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Quest'  opera  diTÌsa  in  due  grossi  Tolumi  in  ottavo  fftàade  contiene  il 
comentaiìo  alla  piima  parte  del  nostro  Codice,  ie  ìe^  ewiàJk  pmedu- 
ta  da  un  discorso  storieo  sulla  legislazione  e  giiinsprudeiiza  onpolilaiia, 
dalla  caduta  dell'  impero  di  Occidente  sin  oggi. 

li  testo  delle  le^ffi  civiUa  è  riportato  senza  interruzione,  el  comflii- 
farìo  è  collocato  nelle  note  appiedi  dd  testo  di  ciascim  artiodo. 

Gli  elementi  del  comentano  sono  : 

I  paratitli, ossia  il  ravvicinamento  fra  i  diversi  articoli  delle  leggici» 
viìieìe  altre  parti  del  codice.  Questo  ravvicinamento  è  posto  a  fronte  di 
ciascun  articolo  delle  /eggi  civili y  e  per  amore  di  brevità  gli  articoli  ci- 
tati  senza  alcima  indicazione  sono  quelli  delle  leggi  civili  medenme:  gli 
articoli  delle  altre  parti  dd  codice  sono  citati 

Procedura  civile^  p.  p.,  o proc,  civ. 

Leggi  penalty  II,  pp.^  o  leg,  pen. 

Procedura  penale  y  p.  p.y  oproc.  pen. 

Leggi  di  eccezioni  per  gli  affari  di  commercio  ,  L  di  eccez. 

2 .  La  storia  dei  dritto,  in  quanto  concerne  a  deciferare  i  principi  della 
nuova  legislazione: 

3.  "  La  genesi  dc£;Ii  arlicoli  estralta  dalle  discusioni  del  consiglio  di 
Stato  di  Francia,  dalle  osservazioni  del  Tribunato,  e  da'molivi.  E  occor 
so  quindi  citare  cjnesti  documenti  riuniti  da  Locré,  e  si  è  fatto  uso  della 
edizione  di  Bruxelles,  fS3S^  edizione  Tarlìer: 

4-'^  Il  dritto  controverso,  e  si  citano  per  la  discussione  le  opinioni  degli 
antichi  e  nuovi  giureconsulti,  e  le  decisioni  dei  Tribunali. 

5/  Finalmente  le  modificazioni  e  dilucidazioni  portate  alle/^yi  civi- 
li da'Decreti  e  sorraoi  rescritti. 
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mUODIJZIO^E 


Jffi^yn.!?A  d£lL^EIÌO  di  OCCIBENIB  SIN  OGGI. 


I  11  drillo  canonico,  il  drillo  feudale,  il  ariUo  cinle  forinafai»  la  Inphce  ba- 
88  della  leffislatione  Europea  prima  del  «ecolo  dccimonono.  Quflsto  concorso  di 
elementi  nligiofii  polilfci  iStìIi  cootieiw  il  germe  fecondo  de  movimenli  progre^ 
«ivi  ddl'attintà  soSalc;  e  venne  tempo  in  cui  i  Icgislaton  ricuperato  avendo  tu^ 
la  forra  governativa  nofcrono  con  bttoae  isUluzioni  lar  sentire  a  popoli  i  beneUzi 
dt  una  complela  legislaàone,    i     '  v  h 

Discorrere  la  storia  della  legisltnoiieedella  gmnspradeoia  cbe  ne  e  denvate,  «. 
un  lavoro  emìnenlemente  proprio  a  dimostrare  come  le  nuove  istituzioni  anno  ii  io- 
IO  elemento  intuitifo  aelli  antiche.  Imperciocché  le  leggi  seguono  /««jf^  H'^»" 
co  e  morale  delle  nazioni ,  e  le  considerazioni  del  passalo  mettono  in  ^f^»^™ 
le  noove  istituzioni  non  essendo  derivate  dal  capriccio  e  con  una 
nisceoza  delle  antiche  cose ,  si  riattaccano  '^'^\^J^"^f''^}'^T^^^^ 
inno  delle  eevefo  medila»om  di  aneWanenindi  dolb  deH antichità,  che  co  loro  pro- 
fondi elildt  prepararono  le  grandi  progressive  riforme ,  e  che  oslacoU  poliUci  im- 
pedirono agli  stessi  legislatori  di  prima  eseguire.  .     •  , 

A  noi  adunque  c  parso  convenevole  ,  prima  di  esporre  1  ogollo 
Toro,  di  percorrere  la  stona  della  legislazione,  a  cominciare  dalla  eadula  dfli  im* 

ndi  Ocddeote,  e  dideacrìfere  i  fasti  gloriosi  della  giurispnideoia  napoletana, 
lale,  malgrado  la  diversità  de  governi  e  delle  circostanze  ,  si  riattacca  a  me- 
des.rai  principi  delle  altre  legislazioni  di  Europa.  Sarà  indi  ben  lacilc  il  cont^ 
scere  lo  spirito  della  nuova  legislazione,  il  cammino  seguilo  dalia  nuova  scuoia 
e  Je  fMme  della  incertezza  dell'  attuale  giurisprudenza. 
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jCAPITOLOI.  • 

DEL  OamO  CAMÒKICO. 

a.  Cadulo  rirapcro  romano ,  1  Europa  rimase  invasa  da  barbari  ;  iiki  la  Cliien 
crisliaoa  luogi  dal  so^'^iacere  a  tal  disastro,  si  difese  vigorosamente  contro  fa  bar- 
baric,  che  anzi  conquistò  i  barbari ,  ediveone  il  ligame  il  mezzo  il  prìtìclpio  del* 
la  civilizzazione  tra  il  mondo  romano  c  'I  mondo  barbaro.  Impcrciocclu''  laC'Iiiosa 
avendo  il  suo  governo,  il  clero,  una  gerarcliia  ,  esercitava  un  poterò  morale  per 
la  salute  delia  umanilà,e  fu  la  prima  a  mettere  l'ordine  e  l'equità  nell'amminislra* 
ziooe  della  giastizia.  Ed  è  bellò  il  vedere  come  GiustiniaDO  cbe  tanto  protesse 
la  Chiesa  cristiana  ,  ordinò  che  i  Vescovi  e  gli  ecclesiastici  fossero  i  primi  magi- 
strali  municipali:  costoro  governavano  con  uno  zelo  senza  pari  ,  e  lungi  dal  ser- 
virsi della  forza  materiale,  la  loro  lorza  riposava  sulla  coaviozioae,  su'senlimenli 
de'  fedeli ,  sul.  potere  morale. 

Man  mano  la  Chiesa»  intesa  al  miglioramento  detto  sfato  sociale»  dette  le  prime 
idee  di  un  governo  regolare^  e  fu  necessità  dt  considerarla  nella  sua  interna  costi- 
tuzione, ne'rapporli  col  potere  temporale  e  con  quello  dc'popoli.  Determinare  adun- 
que le  condizipni  ed  i  gradi  del  sacerdozio,  le  leggi  della  gerarchia,  le  censure  e  le 
pene  della  disciplina,  la  maniera  di  acquistare  i  benefiziala  natura  delle  cose  sacre» 
de'tempi,  degli  altari,  delle  cappellante,  delle  campane  e  di  tult'i  beni  ecclesiastici 
fu  oggetto  de'Romani  Puntefìci.  Lo  stato  ecclesiastico  posto  iil  tanto  splendore»  fa 
riconosciuto  per  le  Chiese  e  le  comunità  religiose  il  dritto  di  acquistare  beni  tem« 
porali  ,  esenti  finanche  per  ispecialc  concessione  de' Principi  da'  pubblici  tributi. 

Un  corpo  di  dritto  dovea  essere  un  necessario  risullamenlo  di  questa  silnazione 
della  Chiesa.  La  scrittura,  le  tradizioni,. i  concili,  le  decretali,  le  costituzioni  e  le 
liolle  de'Pontefici,  ed  in  Gne  le  le^^i  emanate  dalia  stessa  autorità  temporale  eòa* . 
correvano  a  formare  il  corpo  del  dritto  canonico, /us  caitòmeum,  che  intimamen- 
te avea  un  ligame  con  la  ragion  civile ,  offrendo  de' frammenti  del  codice  Teodo- 
siano ,  dello  compilazioni  Giustinianee  ,  de' capitoli  de'Ee  di  Francia,  delle  leggi 

.  degl'impcradori  di  Aiemagna  e  de  Sovrani  d' Italia.  '  -  ' 

B.  Uria  legislasiooéel  necessaria  alVEiiropa  crìstiaim  non  ebbe oooteiftperaaeft'. 
mente  mia  compilazione  uniforme,  n&  poteva  sorgere  completa. 

Senza  jn(ra!loncrci  sulla  prima  collezione  doVanoni  del  3S5  attribuita  a  Slefano 
Vescovo  d' Eleso  ,  che  conteneva  un  com]  lesso  di  regolamenti  che  obbligavano 

I»er  sola  forza  della  religione  e  non  per  temporale  costringimento  ;  ne  sulla  col* 
eaone  fotta  nei  prime  anno  dell*  impero  di  6iasliiiìfui0  da  Dieiiigi  Fieoolo-mo* 
naco  Scita  ebitanle  in  Roma,  la  quale  ebbe  latta  raoterità  e*I  vigore;  nè  su  quel-, 
la  sotto  il  nome  d' Isidoro  Peccatore  o  Mercatore  compilata  nel  752;  è  pregio  del- 
Vopera  riferire  Te  sueeps<;ive  collezioni  cÌm  coatengooo  quello  che  per  aotoooffiasia' 
dicesi  corpo  del  drillo  canonico. 
Il  corpo  del  dritto  canonico  si  compone  nelle  seguenti  sei  collezioni  : 
'  I."  Del  decreto  di  Granano; 

*  2.'  Delle  Decretali  di  Gregorio  IX;  •  « 

3.*  ilei  i^tf«/o»  ossia  sestolibro  della  Decretali^  * 
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—  VII- 
JJ.' Delle  Costituzioni  Clemcnline  ;  t..  t.. 

5.  °  Delle  Estravaganti  di  Giovanni  XXII  ; 

6.  "  Delle  Estravaganti  comuni. 

4..  Il  Decreto  di  Graziano  ,  riputato  la  principal  parte  della  rac:ion  canonica  , 
contiene  una  raccolta  di  canoni  l'atta  in  Bologna  sotto  il  Pontificato  di  Eugenio 
Illuda  Graziano  monaco  dell'ordine  di  S.  Benedetto:  comparve  nel  iib'i,  al  tem- 
po in  cui  risorgendo  lo  studio  della  giurisprudenza  romana  ,  maggiore  impulso 
si  dava  agli  studi  forensi.  Questa  raccolta  è  intitolata  Concordia  discordaniium 
canonuTìiy  ed  è  divisa  in  tre  parti.  La  prima  contiene  in  cento  ed  una  distinzioni 
i  principi  e  quanto  concerne  il  dritto  canonico  in  generale  ,  non  che  i  dritti  e 
ragioni  delle  persone  ecclesiastiche,  sotto  il  titolo  èii  Distinzioni.  La  seconda,  com- 
posta di  trcntasci  cause,  ragguarda  a'giudizt  ed  a'negozi  ecclesiastici,  ed  h  intitolata 
le  Cause.  La  terza,  distinta  in  cinque  distinzioni,  à  per  titolo,  della  Consccrazio- 
fie ,  perche  riguarda  quanto  appartiene  allo  stalo  ecclesiastico  ,  a'  Sacramenti  ^ 
aeriti,  alle  ordmazioni  e  consccrazioni. 

Quest'opera,  quantunque  ricevuta  con  gran  plauso,  conteneva  un'infinità  di  er- 
rori ,  e  due  giureconsulti  francesi  Antonio  Democare  ed  Antonio  Conzio  comincia- 
rono a  rimarcarli  \  ma  dopo  il  concilio  di  Trento,  alcuni  Cardinali  e  dottori  si  ac- 
cinsero per  ordine  di  Pio  IV  alla  impresa  della  emendazione  del  decreto  di  Gra- 
ziano :  tal  lavoro  fu  continuato  sotto  Pio  V ,  ed  ebbe  il  compimento  nel  i58o  sotto 
il  Ponteficato  di  Gregorio  Xlll. 

5.  Dopo  Graziano ,  i  romani  Pontefici  si  occuparono  a  gara  di  compilare  una 
legislazione  ecclesiastica. 

Alessandro  HI  fece  una  prima  collezione  delle  Decretali. 

Alessandro  IV  ne  fece  una  seconda. 

Innocenzo  III  ordinò  una  terza  collezione  delle  decretali ,  e  questa  può  dirsi  la 
prima  raccolta  à^ìjus  pontificio  eseguita  od  12 10  con  pubblica  autorità  da  Pie- 
tro Beneventano.  « 

Passati  cinque  anni,  coll'occasione  del  concilio  tenuto  in  Laterano  ,  si  fece  sotto 
il  medesimo  Pontefice  nel  12 15  una  quarta  compilazione  delle  decretali,  nella  qua- 
le furono  aggiunte  tutte  le  decretali  e  rescritti,  che  per  lo  spazio  di  que' cinque 
anni  eransi  emanati. 

Onorio  III  successore  d' Innocenzo  III,  nel  1227  fece  eseguire  una  quinta  colle- 
zione delle  decretali,  nella  quale  furono  unite  le  sue  costituzioni  e  quelle  d'Inno- 
cenzo III.  Questa  collezione  lu  eseguita  da  Tancredi  diacono  di  Bologna. 

La  sesta  ed  ultima  compilazione  della  quale  si  fa  uso  oggidì,  fu  eseguita  per  or- 
dine di  Gregorio  IX  nel  i23o.  Questo  Pontefice  ad  imitazione  di  Giustiniano  volle, 
che  risecale  le  altre  costituzioni  de' Pontefici  suoi  predecessori  «  le  quali  non  erano 
più  coufacenti  a'suoi  tempi,  s'inserissero  in  questa  raccolta  le  sue  e  le  altre  de'suoi 
predecessori ,  ch'egli  stimò  più  a  proposito.  Divise  l'opera  in  cinque  libri ,  e  se- 
guì lo  stesso  metodo  da  Triboniano  tenuto  nella  compilazione  del  codice  Giusti- 
nianeo. Prepose  a  tale  compilazione  una  constituzione  ,  con  la  quale  comandò  a 
tutti  che  solamente  di  questa  compilazione  si  servissero  così  ne' giudizi,  come 
nelle  scuole  ;  proibendo  altresì  con  molto  rigore  di  eseguirsene  un'altra  senza  li- 
cenza della  Sede  Apostolica.  Questa  compilazione  fu  con  ardore  ricevuta  in  Euro* 
pa ,  ed  i  professori  si  mossero  a  cbioszu'ia  ed  insegnarla.  E  sotto  il  Ponteficato  di 
Gregorio  Xlll,  le  decretali  furono  ,  come  il  decreto  di  Graziano  emendate,  e  còm- 
parve  la  edizione  molto  vantata  di  Pietro  Fiteo. 


—  vm  — 


Cf.  Do|ìo  la  comjtilaziono  delle  decrolali  (liCirogorin  IX  non  tralasciarono  i;li  al- 
tri i'oiilclìci  di  stabilire  altre  loro  costituzioni,  e  liunii'aciu  Vili  net  1208  ordiuò  una 
compiutone  di  decretali,  la  quale  comiderafa  oome  oit  appendice  al  volarne  delle 
decretali  di  Groi^orio  IX  .  si  chiamò  il  Sesia,  cioè  il  sosto  libro  delle  decretali. 
Questa  compilazione  è  divisa  in  cinqn<^  libri,  e  contiene  la  raccolta  delle  costitu- 
zioni de'Ponlofici  posteriori  a  Grei^orio  IX,  non  che  i  dpcreti  de'  due  concili  gene- 
rali tenuti  in  Lione,  uoo  Del  124^  sotto  lanoceozo  IV ,  e  l' altro  nel  1274  sotto 
Gregorio  X. 

7.  Gomparrero  liei  «ecolo  XIV  naove  coinpilasioni  del  dritto  Pontificio.  Clemea* 

fc  Y  stando  in  Avignone  rioni  nel  iSiS  in  cinque  libri  le  sue  costituzioni  e  quelle 
sfnhilile  nel  concilio  di  Vienna;  ma  la  mnrfe  avendolo  impedito  di  pubblicarle,  non 
1(1  che  circa  qnattr'nnni  dopo  .  clii;  il  suo  successore  Giovanni  XXII  lo  fece  pub- 
blicare nel  iDose  di  ottobre  i^iy  ,  ordinando  con  sua  ix>lia  che  quelle  si  rice- 
Tessero  non  meno  nelle  acoole ,  che  ne'  tribunali.  Le  persone ,  le  cose  ,  i  giudìsf 
l'ormano  qualmente  il  subbielto  di  questa  compilazione ,  che  sortì  due  nomi^  di 
Cfpìnenlìne  dal  nome  del  suo  autore  ,.e  di  Settimo  delie  decretali ,  per  non  con* 
l'underle  col  Se  fifa. 

8.  Giovanni  XXII  volle  alle  costituzioni  di  Clemente  aggiungere  venti  altre 
delle  sue ,  le  quali  vagando  sema  ordine  fuori  del  corpo  delle  altre  raccolte ,  fu- 
rono chiamale  Estracaganli  Ax  Giovanni  JJXi,  e  Joannine  verniero  chiamate  da 
Cujacio  e  da  altri.  ISel  i34o  furono  ridotte  a  compilazione  che  costituisce  un  libro, 
diviso  in  quattordici  titoli  e  suddivisi  in  capitoli.  Riguardano  le  persone ,  le  cose 
ed  i  giudizi  ecclesiastici. 

9.  Ad  esempio  di  Giovanni  XXII  gli  altri  Pontefici  stabilirono  delle  altre  co* 
slitiuioni,  a  contare  da  Urbano  IV  fino  a  Sisto  IV.  lUonite  queste  coetituxioni  fu* 
l'ono  pubblicate  verso  l'anno  i4i^4  *  e  la  raccolta  denominata  Estravaganti  eo» 
munì  fu  al  corpo  del  dritto  pontifìcio  agc^fanta.,  ed  ebbe  non  meno  die  le  decre- 
tali i  suoi  £^losatori  c  comeolatori.  Le E:»tra vaganti  comuni  terminano  il  corpo  del 
dritto  canonico.  .  . 

10.  In  questa  codiCcaekNie  snceessWa ,  i  Pontefitii  vollero  rivaliszare  col  dritto 
romano.  Così  diedero  la  forma  delle  pandette  al  decreto  di  Graziano ,  del  codice 
allo  Decrciaìi  :  il  Si  sifi,  lo  Clementine  o  le  Estravaganti  furono  redatto  sul  piano 
delle  novelle  di  (iiustiniano.  E  perchè  niente  mancasse,  Paolo  IV  ordinò  nel  lìSSo 
a  Luoceliotli  di  redigere  le  InstiitUa  del  dritto  canonico  per  servire  di  manuale 
alla  {gioventù  delle  uoiversifft. 

11.  Il  dritto  canonico  à  esercitato  una  influenza  sul  dritto  civile.  I  professori 
vi  si  .ipplicarono  non  meno  di  quello  ,  e  ne'  tribunali  s' invocava  non  solo  in  ciò 
che  non  era  espresso  nel  dritto  civile,  ma  anche  nelle  quislioni  ch'erano  una  di- 
pendenza immediata  de' canoni  della  Chiesa.  Quantunque  complicata,  la  legisla- 
zione canònica  contiene  un  gran  deposito  di  massime  di  equità  ,  ed  è  stata  una 
dfllc  legislazioni  che  abbia  contribuito  non  poco  ad  illuminare  l'Europa  ed  a  per* 
fezionare  la  sua  {^inrispradenia.  Taluni  è  vero  ,  imbevuti  delle  idee  del  tempo  , 
considerano  il  dritto  canonico  come  il  nemico  del  dritto  civile  ,  ed  un'arma  po- 
tente dello  spiritualismo  per  esercitare  influenza  sulle  coscienze  e  sugi' intere»! 
temporali  ;  ma  questo  pensiero  à  meritato  tutta  l'animad versione  de' veri  dotti  che. 
Anno  considerata  la  storia  delle  legislazioni  sotto  il  rapporto  della  civilizsaaone  e 
de'  prìncipi  sociali.  Robertson,  il  quale  non  era  an  nomo  di  pK^udiz?^  nella  sua 
introduzione  alta  storia  di  Carlo,    e  Guicot  personaggio  assai  noto  nel  mondo 
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politico  e  lelterarto ,  nidla  ina  oislebre  su^ma  dèlia  ctvffkxazionf  di  Europa ^  àn* 
no  doltampDte  esnminato  come  il  drillo  canonico  abbiA  oonlribiiilo  a  perfetioDare 

le  logislozioni  di  Europa.  Tulli  ^\\  sforzi  della  siesta  eresiarca  non  bastarono  a  stcI- 
lere  neppure  Ira  i  prolcslauli  l'auloriUi  del  drillo  canonico,  che  anzi  essa  fu  da 
loro  conservata  ,  e  con  più  larghezza,  atlesla  BlackstonCi  forse  dm  noa  altrove, 
presso  gl'Inglesi. 

Ed  in  vero  è  innegabile  la  ìoilnenza  eBercilata  dalla  legislazione  canonica  sulfe 
idee,  su'scniimenli,  su'costumi  pubblici,  8u'f,Mudizi,  sul  mi^lioramcnln  dello  slato 
sociale.  È  innegabile  come  i  palli  tra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio,  massime  nei  secolo 
decimo  guardarono  a  vasto  scopo,  ed  i  Pontefici  Romani  furono  dalla  forza  della 
reli^'onechianiati  ateneieilfrenoialelle(fttaIedeHaeÌTÌJtide'popoÌi  di  tiiUarEuropa. 
^  la  men>  alle  tenebra  che  coprivano  1*  Occidente ,  e  incnirecbè'  il  dispotismo  ti 
Tanarcbia  si  dividevano  le  città  ed  i  reirnf ,  la  Chiesa  conservava  In  momr.ria  de* 

I)assali  tempi  ;  conservava  altresì  per  l'enoche  più  felifi  la  lini^ua  del  popolo  re  , 
a  sola  die  potesse  esprimere  le  grandi  idee  della  morale  j  e  su  cui  il  genio  della 
kgiilaiioiie  avea  loalaCo  i  pib  bel  monumenti. 

Si  dia  uno  sgiiardo  alla  tofaiavitù,  che  à  tanto  nflSHta  Pomanilè.  Ebbeoel  si  de» 
Te  alla  eguaglianza  religiosa  prodlaniata  dal  dritto  canonico,  che  in  Europa  man 
mano  si  ò  vista  aholita^  ed  o£^,£^i  i  {governi  fanno  onorevukncntc  a  {{ara  per  Ja  sojh 
pressione  dell'abominevole  Iraiiico  degli  schiavi. 

Le  palino  4ella  storia  sono  tinto  di  sanane  per  Te  ^erre  oontinne  accom- 
pagnale da  violenza  pubblica  e  privala.  Pel  piiii  l^giero  motivo  lifcdefano  Tre* 
cruenti  volte  intere  famìglie  dichiararsi  una  ^norra  che  durava  por  molte  gcn?ra- 
zioni ,  e  l'Europa  era  piena  di  discordie  cagionale  da  tali  oslililà.  Neil'  impoten- 
za dello  Icg^i  e  de'  governi ,  impiegò  sovente  la  Chiesa  1'  utile  sua  preponde- 
ransa  per  ristabilire  la  iFBO^ifblà:  molti  Coneitt  avenno.  interdetto  la  j^uerra 
Ira  particolari  per  (juattro  giorni  la  settimana  ,  ed  i  loro  decreti  aveano  invoca- 
to la  vendetta  del  cioIq  contro  i  perturbatori  del  pubblico  riposo.  Le  vedove ,  gli 
orfani  ,  i  mercanti ,  i  lavoratori  furono  posti  solto  lo  scudo  della  religione  ,  e  l'u 
slatuilo  che  le  Chiese  sarebbero  tnnli  asili  inviolabili ,  e  che  le  croci  collocate 
lungo  le  strada  sarebbero  parimente  un  rifugio  eoniro  la  violenza.  Gran  Irìonro 
adunque  della  reliffìone  lu  T aver  potuto  stabilire  gl'indugi,  che  cbiamaronsi 
Tregue  di  Dio ,  e  rumariità  c  la  ragione  dovettero  applaudire  a  tanti  salutari  de- 
creti. La  Chiesa  con  le  (re£,'ue  di  Dio  luttò  contro  l'impero  della  forza  ed  intro- 
dusse nella  società  più  ordine  e  delcezzar  Così  si  vidde  nel  secolo  nono  l' impera- 
tore Lodovico  II  bella  spedizione  verso  Beneifento  promulgare  alcune  leggi  per 
I*  Italia  Longobarda,  e  tolse  lopportuiiitft  della  Quaresima  dèi  867  per  minacciar 
pena  di  morie  a  chiunr|iie  io  f{uo's;ìcri  giorni  commettesse  adulteri  violenti  ed  in- 
cendi, ed  a  chiunque  violasse  la  Chiesa. 

Le  praùcbe  barbare  ne' giudizi  penali  e  civili  menavano  a  delle  funeste  conse- 
gueniBi  II  oorobatlimonto  giodisidri o ,  la  pruovn  dell'  ao^oa  é  dei  Aioco ,  il  Sem* 
]^ce  giuramenlo  dì  taluno  eraa  dalie  leggi  de* diversi  tempi  considerate  come 
pruove  irrefragabili  della  scoverla  della  \erilà  ,  e  si  giunse  a  <;t  ibiltre  una  giuri- 
sprudenza delle  pugne  giudiziarie.  La  Chiesa  si  sl'or/ò  di  stabilire  mezzi  più  ra- 
gionevoli e  più  i^ittimi ;  e s<j  Agobardo  ,  Arcivescovo  di  Lione,  sperò  indarno 
nel  8^5  di  rifHmdorra  il  suo  see  do  ad  alcnoi  dettami  fondamentali  della  ragio- 
ni e  del  dritto  romano  y'teriveodo  il  sdo  trattalo  contro  gli  empi  combattimenti 
giodiziart ,  impiq  wrUum'w  y  od  «a  allro  oóatro  te  taHacT  pruove  decorate  coi 
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nome  ùtàotudtz!  di  Dio ,  in  proeeno  di  tempo  abbandoann^osl  queste  praticità , 
le  forme  di  procedura  in  giuaizio  vennero  in  nuasi  (ulta  l'Huropa  adinle  dal  dril- 
to  canouico:  i  suoi  principi  si  avvicinarono  alla  ragione  «ti  alla  efjiiiu'i  naturale, 
e  vi  si  avvicinarono  in  cedi  punii  assai  piii  che  le  leggi  romane ,  Ui  cui  emendò 
molle  solUgliczze.  .  .      .         .  ' 

Che  diremo  del  sistema  penitenziario  io  materia  penale,  che  oggi  à  tanto  ri« 
cliiamalo  l'aUenzionc  de'mibblicislì  e  de' governi ,  ed  i  cui  salutari  eflelli  si  sono 
spcrimenlati  nci^li  Slati  Uniti  ed  io  Ingliillerra  ?  Questo  bel  pensiero  di  riunire 
]  cspiaziuoe  delia  pena  coi  ravvedimeuiu  del  colpevole  e  col  terrore  lucrale  dell'e- 
scmpio,  ripete  la  ma  sorgente  nel  sistema  peaiteeziario  della  Gliiesa. 

Laonde  lo  stadio  della  legislozioDe  canooica  può  spandere  oggidì  aocNicm  pot 
la  luce  su  pareccbie  parli  della  giurisprudenza.  Vede  a  ragione  con  rincrescimen- 
to il  signor  TouUier  ,  clic  (^ueslo  studio  sia  totalmente  proscritto  dalle  scuoio  di 
dritto, 'mentre  conlribuiiicc  alla  conoscenza  delle  antichità  dei  mezzi  tempi ,  assai 
più  utili  per  rimontare  alle  origini  delle  riostre  leggi  e  delle  nostre  consoelodiai , 
(li  (juello  ohe  sìa  la  conoscenza  delle  antichità  greche  ed  orientali.  Questo  studio 
«lev  essere  utilmente  coltivaio  da  coloro  che  attendono  alla  storia  generale  dcli'u- 
Ulano  incivilimento,  di  cui  furono  instrumcnto  validissimo  le  discipline  canoniche. 

12.  Chiudiamo  i^uesla  parte  del  nostro  discorso  col  rammentare  ,  cl)e  oltre  il 
corpo  del  drìilo  canonico ,  ju9  eananietim,  molte  dire  oostituaoiù  pontificie  p(H 
steriori  al  i484  ^  riunite  in  un  corpo  solo ,  formano  il  driUo  emmdeo  mini- 
mo. Ad  esso'apparlcngono: 

T  /*  Le  regole  s!a!)iliic  nel  concilio  di.Xrenlo  convocalo  da  Paolo  HI  e  che  com- 
pì l  opera  sotto  Pio  iVj  .  . 

%*  Le  I>ecrielali>  onia  bolle  Pontificie  posleriori  al  1484,  epoca  ddla  pubblica- 
zionc  delle  Estravaganti  comuni; 

3."  I  concordali  tra  la  Corte  di  Roma  ed  i  governi ,  tra  quali  .quello  dell'anno 
1741  sodo  il  ponlelicalo  di  Benedetto  XIV  el  Ile  Carlo, III. 

Da  Inilo  ciò  ne  derivò' nel  regno  una  Polizia  Ecclesiastica  che  à  avuto  delle  vi* 
ccndè  rammentate  nella  storia.  Ora  ìi  Concordato  porfanie  la  data  de't6.fébbraj6 
i8t6  e  sanzionalo  Con  leg^e  de*  ai  nuifio  1818  à  stabilito  le  ragioila  pel  riordini^ 
mento  d^lie  cose  eocle^jas^iclu^ 

CAPITOLO  IL 
MC  DRITTO  nomia. 

13.  Per  la  nrepunderanza  che  la  faidalilà  à  esercitato  nelle  sociali  istituzioni, 

Snella  parto  della  iegislasione  cbe  eoneerne?a  la  ragion  feudale  à  per  molli  seco* 
occupato  io  £uropa  lina  importanza  ragguardevole ,  ed  è  stata  io  ìspecìalità 
coltivala  nel  nostro  regno,  stanlecchè  la  feudalità  vi  acquistò  profonde  radici,  le 
circostanze  poliliclie  del  regno  le  furon  favorevoli ,  e  la  storia  degli  abusi  fendali 
basta  a  colpo  d' occhio  a  far  comprendere  la  situazione  morale  del  regno. 

Ci  è  parso  indispensabile  ;  prima  di  discendere  a  discorrere  della  legislazione 
iéudale  e  della  giurisprudenza  che  ne  derivò,  premettere  poche  idee  solm  origine 
e  su*  progressi  nella  icudalità  ,  e  come  si  opponeva  a'  mìglioraineilti  sociali  ed  a 
f|aelia  unità  go?ernaLiva  che  rende  llinminati  c  forti  i  goTeniiit 
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Non  peuetreremo  nulle  erudite  ricerche ,  su  della  fcudalilà  vi  fosse  fondamento 
nella  politica  de  romani.  Diremo  Boltenlo  con  la  comooft  opimone,  dm  di  orìgine 
germanica  passa roDo  i  feudi  in  Praoda^rd  in  Italia  fu roao  introdótti  da*LoiigoÌNunli. 

La  universalità  dello  stabilimento  della  feudalità  in  tutta  V  Europa  prova  che 
fu  uoa  conseguenza  necessaria  della  barbarie.  La  invasione  de'  barnari  sciolse  i 
legami  sociali ,  il  dominio  della  forza  prevalse ,  ed  un'  anarchia  universale  ne 
derivò.  A  misura  che  lo  stato  di  violenza  cassava  gli  uomini  eran  contenti  di  mel- 
lerii  sotto  la  proiezione  di  un  signore:  toUo  prete  la  forma  feudale ,  la  gran  so- 
cietà si  vidde  da  tutte  le  parli  smembrata,  c  comparvero  quelle  piccole  società 
novelle.  Tulle  le  cose  furon  date  in  feudo ,  le  terre  non  solo ,  ma  gli  uomi- 
ni ,  le  città  ed  anello  i  drilli  inerenti  esclusivamente  alla  Sovranità.  Cosi  il  suolo 
LuLO|juo  tu  coverto  di  piccoli  popoli ,  di  piccoli  sovrani ,  gli  uni  estranci  agli  al- 
tri e  quasi  indipendeoli  Ira  loro.  L'ombra  di  on  governo  coltrale  dispanr^ ,  ed  t 
Re ,  ei  e  da  lontano  sembravano  esser  rivestiti  di  maertàodi  potcn/^a,  riguardati 
più  da  vicino  orano  i  più  timitnli  (lilnll'i  principi,  non  possedendo  alcooo  di 
qoc' vantaggi  elio  costituiscono  la  grandezza  e  l'autorità  di  una  Monarca. 

Fu  adunque  una  cunseguenza  dello  stato  feudale  :  i.^^clie  le  terre  divennor» 
nnn  proprietà  reale ,  piena,  ereditaria  della  teodalìtà;  9.*  che  con  la  proprietà  fav- 
vi  fusione  della  sovranità;  ciò  ò  a  dire  ,  l' atlribu^one al  proprietario  del  suolo,  su 
tutti  gli  abitanti  di  questo  medesimo  suolo,  di  quasi  tuU'i  dritti  che  oostiluisco- 
no  la  Sovranità. 

i4-  Considerata  la  feudalità  sotto  il  rapporto  deirelemcnto  della  proprietà  ler- 
riloriaic^  lo  terre  presero  il  nome, di  feudny-^fxa  che  séoondo  Gojacio  è  di  origine 
latioa ,  viene  dalla  parola ^de9 ,  e  significa  la  terra  a  ragione  della  quale  si  era 
tenuto  a  fedeltà  verso  un  signore.  Secondo  altri,  la  voce Joedum  h  di  origine  gnr» 
manica  ,  e  si  decompone  nella  parola  Jo,  salario ,  ricompensa ,  e  nel  radicale  od  , 
proprietà ,  bene,  possessione;  in  modo  che  Jeudum  siguilìca  una  proprietà  doiia- 
ta  m  ricompensa,  a  titolo  di  soldo,  di  salarto. 

1  pubblicisti  non  sono  di  accordo,  se  la  ^toXiifàudum  è  sinonimo  di  boenefi* 
cium,  e  se  la  |>arola  iom^fùmun  ch'era  adoperata  nel  senso  della  origine  di  una 
terra  ricevuta  da  un  superiore  a  titolo  di  ricompensa ,  e  che  obbligava  vcrFo  co 
stui  a  certi  servigi  ,  dinotava  lo  stalo  di  proprietà  len*itoriaio  che  prese  alla  bue 
del  secolo  IX  il  uon^e  Aìfeudnm.  11  sistema  di  Montesquieu  sulla  gradazione  le- 
gale  delia  dorata  de'  òen^fM  è  aodali»  soggetto»  a  molte  censure.  Qualunque  po> 
tessè  essere  l'opinione ,  se  dal  secolo  V  al  secolo  X  la  proprietà  beneBciaria passim 
per  più  stati  successivi  deiramovibilità  e  conces-sione  arbitraria  ,  alla  concessione 
ereditaria  ,  oijli  e  certo  che  alla  (ine  del  secolo  X  la  eredità  de  leudi  non  |)uò  ri- 
vocarsì  in  dubbio  E  cos>  i  feudi  divennero  ereditari,  la  proprietà  tcnihìriale  pre- 
se da  per  tutto  la  forma  feodde.  Le  stesse  terre  allodiali ,  quelle cberano  iodipeik 
denti  vennero  man  mano  iwiggiogale  dalla  feodalìlà.  Nel  nostro  regno,  sotto  gli 
Angioini  crebbero  i  feudi  ,  c  nel  governo  viceregnale  il  disordine  delle  fioaOK^ 
produsse  che  paesi  interi  venivano  venduti  e  sottoposti  alla  pi'oprielà  feudale 

Quale  nerciò  poteva  essere  il  destino  dell  agricoltura  e  dell' industria  sollo  ii 
dominio  ntodale,s*ÌQteiide  faciltnenie.  Le  terre  condannate  a  decime  di  ogni  gene* 
te ,  a  soffrife  servitù  ,  a  sopportare  le  angario  per  la  privativa  delle  kidustrie  die 
volevano  es^cilare  i  Baroni  :  cose  tuttoché  rendevan  incoHa  e  precaria  la  piV)* 
prictà  delTiiomo  industrioso  ,  ed  opprimcvan  l'agricoltura.  I  me^/i  di  collivazio  - 
ne  non  erano  molto  produttivi  j  lo  dcvaslazioui ,  elfeUi  iosvitabili  delle  perpetua 
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oililìlà  fra  i  baroni ,  le  Teaiaikmi  oeeesMiriaiiieDto  praticate  dall' arbitrio  wm  la- 
Kta?ano  aviloprare  nè  prasperare  Teraó  miglioramento  nel l' industri»  rarale, 
ciiiando  pdeva  farsene.  Tutto  in  somfna  era  incompatibile  col  perfezionamento 

<leir  industria  rurale.  La  industria  rurale  e8Ì2:e  una  solida  ^j^uarenlij^ia  della  pro- 
prietà^ e  capitali  accumulati  su't'undi,  cioè,  de'fabbrìcati  inservienti  alla  lavora- 
zione delle  strade ,  delle  chiudende  «  delle  irri^zioni  ^  e  specialmente  de' buoni 
opproTinmeoti  in  ogni  genere  e  irameroai'besliami.  Or  dunque  de'  oontiderabiti 
buonìBcameoti  ed  un  cospicuo  capitale  di  beni  mobili  erano  quasi  impossibili  a 
combinarsi  colla  fcudalifà  e  colle  istiliizinni  che  da  questa  tlerivnvano.  Lcco  la  ra* 
giono  per  cui  l'Europa  era  ne' tempi  del  feudalismo  si  poco  polente  e  |)opo1ata. 

15.  Il  secondo  carattere  del  regime  feudale  fu  la  fusione  della  Sovrauilà  colla 
propriefà  ,  ossia  il  possessore  del  feudo  esercitava  nell'laterao  de' suoi  domtnt  e 
su'lord  abitanti  que' dritti  che  sono  attributi  inseparabili  della  Sovranilà.  Dottare 
leiji^i.  sfabilire  imposte,  amministrare  la  i^iusfizia  eran  altrib\iti  del  feiulatario. 

^uaie  con.seii^uenza  da  queste  istituzioni  ?  ISiuna  realilà  ,  ninna  i^arantia  ,  e  la 
stessa  {Sovranità  lacerata  dalla  feudalità  era  impotente  a  far  rispettare  il  dritto 
generale. 

FÀ  in  falli,  nelle  Monarchie  il  sistema  di  garantia  politica  sin  nella  volontà  del 

Sovrano,  alla  quale  ninno  può  resistere  e  lutti  sono  obbligati  di  sotto  mettere  isi  : 
questa  ijarantia  non  poteva  rsistcìe  noi  rei^imo  feudale.  Impereioeeliè  i  posses^^ori 
de  l'ondi  non  eran  tutti  eguali  Ira  loro:  i  feudatari  polenti  eran  nello  stato  di  oppri- 
mere i  più  deboli,  e  non -ve  n'era  poi  alcuno;  à  cominciare  dallo  stesso  Sovrano, 
che  fosse  sialo  nel  grado  d' imporre  la  legge  agli  altri  e  di  tarsi  ubbidire.  I  meset' 
permaneoti  di  forza  e  di  potere  mancavano  :  non  vi  erano  troppe  perttianenti  , 
imposte  permanenti.  Le  forzo,  le  istituzioni  sociali  erano  ^  in  qualche  modo  ,  ob- 
bligate (li  ricomineian;  ogni  qual  volta  il  hiso:i::no  l'esii^cva.  Mancavano  dunque 
gii  elementi  della  forza  governativa,  e  la  resistenza  de  feudatari  era  cosi  facile  pec 
quanto  era  difficile  la  loro  repressione. 

.  Questo  era  il  frutto  di  una  infelice  condizione  di  tempi  che  dobbiamo  sperare  o 

possiamo  credere  non  sieno  più  per  rinascere.  Eppure  tilnni  scrittori  de'  nostri 
tempi ,  loiiamlo  a  cielo  la  valentia  de'  baroni^  si  sforzano  di  fare  gli  elogi  delle 
usanze  feudali.  '  •  ' 

16.  Lo  stabilimento  de' fendi  non  ehhe  sobito  a  compagna  W  analoga  |9;iari- 
sprudenza.  Le  istituzioni  fendali  governate  sol  principio  da  soli  interessi  politici  , 
•non  prendevano  norma  die  dalle  svariate  occorrenze  de' tempi.  //  ili  sordine  di 
fjncÙe  plà,  diremo  con  (nii/f)t  .  la  soar.'ia  popoldzwno ,  i  pochi  mozzi  di  comu- 
mcazinne  ,  /  ignoranza  degli  nomini ,  il  dtJeUo  dipri/n'ipi  e  di  vedale  genèra- 
lineile  Ì8H(uz*(mi,  nelle  ulee  e  nelle  opere  aprivanù  f  adito  ad  ogni  maniera 
éi  casi  e  di  anomalie.  L'uso  dunque  più  che  le  leggi  regolavano  in  origine  il 
sistema  de'  fendi ,  od  i  legami  tra  i  concedenti  ed  i  concessionari  ;  fino  a  che  le 
consuetudini  fendali  adottate  e  ricevute  in  talla  l'Europa  furono  fatte  compilare 
nella  metà  del  secolo  XII  da' consoli  di  Milano  sotto  il  regno  di  Federico  1 ,  e  co- 
stituirono la  ragion  comune  feudale,  ossia  il  noioj'nsj sudale  comune. 

La  compilazione  de'  libri  feudali  fatta  per  cura  de' giureconsulti  di  Milano  ver- 
so r  anno  1 170  acquistò  tanta  autorità  in  Europa  ,  che  fu  reputata  meritevole  di 
formar  parto  della  ragion  civile.  Ed  è  perciò  clie  al  corpo  delle  novelle  di  Giusti- 
niano gi:\  diviso  in  nove  collezioni  ,  si  air<?innsero  dal  t;iin('rof)snlto  l-golino  i  li- 
bri icu.lali  che  cusliluiòcoiio  oggi  la  decima  cullczione ,  divisa  iu  duo  libri.  Fra  i 
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glotafori  di  ipiesia  parte  della  ilalìaiw  legiiknoBft  fono  eommendati  singuiar- 
■Mote  Bulgara,. Pileo ,  Ugolino,  Viocenso e  soprattutto  Jacopo  di  Ardizoae.  Mi- 
Bucciolo  de  Pralovaleri  verso  l'anno i43i  dispose  in  nuovo  ordine  le  leggi  fendali, 

ed  in  uitimo  Cujacto  con  mollo  acume  divise  questa  collezione  In  cinque  libri,  nd 
oggetto  di  evitare  la  confusione  che  vi  rcj^na  ;  ma  i  nostri  scrittori  aaliciii  stima» 
roQO  di  avvalersi  della  originale  divisiooe^oade  vi  corrispoadessero  le  citazioni. 

É  siala  una  grave  cootroTersia  soli*  uso  .ed  autorità  nel  nostro  regno  de*  libri 
fendali  che  costituÌTann  la  ragion  comnne  feudale.  Si  e  creduto  clic  FedoricoII 
avesse  dato  forza  ed  autorità  di  les^^e  a  libri  dei  feudi ,  ma  uno  studio  più  pro- 
fondo della  scienza  à  messo  in  chiaro,  che  piuttosto  per  uso  e  consueludine  de  po- 
poli^ che  per  costituzione  di  alcua  Princi}>e  acquistò  autorità  quella,  raccolta.  Nò 
nbbiaèi  a  credere  ebe  i  libri  feudali  ebbero  la  stessn  aaloriià  de'  libri^  di  Ginstinia* 
no  :  furono  ricevuti  per  quanto  non  si  opponevano  alle  ooslitnaom  .del  regno , 
ossia  al  dritto  feudale  muiiii  ipalc. 

Da  ciò  nasce  die  dohbiain  dire  qualche  cordelle  leggi  fendali  proprie  del  re- 
gno ,  ossia  del  drillo  Jeudale  municipale. 

I  Ia  ragion  feo&le  municipaIe>rimonfa  al  fondalora  della  monarehta  Rug- 
giero ,  il  quale  introdusse  nel  regno  la  distinzione  de'  feudi  dejwe  Fraucorum 
el  Longoòardorum  ,  secondo  la  qual  distinzione  nella  successione  de'  feudi  jure 
Lotìffobardoriun  venivano  amnicssi  alla  successione  del  feudatario  tutt'  i  (ìi^li  ; 
ma  pe' feudi  jure  Francorum  succodcva  ali  uso  di  Francia  il  solo  primogenito 
per  conservare  lo  splendore  della  famiglia.  Altre  leggi  furono  aggiunte  da'  due 
Guglielmi^  e  molte  da  Federico  li,  che  si  leggono  nel  volume  delle  Costituzioni. 
Gii  altri  Sovrani  ampliarono  la  ragion  feudale  municipale  ,  come  si  rileva  dallo 
sovrano  sanzioni  contonute  ne' Capitoli  ,  nelle  Grazie  .  nelle  Prammatiche.  Tutte 
queste  leggi  coiicerncnli  la  rnijion  reudalf*  sparse  nelle  diverse  compilazioni  del  pa- 
trio dritto,  non  ebbero  una  cglle/ioue,  e  uuindi.se  ne  rendeva  malagevole  la  intel- 
ligenza«Desse  però  nel  loro  oggettb  considerale  risguardavanole  segaenli  materie: 

1.  *  La  divisione  de' feudi  e  le  diverse  loro  specie  e  l'investilura  ;    •  _ 

2.  °  11  baliato  e  le  nozze  de'IJaroni  ; 

3.  *  La  successione  testamentaria  de' feudi  ; 
4"°  La  successione  legittima  ; 

5.  "  Il  rifinlo  de*  feudi ,  e  la  presòrìzione  di  essi  ; 

6.  *  La  vita  milizia  da  prestarsi  a' secondf^eniti  ; 
.*  La  proilìifa  alienazione  de'feudi ,  e  sue  coUs^ueoie; 

Il  servizio  militare  ,  e  1'  yidoa  in  sua  voce  ; 
^.^  Il  rilievo ,  il  quindennio  ed  altre  prestazioni  de'  Baroni  ; 
IO.*  I  drifti  giorisdisionali  eie  preslazioni  possedute  da' Baroni  ne'  loro  feudi  ; 
1 1 La  proclamazione  al  regio  demanio  concessa  alle  università  del  regno. 
i8.  Dal  dritto  feudale  derivò  una  giurisprudenza  che  ebbe  grandi  progressi,  es- 
sendo un  fomite  inestinguibile  di  liti  le  novità  ed  alterazioni  del  dritto  feudale , 
e  le  cresciute  controversie  intorno  alle  origini  ,  investiture  ,  gravezze  e  successio- 
ni de'  feudi ,  non  che  le  moltiplicate  giurisdizioni  baronali.  I^e  avvenne  ,  che  le 
leggi  fendali  ricbiamassero  gli  sbidt  de'  ikwtrr  ìnlefiMtri ,  i  quali  si  levarono  tanto 
aopra  gli  altri,  blie  per  più  secoli  le  opere  feudali  dèi  nostro  foro  furono  guida  e 
Jumealutt'i  giur»»consulti  di  Ktn  opa.  Lo  studio,  dice  l'autore storia  cii'ilc,^^ 
questa  parte  di  giurispruden/a  In  [)r{'s>()  di  noi  cotanto  coltivato  e  tmnito  in  pre- 
dio ,  che  i  austri  superarono  tutl  i  gi^i reconsulti  delle  ultie  nazioni,  cosi  d  Italia, 
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come  d' oUremonU  ;  ad  ogì|^  giorno  questo  è  particolar  vanto  del  nostro  regno  , 
die  in  niun*  altra  parte  si  sia  saputo  e  si  sappia  tanto  della  dollrina  feudale,  quanto 
da' nostri  giureconsulti.  E  si  Tiude  dappoi  cuirespcrienza,  clic  le  quistioni  più  ar- 
due e  diiticili^  ciie  mai  avessero  potuto  insorgere  in  questa  materia,  non  si  sieno 
trattate  jmi  lottilmenln  »  e  oeo  taot'aeearalflBa  e  dottrina ,  quanto  da'  nostri  auto- 
ri. Né  niun*  altm  Barione  pa6  vantarsi  d' aver  aiuti  tanti  serìitori  ìntonio  a  que- 
llo subbintto  ,  quanto  il  regno  di  Napoli. 

Così  Andrea  Kampiui  d' Isef nia  fu  il  primo  che  sotto  il  regno  di  Carlo  H 
scrisse  sì  copiosi  oomentari  sulla  ragion  feudale ,  che  oscurò  quanti  prima  di  lui 
ri  fossero  accdnti  a  quest' ardua  impresa:  egli  fa  chiamato  con  frase  de' suoi  tem- 
pi Evangelìsia  feudorìtm,  • 

Nel  secolo  decimoquioto  comparve  il  gran  comento  alle  leggi  feudali  di  Matteo 
d'Afflitto  ,  splendore  del  Sacro  Consiglio  Napoletano,  e  clic  per  venti  anni  insegnò 
nella  regia  università  degli  studi  dritto  civile  ,  canonico  e  feudale.  Quest'  opera 
cbe  vinse  quella  di  Andrea  d'Isernia  meritò  onorevoli  critiche  da  contemporanei, 
e  larffhisBtini  encomi  da*  posteri.  Lasdò  aU*nopo  icritlo  il  celebre  Francesco 
d'Andrea  :  m§er  omnes  qmpwt  AJjUctum  mi^ira  Còmeniaria  in  fewta  ed£- 
dete  f  parvi  swit  qui  cum  ilto  posainl  eomparairi;  ouìprar* ferri,  c&rtenulhis, 

Sursero  dopo  questi  lumi  (lolla  giurisprudcnra  feuaalc  molti  scrittori  fra  noi  , 
de'qualijper  non  tessere  una  nojosa  scric,  indiclieremo  con  ispccialitù  Bartolomeo 
Camerario  di  Benevento,  professore  di  dritto  fendale  per  venlìqoaltro  anni  nella 
regia  Università  degli  studi,  ed  indi  Luogotenente  della  Regia  Camcra;Sigisniondo 
Lotfredo,  Pietro  Giordano  Orsino,  Bammaeario,  Pisanollo.  Ma  bisogna  confessare 
che  questa  parte  della  giurisprudenza  ,  come  le  altre  ,  era  iu  un  modo  puramente 
pratico  insegnata  ed  applicata ,  così  che  gli  eruditi  come  barbara  sdegnavano 
di  coltivarla.  Fu  Gojaeio ,  giureconsulto  francese  dei  eecoto'  decimo  sesto,  il  qua- 
le col  aoccorso  della  filologia  e  della  letteratura  rislaurò  gli  studi  di  giuris{)rii- 
denza,  die  diede  il  primo  forma  elegante  alla  giurispruihmza  feudale,  miglior 
ordine  a'iibri  feudali,  e  con  non  per<'grinn  erudizione  li  ridusse  alla  vera  lezione. 
Dopo  di  lui  nobili  ingegni  impresero  ad  illustrare  la  ragion  leudalojed  i  aomi  di 
Daareno ,  di  Ottone,  Vullejo  e  di  altri  divennero  celebri. 

CAPITOLO  III. 
$1. 

* 

IhUa  Le^itlaxàiM  0  Gmritpmden/sa  smodiUo fandasione  deiia  Àimarekia. 

19.  Appena  s^uita  la  morte  diGiusLiniaoo,gente  barbara  di  diverse  nazioni  che 
portarono  il  nome  generico  •  eoUelttvo  di  Lofègoòardi  soggiogarono  nei  $68  1*1- 
tolm»ed  il  dominio  di  questo  popolo  confsistotore  essendo  durato  per  ben  due  se- 
coli ,  nell'Italia  s' iotrodassero  nuovi  costumi  e  nuove  leggi  quasi  tutte  contrarie 
a  quelle  de'  romani.  Fu  allora  che  i  feudi  furono  presso  di  noi  introdotti ,  e  tanto 
basta  a  convincersi  che  le  leggi  Longobarde  avessero  per  fondamento  il  dritto 
della  forza  »  e  risentissero  di  tutte  le  imperfezioni  delle  legislazioni  dì  que' tempi. 
Pér  sentantaieUe  anni  i Longobardi  vissero  senza  veruna  leggo  propria  icrilta,  ma 
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co^li  aoiicbi  luro  usi  e  cousueludiiii  ;  Goo  atilie  il  Re  Roiari  pubblicò  nel  643  ii 
tao  Editto  dÌTÌ80  in  S90  leggi ,  nel  quale-riduK  io  iacntfo  gli  osi  Longobardi. 
Dvjpo  lufufhe  vigilie ,  affermala  il  Re  nel  pubblicare  l' Edilio  ,  dopo  una  sottile 
ricerea  degli  usi  antichi  fatta  da' più  anziani  ira  noi,  le  leggi  de'  padri  nostri 
che  non  erano  scritte  abbiamo  per  la  comune  utilità  della  genie  nostra,  e  per 
difesa  de  poveri  e  deboli ,  ridotte  in  un  corpo  »  eoi  consiglio  e  col  consenso 
dèPsuMATt,  de  Gwma  e  di  Mio  U  noiiro  fedMiinw  eierciio,  Perciò  itUie 
Ì0  eanteomM finte  aneom 0 nom  mwor  wmUmeialB  sidèòòotio  ffuuUearm 
cando  il  tenor  dell'  Editto. 

I  sovrani  che  regnarono  in  appresso  aggiunsero  altri  Editti,  c  più  di  tutti  si  di- 
stinse il  Re  Luitprandu ,  il  quale  nel  mese  di  marzo  di  ciascun  anno  chiamava  a 

rirlameoto  i  suoi  Giudici ,  e  coli'  assistenza  del  popolo  promulgava  le  leggi.  Ed 
perciò  oha  le  leggi  de'lóijgolMrdl  non  faran  wooode  alle  altre  di  Eoropà  sì  pel 
modo  come  venivano  ■lamtla  »  cbe  per  la  loro  equità  in  molte  disposizioDÌ. 

L' editto  longobardico  contiene  un  sistema  di  leggi  discretamente  ordinate  ,  e 
sènza  entrare  a  rircrirne  i  minuti  particolari  accenneremo  i  principi,  per  dare  un 
idea  del  carallore  del  popolo  al  quale  erau  destinale,  delle  disposizioni  coQcerfieati 
la  religione ,  il  dritto  pol>jh|i«e>  la  gnstiwi  etfile  e  penale  »  1  ^nàìà*  n^^  :  . 

Le  leggi  romane»  permenti  alla  religione,  furono oonvertife  in  légge  ]ongo> 
barda  dal  Re  Luitprando  che  nel  723  aiede  molti  provvedimenti  risguardo  alla 
religione  cattolica  ,  vietando  i  matrimoni  proibiti  da' canoni ,  e  reprimendo  la  li- 
cenza COSI  di  coloro  i  quali  sposassero  una  donna  velata  o  posta  nel  servizio  divi- 
no ,  come  di  chi  prendesse  in  moglie  la  propria  commadre  o  donna  tenuta  da  Ini 
al  saero  fonte.  Lo  stano  Re  si  mostrò  pronto  a  far  snè  le  canoniche  leggi  di  Roma. 

Ne' negozi  civili  eran  notevoli  le  disposizioni  concernenti  i  matrimoni,  i  riti  nel- 
le manumissioni  e  nell'adozione,  le  tutelo,  i  contralti,  le  alienazioni ,  i  testamen- 
ti »  le  successioni  legittime  ,  la  sicurezza  del  possesso.  Le  donne  eran  soggette  ad 
una  perpetua  tutela,  il  coi  uffiao  appellaTtiM  MmuMo  n  Mitrderburdio, 
.  I  giudizi  civili  eran  breti  e  la  temerità  de'  litiganti  era  frenala  da  pegni  e  da 
plegerie.  Le  forme  eran  abbreviale,  poiché  il  giudizio  di  fatto  posava  su' testimo- 
ni ueir  attore  e  del  reo  ,  e  nelle  cose  dubbie  si  ricorreva  alla  religione  de*  giura- 
rocnti.  11  giuramento  formava  una  delle  più  nobili  parti  deli'  ordine  giudiziario 
appo  i  longobardi.  Coloro  i  quali  giuravano  in  giudizio  ebbero  il  nome  di  sacra- 
mtnkM  dopo  la  conTemo'oe  de'IongolMirdi  al  oratiancsimo  ;  e  solcano  giurare  o 
Bagli  fivang^  Santi ,  o  sulle  armi  consacrate  da' Sacerdoti.  Nè  i  Sacerdoti,  nò  i 
Ycscovi  furono  esenti  da  questi  riti  nelle  Game  delle  loro  cbieae ,  od  in  qoeUe  dei 
nionasteri  di  tutta  rilalia  longo!)arda. 

Nella  ragion  penale  tutto  il  sislcina  delle  pene  ne  delitti  ordinari  aggiravasi  sulle 
cipn^poaiaMNiiy  ovvero  multe  pecnniarìe,  la  prooonionB  della  fnaJi  era  deietminata 
dalla  varia  qualità  de'  delitti  ,  e  soprattolto  dalle  diverse  condbioni  delle  persone 
offese.  Lo  stesso  omicidio  volontario  non  produceva  elio  In  pena  dcH"  intero  pnlri- 
monio ,  ma  colui  che  commi  ttcva  un  omicidio  sol  per  difendersi  dovea  pagare 
una  multa  secondo  l'essere  deli'  ucciso.  Pe' ladri  longobardi  furono  scavati  de  car- 
ceri sotterranei ,  da  tenerfisi  da'  Giudid  r  ladrf  per  due  o  tre  anni  ;  e  quando  un 
ladro,  uBCilooe  finalmente,  commettesse  aliri  furti,  diceva  la  legge,  che  foÉsede- 
calvato  e  marchiato  nel  volto  ed  in  fronte.  Fin  d'allora  adunque  Te  pene  pecunia- 
rie cominciavansi  a  riputare  ineOicaci  senza  le  corporali,  anche  ne'dolilli  ordinari. 
A'  delitti  poi  di  peggio^  esempio^  e  principalmente  a  quelli  cbe  lurbayano  l'ordine 
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pubblico,  era  imposta  la  pena  capitale  ,  coli' aggiunta  (alvolla  della  coofisca  dei 
lieaì.Si  oompreodevaBO  ìom  mimmo  de'erifDÌm  da  puairti  colla  morte^ooo  aolameii- 

le  i  émi  di  lem  maMtà»  ma  d*  iosubordinazione  a  mano  annata,  e  dWicìdio  com- 
messo dallo  schiavo  sulla  persona  del  padrone  ,  non  die  l  emigrasioiie  fuori  del 

resrno  ,  e  l'abbandono  de'coinpagni  al  momento  della  pug^na. 

il  procedimento  giudiziario  penale  era  uniforme  a  quello  delle  altre  nazioni. 
Bene  spesso  nelle  carne  dubbie  e  oe*  delitti  f^avi  la  decisione  ioappeltabile  era 
rimessa  aL  duello.  laiouD  uso  (o  certaiiicn((^  il  comnK3Uere  la  ricerca  del  Tero  alla 
punta  della  spada  ;  ea  il  l.iufprando  nella  leg^e  65  del  libro  6  aprrtnmenle  di- 
chiarò di  riprovare  Tuso  delle  j)Uf,'ne  giudiziarie  chiamandolo  empio  ,  ma  si  pro- 
testò di  non  poterlo  vietare  per  la  coosuetudiue  delle  sue  genti  Longobarde.  A^l  !• 
iiiqttLiriodist  de'  combattimenti  arrebbe  voliito  questo  savio  principe  sostituir  le 
praHWegali  che  derivavano  da  principi  òeA  dritto  romano;  ma  i  tempi  non  eran 
ancora  venuti ,  e  lunga  stagione  dovea  trascorrere  innanzi  ohe  il  4ntlO  caooaioo 
ponesse  freno  al  cieco  e  forsennato  combattere  de'  litiganti. 

Né  questo  è  tutto.  Altri  generi  dipruova  legale  consistevano  nel  ferro  rovente, 
udracquafervenfe  ovvero  ghiaceiata:  delle  pruove  di  minor  pericolo  li  eràno^  come 
quelle  del  pane  e  del  cadp  che  si  porgeva  a  mangiare  al  reo  collo  scongiuro  che 
4  se  mentiva  nelle  sue  discolpe  ,  il  cibo  preso  Io  stringesse  alla  gola. 

.  Nella  storia  adunque  della  legislazione  ,  quella  de'  longobardi  figura  come  pru- 
dente ed  umana  in  considerazione  de  tempi.  La  giurisprudenza  non  poteva  allora 
presentare  alcuna  indole^  perciocché  rare  eran  l^  quiiilioni  di  legge  ,  ed  cran  , 
quando  accadevano,defioile  con  semplicità.  • 

20.  Scacciati  i  Longobardi ,  e  conquistati  i  domini  tlidiani  da  Cario  Magno  Re 
di  Francia,  il  quale  riempì  il  mondo  della  sufi  fama,  nuovi  costumi  sorgono  in  Ita- 
lia e  nuovi  popoli  vengono  ad  abitarvi.  Le  leggi  de'  longobardi  continuarono  ad 
aver  vigore ,  mudifìcale  di  tratto  in  tratto  ed  anche  mutate  da'  CapiiQlari  del  nuo- 
vo dominatore  »  il  quale  per-  altro  si  sfonò  di  ristabilire  io  quafobe  lastro  la  giù* 
rìsprudeoza  romana,  la  quale  per  ignoranza  de'  tempi  era  pocó  coltivata. 

£  qui  è  notevole  che  la  venuta  de'Franclii  introdusse  lo  s(nfuti)  le<j(/ì per- 
sonali àx  ciascun  popolo,  ed  è  celebre  quel  famoso  Lvpjtolare  (i)  di  Carlo  dcl- 
r  8oi  y.  che  nella  raccolta  delle  leggi  longobarde  va  sotto  il  nome  del  Hp  Pipino  , 
iatoroo  alle  leyf/i  penonaii  dé'iiiiòvi  popoli  del  regno  ^gobairdo.  Carlo  Ma- 
gno con  questo  Capitoli  re  rinnovò  i  suoi  ordini  emanati  nel  782  di  poter  ciascun 

f»opolo  vivere  colle  leggi  personali.  Quindi  il  danno  si  dovea  ristorare  secondo  la 
egge  de'  danneggiali  ;  che  le  multe  o  composizioni  di  ciascun  delitto  si  pagasse- 
ro secondo  la  legge  dell'ofTesOje  che  ogni  uomo  tratto  innanzi  al  giudice  si  doves- 
se con  pari  dritto  difendere  secondo  la  propria  legge  nativa  ,  se  la  controversia 
s'agitasse  secondo  lo  stato  della  sua  cittadiuanxa  od  a  ({ualunquc  altra  materia  ; 
che  i  retaggi  si  acquistassero ,  le  scrillùre  delle  conreoziooi  ed  1  giuramenti  si  fa- 


(t)  Ciò  che  i  Goti  ed  i  Longobardi  chiaraarooo  E)diUi  >  i  Francesi  chiamarono  Capitolari ,  per- 
chè cran  disposti  in  capitoli.  A  di  loro  esempio  ,  gli  altri  principi  chiamaron  pure  le  loro  leggi 
Capitolari.  Le  leggi  nel  i*riiicipato  di  Benefènlo'stabilile  da'Pnneipi  Longobardi  si  dissero  Ca- 
pitolari ,  c  nella  raccolta  delle  leggi  longobarde  si  leggono  i  Capitolari  di  Arccliì,  di  Si  tardo,  di 
Kadelchisio  e  di  altri  principi  d'i  Rpnevenio.  Net^notlTO  (Wlrio  drilU»  le  I^i  d^t  Aogioioi  ti 
chiamarono  Capitali  da'CapUQliifi  dc'i  raiiceai.  ^  "  *  . 
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emero  Mcondtf  i  dettaibi  deUe  le^gi  personali  di  èiaKimo  di  questi  nooTÌ  cittadi- 
ni del  restio  loagobttido.  • 

Il  nffsci mento ,  per  drillo  connine ,  formaya  la  legge ,  die  i  ciUadini  delle  oa-i 
zionì  doveano  segiritare  in  Italia  :  il  mafrimonio  sospendeva  per  le  donne  la  loro 
legge  nativa,  ma  esse  la  riaveano  per  vedovanza.  Yi  eran  poscia  i  modi  legali, 
che  sempre  vi  furono  e  ?i  saranno,  a  lasciare  in  alcuni  casi  la  propria  e  prendere 
noa.  diversa  dltadinania  ;  je  m  di  dò  i|  fignor  Savigny  distrigando  molte  ooii* 
troversie  tra  gli  antichi  eruditi,  à  portato  alla  scienza  utili  risultamenti. 

21.  E  passalo  il  regno  d'Italia  eia' Francesi  negl'Italiani ,  le  leggi  longobarde 
conservarono  il  loro  vigore  ,  e  nelle  stesse  province  che  ritolte  a  Longobardi  dai 
Greci  furono  conquistate  dai  Normanni,  vi  furono  introdotte  le  leggi  longobarde. 
^  '  IiBiNide  da. tante  ifariéte  leggi  e  diTcrsità  di  naiioiii ,  non  die  dalla  srariata  Ih 
Mrlà  dì  vivere  con  quella  legge  che  a  ciascuno  piaceva  ne  derivò  tanta  confusio- 
ne nel  mondo  ,  che  Agobardo  Arcivrscnvn  di  Lione  racconta,  che  il  più  delle  vol- 
le accadeva,  che  stando  insieme  a  sedere  cinque  o  sei,  niuno  si  ritrovava,  che  fos- 
se in  quanto  al  mondo  di  una  stessa  legge,  come  che  in  quanlo  a  Dio  iòsscro  tutti 
di  noa  fede.Le  twmmÉÈ dui  portava  questa  tanta  diverdti  di  leggi  si  eoneacevano 
He' contratti ,  ne'testamaiifi  f  se'^did,  ne  delitti  /ne  matrìoioal.  Eresi  comia» 
ciato  ad  abbracciare  un  èirorc ,  che  quando  i  matrimoni  non  ai  Contraevano  se- 
condo i  costumi  di  ciascuna  nazione ,  e  la  moglie  non  si  soggettava  alla  legge  del 
marito ,  fossero  nulli  ;  e  per  tal  ragione  un  francese  ripnaiò  la  moglie  Siassona. 
L'intervento  della  leligione  frenò  quello  barlNiro  ooslome ,  ed.  il  eoncilio  Tribù* 
riense  nella  Germania  tenuto  ndl'anno  89$  prescrisse  di  non  potersi  annullare  i 
matrimoni ,  qnantoDqna  il  marito  a  la  mogue  foiaeror  in  qoaato  al  leoolo  di  ita? 
loto  diverso. 

22.  Era  questo  lo  stato  politico  morale  e  civilo  del  regno  prima  della  fondazione 
della  Monarchia.  Circa  il  principio  del  secolo  si  pensò  a  riunire  in  un  corpo 
tante  ivanate  le^,  e  la  ootnpiliinona  d  eontiene  in  on  ao)  volume,  comprende  la 
lo  ì$fm  longobarde  de* cinque  Re,  ftotari,  Grimoaldo,  Lnitpnindo,  Rachi  e  Aistul- 
fo  ;  I  Capitolari  di  A-rechi  primo  principe  di  Benevento  ,  quei  d'  Adelchi  suo  suc- 
cessore ,  non  che  i  Capitolari  di  Carlo  Mai^no  ,  di  Pipino  e  degli  altri  Imperado- 
ri,  i  quali  discacciati  1  Longobardi  per  Carlo  Magno  furono  ile  d  Italia»  S  ignora 
Taulove  di  ^e8t*a]ltieacoin)>ilaiioneeke  fu  un  Capuano.  .       ;  .* 

Questa  compilazione  delle  leggfl«ngoberde  c  divisa  in  Ire  libri  e  distinta  in 
più  tiloli.  II  primo  autore  che  illustrasse  con  chiose  questi  libri  fu  Carlo  di  Tocco 
che  visse  sotto  il  re^i^no  di  Guglielmo  I,  e  die  avea  studialo  in  Bologna  celebre  per 
iu  scuola  che  vi  era  stala  aperta  da  Irnerjo ,  ed  avea  avuto  a  maestri  Piacentino , 
Cipriano^  Giovanni  ed  Ottone.  Lo  alndio  del  dritto  romano  animato  dalla scoola  di 
fioWna  lìBoesi  che  quelle  delle  leggi  Longohai^  d  abbandonasse  ;  e  Tocco  per 
non  farle  cadere  in  disprezzo  procurò  d' illustrarle  con  l'  amenità  del  dritto  roma- 
no. La  sua  glosa  sulle  leggi  longobarde  ebbe  grande  autorità  ne' tribunali,  e  quan- 
do si  vede  citare  la  glosa  delle  l^gi  longobarde  seosa  indicazione ,  s  intende  la 
glosa  di  Tocco. 

Un  akro  odèbre  oomeptalore  deBe  lèggi  longobarde  fti  Andrea  Bonello  di  Bar- 
letta avvocato teale  solfo  l'imperadore  Federico  li,  tenuto  in  molta  riputazione  da 
Andrea  d'Iscmia  e  da  Matteo  d'Afflitto.  Biase  di  Morcone  scrisse  a' tempi  del  Re 
Itoberto  sopra  le  leggi  Longobarde  un  volume  che  rimase  manoscritto,  e  linalmea- 
te  sotto  Carlo  V  Giambattista  Renna  di  ilari  compose  un  libro  sopra  queste  leggi. 
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Qai  8Ì  arresta  la  schiera  de'doitori  ohe  applicarono  al  dritto  Longobardo  ,  e^ 
che  eran  citati  ne'  tribunuli .  Savigny  con  profonda  erudizione  riferisce  i  nianoscrill  i 
e  le  trioso  spiegatile  del  testo  delle  leg^i  longobarde,  falle  prim.i  della  scuola  di 
Bologna  ;  ma  questo  lavoro  grave  per  la  stona  della  letteratura  del  drillo  non  reri^- 
de  mea  vero  che  nelle  scuole  e  ne' giudizi  le  opere  citate  eran  quelle  cbe  veaivaoo 

ÌOT00it«.  •        .  .  I 

/  '.         •      •  ..    •        ■•  I 

.  ■.    §0.  : 

i        Delia  le(fislazione  e  giurisprudenza  aoiio  i  Normanni  e  Svecì,  > 

•  23.  Fin  qui  abbiamo  cooaìderato  le  vicende  del  regno 'solto  il  rapporto  della 
storia  delle  leggi.  Ora  cbe  siamo  giunti  al  secolo  Xll,  epoca  della  rondazionc  della 
Monarchia  ,  c  mestieri  descrivere  la  storia  della  legistaìzione  e  della  e^iurisprudoor 
n  che  De  derivò  sotto  le  diverse  dinastie.  Ragion  di  metodo  ci  ol)i)li^a  a  discor*: 
r0M  la  storia  delta  kgialanopAituniBie  le  dinastìe  de'Norraanoi  e  degli  Svevi^  aI 
dbo  si  riporta  la  prioia  epoon  della  giurisprudenza  napoletana.  • 

Il  fondatore  della  monarcliia  Rui;:^iero  1,  stabilito  il  ^^overno  monarchico,  fu 
?iia  principal  cura  a  consolidarlo  con  istituzioni  e  provvide  leg^i.  Una  monarchia 
nascente  e  fondata  non  eoo  poco  contrasto  trovò  in  UujS^giero  u a  Sovrano,  che 
seppe  unire  gli  stali  di  tanti  dodii  e  prìncipi  sotto  un  solo  ^overoamealo ,  centrar 
liaare  i  poteri  e  stabilire  le  basi  di  va  ono?o  rej^imeolo  eiTÌle. 
•  L'aristocrazia  feudale,  che  come  dicemmo ,  mvase  quasi  tutta  1'  Europa ,  svea 
usurpato  il  potere  sovrano.  Ru^jgiero  se  non  potette  reprimere  gli  abusi  feudali 
revindicò  \q  regalie  ^  ricliiamaudo  all'alto  suo  (lomìnio  l' amministrazione  della 
giustizia  ,  tolse  a  Barpai  la  giurisdi^'ooe  >  e  solo  per  ispecial  privilegio  accorda* 
vasi  ad  alcuno  bomm  eijudwemi  conoessioni  che  per  m  debolessi  Angiolr 
dì  e  de'  Viceré  si  moltiplicarono,  ifenturatameutc  ,  e  di  vennero. comunr.  • 

•  Laonde  le  le^^iji  di  questo  principe  che  furon  chiamate  Costituzioni  ,  cotnc  pure 
quelle  de' suoi  successori  e  de  Sovrani  della  dinastia  Sveva,  eran  dirette  a  forma- 
-re  i  drìtti  della  bovranità,  a  stabilire  regole  di  pubblica  ammioisfraziooc,  di  puhr 

'  hhm  decoro  ^  .e  di  anuaioistrazipoe  ddte-Glueie.  Ui  stessa  costtlostOM  de  mo- 
/nmonis  eonlrahendisj  anzi  cbe  alia  ragion  civile,  si  riferisce  al  dritto  pubblico^ 
|MPrciocchè  ebbe  og^^vito  di  stabilire  che  il  matrimonio  cristiano  trovasi  doUppostO 
«alle  costituzioni  della  Chiesa  non  solo,  ma  anche  alle  leggi  dello  Stalo. 
.  Tutte  le  leg^i  di  Ruggiero  soo  couteoute  in  3o  eostiluziooi  che  iurmao  i)arte 
«ièlle  Co9lUumomMw9gn0  eonpìlal»  da  Pietro  ddle  Yi^oo  per  ordine  di  Fedo- 
rJoo  II.      *"    .  •  .  • 

24.  In  quanto  alla  ragion  civile  ,  è  celebre  la  quistione ,  se  le  romane  leggi,  # 
pure  le  Ijougobardc  lencssi  ro  luo^^o  di  ragion  còmuiìe  nel  vc'j:,m  ^otto  i  Re  Nor- 
manni ;  e  questa  quistione  si  riattacca  all'altra  dell' uso. ed  autorità  cb  ebbero  le 
leggi  romane  in  ciascuna  provincia  deli'  Impero  occideulAle  dal  secolo.  V.  al  6Cr 
colo  Xtl. 

Molli ,  deplorando  la  Tenuta  de'  Longobardi  «  giodicBrono  che  al4* arrivo  loro  le 
-arti ,  le  lettere  ,  le  leggi  e  la  cittadinanza  de'  Roiiifinì  spente  si  fossero  in  tutta  la 
nostra  penisola  ,  e  che  il  drillo  romano  anche  in  Homa  ed  in  R.ivena  fosse  perito 
-per  non  risorgere  se  non  pronriameate  nel  secolo  Xll,  quando  si  narra  die  le  Pon- 

doU«  di  AiDam-xiaMBiilfl  jmI      o.nal>i  137  ^  tcnf«cUi04a.fÌM  «d  inditia-  Fi> 
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ttotèt  iofarìD  ffnbpéffflniton ,  moMìà  daiale  scoperta,  s'hiAtM»  lasto  ad  abiDliiil^ 
tDon  sua  legge- lì  dritto  longobardo  e^onaluo^jae  altro  Bartiartca  drillo  io  llalok; 

Ma  bisogna  rendere  la  dovuta  iaude a l^nalaotooio  d'Asti  gioreconsulto  mpà^ 
lotano  ,  il  qoale  fu  uno  de' primi  in  Europa  clic  con  un  opuscolo  pubblicato  io^ 
Capolinei  1720,  ed  inlitoiato  Dell'uso  e  dell'autorità  della  ragion  a  vi  le 

nSLLE  PROTIMCB  DBLL  IMPEAO  OCCIDENTALE  DAL  DI  GHB  FURONO  IMONDATC  DA  BarBAUI 

81110  ▲  LovABio  II,  imprese  a  dimostrare  con  profonda  erudiiiooe  e  dottrina  die  hi 
leg^i 'romane  non* perderooo  di  autorità  per  l'invasione  de'barbari,  e  vitloriòsa- 
niente  confutò  V  opinione  contraria  del  consigliere  d'Andrea.  Egli  parlando  dei 
1  uso  e  dell' autorità  delle  Romane  leggi  nel  rer^no  delle  duo  Sicilie  à  dimostra* 

10  che  le  leggi  longobarde  non  ànno  avuto  il  loro  vigore  nella  Sicilia ,  Calai^ria  ^ 
l^elia,  Napoli,  Sonealo,  Amalfi;  dovi)  non  (rionse  il  dominio: 4o*iiOBgobacdi; 
%  eoe  nel  Ducalo  Bencvenlano ,  che  cosli(aÌTa' le  attfe  province  del  regno ,  qna|i^ 
(unque  le  le£rr»ì  longobarde  e  le  lei::i,n"  romano  nvossero  tenuta  autont'i  ,  noridirac- 
no  le  longobarde  T  aveano  tra  le  genti  di  propria  nazione  ,  e  non  già  tra  coloro 
die  TÌ?evaao  con  le  leggi  romane  peir  antico  dritto  del  regno.  Passa  indi  <)ueslo 
lìiitiolo  «omconsollo  »dimoili«w  twt*l(M*  M«gM  dilaiò  ed  esine  T  oso  e  Tarn 
torilà  della  ragion  civile  de'  Homani ,  e  siccome  dopo  la  morte  di  Carlo^ Magno  si 
dimisero  le  scuole  e  caddero  le  st  ii  n/o,rnsj  A  enue  a  cadere  ancora  il  sapere  nello 
leqgi.  ^^  it  d'Asti  si  ferma  all'  Italia  ;  ma  con  coraggio  s'inoltra  a  dimostrare 
r{uanta  autorità  ebbero  nel  medio  evo  ie  leggi  civili  de'  Aomani  aeila  Francia , 
nelle  Spagne ,  neiringhillerm ,  nella  Germania^ 

'  Dopo  il  d'Asti,  Gian  none  antorte  della  eeldbre  »Ì9ria  doile  del  regim.mn  ne^a 
che  mokeieggi'd' indole  romana  furono  inhestale^llel  dritto  longooardo,  •  c£e 
Carlo  Magno  procurò  di  ristorare  gli  stud?  della  giurisprudenza  romana  :  sosten- 
ne però  contro  il  d'  Asti ,  e  con  ì'  autorità  ,  fra  le  altre,  della  coslituzionn  di  Gu- 
4<|lielmo  I,  de  sacramento  praeslando  ,  che  a'  tempi  di  questo  princi|>e  le  l^gi 
longobarde,  enm  totle  io  Tigore  itt  onesto  reame  ,*  e  riputate- leggi  eomunt  \  che 
pore  enn-leggi  comonì  le  roaiaiie,  ledali  non  cran  quello  comprese  rtelle  Pan* 
dette  ,  ma  quelle  ch'eran  rimaste  presso  i  popoli ,  die  dopo  la  canuta  deH'Imjiero 
Bomano  ,  le  ritennero  piuttosto  come  antiche  costumanze  che  per  le^ri?!  s  ritte. 
I  pensamenti  del  Muratori  sulla-  conservazione  del  dritto  romano  a'tempi  di  Uolari 
itf'biiinitpifMido  gKoewsedetl«l<oi|8  (Mdmà  delk  vittoria  ormo  rooiversale.  Al  pa» 
H  di 'questi  pensò  il  P»  Chfondl,  còntroil  quale  •(  toagliò  coarliforeil  marblsesa 
9-anucci. 

Qualunque  potess'  essere  però  1'  opinìooc  in  sifTalta  quistione  ,  egli  è  certo  eie 

11  dritto  romano  non  è  giammai  perito  in  Europa,  e  si  ritrora  dal  secolo  V  al  se- 
c  j]p  XII  in  una  moltitudine  d'instìluziooi  ^  di  legffi  e  df  oostuml.  I  dotti  di-Euro^ 
ffta  àn  Compreso  quanto  influisca  eitelia  irieereé  alia  storia  dello  stato  moràle'del la 
aociètàe  aella  civilizzazione;  ed  il  capo  della  scuoia  storica  di  Alemagna  signor 
Savigny  ,  che  con  la  sua  storia  del  dritto  rornam  nemezzi  tempi  k  avuto  la  glo- 
ria di  riunire  lutt  i  suffragi  de'dotti  del  secolo  presente,  era  stalo  preceduto  di  un  ' 
6  >colo  ,  nella  gloriosa  carriera,  da'  pensatori  italiani.  È  perciò,  per  non  dire-che 
bhe  gli  stranièri' tolessero  traviale  M  |NintO  dl< nostra  storia letlèraria  »  dobbiiiai  • 
ritenere  d  e  Lerminier  non  tenn^  presenti  i  libri  de* giureconsulti  napoletaoi|' 
(jllAodo  dell'opera  del  Savigny  di^^^se.dieiyrz  Inngb  tempo,  mpratlutto  in  Germàtita, 

t  veri  f/iure<'onsulli  aueano  rifjellato  eofal  tradizione  ((Iella  totale  interruzione 
idei  dritto  romaDu)i  ma  etna  otteneva  ttttiaoia  pmiche ^credenza j^Jt^Q  ia  mùl* 


« 
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8ce  clic  il  dotto  signor  Guìzol,  il  quale  avendo  consacrato  la  sua  Undecima  kzioM 
della  storia  della  civilizzazione  di  Francia  ^  ad  esaminare  il  mcrilo  dell'opera 
di  Savigny,  mentre  vi  Irova  con  rai^ione  una  profonda  lacima  sotto  il  i  apporto ael la 
itoria  filosofica^  cioè  dello  slato  morale  della  società  e  della  civilizzazione  \  con  ec- 
cesso poi  la  liUene  come  orifòuie  aotlo  il  rapporto  della  itoria  fisiologieaedetla  eri- 
tìcA  de'fatti  maleriali. 

É  Tanfo  adunque  de'  f;iureconsuUi  napoletani  di  avere  i  primi  dimostrato  ,  che 
r  imperio  delle  antiche  ìe^i;i  di  Roma  rannodò  le  genti  e  le  razze  ,  prevalendo 
in  £uropa  da  p^r  ogni  dove  sylle  ragioni  della  forza  cieca  e  brutale,  iii&orta  poi 
Del  secolo  Xli  la  scieoia  per  opera  della  «cuoia  di  Bologna,  la  vittoria  deU'iotel- 
letto  romano  spandevan  taori  d'Italia, e  le  dottrine  di  Koma  peoetraa^o  in  tott'i 
paesi  di  Europa ,  dove  non  mai  le  aquile  imperiali  eran  arrivate,  ne  avvenne  che 
nuovi  e  più  lusinghieri  omaggi  jriscuoteaBeftonia  ancor  dopo  i  rovesci  della  sua 
colossale  grandezza.  v> 

85.  Neil'  epoca  del  risoreimenlo  delle  lettere  fqndata  la  Monarchia  napoletooa» 
BOI  abbiamo  veduto  quali  forono  i  sav2  provredimcnli  di  Ruggiero  per  ooopoUda* 
te  il  reggimenlo  civile. 

Le  le^f^i  del  Re  Guglielmo  T  confenule  in  ventuno  Costituzioni  ioserìle  nel  vo- 
lume delle  Costituzioni  di  Federico  U,  risguardono  roi^ole  giurisdizionali  tendenti 
a  rìlermarc  i  dritti  della  regalia.  È  notevole  k  costituzione  de  preslawio  sacrm* 
mvfUo  Bàjulìà  et  eantgranià  che  obbligava  i  gindiei  ad  aiiimiiusl<ar  giustiiia  se* 
condo  le  eoe  leggi  e  quelle  di  Ruggiero ,  ed  in  difetto  di  quelle ,  sitooado  le  odo* 
sueludini  approvate  ne'  suoi  Stali,  e  fiaalmente  secundttm  jura  eommunia  L<m» 
gobarda  viaelicet  et  lioniana.  Queste  parole  della  Costituzione  àn  dato  luogo  a 
quella  grave  controversia  non  ancora. decisa ,  se  le  romane  leggi  o  pare  le  ioogo» 
barde  costituissero  il  dritto  comoile  dd  regno  e  prima  e  sotto^  Normaooi* 

Tre  costituzioni  abbiamo  del  terzo  Re  della  dinastia  de'Normanni,  Guglielmo  II 
denominalo  il  Buono.  La  prima,  sotto  il  titolo  de  usuris  pmiiendis  stabilisce,  che 
le  controversie  l  isguardanti  i  contratti  usurari  dovessero  deiinirsi  secondo  i  decreti 
stabiliti  nel  concilio  Lateranese  dal  Pontefice  Alessandro.  La  seconda  sotto  il  ti- 
tolo Ubi  eìeriew  in  nudeficim  Meai  emtiefitrti  attribcA  a^li  ordinari  la  cogni- 
xionc  de'  delitti  decelerici ,  seeondo  1  canoni  e '1  diritto  canonico  ;  eccettuali  i  de- 
litti di  fellonia  ed  altri  atroci ,  la  cognizione  de' quali  fu  riservata  al  Re  ed  alla 
Gran  Corte.  La  terza  de  adulleriis  coercendis  attribuì  agli  ordinari  la OQgaiiioiie 
de  delitti  di  adulterio  commessi  senza  violenza. 

Della  compilazione  deMìbri  feudali  avvenuta  sotto  il  governo  de*  Normanni  ab- 
biamo di  già  discorso.  . 

26.  Passata  la  Monarchia  sotto  la  dmastia  degli  Srevt ,  acquistò  lustro  e  splen- 
dore. Federico  Jl  amante  delle  scienze  ,  fondò  in  Napoli  nel  i2;»|  la  Università 
degli  Studi  che  fu  provveduta  di  eccellenti  professori  in  tutte  le  iacollà,  e  la  ragion 
civile  e  canonica  veniva  insegnala  da  pcofessorì  illustri  che  aveaa  profittalo  dei 
progressi;  che  la  legislasioiie  romana  faceva.  Fu  questo- magaanin|o  Prìncipe  che 
tolse  la  nostra  lingua  da'trtff,  la  iotfodiute  nella  .Goda  ora  fadoniìo  atea  u  fioie 
di  luUa  rilalia. 

La  mano  forte  di  Federico  dette  una  organizzazione  ordinata  alle  due  Sicilie, 
che  per  io  innanzi  erano  siate  politicamente  divizie  ptìr  le. diversa  loro  istituzioni 

ed  anticbe  leggi.  AU'orgaoiwioM  animiBiiitnilifa  jat  ékè»  altieii  una  giudi- 
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'tìÈitk,  di*  dili§[iiaiido  i  gfMiI  di  aaoi^e  e  ^U.  ttadl  di  «mino  flÌMCon  «oMli» 
fenderà  k  ginnidiiioni  delenniiiale  ne'  più  avoiitl  ooiifiiii ,  e  tiiUo  le  eccenoni 

personali  rimasoro  abolite. 

Rimaneva  ia  compilazione  delle  nuove  leggi  ed  istituzioni,  e  Federico  commise 
al  celebre  Pietro  delle  Vigne  ia  compilazione  di  un  codice  che  comprendesse  le 
■oe  leggi  e  quelie  de*  Be  NemiaBiii  Ruggiero ,  Guglielmo  I  e  II ,  seoia  che  bI  te- 
aMte  coolo  di  quelle  falle  da  Tancredi  e  da.  Guglielmo  III ,  come  sovrani  da  lui 
reputati  illcf^itlimi.  Tale  compilazione  in  un  volume  fu  eseguila  in  Amalfi  nel 
223 1  ,  e  prese  il  non|e  di  Cosliluliones  ;  e  dopo  di  quest  epoca  avendo  Federico 
pubblicalo  altre  costituzioni,  queste  aggiunte  alla  prima  compilazione  portano  Pepi* 
grafc  Novae  conalùuiiones.kììiiù  le  costituzioai  cbe  compongono  questo  volume 
-diviso  in  Ife  .libri  ammonlaMii  al  mmn  di  iSa.  Le  niteiid  che  ne  formano  il 
itabbietlo  sono  le  seguenti. 

>    Ventiquattro  trattano  la  materia  de' feudi ,  de' servi  ascrittizi  e  de'  fuggitivi. 

Quattordici  son  dirette  a  regolare  i  combattimenti  singolari,  i  giorni  di  tregua, 
i  doveri  e  le  qualità  de' campioni ,  a  vietare  le  guerre  domestiche  e  1'  uso  de'  sche- 
fani  e  de^^ii  affidati,  a  prevenire  Ib  viodenie  «ubblicbe  mercè  rinvooaiioneddno* 
me  imperiale ,  ed  ordinare  la  demolinone  delle.lorri  e  foilQoe  pcÌTale^ad  a  TÌe> 
tame  la  costruzione  ne' luoghi  di  regio  demanio. 

Quattro  contengono  disposizioni  contro  i  Patereoi.o  Paterinìf  gU  apoitati «  i 
sacrileghi ,  i  beslemiatori ,  gli  usurari»  >        ,     •  .  • 

IVntaeinqQe  delermiaado  le  allrifamooi  de'  «utliiierì  «  •  de*  camerarf «  de*  ba- 
juli ,  de  capitani»'  deXlmcUam,  da'  pMNMralori  della  Gmia ,  de'SMsroti  i  e  de' fon- 
<lachien. 

Due  interdicono  la  carriera  militare  a  que'chc  non  nascevan  di  condizione  mi> 
lilare;  e  vietano  a*  figli  de' chierici ,  agli  spuri ,  a'  viiiaoi  ed  agli  aogari  lo  intra- 
ftmàae  la  profesnooe  di  giudici  o  di  notaj. 

•  Ottantotto  risguardooo  la  materia  delie  accnsfl^  de'  delitti,  delle  pena ,  de'  fuor* 
Inndili ,  de' caresffieri  ede'carcerati. 

Cinque  contengono  regolamenti  relativi  a'  pasooli,  a'  danni  o  guasti  che  gli  ani» 
mali  commettevano ,  ed  al  mod(»  di  pignorarli  ove  fossero  sorpresi  sul  fatto. 
■    Quattro  riguardooo  T annona  pubblica  ,  limitandosi  però  a  prescrivere,  cbe  i 
mercadanti ,  gli  arfliliei  ad  i  vendilofi  de*  geneci  alimenOut  doTcìtMKO  eerviraì  di 
frnìa'd»  raiMife  giuile ,  e  non  potessero  venderà  gmrl  gaarti* 

Con  una  si  vietano  i  matrimoni  clandestini. 

Con^un'  altra  s' interdice  a  feudatari  il  contrar  noize»  e  l  maritare  le  proprie  IO- 
relle  ,  o  i  discendenti  senza  il  permesso  del  Re.  •  . 

^  Con  pn'ellra  ti  nela  a  taUt  u  menare  ia  moglie  o  prendere  ia  marito  nna  Itia- 
neia  Mo  straniero* 

Nove  riguardano  l' amministrazione  delle  chiese ,  Y  obbligo  di  pa^ar  ad  esse  le 
decime,  il  divieto  dato  alle  medesime  di  acquistare  beni  immollili  »  i  priviÌ€|^da' 
chierici,  e  lo  stato  civile  de'  figli  de.'  chierici*  . 

Quattro  prescrivono  gli  esami  cai  doteanfr  tottoporsi  i  medici,  gli  stadi  che  do> 
vean  fare  ,  e  J' obbligo  che  aveao  di  ottenere  la  laurea  dalla  scuola  di  Salerno. 
Regolano  alticsi  i  doveri  de' Farmacisti. 

Con  una  si  vieta  la  macerazione  de'  canapi  e  de'  lini  ne'  luoghi  prossimi  all' ahi* 
tato  ,  e  vien  determinala  la  profondità  della  sepoltura^  e  preicrilto  clie  i^cadavcfi 
degli  aaimali  foiserQ  gillali  ia  moie  o  DeHuuù. 
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*'•  QuaraoianoTe  riffuarclano  la  procéAm  na'giudìz}  chrill,  il  ministero  degli  Kf« 
Vocali  e  de  nolaj  ,  Ta  forma  degt'  istromeoti^  e  la  fede  dovuta  ad  essi. 

Trentotto  opparfenirono  al  dritto  privato  civile,  poicliò  son  dirette  a  rep^olare  le 
prescrizioni,  le  successioni ,  i  depositi,  le  transazioni,  ie  restituzioni  in  intero  ,  le 
azioni  possessorie,  Je  forme  de'  testamenti,  ed  i  privilegi  delle  vedove  e  de  pupilli. 
*/  Goa  ima  fiiiahneiile,  led  è  <|iiella  che  pratieda  tolte  h  altre»  fvron-abolile  tutte  lo 
iegd  e  coasnetudioi  pMeflittenli  elie  ai  troTaasero  ianoBtraddìsioae  eoa  quélb  aba 
Federico  promulgava. 

^  Da  questa  classificazione  di  ntlì  InijJslativi  ben  si  rileTa  che  lo  stato  morale  della 
nostra  società  al  secolo  Xlli  avca  latto  gran  progressi.  La  certo  sisioma  di  ga- 
Wititra  poKHca  cominciava  a  teottrat ,  perciocché  noan  dovea  ricorrere  alla  fona 
far  far  rispettare  i  propii  dHtli,  esseilwiei  leistiluiioai  sociali  orgaoiixale.  La  teùf  . 
daiitù  quantunque  mfJuentee  potente,  dovetlc  rinunziare  alle  pretensioni  di  par- 
tecipare air  autorità  re^ia  ,  ptfr  essersi  rcvindicati  i  dritti  della  regalia  e  stabilito 
in  massima  cjie  o^ni  giurisdizione  viene  dal  Re.  La  iadipeodenaa  del  potere  teoi- 
fiorale  ertisi  stabilita  io  principio  fondameatale.  .  \ 

*  27.  Fiorirono  in  questi  tempi  difltiati  giureconsulti.  •  : 

'   Pietro  delle  Vigae  di  Gapaa,Deocliè  povero  e  di  origine  oscura,  avea  studiato  nella 
scuola  di  Bologna  :  fu  gentile  poeta  un  «ecolo  e  più  avanti  che  Dante  scrivesse  il 
èuo  poema  ,  ed  acquistò  gran  fama  anche  nella  giurisprudenza  ,  nell'  oratoria  , 
uelja  politica.  Elevalo  da  Federico  11  alla  dignità  di  Protonotario  del  regno  com- 
7)ilò  le  dostilttiioDiy  e  aiaaeggih  tfìi  afihri  più  importanfi  delio  Stato  ,  dimoatran- 
-do  altresì  accorgimento  e  zelo  ne!le'pi&  imporfaoti  ambascerie.  CììI|m^  dalla  svefì* 
tura  ,  gli  furono  cavali  gli  occhi  e  per  non  finire  i  suoi  giorni  in  una  duca  prigio- 
'iiia  ;  disperato  si  die  dn  se  stesso  la  morte.  Le  glorie  e  le  discrasie  di  sì  iliuslre 
'Canuanu  sono  stale  celebrate  dal  Dante. 

Hoffredu  Epifaaio  da  Beoevenlo  Ai  no  attro  dottissimo  giureconniUo  Egli  Gn 
tlalla  prima  sua  gioventù  portosst  io  Bologna  ad  apprendere  la  aciaaia  del  dritto  , 
ed  ebbe  a  maestri  i  capi  di  quella  scuola.  Fu  giudice,  indi  fu  trascolto  da  Fedcri- 
•co  per  suo  avvocato  ,  e  mandato  per  lo  contese  insorte  con  Gregorio  XI  a  Roma  , 
dove  si  rimase  restando  fedele  al  partito  del  Pontefice.  Ha  un  posto  disliulo.tra  i 
glosatori  é  la  eoa  fairta  presso  i  posteri  crebbe  tanto ,  che  snlla  eredensa  oiie  Pa> 
«piniano  fosse  di  Benevento,  gli  si  diede  il  nome  di  seeonéù Papiniano.  Gompilè 
molti  trattati  di  cui  fanno  parola  il  Toppi ,  il  Sarti  e  Giaonone;  ma  il  signor  Sa- 
vigny  à  esposto  che  altri  trattati  di  cui  à  osservato  i  manoscritti  nella  Biblioteca  di 
'  Parigi,  non  che  i  trattati  pugna  e  ds potùiomòut  attribuiti  ad  Otolredoi  sieno 
dello  slesso  autore.  ,   '.  .  ■    .     •  1    ,  *  '  : 

*  •  Taddeoda  Sessa^'^flaolunque  meate-aresse  lasciato  «Uà  «eiìiorta  de' posteri  , 
molto  si  distinse  nel  concilio  di  Lione  ,  e  pai  suo  vasto  sapere  fu  elevalo  iliadi. 
gnità  di  Giudice  della  Gran  Gorie  , -ed  adoperato  da-Fadeficoitiieglt  affari  dello 
Aitato. 

Dsè  degni  di  minore  ricordanza  sono  Andrea  Bonellodi  Barletta  e  Garlodi  Too- 
*ee ,  delle  cui  Opere  abbiamo  di  f^à  discorso. 

1^  i)rima  epoca  adunque  del  foro  napoletano ThnoAta  a'ginrecooiaUtde*fampi 

di  Federico  11  .  e  può  dirsi  che  la  scuola  napoletana  divenne  una  dipendenza  di 
quella  di  Bologna.  Lo  giuns[)i  iidenza  surse  da' civili  bisogni  con  l' interpotrazio- 
ne,  e  divenne  il  auppipmento  delia  legislasiooe ,  massime  in  epoca  in  cui  k  leggi 
iDioanc  miste  a  quelle  de  popoli  aelteolrìoaali  e  miste  agi]  usi  muuicipali  produ- 
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—  XXIII  di- 
cevano lai  confusione ,  cbe  la  giurisprudenza  era  necessaria  per  mellore  in  accor- 
do  le  lei?iri  con  le  nuove  isliUizioni.  Cosi  T equità  naturale  del  dritto  pretorio,  l'e- 
quità religiosa  del  drillo  canonico,  secondate  dalla  dolcezza  del  governo  che  abolì 
con  legge  gli  esperimenti  dell'acqua  edol  fuoco  produssero  una  giurisprudenza  beni- 
gna clic  seppe  lonipcrare  il  rigore  delle  pene  stabilite  da  leggi  scritte  col  sangue, 
Le  Costituzioni  durante  la  dinastia  degli  Svevi  furono  in  pieno  vigore  e  general- 
mente osservate  ;  ma  in  progresso  di  tempo  molle  di  esso  caddero  in  disuso  per  es- 
sere decaduti  i  principi  stabili  ti  da  un  governo  forte  ed  indipendente.  E  quantuor 
que  Carlo  I  e  Carlo  11,  e  più  appresso  Ferdinando  1  d'Aragona  avesse  ordinato  nel 
14.72  di  doversi  Io  Costituzioni  osservare  nel  regno,  pure  quelle  cb'eran  dirette  a 
revindic.irc  i  diritti  della  regalia,  alla  indipendenza  dei  potere  temporale^  a  reprk* 
mere  la  feudalità  non  potevano  esssere  osservate.    :.".-,  >,.-''  .  ^ 

al  Egli  ò  certo  però,clie  leolloCostiluzioai  concernenti  la  ragion  civile  furono  sem- 
pre in  vigore,  ed  in  tull  i  te^npi  non  maacarpao  scrittori  di  comeulare  il  corpo  dol- 
Je  Costituzioni. 

Cosi  Andrea  da  Barletta  che  visse  sotto  il  regno  di  Federico  II  fu  il  primo  a  glos- 
sare le  Costituzioni.  Nel  principio  del  governo  degli  Angioini  Marino  di  Carama- 
nico  scrisse  dotto  glose  sulleCosUtuzioiii. Andrea  d'Isernia,  Bartolomeo  di  Capua  ed 
il  celebre  Napodauo  furono  glosalori  illustri  delle  Costituzioni;  e  da  ultimo  AlaUeo 
d' Afflino  scrisse  su  di  esse  un  lungo  comentario  che  acquistò  molta  autorità  nelle 
scuole  e  nel  furo,  Ne  mancarono  altri  scrittori  d'illustrare  con  note  dichiarative^ 
comcntari  de  citali  giureconsulti.  ^ 
*-"!"^  •»  ti  ,iM      •ilil^n"'»  '♦(l'>f»  **fTm'j'v)'}»»f*  -pf  nfn«  l«rb  srfhdr.  J 1  vi. 

Deila  legislazione  e  della  giurisprudenza  soUo  gli  Angioini.  j 

28.  La  interpctrazione  del  dritto  romano  faceva  rapidi  progressi  in  Europa,  ^ 
nel  regno  sotto  il  governo  degli  Angioini  l'autorilà  di  questo  dritto  era  lauta,  che 
mostrava  dover  abbaltere  in  luttò  qnella  delle  leggi  Longobarde, 

Ln  gran  numero  di  giureconsulti  surse  in  quell'epoca,  versali  nella  scienza  del 
dritto  romano,  feudale  ed  ecclesiastico.  E  se  a  ciò  si  aggiunge,  che  la  legislazio- 
ne ebbe  incremento  per  la  compilazione  de'6(j/}i/o/iedelle  Consuetudini,  e  facile 
il  comprendere  che  ne  derivò  I  mlerpetrazione  di  queste  parti  dd  dritto, e  la  giuris- 
prudenza venne  altres'i  arricchita  da' riti  della  Gran  Corte  della  Vicaria  e  da  <|uelli 
della  Regia  Camera  della  Sommaria. Dubbiamo  adunque  fermarci  alquanto  alla  di- 
.samiua  di  queste  istituzioni. 

Le  leggi  pubblicale  sotto  il  governo  degli  Angioni  e  precisamente  da  Carlo  L. 
Carlo  li  ,  Roberto  ,  Carlo  di  lui  figlio  Duca  di  Calabria  Vicario  del  regno,  o  che 
premorì  al  padre,  Giovanna,  Ladislao  ed  Isabella  furon  chiamate  capitoli (n.  20) 
BEGNO  ad  uso  à(ì  Capitolari  Ai  Francia.  Ammontano  (juasi  in  tutto  a  297,  al- 
logati sotto  289  rubriche. Le  materie- che  ne  formano  il  subbietlo  sono  le  seguenti. 

Cinquantaduc  son  diretti  a  determinare  le  attribuzioni  de'Iunzionari  pubblici,  c 
massime  a  reprimere  l'abuso  ch'essi  facevano  de  loro  poteri ,  e  le  rapine  clic  ve- 
lavano sotto  diversi  nomi  e  pretesti,  vietandosi  onchedi  ricevere  qualunque  dono, 
non  ostante  qualsivoglia  consuetudine.       ^  1 

Uno  restituisce  a'comuni  la  facoltà  di  eleggere  i  loro  giudici  annuali,  i  quali,  ol- 
tre all' esercitare  una  certa  giurisdizione,  intérveoivana  ne  conlratU.  .  .^^ 
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Tra  contengono  puri  regolamenti  giodiiiaft. 

Venti  riguardano  i  privilegi  e  le  immunità  driis  ébitilt  0  dello  jMnone  ecde- 
BÌasliche.  Le  eliieso  e  gli  ecciesìaslici  furono  in  sommo  modo  favoriti  sotto  il  rap- 
)>orto  (Iella  giurisdizione,  ooa  cbe«o4lo  quello  éi  potere  liberameole  «da  quaiua* 
flue  titolo  acquistare  beai,      *      '       .  •     .  .  • 

Tredici  riguafdaaoi pascoli, ikxeki, IftioMa mt idirilti  ddk  lettera  NQ^e de- 
gli altri  atti  e  apeAnom  ,  e  la  pigBeraeioAe  èègd  animali  lorprea  nella  lene  al* 
Irui. 

Uno  e  diretto  a  regolare  gli  effetti  dell'eccezione  ostica. 

Uno  riguarda  l'invenzione  de' tesori,  ed  abolisce  la  costituzione  dìGugliemo 
che  attribuiva  al  £s€o  k  proprietà  del  tesoro  ritfOTalo.  •  *  ' 

Uno  ordina  la  contenaonnaxione- delle  «en^  del  fiaeo,  dalle  Chieie,  do^Haroni. 

Tre  posson  defioirà  altrettaoti  interdetti  posgessorf,  a-tOtt  diratli  a  pwreBiit  k 
irìolenzc  de' chierici  e  de' laici,  gli  um  eontw  gli allH*        '   '  " 

Olio  riguardano  materie  annonarie. 

Quattro  stabiliscono  le  pene  dovute  a'  £aisarì  di  moa€Ìe  false,  e  vietano  Testra* 
sibne  di  ogni  moaeta  bnoBS.  ' 

Quattro  riguardano  i  matrimonS  e  le  doti.  * 
Quattro  gli  cfFeJli  dell'eccezione  della  scomunica. 

fino  conferma  i  famosi  qaaraiitesci  capitoli  di  Carlo  il ,  promulgati  m  tempo 
^el  suo  vicariato  per  l'asseosa  4ei  Ke  CarioJ,  e  stabiliti  nel  parlamento  tenuto  nei 
piaoo  di  S.  Martino.  "     *^  > 

Sette  riguardano  le  gabelle  del  sale^  la  percenone  delle  reodile  fiscali,  e  il  me- 
lodo  àa  seguire  ncll'  apprezm  da'toM>«l]iB  dom  servir  di  base  alia  rìpartizioae 
bielle  contribuzioni  dirette. 

Gin(][uerobbligano  i  comuni  a  risardrc  i  danni  commessi  da'malviventi  con  pub* 
hlica  violenza,  ed  a  pagare  uoa  cerUn  ammenda,  ove  ne'loro  territori  avvenissero  0» 
inicidf  claiidesiMn. 

Con  nno  si  vieta  restM^ìooe  del  lej^ame. 

Con  uno  si  concede  amnistia  c:enerale  a' partigiani  dello  STenfurnid  Gonadia»i 
Due  n'i^uardano  l'università  de^ii  studi  di  Napoli  «'1  coli^jio  de  Dottori. 
Dìovaiiluno  sono  altretlaRte  ie^^  penali. 
Sedici  fioalmenle  riguardano  i  Vafooi  e  la  feodalilA. 

Da  quest'analisi  Ae  Capitolisi  raceoglie,  ehe  contenevaaò  alla  rtnfnsa  leg^ 

eacro,  polilicbe,  feudali,  penali  e  civili,  regolamenti  giudiziari  ed  amministrativi. 

S'ignora  in  qual  anno  e  da  gIh  la  oompilazione  de'  Capiloii  fu  ese^ruita  ;  ma  si 
crede  ch'ebbe  luogo  la  compilazione  sul  deciiaar  delia  dipaslìa  Angioina ,  ossia 
4àr«a  Tanno  i44o» 

Sin  da  clic  i  Ci^iitoK  fiinino  pubblicati,  «blbevo  noie 0 oomeniari.  Il  primo  fu 
Bartolomeo  di  Capua,  Protonotario  del  Regno  sotto  il  governo  di  Carlo,  11,  e  nel 
quale  posto  fu  conCcrmato  dal  ile  Roberto.  Andrea  d'Isernia  vi  £e«e  alcune  noie, 
€ome  pure  Giovanni  Grillo,  il  quale  dopo  la  morte  di  Bartolomeo  di  Capua  fu  Vi- 
cepronotario  4Ìel  Regno.  Altre  noie  furono  eseguite  sotto  il  regno  di  Giovanna  I 
da  Napodaoo,  da  Sergio  Doonoraeo ,  e  daliamoso  Lnea  di  Benna,  nato  m  Renan 
negli  Abruzzi,  e  che  iu  uno  de'più  rinomati  gioreconpnltì'del  secolo  decimo  ^oar- 
|o.  Da  ultimo  Giovanni  Antonio-dia  Migds  ntt  i&^fi  waùm  Hi'Gapiteli  più  di£W 
comentarì. 

^f).  SuliQ  il  regno     Carlo  il  li  peai»ò  alia  eompiiacione  cLeiie  Gorutueiudini 
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napoletane  e  ae  derivò  quella  parte  della  giurisprudenza  oìm  rìsgaardftTa  il  dritia 

Si  è  dato  il  nome  di  Consuetudine  ad  un  certo  dritto  moniciiMilo  che ,  essendo, 
autorizzato  dall'uso  c  dalla  oòmuhé'fìcikiw jdt fms  città»  4i  un  ciiiQOindarta o<di 
una  provincia,  vi  à  iòrza  di  Ic^^e. 

L'origine  delle  Goosttetud ini  io  generale  è  antichissima:  tutt  i  popoli,  prima  di. 
avere  leggi  scrìtte^  ebbero  ori  e  oonsuctadini  .cbe  loro  tenevaa  luogo  di  leggi..  • 

Napoli,  come  isikià  Greca,  passata  sotto  il  dominio  de  RoaMnì,  oonserrò  rsuoi 
antichi  iostituti  /  non  che  le  foe  leggi  particolari.  Dopo  la  eadotà  dell'impero  dì 
occidente,  la  nazione  lon£»oharda  in  ItaKa  era  compieta  di  gente  di  divei-se  nazio- 
ni,  e  come  ogui  geote  aveii  i  suoi  statuti,  ne  derivò  quella  tanta  dÌTersità  di  Goni, 
suetudiai  in  Itialra.  Lo  stesso  destino  ebbero  le  altre  parti  di  Europa. 

Montesquiee  (i)  4  in  Mche-e  gnivi  jpM'ol^.eipOBlo  la  origine  dm'oottSDOinetn- 
dini  doyo la  caonla d/rnhaipato M itooMepte.  Allorché,  égli  dice,  le  nazioni  del- 
la Germania  conquistarono  il  romano  impero,. vi  trovarono  l'uso  della  scrittura; 
e  ad  imitazione  deVomani  registr.irono  in  iscrilto  gli  usi  loro.,  e  ne  forraarono  dei 
codici-,  1  regni  infelici,  che  seguirono  quello  di  Carlo  MagoOf  le  iavasiooi  dc'Nitr- 
nairni ,  le. guerre  intettine,  precipitarono  di  bel  naevolMlle  teoebre;  end* erano 
Mcile^  le  |HUioii»  TsltorioH:'BÌfa  BOàsi  nè  lèggere,  nè  scrivere.  Ciò  fece  di- 
menticare in  Francia  ed  in  Alomagna  le  leggi  barbare  scritte,  il  dritto  Romano 
ed  i  Capitolari.  L  uso  della  scrillura  conservossi  meglio  in  Italia  ,  ove  regnavano 
i  Papi  ed  i  Greci  Imperatori,  ed  ove  erano  città  floride ,  e  quasi  il  solo  commcr- 
etb  f  obe-eìnofa  li  ^acMM.'QBeÉa'  ncinaoca  d'Italia  fn cagkuie,  che  il*roiQaDo.di- 
litio  mcgfi»  li  conservasse  nelle  contrade  della  Gallìa,  aogceUa  un .  tempo  a'  Goti 
ed  a'  Borgognoni ,  tanto  piìrche  qtfesle  diritto  ivi  era  una  legge  territoriale*,  ed 
una  specie  di -privilegio.  Sembra  che  l' ignoranza  della  scrittura  abbia  fatto  ca- 
dere in.  isitagna  le  Jeggi  visigote,  e  clic  colla  caduta  di  iaate  leggi  nascessero  da 
per  lutto  aelIecemiwHidioi, 

-  ;Ló  coosaeCadial  non  ridotte  ho  legge  acritte,  ma  conservate  dalla  tradizìobe , 
in  progresso  di  tempo  divennero  una  sorgente  di  gravi  liti  per  ragione  della  in- 
certezza, delle  medesime.  Bene  spcs$o  avveniva  che  ciascun  litigante  invocava  per 
se  la  coosuetiidine-,.  ed  ognuno  produceva  i  testimoni  che  favorivano  il  suo  as« 
sonlo*  ^     .  •       .  •  ;    .  '         •  . 

Ptor  rimediare  fe  siffatfo  disordine ,  Carlo  li  ad  esempio  di  Carlo  I  che  avea  fat- 
to compilare  le  consuetudini  di  Bari,  ordinò  che  le  consuetudini  di  Napoli  si  ri- 
dueessero  in  iscritto.  In  Francia  sotto  il  regno  di  S.  Luigi  ed  i  Seguenti  ,  abili 
forensi  portaroao  io  iscritto  le  consuetudini  de' loro  baliaggi ,  ed  il  loro  oggetto 
era  piuttòsto  di  dare  una  pratica  giuridica  per  gli  usi  del  loro  tempo  sopra  la  dispo- 
flUDone  4e*Jl8BÌ;  ma  la  grande  epoca  in  cai  le-OMaeladini  francesi  furono  ridotte 
in  iseriito  per  volontà  sevrann  ed  pttenaem  kt  ragia  sanzione,  cominciò  da  Carlo 
VII,  il  quale  con  T articolo  i25  della  sua  ordinanza  volle  «  che  le  consuetudini, 
)  gli  usi  e  stili  di  tutt'  i  paesi  del  nostro  regno  (  la  Francia  )  sieno  compilati  e 
3  messi  iu  i^ritioida'ci^nsuetudinari^  curiali  e  persone  di  ciascun  paese  del  nostro 
j  regno,  le  quali  consuetudini  saranno  recale  innan»  a* noi  per  urie  oiservare  e 
s  veriik^  «alla  péiaoae  «del  nostro  gran  ««iiaigliò  e  delta  nòsbà  ieorte  di  ^rla- 

ni         ■  ■  .        ^  I    I    il         ■  -.t 

.  *  " .  ■  -        •  •  . 

(i)  £i9BrAdi»/Mr,  iib^  aSi^ap»  ù. 


Digitized  by  Coogle 


j  mento,  e  per  coù  deevetare  e  coDfinrnnni  e  teli  o»  ^  ttìJii  oonfermati  e  decretati 
j  yerraiino oflserYati  enumtenutì.nc'paeiieai  appartetnuuMf  »  sei» dira  prova 

j  che  ciò  clie  sarà  scritto  nel  dello  libro  }. 

E  questo  metodo  nella  compilazÌDne  ed  autorità  delle  cmsuetudini  era  stato  molto 
prima  in  Napoli  decretato  da  Carlo  li.  Questo  sovrano  volendo  ridurre  io  iscritto  le 
consuetudini  napoletane  ad  oggetto  di  evitare  le  falsità  e  mendaci ,  ed  introdurre 
una  stabile  maoiera  di  giuduau«,diede.fiacarìeoairarciveieoTolÌiniilo1oed  a  do^. 
dici  ciUadioi  napoletani,  cbe  investigaisfsro  e  scriveisero  gli  usi  della- città  dìNa* 
poli.  Appena  i  dódici  deputati  ebbero  presentata  la  raccolta  delle  coosuetudini  oa» 
poletane, il  He  impose  a  Barlolomoo  di  Capim  Protonnlario  del  regno  di  rivedere 
j1  laToro,  al  che  adempitp,  le  consuetudini  iurouo  riduUe  in  un  volume,  ottenne' 
ro  lfl^D2Ìoiie  regia  nel  i3o6,  e  venoe  Vjfllalo  setto  pesa  di  tina  libbta  é'oio  al 
gioam  ed  a  chiunque  di  allegare  consuetudini  noto  contenute  in  queste 'laccol* 
\a»SiquÌ8,  conchiude  il  Proemio  dqllecoiisnetudini,  inven(u9  fuerìt  iam  procax^ 
autpertinaXy  qtn  consìictìidinem  allegare  praesumai ,  fjfuao  in  pracaiclo  vo- 
lumine  tion  invemalur  imeria ,  uniws  liòerae  auri^ni  purùsimi  comiemna- 
tfone  pUcUUur ,  cujus.medieiiujùei  nomiti  eompendw  reUela  f^tmbm  eùff* 
iatis  commodù  applióeiur, 

3o.  Le  consneludini  in  parola  eraiW4ifdiaate.e.dirtri|MÙteÀ3atitoliyjè  ibcoMif 
Tan  ogi^clto  delle  medesime: 

f  Le  successioni  ab  intestato^  le  quali  ayeano  per  fondameoto  la  conservazio* 
ae  de'i>eiii^el]a  fiuDfglìa. 

•2.**  Le  socoefldoDi  loìamènterie.  Il  principio  della  conserraiioAe  de' beni  obbli- 
^va  il  lestatorc  che  moriva  senza  fi^:li  o  discendenti ,  a  lasciare  la  metà  de'beoi 
paterni  e  materni  agli  alenali  o  coijnalr  da'quali  i  beni  gli  eran  pervenuti. 

3."  La  facoUà  cbe  i  bgU  di  famiglia  aveano  di  far  lestaraento,  e  di  ouali  beni. 
.  4-.°  La  facoltà  delle  «iiiae  laaritete  a  poter  disporre  di  una  parte  dolle  doti.  . 

ò'.**  GU  alimeoli  cbe  doTeano  i  padri  e  le  madri  prestare  aUoro  figli,  e  su  di  qua- 
li beoL  Si  prescriveva  non  potersi  prdendere  gli  alìmMiti  da  ^lie'^iilbli  ohe  fos- 
sero siali  inirrati  co' loro  genitori.    -  .  ^ 

6.°  Le  doli  e  la  quarta  alla  duuua  dovuta  su  beni  del  marito. 

7   I  contratti  tra  imarili.e  le  mogli*  .  •  ;  «  . 

è.*  Gristrtunenli  sòliti  a  farsi  da'curiali  e  della  loro  fede. 

9.  ' De  casi  m*iiiiiali  uao  poteva  pìgQoiiare  te  roba  àlIriB.    *  ;  . 

10.  "  Della  ragione  del  con£i:rno.  .... 

1 1  .*  Della  forza  dei  detto  del  colono  par/iario;  ossia  dal  pudice  si  dovea  dorcn- 
rc  ai  dellu  del  colobo  parziario  circa  l'csuzioue  de  Irutù  di  un  po4erej  o  dei  pi' 
giofie  di  ufiacasa 

j9w*'DellaTcde  dovuta  olla  testimonianza  de' rustici.  Il  detto  da'Tiltaai  son  face- 
va pruova  ne'giudizi  civili  tra  cittadini  napoletani,  e  ricSTeCSa  efapriTÌligìate  te 

prova  d(  l  cittadino  Dapolctaoo  ne'giudÌEÌ  co'villani.  . 

i3.°  Delio  servitù  prediali  e  delle  nuociazioni  di  nuova  opera. 
-  14.*  i>eoQntcatti  di  compriHfendite,  di  kcBxlooe^OBdiiii^ 

15.  'Dcl  pegno.  ■ 

16.  °  Del  modo  della  divisione  dell'eredità  tra  fratelli ,  e  del  cóncontò-delte  TO' 
dova  che  avea  a(piistalo  in  proprietà  la  qnarla  costiluilale  dal  marito. 

17.  °  Del  drillo  del  proprierario  di  un  fondo  di  tagliare  i  rami  e  di' cogliere  i 
fruiti  di  un  aUber q  cbe  ti  ttendd  i  noni  :  de  glande  legènda.  ' 
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t8i*- Della  Tif«  étm  appartetwra:  al  proprietam^el  fooda  lupeciore,  purché  diV 
Tonavente  non  appariva  da'termÌDÌ  finali ,  o  per  paUblMO  istnioienlo.  Lo  iteiia 

era  per  Yp/rico,  ch'if  il  limite  ossia  confine  deHa  ripa. 

19.**  Chiude  la  materia  delle  coowetttdijù il  tàob4el^ 
accordate  al  pupillo.  •  ' 

3i.  Il  dritto  consuetudinario  in  parola  conteneva  una  specie  di  opposizione  al 
dritto  roraaoo  che  formava  il  dritto  eomuiie  del  regno}  leoeva  luogo  ai  legge  per 
i  eittadìoi  napoletani  e  qae*  del  distretto  di  N^j^li,  sia  per  rapporto  alle  loro  per* 
8one,  sia  per  rapporto  a'beni  ohe  possedevano  in  Napoli  e  nel  suo  distretto. 

Laonde  il  dritto  consuetudinario  divenne  una  parie  necessaria  per  la  disciplina 
forense,  e  complicata  come  le  altre.  Anciie  in  Francia  la  giurisprudenza  consue* 
fludinaria  divenne  elaiiiea»  e  rìebiedeva  stodi  più  profoòdi^'percioGehb  si  novera- 
TaMO  senaata  conaoeindini  generali  otie  venivano  oiMrvale  in  una  provincia  ìb« 
tera  ;  e  ci  rca  trecento  coasnàodini  IqoUì  clileran.oaervBle  in  una  sola  città,  Wgo 
o  villaggio. 

Koo  mancarono  de'  oomejaiatori  alle  cetisuetadini  napoletane ,  e  la  giurispru- 
denn  eoonétndinina fa lémpre iluttiiBote. .  -  •'. 

Jl  primo  comentalore  fn  Sebastiano  di  Napoli»  è^i^.ììNìiipadano  che  visse  lotta 
lo  il  regno  dì  Giovanna  I,  e  diede  alla  luce  il  suo  lavoro  nel  In  questo  co- 

inento  si  adoperò  di  accomodare  le  dottrine  del  dritto  romano  alla  ioterpetrazione 
delle  coosuetttdioi,  ma  non  con  molto  successo.  Nonpertanto  il  suo  comcolo  di<« 
Tenne  celebre,  ed  acquista  tanto  aotorìlà  n^  fofo  die  tMeva  non  inferiore  fona  e 
vigore  del  testo. delle  eooaoetadinì  medesime. 

Dopo  Napndano  le  consupludini  furono  illustrate  da  una  schiera  di  dottori.  Me» 
ritaoo  special  considerazione  Antonio  d'Alessandro,  Stefano  di  Gaeta,  Matteo  d'Af- 
ililto,  i  consiglieri  Antonio  Capece  e  Mariano  Freccia,  e  massime  Scipione  di  Gen- 
naro, il  quale  d>beeura  di  fiirenna  edizione  delle  consuetudini  riscontrato  l'esem- 
plare ch'egli  aveva  coiroriginaledi  Napodano;  e  questa  edisione  che  segna  la  data 
del  i$i8  è  la-pià  antica  d«le  consuetudini.  Non  sono  meno  pregevoli  le  altre  edi-  • 
zioni  con  nuove  chiose  e  giunte  del  presidente  de  Franchis,  ai  Gami  Ho  Salerno,  di 
Bartolomeo  Mafziale,  di  Giovanni  Angelo  PisaneHo;  e  negli  ultimi  tempi  Garlo  do 
Rosa  nel  pubblicare  11  testo  delle  cònsncluJini  raccolse  nello  stesso  volume  tutte 
letBosloro  note  .edaddìaiooS.  Non  altimo  ira  i  oomentotoit  dd  dritto  eoosneCudinitf  io 
fu  il  P.  Molfesio.  -  •  '        '    '  ^  * 

Bla  htsogna  converfire  che  in  tutti  questi  comentntori  non  si  osservava  che  gara 
di  opinioni ,  e  farragine  di  citazioni.  I.a  scienza  vi  era  abbahdonata  ,  nè  si  seppe, 
ridurre  il  dritto  controverso  a  stabili  principi.  la  somma  la  scuola  puramente 
pn^ea  tendeva  qoesla  parte  della  ^urispruaena  molto  eomplicata.  Noa  cosi  le 
cose  andavano  in  Francia.  Dnmoaltn,  avvocato,  al  Parlamiplo  di  Parigi ,  coì^ 
temporaneo  di  Cujacio  ,  imprese  con  gli  studi  storici  e  dommatici  del  dritto  vo^ 
mano  a  ridurre  a  principi  le  r^olc  del  dritto  francese;  ed  elaborandoli  dritto  con- • 
Buetttdinario ,  preparì>  i  travagli  di  Polhier  ,  e  può  dirsi  capo  della  celebre  scuola 
del  dritto  coneoetadittario.  Egli  meritò  il  Uìoh^iiyMtàh  della  t^iurispnuhmm 
francese. 

Non  solo  Napoli,  ma  ^li  altri  paesi  del  re^rno  avoan  pnre  le  loro  consuetudini , 
ccurarona  di  ridurlo  in  iscrillo.  Andrea  di  Bari  e  1  giudice  Sparano  compilarono 
le  consuetudini  di  Bari  lauto  lodate  per  la  loro  equità.  Aversa  ridusse  io  ii>cri(lo  le 
sua  c^fomctadliit  eoi  cancato  di  Tìunuo  Pèllieùia.  Gapna  compilò  k  raa  ebe  ftmia 
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comenfate  da  Flavio  Véiftiglia  g^entilaomo  GapoaiMk  Analfi  at-suo  doeaio  Maro 
ia  partìoolari  consuehuliiii  compilate  del  g^iudice  GioTBoni  A^ostarkci.  Gaalaabha 
le  sue  consuetudini,  e  per  lacere  delle  ali  re  cillà,  conchiu(rtaino  che  le  consoatal* 
dioi  di  Catanzaro  furon  illustrate  dal  suo  cittadino  Giovan  Francesco  Paparrt. 

32.  Sotto  il  re£;no  di  Roberto  furono  da  Andrea  d'Isemia  compilati  i  Mui  delia 
regia  Camera  aetta  mimmana.  Questo  tritiaaala  araa  «ara  d' idTigìfare  aopra  i  • 
dritti  e  rendite  fiscali,  costringerò imioofi  ofiaati  a  reoderfagione  della  loroam- 
ministrazione,  riceverne  i  conti,  raccoi^lierc  il  danaro  per  mandarlo  alla  camera 
del  Re,  conoscere  le  colpe  ed  i  difelli  degrinipicL'ali  nel!  amministrazione,  de'loro 
fidejussori,  degl' incanti ,  escomputi ,  e  di  tulle  le  quisliooi  e  liti  che  iusorgevano 
iotomo  a  ciò  tra  le  puìi  al  fisco.  Bhi  questo  trìbooale  nominato  amfàorium  iw* 
tùmum;  poi  fu  detto  aùdknh'a  summan'a ,  e  finalmente  Camera  eummaria, 

■  La  compilazione  adunque  falla  da  Andrea  d'Iscrnia  conlicne  una  raccolta  di  de- 
creti che  avean  forza  di  regnlnmeiUi,  pronunziati  secondo  l'occasione  dalla  Regia 
Camera  della  Sommaria,  di  lellerc  regie,^di  editti  e  di  bandi,  non  che  di  usi  e  di 
tradizioaifi  cfaa  rìsgoardaTaoo  oggetti  oi  ammiotsInulioDe  eivria  e-fioansiefai 

Niuno^  maglio  di  Andrea  d  Isernia,  poteva  eseguire  siffatta  compilaziaiie,  poi^ 
chè  egli  era  stalo  da  Carlo  II  creato  razionale  di  quel  collegio,  visse  tutto  il  tempo 
che  regnò  Roberto ,  ed  indi  dalla  ref;;ina  Gioranna  1  fu  elevato  al  posto  di  luogo- 
'  tenente.  Ebbe  perciò  l' agio  di  trarre  da  régistri  delie  dogane  e  dagli  atti  del  tribu- 
nale tu!  fi  documénti  aotentigi  che  servitao  dì  base  alla  compilazione.  *•  : 
;  Dopo  uh  secolo  GofTreda  di  Gaeta  fece  un  pregevole  commaolàrio  so  onasti  riti, 
e  dopo  il  decorso  di  un  altro  secolo  un  Anonimo  aggiunse  alire  note  èa  altri  riti 
profferili  dal  collegio.  E  da  ultimo  nuovo  atkUzicmi  per  giunta  a'conrèotart  di  Gaeta 
«  dell'Anonimo  furono  nel  1699  fatte  con  poco  giudizio  da  Cesare  Nicolò  Pisani. 

L'aulorità  di  questi  riti  fu  nel  re^oo  come  quella  delle  leggi ,  non  per  Sovraoa 
datérmiaazione,  aia  come  dipendeott  daiip  non  mai  lolarroltoslik,  a  da  un  aolioo 
uso  del  tribunale  della  Sommaria. 

33.  Chiude  la  dinastia  degli  Angioini  la  compilazione  de  riii  della  Gran  Cvrle 
flella  f'iearia  ,  esej^uila  sotto  il  r^no  della  regina  Giovanna  II.  Il  collegio  della 

^  Gran  Corte  delia  Vicaria  ,  allora  supremo  tribunale;  del  regno,  avea stabilito  una 
giiirispmdenia  siri  prooedimanto  giudiziario  nalle  eansa  cìtìIì  e  crimiaafi  ye  Gio- 
vanoa  II  che  avea  dato  da*aavl-proTTedioienli  pel  migliorameoto  di  questo  sapremo 
tribunale,  nel  i43i  dispose  una  compilazione  di  questi  riti,  a'quali  {iropose  una  co- 
stituzione proemiale  con  la  quale  diede  loro  forza  di  le£j£re.  Questi  riti  adunque  che 
sono iiel  numero  di  340»  ordinati  sotto  lii^  rubnci)e>coDlengono  regole  per  lacom- 
pilasione  de'prooeBsi  e  della  procodora  gtndisiaria-,  atti  riguardanti,  la  aecnse  ,  la 
inquisizioni  e  le  deounzie,  non  che  là  pena  tal  cai  incwreTano  i  rei  di  certi  delitti, 
ed  i  doveri  de'carcerieri.  Si  prescriveva  ancora  il  numero  de'giudici  e  la  lofO  attri- 
buzioni, quelle  de^li  attuari ,  tassandosi  i  costoro  emolumenti. 
,  Tra  i  riti  diretti  a  garantire  i  dritti  de' creditori  ed  a  spaventare  la  mala  fede  dei 
deleteri ,  .>i  era  qoelw.di  assoggettarsi- il  Mitofe-al  froocamento  di  «namno  » 
^OMUerollbB  iolem^alo  M  ItìoQce'di  onò  stcomaaló ,  prodoocneeecesìonie  dlEeee 
che  non  restavano  provate. 

Questa  parte  del  dritto  patrio  ebbe  anche  i  suoi  espositori.  Annibale  Troise  fu  il 
primo  che  nel  16^2  pubblicò  i  suoi  CQmentari  su' riti.  Giovan  Francesco  Scaglione 
compose  nn  breve .comentarió  nel  i5!>3.Di  maggior  aatorìtà  furono  i  comsntart  di 
Piospero  Ganvila  pubblicali  nel  i$6o.  £d  ia  Bbìmo  il  n^gCBle  Petia  scriM  qnallfo 
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T6Ìami  sn'ritr,  e  <fiiéif opera  aocreditata  nel  foro  contiene  «dwmmoio  dìMnaef 

e  di  decisioni  non  rare  Tolle  estrance  ali  ocello. 

34.  Dalle  cose  6fl  qui  discorse  si  raccoglie,  che  oltre  l'interpef  razione  delle  leggi 
remane  e  feudali^e  delle  leggi  écclesiasliolie  che  pur  furono  copiosamente  comeu* 
late  nel  nostro  foro  nel  tempo  degli  Angioini,  altre  maniere  d'ìnterpetrazioiie  pos* 
Mosi  annoYcranre  in  esso,  cioò  quella  delle  consuetudini  municipali,  e  quella  delle 
costituzioni  e  capitoli  del  regno.  £  la  compilazione  de'  riti  della  Sommaria  e  della 
Gran  Corto  della  Vicaria  riguarda  più  da  vicino,  le  condizioni  delia  giurisprudenza 
interpeirativa  ,  e  può  esser  sicuro  argomento  della  crescente  avfocheria  ,  de'  cre- 
scenfi  inviluppi  delle  procedure,  e  dell'immenso  proiìtto  che  già  comiociava  a  trarre 
il  6fco  da;ca?iIU  e  daUe  lìti.  • 

Nè  i  miglioramenti  iiiln»dolti  negli  ordini  cìtìH  mì^liòrarDOo  lo  stato  sociale 
«otiojl  governo  degK  Angioini,  poiclife  la  vera  eausa  de  miglioramenti  sociali  non 
sta  sollanlo  nella  compilazione  delle  buone  legG:i,ma  ne'senlimenli  di  giustizia,  di 
prosperità  nazionale,  neli' inciviiimento  de  costumi.  E  gli  Angioini  acquistarono 
il  regno  eoi  sangue  di  lkimidiBO,  ooU'eoridiodé*lMroniclieaTeaoo  seguito  le  parti 
dello  Svevo,  col  render  forti  i  feudatari  del  loro  partita,  ciò  ctie  dovea  produrre 
discordie  intestine,  ed  oppfeeione.  Scelta  Napoli  per  sede  del  governo,  la  Sicilia 
era  preda  al  mal  costume  ed  njl  avarizia  do'minislri.  La  libertà  do' cittadini,  il  pu- 
dor  delle  donne,  le  facoltà dc'poj)oli  eraa  dui  coatinuo  esposte  alla  vioicoza edalia 
lanlads  di  qanéi  nomim  sfrenali.  Un  proscrìCli»,  Giovanni  di  Procida,rabÌNoso  pet 
le  oondisieai  della  patria,  alimentò  lo  sdegno  dei  Siciliani.  Un  gnierale  eccidio  di 
tutt' i  francesi  veoac  dalle  cure  del  tremendo  Precida  fissato  per  tutta  l' Isola^  e  tii 
eseguito  nel  3o  marzo  1282  il  famoso  V'esperò  Siciliano  ,  nel  quale  ,  secondo  le 
parole  del  Botta ,  le  ingiurie  estreme  furono  eoo  estrema  vendetta  soJilisfattOk 

Y«ni  luftwo  gli  sforzi  di  Carlo  I  per  ricuperai»  U  Sicilia  ;  e  manteooti  solfo  il 
^#  governo  i  Soli  domini  continentali ,  le  leggi  da  lui  fatte  e  quelle  de' suoi  sue» 
crsRori  dflla  stessa  dinastia  non  riguardarono  la  Sicilia^»  lina  a  die  ìe.due  Sicilie 
si  huairoiM)  nella  dinastia  degli  Aragonesi. 

In  somma,  la  semplicità  dell' amministrazione  organizzata  da  Federico  venne 
alterata  cìén  la divisiene del  Regno;  dopo  il  ^^f^er^oiciliaoo  i  onacipt  di  ga verno 
de' domini  contiiienlali  preseire  un  avviamento  diverso  da  •quelli  della  Sidlia;  1» 
istituzioni  si  corruppero;  nacquero  nuovi  tribunali  e  nuove  giurisdizioni.  Là  ìen> 
denzaad  estendere  i  privilegi  e  le  eccezioni  scossero  ilgranpriociuio  di  Federico, 
fihé  unico  fonte  della  giurisdizione  è  il  Sovrano*!  famosi  capitoli  del  ne  Roberto,  det- 
ti le  quattro  ieUerg  aròtirane,  cortiaieltevano  airarbitno  dégli  ulBsiali  di  próqe* 
dere  ne' delitti  in  ognitempo ,  con  torlma  o  »enza,  e  di  commutare  le  ps^.  Ci& 
huàb  ad  alfemé  k  fiifia  delie  ginrisdiiioni,  la.  forma  de*  giudiil» 

IkUa  legUUmont  egiitr&pfuimstm  90U0  il  ffoverm  d9$K  AeùgtmHi* 

35.  Scarso  h  il  numero  che  ci  presenta  di  compilazioni  lei^ìslalive  il  mezzo  sebo 
Io  che  dur-ò  la  dinastia  degli  spagooli  di  Aragona  ;  ii»a  la  interpetraziwie  pratica 
delia  ciurisprudeoza  crebbe  di  multo,  phe  lo  «tudio  della  giurisprudenza  toreuse 
diieoA  di  M»  iiiiportaSBa  ragguai^ele.  La  Goodiiione  politica  del  regno  con* 
triM  a-iendere  etomceala  U'tero  aapdctaoo*  Pn'inaiiKDlé  i  principi  Aragionesi 
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amaTano  le  scienze  e  contri-biiirono  non  poco  a  ristorare  ì  baimi  studi.  L' inven- 
zione della  sinmpa  che  produsse  al  mondo  tanta  utilità ,  moltiplicò  in  brevissimo 
tempo  le  copie  de  libri  si  ricercali  in  questi  tempi  di  erudizione;  e  la  istituzione 
del  Sacro  Consiglio. produsse  quel  genere,  d'interpelrazione  forense  che  con  applau- 
so fa  aceolfa  ed  innata  in  Europa.  . 

£  per  flomiadare  dalle  dispòsiiioni  Icgiilativé .diremo,  che  Alfonso  assodate  le., 
cose  del  regno,  concesse  con  animo  generoso  quelle  grazie  che  dalle  città  e  da'ba- 
roni  gli  venivano  domandate.  Questo  sistema  tu  tenuto  da' sovrani  successori,  a 
segno  tale  ch'essendo  cresciuto  il  numero  di  queste  grazie  e  privile^n,  Nicolò  de 
Botlis  stimò  nd  fi>88  di  raccoglierle  ìn.an.ToIàoie,  arreB(aiidow  a  Filippo' 11.  & 
questa  la  compilazione  de*  Capitoli^  J^ivUe^e  Graxio  coaoudute  al  regno»  alla 
città  di  Napoli  cda'Baronì.  . 

Gli  altri  alti  posteriori  di  data,  sino  all'Irripcradore  Carlo  VI,  furono  oell'aano: 
17 IO  riunitij  c  formavano  il  secondo  volume  di  questa  compilazione. 

'  6u  aragoneii  iegoirono  eistema  deloro  re^ni  nel  pubblusarele  loro  leggi  par*, 
ticolari  che  chiamarono  /'rommolicA^.  Prammatiche  pure  continuaropsi  a  cuama*. 
re  le  loq:gi  die  si  pu!)I)Ii(arono  sotto  i  viceré  e  sotto  la  borbonica  dinastia;  e  per 
non  riloroarc  più  folle  suUo  stesso  fl^gelto^  qui  parliamo  deÌGorpo.iieUepra[aiiia- 
liche.  .        '   •    .  ■ 

Le  pramnatiobe  fino  al  fempo  del  Tieèr^  D.  Pietro  -di  Toledo  -noir  erao  riiit 
nite  in  un  corpo  ;  ma  venivano  alligate  alle  ristampe  ebe  facevanst  delle  Costi* 
fu/ioni  c  de'Capitoli.  Si  pensò  di  riunirle,  e  nel  1070  se  ne  fece  la  prima  edizio- 
ne, o  nel  un'altra  più  esatta  in  un  volume.  Dappoi  Scipione Rovito  fece  una 
nuova  com|>ilazione  più  copiosa,  con  un  naovo  ordine,  riduoeodo  altresì  ititeli  se- 
ooado  r  ordine  dell'  alfabeto.  Biagio  Altimari  nel  re^no  di  Carlo  11  di  Spagoa  06 
fece  ima  più  copiosa  raccolta  divisa  in  più  volanii.Co  altra  ptàampia  te  ne  lece  nel 
I7i5,ed  un'altra  nel  1772.  L'ultima  è  del  i8o3  fatta  par  cara  di  Lorenzo  Giusti- 
mani.  Da  questa  raccolta  si  lileva  che  le  prammatiche  ammontano  niente  mencf 
che  al  numero  di  2827,  ma  nella  edizione  fatta  dal  Cervone  nel  181.7.  TÌSoao  allrQ 
^28  prammatiche  che  mancano  nell  edizione  di  Giusliniaiìi. 

E  da  avvertiraj  che  la  prammatica  i  defsudU  che  porta  la  data  de!  19  ^eonajo 
{4i8,  detta  y^Filingeria,  è  della  Regina  Giovmma  li,  e  fu  emanat&ia.oeeaiioiM 
della  successiooe  al  contado  di  Avelliiio  per  la  morte  di  GiaeoaioFilvigiBraeOii? 
le  di  Avellino.  '         .  , 

36.  Nel  corpo  delle  prammatiche ,  quelle  che  riguardano  la  dinastia  degli  ara< 
gonesi,  si  riferiicono  a  tntte  le  parti  degli  ordioameati  civili. 

Nella  ragioa  civile,  si  coroinciaroiio  allora  a  disliogoere  le  usure  compensative 
dalle  fenoralizie,  ed  escogilossi  il  contratto  detta  Cento  conseghaiivo  da'  Pramma- 
tici,  e  più  volgarmente  compra  diamine  cnlrale ,  cbe  lun^'amcnte  iluttuò  pure 
tra  il  lecito  c  l'illecilo.  A  togliere  ogni  scrupolo >  Alfonso  trattò  col  Pontefice  il 
cui  Dooie  k  carissimo  alle  lettere,  Nioolò  V,  per  istabiUre  le  regole  colle  quali  far 
si  poteva  tal  contralto  senza  offesa  delle  Jci^gì  eceiesiasliche.  Una  costi tqaiiaie'eina- 
nò  il  Pontefice  nel  1  ò'  ii ,  che  confermala  dai  fici  ed  inserita  Delle  Prammatiche^ 
tbrmò  la  prammatica  1  de  censiùug.  ,  ■ 

Nell'ordine  penale  furooo  emanale  moke  disposizioni  teodenli a  reprimere  i  rea- 
li che  si  commettaraoo  In  on  regao  agfitato  da  iiaa  ffoerra  citile  soffocata  da  Fer* 
rsDle.Iii  pene  per  learmi,  pelticettnmonto  de'rei,  pel  lenociab,  per  Ui.£itsa  testinio» 
isiaom^  per  )à  spdpmia  furono  scTcrissioie.  LoderoU  furono  k  mggk  che  roitringe/ 
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vano  la  confiscnzione  de' beni  al  solo  dclilto  di  lesamaesià,  nel  ^pal  caso  rima» 
nevano  salve  le  ragiuai  dutali  delle  donne.  '  • 

Per  dò  che  riguarda  ia  pubblica  ammtQistraxtODe,  molle  proTredimeiiti  fiiroii. 
datf  per  animare  il  commercio  e  le  arti;  per  rendere  la  esazione  de'pesi  fiscali  più 
ecjua.  E  qui  dobbiamo  dire  qualche  cosa  del  Tavoliere  di  Puglia  ,  die  Milo  la 
dinastia  amp^onese  divenne  un  imporlantc  cespite  delle  reali  finanze. 

Tra  la  catena  dell  ÀppeDoino  e  1  mare  Adriatico,  sooovi  delie  immense  piaou- 
f6atlniTenale  dal  fiume  Ofanto  (l'aotico  Aofida);  e  celà  dieden  la  cdefore  bat' 
taglia  di  Canne' sì'foDesta  a*R<ADaiii.  Quando  in  pregresso  di  tempo  i  barbari  in* 
vascro  l'impero  romano  de>T\slarnno  f|ucl  piano  siiin  allora  beo  collivalo.La  popo« 
lazione  disparvo  ^  c  le  {erro  rimasero  in  proprit'là  de' principi  che  da  quel  epoca  si 
sitcccdettero  nel  re^no.  11  clima  nell'inTerno  yì  è  più  mite  che  nellé  province  con- 
ligue, dimodo  che  n  inlroda^seruao  di  mandarrì  a  treraare  i  besliami  cbeàa  pas- 
sato la  buòna  stagione  nelle  montagne  ^eg\ì  Abruzzi.  Quel  distretto  che  chiamali 
il  Tavolieire  della  Paglia  e  che  non  abbraccia  meno  di  scttantamrglia  di  lunghez- 
2a  sopra  3o  di  larj^^liezza,  formava  un  demanio  dolio  stato;  ma  il  Re  Ladislao,  che 
Tendeva  lutto,  vendè  pure  i  demani  fiscali  della  A'uglia,  e  per  supplire  a' bisogni 
mise  un  dazio  sopra  tulli  gli  animali  che  pascolavano  nelle  diverse  province,  che 
fa  di  ducati  venti  per  ogài  cento-animali  di  annenfo,  t  dueaci  due  per  ogni  eento 
pecore.  • 

I  popoli  mal  sofFrÌTanO  tale  imposta ,  ed  Alfonso  l'abolì  nel  'parinmonto  (onuto 
nel  i4i3  ;  ma  nell'anno  seguente  sì  studiò  di  riordinare  i  pascoli  deilo  puglic,  e 
delia  i'acollà  di  vendere  i  pascoli  ne  fece  un  drillo  privativo  fiscale.  11  Tavoliere 
fti'dìviio  in  perpetue  loca&onì  generali  é  partipolan,  ed  ogni  locazione  fu  divisB 
in  un  certo  numero  di  peste  slaoili ciAè  sili  col  loìo  pascolo  rispettivo  .in  term 
salda  ,  valutata  ciascuna  per  un  certo  numero  di  pecore. 

II  suolo  adunque  del  Tavoliere  di  Pu£:1ia  era  abbandonalo  allo  solo  produzioni 
snonlanee  della  natura,  ed  il  valore  di  queste  prqduzioni  era  rappresentato  da  ua 
dakió  d*en(eata  che  si  pagava  al  governo  sopra  i  bestiami. 

Questo  sistema  contmua  tuttavia  ;  ma  Verrà  tempo  in  coi  il  govèrno  ilhiaiina'» 
to  da*  progressi  delle  scienze  economiche  non  trascurerà  di  mettere  a  coltura  il 
Tavoliere  di  Puglia  con  vantaggio  dell'  industria  e  delia  popolazione.  Impercioc- 
ché il  daiio  che  ora  percepisce  e  che  può  dirsi  una  specie  di  locazione  ,  rappre- 
senta per  certo  la  facoltà  jprodottlva  del  suolo  ^  poiché  in  «so  non  àwì  faiToro.di 
braccia  umane  ,  non  capitale  impegnato'di  cui  possa  pagarsi  uii  frutto.  Or  la  fa» 
collà  Tegetaliva  del  suolo  avendo  un  valore  indipendentemente  da  ogni  capitale 
sparso  pel  suolo,  ed  indipendcnlemenfe  ancora  da  lavori  che  lo  promuovono,  gli 
economi«li  anno  calcolalo  quanlo  .un  capitale  e  T  industria  aumentino  le  facoltà 
produttive  di  un  terreno.  Il  dazio  che  s*  introita  dal  governo  su'  bestiami  del  Ta- 
voliere è  di  125,  6oo  ducali,  e  ne  còndiiudpho  eceoomisti,  chese  il  suolo  del 
Tavoliere  fosse  coltivato  potrebbe  rendere  a'  suoi  proprietari  otto  milioni  in  affit* 
ti  j  altrettanto  presso  a  poco  agli  rfffittunri,  alimentare  inoltre  duj;enlo  o  trecento' 
mila  ojMjrai;  ea  indipendentemente  da  questa  produzione  affallo  nuova  il  t;o\erno 
il  quale  non  ritrae  che  i25,  6oo  ducali  Ja  quei  dislrcllo  nel  suo  stalo  aUuaic ,  ne 
rilrarrebbe,  se  ftisae  cóltivàto,  il  quadruplo  n  11  quintuplo  anche  eòo  miti  imposi- 
zioni. Sarebbero  necessarie  delle  società  di  commercio  pw  isborsàre^  i  capitàu  oc- 
correnti.Lia  fianca  del  Tavoliere  organizzala  nel  i833,  a  prescindere  ehe  non  ave» 
questo  Qggetlo  i  non  à  dato  alcuno  risuUameoto,  ed  4  ftUto  iroppo  piislar  di  se^ 
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H'^.  Ri(ornfln(7ò  alla  giurisprudenza  ,  noi  nhbiamo  di  giàtìccenoalQ  ,  cke  sollo 
la  dinastia  degli  Aragonesi  ebbe  origine  quella  parte  doiA  ^rUpiudeozà  pràli'^ 
ebe  :sfarta  deìle  can/roversiéM  appella  ;  «loade  ne  demb  qoella  schiera  dì 
éoHori  chiamàfi  dert'siontsti.  ConTenendo  rimontane  al  fonte  di  qucsfn  parie  dol- 
la  cinn^priidenza,  dohfH.imo  riconosocrla  orila  ìsliiuzioiie  dai  òacro  Comttfko  » 
di  cui  Jiicìiio  dell"  oriiìinc  ed  autorità. 

Alfonso  1 ,  readutosi  pacifico  possesso w  dd  regno  ,  maJse  le  sue  èore  a  mi- 
gliorare Ja  roima  de!  gevecao  ed  a  riordinare  i  tribunali.  Fin  allora  il  supremo, 
tribuoale  del  regno  era  la  Gran  GoKe  della  Vicaria^  dalle  cui  decisioni  bene  spes- 
so f;i  reclamava  j1  Sovra-nó,i?d  era  invaso  Ttiso  rhe  il  Re  rimcMfva  il  memoriale 
a  do"  giurc(!onsii!(i ,  si.'oondo  il  parere  de'  quali  si  prolferi.va  a  Bome  del  Re  sulla 
rcclaiua^ioue.  Questo  vizioso  sistema  era  fecoado  di  mille  disordiai»  poiché  le  de* 
eisioai  4i'nntriliAiiale  eostilailo  sema  soggette  alla  eeosara  di  privati  giurecon- 
JkÀjèTÌIani  auniU  disordini ,  e  nello  stesso  tempo  non  privare  le  parti  de  'le- 

'■Hwitt  l^nvami  avverso  le  decisioni  della  Gran  Corte  della  Vicaria  e  de'lribunalì 
«ei  re^no.  nel  i4-Ì2  Tu  istallato  il  Sacro  Con^ijlio  di  S.  Chiara,  a  somi^^lianza 
d^lcouài^lia  di  Valenzajei  Cardiaal  de  Luca  porta  .u|)ÌQÌoue  cl>e  il  Vcììcovo  lior- 

^giPljàìsfne  e  CoBsIgliere  .di  Airoaio  «ellorgaBiwiiìe  il  Sacio^oasiglio  prendes-. 
«e  a  modella  molti  instiluli  della  Ruota  Romana  «he  allora.         %re«  . 

La  iiisliliizione  adunque  di  questo  tribunale  fu  quella  di  conoscere  per  via  dt 
appellazione  delle  cause  di  Uilt  i  tribunali  del  Regno  ,  e  ne'  primi  tempi  anche 
della  re^ia  camera  della  Sommaria.  Uicooosceva  per  suo  capo  il  Re^  -e  pcesc  il 
aome  di  Stusro  per  la  sacra  pwsofia  del  Re,  e  le  came  «'iolroidAoeTaiiQ  aoo  a  tia 
d' istanze  ,  ma  di  suppliche  che  bisognava  iudirjtzare  ai  Re.D  da  cij^  deriwa< 
che  dalle  do  termi  nazioni  del  Sacro  Consiglio  non  si  dava  appellajione ,  perchè 
era  un  tribunale  sovrano,  ina  sì  dava  luogo  ùìia  reclamazione ,  a  somiirlianza 
dellb  ,seat<Hi4e  dei  l^rel'elto  dol  Pretorio  che  in  Horaa  erapo  rescepdibiJi  luediaute 
fl  rimedio  della  ritrattaifone.  .Pfese  il  nome  di  Conuplio  di  S'  Càiàra  perchè 
nel  i4<74-  l^u  trasferito  nel  monastero  di  S.  Chiara  ,  e  vi  durò  fino  al  i54.o  ,  nella 
qtial  epoca  dai  Viceré  Joledo  fo  cohl^Ui  gU  aUri  |,ri4>aBaU  trasCisrilo  ael  -Castei 

Capuano. 

Di  gronde  splendore  iu  adorno  ques^  tribtunale ,  e  bisogna  rendere  la  dovuta 
lande  ad  Alfonso  ed  a  tuli'  i  suoi  successori  cbe  sempre  curarono  di  nominare  41 
magi^rali  di  questo  collegio  ij  fiore.de  giureconsaUi  e  de' cattedratici.  É  celebre 
la  storia  de'  presideidi  di  questo  tribunale.  Il  primo  presidente  Cu  lo  stesso  vesco- 
vo di  Valenza  Alfonso  Borgia  ,  che  poscia  fu  cardinale  per  opera  di  Alfonso  ,  ed 
indi  pootefìce  oiMumato  Callisto  111.  Arcivescovi  ed  altri  insigni  irrelati  occupa' 
rono  il  posto  di  pr^sidentej  e  ridonda  in  maggiore  splendore  del  Sapro  Consiglio 
il  Tederà -esperà  stali  elelù  presidenti  i  propri  figliuoli  de'Reed  i  primi  Baroni  del 
Regno.  Langa^è  poi  la  schiera  de'  giareconsulli  che  per  le  loro  opere  .e  per  ^ona 
lunga  .carriera  nel  foro  meritarono  di  prcsedere  questo  Colle2:io.  Sono  raemomu' 
di  tra  gli  altri,  i  noipi  di  Qiovan  Antonio  d  Alessandro^  di  Vincenzo  de  Franchis, 
di  de  Ponte,  .di  Piti^ro  Gio^dapo  Orsini,  d^  A^^idrea  j^Iarchese,  di  l'rancesco  ilerii- 
BO,  di  Gaeiaao  ^rgaalo.    . . 

Da  questo  tribunale  derÌT.ò  quella  parte  della  giurisprudenza ^diQ  ai  chiama 8to> 
ria  delle  controversie,  ossia  Decisioni.  Matteo  d  Afilitto  lu  il  primo  che  nel  i.^og 
pens?)  di  raccogliere  c  di  pubblicare  le  decisioni  che  nel  corso  di  piìi  anni  eran 
fi^^c  ki4  uqòlrg  Sacro  CuhìMqU^ì     ^     'vii  esempio  gli  altri  giureeonsulti  d'ita* 


^ma- 
lìa e  dt  Europa,  comiaciarono  a  colliTare  wmSA  parie  degli  ihiclt  pralSd  ^  cirà 

Ja  storia  delle  coptrorcrsic. Questo  inslilulo  di  non  lasciare  sfuggire  la  serie  quoti- 
diana delle  decisioni  de' tribunali  accrebbe  la  lodcraliira  forens  -  di  questo  nuovo 
genere  di  opere  ,  e  Matteo  d'AIDilto  ,  splendore  del  Sacro  Consiijiio  ,  focr;  acqui- 
stare a  questo  Collegio  quella  fama  ,  che  i  più  dotti  giureconsulti  di  Europa  ,  e 
fra  taoti  è  lodevole  nominare  il  gran  Cujacio  l'illuetre  Presidente  Fabro,  e  Goto- 
fredo  y  non  isdcgnarono  di  studiate  e  di  applaudire  le  decisioni  del  Sactq  Consi- 
glio Napoletano.  Noi  da  qui  a  poco  vedremo  che  ne' .secoli  sacceasivi  si  accrebbe 
questa  classe  di  scridori  decisionisli. 

38.  Malgrado  le  savie  disposLuuiii  de'priucipi  Aragonesi,  nella  esecuzione  tutto 
veniva  meno.  La  immoralità  resa  ignorale  per  tante  intestine  dìséordie  rendeva 
inolile  ogni  rimedio.  I  popoli  sentivano  bisogno  di  scegliersi  per  l'amministni- 
zinne  della  giustizia  uomini  degni  e  di  buona  coscienza;  ma  qncsfi  mancavano  ed 
i  principi  non  aveano  forza  di  crearli.  Le  pene  contro  la  corruzione  de'funzionarf 
dimostrano  la  venalità  do'  medesimi.  Le  stesse  dignità  ecclesiastiche  si  cedevano, 
ai  vendevano  o  si  davano  |ier  privali  favori.  E  da  ultimo  Alfonso  per  gralilodine 
a'  Baroni  suoi  bvoriti  non  solo  li  esentò  da  quella  contribuzione  che  doveaoo  po' 
feudi,  ma  accordò  loro  il .mm  e  miato  ùaperio  che  divenne  ù  funesto  in  progies- 
so  di  tempo. 

JV. 

PoSUca  dei  governo  vìcereanale  ,  e  staio  delia  legiehsskme 
ogwn^tnuhnza  miai  epoca. 

Sg.  Nel  corso  di  circa  due  secoli  e  mezzo ,  quanto  durò  il  governo  viccregna* 
le,  la  condizione  politica  e  morale  del  regno  divenne  mollo  infelice.  Una  politica 
cfudele  e  sdspeUosissima  avrebbe  gettalo  queste  contrade  nel  baratro  di  una  estre- 
ma barbarie;  ma  por  buona  ventura  i  semi  delle  scienze  e  delle  arti  acquistato' 
aveano  consistenza.  Se  non  che,  mentre  i  secoli  XVI e XVII  sono  da  considerarsi 
ladoiosccnza  operosa  della  novella  civiltà  di  Europa  ,  e  T  Italia  in  molte  parti  di 
letteratura  e  di  civiltà  preveniva  i  progressi  universali  e  gli  uliii  insegnamenti 
d^e  altre  nazioni,  pure  non  cessa  ai  esser  vero  che.nel  tempo  de' viceré  le  nostre 
province  caddero  in  una  disginnxione  dal  rimanente  de'popoli  italiani  ed  oltraiiion- 
lani. 

Ecco  come  il  sii^nor  Galanti  nella  sua  descrizione  delie  Sicilie  espooe  il  siste* 
ma  del  governo  viccreguale. 

c  I  viceré  ^vernarono  questo  sventurato  piese  eoo  principi  di  una  politica 
scioperata  ed  insidiosa:  ordinariamente  il  loro  governo  durava  tre  anni  ed  il  loro 
raiuisfero  si  riduceva  a  procurar  gran  sussidio  alla  Corte.  Por  aumentare  le  ron- 
dile del  Sovrano  j  conveniva  cominciare  dairaiimentare  quello  de'  sudditi ,  e  dal 
riguardar  Tuonio  come  la  principale  mercanzia  ciulio  stato.  Ma  questo  non  poteva 
ettere  l'oggetto  dì  ministri  temporanei,  intenti  solo  ad  arricchir  foto  medesimi  ed 
a  versare  straordinari  tesori  a.piedi  del  principe  ,  per  sostenersi  nella  carica.  Fu 
anzi  naturai  dìresiooe  del  governo  di  condurre  la  naiione  all'  avvilimento  ed  alia 
servitù.  *  ■ 

I  Per  sostenere  le  tante  guerre  ,  onde  fu  involta  la  monarchia  4i  Spagna  ,^  si 
alienarono 'totle  le  róidite  delU  corona,  si  accrebbero  gli  antidii  desi  e  se  ne  im- 
poeero  nuovi*  Cosi  non  solo  nonyi  promoveva  il  commercio»  ma sLmeltevano  otta- 


ooii  eterni  a  farlo  io  altro  tempo  fiorile.  L' imperator  Carlo  V  con  procura  io  da* 
ta  fie'  21  settembre  i$s4>  da  Granata,  ioearioo  il  Viceré  di  Tendere  qualiÌTOglia 

ciltà  0  (erra  e  le  funzioni  Escali  ,  e  di  prorogare  per  uq'  altra  generazione  (jual- 
siv'oglia  uliicio.  Alille  volle  si  ora  accordalo  alla  ciltà  di  Napoli  il  privilegio  di 
nou  vendersi  i  suoi  casali ,  e  nel  16Ì59  furono  tutti  «sposti  in  vendita.  Per  aver 
danaro  si  concedeva  alle  ciU&  demaniali  il  prìTÌleffio  di  conaar?arle  nel  regio  de- 
manio, «  poco  dopo  eoa  mala  fede  si  vendevano,  dolio  al  governo  di  Medina  Las 
Torres  si  mìsero  in  vendita  Sorrento,  Aversa,  Nola,  Pozzuoli,  Salerno,  Cosenza. 
ìVel  parlamento  del  i64-2  con  un  donativo  se  ne  oUenne  la  sospensione.  Le  forze 
del  regno  i>i  tuaudavanp  in  Catalogna,  in  Portogallo,  in  Louiiiardia  a  comLalto- 
re  per  le  guerre  della  mooarebia  Spagnuola ,  mentre  le  nostre  marine  eran  000- 
linuatamcote  esposte  al  sacchc^io  de  Maomeltani ,  e  gli  abitanti  eran  oondotti  ' 
in  sc!)iavitù. 

j  Prima  de'vicerè,  i  nostri  sovrani  discutevano  i  pubblici  affari  nelle  assemblee 
nazionali,  e  vi  facevaa  noti  i  bisogni  dello  sialo,  acciò  i  rappresentanti  della  na- 
zione proponessero  i  nsezsi  più  propri  e  meno  per  i  popoli  gravosi.  Nello  stalo  di 

Iirovincia  >  essi  non  videro  più  la  nazione  che  goreroaTano  ,'epiù  non  udiTano 
e  voci  de'  popoli  nelle  assemblee  generali. 

Essi  nou  ascoltavano  che  le  voce  de'minislri,  e  cos'i  ali  interesse  pubblico  su- 
i>outrò  r  interesse  privato  ,  ed  alla  libertà  civile  il  dispotismo.  Quindi  da'  viceré 
non  potevano  essere  convocali  i  parlamenti  che  per  imporre  onovi  dati,  e  nel  i$4a 
furono  interamente  aboliti,  poiché  l'ultimo  parlamento  fu  quello  de'i4  settembre 
di  detto  anno.  Cosi  cessò  interamente  negli  erdioi  dello  slato  Tonpr  nazionale  e 
r attaccamento  alla  patria.  ' 

1  Alle  assemblee  nazionali  furono  soslttuite  le  piazze  della  metropoli,  ed  a'Ior 
deputali  fu  dato  X  inearìoo  diaostenere  i  dritti  della  nazione.  Lo  spirito  e  V  iole* 
resse  di  costoro  non  era  quello  delle  province^  onde  per  la  nazione,  fu  il  colmo 
de'  inali  d'esser  rappresentala  dalla  sua  capitale.  I  Viceré  ottennero  facilmente 
dalle  piazze  di  Napoli  ciò  cbe  vollero.  Trequarti  delle  terre  del  regno  erano 
in  mano  de  feudatari,  delle  chiese  e  de  monaci ,  che  sebbene  godessero  de'  dritti 
delia  società^  pure  per  privile^'io  erano  esenti  dall'obbligo  di  portarne  1  peii.  Dalle 
difficoltà  di  tassar  1  ricchi,  uè  derivò  la  neoesnlA  di  calcare  snl  popolo ,  e  di  il  • 
durre  a  privative  fiscali  le  naturali  prodasioni,  ed  i  generi  di  prima  necenità.  Il 
genio  de'minislri  fu  fecondo  in  escogitar  nuovi  dritti  fiscali,  nuove  reg.ilio,  nuo- 
vi dazi  ed  arrendanienli,  ed  altre  oppressioni  senza  Une»  Così  si  formò  delle  no* 
stre  iiuau2c  un  caos  di  disordini  e  di  orrori. 

>  Basterà  accennare,  che  dal  1^07  fino  al  i646  si  somministrarono  in  soli  do- 
nativi ed  in  nuovi  vetligali  cento  mil  ioni  di  ducati.  Per  pagare  somme  così  enormi, 
i  nuovi  dazi  si  concederono  a  coloro  cbe  somministravano  pronLuncute  il  danaro, 
e  contro  a  tutt  i  principi  del  dritto  |)ubblico,  per  venderli  con  vantaggio  si  trasfe- 
riva nel  compratore  un  dominio  perpetuo,  irrevocabile,  die  con  linguaggio  del 
fioro  dìoeii.ffi  #o/ìuAMfi. 

1  Collo  sborso  di  tanti  milioni  che  si  pagavano  dal  Begno>  le  /nùissa  di  Napoli 
domandavano  in  grazia  I  osservanza  delle  leggi  che  non  si  osservavano,  man  tenersi 
illesi  i  feclcconi messi  da  tribunali,  franchigie  per  i  eitladini  napololani,  privilegi 
]>er  1  baroni,  indulgenze  a  rci,  1  abbondanza  della  capitale,  e  di  proteggersi  i  PP. 
rìfomiati  di  8.  Lucia  del  Honle.  Queste  domande,  rnèffiio  di  ogni  altra  cosa. mo- 
strano lo  stato  di  servita  e  di  avvilimeoto,  io  cui  ecaeaoota  la  nostra  nazione*  Non 


uiyiiized  by  Google 


si  possono  leggere  i  capitoli  e  grazie  della  ciUà  di  Napoli,  senza  sealimeali  di 
pmk  e  di  compankme.  Le  cariche  politicbe  eran  oeeupate  dagli  stranieri,  mal  io- 
formali  delle  cose  ,  e  che  la  goTernavano  come  oggetti  di  commercio.  Quiadi  la 
nazione  cadde  nell'ultimo  avvilimento  e  ncllfi  slupidità.  Le  buone  discipline  ven- 
nero ancora  meno:  l'universilà  degli  studi  fu  quasi  estinta;  le  arti,  il  commercio, 
1  agricoltura  andarono  in  rovina;  e  più  volte  le  pubbliche  calamità  si  videro  giun- 
to all'estreoio*  Le  leggi  noo  parlaTaoo  più  col  linguaggio  della  oaiioDe  e  ninoa 
eosa  più  di  qwilB  éootribaì  ad  affiline  il  nostro  sveoturalo  paese  >. 

io.  Dopo  questa  v:^v^\q  descrizione  dello  stalo  politico  e  morale  dello  slato 
soUo  il  governo  vicercgnalc,si  comprende  facilmente  lo  spirito  delle  leggi  che  do- 
veronsi  emanare.  Alle  tante  leggi  preesistenti  i  viceré  aggiunsero  le  loro  cbe  erano 
mia  dipeadeaia  ddle  ragioni  de' tempi. 

La  legislaiione  civile  cbe  rigoardafa  le  relazioni  de' privati  fra  loro  non  soffri 
mutamcnio,  e  si  aggiunsero  alcune  disposizioni  concernenti  1  anlefato,  l'arresto 
personale  in  materia  civile,  taluni  contralti.  Si  moderarono  le  pene  stabilite  nella 
costituzione  di  Ruggiero  pe  matrimoni  clandestini.  L'attuale  sistema  dello  sfratto 
delle  case  che  in  Napoli  segna  nei  di  4  maggio ,  e  quando  detié  giorno  fiene  di 
Domenica ,  à  luogo  nel  lunedì ,  rimonta  alla  prammatica  del  conte  di  Lemos  de' 

marzo  i6ri. 

La  legislazione  penale  del  governo  viceregnalo  dimostra  lo  stato  dcploraì)i!e 
del  regno.  La  storia  degl'  Indulti  dal  iì)i6  in  poi  presenta  lo  stalo  di  reazione 
ed  il  numero  de'  rei.  Oltantasette  prammatiche  prescriventi  pene  severissime  per 
gli  asoortalori  di  armi  non  furono  sufficienti  ad  arrestare  gli  uomini  abituati  al  de* 
uUo  ai  astenersi  dalle  armi.  La  corruzione  de'  funzionari  di  ogni  amministrasione 
era  tale,  che  tra  le  grazie  chieste  all'Imperatore  Carlo  V  vi  fu  quella  della  sospen- 
ziooe  di  tult'  i  magistrati ,  cominciando  dal  presidente  del  Sacro  Consiglio  e  reg- 
gente del  Collaterale  6no  all'  ultimo  subalterno. 

Ik  dò  nasce  che,  mentre  sol  cominciare  del  secolo  XYI  spuntò  in  Italia  la  pri- 
ma luce  di  quella  ginrisprudema  forbita  dagli  studi  critici  e  Glologici,  ossia  giù» 
Hsprudenza  slorica,  per  opera  del  milanese  Alciato(n. 4.1), non  fu  seguita  nel  no- 
stro foro,  nell'alto  che  sali  in  lanlo  onore  in  Francia  ed  in  Olanda:  nè  por  noi  può 
vantare  chi  pareggi  nell'acuta  investigazione  e  nell'erudita  illustrazione  de  lesti  un 
Carlo  Holineo,  un  Guglielmo  Bodeo,  un  Gojacio,  un  Noodt,  e  tutta  la  scoola  che 
camminò  sulle  tracce  de'  due  Gdofiredi.  fi  nel  secolo  XVII  cominciato  avendo  la 
giurisprudenza  slorica  ad  accompagnarsi  con  la  filosofia  del  dritto  por  opera  di  Ba* 
conce  di  Grozio  in  Inghilterra  ed  in  Olanda, nel  regno  cominciarono  a  gustarsi  que- 
sti studi  non  prima  di  Francesco  d  Andrea,  e  le  dottrine  di  Gravina  e  di  Vico.ri- 
masero  rilegate  nella  Cattedra. 

Il  governo  adunque  trovandosi  inviluppato  fra  cattive  ed  in  una  pessima 
amministrazione,  il  foro  cadde  in  una  slrahhoccl.evole  escrescenza.  La  Icirislazio- 
ne  romana  per  se  slessa  complicala  richiedeva  studi  severi  e  profonda  meditazio- 
ne; ma  non  era  suiiicienle  a  giurisperiti  la  conoscenza  di  oneste  le^gi  soltanto.  Le 
costituzioni ,  i  capitoli ,  ì  riti ,  le  consuetudini  có'  loro  f  olumioosi  comentaif ,  le 
prammatiche  che  si  moltiplicavano ,  le  infinite  oonlrofersie  ginrisdirionali  per 
esser  cresciuto  il  numero  negli  ufiziali  e  de'  tribunali ,  presentavano  ampia  mate- 
ria a  giudizi  inestrigabili.  Oltre  a  ciò  ,  il  dritto  feudale  in  un  regno  diviso  in  tan- 
te piccole  baronie  ,  «d  il  dritto  canonico  che  in  niun  governo  guanto  nel  no- 
stro presentò  tanta,  materia  da  disputare  su' confini  dell'  una  e  dell  altra  potestà  , 
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Gran  ragioni  bastanti  a  rendere  la  giurisprudenza  inviluppala  in  modo  che  la  le- 
gìilaaooe  non  ebbe  pib  principi  fissi ,  le  decisiooi  de*tnboaali  divenoero  arbi- 
trarie. 

Sono  queste  le  causo  per  cui  il  numero  de'  forensi  crebbe  considerevolmente  in 
un  paese  in  cui  per  tante  vicissitudini  non  vi  era  sorgente  di  prosperità  pubbli- 
ca, e  tutti  piombavano  nella  capitale  per  trovare  nel  foro  i  mezzi  di  migliorare  i 
persofiali  interessi.  Tntte  le  elessi  dello  stato  adnnqtie  furon  trascinate  a  litigare  y 
ed  i  (a lenti  si  svilupparono  ne'  mozzi  da  eternare  le  liti  e  da  rendere  inefficacse  la 
forza  delle  loirtri.  Non  si  studiò  che  1'  uso  dol  foro  ,  dal  quale  1'  arte  si  apprese  di 
difendere  tulio  le  opinioni.  Quindi  non  vi  fu  tlrilto  che  non  poloss  essere  combat- 
tuto ,  non  vi  fu  proprietà  sicura  di  non  essere  distrutta ,  non  titolo  cui  nuu  si  po- 
tesse opporre  un'eccezione  capace  di  trionfare,  e  le  dìflBcoUà  poi  per  trovare  il 
giudice  competente  si  moltiplicarono  alllnfiaito.  Così,  concin'ude  il  Galanti,  que- 
sta classe  di  tribunalisli  acquistò  sempre  magi^ior  considerazione,  e  la  voce  di/Ml* 
divenne  l'unica  raf^ione  di  stato  ;  non  si  poteva  esser  cittadino  senza  aver 
bisogno  di  avvocati,  i  quali  si  fecero  un  ffergo  digi'uris^udenza  cbe  assicurò  l  ini- 
punità  a'rei  di  mala  fede,  e  rese  la  condizione  d^  debitore  preferibile  a  quella  del 
creditore. 

Per  la  qual  cosa  non  è  da  meraTÌgliare,  che  in  quest'epoca  grande  fu  il  nume- 
ro degli  scrittori  elio  si  occuparono  ad  illustrare  le  diverse  parli  del  dritto,  e  da 
noi  menzionali  parlando  delle  varie  compilazioni  delle  leggi.  Qui  vogliamo  far 
parola  dcdecisionùfi,  metodo  d'interpelrazione  che,  come  dicemmo,  prende  ori- 
gine da  Matleo  d'Afflitto. 

Furono  celebri  dedsionisli  Antonio  Capecc,  Tommaso  Salernitano,  Moles^Gii- 
7arello.  Si  distinse  sopra  ogni  allro  Vincenzo  de  PVanchis  nominato  consigliere 
del  Sacro  Regio  Consiglio  solto  Filippo  li  nel  1593  ,  e  cbe  poscia  fu  Presidente 
dello  stesso  Tribunale.  Le  decisioni  di  questo  giureconsulto  acquistarono  grido 
'  in  Europa,  e  eoateriormente  furono  stampate  con  le  note  di  Amendola,  di  Ricci, 
e  più  pregevoli  sono  quelle  del  canonico  Carlantonio  de  Luca. 

I  decisionisti  del  secolo  XVII  furono  anc!  0  innumerevoli  .  e  questa  mnniera  di 
opere  diventò  necessaria,  perciocché  lu  imposto  a'^iudieiili  atlcucrsi,  conica  leg- 
ge consuetudinaria,  al  lenoie  eoslante  de'giudicalij  e  la  scienza  de'casi,  delle  opi- 
nioni^ delle  limitasionì,  e  la  giurisprudenza  de*eonsi</ii,  delle  Mpktziam  e  deiìe 
J5ecMio/i*  formavano  tulio  il  sapere  forcn.se.  Rovilo  ,  oltre  il  comenlo  allcpraiQ- 
nialielie^  pubblicò  le  sue  decisioni,  e  dcfisionisla  lu  pure  .Marcantonio  de  Pónte 
Presidenle  del  Sacro  Consiglio.  Ciianfranccsco  Sanfclice  reggente  della  G.  Corte 
della  Vicaria  ,  oltre  la  pratica  a iudiztaria ,  pubblicò  le  sue  decisioni  sulla  ra- 
gion penale.  Le  consultazioni  e  le  decisioni  di  Ettore  Gapocelatro  ebbero  grande 
autorità.  I  contali  ài  Marcello  Marciano  e  le  disptt/etzwnt  di  suo  figlio' FranGe> 
SCO,  e  le  co7//'ror^'rs/'^  di  Francesco  Merlino  furono  applaudite.  Donalantonio 
deiMarinis  Reggente  del  Collaleral  consiglio  compilò  due  volumi  dirùohiziom» 
Illustre  fu  da  ultimo  Giuseppe  de  Rosa  per  le  dotte  sue  consuliazioni. 

4z.  Ma  ndla  dolorosa  istoria  del  governo  viceregnale  ed  in  mezzo,  alia  lui  La 
de' curiali^  T animo  deve  sollevarsi  nel  riflettere  che  l'amore  della  scienza  e  della 
letteratura  non  era  estinto  nel  petto  de'Napoletani.Fin  dalla  metà  del  secolo  XVII, 
se  la  moltitudine  de'curiali  era  ignara  del  mutamento  fatto  in  Europa  nella  scien- 
za del  drillo,  così  che  il  foro  rimase  pratico  ,  nelle  Cattedre  e  particolari  uomini 
tentarono  cou  successo  di  richiamare  l' avvocheria  e  le  dottrioe  del  drillo  pei  uo- 
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Tello  cammioo.  E  qoì  è  nussUeriprenieUere  il  moTimeDto  scieatìQco  cbe  in  Euro- 
pa si  sviluppò  ne"  secoli  XVI  •  aVIL 

L' Italia  avea  messo  al  giorno,  per  l'Europa  moderoa,  la  scienza  teoretica  ;  e 
Savigoy  ha  presentalo  sotto  il  più  alto  punto  di  veduta  i  servigi  che  i  glosalo- 
ri  fino  ai  st'colo  XV  àn  rendalo  alla  scienza .  Nel  secolo  XVI  Andrea  Alciato  giur 
reconsulto  Milanese  si  portò  in  Francia  ,  si  propose  di  cangiare  interamente  la 
scieina  del  dritto  e  foiiaò  ona  nuova  scuola,  lì^li  preparò  il  gran  secolo  XVI del- 
la giurisprudenza  iVancese.  Cujacio  nato  a  Tolosa  nei  iSsa  dÌTenoe  il  vero  fon- 
datore della  scuola  islorica,Gd  introdusse  nella  scienza  eleganza  e  purità  di  prin- 
cipi. Coi  soccorso  della  letteratura  e  della  Biologia  egli  intraprese  la  carriera  di 
giureconsulto.  Egli  si  avvidde  clie  il  corpo  del  dritto  romano  era  un  codice  di 
leggi ,  ona  legislaiione  omogenea  che  biso^naTa  stadiale  ne'suoi  Teci  elementi; 
«aie  fece  egli?  In  faccia  a  Triboniano  che  avea  confuso  ed  allwato  i  principi  del- 
la scienza  la  storia  dell' anlicliilà  la  filosofia  de' giureconsulti  ,  concepì  l'ardito 
disegno  di  ncumporre  il  diritto  romano  ,  di  mostrare  die  ciascun  giureconsulto 
.rapjjrcsenlava  un  sistema.  Annotò  Lipiaou  e  Taaio^  comeatò  Africano,  e  diveu- 
se  u  ristoiatore  di  Papioiano. 

GoQlemporaneo  di  Gujaeio  faUgone  Donneilo^  che  tese  alla  scienia  imporlan- 
ti  servigi. 

Daquosli  eiureconsulli  derivò  quella  scuola  classica  di  Francia,  e  delle  al- 
tre parti  di  Luro^a.  Se  ^jrima  di  Cujacio  il  diritto  controverso  non  era  che  una 
time  raccolta  di  opinìom  contrarie,  dopo  di  lui^  Voet  chiamato  il  geameira  Mia 
■ffmritpn§denza ,  nuova  forma  è  filosofia  portò  alia  parte  piik  dimoile  della  giu- 
risprudenza, al  drillo  controverso. 

Ma  ne'sccoli  XVleXVll  non  solo  la  parte  che  riguardava  la  giurisprudenza,  ma 
aocbe  le  altre  discipline  eran  in  movimento ,  religione ,  politica ,  letteratura ,  (i- 
loiofia.  Noi  dobbiamo  limitarci  a  far  parola  de'  filosofi  rismiardatt  come  ^inre- 
cooiulli  e  che  produssero  grandi  vantaggi  agli  studi  di  legìuMiope  e  di  giunsprti- 
denza. 

Bacone,  il  gran  cancelliere  d  inghillerra  sotto  il  regno  della  regina  Elisabetta, 
ofondo  filosofo,  politico  e  letterato^  fu  un  giureconsulto  clic  seppe  ravvisare  nel> 
giurìspradensa  la  filosofia  del  dritto.  Fu  grande  mag^giomiente  per  le  louoni 
die  diede  agli  uomini  sull'avanzamento  della  scienza  universale,  e  prepacò  quelle 
grandi  riforme  che  dopo  circa  due  secoli  si  verificarono. 

Wel  principio  del  secolo  XVU  comparve  in  Olanda  Ugonc  Grozio  ,  che  col  suo 
libro  elejure  belli  et paciè  fondò  la  scienza  del  diritto  delle  genti ,  e  seppe  re- 
vindicare  i  dritti  deirumanità  in  tempi  in  coi  rfinropa  era  lacerala  dia^erreeru- 
delissime.  Come  giureconsulto  compose  una  àUroauzione  alla  giunaprudenza 
olandese,  ed  illustrò  più  parti  del  dritto  romano  nel  suo  Flornm  sparilo  adjut 
Jusiintanaeum.  La  filosofili  del  dritto  à  trovato  in  questo  giureconsulto  Olande- 
se utili  progressi. 

Oltre  a  ciò^  i  più  grandi  ingegni  dell'  Italia  e  della  Francia  concorrevano  alla 
grande  opera  dell'iUnstranooedel  medio  evo  e  della  scienza  diplomatica,  eia  in- 
venzione de'giomali  letterari  e  scientifici  nella  Francia,  ncll'Inghillerra  e  nell'O- 
landa valsero  a  comunicare  facilmente  i  pensamenti  de'  dotti ,  e  così  accelerare  i 
progressi  nelle  sociali  istituzioni  ed  in  tulio  le  arti  e  discipline. 
•  Queste  novità  letterarie  di  Europa,  c  uuesla  ristaurazione  negli  studi  non  pene* 
Inrooo  verso  la  ilae  del  aeoolo  XvU  aelift  mMltitudine  de  curìoU,  poiché  la  curia 
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eanliDQÒ  ad  esseré  purameiMe  pratica;  ma  netle  cattedre  vi  al%iiarono ,  pereM 
trovarono  uomini  clhe  npevano  apprezzare  i  progreMi  deUe  scienze.  Cos'i  nelle 
cattedre  si  cominciarono  ad  insegnare  le  legg:i  con  i  nuovi  metfidi  della  scuola 
storica  di  Francia,  e  le  discclfazioni  legali  si  deciferavano  con  i  veri  principi  di 
giurisprudenza.  La  filosofia  non  rimase  filmata  ne'clùostri^  uò  era  riuoUa  a  ste- 
rili sottrgliene  di  logica  e  roelafiaca  >  ma  prese  un  nuoTO  ìmUo ,  ed  i  prìndpt 
ideologici  servivao  pure  dì  base  agli  stud!  legali.  Cosi  si  viddero  Giannandrea  di 
Paolo,  Ottavio  Vitai^liano  ,  Caracciolo ,  Giamhnftistfi  Cacace  e  qualche  altro  che 
cominciarono  nelle  cattedre  1  inlerpetrazionc  storica  o  I  nuovo  metodo  forense,  ed 
a  preferenza  si  disliose  Domeoico  Ausilio  peritissimo  nella  ragion  civile  e  cano- 
nica. Compiè  Topera  Giannocemo  GraTina,  e  nel  foro  e  nella  pratica  degiudin 
ìntrodonerp  il  nuovo  metodo  Franòesdo  d'Andrea  e  Gaetano  Argento.  . 

Francesco  d'Andrea  non  ^  scritto  un  gran  numero  di  opero,  ma  con  la  voce  e 
con  Teserapio  inlese  a  ristorare  la  nostra  giurisprudenza.  Oratore  esimio,  conosci- 
tore profondo  de'  migliori  classici  Francesi  ed  italiani ,  acquistò  nell'  Avvocheria 
tal  grido  che  gli  valsero  l'amroirazioQe  di  Earopa.  Le  opere  di  Oiqaeio  ai yìddero. 
per  d'Andrea  citate  nel  foro  :  ne' suoi  scritti  l'elegaDia  renidisieae  ala  critica  so- 
no ammirevoli.  Stimatissima  è  la  sua  dtsseriaztone  feuda/esuW&tnecesaìOQe  dei 
fratelli;  ed  il  suo  Ratjtonamenfo  aWrpofib  un  prezioso  monumento  di  storia  per 
lo  squisito  giudizio  che  in  esso  ci  dà  dolio  stato  in  cui  egli  avea  trovato  gli  studi  e 
l  eloijuenza  forense  ne' tribunali.  In  una^rola,  d  Andrea  è  quegli  che  creò  nel  fo- 
ro napoletano  t  veri  giureoooiDlti  die  tt  dittinrero  da'  meri  forensi. 

Non  h  meno  degno  di  rioordana  Gaetano  Argento,  che  di  oscuri  natali,  pe*snoi 
sublimi  talenti  e  profonde  cognizioni  isloriche  scientifiche  e  Ictlerarie  meritò  di 
essere  elevato  alia  dignità  di  Presidente  del  Sacro  Consiglio,  ed  i!  suo  nome  sarà 
tramandato  alla  più  tarda  posterità.  Egli  tra\a^liù  non  poco  per  sostenere  la  re* 
jS^  antorìtii ,  i  dritti  de'  naùonali  in  fiiùscia  alle  altraì  pretensiont ,  ed  andrà  mm^ 
pre  ad  onore  della  magistratura  napoletana  l'aver  contribuito  a  sostenere  i  dritti 
nella  regalia.  Gaetano  Ar2:cnto  con  una  investigazione  profonda  de' concili,  de- 
gli scritti  dc'Padri  (lolla  chiosa  introdusse  principi  solidi  su'dritli  delia  regia  pote- 
stà; e  le  parole  ed  i  suoi  scritti  in  tanta  maggior  autorità  c  venerazione  vennero , 
qnaoio  datUi  materia  giorìsdioonale' nella  dommatìca  mai  non  treseohftndo^  era  ia 
concetto  di  poro  ed  interrotto  catloHco  tenuto. 

Chiudiamo  questa  parto  del  nostro  discorso  con  Cinnvìnccnzo  Gra\ina,  che 
à.un'  importanza  nella  storia  della  nostra  giurisprudenza  non  solo  ,  ma  in  quel- 
la di  Europa,  poiché  senza  del  Gravina  ia  Fraucia  uou  avrebbe  avuto  un  Monté- 
squìee. 

Nacque  il  Gravina  in  Roggiaoo  nisUa  Calabria  citeriore  neiranno  t66i,e  visse  al* 
ternativamente  in  Napoli  e  Roma:  egli  portò  al  più  alto  punto  di  perfezione  il  nuo- 
vo rnc[o(lo  forense.  Colla  sua  grande  opera  dr//e  orif/ini  del  dri/fn  ,  originum 
juris  civilis  libri  fres  egli  non  solo  rappresentò  limagine  dell  edificio  intero  del- 
ia romana  giurisprudenza,  ma  insegnò  la  vera  forma  di  storia  e  bibliografia  "fo^ 
.  resse,  raccogliendo  come  in  '{^andi  schiere  le  soooie  di  drttló  sino  a' suoi  tempi, 
p  divisando  il  merito  e  l'uso  di  ciascuna:  e^fi  è  vero  che  te  bre?isrime  no^e  oìeU 
le  vite  de' dottori  che  fì  race!  iudono  in  que  libri  delle  origini,  non  adempiono cer- 
tauieote  i  voli  de  critici  c  degli  eruditi,  ma  sono  abbellite  da  tanta  eleganza  di  con- 
cetti e  di  stile,  clic  soUo  tale  aspetto  possono  proporsi  a  modello.  Nel  campo  dei- 
la  i,'!oria  adunque  Gravina  è  celebre,  eia  moderna  souola  slorioA  di  Alemagna 
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non  &  rendiito  la  dovuta  giiuluia  al  GfaTina  dieoopopa  neUa  tcieoza  della  sto» 
rica  iotcrpeUatiooe  un  posto  lomiiuno. 

.  JVl. 

Mowmenkì  filùiojico  del  secolo  XVIIÌ,  Staio  dalla  legislazione 
sotto  ia  Borboni&a  Dmoiiia. 

4.2.niaTnmni  fu  tompo  più  fecondo  di  bcnofizi  per  la  razza  umana, quanlo  auella 
del  secolo  X\  III.  La  letleralura  luiiversaJe  di  Europa  era  in  progresso,  e  gli  slu- 
di profondi  di  legislazione  e  di  ^>ulilica  esercitarono  grande  influenza  ne' miglio- 
famenti  socìaU. 

V  Italia  ebbe  a  rìscnlire  anek*  e«a  gli  effetti  di  it  benevole  inflnensa.  Caduto 
nelle  due  Sicilie  il  potere  viceregnale,  si  riorganizzò  una  monarchia  indipendente 
nella  mani  di  Carlo  HI  figlio  di  Filippo  V.  l'or  sì  felice  avvenimento  un  governo 
savio  era  promesso  a'  popoli  delle  due  Sicilie,  poiché  da  Carlo  III  la  scienza  ven- 
ne aooOUa  e  pioMla  OOBM  un  meno  da  elevare  io  spirito  de'  popoli  e  d' illtunina- 
le  il  governo. 

In  Roma  i  Pontefici  Benedcllo  XIV  ,  Clemente  XIII ,  Clemente  XIV  e  Pio  VI  « 
uomini  di  lettere  e  di  Stalo  ,  seppero  profUlare  de' lumi  de  loro  (empi. 

llGran Ducato  di  Toscana  ebbe  anclie  un  governo  illuminalo  dalia  sapienza  le- 
ffislaliva  di  Leopoldo,  quantunque  in  talane  dispotiziooi  noa  abbia  merìbUo  le  Io- 
ai  della  posterità. 

In  tanlo  lume  del  secolo  XV UT ,  ed  in  tanta  protezione  accordata  alle  scienze 
da' governi ,  conviene  che  noi  c  iiiLu  tcniamo  alquanlo  nelle  opere  di  que'dolLi 
che  prepararono  le  grandi  riforme  ,  donde  derivarono  le  nuove  isli lozioni. 

Tre  laminari  snnero  sul  principio  del  Moolo  XYUI  nel  fioio  napoletano  :  Nico- 
la Capasse  ,  Vitato  Giannone  ,  Giamballiita  Vicew 

Nicola  Capaaso  piofisssoM  di  dritto  canonico  nella  rcg'ia  imìvcrsilà  degli  sludi 
di  Napoli,  d'ingegno  veloce  e  perspicacissimo  infiammava  i  pelli  della  gioventù 
nella  nuova  interpeli-azionc  delle  leggi  introdotta  da  d'Audi'ca  e  seguita  con  gran 
•ooeeeso  da  Gravina.  Profondo  nella  ragiod  canooica,  non  fo  secondo  ad  alcuno 
de' tuoi  tempi ,  e  ndlc  dispulaxìoiii  oanenicbe  todrodusse  qv»Ila  vera  erudizione 
Riorica  da  iUnnunare  T  inldletlp  e  penetrare  coDaeama  ne'veci  principi  delia 
scienza. 

.  Pietro  Gianoone  avvocalo  napoletano  concepì  l'ardito  disegno  di  scrivere  la  sto- 
•  ria  ct^ile  del  R^:no  di  Napoli  ^  e  ^mostrare  al  mondo  che  la  storia  delle  nazioni 
non  si  compone  della  sola  narranooe  ddle  guerre  e  de'tratfati,  e  che  parte  essen- 
zialissima  debb^^sseiela  descrizione  delle  leggi  delle  opinioni  de'  costumi  ,  della 
condizione  politica  e  morale  della  nazione,  e  spiegare  le  cause  degli  avvenimen- 
ti ,  e  de' civili  insliluli.  Egli  adunque  con  la  sua  storia  civile  abbracciò  la  storia 
universale  del  regno ,  ed  avendo  studialo  per  quanto  gliel  permettevano  la  ra- 
gione degli  stadi  a*  suoi  tempi  e  la  foftuna4ldla  Ifavaguala  sua  vita  ^  la  ragion 
civile  canonica  e  fendalo  ,  accompagna  questi  tre  elementi  della  td^nia  necli 
effetti  veri  ed  immediali  sopra  i  popoli  delle  due  Sicilie,  Clio  se  molte  imperle- 
zioni  si  sono  noLitc  nella  sua  oj)era,  massime  pel  suo  torto  scLilire  in  maleria  di 
'    religione ,  e  perchè  la  cronologui  dugrimperi  orientale  ed  ocàdeuale  e  di  Lullo  il 

'  medio  evoj  non  che  la  Kieozsdiplonalì^.niMi  gli  eiaa  a  fondo.  iiote-|  ma  cesta 


Digitized  by  Google 


-3B.--  • 

di  esser  vero  che  Y  open  di  Giamone^oiilieiie  in  gran  parte  de'  prenosì  monit* 

menti  di  sapienza  ,  ed  è  slata  ammirala  e  tradotta  da^ii  slriinierì. 

Eccoci  filini]  a  dir  qualdie  cosa  di  Vico  ,  giureconsulto  napoloinno ,  ed  uomo 
di  gonio  singolarissimo.  Egli  tentò  di  creane  la  filosofia  del  drillo  e  di  riconciliare 
l' inicrpelrazjone  storica  eoo  l' laterpetFBZìooa  filosofica  nelle  leggi.  Unire  le  idee 
ed  i  fatti ,  far  discendere  ciò  che  è  da  ciò  ebe  deve  essere,  e  Sjùegare  gii  alti  del* 
ruomo  dalto  Ic;ggt  del  suo  pensiero ,  ecco  l' opera  di  Vico*  Platone ,  Tacilo  ,  Ba- 
cone e  Grozio  erano  i  suoi  autori  favoriti  :  scorgca  nel  primo  1'  uomo  qua!  esser 
dcbbe;  od  secondo  l'uomo  qual  è;  nel  terzo  i  germi  di  nuove  scovcrle;  nel  quar- 
to Tidea  di  rettitudine  oe'corpi  sociali.  Ravvisane  adunque  la  investigazione  ed  os- 
cermioae  clorioa  olla  pib' sottile  investigazione  dell'  umana  coidcBz^  ,  e  qnindi 
trarre  la  vera  origioe  storica  è  filosofica  del  dritto,  è  rogj^etto  defile  due  grandi 
opere  di  Vico,  la  f^ctenza  miova^  e'I  Whfo  de  umversi  juris  tino  princrpìo  ci  fine 
t/m'co  f  elle  tanto  }>eno  è  staU)  spogliato  Afilla  sua  procedura  peàak  dall'  illustre 
m^islrato  iSicola  INicolini. 

'   VioQ  però  vìsse  «trauero  in  mefw  «  Mi, «  le  sue opei«  perora 
j^iacqnaro  oon  oirafà  o  dod  comprese.  Un  c;enio  superiore  al  suo  «eoole  ooa  pa» 

tcllo  essere  compreso  se  non  quando,  do|K)  lungo  in'crvallo,  gli  uomini  percorse- 
ro lenlamrnle  quel  cammino  eh'  egli  per  prniligio  di  natura  avoa  tiascoi-so  quasi 
di  volo.  Da  podii  anni  Vico  e  ammirato  in  Europa ,  e  eoa  soddislaùooc  si  vede 
dialo  nette  opere  dassielie  de* nioderiii ,  e'I  soo  m^edo  flcguifei* 

43,  Mentre  la  scieosa  laoeva  questi  progressi  nel  regno ,  Ja  filosofia  francese 
del  secolo  XVIII  era  in  gran  movimento,  ed  in  mezzo  a  tanti  sistemi  sul  governo 
civile,  il  genio  di  Montesquieu  attirò  la  universale  attenzione.  Con /e  IcKcrn  per- 
siane pubblicate  nel  1722  di^Ue  pruova  del  suo  talento  \  poco  dopo  pubblicò  le 
eonnaerazifm  wUa  prandèsm  e  decadenza  de^rùmam,  libro  nel  qiiale  riassu- 
we  in  poche  pagine  la  storia  politica  de*  romani  ;  e  se  in  processo  di  tonpo  con 
più  profonde  ricerche  i  ratti  souo  slati  oon  miglior  critica  considerali ,  sempre  il 
libro  in  parola  è  un  monumcnlo  nel  quale  vi  è  da  aouBicaie  ia  brevità  e  la  con- 
cisione nel  genio  in  un  soggetto  immenso. 

•  Ma  Montesquieu  meditava  un'opera  con  la  quale  dovea  vendane  gnmie  ville 
alla  umanità,  e  per  riuscire  nel  suo  "Vasto  disegno  non  bastava  la  oonoseeeza  del- 
l' antichità ,  i  costumi  di  Parigi ,  ma  era  necessario  conoscere  ciascun  popolo  di 
Europa.  Andò  a  Vienna  ,  dove  £u  onoratamente  accolto  dal  principe  Eugenio  ed 
ebbe  agio  di  studiare  i  costumi  del  paese.  Passò  in  Italia  e  si  fermò  a  Firenze  , 

^<<love  ammirò  la  condotta  del  governo  :  di  là  venne  a  Venezia  ,  il  cui  (x^lebre  e 
.^mislenioso  governo  fece  grande  impressione  al  suo  spirito.  Renduto  sospetto  al  go- 
verno ,  partì  per  l'Olanda,  che  gli  offriva  meglio  di  Venezia  l' immagine  delia  li- 
bertà industriosa  e  de' costumi  repubblicani.  Dall'Olanda  s' imbarcò  per  T  lugbil* 
terra,  dove  esaminò  a  fondo  la  costituzione  politica  di  quello  Stato» 

Dopo  due  anni  di  soggiorno  in  Londra .  ritornò  Montesquieu  nella  patria ,  ar- 
riocbilo  di  novelle  idee  ;  e  dopo  venti  anni  di  tmioglìo  mandò  a  termune  la  oa* 
4ebre  opera  jqtàrtto  detìe  leggi*  U  soggetto  h  per  sé  stesso  il  pi&  glande 
che  possa  proporsi  lo  spirito  «mano  ,  la  nlosofia  dello  leggi  ,  la  scienza  dei 
■  principi  e  delle  regole  che  fanno  esrstere  gli  stati.  Li  pubblicazione  di  que- 
et'  opera  impressa  a  Genova  ebbe  luogo  nd  itÌ^  y  fu  rapidajiicnte  sparsa 
IP  mnda  in  In^tecia  ad  in  Italia ,  ed  in  10  mesi  se  dq-  fieoup  icntidoe 

•  tdinpni.  Ia  q/ustKool  dei  ^emocìTila  anm  i^Avite  il  più  ffwikjogfUfi  da' 
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desideri  di  Eurojia  in  mezzo  ad  un  scellicismo  di  un'aslralla  filosofiajcd  un'opera 
'  nnova  e  di  gemo  non  polena  essere  scrìtta  con  piti  rìserra  e  moderazione.  Pochi 
libri  intanto  sono  stali  pib  contraddetti,  mianto  lo  spirilo  delle  leggi,  nell'insifi- 
mo  c  ne' dettagli.  Vi  si  sono  rilevato  delle  divisioni  arbitrario  ,  delle  false  conse- 
guenze ,  do'  fatti  inesatti ,  ed  à  siihito  i  pìii  vivi  attmvlii  da  Voltaire  in  poi,  mas- 
s=ime  sugli  cfieUi  immensi  ciie  si  atlribuiscono  all'azione  del  clima. Ouanluaque  l'i' 
deologia  F  atesse  sottoposta  ad  un  esane  oricioa ,  e  la  scienm  politica  F  avesse 
lasciata  indietro  ;  malgrado  questi  attacchi  e  questi  progressi,  il  mooumento  noit 
à  perduto  il  suo  pregio  ,  e  sussiste  tntlora.  Le  vedute  generali  sono  vivo  e  giuste, 
c  so  vi  à  a  rimproverare  errori  particolari ,  in  un  opera  di  genio  nj)n  si  contano 
elle  come  le  frazioni  di  un  gran  calcolo.  Montesquieu ,  in  una  parola,  à  insegnalo 
a' legislatori  Farle  di  comporre  le  leggi; ma  deOa  sua  opera  non  può  din!  aasolutap 
'  mente  prolem  sme  maire  creaiam,  come  la  chiama  lo  stesso  Moolesipiieu ,  per* 
ciocche  era  stalo  preceduto  nella  carriera  dagl'  italiani.  Egli  area  studialo  troppo 
Macchiavelli  e  Gravina  ,  e  gli  eruditi  dubitano  se  avesse  letto  Vico.  Il  dotto  fran- 
cese Requier  nel  i  yoS  pubblicò  la  traduzione  del  Gravina ,  intitolandola  esprii 
des  loia  romames,  e  nelle  opere  do'iKNlri  indicò  lefSnittdi  quella  di  Montesquieu; 
ma  eoo  eccesso  f  accusò  di  plagio.  Anche  Letminier  à  tatto  le  ragioni  da  credete 
che  Vico  fosse  sialo  lelto  da  Montesquieu, 

44-  I-a  filosofia  della  Francia  cbe  domandava  la  riforma  sociale  n'i:::ovcrni  pas- 
sò in  Italia  ,  e  trovò  in  Toscana  ed  in  Napoli  un  accesso  tacile ,  poiciiè  una  buo- 
na amministrazione  tenderà  a' miglioramenti  moderali  e  taouessiri.  TesUmont 
Beccaria  ,  Genovesi ,  Filangieri,  Mario  Pacano. 

Gli  antichi  legislatori  ritenevano  la  dìstnbutione  delle  |)Gnc  c  della  pompa  de' 
supplizi  come  un'arma  polente  con  cui  si  opponevano  facilmente  allo  audaci  in- 
traprese. Quindi  barbare  le  leggi,  atroci  le  pene. La  società  non  si  difendeva  che 
opponendo  la  forza  materiale,  e  non  di  rado  la  durezza  delle  leggi,  il  numero  dei 
supplici  tenevansi  per  essi  in  conto  dr  saviena  edi  desiderio  di  proteggere  il  pob- 
blico.  Era  quesfo  le  sialo  della  giurisprudenia penale  tanto  in  Italia ,  che  plesso 
le  altre  nazioni,  miando  nel  1766  Cesare  Bone^na  Marchese  di  Beccaria  con  un 
piccol  liliro  de  delitti  e  delle  pene  tentò  di  strappare  dallo  mani  de'carnofìei  le  mole 
e  le  .tanaglie, di  rompere  gli  eculei  e  di  iar  sedere  la  filosofia  nc'santuari  della  giusli- 
'  BO.  Dimostrò  ehe  i  ogni  pena  perchò  non  sia  una  violazìoBe  di  uno  o  di  molli  contro 
M  un  privato  cittadino,  dev'  essere  essenzialmei^  pubblica ,  pronta ,  necessaria  , 
7)  minima  delle  possibili  nello  dato  circostanze  ,  proporzionala  nei  delitti ,  dettala 
»  dalle  leggi  >.  Profondi  pensatori  dell'Italia  ,  della  Francia  e  di  tutta  1'  Europa 
applaudirono  alla  maggior  parte  delle  dottrine  di  quest  aureo  libro ,  e  iu  subito 
tradotto  in  Francese  uaU'abbate  Morellet^  cui  in  risposta  dichiarò  Beccaria  di  aver 
Attinto  le  me  idee  da  filosofi  della  scuola  di  Fraaeia  y  e  che  la  lettura  di  d*  Alem- 
bert, di  Diderot,  di  Elvezio,  dcU'iiiglese  Hume  e  soprattutto  lo  spirito  delle  lv<jgi 
di  Montesquieu  avoan  prodotto  una  rivoluzione  nel  suo  spirito.  Meritò  questo  libro 
uii  comentario  di  Voltaire,  il  quale  agli  argomenti  razionali  del  primo  autore  d^z- 
giunse  Fefficacissiino  corredo  di  citazioni  slorìcbé  che  accertavano  la  verità  dei 
•  mali  cui  ai  voleva  rimediare.  E  le  altre  parti  di  Europa  noo  aspellarono  la  morte 
di  Beccaria  per  tributari^li  i  debiti  encomi  :  egli  ebbe  a  consolarsi  nel  vedere  il 
suo  libro  tradotto  con  applauso  nello  lingue  Francese  ,  Inglese  ,  Olandese  ,  Tede- 
sca, Spagnuola  ;  e  poco  dopo  la  sua  morte  fu  anche  IraUoUa  nel  i6qò  in  lingua 
.nttsa^  end  i8(à  in  lingua  greca  Toigoi  e.  '  ' 


uiyiiized  by  Google 


45.  L'abate  Aòtonio  Geooted  nàto  nel  lyis  a  Castiglione  Ticino  a  Salerno 

fkrofcssò  ,  dopo  Vico,  cou  gloria  la  metafìsica  :  sostituì  alla  CFédolilà  il  dubbio  fi- 
osolìco,  all'autorità  il  raziocinio.  Ki^li  fu  il  ^ritoo  che  1'c»cg  rono-^cerf'  alT  Italia  lo 
dollrinc  di  Lcibuitz,  di  Locke  e  de  lilosofi  francesi.  Fra  le  snc  opere  \)or  le  (|uali 
sali  10 fama,  sceglieremo  quelle  soie  che  lo  fanno  appartenere  a'IilosoQ  del 
dritto.  Ui/Wp«oitìia  ed  ÌI  trattato  de  Jure  et  oj/icìk  sono  un  tesoro  delie  pi&  bella 
parli  di  sapienza  morale  e  civile.  La  religione  ,  la  morale,  la  politica,  le  scieon» 
Jc  arti,  sono  tulli  questi  olemonli  delI'uinaDitii  sempre  presenti  innanzi  alla  mente 
del  Genovesi,  il  anale  amico  sìncero  Ae^W  uomini,  non  declamava  contro  i  vizi  e 

Sii  errori  meaésiaù  ,  ma  era  suo  proponimento  d' insegnare  che  i  legislatori 
ovean  cercarne  le  ragioni  ed  i  rimeu. 

Non  si  arresta  qua  la  carriera  di  GeooTest.  Bartolomeo  Intieri  lasciò  una  som* 
ma  per  istituire  una  cattedra  d'  Economia  -politica  colla  condizione  che  s' inse- 
gnasse in  italiano ,  e  che  Genovesi  ne  fosse  il  primo  professore.  Il  Genovesi  nel 
1765  montò  sulla  cattedra  di  economia  politica  ;  ed  in  tempi  in  cui  nell'Europa 
non  àncora  tì  eran  cattedre  o  trattati  di  Economia ,  adempì  degnamente  a*  voti 
del  testatore,  ed  inspirò  nella  gioventù  napoletana  tanto  amore  a  questa  scienza 
oolle  sue  lezioni ,  cne  in  Napoli  non  si  pariava  più  se  non  di  agricoltura  ,  di 
Economia  e  di  Commercio.  Ridusse  in  iscritto  le  Lezioni  di  Commercio  e  di  E- 
conomia  civile ,  e  con  esse  anticipava  di  mollo  i  progressi  che  àn  fatto  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  le  scienze  economiche,  scienze  che  e^  sole  fan  conoscere  i  ve- 
li rapporti  che  uniscono  gli  uomini -itfwgielà  ;  mettono  in  veduta  i  prìncipi  del 
drillo  uclle  qnistioni  che  suscitano  gì' interessi  de' capitali ,  la  rendita  delle  terra, 
'  le  manifatture  ed  il  commercio  ;  determinano  l' importanza  delle  arti ,  e  le  leggi 
che  il  loro  esercizio  reelamano;  esercitano  una  benefica  influenza  nell'amministra- 
zione della  giusliziu,  e  sugli  altri  rami  di  governo.  La  società ,  i  beni  che  la  f^a 
flossistera  non  sodo  eglino  la  materia  sopra  la  quale  si  esefàtano  le  leggi  civili  e 
criminali?  « 

4.6.  Vengo  ora  a  Filangieri ,  di  cui  non  intendo  lodare  gli  errori  di  religione 
e  (jue'  di  politica  in  cui  lo  spirilo  di  novità  lo  fecero  cadc^re.  Egli  cominciò  la  sua 
bnllante  carriera ,  tributando  un  omaggio  al  nostro  Ue  Ferdinando  IV.  Questo 
wm  principe  sc^uoido  'ie  orme  del  auo  gran  genitore  Cario  III,^  ecaliBnDò  nel 
proponimento  di  &r  prosperare  i  suoi  po[>oli  :  X  illustre  suo  Ministro  Blardie* 
le  Tanucci  propose  per  migliorare  T amministrazione  della  giustizia  uria  leg- 
ge, con  la  quale  i  giudici  fossero  obbligali  di  motivare  le  loro  sentenze  ,  e 
che  le  decisioni  delle  cause  dovessero  aver  luogo  a  tenore  delle  l(^gi ,  qnoa 
già  esser  /ondate  sulle  opinioni  de  dottori,  Con  prammatioa  del  1774.  (1)  venoe 


(i)  Questa  prammatica  è  del  teoorsmieiile: 

C  GoDlÌDue  essendo  contro  i  Irihanali  le  querele  de*liligaDtì,  o  prevcouli  dal  proprio  dritto  O 
1  impegnali  a  prolungare  i  giudizi,  à  (ìnalmenle  risoluto  il  He  di  darri  il  più  efficace  riparo,  ed 
9  fi  più  proprio  per  togliere  alla  malignità  ed  alta  frode  qualunque  pretesto  ,  ed  assicurare  nel* 

>  ropinione  del  pubblico  la  esattezza  e  la  religiosità  de*o«igistratì.  Vuole  adunque  il  Re,  anclw 

>  siill'cserapio  e  sull'uso  de'lribunali  piìi  rinomati ,  che  In  qunlunque  decisione  che  riguarda  O 

>  la  causa  principale  o  gripoideoli,  fatta  da  qualunque  tribunale  di  ^'apol^  o  collegio  o  giunta, 
9  oaltto  giodiee  dèlia iteau  capitale,  che  abbia  la  facoltà  di  decidere  ,  si  spieghi  la  mgion  <6 

>  decidere  o  sicno  i  motivi  quali  la  decisione  è  appoggiala.  Incaricando  5.  M.  per  riinuo- 
*  vere  guanto  |>iù  si  possa  l'arbitrio  da' giudizi  ed  allontanare  da'giudici  ogni  sospetto  di  parzia* 
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questa  legge  adottata,  0  ricevè  Taccoglienza  e  gli  applausi  de'soUGIosoG;  ma  il  volgo 
e  la  turba  foreose  la  riguardò  come  una  peraiciosa  inaovozioae.  Filangieri  giovine 
avvocalo  nato  in  Napoli  da  principesca  famiglia  nel  1702,  versalo  nelle  lellere  gre- 
che e  ialine,  nelle  matemaliclie,  nelle  scienze  filosofiche, nella  storia  e  nellagiurispru- 
ileuza,  imprese  a  di  fendere  l'ordinanza  reale  con  un  opuscolo  dedicalo  al  Marchese 
Tanucci  ea  'iQ\Mo\fi\o  ^Jìt/lots  ioni  poli iich  e  sulla  Icyge  sovrana  che  riguarda  la  ri- 
forma  deli'amminisirazioìie  della  giustizia:  esaminò  rapidamente  le  ragioni  del- 
ia giustizia  della  legge  sovrana,  dimostrò  che  l'arhilrio  nel  giudicare  è  incompali- 
bile  con  la  lii>crlà  civile,  replicò  alle  obiezioni  che,  riguardo  alla  csecuziune  della 
nuova  legge,  si  promovcvano  dal  sofisino  e  dal  libertinaggio  forense,  e  sviluppò 
un  istinto  pieno  di  sagacità  per  la  legislazione.  Il  marchese  Tanucci  appena  lette 
queste  riilessiooi  fece  al  paese  i  più  lieti  presagi  delia  riescila  meravigìiosa  del 
giovine  autore,  eh' eletto  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  entrò  nella  Corle,  ovì; 
cx)nservò  1  innocenza  del  cuslume  e  l'austerità  delta  vita. 

Filangieri  adunque  zelatore  non  meno  ardente  del  Beccaria  del  migliora- 
meato  sociale ,  erasi  pel  suo  ingegno  ardenlissimo  elevato  alia  conlempluzione 
del  genere  umano,  e  percorrendo  rapidamente  col  guardo  lo  stalo  e  la  condizione 
de'  popoli,  gli  entrò  nel  |)€nsiero  che  gli  uomini  avrebboosi  potuto  far  buoni  e  fe- 
lici con  buone  leggi,  ed  imagiuò  di  compiere  un'opera  nuova,  immensa,  di  crea- 
re cioè  una  legisluzione  universale  a  luti  i  luoghi,  a  lutt  i  popoli,  a  lutt'igover» 
dì.  £gli  dicluara  il  suo  disegno  e  lo  scopo  della  sua  o|)era  cos'i.  Molli  os/acoU 
gon  ioìti\  allro  non  resta  che  ùUraprendere  la  riforma  della  legislazione.  Pa^ 
re  che  questa  sia  l'  ultima ^mano  che  resta  a  dare  per  compiere  l' opera  delta, 
felicità  degli  uomini.  —  E  cosa  strana:  fra  tanti  scrittori  che  si  sono  cou'sa- 
crati  allo  studio  delle  leggi ,  chi  à  trattalo  f/uesta  materia  da  solo  giurecon- 
sulto ,  chi  da  filosofo  ,  chi  atiche  da  poliiico  ,  ma  non  prendendo  di  mira  che 
una  sola  parte  dif/uesto  immenso  edificio:  chi  come  Monlcs(/uieu,à  ragiona- 
io  piuttosio  sopra  (fuetto  che  si  è  fatto  ^  che  sopra  f/uetlo  che  sidocreòòe  fare; 
ma  niuno  ci  a  dato  ancora  un  sistema  compu  to  £  UAawxdTo  di  legiscazio- 


>  lilà,  che  le  deeitioni  si  food  ino  n<ìn  già  sulle  nude  autorità  dadattoifi  che  àaoo  pur  troppo 
%  coll^  loro  opinioni  o  alterato  o  reso  ittcerto  ed  arùitrarioil  drillo,  tna  sulle  leggi  etpresse  del 

>  regno  o  comuni:  e  quando  uoa  vi  sia  leg^e  espressa  pel  caso  di  cui  si  tratta,  e  si  abbia  da  ri- 
j  correre  alla  interpetrazioDC  o  estensione  oella  le^ge,  vuole  il  Re  clic  questa  si  faccia  dal  g*u- 

1  dice,  io  maniera  che  le  due  premesse  dclTargomeoto  sieno  sempre  fondate  pelle  leggi  espres- 

>  se  e  letterali:  0  quando  il  caso  sia  tutto  quoto  o  totalmente  dubbio,  ebe  non  possa  decidersi 

>  né  colla  legge  nò  coU'argomenio  della  legge,  allora  vuole  il  He  che  ti  riferisca  alla  M.  S.  per 

>  atieodere  il  ftovraoo  oracolo.  Mei  tempo  stesso  poi  che  S.  M.  à  provveduto  al  decoro  de'  ma» 

2  gistrati,  col  risolvere  ed  ordinare  che  decisioni  cosi  ragionate  si  stampino,  à  pensalo  anco- 
s  ra  al  minor  dispendio  delle  parli,  volendo  che  se  ne  faccia  la  stampa  privalamenie  dalla  tua 

>  stamperia  reale,  col  pagamento  di  un  carlino  per  ogni  dieci  copie  stampate,  quando  la  deci- 
1  sione  non  passi  il  meno  foglio,  e  così  a  proporzione  di  uno  o  più  fogli,  e  dì  maggior  nume* 

>  ro  di  copie  che  bisognassero  alle  parti,  c  colla  prevenzione  ancora,  che  quando  gli  atti  si  fa- 

3  n^ao  grati»  por  la  porertà  del  lidgantc,  la  qual  cosa  si  dee  spiegare  io  fondo  della  decitio- 
.  >  ne,  anche  la  «lampa  si  farà  gratis'^  ed  affinchè  questa  sovrana  risoluaione  sia  esallamenie  ot- 

>  servala ,  vuole  il  Uè  che  la  decisione  la  quale  non  sia  cosi  stampata,  non  faccia,  passarlo  in 
»  cosa  giudicata,  e  si  abbia  per  non  fatta,  c  dichiarando  ancora  S.  M.  che  per  la  solennità  del- 
^  le  QotiGche  di  tali  decreti  così  stampali,  Oebboo  le  stampe  esser  sotl&Sirille  dal  giudice  o  d&l 

>  commissario  della  causa,  e  dallo  scrivano  o  ad  taote  i. 

Gaetano  Carcaoi  ebb«  l'incorko  di  TaooogUerc  k  de«ijioai  del  S.  11.  C.  col  duovo  meloiot 
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ta,  unendo  i  mezzi  alle  regote ,  e  la  teoria  alla  pratica.  Questo  è  QttMLio  ces 

IO  ISTRJPREKDO  PI  fJMM      ^£Mr' O^MM^,  cke  Ò  pertUàos  la  mStMifMd  ikBU>d 

LEGISLAZIONE. 

'  Della  scienza  della  leoialazione  si  pubblicarono  nel  1780  i  primi  due  Tolumi, 
e  tre  anni  dopo  il  Icrxo  e  1  qaarto.  Qaert'opera  fa  divisa  in  Mite  ÌBmt  nel  t 
ce  li  Filangieri  medesimo,  si  esporranno  le  regole gtmutiH détta tdenza  legi§m 
laliva;  nel  2  °  si  parlerà  delle  leggi  politiche  ed  economiche;  nel  3.'  delle  leg* 
f/i  rriminali;  nel  -4  "  si  svilupperà  quella  parie  della  scienza  della  legislazione  che 
rig  uai  cia  l'educazione,  i  costumi  e  l'istruzione  pubblica;  nel  5."  si  parlerà  del- 
le leggi  che  riguanlano  /o  iv/iN^foM;  nel  6.*  di  quelle  cbdrìgiiai^ano  lii/TnTjvrM»- 
/ò;  nei  7.°  ed  ultimo  finalmente  si  parlerà  di  c|uelte  che  riguardano /a /Ki/na^EW> 
testé  ed  il  buon  ordine  delle  famiglie.  I  soli  primi  cinque  libfi  furono  pubbliQih. 
ti,  e  prima  cl.e  lerminasse  36  anni  l'autore  cessò  di  viiere. 

Quest'opera  è  scritta  con  profondità  di  dottrina,  con  calda  eloquenza,  e  con  li* 
1)erlA  die  la  onore  alla  savia  anminislfanone  del  governo  di  Perainando  IV.  Ap- 
pena pubblicala,  fu  accolla  con  grande  applauso  tu  Italia  non  éolo,iM  anobe  oU 
Ireinonli,  e  fu  subilo  tradotta  in  francese,  in  tedesco ,  ed  in  lini^ua  spagnuola,  e 
fu  reputata  ud  prodigio  di  sapienza  civile.  Net^li  ultimi  tempi  si  è  cercato  di  di- 
spregiare quesl  opera  come  leggiera  e  superficiale.  Benjamin  Constant  giunse 
a  dire  che  airopera  dì  Filaogicri  mamaoala  pro/ofidMdiM9iUe9paèu,kk  per* 
^deaeia  Mib Smith,  e  f  originalità  di  BènfAamiéeké  tn «ornimi^  F&angkn 
era  piuttosto  un  cittadino  di  rette  intenzioni,  che  un  uomo  ditpirilovatto^tt^ 
so  a  poco  lo  slesso  giudizio  ne  à  dato  Lerminier,  rimproTerandogli  di  non  acer 
ceduto  il  fondo  dell'istoria,  né  quello  tlella  natura  umana  ;  parla  di  legish" 
zione  senza  esser  passato  per  la  mefq^ieat  la  psicologia  la  filosofia  dmisHh 
h»»< E  Villenoain ,  mentre  non  nega  a  Filangieri aeotimeoti  generosi,  làleoloe 
cogaixionift^  conchiude  che  Filangieri  è  nolo  da  Montesquieu;  te  Mòitliéptitm 
non  ttvessè  scritto  ,  se  ouesto  potente  genio  ed  alcuni  altri  non  avessero  ni- 
luppato  il  pensiero  degli  uommi,  Filangieri  non  sarebbe  stato  dotato  di  tutto 
CIÒ;  egli  avrebbe  vissuto  plausibilmente  in  mezzo  à  piaceri  ed  alle  feste  di 
Aflp^a.Go6k  suole  avvenire  delleopere  che  appena  vedolalniaeevlwvoooflInKiir» 
dinaria.aimnirazione,  quantunque  a'grandi  pregi  accoppiassero  grandi  dileUtdld 
procedevano  dall'età  in  cui  viveva  l'autore,  e  dalla  natura  dell'argomento; ma  oe!^ 
^'are  a  Filangieri  profondità,  perspicacia  ed  anche  originalità,  è  lo  stesso  che  scono- 
scere la  storia  vera  della  Glosofia  del  dritto.  Impercioccliè  il  Filangieri  àiUuslrajlo 
teoricbe  antiche  ed  oseore ,  à  esposto  vertlà  ÌimM(iilajfilissÌMa  di  polilìoa  e  di  eeo* 
noroia,  e  nella  interpetrazione  delle  leggi  civili  e  orininaHà  bene  spessomostm- 
to  tanta  maestrìa,  che  ninno  de'secoli  precedenli  era  arrivato  a  quel  punto.  E  noi 
"volentieri  ci  arrestiamo  su  questo  benemerito  scrittore,  e  rispondono  al  dispregio 
ia  venerazione  de  più  dotti  critici  «  non  che  le  benedizioni  degli  uomini,  mentre 
qnanli  errori  aow^  alali  distrotli  e  ^naale  lagrime  asòiugate  mercè  la  sapienza  po- 
filica  dei  Filangieri  1 11  nostro  codioe  penale  che  è  il  migliore  di  quanti  l' Europa 
ne  vantasse,  contiene  massime  di  filantropia  e  di  umanità  ricavate  da'|librì  di  Fi- 
lanieri,  e  la  Francia  nel  i832  invocava  l'autorità  del  nostro  codice  penale  per 

riforma  del  suo. — Troppo  lungo  catalogo  converrebbe  di  tessere  per  ricordare  i 
àomi  de'  piìi  insigni  letterali  d'Italia  e  d* oltaoonti.cbe  ànao  con  intima  e  sicura 
condmoa  diirbianlo  cke  i  libri it  FilaD^Mn  debbono  itodiain  da  tatti  ooioro 
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dw  mum  fnrféaonant  nella  wàmat  legislativa*  Gi  piacè  io|o  rieoHare^cfae  on 
^QdkiD  iensatàsino  della  tctenza  della  ieffislazione  fu  dato  da  Guslermann  cbe 

ne  pubblicò  la  sua  versione  tedesca.  Non  crede  egli  di  offender  l'omhrn  fìelì  auto- 
re  delio  Sptnio  delle  Legtfi,  chiamando  Filani^ieri  il  Monte3f/uteu  deli  Jialia. 
4  Tutti  due  questi  autori,  egli  dice,  ào  meditato  bull  istoria  degli  autìcbi  eoa  quello 
epirito  di  epeculaiioDe  e  cen  (yvelt'  ooebiO'ONervalore  cb*  è  proprio  del.  filosofo  le 
ÌA  politico.  Tutti  due  conoscono  appieno  \  istoria  delle  nazioni  preeeoU  e  passa* 
sate,  e  lo  costituzioni  loro.  Essi  ne  giudicano  da  grandi  filosofi^  ciascuno  relativa- 
mente alla  qualità  del  soggetto  cbe  tratta.  La  diiTerenza  che  passa  fra  questi  due 

Srandi  uomu^^Ache  Montesquieu  mostra  le  leggi  come  gono,  e  perchè  cos'i  soao;^ 
FìtangieritiHnlrarb  insegiia  come  debbano- essere,  e  pcrcbe  debbano  eiaeie 
mk.  Montesquieu  non  osserva  Teniiiadiiii09tnsion(^  nelle  progee^aiooi  e  nelle  con* 
tcgucnze.  Il  Filangieri  ali  incontro  propone  gli  assiomi  per  ciascun  oggetto  prin- 
cipale delia  lei^islnzione  ;  e  dopo  averne  stabilito  e  fissato  le  idee  ,  da  queste  idee 
chiare ,  e  dalia  toro  applicazione  agli  assiomi ,  fa  nascere  le  epasjBgu<Mize,  e  for- 
mandone nooTÌ  aMioa»>  ne  trae  da  essi  aoove  iKWttt|niOie>i|^Ìap^w  oietodo  egli 
aommameote  facilita  lo  studio  della  legislaziooe  a  coloro  cbÀflailfVpli^"') 
non  sasrificn  all'idolo  de'nostri  tempi,  che  h  micllo  di  declamare  inTecc  di  ragio- 
nare Tcro  che  anche  talvolta  declama;  ma  lo  la  soltanto  dopo  aver  dimostralo 
baatam emente  e  rischiarato  per  via  di  principi  la  materia  cbe  tratta.  È  allora  che 
€^U  riscalda  fl cuore  per  fare  riposare  la  ragione,  e  per  prepararla  a ciòche  segue  j. 

47.  Gliiude  ia  schiera  de'Glosofi  del  dritto  del  secolo  X  Vili  Mario  Pacano.  Con 
i  suoi  M^yi politici  \o\\e  interpelrare  la  storia  delle  leggi  e  de' popoli.  Egli  eh- 
he  in  animo  di  svolgere  la  gran  teorica  dello  spiritualismo  di  Vico  ,  ma  il  suo 
animo  era  pieno  pure  del  sensualismo  della  scuola  di  Francia.  Come  avvocato) 
nella  ragion  penale  avea  meditato  su  fatti>  sulla  natura  de'giudizi ,  sulla  pessima 

aaisiziooe  oe''pracesn^  e  eoo  la  ina  looiea  deproòaòili ,  e  col  processo  crimf- 
a  fu  uno  deWimi  a:ioatituire  al  gindtiio  lerTile  il  criterio  morale^  ed  a  dar 
IWrme  Icfrali  sulla  islrnzfone  delle  pruove. 

4-^  In  tpicsto  progresso  della  scuola  filosofica  del  secolo  X Vili  gir  abitatori 
4elle  &ciUe  usdiuau  dal  durissimo  governo  viceregnale  ,  ed  aprendo  il  petto  al- 
JfiFe^eeanM^  TOlentìeflislidEMlanMO  al  no? elle  Irono  ìndipepdenle  di  Carlo  Ql 
lieto  principio  di  dominio  cb'era  ^.-diicare  più  tempo  de'  precedenti.  Circondato 
il  trono  di  Carlo  111  c  del  suo  successore  Ferdinando IVda  uomini  illuminati  che 
sapevano  corrispoiideic  alle  benevole  intenzioni  de' principi  ,  non  può  dubitarsi 
4:lie  i  biiiuttàii  del  ^figno  doveauo  essere  prtibi  io  considerazione ,  e  la  rilorma  del- 
Ja  Ifliailaxmt.'dÉM  atiere  H^nesn  iodispeqiabìie  par  eonaegnire  il  nobile  fine. 
Jla  ilgofemo'bail^cniosceva  che  le  projoade- piagane  della  passata  amministrar 
zionc  non  [>olevano  di  fronte  e  ad  un  trailo  sanarsi  :  le  tristizie  del  baronaggio  e 
del  brigantaggio,  la  indiscretezza  ed  ineguaglianza  delle  contribuzioni^  la  ini- 
milÀ  iJelle  procedure  criminali  e  civili ,  la  crudeltà  delle  pene  ,  il  disordine  e 
,  MMiii!«r  Ittita  kamminlitvaidoni  esigevano  energiche ,  ma  mèoenm  rime* 
efelli  dì  cattive  istituzioni  fruttano  danno  e  àmore  per  bin^  stagione..  . 
49.  Pa^siam'ora  a  vedere  le  riforme  legiiUtifediak.BofflfW 
l^dal  lylìS  in  poi  ndnltare  al  regno.    *  ,  '  ' 

e)r£d  io  prima  per  rispetto  al  baronaggio.^  ODoesciota  la  dìlfieoltà  di  abbatterli^ 
di  fininta ,  il  governo  procurò  con  mi^wir  ennsiglio  di  repffoiera  gli  aboii 
iWi»  Pi  #à  la  y^Midii^uiyjiiiliHI  mti  Bwnl  j^itiiii  y^nteo  afitp«|ia  4^JMì,le 
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peone  dè*  oostH  più  «oiti  lerHÌOFi  «>)tÌBaliifva«r  «t  Mite ,  «  ^«mliiiM^ue  iifc 
re^ao  il  poiértf  de'eofnmii  non  orasi  elevato  oooi»  in  Francia  e  atU-'italia  «opè» 

i"'ore  per  contrastare  nlla  corrólta  ed  odiata  aristocrazia  feiidnle,  pure  la  giuri»: 
dizione  regia  dilatava  sempre  il  suo  domiuio  ,  e  nelle  liti  accese  Ira  i  baroai ,  i 
cofDuai  0  i  particolari  ,  bene  spesso  la  peggio  era  di  <|aelli.  Costil  governo  ae* 
cordato  dalla  pubbtida  opinitfiiè rttlriM  b  flOfWUii^  abolì  la  proi; 

fazione  pretesa  daTendatorf  neiU  Tendila  deTnitti  prodotti  nel  feudo ,  i  pedagjrì^ 
ordinò  la  divisione  delle  terre  soggette  a  senrilù  ,  e  la  divisione  de'  demani.  So» 
bile  fu  il  siste  osé  di  sopprimere  nelle  nviove  vendile  de'  leudi  devoluti  al  fisco  la 
qnali'à  feudale  e  la  giurisdizione.  Ma  la  feadalità  a  misura  cbe^|^eva  vicina  la 
sua  cadala^  procurava  di  aUoDUmare  o  tlndiie  !•  provvidviiHK  del  ^veroo. 
I  baroni;  osserva  ilaitide  Winspeare  ,  riuiciMHio  a  mettere  in  diffidenza  il  govir» 
ho  ,  che  arrljìtlò ogni  progetto  di  riforma  ,  e  (jualunnuc  discussione  di  opiniooB^ 
ad  alimentare  lo  spirilo  di  disceltazione  e  sovente  oi  co  ni  rad  dizione  nelle  deci'^ 
sioni  de'tribanali  ;  ed  a  raddoppiare  col  ceto  iorense  già  tenace  ne'  suoi  pr^ia« 
dizi ,  quella  influenza  che  faceva  piegare  alla  difesa  aelle  km  cause  il  talento  »  • 
l' eloqaenza  e  ienc  spesso  la  cabala  ;  per  cui  verso  gli  nllimì  tempiiia  ééadaditè 
sembrò  alteraMÌTainente  caduta  e  vicina  a  risorgere.  juii 

ò'o.  La  polizia  ecck'siastica  meritò  le  cure  deliroveroo.  Un  concordalo  tra  Car* 
lo  111  ed  il  magnanimo  Pontefice  Benedetto  XIV  del  i74i  restrinse  la  ecclesiasti* 
ca  giurisdizione  e  sottopose  a  contribuzione  i  beni  ecclesiastici,  ludi  ne  venoeio 
le  leggi  <K'a^»MttMnsftswfia  del  1769  con  ieiii  rmMio  Muoghi  pii  ekObfen.di- 
cfaiaraie  incapaci  di  ac^uìslare.        '  .  Ìl»0»Ì 

5i.  L'amministrazione  delle  Gnnnze  richiamò  pure  l'attenzione  del  governo^ 
c-^1' importanza  di  quest'amministrazione  si  era  aumentata  ,  perciocché  le  terre  in 
gran  parte  erano  divenute  feudali  o  cadute  in  mauo  degli  ecclesiastici  coli  esen* 
femne  di  porfftre  i  pm  detto  tlalo;  eoA  «be  le  leriedi'eraii  rànatfe  iioo  patpiwiB» 
aosteuerc  i  pubblici  pesi.  I  tributi  personali ,  ossia  il  iestatico  ,  era  un  peso  désti» 
unto  air  incluslrioso  agricolloro  0(1  a'padri  di  famiglia  indigenti,  Dippiù,  sotto ia 
iniiaenza  di  una  legislazione  viziosa  le  imposizioni  non  eran  regolate  per  la  tute- 
la, della  cosa  pubblica.  Il  governo  perciò,  per  quanto  le  circostanze  e  iecognixió»> 
ni  finanziere  del  tempd  iLcom)Jèittm»,  ^NWIfòdi  proteggere  rinterane  dell6 
stato,' aTeDdo  8bt^>póMcf*Ì^er  emlb  4elGoo^  a  ooatvzooiiÓQe  i  beni^eeHé- 
siaslrct,  òtdfoò  la  rifortiia  det  catesto  ,  si  avviò  la  iocameraziobe  degli  arreBdìi» 
mentì ,  e  si  ceròò  di  tenere  nn  conto  piii  esatto  de'  prodotti  doganali,  r  lo  son 
convinto,  così  parla  di  economia  politica  il  giudizioso  Verri,  che  se  il  retratto 
delle  pubbliche  imposizioni  fosse  stato  sempre  impiegato  con  giudizio,  il  pubblico 
«OfimèHèt^èbbe  miei  la  gravetnt  e6iiMfifQ  debito  sacrai  -ehtttoqoe  tgniMto  di 
mersene ,  incoerebbe  nello  stesso  biasimo  dì  colui ,  il  quale  unitosi  volontarti» 
mente  a  qualche  società  privata,  rifiutasse  di  pa^ar  U  sua  ^dota  daUe  sp^  soeiè- 
li,  dopo  aver  partecipato  de'vantagiri  r  .  •  ^  (   ■  ;i 

'  La  teoria  della  commerciale  produzione  cominciò  a  gustarsi  sotto  quel  gn?eis* 
no ,  e  pnò  dinl'the  'la  l^isAB&Mllé^é'^orisp  MuneKriaU'  véa«è*aH(aiÌft 
èreata  Diél'fefpim'-lMl'lnliitiiìibfdél^éO^^  fusemprah-ngolaper 
conoscere  lo  stato  econoipico  di  una  nazione,  si  rileta  che  il  nostri)  commercio  fii 
tulio  [)assi?o  icoir  losbilterra  eolk  Geraiaaia  e  eoH'Oianda ,  ed  oltirisiimo  colla 
Francia/    -  o--.^..        v  -:■  ..  j^awijpia^noj  ówjai<mj  oas/o  -  m     ;  «J*;» 

•  52.  INè  soltantó  sa  oggetti  di  pttbbliiÉftÉ«akifll•Mìm^^ 
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Boriiooioà  DioBslift.  I  ooilri  (ribimftU  emoo  nello  Blato  di  squallore  per  lo  spirilo 
di  cabala  »  di  rag|[;ico,  d'intrigo  ispiralo-  dalla  diffideate  politica  ^del  goveroQ 
'vicerej^oale  ,  e  la  prammatica  di  Carlo  HI  del  i4.  marzo  i838  ebbe  per  oggelfn 
di  migliorare  1'  nmmÌQtstrazione  d^a  giustizia.  Intento  il  ile  ad  indagare  lutt  i 
.xs^i  die  co.odur  poieano  al  fine  ed  utiJità  del  regno  pracurcu:  disradicare  gliabu- 
»jì  (son  parala  deil«.piiaibÉMilicà)«  1«  dilaaiotti  che  U  venaiia  de'iliii^an|i  à  s»- 
ik  poto  lolwJmfe .ne'. IrìhwMJi  per  eternar  le  cause ,  deludere  la  giintiua»  ìmper 
s  dir  li  suo  corso^  danneggiar  il  pubblico  i.  Lodevolissima  fu  la  alsposizlòne  del- 
la prammatica  in  parola,  che  impose  al  Sacro  Cousiglio  di  riunirsi  quattro  volte 
l'anao  per  deiìairegli  articoli  di  dritto  controverso,  c  proporre  al^oyrono  i  dub- 
!bt  di  legge.CXM^iliiiidilFBtche  là  magislniliifmé«Qnia  narkameote  ìagraa  concet* 
(layMBeiBel  grado  di  far  aentife  al  Sovrano  ihìsOgni  della  giustizia  e  proporne  le 
riforme  della  legislazione.  La  nuova  organizzazione  giudiziaria  ntlribuisco  questa 
ituuÀltk  del  nostro  supremo  antico  U*ibunale  alla  corte  Suprema  di  Giustizia. 
.   I^on  è  fiostro  divisameuto  di  trattare  la  organizzazione  giudiziaria,  e  mostraco 
■ìì  maio  ||mÌaaìflÉ>  clie|>rodooa9«()aiOODfiiSMoe  delle  giurjsdiziooi ,  e  oome'ooa 
-lolla  di  tribunati  dimttiiafejéràispaaBa  in  tatto  il  r^no,  e  ren(Ie?a  eterne  le  liti 
c  dubbie  le  competenze.  Accenniamo  soltanto  che  il  Collalerat  Consiglio  istitui- 
to da f ordinando  il  cattolico  quando  il  reirno  perdette  la  presenza  de' suoi  Re, 
ad  Qj^geUo  di «ODsi^li^fre.i  viceré  o^li  alia,r(  delio  Stato,  divenne  inutile  dopo 
idiai!wr1iKlll«aoifdtslÒi'to-dliinarcbia  di  •quatto  ragioni,  ^gll  adunque  per  fissare 
odi'  organizzazione  anr.pdnoipio  di  vaWk  ,  aaalitu  al  oolnitaraL  /^onsigUo  IdCa- 

<!énta  (sii  S.  Chiara t  composta  de' quattro  capirtto/a,  o  sia  vine-prenidenti  del 
Sacro  Consiglio,  prcseduli  dal  primo  presioenle  dello  stesso  tribunale.  Tutte  le 

^'leciamazioni  edi  rimedi  straordinari  da' tribunali  iuajtpellabili  erano  discussi  in 

r-quQSlo  tribuiuile.  iìlsso  ritame  aUresi  tuttavia  parte  consultiva  del  collalerala ,  e 
Moa.apesao  fjue«(a  mtoTa.supffOitMr  tnagiHialiifa  oouigliava  *i\     auUe  nuove 

olaigi»  e  sugli  affari  di  ^ofernò.    M"  ^  . 

;  9».Io  quanto  alla  Ic'iiiislazìonfì,  le  hsml  preesistenli  costituivano  una  gran  moIe,ed 
il  governo  sentiva  fjunnlo  fosse  necessnria  alla  prosperità  d«'l  commercio,  dell'in- 

i;dustfia  edelie  ijuauze  una  buona it^i&laziaue  civile.  Si  tentò  la  rirormanel  174.lt 

oed  il  oadiaa  •C0nsJiÌ9O/-aHl  étU»  dal  aonia  del  SovMo  Gatlo.m  aoo  vidde  parò 

ilaJiioe^(IÌ.'Sf.). 

Ci  pince  però  rammenfnm  chn  in  cfaesl'  epoca  due  salutari  disposizioni  furono 
date  per  ^j'araniiro  la  sicurezza  delia  proprietà:  [à>9KMÌW/^  di^i'  jii^àioiQ genera' 
•ile,  ia  dfuruìa  dei  AWarj'a^.       .  '      1  .    ■  ■  n '♦i,'}.;^.  . 

•10  Jk  pià  iscoli  si.aeolit»'lnbMMÌI&  ..di  .render  pobUkibe  leipoMie  per  lasi- 
uèiareM  de'oapitalialce  da'tem  ae^mnaati.  Fin  dal  14^7  Ferdinando  I  d'Aragian» 
ooMe  prammatiche  1  e  7  t/<?  notarììs  prescrisse  la  erezione  di  un  pubblico  geoe- 
rale  archivio  pur  la  registrazione  degli  alti  portauti  ipoteca,  e  di  quelli  traslativi 
di  domioio,  ma  le  ^vicende  del  regno  ne  impediropo  la  estjcviùonev  Carlo  V  net 
oidUI&y.e  Eiiippo  UI  néli€o9  eaU^pinniinatieha  S  ^i^dee^HftWfUiw  rionova- 
itekiio' disposizioni  ,  ma  per  delle 'kasaa  jrednle  rimasero  inseguite.  Sia  sotto  il 
^OTemo  di  Ferdinondo  IV;,  e  propriamente  con  praìnmatica  de'  3o  luglio  1786, 
fu  eretto  in  Napoli  un  pubblico  archivio  per  la  compendiosa  registrazione  di  tutti 
i  ooQtratti  che  si  stipuiasaero  in  Napoli  saoi  borghi,  ui&tretti  o  casali ,  nel  regno  o 
fuori  regno ,  i  quali  foasero  trasklivi  di  domiato  e  .cbe  producessero  atiooi  reali 
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ne'  beni  siti  in  dello  leaimealo.  Cotesto  stabilimento  di  generale  nrchivio  con  di- 
spaccio de'  i8  ottobre  1796  fu  esteso  a  rari  paesi  che  ora  lormano  parte  de  He  pro- 
cace di  Napoli  e  di  Terra  di  Lavoro,  edindi  a  tutt'  i  domini  continentali  con  di- 
spaccio del  26  febbrajo  i8o5,  che  per  altro  non  ebbe  esecuzione  per  l'occupazione 
avvenuta  nel  1806.  —  In  Sicilia,  nelle  cancellerie  di  ciascun  comune  dette  uffici 
di  maestri notari  de  giuratij  eran  tenuti  alcuni  libri  destinati  a  notarvi  le  dona- 
zioni: l'ulfirioera  denominalo  Insinua^  ma  i6o4  furono  8otto,)osti  sotto  pena  di 
nullità  alla  formalità  della  registrazione  lo  donazioni  inler  vivos  ei  causa  moriii. 

Se  queste  patrie  tradizioni  fossero  state  tenute  presenti  dagli  stranieri ,  non  st 
sarebbe  detto  che  prima  del  codice  civile  francese  il  regno  di  Napoli  non  conosce- 
va che  il  soTclo  dell'ipoloca.  l'er  lo  contrario,  prima  che  i  dotti  della  Francia  nel 
secolo  XVlf  avessero  elevato  la  loro  voce  per  la  pubblicità  del  sistema  ipotecario, 
in  Napoli  i  dotti  aveano  proposto  ed  il  governo  approvato,  che  la  prosperità  com- 
merciale 0  le  altre  ordinarie  transazioni  della  vita  rendevano  indispensabile  la  pub- 
blicità delle  ipoteche  non  solo,  ma  anche  quella  degli  atti  traslativi  di  dominio. 

54..  I  Notai  depositari  degli  alti  delle  famiglie,  e  che  per  le  loro  funzioni  meri- 
tano la  pubblica  fiducia  debbono  essere  rivestiti  di  qualità  e  sottoposti  a  discipli- 
na da  corrispondere  al  fine  della  loro  istituzione.  Le  prammatiche  de'  3  dicembre 
fif ,  e  21  agosto  1743  richiamarono  per  1'  esattezza  del  Notariato  in  vigore  le 
oescrvanze  delle  antiche  leggi ,  che  per  la  corruzione  di  questi  funzionari  non  si 
f'scuivano.  La  vera  ed  etiettiva  riforma  del  No  toriato  ebbe  luogo  con  pramma- 
lica'dc'20  marzo  1804.,  sul  parere  dcUa  Rcal  camera  di  S  Chiara. 
*  55.  La  giustizia  penaleebbe  anche  grandi  miglioramenti.  La  prammatica  del  1738 
Tni'^liorò  i  giudizi  penali  che  per  lo  mnanzi  eran  degradali  a  segno  tale,  che  i  buo- 
ni Tni^eirni  sdegnavano  di  esercitare  la  professione  criminale,  slautechè  il  processo 
penale  diretto  dallo  più  basso  scrivanismo, la  professione  criminale  veniva  riputata 
un'arte  bassa  d'intrigo,  anzi  cheintesa  a  difendere  i  piìi  sacri  dritti  della  umanità. 

Le  basi  del  drillo  penale  consistevano  nelle  disposizioni  del  dritto  romano  e 
nelle  diverse  disposizioni  delle  leggi  patrie  dettale  dalle  diverse  circostanze  de  tem- 
pi, e  che  aveano  trascurato  il  vero  oggetto  delle  pene.  Il  sistema  delle  pene  straor- 
dinarie metteva  tutta  nelle  mani  della  magistratura  la  misura  delle  pene  ,  e  niun 
freno,  fuor  che  la  coscienza  del  giudice ,  in  darla  niii  mite  o  piìi  grave.  Due  forze 
costanti  onde  riparare  a  ciò  impiegarono  Carlo  ili  e  Ferdinando.  La  prima  fu 
nella  istituzione  della  reai  camera  di  ò'.  Chiara^  la  quale  richiamò  ad  un  centro 
di  unità  le  giurisdizioni.  La  seconda  fu  nelle  prammatica  del  1768  (n.  02)  che  mi- 
^iorò  i  giudizi,  donde  ne  derivò  quella  del  1774  (n.  46)  che  imponendo  lamotiva- 
Tione  e  la  slampa  delle  decisioni  tendeva  a  frenare  Tarbitrio  ne  giudizi.  E  con  1  or- 
dinanza militare  del  1789  si  diede  a'militari  giudizi  un  ordine  piii  semplice,  e  fu 
di  drit/o  abolita  la  tortura.  Da  queste  istituzioni  si  vidde  la  camera  reale  regolare 
con  umanità  la  giurisprudenza  penale ,  giurisprudenza  che  abolì  col  fallo;  la  tor- 
tura, rendeva  rara  la  pena  di  morte  ;  cosi  che  la  luce  della  coltura  penetrata  nel 
foro,  e  l'erudizione  e  l  buon  senso  legale  congiunto  alla  solidità  del  ragionamento 
ed  alle  grazie  dell'eloquenza,  eran  negli  ultimi  tempi  il  degno  patrimonio  di  molli 
avvocali  e  magistrati. 

Dalle  cose  fin  (ju'i  discorse  si  rileva,  quanto  migliorarono  le  nostre  istituzioni  sot- 
to il  governo  della  Borbonica  dinastia.  11  progresso  delle  riforme  legislative  che  si 
accomunava  con  1  desideri  e  con  le  opere  di  tutta  l  Europa  comminava  per  le  vfc 
pacifiche  e  legali. 


Goo<3 


56.  Ma  bisogna  t!4tl««ii9M«fe«  ihn  éon  prò- 

iikam'  m  generale  ua  efietto  immediato  sullo  ttato  mòrale  «Iella  nazione  ,  e  su' 
^pngr^ì  (iella  giurispradenza.  I  delitti  crebbero,  e  col  crescere  de'deHlti  la  mise- 
ria de' comuni  e  de' privati.  L'avidilA  de'  funzinnan  era  scudo  d'impunilù  col  sa- 
crifizio dÈll'iailoceoza:  i  curiali  crescevano  in  oigrizia,  ignoranza  od  in  ricchezze. 
'C  Le  nostre  eose,  ecriiwfva  negli  ultimi  aoni  «el  pasmto  secolo  il  signor  Galanti , 
'1  si  sono  complicate  a  segno ,  che  il  ^wo  è  ana  cosa  tutta  direna  del  sistemajc? 

>  gislativo  ,  ed  il  giudice  e  l'avvocato  sono  esseri  singolarmente  distinti  (IaI  i^^iu- 
J  reconsulto.  Un  tempo  si  eleggevano  i  giudici  da  cattedratici:  frequentissimi  cran 
■j  gli  esempi  che  alcuni  esercitavano  ambo  le  professioni.  Oggi  tutto  è  cambia- 
<>  to.  Il  cattedratico  6  un  giurista  grammatico,  l'avvocalò  è  un  giurista  forense.  !t 
9  primo  stadia yu«  le^btu  eontitfuium,  veiìc  a  dire  ri  dritto  eÌTÌle,  il  canonico , 

>  il  feudale,  il  municipale.  Il  secondo  studia  Hjus  moriòtìà  receptum,  cioè  deci- 
j  sioni,  consulenti,  pratici,  stile- di  giudicare  ce.  Egli  deride  i  giurisperiti  e  li  Irat- 
1  ta  ancora  da  visionari.  Si  maravigliano  alcuni  come  i  cattedratici  divenuti  av- 
i  vocati  perdono  le  cause  con  volerle  trattare  jvtfr  iramiiesjuris  ».  '  " 

La  pratica  adunque  di  questi  tempi  divenne  materiate  e  iNrira  di  principi  e  di 
leorìeiie»  e  quindi  mancarono  que'scrtttori  pratichi  ch'esscnao  in  relazione  con  lo 
scuole  avenno  tanto  illustrato  lo  età  precedenti.  Ma  noi  abbiamo  osservato  che  in 
questa  terra  ferace  d' indegni,  a  dispetto  della  turba  de' curiali  corrotti ,  i  giure- 
consulti filosoti  e  politici  erano  protetti  da' Re  e  da'ministri,  e  la  ristaurazione  uni- 
versala  den-animiaistfMiaie  •  della  gtpstiaa  non  tarabl»  Mité,  se  le  cote' si 
fossero  laseiatè  ire  per  lo  naliinda  senlittt). 

.     '■ .  .     .'•■*•*..     ■  •■  •         ■    *        .  .  ' 

CAPITOLO  IV.  •    .  ' 

>  ìaomiMM  %  •tmusÉttrónaa     sacoiio  m» 

-     -#  .5*L 

•     •  •  ■> 

Codificazione  ieniaia  injruthjtos^mente  nel  secolo  precedenle, 

'  $7.  n-nmnoiento  filosofico  del  secolo  XVIIT,  e  ia  filantropia  de  pubblicisti  se* 
eondata  dalle  rètte  intenzioni  de'govcrni  Incero  risuonare  in  Europa  le  voci  di  rifor- 
me politiche  e  giudiziarie;  tal  che  a  cominciar  dal  Nord  fino  ali  estremo  occiden- 
te tuit'  i  dotti  aveano  novilà  pòliticbe-a  propone,  e.tutt'i  governi  novità  legisla- 
tive a  promulgare:  onde  mai  per  aivrenlttra  nthat  fti  visto  un  maggior  numero  di 
codici  nel  medesimo  tempo  cfcìfr e  pubblicati. 

Galerios  II  di  Russia  nel  17^7  oroidò  la  eompiiaiioiie  di  ao  Auoro  codice  ,  e 
l'opera  Tu  menala  a  termine.  .    -     '  '  ' 

.  Nel  1768  la  Polonia  promulgò  il  suo  codice. 

Dal  1780  al  1790 l'imperatore  Giuseppe  11  ri('onn&-la  polizia  ecclesiastica,  non 
dio  il  codice  penale  oe'sooi  stult  di  Germania  e  sella  Loosbardia  Austriaca. 
-  HiA  1781  Federico  li  Re  di  Prussia  pubblicò  il  nuovo  codice  di  Leggi  cicili , 
soperìore  per  l' olrdioc  e  per  le  dottriat-A  tutti  gli  altri ,  •  che  &  sentito  di  guida 
a' compilatori  del  codice  francese. 

Nel  1778  Carlo  ili  Re  di  Spagna,  e  che  dal  1738  al  1759  era  stato  il  rlsfait- 
ratore  deQa  MooMriiia  dèlie  Situo  1  ocdìnò  la  fòrnMiione  «n  tùi  imoTO  codice^ 

n 
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La  Regiòa  di  Portogallo  8^ui  poco  approno  l'esempio  di  Cario  HI. 
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articoli,  concernenle  i  delilli,  le  pene,  la  procedura  penale.  Con  aUrc  disposizio» 
ni  legislalive  migliorò  la  polizìa  eccl^iaslica,  oboli  i  (edecommessi,  i  maggiorati. 

Ed  iu  Napoli  prima  di  ogni  allro  paese  erasi  leutala  la  riforma  delia  legislar 
tipoe.  pi  già  fio  dal  i5o8  il  coneigKeire  Carlo  Tappia ,  che  potàià  reggeole 
del  Sapremo  Consiglio  d'Italia  >  avea  composto  di  privala  aiifanilà  un  ooovo  co* 
dice  diviso  in  sette  libri,  e  prese  il  nome  di  Codice  FU^ppmOi  perchè  dedicato  al 
Re  Filippo  III;  ma  non  ottenne  alcuna  approvaiione. 

'  La'aUio  lettati  TO  si  fece  sotto  il  regoo  di  Cario  III,  nel  fine  di  sostituire  alleali- 
tìcba  oopapilaxioai  una  legislaiioiie'obe  piik  ei  afla<!e«e  a'ooatnni  ed  a'biéogni  del- 
la propria  naxiiNie»  e  di.  cui  le  parli  fossero  tra  loro  in  armonia.  Il»  governo  Dil 
174.1  nominò  una  commissione  die  si  disse  Gitmfa  del  codice.'  questa  giunta  era 
composta  de'scguenti  magistrati:  Giuseppe  Romano,  Angelo  Cavalcaote,  Giovan- 
ni Aa Ionio  Castagnola»  Fraqoe^o  Yargas,  Domenico  ^lomone,  StefiADo  Patri- 
xio,  Flrancésco  ^'apolla,  Demeoiòo  CaraFità  c  Savecio  Danaio.  iPvepeailo  capo  di 
questa  Gàmla  Domenico  Calanco  prìocipe  di  S.  Nicandro,  e  dopo  di  lui  Giusep- 
pe Pappacoda  principe  di  Cenlola;  e  per  Sei^relario  Giuseppe  l*as(^«ale  Cirillo,  il 
pili  dolio  fra  essi.  L'opera  fu  compila,  e  divisa,  sull'esempio  di  Giustiniano  ,  ia 
dodici,  libri  ;  ma  per  ragioni  a  noi  ignole  non  ottenne  la  regia  sanzione;  se  ooa 
che  ndl'anao  i  fu  impressa  e  pubblicala  come  opera  uri  reta  dei  Cirillo  dai* 
la  Tipografia  di  Vioceoio  Ornri  col  titolo.  —  Pé$eMi§  CyriUi  JiUeeetf 
toris  Codìcis  le^um  NeapolUanarum  lib.  XII» 

Il  Galanti  ragionando  del  merito  di  questo  lavoro,  si  esprime  oel  4uo /M/awén- 
io  Jùreìise  così  :  c  Si  cominciò  dal  quislionare  in  quale  lingua  si  dovea  detta- 

1  re  questo  Doo?o  codice.  Taluni  cnè  noo  arcano  la  testa  ripiena  delle  dottri- 
»  ce  riputate;»  volevano  il  dialetto  italiano;  ma  al  tli^knqam ch'era  latinista,  ed 
j  al  Segretario  ch'era  dottissimo  pareva  orribilmente  strano,  che  le  leggi  di  Na- 
j»  poli  nel  XVni  secolo  non  parlassero  la  lìngua  di  Ulpiano.  Si  contrastò  ,  e  per 

2  contentare  i  due  partili  ,  si  prese  il  consigho  di  scrivere  il  nuovo  codice  bifin- 
j»  gue^  latino  ed  italiano.  Il  codice  fu  disposto  sul  piano  di  quello  edito  a  nome  di 
j  fiiasliaiano.  Il  primo  titolo  {ìx  dejule  eafhoUea*  La  prima  legge  penale  Ai  per 
j  eresia^  e  chiamasi  delitto  di  lesa  maestà  divina  io  capo.  Non  ri  fece  nel  resto 
j  che  compilare  quanto  trovasi  fatto  da' nostri  Principi  nel  corso  di  molli  seco-' 
i  li,  e  darci  un  poco  di  metodo.  Felicemenle  l'opera  non  andò  innanzi,  ed  avreb- 
»  be  in  luogo  di  guarire  moltiplicati  i  malauni.  Niuno  di  coloro  era  diretto  dallo 
j  spirito  di  ragione  uttivèrsaley  non  dairainoredefrordiiity  ainao  iiliiminaio  da' 
>  princfpi  politici  della  società  e  del  nostro  governo  j.  ' 

Il  secolo  XVIIi  adunque  preparò  la  riforma  dellu  legislazione:  i  leerslntorì  ten- 
tarono di  mandarla  ad  esecuzione,  ma  furono  nella  impotenza  di  coo^tv^uirc  que- 
sta gloria.  Le  cause  di  questa  impotenza  sono  varje  e  risapute.  La  sovranità  uoii 
era  vefamenle  unica  e  semplice ,  ma  rarisloer»BÌa  fèndale  la  manteneva  smam* 
bratà  e  lacerata,  cosi  lebé  impediva  che  si  costituisse  in  noezzo  alla  nazione  q'uella 
rappresentanza  unica  e  potentissima  che  trasfonde  tutti  gl'interessi  individuali  e 
ripugnanti  nell  interesse  unico  della  sociabdità  nazionale.  Le  dislin/ioni  anliso* 
c-iali  ed  i  privilegi  personali  e  territoriali ,  lo  stato  diviso  io  lanle  poruooi  per. 
quanti  feudi  cooteoeva  ,  'ciaicflaa  •città  «  paese  separati  dagli  altri  SìsktmAf 
foimavao  ajtri  ostacoli  alla  onilè  «  semplicità  dtlb  legièlarioiie. 


Compilazione  del  Codice  /rancete  ricevuto  nel  regno  durante 

• 

58.  II  dramma  polilfco  che  ci  presenla  la  fine  del  secolo  decimottaTO  ed  il 
priacipio  del  decimo  nono  à  mutalo  l'nspetlo  del  mondo.  La  rivoluzione  di  Fran* 
eia  cbe  non  À  nulla  elie  si  possa  paragonare  oè  nelle  antiche  nènelleqioderne  isto* 
lit»  aUMMè  |A.lìadlaKtè,  •  eoo  «ssa  Ittita. le diMNiaioDi  aalUoclAtl.  U  centralina» 
dooe  del  goiemo  fu  T  effetto  di  siffatto  malamefllo,  ed  il  potere  eorrano  diTenae 
forte^  come  la  ragione  lo  definisce. 

Per  questo  mutamento  la  Francia  fu  nella  posizione  di  eseguire  nel  secolo  de* 
cimonono,  prima  di  o^ni  altra  nazione,  la  riforma  della  legislazione.  Dopo  or^a- 
nnaleUe  grandi  anonuaiilnixiom  delio-Stato,  si  pensò  ad. elevare  il  grand'ediG- 
m  di  una  legislaiiode  «oiforme,  ed  in  poco  tempo  eompiarvero  i  cinque  eodiói. 
&  notevole  che  io  questa  codificazione  non  si  contengono  alla  rinfusa  le^ 
politiche  ,  amministrative  ,  civili  ;  ma  formando  le  prime  materie  di  leggi  spe- 
cìali,  la  legislazione  si  limitò  al  vera  suo  o^^gctto,  qual  è  quello  di  dilfintre  i  drit* 
ti  de'priv/iti,  le  regole  di  procedimento  ne  giudizi,  le  sanzioni  penali  ed  il  proce- 
dtdieiilopeBale,  e  le  leggi  speciali  pel  commercio.  Ck)sì  si  adempiè  al  voto  diMoflh 
ta^piieu,  che  proclamato  area  il  canone  fondamentale  d*  non  doversi  regolare  co' 
prìpcipi  del  dritto  politico  le  cose  che  dipendono  da'  principi  del  dritto  civile  ,  c 
ebe  i  regolAmeoti  di  ammioistrazioiie'soao  d'ordine  diTerso  da  |uello  delle  leggi 
cibili.  ■    • .     '  •    ,  •      ♦  '  .  ^ 

£gli  è  ìmporlaifte  dijperoorreró  tapidaiDeate  la  ilortardeUa  cdofeiioiie  del  co- 
dice IraiM^f  e  massine  quella  del  codice  civitéi 

5^.  Gominciamo  dal  codice  civile. 

Fm  dal  179 1,  l'asserohlea  costituente  area  decretalo  la  compilazione  di  un  co- 
dice di  leggi  civili  comune  a  tutta  la  Fraociu^  e  Cambacórèì  presentò  tre  proget- 
ti :  il  imo  a  0  agetto  1 792  ;  il  eeeoodo  a'  i3  fniltidoro  aaoo  n  ;  il  ter»  à  a4 
pNi^aaaolV 

Circostaiì7C  politiche  impedirono  che  questi  progetti  andassero  innanzi;  ma  ca- 
duto il  potere  rivoluzionario  si  decretarono  vane  leggi  come  il  seg^nale  del  ritor- 
no a'prÌDeipi  della  giustizia  e  della  sicurezza  sociale,  e  'l  governo  a  24  termidoro 
anno  { la  arata  .1  ^où  )  ooaiìod  «aa  cooinimoBe.  di  ^pnllre  ginrecoosolli , 
Tfoochet,  ngot^Pi^anueneu»  Poilalts  eMalefilleyaffiiicbè^ael  breve  termioe  dlpn 


(i)  Per  l'inlelligensa  delle  leggi  francefii  pubblicale  dal  1793  fipo  al  1801,  a  delle  decisioni 
io  questo  tnierrallò  protTerite  »  è  utile  cooo«c«re%he  l'erandiora 'datò  dal  %%  settembre  179^» 
vmWM  della  foaéuiiMé  della  repuhèliai.  Vr  fiiroBo dodiei  mesi  eguali  di  So  giorni  che  cocniii* 
ciarono  dal  aa  seitembre  coll'ordine seguente.  Vendemiale,  Brumale^  Ftivialfi  per  i'auiunoo: 
ìVWm»«  ytntote  per  l'iavecao:  GermiUt  FtortU,  PrtUiU  per  ia  pnuaavera:  Metù" 

derOf  Termié^tFmUidoro  per  la  stale. 

Ogni  mese  fu  composto  di  tre  decadi ,  ogni  decade  dì  dieci  giorni ,  td  o^ni  giorno  pres«  il 
suo  aome  dal  «uo  poato  nella  decade,  che  si  chtauiaTaBO  primidi,  duodi ,  trtdiy  fuortidi,  min' 
IMI,  JMIMI, MHM,  aAM,  ntfajyi  •  4M*.' 8  MioMr  fnjM  ftmu  intero  furòno  creati afia  S* 
■ottfeiraMM  otafwgwBi  «MHplìtt^^ 
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anno ,  tenendo  presenll  i  proigelli  di  Gambecéres ,  presentassero  le  basi  della  le- 
gislazione civile.  La  commissicNie  cpn  mirabile  alacrità  lerminò  il  progetto  del 
codice  civile  in  quattro  mesi.  • 
li  polere  icgiiilalivo  era  allora  esercitalo  in  Francia:     ^        .  * 
I.  Dal  governo  ;  che  area  Tinìtiatifar.della  legge ,  e  che  Teaercitava  col  ooii> 
corso  necessario  del  consiglio  di  Stato.     •  ' 

2  °  Dal  Tribunato^ iàa  Qm/aliBn  ieg§e  propoila,  ed  emetlcf»  il  yoto  diàdo* 
zione  o  ili  rigetto. 

3.°  Dal  corpo  legislativo  ,  che  adottava  o  rigettava  la  proposizione ,  seoza  di- 
scutala f  .dopo  aver  contr^ddiittovìltaieiile  aentito  gli.oralorì  del  governo  e  quelli 
dei  Tribunato. 

Il  pro£;€lto  veniva  dunque  commesso  a  tre  discussioni  successive  :  alla  discus- 
sione del  consìglio  di  Staloi  alia  discuMiooe  dd  TribuaiUoj  a  posila  del  .corpo  le- 
gislativo. •      ■  .   •  .  • 

^  Ma  prima  di  passarli  il  progetto  del  oodioe  civile  alla'diMairioiie  del  eooiiglif 
di  Stalo ,  il  governo  adoperò  una  ausura  (erte  e  saggia  ;  fece  atahipare  il  pregai» 
to,  e  fu  trasmesso  alla  Corte  di  Cassazione  ed  alle  Corti  di  appello  per  le  loro  os- 
servazioni ;  ne  eran  esclusi  tutt*  i  ciUadini  a  presentare  le  loro.  Le  osservazioni 
de'tribunali  e  de'giurecoosulli  furono  prese  ia  coosideraziooei  e  così  tutto  il  paese 
concorse  .alla  ffrande  opera  del  codice  civile.  ^        '  < 

II  progotto  della  commissione  e  le  osservazioni- delle  corti  furono  rinviate  alla 
sezione  di  legislazione  del  consiglio  di  Stalo.  Undecreto  chiamò  ad  intervenire  nel- 
Ja  seziono  con  voce  consultiva  i  membri  della  commissione  del  progetto  ,  meno 
J^Iaievilie:  ma  quantunque  non  chiamato,  ftlaleville  intervenne,  e  si  legge  nel  pro- 
cesso verbale  del  consiglio  di  Stato,  che  questo  giurwasuito  bene  spesso  preoaeva 
la  narola,  e  le  sue  opinioni  ventvaiio.adollale.  - 

Il  lavoro  della  sezione  di  legislazione  jél  eonsiglio  di  Sialo  M  passava  alla  se- 
zione di  legislazione  del  Tribunato,  e  si  aprivano  le  conferenze  tra  i  membri  del- 
la sezione  del  TriLunalo,  ed  i  consiglieri  di  stato  che  il  governo  giudicava  a  pro- 
posito di  cliiamarvi.  La  iczione  del  rribunato  consegnava  in  un  processo  verbale 
le  osservazioni  a  le  emende  che  venivano  trasmesse  aUa  ieiìoiie  nel  consiglio.,  la 
quale  se  non  l' adottava^  apriva  una  conferenza  con  la  sezione  del  Trilwiiiiito*  Un 
membró  della  seziono  faceva  al  Tribunato  il  rapporto  del  suo  lavoro. 

La  sezione  di  legislazione  del  consiglio  di  Stato,  viste  le  osservazioni  e  le  emen- 
de del  Tribunato,  le  adottava  o  pur  no.  Dopo  questo  travaglio  l  aifurcsi  presenta- 
va all'assemblèa  generale  d«l  consiglio  di  Stato  ^  che  redigeva  defiiutiviUDeBle  il 
progetto.  ...  -,  . 

Questo  proi^clto  cosi  discusso  si  presentava  ài  cor\x)  legislativo  per  la  sua  san- 
zione, ed  in  pubblica  discussione  si  senlivano  contraddittoriamente  ,  l'oratore  del 

foverno  eh'  era  un  consigliere  di  Stato  e  che  presentava  i  motivi  della  legge ,  e 
bralore  del  Trìboiiato  eoe  appoggiava  la  legge  quando  il^lribnoalp  eradi  ao» 
cordo.col  cooiigUb  di  Stata 9  c  viearena  dava  no  volo  «di  rigetto  nd  eàao  di  di- 
scordanza. 

Ricapitolando  adunque  le  discussioni  del  codice ,  i  travagli  preparatori  ne  so- 
no :  Le  discussioni  del  consiglio  di  Stato  consacrate  io  un  processo  verbale 
/edatfo  dal'celebre  Locrè,  settario  ,  generale  dèi  consiglio  di  Sialo  ;  9  *  Le  o^ 
servaziòni  della  sédone  delTribunatp  ;  3.**  Il  rapporto  (Sto  da  un  membro  dell» 
sezione  del  Tribunte  JiU'iiMeiQblea  g<«ecale  det  Tribooalo  mitdeeimo  ;  4  *  I  ìmh. 


ftri  fmenWi  dalToraétr^  del  governo  ai  coi^k)  legislativo ,  ed  II  dMQONÓ  prò- 
nunziato  da  un  membro  della  sezione  del  tnfanMto  tatnafizi  alla  4eno  corpo 

legisIatiTo,  esponendo  il  toIo  del  Tribunafo.  Sono  questi  i  travagli  preparatori  dfel 
codice  civile,  di  cui  esamineremo  l' autorità  e  l'importanza.  Con  questo  metodo  le 
le^i  uoo  sooo  un  arcano,  ma  ia  vplQolà  del  legislatore  si  maoifcst^  da'molivi.e 
dadb  discdisiooi  die  àn  prepartto  ia  ]eg^« 

Sulla  stessa  mafOMi  camminò  la  discussione  del  codice  di  commercio  cbe  fu  putì- 
blicato  nel  1807  ;  quella  del  codice  di  piwedura  civile  ,  clie  fu  pubblicato  nel 
1808  ;  quello  del  codice  d' istruzione  ci  imi  naie  del  1809 ,  e  quello  del  codice  pe- 
nale del  idtio.  Se  non  cbe,  soppresso  nel  1807  il  TribuiialOi  le  suefuiuiooi  pas- 
«iroDO  ad  mia  cemmissioBe  del  corpo  legislativo. 

V  Coli  la  FfBkMÌa  ebbe  in  poco  lempe  it  henefixie  dì  una  completa  legislazione, 
fiiràrezza  parsooale ,  guarantigia  della  proprietà  ,  libera  disposizione  de'  beale 
prosperità  commerciale  crani  principi  fondamentali  del  nuovo  sistema  legislativo, 

60.  La  rivoluzione  di  Franoia  scoese  tutta  l'Europa,  e  coirilaiia  che  fu  ravvolta 
in  queste  turbine  aaebe  il  regno  di  Napoli  venne  nel  180^  occupato  dallafra^icese 
invaaooe..  httinedtulaiCBte  teUe  le  amministratioàl  Teonéró^iimovate,  cambiale 
ad  alle  nuove  costumanze  e  leggi  della  Francia  sottoposte.  La  feudalità  eoo  lég- 
ge de'2  agosto  1806  fu  abolita ,  l'amministrazione  civile,  Gnanziera  e  militare  fu- 
rono su  novelle  basi  organizsile  ,  e  straordinario  fu  il  vigore  col  quale  in  breve 
tempo  nacquero  e  vennero  adulte  sì^grandi  ed  universali  riforme.  Prova  eviden- 
tiwma  ehe  le  scienze  sociali  coltivate  nel  passato  tecolò  avean  fatto  progresso;  :  i 

Of^aoiaile'  le  grandi  amministrazioni  dello  Stato,  la  nuova  législaiiDQe  ed  or- 
ganizzazione giudiziaria  francese  fu  adottata,  e  cosi  all' impro viso  dinwrve  quel 
disordine  che  nella  vecchia  legislazione  regnava.  Lo  nostre  antiche  giurisdizioni 
eceeuuuali  fioiropo,  e  Tarmania  nelle  autorità  consolidtirono  le  nuove  istituzioni. 
'-<v&  noletoU  wigolaraMnle  fòraiio  gli.eSelli  che  paftorì  la  nuova  legislazioneoel 
«sterna  punalé.  Cabolizione.del  piooewo  fitcale,e  Viiwtnmone  delle  pruove  comu- 
ni airaccTMatore  ed  al  reo  alRdata  nelle  mani  di  magistrati  togati  produssero 
il  salutare  elTetlo,  che  il  reo  non  trovava  uno  scudo  d'impunità  con  allettare 
l'avidità  d^  rapaci  inquisitori,  e  l innocenza  calunniata  ^mepti va  la  calunnia  n^l 

EbUico  dìbaUìmento.  SÌ>aodile  forooo  le  semi  pruove  ed  i  Cristi  effistti  di  ewe  :. 
HbttiMr  damagìstrati  e  la  transaiioÉe  delle  pene  vennero  aboliti, e  cosi  ebbe  pie- 
na eweoaooe  quel  precetto  di  Bacone,  che  ottima  è  quella  legge  la  quale  il  mini- 
mo possibile  ali  arbitrio  del  giudice  concede^  ed  ottimo  è  quel  giudice  che  il  mi- 
nimo possibile  a  sejriscrba.  li  governo  diede  deTorti  provvedimenti  per  richiama- 


Attova  hgùlàzione  dopo  la  caduta  delF  oecttpaziom  MnKliM.     '  . 
^,  S    Siato  aUuaU  deiia  ^iuritfuvdùnza^ 

«  *  -     ■     ■  • 

61  •  11  dominio  francese  ebbe  corfa  dorata.  Nel  181 5  i  legittimi  sovrani  di  Eu- 
ropa ricuperarono  i  loro  troni  ,  e  Napoli  rividde  Ferdinanoo  IV,  il  eui  benefioci 
governo  si  era  Sjper imentato  prima  della  occupazione  miliLare. 

lo  molli  paesi- dM firn  gwi  iolrodolli  i  «dici  fiwKitn  Todia  enrir»  le  pe» 
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mm  fa  sMnslgliatamenfe  Mtooo  t^'^m,  •  fanpriiliiiali»  r«ntiM>Mot,liifo  po- 
co confacenle  affli  altuali  bisogni.  ;  .  . 

Ma  l'augusto  ne  Ferdinando  nel  felice  ritorno  nn'domini  continentali  Tolle  prr- 
mameote  riorganizzare  le  grandi  arnministrazioni  dello  Stato  secondo  i  progreuì 
delle  umane  cogniiiooi ,  e  moUe  leggi  foodameotali  di  dritto  |Nibblico  venoero 

fmbblicate,  le  quali  ebbero  gradatamente  perfenone.  £qui  iMtmm  dire,  èlio  niV 
a  passata  ooci^MRnoDfe  mifilaiv  grande  perturbazione  a? venne  negli  aifarì  eccle* 
sìastici,  per  essersi  soprattutto  soppressi  gli  ordini  religiosi  possidenti;  e  nella  dot*' 
ta  allocuzione  di  Sua  Santità  Pio  VII  dei  4-  settembre  cSia  pronunciata  nel  con- 
cistoro si  fan  conoscere  i  disordini  apportati  neirepoca  di  questa  occupazione.  Fa 
perciò  sollecito  il  nostro  pio  Sovrano  di .ooocbindero  con  m  Sante  Sede  oa  Con- 
bordato  che  portante  k  date  de' 16  febbnijo  1816  Yonne  sanzionato  a'it  matìp 
181 8.  In  auesto  concordato  si  sono  adottate  le  regole  generali  tendenti  a  segnare 
i  confini  aelia  potcsià  ecclesiasficn  0  secolare,  stabilendo  i  rapporti  e  le  basi  di 
una  disciplina  costante.  Non  è  oggetto  di  questo  lavoro  esporre  in  tutte  lesue  parti 
loipirìtodel  Concordato.  Diremo  soltanto  ohe  per  eETetto  di  éMO  la  Chiesa  è  ripri» 
$thuUa  neTantico  suo  spleodore ,  e  st  sono  abolite  le  leggi  di  Ammortizzath» 
né.  A'yesooTÌ-ed  a''fedeli  si  è  aooórdala  la  libera  comunicazione  col  Sommo  Poh* 
teficc ,  e  si  h  riconósciuto  che  per  le  l)olle  e  brevi  Pontifici  concernenti  le  cose 
di  geroplico  coscienza  non  si  richiede  il  regio  exequalur,  togoìt^  la  giurisdizione 
spirituale  è  stata  sempre  tutta  della  Chiesa  da  da  cbe  fu  fondata  dal  suo  Divino 
liedeotore.  .         '  .  • 

#B.  Relativamente  aìh  législazionè,  il  Re  ooAosceva  quanto  ne  fiMM  necenarin 
uria  patria,  non  os<^ndo  quella  straniera  promulgata  nella  occupazione  militare 
confacenle  in  tulle  le  sue  parti  alle  abitudini, alle  idee  religio5n,a'DÌso|?ni  della  na- 
ziooej  e  con  decreto  de'a^agosto  iSii)  ordinando  la  compila2ioae  di  ua  completo 
norpo  dì  patrio  dritto,  iononò  con  queste  memorande  parote  n'oomptetoridlf  pro^ 
JSttare  delie  antiche  e  nuove  teorie  ,  deipro^ùi  miUé  eo^nùuom  wmane ,  e 
finanche  degli  errori  del  passato,  ondé  prcspnfarr!  tjn  progetto  che  Ha  adailato 
all'indole  de' popoli,  all'odierno  slato  di  civilizzazione,  e  che  racchiuda  il^ranf 
de  offgeUo  aella  sicurezza  delie  persane  e  deità  proprietà,  prima  boss  del 

La  eommimione  fece  il  progetto  di  patria  legislazione  cbe  venne  diseuso  liella 
prima  camera  di  grazia  e  giustizia  e  degli  affari  ecclesinstici  dell'abolito  Sapremo 
consiglio  di  Cancellerìa,  e  quindi  a  camere  riunite  coli  intervento  ancora  ae  con< 
aiglìerì  straordinari  dell'  istesso  intero  Sapremo  consiglio.  Posterìormeote  per  la 
diffinitiTa  ieda»ooe,dtTerie  e  Inoghe  nonronnii  ii|wìintn  tei  aimsM  eirgre* 
tori  di  Steto  »  ed  il  nooro  codioe  ebbe  U  Sovrana  aansioQe  con  legge  de'26  mar» 
zo_i8x4^ 

in  tal  modo.t»  s^uila  la  compilazione  del  Codice  per  lo  Begno  delle  due  Si- 
cilie. Desso  contiene  un  corpo  completo  di  patrio  dritto ,  nella  sua  redazione  si  è 
profittato  delle  vecchie  e  nuove  teorie,  e  racchiude  il  grande  offgèltOi  come  voto» 

^fie,  ddln  mewwsza  delto  pemóiu  e  detia  proprièiét  pnma  èaH  M 
masoeiale, 

■  fion  abbiasi  però  a  credere  che  il  miovo  Codice  sia  una  copia  letterale  del  co- 
dice Franca.  Importanti  modificazioni  contiene  nel  sistema  generale  e  nelle  par- 
ticolari disposizioni.  Noi  perciò  dobbiamo  fare  an  rapido  esame  del  nostro  eodi" 
0tf  pw  comprqadiwte  ditmità  mteoBfclidid  cndicn  ftwwM.  ♦ 
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-tir  — 

63.  La  prima  parte  del  nostro  codice  contiene  le  lèMÌeimU,  II  codice  civile  fr^D* 
«■e  era  foaèriore  ajgli  altri  qaatini  codici  per  la  Miareva ,  per  X  unità ,  per  la 
saviezza  delle  sue  dispostziooi ,  e  noi  abbiamo  veduto  con  quanta  pforoodilà  «%. 

stalo  discusso.  D' ahroodè  l'antico  dritto  francese  conteneva  preziosi  tesori  per  i 
dotti  travagli  di  €ujacio,  di  d'Aguesseu,  di  Potliier  e  di  Domat ,  e  di  cui  seppe- 
ro profittare  gli  abili  eompilatori  del  codice  francese.  Di  (questo  codice  erai»i  pres- 
a» di  noi  tperìsaeiitata  la  profondità  per  dieei  ansi,  e  ^eniò  oon  laoa  poU(MA  è . 
stato  riteoalo  €0à  lo  slesso  ordine  nelle /«yyt<»c>t/i, modificandosi  però  Quelle  ptuli 
cbe  si  opponevano  all'indole  della  nazione.  Laonde  le  nostre /«yyt  civili^  conside* 
rate  nelle  vedute  generali ,  àn- rigettato  il  tiiteiiia  del  codice  uaoceae  in  quattro 
punti  cardinali  :  *     *  . 

z.*  H  matrìmoDÌo  pél  oodioa Xwaom  era  an  eonlrallo  paramaalq  ebile ,  ed  il 
Avorzio  era  autorizzalo.  Nel  nostro  regno  che  sempre  à  riconotcinlo  per  domi- 
nante la  relig:ior}e  cattòlica  Romana,  il  principio  del  codice  francese  era  in  aper- 
ta ooutraddiziooe  con  i  sentimenti  della  nazione.  Quindi  nel  nuovo  codice  si  e  rite* 
oufo  come  princìpio  fondamcntale,che  il  malrimoaio  devieasere  essenzialmente  ce- 
lebralo in  faccia  alla  Cbiesa ,  e  pur  eonatgaente  tfon  it  fieoimce  il  divorzfo. 

1.*  Il  codice  francese  non  conteneva  sulla  patria  poiesfà  disposizioni  tali  da 
rendere  auforevole  la  voce  del  padre.  Le  civile  ànno  elevato  l'autorità  pater- 
na, ed  ammettendo  anche  la  diredazione  per  giuste  cause  e  giuridicamcnto  prova- 
te, àn  dato  maggior  consistenza, alla  virtù  doouistica  die  tanta  ioiiuiacQ  su  pubbli-. 

0  coetomi. 

3."  L'ordinr>  delle  sueoessiom  leffiUme  stabilito  dalcodiee  fnuwera  «  oppone- 
Ta  alle  abitudini  ed  a'costumi  de!  nostro  paese ^  e  per  conseguente  le  nostre  leggi 
cavili  àn  dovuto  apportare  grandi  modificazioni  a  quel  sistema,  altrimenti  si  sareb- 
be deviato  dallo  scopo  politico  e  morale,  al  quale  debb' essere  diretto  T  ordine  delle 
successioni.  r  .    •  - 

i^."  i  dritti  de'oonjogi  per  ciò  cbe  riguarda  le  convenzioni  matrioiooiali  y  eraiio 
dileodice  francese  regdìafi  con  i  principi  del  regime  dellm  eonwnione,  che  prima 
dd  codice  regolava  la  maggior  parte  della  Francia:  la  regola  dotale  era  ammes- 
sa come  eccezione.  Per  lo  contrario  noi  ignoravamo  prima  del  codice  francese  il 
sistema  della  comunione ,  e  perciò  nelle  leggi  civili  si  è  elevato  a  regola  il  reai- 
«M  «hkdé,  permetteitti  per  alito  di  itipalare  làA  ooniralto  nòsiala  il  rtgime  ddla. 
oomuniene  de' beni. 

Sono  queste  le  modificazioni  generali  dalle  leqgi eiciH ^pat^tAià  al  (X^lioo  SthUt 
cese.  Le  altre  modificazioni  non  sono  clic  sGcondurie 

64-.  Passando  alla  legislazione  penale,  possiamo  francaraenie  dire  che  vizioso  il 
oodiee  d^iilraaoilt  pedale  (rane^,  viuotfwMno  era  il  codiiee  penale.  Quello  oodicè 
fu  compilato  iMto  1  impero  del  sistema  di  utiliià  di  Bentham  ,  i  cui  trattati  di  le- 
giilaztone  civile  è  penale  pubblicati  nel  i8oa  da  Dumont  destarono  profonda 
«ensaziooe  nello  menti  de' compilatori  del  codice  penale,  e  si  vede  più  volte  citalo 
neVapporti  ufiziali  del  consiglio  di  Stato.  Lateona  di  Beotliam  è  spiedata  in  que- 
flle'picbe  linee  da  Target,  c  Égli  è  «erto  che  la.pena  aen  è  una  véndella:  qoeiia 

1  trista  soddisfaziooe  dette  anime  ^sse  e  cradeb  uoa  entra  affatto  nella  ragioao 
>  delle  leggi:  la  «o/o  neeessi/à  legittima  la  pena.  Lo  scopo  finale  della  lefge  non 
1  è  il  pentimento  del  colpevole  ,  ma  la  prevenzione  de'reati,  ogg^to  di  altissima 
J  importanza.  Dopo  il  più  detestabile  misfatto  ,  se  la  società  potesse  con  sicurezza 
1  lepnlanl  immane  da  ogni  ajlro  reatoi  la  piuuzione  deiroltiiao  colpevole  sarebbe 


1  uaa  iafruUuosa  barbarie ,  e  forte  eocedarebb»  fl'  potare  della  legge.  Bppcrò  la 
»  gniTena  del  nalo  si  misàf  a  noo  laoto  mUa  sua  pemmìà ,  goanur-ot  perieoli 

>  ehé  seco  trae  >. 

I  compilatori  quindi  del  codice  penale  francese  apparlenevano  alla  scuola  degli 
utilisti:  essi  misuravano  le  pene  sul  pericolo,  non  ^ià  sulla  moralità  de^li  atti  che 
classificano  i  reati.  Da  ciò  derÌTaTano  (anteeontraddiaoni  e  TÌofatione  de  dritti  del« 
Jamanilà  dtfgli  tiessi  giareeonsul ti  e  pubblicisti  francesi  riconosciute.  La- Frau* 
eia  reclamava ,  e  non  prima  dei  i832  ,  si  tentò  la  riforma  del  codice  penale , 
mentre  in  Napoli  fin  dal  i8rg  il  Re  Ferdinando  a?ea  donato  a'popoli  delle  due 
Sicilie  un  codice  penale  pieno  di  filantropia  e  di  umanità.  Questo  codice  non  im< 
prime  la  caratteristica  di  reato  ad  atti  non  essenzialmente  criminosi ,  classifica  i 
reati  secondo  quella  le^ge  morale  tasegnalaci  dalla  coscienza ,  e  che  fra  le  ama- 
né  ationi  distinse  le  lecite,  ddle  TÌelate.  Nel  postro  codice  quindi  è  cancellala 
la  distinzione  dt  pr^nc  infamanti  e  non  infornanti;  abolita  la  pena  della  gof^na  che 
ollrnci»iava  in  vano  il  pubblico  pudore;  distinto  il  reato  tentato  dal  consumato,  o 
molte  altre  disposizioni  Ueltule  dallo  spirito  della  più  alta  civilizzazione.  Bene  a 
ragione  adunque -bonfessava  T  illastre  Proconitor  Generale  Dupla,  che  c  de'nostri 
»  codici  quello  cbe  nelle  due  Sicilie  è  sUito  soggetto  a  maggiori  cangiameoti  è  il 
1  codice  penale,  e  tutte  le  modificazioni  fattevi  si  veggono  dt'[la(e  da  uno  spirito 
»  costante  di  filantropia  e  di  umanità.  —  Non  vi  à  miglioramento  die  ora  (i832) 

si  discuta  qui  nella  camera  dc'Pari ,  il  quale  uou  e^i$ta  io  Napoli  fin  dal  lÒi^^ 
'j>  c  sopra  basi  ben  piii  eslete  e  più  sofide 

•  Il  paese  daoqne  cbe  fu  la  culla  di  Vico,  di  Filangierii  di  PagaoA  fn  il  firimoia 
Europa  a  presentare  le  solide  basi  di  un  sisforaa  penale. 

65.  Immensi  sono  altresì  i  vantaggi  a  noi  venuti  dalla  nuova  procedura  penale. 
Abolito  si  è  io  scrivanismo,  che  intorbidava  la  verità  nelle  pripae  sue  fonti,  e  sur- 
rogatogli de'magistrali  chiamatr  ffimUd  ùfruUori;  hiterdetle  le  peoestraordioarf» 
eh  erano  altrettante  transazioni  sul  vero;  introdotto  il  pubblico  dibattimento  ;  do- 
ve èÌ  discnfe  il  valere  delle  pruove  ,  e  larga  difesa  si  concede  agi'  imputati.  Mal- 
grado  questi  immensi  vantaggi,  il  legislatore  dovrà  portare  attenzione  se  la  som- 
ma de  poteri  d  istruire,  di  arrestare,  di  formare  il  giudizio  di  accusa,  e  di  riunire 
Ja  decisione  del  giudizio  di  (atto  e  di  dritto,j>oteri  tutti  che  si  comolaao  oettaeCee» 
in  Corte,  garentisoono  la  sicnressa  personale  eh'è  tanta  a  onore  dello  stesso  legi»- 
latore.  Fino  a  che  Egli  non  avrà  dettato  le  sue  disposizioni  sul  miglioramento  di 

3uesta  parte  del  sistema  giudiziario  penale ,  attualme;nte  l'unica  garantia  ne'giu- 
izi  sta  nella  motivazione  delia  risoluzione  della  quisiionedi  dritto  non  solo,  ma 
anche  in  quella  della  convinzione,  £  l' oratore  mas^injo  e  distinto  giureconsulti» 
signor BaroneQinseppePoerio,à  in  poehe  «  gravi  parole  definito  il  vero  senso  della 
motivazione  delia  convinzione, nel  oiscorso  pronunzialo  innanzi  la  G.  Cotti  erioii* 
aale  di  Napoli  nelle  udienze  de'g  e  ro  loglio  iSSj»,  la  difitta.di  Mobile*  :  . . 
'.  L'Oratore  si  espresse  cos'i:  '  ■ 

c  La  legislazione  nostra  avrebbe  oontraflatto  al  proprio  instituto,  se  (  come  al-. 
»  cuai  senza  fondamento  pretendono  )  avesse  eciolto  i  giodiri  dalTobligo  di  ra^to^ 
1  Baie  la  loro  convinzione,  e  di  lasciarne  un  registro  pnbUioO'e  permanente. 

*  s  La  convinzione  de'  giudici  in  materia  penale  non  è  un  segreto  della  loro  co- 

>  scienza,  ma  è  la  mAoifestaiione  religiosa  delle  pruove giadisiariamente  accolte 

>  nel  loro  aaimo» .  ' 


.c  Ne'  paesi  poi  dov'  è  $labiii(o  il  Giun  »  le  la^ legge  non -chiode  ai  Giurati 
j»  suu  couto  dc^'li  clementi  della  loro  conTÌnziorrej  non  ò  già  perchè  Ja  lasci  senza 
j  rcffola  e  senza  freno  ;  ma  percliè  la  suppone  e  presumo  conformo  al  senso  mo- 

1  raìc  della  umanilùja  raiTorza  per  vie  di  guarenligie  parlicoiari,  «  ia  sublima  al 
j  grado  di  certezza  come  la  presuazione  del  giudicAto  ,  quella  della  paternità ,  ^ 

>  Xaote  altro  finzioni  Iemali,  ìttòe  e  fermezza  aelte  ^iefà  civili. 

•  £  le  guarentigie  anzidette  più  p  meno  larghe >  ao&o  accomodate a'vari  ordina- 
3  menti  politici  ae'divcrsi  Stali,  ed  àono  lufle  uno  scopo,  la  creazione  dcilacer: 
.te zza.  presunta  ne' giudizi  penali.  Cosiccliè  dove  (juelle  speciali  guarentigie 

2  non  SODO,  è  di  stretta  necessità,  che  gli  elemeuli  della  convinzione  si  eoo  cono- 
»  Bciuli  e  legalmente  giiiaCificali. 

I  Non  è  del  mio.eiibbiettó  il  porr^  in  Cònfi^onto  i  due  sìslemi.  Soltanto  noterai 
j  ché  in  Inghilterra  ,  in  Franria  ,  negli  Stati  Uniti  d'America ,  ed  in  altri  paesi 

3  ne'quali  il  Ginrt  à  preso  radice,  la  Ifigge  lo  ù  circondalo  di  precauzioni  salu- 
j  lan:  giudizio  di  accusa  affatto  separalo  da  quello  del  merito;  Giurali  per  viccn- 
j.da  flempre  ▼ariabUi;OK)do  di  sceglierli  più  o  mené  a«npio^  Ina^  ordioato  e  legale; 
j  severalbnitazioiie  alla  sola  quìstione^i  latto';  dirijlo  di-  Ithera  ricnsà»  decisione 
•j  alla  unanimità  o  almeno  con  due  lerze  parti  delle  vocf  ;  forraola  complessiva 

4  nel  dichiarare  la  colpahiiilà  j.  ed  ìa  qualche  paese  faoollà  di  valutare  le  circo- 
^  sianze  aiienumUi*  .         ,.    .'  '  ..  ..-  ' 

fioancba 'jloeste  preoenziom.  a  molti  pubblictsti  ooil-  sono  sembir^  4nf$- 
j  ciénti.  Fra  noi  non  èsseode  Gfun ,  od  i  giudici  pédalj  esseodo  de  magistrali 
j5  che  prima  dichiarano  l' imputato  accusabile  ,  clin  Io  convìngono  ,  che  lo  puni- 

>  scono,  le  noslre  leggi,  che  per  certo  vanno  con  le  migliori  die  si  abbia  l'Eu- 

>  ropa,  vogliono  giustamente  c^wja  convinzione  sia  palese  e  molivala 

€Ìt  Eccoci  duaqoè  allo  «lato  di  un.  codice  completo  e  di  un  nripvo  sisteina  ^iu* 
risdùionale  io  periettà  armonia  col  sistema  generale  delle  amministrazioni  dello 
Stato.  Ci  siamo  sbarazzali  da  quel  cumulo  di  leggi  fatte  in  diversi  Secoli ,  per  di- 
Terst  popoli  diiferenti  di  cobtiuni  e  di  forme  di  governo ^^nza  un  disegno  gene- 
rale  e  spesso  con.oppostf  principi.  .  *•".*., 
'  67.  Ma  la  bontà  di  no  codio»  non  frutta  vantaggi  leoza  un  sistema  di  orgàniz- 
laiione' giudiziaria  ^L'antico  ordine  giudiziario  formaloin  mézzo  alle  guòrrc  civi- 
li ,  all'anarchia  feudale,  alle  controversie  giurisdizionàlt  tra  il  potere  ecclcsiasti- 
COe'secolare  portava  l'impronta  di  tutte  queste  vicissiltidini  della  sua  origine.  La 
jn'ganizzaziooe  giudiziaria  adottata  presso  di  noi  durante  la  iUvasione  francese  e 
coótenutain  diverse  le^^gi  e  decreti  lasciava  molto  a  desiderare,  e  si  deveit  ^o* 
joaìitema  di  organizzazione  giudiziaria  alla  legge  del- Re  Ferdikiando  de'  ^9 
naggio  iSiy.pé-'aenuitS  coatineiitali^  e  per  risola  £  Sicilia  alla  legge  del  7  giù- 

gDO  1819. 

Queste  leggi  organiche  giudiziarie  slaijiliscono  come  regola  fondamentale  del 
noì»lro  dritto  pubblico  ,  che  il  poterò  giudiziario  nqu  è  che  un  ramq  del  potere 
SoTiSDO,  ehe  attribuì^  a*Suoi  atlrla  indipeodeosB^sìenza  la  quale  la  giìislizia  de- 
legata nens|iRebbe.più  lorgano  d^llaleg^e.  Quindi  ogni  giustiiiia  emana  dal  Re, 
ogni  giorisdizione  è  direttamente «oixiumcata  dal  Re,  la  giustizia  si  amministra 
a  norne  del  Re,  il  Ho  solo  A  il  potere  di  nominare  i  giudici,  i  quali  non  posàono 
esercitare  alti  di  giurùkiizioue  prima  di  aver  prestato  il  giuramento  a  norma  del- 
ia-legge.   \  ..      *\\.  ....    .    -  '•.  .        •  ■  • 

a^lA  ÌB|ago  à^péafà  la.ffip«i;tiiÌpoe  de*  trftUnaC  ìa  «roMPÙi  jcon  fa  divisione  àAir 
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flbmie  del  territorio  èè\  regno  :  à  abolì tp  tuUe  ]e  guirisdizioni  straordìoaric  molti- 
plicniQ  ne'  passati  fompì  si  nel  civile  otte  nel  penale.  I  giudici  di  cocexiooe di  ri* 
•trellissimo  numero  sono  conservali  per  delie  speciali  competenze.  • 

La  legge  à  proclamalo  la  garanlia  pe' giudici. e  po'ciltadìni.  I  giodici-ooa  ànr 
no  che  un  potere  delegalo,  e  quanto  volto  violafléero  le  leggi  di  coi  debbono  Cbro 
un  esalta  applicaziono,  i  loro  atti  dorrebbero  essere  ri  vocali  dal  fonte  di.ogoipo> 
lero,  dal  Re.  Ma  il  l\o  à  delegalo  il  polere  di  ricliiainarc  i  giudici  alla  osservaoxa 
delle  leggi ,  di  annullate  gli  atti  falli  contro  la  legge,  alla  Corte  Suprema  di  giu- 
stizia, la  quale  è  la  chiave  deiredifizio  dell'ordine  giudiziario,  c  //  Triùuual  dì 
CattitxiotsB  HTvif  deve  a  mai^rure  tunilà  Mia  le^fùta^one,  a  preccuire  la 
iUibertiià  di giurhpfudenza è  detw  il  wpreìuo  custode  della  leggo ,  H-eon* 
servalore  della  proprietà,  il  cprtlradel polere  giudiziario,  il  legame  deUriùu' 
nali  di  appello  ,  l' ultimo  asilo  della  innocenza.  Così  si  espresse  in  Francia  il 
relatore  aella  legge  del  i  dicembre  179^}  suU'  orgaaioo  del -tribuQale  di  Cassa- 
ziooe.  ,    ■  ••  •  *    *  • 

6ft  atti  perciò  emanati  dal  potere  giudiziario  ne^Ii  affari,  di  giaiti»a,cbe  ànno 
peroorao'gfi  stadi  giurisdizionali  ed  esaminali  dalla  Corte  Soprcma,  sono  rispettabi- 
li e  niun  autorità  può  fi'àpporre  ostacolo  alla  esecuzione  de' giudicali.  1  giudicali 
debbono  rispettarsi  quanto  le  l*ggi ,  non  si  ammette  reclauiaiione  alcuna  contro 
gli  ali!  della  Corte  Suprema,  neanche  al  Sovrano,  poiché  è  il  Sovrano  che  àde- 
tegttto  alla  Corte  Siiprema  il  potere  di  ^coliare  alla  esatta  OBecoiiooe  dellé  leggi: 
jù  tomma  tutto  il  potere  giu(lÌ7Ìario  k  delegato  alla  ma^istratara ,  e  Ja  indìpen- 
den^a  degli  alti  del  polOi-e  i;iudiziarto  h  comandala  dal  Sovrano. 

ÌNe  tempi  di  rivolu/.ionc  non  venivano  in  Francia  lispel  tali  i  giudicati,  ola  con^ 
vexizione  nazionale  annullò  diversi  arresli  della  Curie  di  Cussazione.  Caduto  il  po- 
tere mòliuiooario  ,  calmate  le  pantooi  efatton.ritorooa'prìacipi  di  giustizia  ét 
rcspiogeTano  dal  governo  i  reclami  contro  gli  arrèsti  della  Corte  di  Gtimeióne  , 
ed  un  avviso  del  Gonsi;;1in  di  Stalo  del  18  gennaio  1806  sviluppò  con  profondi 
argomenti  il  rispetto  che  si  deve  agli  alti  della  Corte  di  Cassazione.  È  pregio  del« 
l'opera  di  riferire  le  parole  consiglio  di  Stalo.,  poiché  spaadoaO  molta. iuco 
culla  intangibilità  degli  afìi  delk  nostra  (k>rterSupreaùi. 

Le  eoeluuziom  non  èrmo  eiàbìlito  che  due  gradi  di  giurisdizione*  Mfeeeòth 
no  creato  le  corti  dì  appello  per  giudicare  in  ultimo  rimedio,  nta'jgtifiiii  ema- 
nati da  queste  corti  non  anno  il  caralterc  di  decisioni  sovrane,  te  non  ou'atèdo 
essi  sono  rivestiti  di  luUe  le  formalità  richieste  per  costituire  un  giudizio.  Sfi 
le  forme  tono  i/aie  violate  non  vi  è  giudizio  a  propriamente  parlar  e, e  la  Corte 
di  Oueàzùme  distrugge  un  Mio  irréfolere^Se  al  eontrario  tulle  le  forme  eofto 
stato  osservateli  giudìzio  vish  riputato  ì.à  ferita  TtEbEsiMA. Ragioni  pò- 
tenti  di  lui  interesse  generale  anno  in}pcrio  amc/ite  esalta  r/ttesia  massima. 
Giudici  superiori  sono  slabilili  per  riparare  gli  en^orùli  una  prima  decisione; 
se  fosse  ancora  permesso  di  rimettere  in  quiétione  ciò  che  sarcl>ùe  stalo  giu- 
éUeaio  dotte  Corti  qual  fine  avrebbero  questi  èeami  ulleriori,  e  guai  più  ga- 
ranlia avrebbe  la  società  eonfro  gli  errori  de'ierziede'quortigiitdioif  infan- 
to la  s labilità  de  giudizi  ren  (falle  corti  riposa ,  bisogna  convenirne  ,  non  qià 
sulla  certezza  artjfuistata  che  una  sentenza  è  giusta  ,  ma  sulla  presunzione 
della  sua  giustizia ,  quando  essa  è  rivestita  delle  forme  c/ie  te  danno  ti  cu- 
ttUtera  di  tm  griudiuo .  Ora  è  della  natura  di  o^ni premtnseione  éieeéwe  aUa 
verità  emUrma,  qumih  queela  è  ^Kmoilrata,     dunfue  m  4rmi0  sS  irwa 


m^àpponxàmefoHtHde  em  Una  éispotìzione  di  testo  dileg^e,  la  presunzione 
Mìa  giusiizia^  di  esso  arresto  sp^trtsee^  poiché  la  legge  è,  e.deoess^rvlaeith 

sfi'zia  de  Iribunali.  In  (al  modo  la  cor  le  di  cassazione  à  il  drillo  di  annullare 
ancora  in  questo  caso  gli  alli  delle  corti.  Ecco  le  sole  garande  che  le  costi- 
tuzioni dell  impero  abbiano  date  contro  gli  errori  de'  magistrati.  Non  polrcb- 
òe  aUwUamrsi  da  auÉaUpurinei^i  conservatori  senza  cadere  in  un  principio 
mòiitano,  ineoncumòHe  eoi  dnifo  di  propri ftià  s  eolia  libèrld  c^Usi  ìa  cor- 
te tKeassazwne  à  r^eUalola  dómanaa  déim  Heorrenle?  Non  rimane  dunque 
a  oosiui  alcun  mèzzo  di  provvedersi  ancora,  poiehè^li  adi  già  eswriti  tulli 
i  ficorsi  che  gli  offricano  le  nostre  leggi, 

'Le  medesime,  paraolie  accorda  alla  invioiabililà  de  giudicati  la  nostra. legge  or* 
ganka  giodkiaria,  ed  4  nostri  Àogtoti  Sotham  Aono  oostaaieìnente  con  la  pi&  aJ- 
la^àpieoza  politica  e  dvile  respialo  Ì  reelami  portali  appiedi  del.troiio  contro  gli 

arresti  della  Corte  Suprema. 

Così  esseudoai  rcL-lamato  al  Re  FordinanHo  I  contro  un  giudicalo  profrerilo  dal- 
J'abolita  Corte  di  cassai^iono  durante  1  occupazione  imiit^trc,  8.  M.  coii  rescritto 
de'i6  nOfeiQlilKW^S  fìsolae  cop  i  più  soluti  prìncìpt  di'drlUo  pubblico:  ehs  Fer- 
rore  dtl gàubifàmmpelenie  a.pronunci^n  èenonè  wrsi  ifut  dritto  «  può  dar 
luogo  a  censura  e  riprovazione  del/a  massima  ,  rna  dà  f^nmprs'  diritto  alla 
parte  vittoriosafC  quando  l  ordine  giudiziario  non  somminisira  al  vinto  àlcun 
rimedio  legale^  il  torio  ricevuto  rimane,  irreparabile.  Il yjNTAoaiO  PU sbuco 
«va  Mttaufd  Miité  ììrviOiéaiLtr^  fii^jucJTO  de^  prenaiefe  ai  danno 
pròfoio  f  nomale  eonsiéafmh  anfana  come  calamità  eiuHe  xon  tfvò esseìe 

GIAMMAI  RIPARATO  COLLE  VIOLAZIONI  DI  QUe'  DRITTI,  CHE  I RRE10C.4BILJìIEa\TE 
SONOSTATI  ACQU I Sr A T I  COLLE  FORME  DALLE  Ì.KGGl  RICO AOSCl U 1 E .  Sua  MuCSfà  à 

inoltre  riJleliutoneU isiesso  rincontro,  che  uno  scrulinio  piti  profondo  dell'af- 
fare ,  facsihiio  dé  una ptarfy  rtmanare  per.  pià  Itmgtf  tempo  sospesa  la  sfrla 
de  litiganti,  potrebbe  aalT  altra  suseitare  qualche  dutóio^  che  st  possa  per  - 

^qualsivoglia  mgdo  attèntaus  jlls  santità'  de  cu/dicati,  ed  espresse  di  z'O- 
ier  allontanare  dagli  animi  de' suoi  ama  li  festini  suddili  anche  il  piit  re  moto  ti- 
more ,  qhé  quel  saldo  fondamento  di. ogni  cioil  società  ^ssfi  soffrire  la  mi- 
nima scossa.  ■      '  •  '     •  •  . 
Alio  stesso  Sovrano  si-^soUopose  l'esame  di  una  deoisione.  de;!  dì  4  gennaio  iSas 

-profferita.dalla  caniertf  cr inimale  della  Corte  Suprema  io  aflare.clie  risguardara 
da  Ticino  l  ordine  pobblico;  e  con  rescritto  de  1 8 labbra jo  dcNosIesso  nnuo  si  disse: 
La  Maestà  del  fie  volendo  co^tanlemenìe  che  si  rispetti  il  giudicalo  y  mentre 
disapprova  le  massime  de  liti  Corte  Suprema  ,  ordina  cha  la  menzionala  de- 

,€isianaef  esegua.. 

'  Il  Re  Fraoceno  I  oonCermò  questi  principi  di  dritto  pubblico  a  dì  cÌTÌb'zviskMko 

rìipeltati  dal  suo  augusto  genitore.  La  magistratura  credè  in  un  affare  di  non  po- 
tere procedere  seuza  la  Sovrana  nutoriirzn«ioo€,  e  S.  M.  con  rescrillo  de'i8  otiohre 
i3ao  dichiarò  non  esservi  nella  specie  luogo  a  socratta  del  liberazione  ,  appurle- 
mnde  la  dedotta  azione  alte  ottrAuziotd  deWautoi^ità  gUidivarm. . 
'  E  Boalmente  l'augusto  noslco.giovine  Monarca  Ferdinando  11  à.con  la  sua  So- 
•  Tpana  snlorità  consolidato  con  principi  della  pi ii  alla  civilizzazione  e  (ìlosoiia  la 
ìndipejadenza  del  potere  {giudiziario  nelle  nitri buzioni  ebe  gli  vengono  dalla  legge 
cooierili.  lii  una  causa  importaalissima  la  Corte  Suprema  nel  dì  6  adirile  1807 
fiéBùA  un  «TMstQ  di  rigetto»  ie  parti  reclamarono  «1  Re ,  implorando  la  graiìa 
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(li  una  revisione,  ed  il  nostro  Re  eoa  rescritti  di  FébMo  192^*  ÙM^^iSua 
Maestà  non  fffmie  rnsferensa  neff li  affari  de'  TnbwkUie  knetawaratleat' 
.99  della  giustizia  secondale  leggi  de  suoi  Siali. 

lì  polcrc  giiidi/Iario  adunqxic  posto  io  tanto  splendore  richiede  magistrati  che 
noirÓFerctzio  delle  loro  lunziom  riuoiscaoo  le  qualità  luUe  per  la  buona  nmmini- 
strazioiie  delia  ^iusliziu.  L  Europa  da  molti  anni  gode  una  pace  che  poggia  sopra 
solide  garantie  ,  e  ne' governi  .desiderosi  della  pubblica  proeperità  non  pm»TÌ 
prende  parte  la  magistralura.  La  fiuova  nostra  magistratura  conserva  con  iscra- 
polosa  cura  le  antiche  tradizioni  dionoreedi  purezza  che  àn  formalo  pel  corso  di 
molti  secoli  la  gloria  della  vetusta  magistralura  napoletana.  E  la  legge  .pel  man- 
tenimento della  purezza  della  magistratura  nelle  cui  mani  tono  affidate  iirevoca- 
bilmeote  la  vita  e  le  soslaows  de'ciltadÌut,àstaÌNlito  delle  gAranUe  sotto  it  rappor- 
tO'dalta  capacità  de  giudici ,  della  incompaUbilità  neirèsercizio  delle  funzioni  di 
jmidicc  con  quelle  draltie  funzioni  o  professioni  e  eoii  talune  rólazionr  di  fami- 
glia ,  delle  obbligazioni  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni.  La  corte  Suprema  à  il 
aritto  di  censura  e  di  disciplina  su  tulio  1  ordine  giudiziario, 
'  Tutte  queste  garantie  non  sonor  sehRfbrate  sufficienti  al  legislatore  per  mantene- 
re i  gìo'dici  ne'  cancelli  delle  loro  attribuzioni..  Accorda  alle  parti  il  dritto  delia. 
neii^a  e  l'azione  àxpròf^a  a  parte.  La  imparzialità  ,  T  esattezza  e  la  delicatezia 
estrema  de'màgistrati  non  danno  luogo  a  dogliènzo;  ma  haàtavache  potessero  pre- 
sentarsi pochi  esempi  di  doglienzc  contro  i  giudici,  perchè  la  magistralura  intera 
dovea  desiderare  che  ?!  (ossa  una  legge  aefera,  s»ll6  T^a  della  quale  la  parti 
lese'  ottenessero  l'analogo  compensa  de  danni  «  0  faMnero  ^ancora  secondo  le  cir- 
costanze, pronunziare  pene  più  gravi.  .     ,  j..   .       rr  ' 

68.  In  questo  slato  della  legislazione  c  deli  organizzazione  gmdiziaria  b  uUmo 
della  giurisprudenza  sta  ncH  ioleadere le  leggi,  nello  svilupparle,  nei  por  niano 
a  modi  di  esecuzione ,  nell' avvertire  il  Principe  de  cangiamenti  necessari.  Ili  6k, 
consiste  la  tara  interpetràaone  cb'  è  opera  della  giarisprudenza,  oggi  che  le  leg- 
'ei  sono  stalo  ricomposte -e  ditBnite  le  attribuzioni  de'  magistrati.  In  questo  senso 
la  giorisprudcnza  considerata  h  il  supplemento  alle  leggi ,  e  la  Corte  Suprema 
che  corona  l  edifìcio  giudiziario,  è  dep^lala  alla  aaslodia  de  coufini  della  interpe- 

trazione  doltrinalc.    ,  '  .      .4..^    ,  u-r     j- *i'  • 

Con  molta  saTÌena  adunque  la  legge  organica  giudisiarui  stabilisce  di  doversi 
stampare  le  decisioni  della  uorte Suprema  e  di  trasmettersi  a  tutt  i  tribunali  ed  a  - 
tutte  le  corti  ad  oggetto  di  far  propagare  il  più  eh' è  possibile  la  conoscenza  del- 
Me  decisioni  della  Corte  Suprema  di  ìiiuslizia,  onde  sia  stabilita  pressq  tutte  le  au- 
torità giudiziarie  la  conformità  della  i;iuriì»prudenza.<  '  * 

Evvì  ancora  dippiù.  la'slampa  degli  arresti  tende  altresì  a  mantenere  il  Su* 
premo'Collegio  rivestito  di  alto  potere^  neTimilt  dèlie  sue  attribuzioni.  Filangieri 
nelle  sue  dolte  riflessioni  alla  prammùticn  d(d  1774  (n.  46)  de!  nostro  Re  Ferdi- 
nando, la  quale  pure  imponeva  la  stampa  delle  decisioni,  penetrò  profondamento 
nello  spirilo  di  sì  salutare  disposiiwone.  c  Se  i' opinione,  egli  dice  ,  della  propria 
}  sicurezza  è  la  base  della  ia»Tlà sociale,  ose ^9«ta  opinione ^rélatÌTB,aIlfttoni- 
1  ma  ed  alla  intensità  degli  ostacoli  che  ua  cittadàjio  dm  «operare  per  Tiolare  i 
j  dritti  di  un  altro  citladino, io  non  trovo  mezzo  più  opportuno  per fomen tare  qné-- 
j  sta  salutare  opinione,  riguardo  amagistrati,  quanto  quello  di  costringerli  a  dar 
1  ragione  al  pubblico  delia  giustizia  delle  loro  decisioni.  Uo  detto  al  puòòlico  , 
j  polche  Twn  adaliro  oggetto  il Sowanq  éikiermmafQ  che  le  eea^ine  dweè^ 
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j  sero  essere  date  alle  slampe  y  se  non  per  nuiagiormenle  richiamare  l'cUien' 
y  ztofte  de^moffistrati  nelT^tércixm  ditm  mimtieró,  dal  difende  la 
i'ieéla  traiìffuillilà  de  cìltadini.  Non  è  una  persona  sola  che  debb'  essere  pèr- 
J  soasa  dalle  l'allàci  induzioni  di  un  giudice  corroUo  ;  ma  è  un  pubblico  intero  , 
3  inesoràbile  ne'suoi  giudizi,  che  debbe  esaminare  le  sue  decisioni.  Niuna  cosa  à 
j  dato  da  temere  anche  agli  animi  più  inlrepidi  ,  quanto  la  pubb^ca  censura  j. 

Grazie  adunque  atr«Ua  éameott  del-  Re  rerdraandO)  che  nel'  1817  ordinando 
la  stampa  deDe  decisioni  della  Gdtte  Sopreiivt  ToUe  fendere  di  pubblica  ragione 
la  giurisprudenza,  é  contemporaneamente  accordare  p;aranlià  a' suoi  suddili.  Due 
dotti  mairislrati  incaricati  dal  Re  per  la  compilazione  del  snpplcmenlo  alla  Col- 
lezione delle  Icrjgi  sepj)ero  corrispondere  al  «nobile  scopo  aella  compilazione.  Il 
signor  Nicolinij  inerìfaineirfe  aalutato  dal  Dupla  per  l' aottUa  delfiro  napoleta- 
no j  compili  la  serie  deali  arresti  in  materia  penale  ptofferitldal  Sapremo  Colle» 
gio  Ano  ol'iSèo  ;  e  l'elice  Pafrilli  altro  profondo  ginareoonMLllo  eompilò  Ja  se- 
rie civile.  .  ' 

'  60.  Donde  na«ce  intanto,  che  semplicizzata  la  legislazione,  ristrotic  )c  ginrisdi-  ^ 
zìoDi,  moltiplicali  i  tribunali  in  |.utla  là  superficie  ael  regno,  istituita  la  Corte  Su- 
pKttia  a  mantenéw  la  unflcMnirità  della  giurisprudensa  ;  i  trilwoali  non  Anno  le* 
gole  concordanti,  e  la  giurìspradenia  è  oscillapte? 

11  dotto  signor  Nicolini  ne  troTa.xma  rargione  nella  educazione  del  foro. 

«:  Non  mai,  e;?li  dice,  Tedevamo  cambiar  di  massime  il  sacro  regio  consiglio© 
>  la  carucra  reale j  se  non  a  poco  a  poco  e  nella  progresàlouc  natiicale  della  bue>. 
1  na  giurisprudenia.  Ì  qneeta  la- ragionò  pecebè  il  trattare  ed  iaforaiar  le  caose 
»  efa  assai  meno  iìlUcoso  alloro cl.c  oggi.  Avvòcalì  e  niagistràti  s'intendcTano 
1  meglio  fra  di  loro,  perche  educati  egualmente.  In  questa  nostra  cf;\  di  legisla- 
s  (ori  ed  autori,  ogaiioo  e«ce  dolio  da  sè ,  eiedocaifone  dei. foro  fa  mancando 
j  ^ni  giorno  1.  : 

■  B  nei  aggiangianw  alltf-otierrasiofBi  deiriUuslMi  astore ,  che  nel-  nostro  aatioo 
foro  l'educazione  ibrense«ra  iàlei  ohe  qoaDlvnqiié •mancasse  un  codice  di  buone 
Jeggi,  e  quelle  che  si  aveano  ertin  confuso  oscure  fn  collisione  ed  oppresse  da  una 
farragino  di  autorità,  pure  nel  secolo  decimo  seUimo,  dice  il  cardinal  de  Luca, 
non  rimanevano-quisliqDi  dubbiose  in  punto  di  drillo^e  molto  prima  del  daLuca, 
ti  nostro  presidente  deFrancìiis  assienra,  che  qoandojier  lien  Jne  vòlte  ed  in  piena 
contraddieione  im  punto  di  diritto  era  risoluto  dal  Sàcro  GoosigUo  ^  non  era  più 
lecito  promuoTCF  quistiooc  sullostesso  articolo.  Posfquaméoeni^QmMttmbw 
mpfincft)  judf'cavfl,  non  esl  amplius  jduòi/andum. 

iNè  questo  ò  tulio.  O^gi  oe^li  studi  di  legislazione  le  scuole  non  partono  da 
principi  uniformi.  Chi  Orae  che  la  codificazione  moderna  abbia  rovescialo  tuli'  i 
tesori' della  veneranda  antichità,  e  molti  si  fanno  un  pregio  di  sconoscere  i  primi 
elementi  del  dritto  romano,  e  finànclie  il  nome  di  qoe' dottori  che  co' loro  profon- 
di studi  anno  slabililo  principi  di  legislazione  Universale,  e  regole -di  dritto  fratte 
dalla  più  profonda  filosoiìa.  Gbi  per  lo  contrario  acerrimo  oppositore  delle  nuo- 
ve istituzioni  si  mostra  tenace  alle  mide  antiche  islituaooi ,  e  dispreizando  i  prò-  ' 
grcttsi  deUe  Maeme  stima'i-  nuovi  iiisttfiitl  coDMt  perniciose  jiioovasiiint. 

Anche  inÀlemagsa  la  scuola  sièrica  e  la  filosofica  ^wwoià  in  punti  onposti.Ma 
tentata  essendosi  un'alleanza  fra  le  due  scuole,  la  scienza  arriverà  al  più  alto  grado, 
poiché  maritare  la  filosofia  con  l'istoria  si  apprenderà  con  successo  l'origine  delibi 
i^iskuione,  le  sue  viceodc^  froute  delle  età  c  delie  rÌYoluzioai ,  le  forme  novelle 
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ohe  à  prese  :  ^  tele  l' oggetto  dell'  demento  ilerioo» ,  clie  in  queato  sene»  ìb(«io  ,  la 

stbrìa  delle  aaiiche  leggfi  invece  djngombrare  di  tenebre  la  giurisprudenza  attua- 
le ci  fa  risalire  con  successo  alla  sopimento  di  n<2:ni  loi^islazione.  L'elemento  filo- 
sofìco  nìelte  la  scienza  de!  drillo  no!  dcnianio  della  ^llo^o^ia  ,  richiama  a  principi 
uni?ersali  le  disposizioni,  non  sacriiìca  «i  presealc  al  passato,  dciermina  la  esten- 
sione delle  leggi.  Così  la  giurispnidenn ,  come  insegnò  Vico  ,  si  riporterà  a*  suoi 
veri  priocipif  &Teiide  per  guida  la  filosoDa,  e  per  fondamonto  la  storia.  LiniptU' 
dentut  ùmnitj  sòn  sue  parole,  ratioife  ei  aucioritale  nixa  est:  alque  ex  iis  con- 
ftila,  jnra  factis  ftroomodar.?  profilelur:  ratio  naturae  ìiepessiiale  rerum  cau- 
sas  invfsl'iffai  :  hisioria  volunlalia  est  lestis.  liaque  jurisprudenlia  universa 
coalescil  ex  j^arliòua  iribus ,  phil^ophia,  hiatoria  >  et  quadam  arte  juris  ad 
JoQtìBL  ioeim*oéandi  (Proloqn.  de  UoiTer.  lar.  Uno  Prìq.  et  Fine  Uno). . 

.  </o.  Un'altra  causa  si  è  di  non  essersi  conseguilo  lo  scopo  per  cui  la  Corte  Su- 
prema fu  istituita  ,  ed  anche  >ii  Francia  si  dol;^ona  i  dotti  degli  abusi  di  <|uella 
(iOrle  di  cassazione  :  asrollinnio  il  sii;.  Duvergier.  c  Se  lo  scopo  ,  egli  dice,  per 
i  lo  quale  fu  istituita  la  Corte  di  cassazione  avesse  ricevuto  tutto  il  suo  eifello,  gli 
1  Arresti  pronunsiati  dà  questo  tribtniale  eminente  sarèbbero  rìspettiili  al  ^ri  Mt> 
1  la  legge  iHedesima.  I  magistrati',  tjuei  ancora  che  o;7gld)  non  credono  ébe  Ja 
j  Corte  di  cassazione  possa  ossoro  nominata  la  Corte  Suprema,  sarebbero  i primi 
j  a  dare  l'esempio  della  sommcssiono  ;  ed  i  c::urrcf>nsulll  avrebbero  ben  di  rado 
:»  osato  di  opporre  la  loro  convinzione  individuale  alia  dottrina  del  primo  corpo 

>  delia  gerarchia  gindiziarìa.  Ma  i  diveiii  sùtemi  adottati  per  la  inlerpelrasiona 
%  delle  leggi,  la  niancaniadi  ogni  regolasti  Tautorili  degli  arresti ,  di  quelli  fìa 
j  anclir  pronunziati  a  camere  .riunfte,  la  mancanza  di  garantie  per  la  composizio- 
1  ne  della  Corte;  tulle  queste  cause  riunite  fanno  8Ì  che  la  istituzione  non  sia  stala 

>  produttiva  di  frutti  che  se  ne  aUendèrano. 

j  ha  Corte  non  è  stata  regolatrice;  essa  non  à  procuralo  al  paese  una  giortspm* 
j  denza  invariabile  ed  uniforme,  benefizio  quasi  Uguale  alla  uniformità  della  le* 

>  gisinzione.  1  tribonali ,  finanche  i  più  piccoli ,  àn  creduto  di  poter  ricalcitrare 
j  centra  lesoln/Ioni  venule  da  si  alto;  la  indipendenza,  coaie snoie  cbiamarsi,  e 
J  la  individuazione  anno  conlinnnto  ad  esercitare  la  loro  cresceyole  inllirenza,  co* 

>  me  quando  ciascuna  provincia  avea  il  suo  parlamento ,  e  ciascuno  parlamento 
1  avea  la  sua  giurispiwlens^.  A  dirla  m  brere,  te  la  Corte  dì  oasisrione  fosse  ev- 
1  ganizzata  come  dovrebbe  essere  »  io  non  saprei  concepire  una  lotta  contro  alle 
)  sue  doUrinp,  Tal  quaieè,  essa  non  può  comandare  il  sacrifizio  di  tma  opinione,  i 

Gli  atli  però  delia  nostra  Corte  suprema  pubblicati  nel  suppleìnenlo  alla  colle» 
ziotie  delle  le^gi  sino  al  r82o  dimostrano  con  Quanta  profondità  erano  discussi  in 
questo  «apremo.ooUegio  i  principi  di  drillo,  e  le  finissime  di  ^nrisprodeasa  era» 
veradiente  di  grande  autorità  per  le  corti  o>pe*gioreconsuIti.-  Inlecrotto  questo 
lavoro,  la  giufispruden/a  à  sofferfo  una  j^randc  oscillazione  ;  so  non  che  nella 
materia  penale  il  sig.  ISico.lini  che  da  dieci  anni  siede  onorevolmente  ia  Cor- 
te Suprema  di  giustizia,  ove  esercita  per  la  superiorità  del  suo  ingegno  e  del- 
la sue  profonda  cognizioni  «A  tisceridSente  maggiore  a  qiiéllo  che  Merim  esercita- 
va ndia  Corte  di  caissazione  di  Parigli,  à  saputo  fissare  una  giurispr^enza  in  quih 
s»  lulte  le  malorie  del  drillo  penale ,  e  le  sue  dotte  eonclusioni  segnile  quasi  sem- 
pre dalla  Corte  sono  stale  da  lui  con  bel  metodo  pul3l)lioate  sotto  il  titolo  di  qtd- 
slioni  di  drillo  penale.  Qucst'  opera  cbe  à  meritalo  i  più  alti  encomi  dagli  slra- 
nieri ,  è- presso  dì  noi  di  grandissima  aUloritÀ ,  e  vieae  a  ragioae  nelle  arui^he  e 
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nellè  leritlim  citata  a  prePereDia  d«gli  ooorevoH  e  fecondi  laforf  dì  looìse  ,  La- 
combe»  Uuyart-dfi-Yenglans  ,  Bourgaigaon,  Mars  ,  Carnot ,  e  Legra?erancl.  Goal 

la  giurisprudenza  polrA  fare  ufili  progressi,  perciocché  se  molto  delle  massime  PÌ- 
lenute  in  Corte  Siipromn  od  esposte  dal  Nicolini  rnerilernnno  la  reazione  de'giure- 
cODSuiti,  mentre  per  quanto  è  grave  l'autorilà  del  sig.  INicolini  non  si  può  rinun- 
^re  alla  fticoltà  di  pensare,  b  sempre  feto  cho  con  tal  metodo  st  rivocheranao  le 
massime  staliilìte  non  per  lc?^rezza,  ma  per  i  progressi  della  scienza.  ' 

Vogliamo  sperare  clic  nolla  materia  civile  sì  riprenderà  il  lavoro  inlerrolto  nel 
1820,  per  la  unilocmilà  della  giurisprudenza,  ad  ii^lahilire  la  quale  concorre  tut- 
ta la  magistratura,  e  massime  le  Corti  di  appello.  In  Fraocia  si  pubblicano  ecce!- 
ìeoti  raccolto  delle  tdeeisìen»  deHe Corti  reali ,  per  opera  di  alnK  giurécoosulli.;  c 
preno  di  poi  il  dotto  proccuretor  generale  della  Gran  Corte  civile  di  NapoK,  il  si* 

n Agresti  rende  di  |)ul)l>lica  ragione  le  decisioni  della  Gran  Corte  civile  presso 
j  lale  esercita  il  suo  nobile  ministero.  Kd  il  pensiero  di  si  dotto  mTigistrato  non 
h  ^tato  quello  di  iar  nota  una  sterile  raccoJia  di  decisioni  ,  imitando  servilmente 
]c  estere  rffccoltc.  Egli  à  altere  ar  più  vasto  scopo ,  poiché  à  preso  occasione  d^^Ue 
dtocistooi  di  '8tabilire.principf'geneiali-di  giurispnideoi^ ,  di  eseguire  uoa  aererà 
censura  delle  decisioni  che  si  allontanassero  da'bupni  priodpi,  censura  legale  del* 
tata  unicamente  dai  desiderio  di  mantenere  la  purità  do  principi  applicati  da  na 
collegio  di  cui  egli  ragionevolmente  fa  uo  aUa  stima.  11. metodo  dunque  del  Pro- 
curator  Generale  Agresti  è  superiore  a  ouello  finora  tenuto  .da' decisioatsU  france« 
si ,  e  questa  verità  è  stata  coafasiala  dai  celebro;  deoiMcnisla  Sirey. 

Se  non  che,  il  sistema  di 'soonoM^ra  quanto  lafedonndaaotìchiià  ci  iliaman- 
dato  in  materia  di  legìsiaiione  e  di  giurisprudenza,  non  tener  conto  del  cammino 
tenuto  dalla  scuola  e  dal  loro  ,  non  rimontare  al  fonte  delle  discussioni  clie  anno 
preparato  la  compilazione  del  Codice,  è. un  metodo  che  disgiunge  l'elanento  file 
tofieo  dallo  storico ,  rende^beoe  qfesso  arbitraria  la  iolerpelraiìone ,  toglie  il  pre-' 
c'ìo  di  conoscere  la  progressione  delJe  idcce  di  profitfalfe  delle  osservazioni  de  dotti. 
Ntìn  fe  già  che  fosse  nostro  desiderio  che  precedesse  nelle  discussioni  quella  far- 
ragine di  autorità  per  essere  indi  trascinato  dalla  c*òrrente  del  maggior  numero 
delle  opinioni  ;  che  anzi  ci  piace  la  indipendenza  delle  opinioni  e  la  forza  del  ra:  ' 
aioe{aio.Wa  non  pregiudicaoo.certaroetite  la'feooUàdi'peaiare  la  a^toaisioiia  della 
storia»  i  pensamenti  de'dotti  neif  esame  de' principi ,  i  sistemi  diversi  e  la  progres* 
sione  delle  idee;  per  l'opposto  questo  metodo  congiunge  il  passato  al  presente,  dà 
occasione  ad  esaitiinare  con  critica  i  pensamenti  dedotti^  e  dai oònllilto  delle opi< 
uioni  si  apre  la  via.al  migiiaramcoio  delia  scieoza»  ■     ■    ^      .    '  '  /. 

Né  ci  smuove  robiifkibiie,  che  t'immergersi  tolisvia  nel  éaos  di  uoa  Teocbia  le- 
gialasìeiie ,  ed  il  eoosnltare  lo  sies^o  dritto  romano  può  essere  sorgente  di  errori , 
per  non 'essere  sempre  i  principi  delle  due  legislazioni  gli  stessi.  Imperciocché  egli 
è  Teró  che  in  molte  materie  i  principi  sono  cangiali,  il  che  prova  che  certe  loggi 
dipendono  da' costumi  e  dagli  usi  esistenti  al  tempo  in  gui  esse  vengono  stabilite, 
e  che  non  sono\se  non  trainsitorie;  ma  sarebbe  una  falsa  coose^enza  dedurre  dal* 
la  superfluità  di  una  }ègislaaoiie^.che  te  ihassime  di  equità  e  di  ragione  universale 
ttabilite  da  una  legislazione  sotto  la  cui  influenza  si  è  conseguiUi  m  nuova  debba- 
no condannarsi  ali  oblio.  L'idea  romana  è  quella  che  domina  (a.  a4>)  àncor  diptOr* 
Mute  hi  oiaggior  parlo  delie  iegislaziooi  di  i^urppa.  , 
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Conchiumne  e  metodo  nella  eponzione.  di  questo  irattaio. 

71*  Da  quésto  «Uboap  d<dla  legislazione  «  giurisprudaiua  la  giafeotii  ri- 
leverà la  storia  (lolle  nostre  isCiluzioni,  ed  i  fasti  gloriosi  diel  foco  aapoleCaoo,  che 

in  mezzo  a  molli  pilli  perturbazioni  pohìiulic  à  avuto  sempre  un  posto  ragijuardc- 
vole  fra  quanti  l  Europa  civilizzata  ne  contasse.  Ora  che  t^Ii  oslacoli  che  si  oppo- 
nevano al  miglioramento  delie  nostre  istituzioni  sono  stali  tolti ,  e  sentiamo  il  be* 
nifizio  di  lina  ieompleta  kgìslaxiònc ,  la  giurispnideoza  però  è  flnUnante ,  e  circa 
quara'n l'anni  non  sono  stati  sufficienti  a  fissare  una  ivorma  ne'^iodiz! ,  slabilità  di 
principi,  ed  abbiamo  latta-uoa  rapida  iponaoaedeUe  princ»paÌi-eaasÌMli  taU  oaeil- 
Jazioni. 

■  Le  Università  bone  organi/rata  àn  dato  fecondi  risultaineali ,  uè  si  pttò  crescer 
lume  allo  splendido  prospetto  con  eìbe  à  ritratto  il  signor.  Savigny  i]  quadro  delie 
vicende  delle  fanraae  scuoie-.d'  Italia  e  di  Francia.  Ed  e  perciò  lodevole  il  lavoro 
dell'egregio  Monsignor  Majs^tti  Consultore  di  Stato  e  Presidente  della  Pubblica 
Istruzione,  che  animato  da  vivo  desiderio  di  migliorare  gli  studi  propone  s.lvi  mi- 
glio; amenti  per  promuovere  la  pubblica  educazione,  aivimare  le  caltcìlrc  e  forma- 
re quelle  scuole' cbe. possono  dare  ài  foro  ed  a  tutte  le  discipline  uomini  illuminati. 

La  edttcaxione  foieoso  adunque  ed  il  eor^  de'magistrali  cb'  è-neNriflo  di  esi- 
gere la  pubblica  venerazione  debbono  contribuire  alla  buona  ^iiirisprudètiza.  La 
inagislralura  desUnatft  a  serbare  il  sacro  deposilo  delle  leggi  deve  sentenziare 
con  matura  riflnssiono,  con  regole  costanii  da  mostrare  che  i  litiganti  audaci  in- 
vano sperano  di  trovare  ne'gerghi  legali  ed  in  un  va&lo  ammasso  di  principi  £al- 
si  un  Tdojda  nascondere  la  toro  tomerariftr& ,  iion  che-corrispoodcfre  alla  ndct^ 
Sotraiia  diè  libera  lascia  al'polere  giodiciario  V  amniìnlstrazione  della  giostixìa. 

72. Io  ^oestd stalo  delia  legislazione  egiurisprudenza, rolendo  noi  intraprendere 
la  esposizione  della  prima  parte  del  noatro  codice  concernente  le  Lcfjgi  Civili , 
abbiamo  procurato  di  riiinire  i  veri  elementi  delia  inlerpetrazione  dotriaale  con- 
giungendo  r  elemento  #lM?o  al ./£/Seu^oq/ 

Piar  tentare  di  riuscire  in  questo  dLvisameolo  ,  abbiamo  preso  norma  dal  pre* 
cetto  dato  dal  gran  f.cibnil/:  per  la  osposLzionc  delle  leggi. 

Quidquid  ad  jurisoonsulii  p^rj'acli  erudilioneìn  peri  ine  t ,  dividi  po  test  ad 
instar  theologiae  inpartèm  i>idactiqam,  ieu  po8Ìiii;am,  ea  continentem  quae 
m  Ii6ri9  aumenticis  expfesée  e±tant,  ei  wrà'j'uris  9untj  xistqmicjm^  ,  ori^ 
ftìsòif  nuetéire9,iniilaliones,  ahvgaiionesque  leg-um  enarnmipni mx^gmcMi ^ 
ip909  liòros  aulhéndcos  interpetrantem  ,  et  denique  apicem  coeierartim  PO- 
LMMicJM ,  seu  coniroversiarùÉmf  eatm  in  ie^iàut^mdeeuQS  es  ratimB.et  iim* 
titudine  defriientem,  '       .  .  ..      .  *  . 

Laonde  gli  etemeoti  del  comentario  saranno       .  >*  . 

i*  La  parte  didatliea,  ossia  sarà  esposto  il  testo  ^ntaotico'delle  Iir^^t  ChUi» 
TCDia'interruzionr,  notandovi'  al  margine  di  ciascun  articolò  ìparatitù  ^  ossia  il 
ravvicinamonfo  dogli  altri  articoli  delle  medesime  Leggi  Civili c  quelli  delle  al- 
tre parli  del  co  lici'  i  !io  vi  anno  relnzionc.  Se  questa  parte  del  lavoro  ci  è  riuscita 
sarà  utilissima  ,  jjercliè  sotto  un  cul^)o  di  occhio  fa  leuor  presente  tutte  le  disposi- 
zioni sparse  io  diversi  punti  del  codice ,  e  cbe  st  riatlaocono-  ad  oo  principio.  La 
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tdilacidaaoni  e  modincazloni  pflrtatc  alle  Lefffi  Ckili  da'tefelt  e  soTTUn!  meril- 
.  ti  fomieruino  il  complemento  della  parte  (lidaUica. 

2.  '  La  parte  l'stonca  della  giurisprudenza  sarà  esposta  in  quanto  concerne  a 
deciforarc  i  principi  della  nuova  legislazioae,  e  servir  di  guida  nella  risoluziofie 

.  delle  controversie. 

3.  *  La  parte  mtfeHcà  che  sirìferìice  ad  inlerpetrare  il  tema  e  lo  spirilo  della 
legjs:c  contiene  Xtàcmiinio  filosofico  ddla  giurisprudenza.  Pcreliè  l' intcrpetrazio*' 
ne  dottrinalo  non  diventi  arl)ilraria siamo  ricorsi  al  fonte  delle  discussioni  (  n. 
59)  clic  ;\iiiio  preparato  la  compilazione  del  codice  civifb.  Quindi  abbiamo  dallo 
discussioni  del  consiglio  di  Slato  di  Francia»  dalle  onervazioni  del  Tribunato, 
da*  molivi  e  discorsi  presentali  innanzi  al  corpo  logislalivo  ricavalo  lo  spirito  di 
ciascuna  disposizione  legislativa.  Egli  ò  ionegabilc  che  senza  riconere  a  quosti 
materiali  si  c  nella  impossibilità  di  penetrare  nello  spirito  della  nuova  Icgislazio* 
ne  »  e  molti  scrittori  per  non  avere  studiato  a  fondo  qujesli  travagli  anno  elevato 
ed  erroneamente  risoluto  delle  (juistioni. 

ÌHà  non  bisogna  ciecamente  nfenerecbe  i  tfiavagli  preparatori  del  codice  civile 
BÌeno  della  meaesima  autorità  della  legge.  Sono  dottrine  ed  opinioni  manircstate 
da'  dotti  compilatori  e  che  sviluppano  alccrto  il  pensiero  del  legislatore;  ma  delle 
volle  un  consigliere  di  Stato  o  un  oratore  àn  manifestato  delle  idee  che  seguirle 
si  contraricreboc  la  legge.  Noi  avremo  occasione  di  vedere  più  volte  come  dagli 
oratori  si  ò  dato  alla  Icg^e  una  falsa  intelligenza ,  e  come  nel  consiglio  di  Stato 
ri  sono  manifestate  dottrine  che  sono  in  opposiiione  colie  regole  del  drillo  e  cot 
lesto  della  legge. 

In  questa  disamina  ei  ò  occorso  ^i  presentare  delle  osservazioni  rispettoso  p<»r 
la  riforma  di  taluni  ut  licoli  delle  Leggi  Civili  che  sembrano  contrari  alla  giusii-*  . 
Eia,  ed  in  discordanza  Ira  loro  c  co' principi  della  scienza. 

4>*  1^  quarte  parie  è  la  ^/^miéo,  ossia  la  esposizione  del  ériito  eontrm>er»o. 
E  queiBta  la  parte  più  difficile  della  giorisprudenza ,  e  si  cingono  con  succinte 
disamine  le  opiniooi  degli  anticbi  e  onori  gioriconsnlUi  non  che  le  decisìom  de' 
Tribunali. 

La  materia  e  vasta  ed  opere  voluminosissime  rendono  diflicilissirao  lo  studio 
iK  nna  sdeosn  per  se  stessa  ((iflSetle.  Noi  abbiamo  procontio  di  presenian  sollo 
Un  semplice  ponto  di  veduta  gli  elementi  di  un  breve  comentario ,  penetrando 

nell'immenso  arsenale  della  giurisprudenza.  Abbiamo  desiderato  in  somma  che 
Appiedi  di  ciascun  articolo  deìfe  nostre  Leggi  Civili  si  riunissero  con  brevità  0 
chiarezza  gii  elementi  della  inlerpetrazione  dottrinale.  La  impresa  è  troppo  ar- 
dua^ e  se  le  nostre  forze  non  àn  potuto  corrispondere  a  sì  vasto  piano ,  si  compa'' 
tiri  se  non  altro  la  buona  totonlà. 
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DELLA  pumiQAfioifK  (s)  •  ssau  Bppsf n  (3)  B  nwLCjtnuckuaim  (4) 

OKUM  uGOi  in  cnnnijUB. 

Articolo  i  .  Le  leggi  obbligano  in  tatto  il  territorio  M  regno  delle  Due  Si- 
ciltein  forza  della  proniulgazione  (5)  fattane  dal  Re,  e  dal  momento  in  eoi  la 
promulgazione  è  legalmente  a  notizia  di  cinschedun cOOiniie  (6). 
La  promulgazione  è  legalmente  a  notizia  (7) 

#.*  del  comune  in  cui  è  stata  fatta  la  promulgazione,  il  dì  seguente  (8); 

fl.'de*eomt)ni  della  stessa  prOTÌmàa,  altrettanti  giorni  àofù  iì  dì  seguen- 
te alla  promulgazione  ,  quante  sono  le  venti  miglia  di  distaaia  dal  cooinne 
della  promulgazione; 

a."  de' capii  :oghi  delle  provincie  al  di  qua,  e  delle  valli  al  di  là  del  Fa- 
ro,  il  dì  seguente  alla  promulgazione,  eolia  giunta  di  altrettanti  giorni ,  per 
quante  venti  mii^lia  poti  dirimili  dril  cninimo  della  proniulgaziniio  ; 

4°  e  finalmente  degli  altri  comuni  dollc  provincie  e  delle  valli  ,  col- 

(i)Qaefledi*posÌEÌoni  lono  cslra(l«  da  nn  libro  preliminare  diviso  in  cinque  titoli,  che  l« 
(Commissione  incaricata  del  pro^^clto  del  codice  francese  avea  posto  in  fronte.  Ue^sc  non  so- 
no  speciali  perla  lepisInitiuDC  (  ivile,  simo  bensì  comuni  a  tulte  le  'fi  generale  e  si  at- 
tengono al  dritto  pul^blico.  Le  Ì9ag\  noctre  perciò  con  lincuacgio  più  proprio  han  soslilailo 
le  espressioni  dupotizioni  premìmiari  m  qnelto  dal  eomoe  mncese  tiloio preliminare.  B 
di  gii  il  Tribunatodi  Francia  avea  manifestalo  il  voto  che  qneste  disposizioni  propri unento 
parlando  non  facendo  p«rle  del  codice  civile,  doveano  collocarti  sotto  ana  nomenclatura  spe» 
ciale  da  distinguerid  «  diii«Besrie  M  eoàm  ciyito  smuIsììbw.  L»cié  i  >  f.  m5» «W»  «49» 
aSS  ,  «79 ,  «97. 

(t)  La  pnbbUcaiiooe  delle  leggi  è  una  conseguenza  del  principia  die  leleg]^  non  foaiwia 

essere  obbligatorie  prima  diesscr  conosciute.  Bacone  quindi  si  csprrasc  acconciamente  quan- 
do disse:  «1  ineerlam  voetm  dtl  tuba,  qvia  se  paraóti  ad  bellum^  Similùer  ai  iaevlam  vo- 
etm  del  Lei,  quia  t«  fmrntàuifmmmmt  {M/M,wm^,  apimr.  S») 

(3)  Articolo  a. 

(4)  Ari.  8  a  8. 

(5)  La  promulgazione  completa  il  carattere  della  legge,  ossia  la  renJe  obbligatoria  :  in 
pubblicazione  è  la  conseguenza  della  promulgozione ,  od  A  p«rog^e(lu  di  far  conoscere  la 

(6)  Esseodo  impossibile  di  trovar  nn  modo  di  pabbticaaiooo  da  far  conoscere  la  legge  a  ca- 
dami iadividuo  personalnentef  il  lagidatora  ai  é  ridotto  a  eantenlani  della  certezia  aiaiala 

che  tuli*  i  cittadini  abbiano  potuto  conoacere  la  legge.  Per  pesare  ì  gradi  di  que!ita  rer- 
teaza  morale  bisognaTa  distinguere  i  luoghi  ed  i  tempi,  e  perciò  si  c  ammessala  gradazione 
indicata  nc'qisaltro  numeri  di  qu(  sto  art.  Locré  I  ,  p.  aao, 

(7)  Questa  presunzione  può  cedere  alia  prnova  incontrario,  se  per  aTTenimcnti  fortuiti  ed 
imoreveduti  una  data  citÙ  0  paese  non  avesse  potnto  aver  conoscenza  della  pubblieaaìaM 
dalla  legge.  C^uetto  principio  esposto  bellamento  da  Voet  ad  pani! .  Iib.  1 ,  ^«  Uijihw,  n.  1 0, 
Al  ritenuto  nel  Consiglio  di  Stato  (  Locré  i ,  p.  ««7 ,  a3a  ,  b34  ),  u  J  ó  cousuuu  alle  teorie 
del  dritto  sviluppate  da  Touilicr  t.  i,  n.  77  ,  0  I.  10,  n.  6«. 

(8j  Di  «^^tMate.Queiie  parole  non  lasciano  alcun  dubbio  sul  diu  lemiai.-  d  giorno  della 
.^^^ — iiM  Tacsei|fss»  nella  dUttfooo.  iissié  s89. 


I.lee.  de'a6ma^ 

fio  iSai  o  .V  siu- 

gOO  1822  (irMrn- 

Tooo  ii  moda  dell* 
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—  1  — 

la  giunta  di  •Itretlanli  giorni  per  quante  Tenti  miglia  aon  dialanti  da'  capi- 
luoghi. 

2.  La  legge  Don  dispone,  che  per  laTrenire  (i):  easa  non  può  avere  eiletto 
fetroallivo  (2). 

3.  E  proil)iio  n'gliulicì  di  pronunziare  (3)  in  via  di  disposinone  generale  o 
j,^,.             di  regolamento  nelle  cause  di  loro  competenza  (4)- 

4.  -  Se  un  giudice  ricuserà  di  giudicare  sotto  pretesto  (5)  di  silenzio,  oscu- 
c>i         rità  o  difetto  della  legge,  si  potrà  (6)  airìre  contro  di  lai  come  oolpefote  di  de- 

negata  guislizia  (7). 

fj.Le  legiii  obbligano  tulli  coloro  che  dimorano  nel  territorio  del  regno  (8), 
sieuo  cilladiui,  sicuo  stranieri  domiciliati,  odi  passaggio  (9}. 

(i)  Il  passalo  mn  é  od  potere  delle  leggi:  è  della  natura  dc'gìudizl  regolare  il  passato , 
perclié  delti  aottpooMMO  iotervoBìre  che  iuUe  aaìooi  aperto^  o  su  folti  o'footi  opiiUeaao  le 

leggi  esisleati.  Siee$ul  esposi  de  moti/e  m  LoeréMy  p.  808. 

(a)  Nel  progetto  del  codice  erasi  in  un  secondo  comnaa  stabilito  clic  !e  Io;;i;i  iiilcrpctratl- 
To  avessero  il  loro  effetto  dal  di  della  leggo  spiegata,  senza  pregiudÌ2Ìo  delle  Iransazioni  e 
wntense  passate  in  cosa  giudicata.  Più  motnbrì  dd  Consiglio  di  Stalo  considerando  Ane^ 
re  questa  regola  ne*  priacipit  del  dritto  ooMWtt)  M  domoadurmio  U  Mfpicttioiie  come 
ioutile.  Locré  i ,  p.  at^  e  as4-  n.  16. 

il  principio  quiiKli  ilcila  non  rclronllivilA  Jclle  leggi  è  soggetto  a  delle  eccezioni: 
I.  "  Lo  leggi  dicliiaralivo ,  seii/^  pregiudizio  do' giudicati  e  delle  tra  i.'azioni. 
SI."  Le  le^i  di  competenza  e  di  procedimento,  allorché  traltasi  dc'giudizi  ancora  pen- 
denti, s'impossessano  della  lite.  Questa  cceesione  è  fondala  sulUleg.  7  ,  Cod.  de  leg.  — 
Qrttonemanqo ad  1.  7,  Cod.  de  leg.,  e  parerò  del  Consiglio  di  Stato  di  Francia  dei  16  gcn- 
najo  1807  ,  in  llornlonticau  supp.  al  (  o,l  t  iv, 

3,"  la  materia  penale,  se  la  pena  sancita  dalla  leggo  posteriore  é  più  mite  di  quella  im- 
perante «11*  ^oca  dello  oonramaaioiM  del  tmIoi  deJ»lie  l«  fià  miì»  oppUetni  :  eri.  60  dd- 
ie  leg.  pea. 

,  I*nmmwiari.  Kel  progetto  dd  cedìe«  sì  era  adoperata  la  frate  J^interpetrare.  Si  é 

M  slitiiila  l'ailra  piT  alliiiit.niarc  l'idea  clic  ,'\'i;iiiJi<  i  fu^-i^  vietala  rinlerpctriiinjno  Joilri- 
iialc,  bcnza  la  quale  non  poUeJjbero  eiorcitare  il  loro  luiuiitcro.  Locró  j,  p.  aaS  e  aag,  n. 
iS  «  ly. 

(4)  i!<  aueato  il  punto  in  cui  i  Trii»unali  potrobbero  rìvaUziare  col  potere  )cgis1ati  vo. L'ar- 
ticolo quindi  interdice  a* giudici  la  via  di  usurpare  lo  fonziooi  di  legislatore.  Discorso  di 
I}crlicr,in  Lucie  i,  p-  ì'Jj. 

(a;  Salto  pretesto.  È  uu  pretesto  pc'giudici  civili  il  riQuto  di  giudicare  per  insuQìciensa 
della  legge,  |k>ìcIió  poclic  cause  sono  suscettibili  di  esser  decise  con  qo  tosto  espresso  di 
legge.  Diceva  Portalis  nel  Consiglio  di  Stato ^  che  se  il  giudice  non  trova  nella  legge  le 
regole  per  decidere  ,  devo  ricorrere  all'equità  naturale:  il  giudice  è  il  ministro  della  leg- 
ge quando  la  l>'goO  à  parlalo  ,  è  arliitro  Jo"  tonlciulcnli  quando  la  legge  si  tace  :  i  prin- 
cipi! generali,  la  dottrina,  le  leggi  scrillc  ioao  il  l'unte  delle  decisioni:  il  codice  non  dio* 
pensa  dalle  conoscenze  del  dritto,  ut  conirariu  le  suppone.  Locró  i,  p.  aaS  e  sag,  n.  i6e00. 

Conviene  però  che  i  giudici  sieno  sobrìi  Dell'usare  di  questa  facoltà  ,  poiché  allrimeott 
si  passa  il  Une  del  legislatore  ,  sostituendo  lo  idee  proprie  a  quelle  della  legge.  Vedi  Ba- 
cone apli.  15  j,  de  Just.  unir. 

(fi)  òipotrà.  li  progetto  del  codice  diceva  *i  dovrà.  Cambacórès  ad  oggetto  di  eritare 
gl*iiMNMivonieati  che  ti  erano  nel  Consiglio  di  Sialo  elevati  su  questa  discussione,  propose 
di  Sostituire  ilclli-  espressioni  facoltative  o' termini  imperativi  del  progetto,  in  modo  che  un 
«giudice  ciie  non  a  pronunzialo  ,  non  sìa  necossariamcale  perseguitalo.  Locró  1  >  p.  uag  , 
u.  ai. 

(7)  Junge  gli  art.  60  11.  pcn.,  c  200  Icg.  org.  giad. 

(8>  rerriìrorso  «Mre^o. Abiure  il  lemiorto  è  MtloaMUevd  oUe-aorniDUà. MolUs  ulio» 

cré  I ,  p.  2'S5  .  n.  3  ,  e  p.  56!,  n.  a5. 

(9)  Ciò  clic  riguarda  ;;li  ambasciatori  appartiene  al  dritto  delle  genti.  L'u>o  universale 
delie  nazioni  atiribuisee  al  Mini&tio  pubblico  una  intera  iiiiiipondenza  dalla  gurisdizione 
e  ddl*autoriti  dello  stato  dove  ri£i«de  i^^.H  legislatore  perciò  aoa  poteva  ocouparsi  do'M*- 
nistri  ptthUìci  ia  una  legge  che  rlgii4rda  il  rc^aie  ìnteroo  <**), 

{*)  Groiio  «b/Hiw  ietti  M  fedi  lib.  a»  cap.  8.  anHmqvim  esprit  desleis  lib.  a6^pAs.Vaasl  diail 
da*  KMS  lib»  A^eap*  7,ii>  90.  .... 
l**)  Pwrialis  diseorMi  ìmAI»  lilsrito  da  Loort  s,  p.  nis,  o.  al. 
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^  Art  fi  e  7  f'P"^ 

6, 1  OMÌODaU  (l)  del  regno  delle  Duo  Sicilie,  ancorcliò  residenti  in  paese  Sl^* 
straniero,  tono  aoggeUì  aUe  leggi  che  riguardano  lo  sUUo  o  la  capacilà  delle 

persone  (2).                                                         •  A;.t  ii.^,,on. 

7.  I.e  \east  die  intereesano  V  ordme  pnbblìeo  0  il  buon  eostame  (3) ,  non  v*-  ••  '(i. 
possono  cs-sere  derogate  da  particolari  convenzioni  (4  >.  iS>i>,«i.fi. 

8.  Le  logici  che  restringono  il  libero  esercizio  tle'drilli  del  cittadino,  e  che 
formaoo  ecceziooe  alle  regole  generali  o  ad  altre  leggi,  non  ù  estendoao  al 
di  la  ^*ean  e  de' tempi  io  esse  espressi  (5). 


(1)  GU  skraaieri  adunque  non  sono  sotfomeni  alle  leggi  cìtUì  che  rc^laao  to  alalo  •  la 
capacità  delle  penonc  ;   (|ui'sta  redola  riguarda  anche  le  femmine  nannnatì  mBritate  oon 

Sii  stranieri ,  le  nasionali  vedorc  «lc£;li  stranieri  e  inolto  altre  persone.  Qui  si  é  accennala 
l  regoU:  le  eccezioni  si  trovano  nello  altre  parti  del  cuilke.  Locrc  i ,  p.  saS,  n.  io. 
(t^  La  laggi che  rigaardano  la  capacilÀ  delle  persone  si  chiamano periOHaU\  |<crcliè  sv- 
fUNia  ovunque  la  perdona.  Tali  »ono  lo  h^ggi  relativo  atiacajMCÌti  di  succederei  alio 
eawod' indegnità,  al  coiuepimentu  ,  alla  nacrita,  alla  le^nttimltl,  ■!!•  maggiore  o mi» 
nore  età ,  alle  nozze,  olla  pali  rnilii ,  alla  filinziime  ce.  Hn  questo  |)i  incipio  segue  clie  iioii 
al  può  nel  tempo  iste^so  ed  in  luoglii  diversi  ^  ariar  carattere  di  padre >  mjrito,  minore  u 
auggiore  :  vale  lo  stesso  per  ì  gladicati ,  i  [luili  producono  IViTcItO  ■odosino  dollo Isggi 
personali.  J/uòero putii,  jur.  mpmdee.^  ità.  /,ltj(.  <7  ,  a.  a4* 

Le  le<:gi  reaU  por  T  opposto  Knio  qnelle  che  regolano  i  heni  sittiatl  nel  territorio,  co- 
munque pc^scduli  dn  prrsniie  Straniere.  Tali  sono  le  lecgi  su  le  successioni  ,  su  la  distin- 
zione de' Leni ,  su  la  proprietà,  su  le  servitù,  su'priviligi ,  sulle  ipolcciie,  sulla  divisione 
delle  linee  e  |»cr  capi;  ([ueilc  relative  alla  rappresentazione,  coHuzionc,  divisione,  |>aga- 
mento  di  dehili,  garanti*,  antfrutto,  aliatali.  Dal  che  segue,  cbo  tratUndosi  di  iuoou» 
auiiie  aperta  ia  paMoitraniero,  i  beni  dtuati  nel  regno  sono  regolati  in  quanto  alla  loro 
qualità,  trnsmissiono  e  passajjgio,  dalle  leggi  del  regno,  od  i  nuslri  Tribunali  sono  rom- 
petcnli  a  sentenziarvi.  Vedi  in  .«.iiTatla  materia  Rodcmbur^to  de  jure  quodoritur  etlatu- 
ii*  ditersorum  locorum.  Voet ,  in  Iraclalu  de  statuti», eonmque  concurtn.  Hobor.  pnw- 
lect.  pandec. ,  iib.  i,  til.  3.  Portalia  io  Locré  1 ,  p.  SÌdS  a  So5 ,  a.  10  a  i5. 

(3)  So  TÌ  aono  leggi  e  goremi  è  perché  da  lerbalo  Pordlae  pobblieo;  collocare  quindi 
le  volontà  pnrticclari  al  di  sopra  della  volontà  generale,  sarebbe  dis  iorro  lostato. — I  buo- 
ni costumi  dall'altra  parlo  possono  supplire  alle  buone  legpi,  e  sono  anzi  il  vero  perno 
«icir edilizio  sociale.  Se  da  }>arlicolarÌ  COttrenSÌOni  potessero  essere  pervafflitf«  la  pubblica 

oacfti  non  aarehbe  ben  presto  clic  oa  aomo  vaao»  ed  a  tutte  le  idee  di  oaore  »  di  rirlA  e 
di  ghtttixia  Todrebbonsi  «urrogaie  le  vilioombinaiìeni  del  penoiMle  Inlerene  eleapeenla» 

zioni  del  vizio.  Per  il  che  il  principio  consorrato  in  questo  art.  (  tratto  dalla  1.  6,  (lod.de 

Cctis  )  è  la  salva  guardia  della  morale  c  della  legislazione.  Portalis  exposé  de  motifs ,  in 
cré  I ,  p.  s36,  n.j,  e  p.  3o6,  n.  i8  19  e  so. 

(4)  GimoM»«iMi.$i  obiettò  nelConiigiio  diSiato  di  Francia  che  rarlicolo  é  limitatiro  alio 
eonemaAmt,  mentre  biiognerebbe  annullare  tutti  <.;li  atti,  p.  e.  i  legati ,  le  liberalità  alle 

quali  si  sono  appusle  delle  condizioni  cdiilrarie  nli'orii  ine  publiliro  o  a'huoni  costumi.  Con 
successo  rispose  Portalis  die  se  la  volontà  di  due  non  può  Tire,  la  volonià  di  un  solo  lo  pu4 
molto  meno.  Più,  negli  alti  di  liberalità  la  condizione  sola  é  annullata  (arl.8i6),  mentre 
ne* contratti  la  nullità  della  condixiona  produco  la  nnlUtA  della  conrcoaiooe,  art.  iiaS, 
locré  I ,  p.  a53 ,  n.  29  e  3o. 

(5)  Queìto  art.  a:.  i.  liinio  nelle  nostre  lep';;!  cinll  stabilisce  1*  antica  di-^tlnzìonc  di  Ir^gi 
odiate.,  e  quindi  non  suscettive  che  di  stretta  iuterpcirazione,e  di  leggi  delle/avoì  (il  tlfs, 
le  quali  ne  ammettono  una  più  ampia  ed  eslesa.  iVrciiè  questa  distinzione  offre  (hllic  oltà 
neU'applieasìolie  e  sembra  cootrana  alla  natura  delle  leggi ,  Portalis  ave»  acrìlto  nel  tito> 
lo  praimloare  del  progetto  del  codice  :  e4e  la  dùtmuone  Mie  leggi  odio$«  «  «ISr//«  Ajpyt 
*  jroKcroir^falla  aU  ofjgctto  di  ritlendcre  0  direttringere  le loroditpotizimi,é  javsirjt. 

Che  che  ne  .'>ia  ,  dalla  distinzione  adottata  dalle  nostre  leggi  segue  :  1 le  le^gi  le  quali 
riguardano  in  generale  ciòch'é  di  naturai  libertà, quello  che  permettono  tutte  sortedi con- 
venzioni,e  tutte  quello  che  faTMÌBconorequitAit'iiitecpetrano  eoa  tiitt«l*e»leuione  che 
loro  può  darsi ,  senza  oifimderole  uHrelci^i  ed  ìVimmì  eoitnmi  ;  «.*  le  leggi  che  derogano 
a  questa  libertà ,  quelle  che  proibiscono  ciò  che  in  se  stesso  non  è  illrr  ito  ,  quelle  che  de- 
rogano al  dritto  comune,  quelle  che  fanno  delle  eccezioni ,  che  accordano  di>pense  ed  al- 
tre simili ,  debbono  restringersi  al  caso  che  regolano ,  ed  a  quello  che  ritrovasi  cspresM- 
mento  compreao  nelle  loro  disposizioni.  Vedi  Domai  tsatial»  ddile  leggi,  cap.XU,  e  Già* 
eoa»  Golomda  falla  leggi  i4i  e  lea,  de  R.  J. 
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CAPITOLO  I. 
M  godimmUo  de'dùM  MU  (a). 
Akt. 9.  Appartenendo  aoAzioi;ia1i  (3)  del  regno  delle  Dae Sicilie  resercizio, 

(i)  La  diacnnioDe  di  questo  titolo  che  A  intima  relazione  GO*prÌDCÌpii  del  drillo  politico 
ietlé  Ino^o  nel  Contiglio  di  Stato  e  nel  Tribunato  di  FrtMÙ  «  ddle  gravi  d  Oì colli.  La 
MSioM  di  legislazione  presenlA  an  progetto  di»  venne adotUte  dal  Consiglio  dopo  sei  re- 
dazioni successive,  e  nella  seduta  dc'fiS  brumaio  annoX.  si  portò  un  iotcru  cangiamento 
al  tìtolo ,  specialmente  in  quanto  alla  morte  civile  e  risolubile  del  contumace  ,  e  su  gii  ef- 
fetti della  aeportacione  in  quanto  a' dritti  civili. 

Coli  ilpnìptto  fa  preie&lato  al  corpo  lesbUtÌTO,.  ohe  lo  oonanioò  officialmento  al  Tri- 
tonato.  giMflto  corpo  nominò  una  eommbnone  pereeanloarlo,  e  k  coBnissieae  opinò 
pel  rifletto  del  progetto;  ma  dopo  vira  disrussionc  il  rapporto  della  commissione  non  (a 
accolto  dal  Tribunato,  cbe  incaricò  i  Tribuni  Faure,  Tbiessé  e  Boitsy -  d' Anglas  di  so- 
stenere il  suo  voto  innanzi  al  corpo  legislativo.  Il  primo  console  però  non  dette  tcm|M>  a  pre- 
•anlarlo  per  le  nfioni  oraicsM  nella  nostra  inlroduion«|  e  ritirò  il  progeUo.  Stabilita 
Meda  la  ecnmnicaiìooe  oBdoM  tra  il  Coniglio  di  Slato  e*l  Tiibnoato  ti  di«iparono  le 
difficoltà  precedentemente  insorte,  e  k  le^rgn  renne  adottata. 

II  nostro      "  " 


Irò  legislatore  i  nel  titolo  in  disamina  modificato  le  disposiuoni  del  codice  fran- 
ciò  che  riguarda  la  morte  civile,  la  tfi  fWtMWimt  ir  rniiOMUÌMH  dtlii  condanne, 
li  Morce  iacilmente  di  q;iaaata  imporlania  tono  le ditpoeiiioBi  di qwto  titolo,  e 
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I  lice.  (Ic'iT  di*. 

1818  dKtmuinnno 
lo  rormAlila  perfnr 
dìvralan  dmmkm- 
lebi 


tese  per 
Quindi  li  I 

eoa  quanto  eindio  debbest  indai^me  lo  spirito  e  rintolfigenn. 

(a)Vi  &  una  differenza  essenziale  Ira  i  dritti  civili  ci  i  drìil'i  pnh'n'ci.ì  àrìUlpolili 
sì  chiamano  anche  drilli  di  città ,  sono  quei  che  le  leggi  riportano  alla  qualità  di  citladino 
o  nazionale.  Essi  consistono  nella  facoltà  di  votare  o  di  essere  eletto  nelle  asscmitiee  00« 
jauoalif  del  nari  cbe  ne' contici  distreltnali  e  proviiioiali.  •  n^  oapaeilà  di  essere  no> 
Binato  alle  fSnuioni  pabblidio.  —  I  dritti  eiMs  mnu»  fodu  dw  d«riv«M  Adle  leggi  00- 
mnni  a  iutfi  nnzinnni;.  eil  anch'.' agli  itmniarif  uenlM aoB è  4i  noMaltà «Molala  oMor 

nazionale  per  godere  i  dritti  ch  ili. 

(3)  Si  concepisce  facilmente  perchè  l'articolo  non  sì  occupa  che  dc'naiionoli,  essendo  i 
dritti  cìtìU  iaaepuabili  dalla  ^aalilÀ  di  uMÌoiiale.MotiTi,  u  Lorré  t,  p.  4*3,  n.  3,  e  p. 
47S1  n>  8a 
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così  dc'driui  eiriU,coiiie  de'dfitti  politici  (i),  competo  romatao  de'Boli  dritti 

civili  (2) 

agli  £(ranìeri  per  que'diritti  che  la  nazione  a  cui  essi  apparleugono» 
accordi  «'nazionali  ;  salve  r  eoeetionì  che  per  tranagiom  dìpMHUIielM  po> 

\  ■  sii  art.  647 1    1    LI  1  ,  ■*  " 

i>i(,MiN|.  Irebbero  nvor  Uhv^n  i.ii  ; 

2."  Qgli  slianieri  ainnicssi  dal  Governo  a  stabilire  il  loro  domicilio  nel 
rogne,  per  tutto  quel  tempo  che  contiouerajiuo  a  nicdcrvi. 

(i)F.r,i  nocei^'^arìo  di  annun/iarc  noi  codice  la distinzioae  Ira  i  dritti  civili  e  po!ilici, per- 
chè l'aulica  legislazione  confondeva  sii  uni  e  gli  altri ,  ed  attaccava  olle  medesime  con- 
dizioni l'esercizio  degli  uni  0  degli  altri.  Locrt'  1,  p.  36a ,  n.  10. 

(SiU  godìjneoto  de'drìUi  poiilici  lappoiiB  mullo  de'driUi  cu  ili, ma  il  godimeato  de'drittì 
civili  non  suppone  «rnello  de*  dritti  politid.  MotiTÌ,  in  Loeré  i,  p.  4s'>)  °-  >• 

(3)  Il  drillo  di  aìbina^gio  clic  consisteva  nel  li>rilirro  la  TicoltÀ  di  disporre  aireslcro,  e 
la  cui  eredita  si  raccoglieva  dal  fìsco,  era  contrario  a  tull'i  principii  di  socialiililÀ.  Invaso 
]'  imporo  romanO}  uno  degli  effetti  della  universale  calamità  fu  di  essmi  da' barbari  stabi- 
liti i dritti  WWMKtfl,  c«BB« ai eipime  Montesquieu  {E^it  de  loia  lib.  ai,  oap. XVI)>  dei 
beni  del  forastiero  morto,  e  d!  nanfragio:  pennroao  gli  nottini,  egli  dice,  dkei  fenatieri 
non  essendo  loro  uniti  per  nli  una  comunicazione  del  dritto  civile,  per  una  parlo  non  do- 
vessero a' medesimi  veruna  sorla  di  giustizia,  per  l'altra  veruna  sorla  di  pietà.— Federi- 
co II.  con  la  Costituzione  aifi^!wtwelA<MiornR/m/>mt'^  et  laudem  romani  principia  ee.ee. , 
donde  è  tratta  l'auieutica  omntaftr^frim,  abali,  in  fBaa^p  alla  eapncità  di  disporre  ed  al 
drillo  di  raccedere ,  o<;ni  divario  tra  nazionali  ed  esteri;  ed  Eianecio  d  aasicam  che  con 
la  costituzione  annidi  Ita  restò  abiìlito  l'olbinag^io  in  tutta  la  Germania,  e  che  non  solo 
riguardò  l'Italia,  ma  auche  lo  provincie  tutte  dell'impero.  La  Germania  &  sempre  spie» 
gato  una  contrarietà  decisa  per  ^iMta  istitoaione ,  e  non  l'ha  fatta  valore  che  per  i  frao* 
mii  aiacclié  in  Francia pià  dia  Bai  «n  aaitaaiita.Eliein.j«r.garai.  Ub.  i,tit.XVli4*  43i, 
elit.XVllI.  p.488. 

Allon  lu'  in  Francia  si  renne  afln  rompi!  izlonc  del  codice  sì  osservò  c?ic  l'abolizione  ge- 
iicriilc  (lell'aibinaggio  arrebbe  messo  i  francesi  in  un  livello  inferiore  a'sudJiti  dìqucUe  na- 
zioni ov'cra  tuttora  conservato.  Fu  quindi  proposto  di  adottare  il  sistema  di  non  «mmctte- 
re  gli  stanicri  «  inocederC)  die  sotto  U  coodìsiooe  della  rie^proei](ii  stabilita  con  irntUUa 
#  «on /r^j/'- ^a  iulte  onerrasfod  ddTrìbunato  li  riisllè  dkacoareiuTaa^Inlflreai  ìlelte 
Francia  <ii  far  risultare  tale  ret  iprocilÀ  unicamente  da  trattato  politico,  c  cosi  fu  redatto 
Tart.  1 1;  ed  i  giureconsulti  francesi  aOcrmano  che  per  essere  ammesso  in  Francia  un  cste» 
ro  a  succedere, non  basta  la  recipmcana  nascente  da  logge,  ma  debbe  risultare  da  un  irat' 
lato  politico  che  sausioanaa  tale  aMmaniMie»  seaca  farla  dipendere  dalle  dispotixiont  Tar- 
latili delle  legisiazfoni  itnaiara.  Loeré  1,  p.  8Sa, a.  8 80;  p.  8M  a  890,  ó.  45i » n.  8. 
Dbeorsi  di  Treiihard  e  di  GaTj  iaLeeié  1,  p.4itSe4M}n.  9, 6  a  9;  a  p.  474i  a.7.«^Msr- 

Kn  repért.  v.  Aubain. 

Le  nostre  leggi  civili  inno  stabilito  per  massima  la  rerìpronna .  feata  esigere  la  ne- 
cessità di  un  trottalo ,  e  secondo  U  noibo  articolo  basta  il  profara  eoa  ia  aaa  stata  l'albi^ 
naggio  non  sia  in  vigore ,  perché  il  dltadlao  di  qndto  stato  possa  ttmn  aatmesM  a  moea* 
dere  ni.'!  rfijno.n  legislatore'  à  osservato  che  il  trattato  richiesto  datfart.  ir  del  codice  fran- 
cese per  escludere  Talbinaggio,  non  era  che  un  mrzzo  per  assicurare  il  fatto  della  rccipro- 
canza  stabìiiU  in  alln  nasraae;  Bla  qualora  questo  fatto  e  sicuro,  é  inutile  il  trattato.Quindi 
nelle  Duo  Sicilie  il  trattato  é  necessario  sólanoala  rimpetia  a  quelle  aaaieBi,  «va  la  regola 
è  ì'ulhinaggto-  ed  é  Bccessario  del  pari  riaipatla  a  ondlaaidoiiiovaieMMiiaPelbina^ia 
non  ji  ammette  come  regola,  pure  neDa  laro  lagg^  è  ttritto^  die  la  redpracaaia  non  é  am- 
messa che  dove  risulti  da  trattati. 

Conviene  ricordare  che  tra  noi ,  in  Ttrtù  di  vecchi  e  di  naarf  trattati ,  Valbinagt/io  era 
stato  abolito  nel  rapporto  di  Tarie  nadoni.  Nel  corpo ddlapraaiBatidie  sotto  il  Utdo^ba* 
dera  possono  riscontrarsi  questi  trattati  :  Tedi  anche  (1  decreto  de'6  seltefflbre  t8r6. 

Inoltre  prima  ili  pulililu  arsi  il  novello  codice,  con  decreto  dc'i 2  agosto  1818  fu  ordinato 
che  c  il  drillo  dialbiiiairj;io  non  sarà  esercitalo  relativamente  .i'sud>l ili  di  (quelle  potenze, 
>  le  quali  dalla  parte  loro  non  lo  eserciteranno  pe*  sudditi  de'  reali  Uominiu  Gli  stranieri 
1  non  potranno  cominciare  a  godere  degli  effetti  risultanti  da  delta  disposizione ,  cbe  dal 
i  giorno  in  cui  la  potenza  alla  quale  appartengono,  arri  mnUiBSlala  Con  una  diebisiaiieDa 
)  oflìciale  di  accordare  la  reprocità  a* snidili  dal  aoilror(;gaa  i—Jn  segnila  didd  molle 
jwtcnze  fecero  le  loro  dichiarazioni. 

Daultìaw  é  da  osservarvi  che  tali  dichiarazioni  venivano  richiesla  Sndbpensabilmente 
quando  non  si  era  stabilita  la  ladprodti  difam  j  au  ogni  dia  il  anovo  codii-o  à  esdnso 
la  necessità  del  tratuto,  coatanttadosi  dalla  levpìica  lecipcvoaBia  di  iaito ,  tali  diddan- 
doni  Moa  alili  per  emaie  afoi  equiTeoa. 
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10.  La  Chiesa  (i),  i  comuni  (l),  le  corporazioni  e  tallelc  sociotà  nnlorizza- 

fp  (3>  dnl  Govorno,  si  consi^lprnno  moralmeole  come  aUrellante  persone.  Go-  ••'^•p 
<iono  d(  ir  esercizio  de'diriui  civili ,  Mcondo  le  l^i  Te^liaati* 

1 1 .  iiualunque  individuo  nato  n<A  ragno  ét  imo  ilTnBiico  potrà  Belluno 
tmegoente  {A}  alla  di  lui  madore  età  (3)  reclamare  (Gjle  qualità  di  nazio- 
nale; purché  risedontlo  no!  ro-no,  dichiari  (7)  V  intenzione  di  (Issarvi  il  suo  Art  iof^iaS.iag. 
domicilio;  ed  abitando  in  paese  straniero,  prometta  formalmente  di  stabilire 

il  domicilio  nel  regno,  e  Te  io  stabilisca  nel  decorso  di  mi  inno  dall'atto  della 
toddotte  proBdMn^  

(i)  Sotlogti  impcratort  romani  gentili  non  potevano  lecliiesc,  c«mecorpi  ìllocili.isUluirei  • 
ero  ti ,  c  Coslnntino  nel  Sai  fu  il  primo  che  permise  alle  chiese  di  aomuUre  "J^"*  • 
stabiU  per  qualunque  tiloIo;14,Cod.Th.de  Episc.ot  ClerÌc.;I.i,C.de  8S.Ecc.-.Fetor»*  11. 
calla ewtìluzioriei»ra«</ec#Mor«in  del  m38  roiiaumndo  le  antiche  leggi  de  suoi  pre.  e- 
ce«ori,»i«l*rwquùlodi^beni»tal»ili  a'Iuoghi  religiosi,  per  qualsivoglia  titolo  di  ir  , s  a- 
zione di  dominio,  ecoelhiahi  la  perorala;  «d  ordinò  che  se  taluno  io  testamento  lasciasse  r.ìsa 
a'Iuo-hi  rcli-ioM,  tra  un  anno  dovessero  Tenderla  o  locarla,  altrioMiiU  tinabWicassc:  w» 
ondava  compresa  in  tale  proibitone  il  legato ,  la  vendila  0  [a  donaBioae  deUe  coie  mcoai. 
Tal  è  il  MQIO  della  Costituzione,  secondo  Tcdiziono  del  <  "4  j. 

Gli  Angioiaiaceerdarono  a'iuoghi  religiosi  11  dnllo  di  poter  acquistare,  meno  le  ro!=c  leu- 
dalì  dalle  «raal»  dofeaii  servigio  al  Re:  eap.  ùem  ttatuimu»  quod paainnone»,  /.Lhe  an/i 
Ita  creduta  sacrilega  la  C^litu/  lono  di  Federico  daMatleo  da AfiUclu,  e £li  leg«U  wc- 
ODareno  di  cementarla.  Giannotio  XV  i,  S.  . 

Feidioando  IV.  nel  «769  stabili  una  legislazione  della  vlelata  ammorli7z.i7ionc.  Am- 
Tnorlizzazioiw,  ammorUMemant  come  la  chiamano  i  francesi ,  è  una  concessione  falla  dal 
Re  alle  penOM  di  mmoHMCta,  «oa  la  ^le«i  permette  loro  di  possedere  taluni  beni  senza 
essere  astretti  a  restituirli  .E  persone  di  mano-morta  cliiamansi  lecoauuilUjUoni  esisten- 
sa  si  perpetua  mediante  la  surrogazione  seiiii>re  successiva  delle  pcrtone  che  la  compon- 
SOna,  «elM  aon  domooo  acqnisUre  alcun  immobile ,  alcuna  rendita  sopra  pirUcolari ,  se 
wm  BaabU>w»imd«alMMiiteollaoaU  lapermimioae  eapreesadel  sovrano  li  Re  con  la  leg- 
go del  1769  Tirtft  «He  «èie»  ed  a*hugU  TCligieei  laaari  acmìati  per  fealunquc  molo  travi- 
vi o  dinlUma  voiontA.  in  c  nnsegucnia  di  c  !   rlip  «i  era  richiesto  dal  regno  al  tW  UMIO  U, 

gore  le  coslitusiooi  di  Federico  11  » 
a6a  ,  c  di  Carlo  V  illustre 


pcratori  greci ,  che  governarono 

u>  01V...0  .«   ,  —, .  8  di  Romano  seniore  dell'  anno 

oSÌotT  Taranì"i"ò7''37-  d  ìl.'fceph'o'ro  Phocn  dell'a'nno  964,  p.47  "Ì^^ìI^J^' 
nuele  Commeno  dcll'.inno  1176  ,  le  quali  legiti  vietato  aveauoalli'  cUicM  gli  •'J*!?'*!'?* 

^isii  degli  stabili.— Con  particolari  disnacci  si  risoiser»  Taiiediflìcelttio«ortone«  appii- 
caiione  del  priacipio  dalla  lene  del  i^ès  ceasacrato. 

•Ma  eenfarl.  i»  dal  eemardéiesaBSiewilo  a*at  mmt»  jtt9  é  ifreoarono  per  I  atvaaaw 
lo  leggi  doirammorlizzazioncjfìenra  pregiudizio  ne'loro  effetti  anche  pe'cosi  non  consumali, 
e  per  le  condizioni  non  verificate.  Cosi  che  venne  stabilito  che  la  chiesa  ed  i  luoghi  rel^ 
glori  potewero  liberamente  aofoMaro  per  qaalMDfM  lilolo.  l«*aiC  In  «UM  quindi  d  co»* 
eoa»  al  coooordalo  del  1818. 

•  («)  ICmmmt:  art.  098  ■  8f  $  della  legse  do*it  dkvmlire  1816. 

(3j  Autorizzate:  le  sorielà  non  autorizzate  sono  illcriio,  c  vendono  disciolle;  art.  So5a 
3o8  11.  pp.  L'assenso  del  governo  è  una  regalia  inalienabile,  In  quale  non  può  pmumeni 
uè  prescriversi;  e  por  eonsegnenleqonlunqoe corpo  sema  l'assenso  é  illctilo,  deve  <li-.mct- 
ter^i,  e  '1  jn&  liÓifD  eorso  di  tempo  non  fa  presumerà  TaMMaio.  Dispacci 4e'i9  e  ao  giugno 
1769  ,  dc'18  rekvrajo  1771 ,  e  10  febbrajo  1771. 

(4j  Su8te<juenie:  trjilnsci-i  di  fare  la  dichiarazione  ncH'anno  susseguente  alla  maggior 
età  perde  questa  facoltò  ,  e  volendo  dopo  qnest'  epoca  conseguire  la  lacoltÀ  di  iiationalc , 
dove  edeoqpieto  lo  fmudilà  prMoitla  agli  straaierl  «he  voglMmà  laro  aalnralinere.  TobW 
lier  t.  I,  n.  n€i. 

(5)  Maygiér  0tè:  aon  di  «puS^  doterarfiialB  dalle  leggi  del  paese  dello  tfraniero,  ma  di 
quella  slalulila  dalTart.  4"  '  delle  nostre  Iccgi  civili.  Uclvinccmrt  su  ([ue  to  art.  nota  10. 

(6)  Hedemare:  il  cui  effetto  si  relrotrae  al  giorno  della  nascita;  argonionlo  dell'art.  «4} 
o  Toullier  t.  i ,  n.  aCi. 

(7)  DMiari ,  alia  maaictpaUlA  dal  laogo  ta  cai  iotoado  slabiliro  il  ino  domicilio  ,  arg. 
deirert.  109.  Nel  progetto  del  «o^a  Aaaeoia  «Mia  diiperitieaa  fbrawva  fl  lanm  comma 
deirnri.  io,  e  venne  soppresso  fonU  cfa  ogplto  di  dìapwiaioaa  {«FaBMria  IC(0Um<ll> 
Iorio.  Locré  I  I  p.  399,  0. 
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l'rr  In  cilnitODf 
à\  Ikrii  allo  tlrs- 
niern  Don  rendea- 
i«  nel  i«(aot*«di 


Vi-il.(^li  «ri  »fin, 

s6i,(it>o«  6o5p  c. 


12.  I  figli  nati  (la  an  nazionale  in  paese  straniero  sono  naziooali  (i). 

13.  I  figli  nati  in  paese  straniero  da  un  nazionale,  il  quale  abbia  perduto 
la  qualità  di  naziunole,  polrauno sempre ricuperarequestaquaUlà,adea)pien* 
do  le  fomialilà  prescritte  ndl'arlioolo  1 1. 

i^.  La  straniera  che  li  mariterà  eoa  un  maonab,  a^gnìià  UeowHiiww 
del  marito  (2). 

i5.  Lio  straniero,  anche  non  residente  nel  recno,  potrà  esser  citalo  avanti 
i  Iribniiali  nanoiiBU  (3)  per  resecuwne  delle  obolìgazuMii  da  lui  eootraite  nel 

reffno  (4):  (>')trà  parinionte  esser  chiamato  avanti  i  tribunali  nazionali  per  le 
obbligazioni  da  lui  contralte  in  pno<u?  straniero  con  un  naiionale ,  puroiègU 
eiTelti  del  giudicalo  possano  eseguirsi  nel  regno  (5). 

ttf  ;  Uo  nariooale  potrà  esser  citalo  avanti  un  tribunale  del  regno  per  le 
obbligazioni  (6)  da  esso  contratte  in  paese  straniero  ancbe  con  un  forestiere. 

17.  In  qualunque  materia  f-j), escluse  quelle  di  commercio,  lo  straniero  che 
sia  attore ,  sarà  tenuto  a  dar  cnuziune  pel  pagamento  delle  spese  e  de'douut 
ed  interessi  rìmltanti  dalla  lite,  quando  non  possegga  nel  regno  beni  immo- 
bili di  un  valore  tuCGoientead  assicurare  il  pagamento  (Sì. 

18.  (9)  Qualunque  condanna  a  carico  dì  uno  stcaniero  che  non  abbia  domi- 


(1)  Si  vede  bene  clic  la  disposizione  di  questo  orticolo  riguarda  i  figli  legitlimi  o  legai* 
mente  riconosciuti  di  un  nazionale,  poiclie  i  Ggli  nati  fuori  malràMMie  SSgpMM  la ewrfi- 
xiooe  della  madre.  Inst.  de  inceniiu.  Locró  a,  p.  3Si ,  a.  5. 

(i)  Qacilo  art.  ««ofcrme  alle  aalidie  mumm»  fa  «Mttalo  fm  ^■CMtfwe.Lacré  1,  p. 

SS>  ,  n.  aa  ,  e  363 ,  n.  iS. 

{ì)Triòunali  naziottah'ii  quali  diM  ranno  giudicare  con  li  Ic^ge  del  paese  ovel  iinraobrle 
étitoato,  so  l'affare  è  relativo  ad  un  iuiaiobilc.  St>  l'iizi  nie  è  nioliiliart.'convicn  distinguere: 
•e  è  rdaliva  all'interpotrazione  di  un  coalratlo,  si  ftcguirà  la  legge  ove  fu  slipiilato:  m  re» 
Jativa  al  mododieteeoiiiMic  si  seguirà  taleg«redel  paeMOveìlpagMWfltodbmcmrbtl», 
ol'obblifrnzionc  Mejruila.  So  l'affare  è  rolalivo  alla  capaciti  della  porsoiin,  !i  s  l'ui  confor- 
marsi alla  Ic^^e  del  paese  della  persona ,  la  ca|>acilà  deila  qualo  e  impugnata.  1'  inaloientc 
se  trattasi  di  ila  l'orma  di  un  atto  ,  bisogna  comultaro  la  legge  del  paese  in  cui  l'atto  cbb9 
Juogo.  Deiviooourt  su  questo  art.,  notasS.  libero,  posit.  jur.  in  pand.,  lib.  i.  Ut.  3,  a.  •4* 
(4)€9iUralt*mirefno,  co»  otf  if^xtoMjis  aggiuni^eva  il  currispoodeato  art.  i4  «I 
.  codice  francese.  Donde  nel  Consiglio  di  Stato  si  agitò  la  quistionc  so  uno  straniero  poteva 
tradurre  avanti  i  tribunali  francesi  un  altro  straniero  elio  avesse  con  lui  conlratuto  in 
Francia.  TroncLet  rispose  clic  i  Tribunali  potevan  giudicare  se  la  giurisdizione  non  ycni- 
v«  declinata,  oè  l'articolo  che  statuiva  sulla  maniera  di  decidere  le  contestazioni  tra  fraa- 
ce«i  di  eilent  •  dbeneo  ti  «ceopaTa  ds'proccssi  tra  stranieri,  pregiudicava  Questo  prioei- 
pio.Locrc  1 , p. ita, ■»  i6  -Cu.  gpnnijo  i8o6|  mito «odiisiooi  4i liegMii,» Siwf  a— 
]8o6 ,  p.  iiC3. 

Elssendosi  dal  nostro  art.  soppressele  parole  con  un  nazionale,  sembra  clu-  uno  straniero 
di«  avesse  contrattato  nel  regno  eoa  un  altro  straniero  potrebbe  costringere  il  suo  avverM- 
rio  B  li  tigaro  acanti  i  Tribanali  del  regno. 

{^)Pta'chè  gli  effetti  delf/iu(/icatopottonoe»effuii'sinelreffno.c.onfiacilc  parole  aggiunte 
nel  nostro  articolo  il  Icgisiatorf  a  inteso  spiegare  che  il  giudicalo  contro  lo  straniero  noa 
può  enere  di  alcun  vanta^'glo,  se  costui  non  abliia  nel  regno  alcuna  propriclAjDta  non  Ain* 
teso  cbe  l'attore  UmÙM  liti»  debbe  provare  che  il  reo  avesse  beni  nel  regno. 

(6)  Oòbliyaaiom.n  progetto  del  codice  diceva  alli.Si  sostituì  la  parola  obbligazioni  per 
rendere  più  preciso  l'articolo  dir  si  riferisce  ni  dritto  di  agivo  , e  OM al  Mrilo degli  4|itti 
cbe  formano  la  base  delle  a/ luni.  Locré  i,  p.        n.  tg. 

(7)  Ancbe  nelle  materie  penali  Io  straniero  dm  intinida  ffOsKtoirn  ffuf»  cÌtìIo  in  giarftiio 
è  tenuto  a  d«r  cauziono  :  realroicritto  dc'4  aprile 

(8)  Delvinoonrt  aggiunge  «he  la  gimtifieaziuue  della  propfiotA  non  tirebbo  nlBoieiile,o 
che  inoltre  sarebbe  neressario  un  alto  0  un  giudicato,  in  virtù  del  quale  il  reo  convenula 
potesse  prendere  una  iscrizione  ipotecaria.  Toullier  (l.i,  n.865,)  pensa  che  non  bisogna  ag- 
giungere rigon-  al  rigore  dell'articolo 

(9)  Questo  art.  clic  non  à  il  corrispondente  nel  codice  francese  é  tratto  daila  kgge  doUo 
•ettcfldwe  1807,  pubUieala  ia  Fronda.  Bnllelltoo  ftueese  0.  tfSS. 
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cilio  ne!  regno,  potià  eseguirsi  nel  regno  anche  ooirarreslo  personale  fi).  Il  pre-  .  

Bidente  del  trilnmalo  civile  drlla  provincin  o  vallo  in  cui  lo  straniero  si  tro- 

vif  potrà  anche  prima  della  condanna,  dopo  però  la  scadenza  o  esigibilità  ••^P**' 

dd  debìto^suUa  richiesta  del  creditore  (2),e  nel  concorso  di  sulUoieuti  uiolifi,  .  J^  «y**nj> 

crdinarne  l'arreito.  Questa  roisora  non  avrà  bogo  e  cesserà,  quando  lo  stra-  n%.TS^^is^^^ 

niero  (3)  dimostri  di  possedere  nel  rorruo  uno  slabiliraenlo  di  commercio  ,  o  ^VoV'"*'** 
stabili  suIEcicnti  ad  assicurare  il  debito  ;  OTvero  dia  cauzione  equÌTalente  di     "  P*** 
persona  che  abbia  domicilio  nel  regno. 

I  g.Gli  stranìerì  sono  ìocumì  del  godimento  di  be&efin  «ooleiìatlìei  •  dW  .       ^  ^m. 

pi««6omUnd  regno  (ip^  ^"'^-^^ 

(i)  Ed  anello  |Kr  debili  contratti  anterìormcnto  alla  p»bMicariwÌe fella Cm,  M 
nfcirzo         la  Ualloiaila  parola  </rot//  civiUtez.  i,  art.  ai. 

.  (•)  CreOitortf  ttrauum»  o  nasionale,  poiché  ia  legge  non  distingue. Delyiocoart  per  altro 

m  «jucsio  art.  uota  3i,  loslicnc,  clic  il  trcdiiort'  straniero  non  avrub!»c  !o  slosso  drillo. 

(i)  Lo  tir  antera. ([uunCio  anche  non  fosse  domiciliato  nel  regno.  Uchincourt  in  questo  ti- 
tolo ,  nota  :Vi.  ^  ^ 

(4)l6uvraiu  delle  due  Sicilie  ÀoooflMlaaloinoatadìiBOstimlouiiafèriBemdiriau^ 
altrui  pretenuoui,  ed  uoa  beoovoloDia  pe'Ioro  salditi  eon  ordioaro  ohe  gli  oOicii,  Beoea^ 
Cit  ed  altre  eariche  del  regno  non  si  esercitassero  chedu'soli  regnicoli,  e  fino  ni  ij  {9  for- 
ataTA ciò  il  dritto  pubblico  del  regno.  ISell'anno  laSo  Carlo  V.  restrinse  siUalli  privilegi 
da  .-ui^i  predecessori  accordali  a'ÌS'apoletani,  i  quali  nel  1708  fecero  giugnere  i  reclami  per 
sillUue  restrizioni  al  l'imperatore  Carlo  VI,  e  laticoroaocoagrandeaaioreperreviadicare  gli 
ntidiipatrii  drilli  il  beneaierito  Gaetano  Argento,  Prciidente  del  Sacro  Regio  Consiglio, 
AIOUMWfO Riccardo  e  Costantino  GrimalJo.Lc  supplicbn  dc'uazio.iali  fiirono  ^cvoìic  iIaI  So- 
▼raoo,0lMO0n Prammatica  del  1708 ^^otto  il  titolo  ne benejicia  eccletiastica  esteris conferan- 
tur  rcscrisse,  che  tutte  le  c  irichc  politiche,  ad  eccezione  di jpoche  che  si  riservò  di  conferi- 
re mi  eitcri,  e  luti'.  Bencficii,  Abadie,  Digoiu,  Priorati,  Coowrnde,  VewoTaU»  ArcÌTO- 
^"bu'J.VÌ"*  Juspalronati  del  regno,  Peniìoai  dMCMr» goderti  da*reffaÌcoU  lottaap 
lo.  ad  il  Cardinal  Grinnni  oon  iftlcra  scritta  nel  di  00  lettembre  1708  al  Pontefice  Cle- 
■oole  XI.  dim«Mlr6  il  liu  letussimj  che  determinò  Carlo  VI>  ad  emanare  la  Prammatica 
U)  l>aix>U. 

lataoto  sul  Unire  del  secolo  decini^ietUmo  e  no'priaeipfi  del  decimo  ottoTO  si  rlpktiBro- 
no  la  dispute  circa  la  provvista  de* vescovati ,  beoefidi  e  pensioBt  elie  ci  preteodevanopo* 
MWj  (ydere  dagli  stranieri.  Carlo  III,  splendore  della  Monarchia,  sostenne  i  drilli  dc'suoi 
mMiti,  e  nel  1787  vietò  di  darsi  impiegtii  o  cariche  a'fbrastieri,  non  che  diedevariiorov- 
vedimeou  a  prò  de'nazionnii  sul  pro^>oiitoée*beaeBiU  0  TCMoroli  ool coueoKdalo  slaMUto 
col  601000  Pouteaco  IteaedeUo  XlV. 

Il  codice  otloale  riekìaaaado  la  vigoreie  ditpoiiiioirf  dd patrio dH tfo,  dfeUara  gli  esteri 
loeapaeidieecaparc  impieghi  civili 0  benclicii. — Nulladimeoeèda osservarsi, che  il  decreto 
«e  IO  eetteaibre  x8a8  dicuiara  gli  esteri  capaci  dell'esereÌHO  4el  padronato  alii  vo  c  pas- 
sivo su  beoelioii  ecclesiastici  esistenti  nel  regno,  faoeildMi  aa*«OGeiMMW  al  priodlio  gene- 
rate  coateauto  aegU  art.  9  e  19  d«U«  leggiÓTili. 
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CAPITOLO  IF. 
Dgiia  prùfouiHte  de*  diriui  cwiii. 


SEZIONE!.  \ 

Delia  frioasione  di  diritti  eiPtUftr  ìmpeniita  dtUa  qualità  di  nasionak  (  i  ). 

20.  Lii  qni^là  di  naziooale  si  perde  (2) 

Per  la  nalurnlizzazione  acquistata  in  paese  straniero  (3); 
3.**  Per  rnccotin^ionc  non  autorizzala (4) <ud  GoTerao  di  pubblici  impic- 
mswo  i8»6.  "  *  "  giù  (5;  conferiti  da  uii  Governo  straniero; 

S»*  Pinalmeiitc  per  qualaaqne  BUbilimento  eretto  in  paese  straniero  eoa 
animo  di  non  più  ritornare  (6). 

frli  sLnhilimenti  di  commercio  non  potranno  giammai  considerarsi  come 
formati  senza  animo  di  ritornare  ^7}. 

21.  11  nazionale  ebe  abbia  perdalo  ìà  qnalilà  di  oaiionale,  potrà  sempre 
T.      t4.     ricuperarla  (8),  rientrandò  nd  regno  eoirapproraaioiie  del  Goireiiio  (9),  e  di- 

(t)Sc  il  godimento  dc'dritti  cÌTÌlièun  altributo  inerente  alia  quatiUi  di  nazioaaie,lapri« 
Tazionc  di  questi  drilli  dcv*  essere  una  conseguenza  naturale  della  perditi  di  questa  *{ua- 
lità.  Il  nazionale  che  4  cenato  di  esMrlo  noo  ia  più  parte  delta  i«in«:U  dello  atato,  non  è 
più ,  relaliVamento  aUd  <UtO|  clw  «no  itnviierD.  Premier  «zpoeé  de  motifii  per  fioulay , 
in  Locré  i,  p.  4^6,  n.  so. 

(sj  I  tre  casi  enunciati  in  questo  articolo  sono  considerai!  conK:  delle  pruove juris  et  tle 
jure;  ma  cs&i  non  escludono  le  proOTe  congellur.-ili  clic  possono  dcdursi  da  altri  fatti, 
sieno  tali  che  earattcriniiio  l'eifatriaBiooe.  In  noa  parola  rariicòte  aoa  è  limilaUTo.  ùf 
créi,p.  3S4»B.  aS. 

(3)  La  ragioneii  è  cbo  non  il  fonono  avete dne  patrie,  TMlbard  la  tiocfé  i ,  p.  4é8y 

n.  12. 

Quando  raccolla;:!one  è  autorizzala  dÌTÌcno  lec  ila,  onesta  e  polìtica. 

(5)  L'esercizio  d'iippie|;hi  ecclesiastici,  avuto  riguardo  soltaalo  «Ila  parte  fplriai  ilo  <\ol 
ncerdotio,  in  paefe  rtraniero,  non  toglie  la  qualità  di  Bazioaale.Ci.i.  di  Francia  1 7  nuvetn- 
brc  181 7.  Merlin  llcp.,  v.  Fra:  rnis.  f.  i,  11.  4- 

La  iirofossionc  di  avvocato  csei  cilaia  neli'cìitcro  non  toj;lic  la  quatitÀ  di  nazionale,  perciiè 
non  ct'&lituisce  un  pubblico  impiego.  UalloZ  f  ree.  pér,  i8fl7i  a,  i4o. 

(6)  La  quisiione  dcH'anìmo  di  ooo  pi&  ritornare  noa  ftA  enferà  sottopoala^aiMola  nit- 
tive.  Lorré  I.  p.  416?  n>  9>'  ' 

(•j)  Il  Tribuno  Tliiessc  espose  al  Tribunato  di  e^8ere  qucsiadisposizìnnc  viziosa  sul  moliro 
the  l\i  tr.isporlarc  nelPcslcru  lo  branclic  doirindustria  nazionale,  ed  il  vabre  delle  sacres^ 
iiioni  die  ^1  r,-)cror;liona.  Ma  ne  dimostrò  Tutilità  Gary  tribuno  incaricalo  di  esprimere  tt 
voto  del  Tribunato  al  corpo  legialativo.  c  Eulile^egU  diceva,  perclté  tende  a  moltiplicare 
>  le  iotraprece  commerciali ,  eoaicrvando  a  eoMvo  ehele  formano ,  qualunque  *ia  la  loro 
I  durata  ed  in  qualuoqoe  tuofo  laotano  le  pofUoe,  voa quatìti  di  eni  mnw  galoti  t  Loert 
I,  p.  4jCt 

(8)  Cambacért-s  propese  nel  Consiglio  di  Sialo,  clie  colai  il  quale  à  perduto  la  qualità  di 
nanoitale,  volendo  rientrare  nel  regno^  dovrebbe  par  ricuperare  la  cjualilA  di  nazionale, 
adempiere  te  formalità  stabilite  p«r  uli  etreaiati.  In  generale ,  egli  diceva ,  un  uunio  clic 

dopo  di  a\cr  nbdic.to  la  patrio,  abdica  in  seguito  la  sua  palr:a  adottiva,  non  puii  ispirare 
ialeres^e.  Quc.«tu  mo/ionc  non  fu  accolta  ,  pcn  lic  si  coumUi  ró  il  nazicnalc  clic  à  perduto 
Tolontarianicntc  questa  qualità  non  cerne  uno  straniero,  ma  come  Un  figlio  clic  rientra  nel 
seno  della  su-iramiglia.  Lucrò  1,  P.  4>7»  »•  10,  4>7v  n.  a4»  46%»  a.  i3,  476,  n.  i( . 

Il),  Tliirsfé  erilicò  (|uev|a  parte  aelrarltcolo,perchèee  il  motivo  neò  quello  di  sovvenire  i 
tigli  ohe  voiiliono  ric. iti  ari'  nel  seni>  della  famiglia,  noti  vi  r  rafilonc  per  cui  il  governo  possa 
impedire  la  rientrata.  Ala  la  giustizia  della  disposizione  di  cui  c  parola  nasce  dall' inlerone 
cb«  il  governo  dove  avere  di  cenoicere  le  iatenzioaidicolni  clic  vnol  rIeatrari*.Ì<oci^  ibid. 
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«Uarando  di  Tolérvin  slalilire  •  di  rbooriare  ft  qualunque  dìsdasione  oon- 
traria  alla  legge  del  regno  (i  ). 

22.  Una  nasionale,  maiitaódoai  eon  uno  straniero,  seguirà  la  condixione    sJvuu  a* 
del  marito  (2). 

s3.  Se  rìniane  Tedora,  ricnpercià  la  qualità  di  naaionale,  quando  CMa*» 
blu  nel  regno ,  0  vi  rientri  ow  approvanone  del  Governo»  e  dìeiiiari  di  to> 

lervi  fissare  ii  domicilio. 

2^.  Gl'individui  che  racquisleranno  ne  casi  contemplati  dagli  articoli  i3« 
21  e  23  (3)  la  qualità  di  nazionali,  non  potranno  valersene,  se  non  dopo  aver 
adempite  le  condizioni  prescritte  da  questi  artiedi,  e  solamente  per  W  eeer» 
eizio  do' diritti  clic  si  sono  verilicati  in  loro  vantaggio  dopo  tal  epoca. 

25.  Il  nazionale  che  senza  aalorizzazione  del  Governo  entrasse  al  servizio 
miiilare  di  Potenza  straniera  »  si  aggregasse  ad  una  corporazione luilita- 
re  atraniera,  perderà  k  qaahtà  db  nazionale. 

Non  potrà  rientrare  nel  regno  senza  la  permisàone  dclGovorno,  e  non  rac- 
quisterà  la  qualità  di  nazionale,  se  non  dopo  avere  adempito  le  condizioni 
prescritte  (5;  alio  straniero  per  divenire  cittadino}  restando  però  iu  vigore  le 
penò  alsJbilite  dalle  leggi  crunìnBlI  contro  i  naiaonatt  i  quali  porterttuio  le  aN  Aii.(«si«c<fM. 
mi  contro  la  patria. 

26.  L*esercisiode*dìrìtli  dvili  li  perde  per  effetto  di  condanna  a  quelle  peoe 
ehe  ne  producono  la  pri  vasione  in  tutto  o  in  parte  (6) . 


(i)Laooajisi«M  «tirimuieiare  a  qiulaoque  dùtinaoiiecoaircria  alle  l^ggi  del  regno  Tu 
ammessa  sulla  proposizione  della  sezione  del  Tribunato,  ad  oggeto  di  altoutanore  i^itpc* 
eie  d' iiiccriezza  sulla  giusta  applicazione  dell'art.  9S.  Locré  i.  p.  4^1)     1 1- 

(ajMaM'  ilioanlo  cli'cru  iia/ionalc  in  Inulto  dt-1  tuatilinujiiu, culu  slranicro  perla  per- 
dila della  qualità  di  aazioaale  in  uno  du'uiodi  indicati  dall'art,  ao,  la  moglie  non  perde  la 
qualità  di  nazionale.  I^oeré  1,  p.  3^4?  u.  aS  — V.  Delvìacourt  I.  i,  tit.  1,  nota  5. 

(3)  L'articolo  1 1  non  Inorandosi  (jui  ricliiamato,  ti  é  concliiuso  die  l'articolo  s4  non  sia 
applicabile  a'lìgli  dello  straniero  nuli  nel  regno,  e  quindi  possono  cosloro  usare  del  ben**» 
ficio  della  rclrualtività  JuII\iri.  v<4  ne^uto  a^'l'  iinliMdui  menzionati  negl' art.  i3,yi,eaS,- 
Toullier  l.  1,  n.  «61.  Di  conUrarLi  opiuiutic  ò  Uchincourt  tit.  1,  nota  16,  seguito  da  Du> 
nateli  I.  i|  ■<  i96.'*Maéda  €Bwr?ar8Ì  che  Topiniono  del  Toullier  oltre  all'essere  con* 
forme  al  lesta  della  legge  é  appoggiata  dalle  discussioni  del  Consiglio  di  Stato  ,  nd  quale 
ti  disputò  con  calorese  l'individuo  nato  io  paese  straniero  dopo  l'abdicazione  di  suo  {«aUrc, 
giusta  Tari,  i'i,  ri  >rcmla  i  drilli  cibili  dal  giorno  della  dichiaraziuiie  dì  volersi  fissare  nel 
regno,  o  pure  dcbbc  riputarsi  di  non  averli  mai  perduti;  si  riaoUc  clic  il  ritorno  non  polo» 
▼a  avere  elFolto  retroattivo.  Or  se  l'art.  e4  è  limilalifO  «'dritti  di  coloro  clic  ricuperano  la 
qualità  di  nazionale,  senza  fondamento  di  ragione  vorrebbe  estendersi  al  tiglio  dello  stra- 
uiero  nato  nel  regno ,  che  adempiendo  lo  formalità  prescritte  dall'art.  1 1 ,  à  conservalo  iu 
spirilo  di  ritorno,  e  di  non  rinuiuiarc  alla  sua  prerogativa.  Questa  verità  si  rttOCOgtÌcan> 
die  da'  luotiti.  Locré  i,  p.  36i,  n.  7,  364>  i>>  "i*  435j  n.  16,  e  477i  a» 

(4)  Anche  alleata:  premier  i-xjio-é,  in  Locré  i,  p.  4^7,  n.  aS. 

(  j)  Ua' decreti  de'17 dicembre  1817,  e  iS  maggio  1818.  L'interesse  pubblico  esige  clie 
il  nazionale  sìu  iu  questo  caso  sottomesso  alle  pruove  im|K)Stcagli  stranieri  pcrdivenir  na- 
xionaii. 

^6)  L'abolizione  della  morte  civile  è  uno  de' cangìamcoti  più  narcabili  cjie  ravvisiaBO 
nelle  neetre  leggi.  La  legislazione  romana  riconobU*  questo  si«teaMf  «qatndo  in  Franeia  li 
venne  alla  compilazione  del  codice  civile  si  discusse  profondamente  se  convcDÌva  conser- 
tare la  tHorle  cicile.  Prevalse  non  senza  diOiiallà  l'opinione  di  coloro  die  stimavano  di 
conservare  la  morte  civile,  e  Trcilliani  n'i-:>pres.-c  i  motivi  ne'seguonù  kruiiiii.  i  Chei'osa 
X  é  morie  emi^f  mi  ii  «tiri:  jierchó  imbrattare  ii  aoftlro  codice  eoa  questa  liariiaraepro- 


Digitized  by  Google 


27.  Nelle  materie  correzionali  la  sentenza  osprìmerà  nominatamente  ì  diritti, 
de'cjjuali  dovrà  produrre  la  decadenza:  questa  non  sarà  pronujozinta,  cheue' 
can  oe* aliali  aia  espresniiieoto  determinali  o  aoiorìmtft  dalla  logge. 

28.  Nelle  matene  erinioalì  la  eoodaDoa  ad  una  determinata  peua  prò- 
dturà  ^ojure  la  prìvaiioiie  di  que'diriUi  che  la  kgge  ha  determinato  (x). 


>  scritta  espressione?  Colui  clì'é  logalmento  coodannato  per  a»cr  disriolto,  per  quanto  era 

>  in  lui,  il  cnri>o  sociale,  non  à  più  dritto  da  reclamare:  la  siocteti  nonio  riconosce  più:  ella 

>  più  non  esiste  per  lui  :  egli  vi  è  morto  :  ed  ecco  la  morie  civile.  Perché  proscrivere  uoa 

>  wpreMiooe  uiUU,  che  corrisponde  perfettamente  •  ciò  dio  Tuoiti  «piegarQ?  il  cui  wea* 
9  timento  e  valore  ognuo  oonprende,  ed  a  cui  quegli  itevi  die  la  disepproraiO)  non  wp» 
»  poro  Ancora  trovare  altra  rquiralentc  espressione?  Locré  i,  p.  4^9) 

In  quelito  senso  ancora  si  c&prosse  il  Tribuno  Gary  avanti  al  corpo  legislativo:  Locré  i  ^ 
p.477>n'«5. 

Nou  mancarono  però  degli  aceirioii  oppontorialtiiteim  della  morte  ci  v  ile»  eUtogoacoa- 
Tenlre  che  il  rapporto  fatt»  dal  Trihino  ThieM^  per  lo  rigetto  del  progetto  éwoMtifaiao. 

T-z^'i  ilimo^tra,  che  li  iiior('"  r  ivtic  é  una  espressione  illimitata  ed  icui^fletti.oonocsscnztal* 
lucale  limitali,  poiclK'  la  morte  civile  non  priva  di  tult'i  dritti  risultanti  dalla  legge  civile. 
Ed  invero  c  se  la  uiorlc  naturale,  egli  diceva,  ó  la  distruzione  deirc5sere,e  percooseguente 
»  la  perdila  de'beni  e  dc'mali  attaccati  alla  vita,  la  morte  civile dovrebb'estece  nello  stesso 
s  nodo  in  ctaieiioo  italOt  In  perdite  di  tn(t*t  beni,  di  toU*i  DtBlÌeberi*ttltano<la11e  fuc  log- 
y  kì.  Or  ciò  non  è,  né  piimmai  è  stato.  Unuomocuisi  lascia  la  vita,  con-orva  perrin  solo 
t  i  uicrzi  di  vivere,  [KT  conseguente  la  facoltà  di  (ravagliarc,e  cosi  il  dritto  di  ac(|uistarC) 

>  di  vendere, di  essere  convenuto  in  giudizio  da'suoi  creditori,  di  convenire  i  suoi  debitori 
s  ec.Si  vede  bene  perciò  di  enere  inetatta  l'eipreuione  marte  civiie,o  ouindi  bisogna  prò» 

9  acrivere  vna  espressione  berbera  e  d'incerto  aignìRcnlo.Lecré  1 ,  p.  440  a 444»  ».  7.  a  10. 

TI  nostro  codice  A  fallo  sparire  il  nome  di  morte  civile,  ne  s-e  ne  sono  i  on  ragione  ri- 
tenuti gli  elfellì  tutti  es|lre!-^i  nel  (  od  ice  Iranec'e.  Vedremo  nella  lu  la  seguente  clic  nes- 
suna pena  produce  lu  perdita  totale  de'dritti  civili,  e  per  conseguente  le  e^prewienl  M  M' 

10  adoperate  nelT articolo  presente,  formano  una  imperfezione  «li  reduiune. 

ri)-Pcrle  leggi  peiialila  wla  pena  dell'ergastolo  (art.  16, 1.  p.)produce  perdila  di  drilli 
civili,  mentre  le  pene  di*'  ferri  e  della  reclusione  (  art.  17  e  iSj  non  producono  che  la  sola 
interdizione  dell'esercizio  de'drilti  ci  vili,duran  te  la  pena. È  utile  comenlnme  le  disposizioni. 

Articolo  i6<  Il  condannato  all'ergastolo  perdo  la  proprietà  di  tuit'i  beni  che  po<scdov4S 

>  la  «na  suecesiione  è  aperta  a  vantaggio  de'iaoì  eredi,  come  se  egli  l'osse  morto  wnia  ' 
B  flamento,  non  potendo  più  disporre  né  per  alte  tra  tìtì,  né  per  tettamentoj  di  ttitif  o  di 

>  parte  de'  moi  Iieni — Non  può  ne.inrlie  acqui'^tnre  neper  ntlo  Ira  TÌTÌ,Tiè  pprrnu«a  dimor- 

>  te.  Tuttavia  la  logge  lo  considera  come  mezzo  ed  organo  por  potere  i  di  lui  distendenti 

>  consegnire  i  dritti  tucce!)sorìi  ed  i  coaditìonali  che  si  verificheranno  a  suo  favore. — Non 
a  pad  tiara  in  giiidiiio  civile  né  per  domandare  né  per  difendersi ,  altrimenti  che  sotto  il 
a  nane  a  col  awblenr  dì  nn  curatore  nominato  ipeeialmeale  da  <piet  Tribanale  ove  Pario» 
1  ne  è  inirnjottn.  Il  Triliunnl  civile  può  ohldigarc  i  di  lui  credi  o  sominini<;tr.irf:Ii  qaddie 

>  sovvenzione  a  titolo  di  alimenti,  i  ((uali  doliboiio  Iin)ilar5i  ad  un  piccolo  sollievo. 

I.Si  domanda  in  primo  luogose  la  enunirr  izìone  de'drìttidi  cui  la  condanna  all'ergastolo 
prodnea  la  perdita,  sia  limitatÌTa.La  risposta  debbo  onere  aifermativa,  perciocché  bandito 

11  nome  della  morfe  eivtfe,i\  condannato  alferfaatotomn.é  estinto  agli  oedii  della  toeìe^  ' 

là,  C  bisogna  slare  olla  oiiiinicmzion"  fì^?ìta  dall.T  le^rr^e,  E  veri»  che  in  Franrin  finrin  i;;iu- 
reconsulti  opinato  che  la  cnumcraxni.'ie  da!l  ai  1.2 5  di  t|ui!l  codice  stahiliti  per  la  per  i  ita  dei 
dritti  civili  non  delio  enunciativa,  ma  derivava  questo  sistema  dall' eOotlo  generale  della 
norte  civile,  ch'era  quello  di  non  annoverare  gl'individui  ciie  n'erano  colpiti  Iralepenone  ' 
della  loeietA ,  peraotum  na*  kaÒent.  Pmeo  di  nei  quindi  non  esoendo  lecito  di  estendere  - 
le  sanzioni  penali  oltre  i  casi  della  lerrge  contemplati  'art.  8.  26,  28.  II.  ce.:  fio.!.  p.J  con- 
vien  conchiudcre  clic  il  condannato  all'ergastolo  non  perde  che  i  dritti  civili  sollaolo  dal» 
la  legge  determinati. 
Da  metti  priacipiì  ne  segue  : 

T.*  Che  ir  condannato  all'  ergastolo  non  perde  la  patria  potesti  de'figli;  0  quindi  à  drif« 
lo  di  dare  il  consenso  dall'art.  iC3  prescritto  pel  matrimonio  del  figlio,  e  di  godere  l'usu- 
fruito legale  accordalo  dall'art.  198,  mentre  per  l'art.  54s.  l'usufrutto  non  si  estingue 
che  eolla  morte,  a  diffcrenta  dell*  art.  €17  del  codioe franocw  eba  fncràagvcM  Fbm- 
fmtto  per  la  morte  civile. 

a.**  Cba  il  nutrimaob  rimana  iadinotabila ,  Meatn  par  lo  eootiaria  fari.  t5  del  codlea 
Irtaetae  prommiiava  lo  scioglimento  del  nalrinonìo  per  la  coodaaaa  a  pena  porlaata  la 
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29 ■  I^G  condanne  profferite  in  oontraddizione  non  produrranno  privaziune     Art.  Ss,  u.  pp- 


maeu  eMkt  àkfotòàaa»  mmbro  U  qaakf  «tmÌ  vcagUato  il  TriklM  TbieMé,  quantunque  il 
■alriiBooio  «ni  aHm  eoasidmlo  coiuim  eontratio  puramente  dvìte.leeré  t ,  p.444)n- 1  (  • 

5."  Che  il  condannalo  può  conlrnrro  un  matrimonio  ccclesiaslicamenle,  come  venne  spie- 
gato con  rescritto  de'iB  giugno  i83a,  secondo  il  quale  il  matrimonio  debba  procedere  sen- 
ta le  formalità  civiK  f  né  poasa  produrre  effetti  cìtìIì  ,  a  meno  che  S.  M.  non  fi  de^ni  di 
aMurdaroe  la  dispenia  jm  parlieolare  atto  di  soTrana  cleamm  y  «d  in  faeato  caco  i  Qgli 
che  oaMono  da  tal  malrtmoBio  godono  i  dritti  di  legitiimìlà. 

4."  Che  non  vengono  i  condannati  all' erettolo  spogliati  delle  cnpacifA  naturali  ,  hl- 
della  facoltà  di  acquistare  a  titolo  oneroso ,  di  possedere  e  di  esercitare  la  mercatura ,  ed 
i  gioreoonsulU  fraacesi  oonreasono  che  questa  capacità  rimane  anche  al  morto  civile  ; 
il  che  detta  canijpi  a  Thieoé  (  Locré  1 ,  p.  44^  n.  a.)  di  aeBgliani  contro  il  mteiM  della 
oarW  etTib  espruModoii  cosi:  c  Per  isfoggire  la  dinóolti, chela  aorte  «Tile  non  nrodhce 
9  gli  efletti  della  priTaziooe  di  tutl'i drilli  civili,  i  ^iuroL^onsuUi  Aii  dello  cbe  il  dritlo  di 

>  acquistare,  di  Teoderej  di  esser  convenuto  in  giudizio  da'crcdilori ,  e  di  conrcnire  i 

>  debi  lori  fa  parte  piottMto  dd  dritto  delle  genti  cbe  del  dritto  civile  ;  donde  concliiudo- 

>  no  cbe  tutti  gli  nomiaiy  anche  notti  civilmente,  defaheno  partecipare  di  questi  dritti.  Ma 

>  ciò  non  6  altro  che  una  lolligliena  ;  perchè  questo  dntto  delie  genti  non  tn«9isle  da 
X  pertutto  nella  medesima  maniera  :  è  consacrato  ìyvììo  cadauno  stato  dalle  leggi  che  g!i 

>  sono  proprie,  ed  in  quoslo senso  fa  una  parte  principale ,  integrante  del  dritto  civile  di 
9  ciascun  paese  >. 

n.  Veniamo  ora  ad  eaamlaare  leecnmgnnMe  che  derirano  dalla  perdila  de* dritti  civili 
enumerati  nelTarl.  i<.  I.  p. 

j .'  Poiché  il  rondann.ilu  alT ergastolo  perde  la  proprietà  d  'suoi  beni  C  la  successione 
è  aperta  ab  intestato ,  il  tc^laiueulu  cbe  avesse  fatto  prccedenlcuicntc  alla  condanna  è  nul- 
lO)  perciocché  per  esser-valido  il  te^menlo  dcUie  il  teslatore  esser  capace  ali 'epoca  delia 
conileàone  non  aoloi  ma  anche  all^epoca  della  Ma  morte  (Vedi  le  osservazioni  aifart-SiS.) 

L'apertura  della meeessione  dal  memento  in  cut  la  condanna  divcuta  esecutiva,  apre  il 
drillo  a  coloro  cbenoueirepoca  trovajisi  più  prossimi  al  condannato,giustigli  art.G4^ó:ti  ^4? 
667,668,67  t,67ni67a,674}6So,683  e  684>  Ina  regola  cosi  assoluta  può  dar  luogo  a  delle 
OTidenli  inginililte.  Supponiamo  cbe  un  condannato  airergasteló  abbia  per  parente  pi& 
prossimo  un  cugino,  coatni  raocogliecà  V  eredità.  Se  poscia  procrea  un  figlio  l^ttinw  , 
cTÌdentemenle  questi  non  avrà  un  obolo  della  paterna  successione ,  mentre  non  esistendo 
an'i'i  ora  in  cui  si  è  aperta  Ki  MKce;sujnc,  trovasi  nella  incapacità  contemplata  dall'art. 
646.  Può  aucora  veriiicarsi  il  caso,  che  il  condannato  avendo  figli  legittimi  ne  procrei  aU 
tri  dopo  la  condanna,  e  perla  medesima  ragione  qiicdi  ultimi  nonànnochc  pretendere 
della  paterna  eredità.  È  desiderahilPyChe  stante  la  indissolubilità  del  matrimonio,  il  lesi- 
statore  adotti  un  sistema  cbe  nella  pratica  non  urli  diumelrahucnle  i  drilli  de'  fi^li  che 
iia^uanD  <!.it  matriinoiiio  del  condannato. 

Qui  potrebbe  presentarsi  unaquislionc:  se  alla  morte  del  condannato  all'ergastolo  sitrn- 
Tassero  in  di  lui  pelere  denaro  0  altri  ognctii  ai  qulstati  coli' industria  o  per  azzardo,  chi  è 
cbiamato  araOGOgliere  questi  beni?Pcr  l'art  33  del  codice  civile  francese  suoeede  lo  stalo» 
per  dritto  chiamato  da'francesi  di  déteAémnee,  in  Tirtù  del  quale  lo  stalo  succede  a' beni 
tici{Ui$lati  dal  condannato  cbe  sia  incorso  nella  morte  civile,  e  de'(|unli  fosse  possessore 
al  tempo  della  »ua  morte  naturale.  Stante  la  soppressione  di  questo  articolo,  pare  che  il  no- 
stro legislatore  abbia  abolito  il  dritto  di  caducità  in  favore  del  (I^t  o ,  e  voglia  che  succeda- 
m  ne' beni  trorati  presso  il  condannato  all'epoca  della  morte,  i  suoi  credi.  Sembra  del  pari 
per  argomento  ddrart*  l36  ,  clic  per  er<>(/<' non  dchbansi  intendere  coloro  che  raccolsero 
la  eredità  del  condannatOi  trovandosi  sur >  <■  mI  I  I  an'cjnu  M  iiwui  la  condanna  passò  in  rosa 
giudicata,  ma  coloro  che  ti  trovano  successibili  nel  momento  della  raor:c  del  condanaato. 

9."  Il  condannat  i  all'  ergastolo  è  incapace  di  raccogliere  non  successione  0  una  libera- 
lità per  atti  tra  vivi.Nulladuucno  la  legge  aostnii a  ditterenza  della  irancesOi  loconiidera 
come  mezzo  ed  or;;ano  per  potere  i  di  Ini  dìxreifdenti  conseguire  i  dritti  iUOecMCfiì  •  cen- 
clizionali ,  u  ^ia  i  dis  ctiilenli  possono  rapprc>r::tarlo.  È  queàa  UIM  CCOeiione  all'art<  €6fif 
che  non  air. mette  la  rappresentazione  dciruouio  vivente. 

3."  Il  Co  lùaiinato  conserva  la  qualità  di  uomo  cbe  la  legge  non  può  togliergli.  Conserva 
quindi  il  dritto  di  sicurezza,  di  libertà,  e  le  capaciti  naturali  per  le  quali  puA  agire  odi- 
fendersi  in  giudizio.  Ma  non  si  é  trovato  convenevole  che  as;issc  in  suo  nome  e  in  nome 
«lì  un  niandalario che  lo  rappresentasse.  Non  può  slaro  in  iiiudi/irt  ik'  come  reo  convenu- 
to, né  come  ottore ,  fuorcliè  sotto  il  nome  e  cui  luiiiislcro  di  un  curatore  nominalo  dal  Tri- 
bunale avanti  al  quale  c  stala  introdotta  l'azione. 
4>'*  !<•  condanna  all'  ergastolo  non  e^iingue  V  utafniUo ,  nò  la  rendita  TÌtalisia  »  vt« 
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de*dirilti  cìtìIì  ,  che  dal  giorno  della  loro  oteeonone  (i). 
Art.  ie4*4fSr     80,  Le  condanne  in  contumacia  non  la  produrranno,  che  dopo  cinque  anni 
^  n^  stieccssi  vi  alla  loro  poliUioasMMie,  nel  decono  de'^uali  può  il  condannato  pie* 

tentarsi  (2). 

3 1 .  Duranti  i  cinque  anni,  i  condannati  in  oootamada  saranno  priri  dd* 
reaercizio  de* diritti  mili  amo  a  cha  ri  pnsen|ino  in  giudiao,  0  fugann  nél 
corso  di  nuoslo  termine  arrestali. 
Art.  118,  (to,     I  loro  Dcni  saranno  arnaùnistrati ,  e  le  loro  ragioni  prooiosae  come  quelle 
degli  assenti.  .         '       »  . 

9Sr  QoADdo  ìl  Condannato  in  contumacia  si  presatOFà  tolontarianDrale 
lira  cinque  anni  éil  giorno drila  pnbblicaaieiie  delia  sentema,  OTmà  io q^e 


542  c  iSl^R.n  rcKlIre  francese  però  davaluopo  alta  cstinTÌono  dfll'usurrullo  por  Ja 
viie,  c(|U('stc  parole  sono  stale  awetlulauiciite  soppresse  ncir,-irt.;'4.2.  La  quistionc intanto 
consiste  ncU'esaminare  se  l'usufrutto  e  la  rcinlila  vitalizia  dpbljonkì  agir  eredi  dui  condan- 
nato fino  aIIÀ  costui  morte,  o  alla  persona  del  condannato.  In  «{uaulo  airusuCrutto  non  può 
rader  dttblno die  il  godimento  appartenga  agli  eredi  del  condannato.  In  quanto  allarea» 
dita  Titulizia,  il  processo  verbale  del  Consiglio  di  Stalo  dice,  che  eli  arretrati  corrono  a 
profitto  degli  eredi  del  condannato  (  Locré  i,  p.  Sc)4i  e  Matenlle  t.  i,  p.  56, 

milia  che  lo  rendila  corrente  dcbbe  correre  anche  a  prò  degli  credi  del  condannato.  Toul- 
Herperò  fa  una  tenuta  distinzione  :  >e  la  rendita  Titalixia  abbia  la  nalore  di  iwdita  Ali- 
mentaria corre  a  prò  del  eondaanato ,  in  caso  contrario  de* tuoi  eredi.  Il  omUv»  dettt 
Glinziunr  trae  dal  percliè  net  progetto  dell' art.  iS36,  era  dcUo  flhe  il  ]MgMa|nilo  Wnhbe 
fatto  afjli  credi ,  c  queste  parole  furono  soppresse:  l.  i  ,  d,  2S7. 

III. La  condanna  a'fcrri  ed  alla  reclusione  porla  seco  la  perpetua  interdizione  de'pubbUsi 
ulDzii,  e  riuterdinone  MlrimooìAle)  durante  la  pena.  Dopo  la  pena  quindi  saranno  a'oon- 
dannali  reslitoHi  I  lieDl,«l  11  eomlore  gK  iwAeri  conio  deU*aBminlstniioiie,art.  17  ).  p. 
Dal  die  segue  che  i  condannati  a  (|ueslc  pene  non  perdono  la  facoltà  di  poMedCK  e  dia» 
cquislore:  sono  semplicemente  interdetti  dall'eserLuio  do'Ioro  drilli. 

La  condanna  alla  rilegazione  non  porta  seco  altra  perdita  di  drilli,  clie  l'interdizione  da* 
pabblid  uiBzii  per  allrellanto  t^po  dopo  espiata  la  pena,  per  qaanlo  d  darata;art.i8 1.  p. 

fV.Le  lej^gi  penali  non  pranonnono  alcuna  ÌDCaparità  contro  il  condannalo  a  norie,  a 
differenza  oel  codice  francese  clie  nell'art.  a3  prescriveva  che  la  condanna  alla  morie  na- 
lurale  produceva  la  morte  civile.  Si  «  quindi  presentata  presso  di  noi  la  quistione,  se  il  coo- 
danwato  a  ncrte poosa  disporre  de' suoi  beni  con  tcslamento.  Il  Tribunale  civile  di  Saler- 
no con  ■eoleosa  del  16  Mvcmbre  i83o,  dieliiarà  nullo  il  testaiaeoto  fatto  dal  Canonico 
de  Luca  condannalo  amorfe.  SvUVippellopmiottodall* eredo  teslaiBenlario,  laG.  C. civile 
di  >ijpoli  f  oiitiJerò  tra  l'altro,  clie  la  perdila  de'drilti  civili  ,  fulminala  contro  il  condail> 
lo  all'ergastolo,  non  trovandosi  del  pari  comminala  contro  il  condaimalo  a  morte ,  nnn 
può  il  giadice  supplirla  per  identità  di  ragione.  Applicando  quindi  gli  art.  ,  8 ,  a6 ,  aS, 
8 1 8  11  ■  ce.  ;  e  16, 1.  p.  leoo  dritto  aU'appellO|  e  diciiiarò  valido  il  leslanentoi  sulle  diflor- 
ni  conclusioni  del  pnbMioo  niaislero.  «—'Siti  riMrso  degli  eredi  legìtlin»  la  ta^  Sapre- 
na  con  arresto  del  di  6  giufpio  iS!?5,  rlgeltè  il  ricorso. 

(ij  c  L'occuaato  cUe  muore  ncU'inlerTallo  Ira  la  pronunziizione  e  l'esecuzione  del  giu- 
9  mnfO}  amora  nell* integrità  de' suoi  dritti ,  purché  non  si  abbia  daloJa  morie  da  se 
V  «fcif»  1  aggiungeva  il  progetto  del  codice.  Porlnlis  domandò  nel  Giiisiglio  disialo  la 
floppressiòne  delle  parole  segnate,  pel  motivo  cbe  le  Xcg^^ì  francesi  guardano  llsilekisio  sul 
sui»  1  liù.  Il  Consiglio  fece  dritto  a  questa  emenda,  e  perciò  Roulay  fece  osservare  che  l'in- 
tero comma  diveniva  inutile:  come  tale  non  è  pasiato  nel  codice.  Locré  i  ,  p.  4o3,  n.  5. 
'  La  morte  don  quo  del  condannato,  anche  cagionata  dal  suicidio,  prima  cucia  ooadaa- 
na  diventi  esrcntivaj  Ik  morire  bcII'  integrilA  de'suoi.dritti ,  ùiie§ri  statua* 

(»)  Gravi  difficollà  st  elevarono  nel  Consiglio  di  Stalo  di  Francia' sul  stilema  da  Kncrst 
|icr  la  lardila  tic' dritti  civili  del  condannato  in  contumacia.  Alcuni  pensavano  elicla  i^r- 
dila  de'drilti  civili  dovca  datare  dal  giorno  «tesso  della  esecuzione  per  fjfiyie  (  presso  di 
noi  dalla  pubblicazione),  fondandosi  sulla  necessità  di  eseguire,  per  quanto  é  possibile,  il 
giudicalo  rendutO)  e  sul  vantaggio  cbe  nesenlirebbQ  la  società  per  la  prontena  della 
eseeuzicpe  :  salvo  nondioieno  a  prendere  delle  proeoaiioni  tali  da  rendere  provvisorio  h» 
stato  del  comlunnalo  se  nicrissc  o  si  presentasse  ne' cinque  anni,  scn/a  iiunrpre  a' drilli 
opcrli  in  favore  delle  parti  iuleressate.  Prevalse  il  principi  j  passato  poi  iicU' articolo  per 
vedute  di  umanili,  e  per  la  natura  stessa  dc't^iujizii  contama6ÌalÌ|  I  cai  BIOIItÌ  foton» 
JwUanenlc  espressi  da  Garj  ia Locré  x,  p.  481  » 
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8lo  lerminc  proso  c  carcerato,  la  sentenza  sarà  annullala  ipsojure:  raccii-  A»t.4ttt4^j, 
salo  sarà  restituito  nella  integrità  dc'siioi  diritti,  e  auovameote  giudicalo.  La  p  oe.  pò. 
nuova  senlenta  ehe  Mur&  prolforìta,  quando  andie  fonooonforiiM  alla  prima, 
non  produrrà  effetto,  che  dal  giono  ddlt  sna  esecuzione  (i).  àH.WM-t^ 

33.  Quando  il  condannato  in  contumacia  siasi  presentato,  o  sia  stato  car- 
cerato dopo  i  cinque  anni,  benché  con  una  nuova  sentenza  fosse  assoluto,  u 
condannato  ad  una  pena  la  quale  non  produca  la  privaiioDe  de*dirìlU  cÌTÌli, 
rientrerà  nel  godimento  de  suoi  diritti  civili  poi  tempo  cmBÌn,odal  giorno 
in  cui  sia  comparso  in  giudizio:  ma  la  prima  sentenza  conserverà  per  lo  pas- 
sato gli  effetti  che  area  prodotti  nell'interTallo  decorso  dopo  la  scadenza  de' 
cinque  anni  sino  al  giorno  della  di  Iqi  compana  in  giudizio  (2). 

84.  Se  $  condannato  in  eóntumacSa  muoia  nel  termine  di  grazia  de'  cin- 
que anni,  senza  essersi  presentato,  o  senza  CSSere  stalo  preso  ed  arrestalo  , 
sarà  consideralo  morto  nella  intoj^rilà  de'  suoi  drilli:  la  sentenza  coalunia- 
ciale  sarà  annullala  ipsojure ,  senza  pregiudizio  però  dcll'azioDC  della  parlo 
civile  (3). 

35.  In  nessun  caso  la  prescrizione  della  pena  restituirà  il  condannato  ne  Art.  6iS  «  617 , 
suoi  diritti  civili  pel  tempo  avvenire  (4)« 

(1)  Berliw  propoMiMl  Consiglio  di  8lato,eliefe  |t condannato  in  contumacia  c  di  nun- 
▼o  coodannato  ad  una  pMa  portante  la  privaz  oiis4a*driUi  civili,  fnoslo  pordiu  dovrelr» 
be  datare>dalUi  pubblicaffose  dot  primo  giudirato.  Troncliel  replleò  ohff  lwtt*i  Tribunati 
si  erano  elevati  (ontru  questa  disposizione.  E  invero  un  piinripio  clic  il  giudicalo  c  an- 
nientato in  tutte  le  sue  parli ,  allorché  il  contumace  si  presenta  :  la  sua  contlunn  i  rioii  ri- 
salta dufique  che  ckil  secondo  giudicato:  cosi  ò  dalla  eiecuzione  di  (jucto  ^iudiciitoclic 
devo  datare  la  perdila  do*dritti  civili.  Locré  i,p.  411,  n.  18.— >Per  il  cbe  tutti  gli  atti 
falli  dal  condaimalo  fa  «mteiiiicia  fino  al  di  la  mi  la  wntenna  condannatoria  non  diventi 
irrcTocabìle ,  sono  validi. 

(s)  Se  dunque  dopo  il  termincdeVinque  anni  si  sono  aperte  delle  successioni, alle  quali 
avrebbe  avuto  driUo  il  condannate  all'crs;a.stolo  o^e  non  avesse  perduto  i  dritti  civili ,  e 
che  sicno  state  raccolte  do  oibrii  ogU  nulla  pud  proteadere,  benché  si  fosse  presentato  in 
fiodizio.Delvinccnrt  por  vedute  di  «manill  si  sforza  di  dimostrare  (lib.i,fil.a,ncti  Syjclic 
90  il  condannato  in  contumacia  presciitiito  dopo  i  i  in  ;uo  anni  ria]an<;a  assoluto,  abbia 
dritto  di  ricuperare  i  suoi  beni  che  por  la  condanna  erano  passati  in  mano  de' suoi  eredi 
a  titolo  di  successione.  Questa  opinione  sembra  inconciliabile  còl  testo  della  te^gt*. 

(3)  Senso  pregiudixio  però  deifoMtoiu  t/tUa  parte  eia! e  i  /a  quale  non  può  estere  in- 
tentata  cantra  gli  eredi  del  evndmm^  ^  se  mm  invia  et  ci  le  i  uggiungera  l'art.  3i  del 
codice  francese.  Le  quali  parole  fecero  dire  al  Delvincourt  I.  tit.a,  nota  3s,  che  la  nulliia 
delia  senleoza  contumaciale  lo  è  anche  per  lo  condanno  civili  riportato  dalla  parte  cibile. 
Ma  prono  di  noi  deUiesi  decidere  diversamente,  poiché  lo  parole  segnalo  sono  slato  sop- 
presse nel  nostro  articolo  per  metterlo  di  accordo  colle  leggi  penali.  In  elFclti  secondo  gli 
articoli  467  )  e  4?^?  proc.  pen.  la  dedtfone  coninmaciale  si  à  per  e<egi>itn  riguardo  agli 
effetti  civili  colla  iscrizione  nelPalbo  dc'rCi  assenti,  a  lavoro  delia  p  u  to  dio  nel  giudizio 
criminale  à  domandato  ed  a^ito  pel  risarcimento  de'danni.  La  parte  civile  quindi  che  &  ri* 
portato  decuione  di  condanna  a*danni-inlerM>i  contro  il  contumace  ,  può  agire  controlli 
erodi  dei  condannato  in  contumacia  e  morto  nel  termine  de'cinqu?  anni,  ritenendo  la  sen- 
tenza per  gli  effetti  civili  la  forza  del  giudicato.  In  questa  parte  il  nostro  codice  diversi- 
GcR  dal  francese. 

(4)  Si  discusse  mollo  se  la  prescrizione  della  pena  dovesse  far  rinrqnistarcal  condannato 
i  tlri  Ui  oivtti.l partigiani  dMl*opiaioaaalÌBnnanvo  ragionavano  cosi:  la  perdita  decrittici* 
vili  è  la  conse^eiiza della  pena;ma  cmm  noillenere  t  wetto  quando  l'abolizione  della  pena 
fa  oeisare  la  causa?  L'interesse  politico  vuote  che  si  diminuisca  per  quanto  é  possibile  il 
iminrro  dc' vn^^obondi :  or  sarebbe  aumentarlo  e  costrin;;crc  aJ  un  vagabondaggio  perpe- 
tuo i  coodannati  obe  ànne  prescritto  la  pena.  La  miseria  è  la  causa  piìi  generale  de'delit" 
ti:  non  bisogno  perciò  apportare  nelle  leggi  tanta  inflessibilità  di  carattere:  venti  acuì 
pnosolì  nelle  privazioni,  ne'spaventi,  nell'agonia  del  timore  non  basterebbero  per  l'espio* 
siooe  do'  più  grandi  delitti?  Si  è  sperimentato  che  la  troppa  severità  delle  pene  non  Ai  cho 
rivoltare  gli  spìriti  •  dopnffwe  icuori;  operinoftlor  eanfièuioiè olw  potxaMe  pndam 
la  clemonsa. 

A  f nati  NffounwDli  «i  nplicd}  die  bm  bbogna  accordate  prenla  lopn  praaie  al 
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IL 

DEGLI  ATTI  DELLO  STATO  CITILE  (ij. 


CAPITOLO  I. 

Dùposùa'om  generali  (a), 

36.  Gli  atti  dello  sialo  civile  esprimeranno  l'anno,  il  giorno  e  Tom,  in  cui 
saranno  ricevuti  ;  i  nomi ,  i  cognf)[ni .  l'età  la  professione  ed  it  domicilio  dì 
tulli  colori)  elio  in  essi  saranno  nominali. 

contumace,  c  clic  non  vi  à  Ira  i  due  elicili ,  considerali  rclativaoienlc  alla  loro  causa  , 
una  connessione  tale  clic  il  legislatore  non  possa  conserrarse  ttno» inficiando  l'allrv.  CIm 
w  f  ordine  sociale  vuole ,  «doltando  la  pmcriziDne  delta  pene,  non  lener  laipeda  perpe* 
Isalnente  «ospess  sulla  lesladel  condannata  ;  questa  disposinone  liberale  ifegeaererelibe 
Ji  troppo  restituendo  a' contumaci  tu It'i  drilli  della  vita  civilo  ;  o  c  lic  sareMie  veramente 
bizzarro  clic,  pel  sulo  Fatto  della  sua  conluaiacia,  un  uomo  conUannalu  giudiziariamente 
alla  deportazione,  per  esempio,  può  rendere  puramente  temjHfraitea  uoa  privazione  di 
dritti  civili  che  gli  era  stala  lafliiu  a  perpeìuità^Quflste  ra^^  pcevalieffOy  e  i'arlioelo 
Al  adottalo.  Locré  i ,  p.  4i<f  n.  «5*  if 

Ci  Sembra  intanto  clie  la  disposiziono  dell'  art .  in  disamina  è  presso  di  noi  divenuta  por- 
fctlameule  inutile,  ed  inconciliabile  con  le  regole  stabilite  dalle  leg^i  Ji  procedura  pcua- 
le  per  la  pmcrizionc  delle  peno.  Spiegliianio  meglio  la  nostra  proposizione. 

Le  pene  pronaasiate  con  decisioni  rese  in  materia  di  atto  criminale  ei  prescrivono  ia 
Frtnoia  coT decorso  di  anni  to,  a  coalan  dalla  data  della'deebione,  art.  6SS  j  ood.  di 
proc.  pon. 

I^a  prescrizione  quindi  delle  pone  clic  producono  privazione  de' drilli  ri^  ili  essendo  da 
quel  codice  di  procedura  penale  rii  onosciula,  rende  benissimo  applicabile  la  disposizione 
dell'art.  Sa  del  codice  civile  (uniforme  all'art.  3^  ,leg.  cir.^,  secoado  it  quale  il  coodan^ 
nato  ebe  i  preserUlo  la  pena  non  é  reiiiiuilo  ne*stu>i  dritti  dviti  pel  leapo  avveaire.  • 

Mo  presso  di  noi  quale  nciia  produce  la  privazione  de'dritli  civili  f  La  sola  pera  dell'eia 
postolo  (art,  i6  leg.  pcn.)  ,  mentre  le  altre  pene  criminali  di-' ferri  e  della  rccliLsionc  non 
producono  clic  una  interdizione  dell'esercizio  de'dritli  civili,  durante  la  pena.  Or  se  la 
perdita  de'dritli  civili  é  iuereute  alla  pena  che  viene  pronunziata  contro  il  oondaimate» 
e  se  per  l* art.  6i5  procedura  penale ,  non  ai  prescrivono  giammai  le  pene  di  aorte,  erca» 
piolo,  qaafto  e  terzo  crado  de' ferri,  come  pnlrn  vcrjfirnrsi  il  caso  della  prescrizione  della 
pena  che  non  resliluirà  il  condannato  ne' dritli  civili  pel  tempo  avvenire ,  quando  la  pe- 
na che  produce  privazione  de'dritli  civili  è  imprescrittibile  7  Si  fan  voti  pcrclié  nella  re- 
visione del  codice  si  adotti  un  sistèma  da  rendere  uniformi  le  diverge  parti  del  codice 
medesimo. 

(f)  Questo  tìtolo  rbc  à  per  oggetto  di  assicurare  lo  stalo  de'cittadini  non  cedo  ad  alcun 
allro  per  la  ?na  imp<jrUnza.  Gli  orai  iri  del  governo  c  quelli  del  Tribunoto  ànno  eloquen- 
temente dimostrato  il  grande  interesse  che  si  attacca  al  tìtolo  degli  alti  dello  ^tato  civile, 
essendo  necessario  di  non  abbandonare  tostato  de'cittadini,  fuori  i  casi  d' impossibiliti  » 
alla  pruova  testimoniale,  nè  ad  altri  documenti  transitorii  ed  incerti,  aia  di  consegnarla 
ne' registri  e  negli  atti  pubblici.  Tutto  ciò  quindi  cbei  rapporto  alle  fot-me  de^li  atti  del- 
lo stato  civile  dorea  naturalmente  trovare  il  suo  posto  nel  codice  civile:  sarebbe  stato  un 
grande  incon\  lmiÌchIc  abbandonarle  a  delle  leggi  rcg  jl;iniciLuric.  Ir^ippc  Sii>enlc  versatili. 

(e)  La  leggeàcvitato  di  pronlinziarc  delle  nullità  insiUalta  materia jper  l'inadempimento 
di  atenoa  delle  formalità  in  questo  e  ne' tre  seguenti  capitoli  prescritla,  par  la  ragione 
ch'era  cosa  impossibile  stabilire  le  nullili  per  regole  generali:  le  circostanze  possono  far 
giudicare  delle  nnllìti  d!  un  atto.  Sì  possono  dare  alcune  regole  su  gli  atti  del  malrimo- 
iiio,  perche  il  contratto  di  niali  itnonio  c  preceduto  ed  accoui pannate  da  lurnmlila  o  sollo- 
messo  a  delle  condizioni;  ma  le  nullità  cbc  sì  stabilissero  per  gli  atti  di  nascita  e  di  mor- 
te, non  distruggerebbero  in  alcun  caso  la  certezza  della  data,  cb'ò  una  delle  parli  piA 
esseniiali,  poiché  potrebbe  rileTaisi  dalcontcslo  del  registro*  L'eciMO  fiàlidi  4A  iui^o 
rettificare  e  non  m  aaooUare  TaUo.  Locré  a ,  p.  37 ,  n.  ao. 
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37>(j1>  iifCziali  dolio  sialo  civile (i)  non  polraiino  inserire  cosa  alcuna  ne- 
gli alli  che  riceveranno,  sia  per  annotazione,  sia  per  qualsivoglia  indicazione, 
oltre  quello  che  debbo  (2)  essere  dichiaralo  da'  comparenti. 

38.  Le  parli  interessale,  nel  caso  in  cui  non  saranno  tenute  a  comparire     ah.  i&. 
personalmente  (3),  potranno  farsi  rappresentare  da  persona  munita  di  pro- 
cura speciale  ed  autentica  (4>).  ■  ■  'tén-  *« 

69.  I  lestinionj  (5)  prosentati  (6)  per  gli  atti  dello  slato  civile  non  polran-     iri.  53, 65, 77, 
no  essere  che  maschi  (7)  in  età  almeno  di  ventuno  anni ,  parenti  (8)  o  altri  ; 
e  saranno  scelli  dalle  persone  interessate. 

4.0.  L'uGziale  dello  stalo  civile  farà  lettura  degli  atti  alle  parti  comparen-  «  »u 

ti  o  a'  loro  procuratori ,  ed  a'testinionj. 

Jn  essi  sarà  fatta  menzione  dall' adempimento  di  questa  formalità. 

41  ■  Questi  alli  saranno  sottoscritti  dall  ufizialc  dello  stalo  civile  ,  da' com- 
parenti e  da'testimonj  ;  ovvero  si  farà  menzione  della  causa  che  ha  impedito 
«'medesimi  di  sottoscriversi. 

4>2.  Gli  alti  dello  stato  civile  saranno  inscritti  in  ciascun  comune  sopra  uno 
o  più  registri  tenuti  in  doppio  ((j). 

4-3.  1  registri  saranno  numerali  dal  primo  all' ultimo  foglio;  c  ciascuno 
di  questi  sarà  cifrato  dal  presidente  (10)  del  tribunale  civile,  0  dal  giudice 
che  ne  farà  le  veci  (11).  *  . 


(i)  Le  funzioni  di  uflìziale  dello  stato  civile  sono  alTidatea'Sindaci  deVispctlivi  comuni, 
ed  in  Napoli  all'Eletto  di  ciascuna  sezione:  art.  u6  c  78  le^.  de'  is  dicembre  1816.  De- 
creto de' i4  settembre  i8ig. 

(s)  Che  debbe.  Gli  atti  dello  slato  civile  non  dovendo  che  contenere  le  nascite  ì  mairi- 
monii  le  morti ,  debbono  le  parli  limìlur^e  loro  dicbiarazioni  a'  falli  che  la  legge  dctcr- 
uina.  E  sebbene  I'  ufTizialc  dello  stalo  civile  esercita  un  ministero  puramente  passivo  ,  né 
é  giudice  del  valore  delle  dicbiarazioni ,  pure  deve  obbligare  le  parti  a  mantenersi  ne'li- 
mìti  clie  la  leggo  loro  prescrive.  Ilapprlo  di  Simcon  0  discorso  di  Chabot  in  Locrc  8  ,  p. 
§S ,  n.     e  p.  104.,  n.  8. 

^3)  Personalmente  :  pel  solo  caso  in  cui  le  parti  sono  obbligate  a  comparire  di  persona 
Tedi  l'ort.  77— Hcn  vero  una  delie  parli  contiaenli  può  esser  rappresentata  da  ua  procura- 
tore negli  atti  di  matrimonio.  Vedi  la  nota  a,  pag.  a4. 

(4)  L'autenticità  della  procura  si  esige  piT  prevenire  Io  sorprese.  Locró  9,  p.  io5,  n.  g. 

(5)  I  testimoniti,  e  non  i  dichiaranti.  Inipercioccbc  i  testimoni  chiamati  per  dare  all'atto 
I3  forma  solenne  debbono  avere  le  qualità  richieste  da  questo  articolo  ;  non  già  i  dicbia- 
ranli  che  attestano  il  fatto  della  nascita  p.  0.,  e  l'origine  del  fanciullo.  Locrc,  a,  p.  33,  n.  8. 

(G)  Presentati:  questa  parola  fu  sostituita  all'altra  del  progetto  appellati ,  la  quale  sup- 
pone un'autorità  (the  non  esercitano  i  particolari  da'quali  i  tcslimoni  sono  prcsentati.Locré 
3 ,  p.  33 ,  n.  8. 

(7)  Maschi.  Se  altra  volta  le  femmine  erano  ammesse  a  fare  testimonianza  in  questa  ma- 
teria, l'era  i>ercbè  si  confondevano  i  le^tiuioni  con  i  dichiaranti.  Ammessa  oggi  questa  di- 
stinzione ,  bisognava  che  i  testimoni  ammessi  a  solennizzare  1'  atto  avessero  le  qualità  ri- 
chieste pe'testimoni  adibiti  ne'coulralti  ordinarli.  Locré  a  ,  p.  33,  n.  8  ,  e  p.  60  ,  n.  3. 

(S)  Parenti.  Era  necessario  esprimere  con  una  disposizione  espressa  la  capacità  de' pa- 
renti A  far  da  testimoni,  per  prevenire  i  capricci  degli  ufliziali  dello  stato  civile.  Locre  8, 
p.  33  ,  n.  8. 

(9]  Va  tenuta  dc'registri  in  doppio  non  è  fondata  sulla  natura  delle  giurisdizioni:  dessa 
è  stabilita  per  la  sicurezza  dello  stato  de'ciltadini ,  ed  evitare  la  perdita  dc'drilti  delle  fek- 
miglic  per  la  perdita  di  un  registro.  Locrè  2 ,  p.  34  e  35  ,  n.  i4. 

(10)  il  decreto  degli  8  aprile  1809  autorizza  i  presidenti  a  delegare  ad  uno  0  più  giudici 
1a  cifra  de'registri  dello  stato  civile.  I  decreti  de  io  agosto  c  i  setlcmbrc  1S19  confermano 
la  stessa  disposizione. 

(11)  I  motivi  che  anno  determinato  il  legislatore  a  dare  il  potere  di  vpriGcare  e  cifrare  i 
registri  dello  stalocivile al  potere  giudiziario  piuttosto  chcairamminislrativo,sonO  di  ordine 
puoblico  e  politico.  Se  lo  sialo  de'  cittadini ,  diceva  Tbibaudeau  ,  è  una  proprietà  che  ri- 
posa come  tutte  le  altre  proprietà  ,  sotto  l'egida  dc'tribunali,  i  registri  debbono  essere  dal 
giudice  cifrati,  altrimenti  in  caso  di  contestazione  sarebbero  obbligati  di  far  verificare  le  si- 
gnature de'  Prefelli  (  tolcndcnli  ),  Aggiuogcva  Ducbesac  ncUa  sezione  del  tribunato,  che 
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44-  Cli  atti  saranno  inscritti  ne  registri  immediatamente  e  senza  alcuno 
spazio  iu  bianco  (i).  Le  cancellature  e  le  postille  saranno  approvate  e  set* 
loscritte  nello  stesso  modo  che  il  corpo  dell'  atto.  Non  vi  saranno  abbrevia- 
tare,  e  non  potrà  mettersi  veruna  date  io  ntre  homeriche. 

4.5.  In  line  di  ogni  anno  i  registri  saranno  chiusi  c  firmati  dairiifiziale  dello 
Alt.  SB.  Stato  cìtìIc;  e  dentro  un  mese  uno  deVcgistri  sarà  depositato  negli  archiTj  del 

oorauoe  ,  e  l'altro  presso  la  cancelleria  del  tribunale  ci?ile. 

4-6.1^6  procure  e  16  altre  «urte  che  debbono  rHlare  unite  agli  atti  dello  stato 
civile  ,  dopo  che  saranno  state  cifrate  dalla  persona  che  le  avrà  prodotte ,  e 
Art.S8.  dall' iifiziale  delio  stalo  civile,  saranno  depositate  presso  la  cfincolleria  del 

tribunale  coldoppio  de'regislri,  il  di  cui  deposito  dee  farsi  in  delta  cancelleria. 

47.  Qualunque  persona  potrà  fiurn  rìlaseiare  da*depo8Ìtarj  de*  registri  del* 
lo  stato  civile  sii  estratti  de^  medesimi.  Questi  estratti  uniformi  a' registri  e  le- 
galizznti  {2)  dal  presidente  del  tribunale  civile,  0  dal  giudice  die  ne  sostiene 
Alt.  s«iS.        le  veci,  faranno  fede  fino  a  che  non  sienosottopoati  adungiudizio  di  falso  (3). 

48<  Alloraifiiaiido  non  oaistesssto  ì  ngMri  o  si  fnaserosiiiamti,  avrà  luogo 
la  pruova  col  mezzo' tanto  di  documenti,  che  di  testìmonj;  ed  in  questo  caso 
Art.t4i  »45    '  malrimonj,  le  nascite  e  le  morti  potranno  (4.)  provarsi  co' registri  e  colle 
mi6  c  iSot.'     *  carte  de'genitori  defunti,  ^uabuente  che  con  testìmonj;  salve  le  disposizioni 
oontennle  nel  decreto  de*io  di  agosto  i8i5  (5). 
49*  Qnakuique  atto  dello  stato  civile  di  un  nazionale  o  di  uno  straniero, 
Aft.  iso.        fatto  in  un  paese  straniero,  sarà  valido ,  qualora  mosi  osservate  qndUe  for- 
malità che  sono  in  uso  in  quel  paese  (6). 


nel  caso  di  falso  o  alterailonc  degli  alti  dello  slato  civile  ,  ne  può  risultare  un'azione  cri- 
iLiinalo,  correzionale  o  tivilc,  tuUe  di  competenza  do'  tribunali.  L'autorità  amr^li^li^lri^ti*'a 
ooo  deve  intcrronirTi  sotto  alcun  rapporto:  sarebbe  ancbe  incoavenientc  d'ioterporU  nelle 
■empiici  reltlficaiioin  fondete  sn  leggieri  errori  o  emUtioiii,  perdié  sempre  vi  si  Imva  ma 
persotiB  dircttanicnte  interessata  o  do'  terzi  interessati.  Locró  a  ,  p.  Cy  e  76. 

(  1)  Senza  spazio  ir,  bianco  ,  k  cowFOBMSMtSTE  a*modii.li  aggiungeva  il  progetto  del 
codice.  Quosle  ullimc  parole  furono  fO[i[)r  r  se  per  la  ragione,  clic  se  i  modelli  obbligaTano 
e  dovean  servire  di  norma  agli  uibziali  dello  stato  civile  ,  le  nnlliti  risuitaali  dalle  onit- 
Bioni  0  inesattezze  avrebbero  dato  Inogo  ad  una  diversità  di  gieriqwsdenn.  Or  erasi  nel 
Consiglio  stabilito  che  i  modelli  irtriati  dall'amministrazione  dovean  servir  di  guida,  e  la  non 
conformità  a' modelli  non  dovea  produrre  la  nullità  degli  atti.  Locré  a,  p.  63  ,  n.  4i  ^ 
97,  n.  so. 

'(s)  li^aKzzeUif  con  questa  disposizione  non  si  é  inleso  contraddire  il  principio,  che  gli 
•tu  rateBliri  fanno  fede  senza  bisogno  di  legaBiBuione,  art.  63;,  p.  c.  La  legalizzazionv 
non  si  esice  che  nel  caso  in  cui  il  tribuBsleaeBCeBasoslafirmdcirdBiiale  paUiUoecfae 
à  redatto  ratto.  Locré  s,  n.  91,  n.  3. 

(3  I  La  disposizione  dell  articolo  lat^j  ,  clic  non  ammette  la  pruova  Icslimonialc  oltre  e 
contro  il  contenuto  negli  atti ,  si  applica  agli  alti  dello  stato  civile^  Locré  a,  p.  38,  o.  «9. 

(4)  Potranno.  Questa  parola  mostra  che  igiodici  non  sono  tenuti  ad  ammettere  la  pruo- 
va testimoniale  ogni  qualvolta  non  si  fossero  tenuti  i  registri,  0  ti  fossero  smarriti.  Si  trai- 
la  quindi  di  una  laceltA  concessa  a'giudici  pernsaime  secondo  la  prudenza,  infermandosi 
alle  oltre  disposizioni  (art.  s4S,  s4o>iSoi)iefaeJM4ìtteiMil|riìari|ioannMÌslÉiaqae> 
sto  artioolo.  TouUier  t.  a,  n.  S84< 

(5)  n  decreto  de*i6  agósto  181 5  prescrìve  le  formalità  da  serbarsi  ore  convenga  rìfii* 
rs  ia  eaw  di  dispersione  0  di  dbtmzione  i  registri  dello  stale  fìvìlc;  e  dicbior»  clue,  pea- 
dente  tale  orazione ,  debbasi  stare  a  fede  de*  libri  pi-irrocdiiall.  Con  ahra  deefcto  de*  t8 
ottobre  18  iD  furono  prescritte  le  stesse  regole  consacmic  nel  cennato  decreto  de*  16  ago- 
sto ,  ove  convenga  rifare  i  libri  parroccbiui,  sol  che  però  appartengano  a  un  epoca  ante- 
riore di  anni  venticinque  alla  istituzione  do'ngillri  dello  stato  civile. 

(6)  La  dispolixioae  di  fiMito  articolo  4  ww  cooteguenia  della  legoia  UtM  ocìmb. 
Snll*  origine  di  questa  regola  vedi  Toollier  t.  10,  n.  80,  nota. 

Si  propose  nel  Consiglio  di  Stato  di  aggiungere  all'art., che  gltaUideUo  stato  civile  fatti 
in  paese  straniero ,  fossero  riportati  su' registri  del  regno,  pclnurtivo  che  questi  registri 
desbom  cestsaere  Istlo  cid  dit  conceria  Io  stalo  erri»  de*  aesioaali.  SaUa  ewiiysiieae 
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SO. E  lasciata  a' nazionali  dimoninti  fuori  del  regno  la  libertà  di  far  di- 
stendere tali  atti  per  meao  dogli  agenti  diplomatici  o  de'  consoli  ivi  stabiliti 
dal  Governo  ^i^. 

51.  In  tutti  1  casi  in  cui  dovrà  farsi  menzione  di  un  atto  relativo  allo  stato 
civile  in  margine  di  un  altro  atto  di  i^iù  inscritto,  essa  verrà  falla  a  richiesta 

delle  parli  interessale  dall  uiiziale  dello  slato  civile  ne'regislri  correnti ,  o  in     An.  106. 
(luelli  che  saranno  stati  depositati  negli  archiyj  del  comune;  e  successivamente  / 
dal  cancelliere  del  tribunale  civile  su'regìstri  depositati  nella  cancelleria:  pel 
quale  effetto  l'ufiziale  dello  stato  civile  ne  darà  avviso  entro  tre  giorni  al  pro- 
curatore regio  presso  il  tribunale,  il  quale  invigilerà  acciocché  la  menzione 
sia  fatta  in  modo  uniforme  su  i  due  registri.  • 

52.  Ogni  contravvenzione  (2)  agli  articoli  precedenti  per  parte  de'mento-  Art.  170  e  171. 
vati  funzionar],  sarà  dedolla  innanzi  al  tribunale  civile  (S),  e  punita  con  una  An.  lU  ifg.pp. 
multa  che  non  potrà  eccedere  venticinque  ducati  (4>). 

53.  Ogni  depositario  di  registri  sarà  risponsabile  civilmente  delle  altera-  . 
zioni  ctie  VI  sopravverranno;  salvo  a  lui  il  ricorso,  se  vi  ha  luogo,  contra  gli 
autori  delle  medesime. 

54^.  Qualunque  alterazione  0  falsità  negli  alti  dello  stato  civile,  qualunque 
inscrizione  di  questi  atti  fatta  sopra  un  foglio  volante,  ed  in  altro  modo  che     ah.  487  • 
su  i  registri  a  ciò  destinati,  darà  luogo  all'azione  de'danni  ed  interessi  delle  '<^e-p«>>' 
parti  ;  restando  però  in  vigore  le  pene  stabilite  dalle  leggi  del  regno. 

55.  Il  procuratore  regio  presso  il  tribunale  civile  sarà  tenuto  di  verifica- 
re (5)  lo  stato  de' registri  al  tempo  del  loro  deposito  presso  la  cancelleria; 
formerà  un  processo  verbale  sommario  della  seguita  veriOcazione;  denunzierà 
le  contravvenzioni  o  i  delitti  commessi  dagli  uiiziali  dello  stato  civile;  e  farà 
le  istanze  per  la  loro  condanna  alle  multe. 

56.  In  tutti  i  casi  in  cui  un  tribunale  civile  pronunzierà  intorno  agli  alti 
relativi  allo  stato  civile,  le  parli  interessate  potranno  produrne  l'appello. 


die  questa  omissione  non  porterebbe  la  nullità  ilcll'atio,  0  che  d'altronde  sarebbe  impossi- 
bile  di  riporiar  sempre  l'atto  alla  sua  data  solla  i  registri,  fu  ritirata  ia  proposizione. Lx>crc 
8  ,  p.  38,  n.  a5. 

(i)  Gli  agenti  diplomatici  sono  considerati  adunque  come  tt£Bxi«li  dello  itato  civile.  Mo- 
tivi in  Locré  a,  p.  63,  n.  8. 

(a)  La  distinzione  che  la  \c^pc  stabilisce  tra  le  contravvenzioni  che  sono  figlie  dell'er- 
rore ed  omissione,  e  quelle  clic  derivano  da  delitto,  é  fondata  sulla  giustizia.il  solo  falso  o- 
pera  la  nullità  degli  atti ,  e  non  gli  errori  ed  omissioni.  Motivi  in  Locré  a  j  p>  78 ,  n.  sy, 
ep.  97,  n.  16, 

73;  TnbunaU  civile:  questa  proposizione  c  stata  oggìunla  sulla  domanda  del  tribunato, 
affìnchò  fufiìzialc  dello  slato  civile  non  fosse  giudicato  correzionalmente.  Locré  s,  p. 
86,  n.  S. 

(4)  La  disposizione  di  questo  articolo  si  estende  agli  uOìziati  del  pubblico  ministero  a  ra- 

fione  delle  funzioni  cbe  ['  articolo  Si  loro  conferisce.  Processo  verbale  del  Consiglio  di 
tato  in  Locré  a  ,  p.  91  ,  n.  5. 

(5)  f  'erificare.  La  verificazione  non  autorizza  la  rettificazione  di  oDìcio,  poiché  sarebbe 
un  grave  danno  anche  sotto  il  pretesto  di  rrgolarizzoro ,  il  porlarc  la  mano  su' registri.  I 
Tribunali  non  possono  prendere  alcuna  determinazione,  che  nel  caso  di  domanda  di  rettili* 
cazionc  a'tcrmini  degli  art.  io4)  e  seguenti.  Vedi  la  nota  a,  pog.  ay. 
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CAPnULOII. 

■  1 

Degli  atti  di  naieila{\y 

[)•].  Le  dichiarazioni  di  nasrita  dovranno  farsi  oe' tre  giorni  (2)  coosccntivi 
Art.  97.  al  parto  all'uffiziale  dello  stalo  civile  del  luogo ,  cui  dovrà  presentarsi  il  fan- 

etullo  0  la  fanciutla  (3). 

58.  La  nascita  del  fancinllo  sarà  dichiarata  dal  padre,  ed  in  mancanza  di 

3 uesto ,  da' dottori  di  modicina  0  di  chirurgia,  dalle  loTatrici,  dagli  uffiziali 
i  sanila,  o  da  altre  persone  che  abbiano  assistito  al  parto;  e  qualora  la  ma- 
dre avesse  partorito  laorì  dd  ano  domìeilio;  dalla  pertoiw  preno  di  eoi  ai 
•ara  sgravala. 

L'alto  dì  nascila  sarà  senza  dilazione  steso  alla  presenza  di  due  testimonj. 

'Scf.  S'indicheranno  nell'atto  di  nascita  il  giorno,  l'ora  (4)  ed  il  luogo  della 
nascita;  il  sesso  àd  fanciullo,  ed  i  oomi  che  gli  aanumo  tìali  dati;  i  nomi»  ■ 
cognomi ,  la  pfofosnone  ed  il  domìeilio  del  padre  e  della  madre ,  e  quelli  da 

leslirnonj. 

Art,  *5y,  »58,      60.  i\c\  dicliiararsi  la  nascila  del  fnncinllo,  il  padre  naturale  può  espri- 
•S9,aBflarfS*      mere  il  suo  nome  ,  tacendo  quello  della  madre,  quando  la  medesima  non 
▼i  acconsenta  (5).    '  < 

Cìi.  Chiunque  trovasse  un  fanciullo  recenlomentf!  nato,  sarà  tenuto  a  Barne 
la  consegna  all'ufiziale  dello  stalo  civile,  culle  vi'sti  0  coirli  altri  effetti  ritro- 
Art.  \oG,ii.  pp.  vati  presso  il  fanciullo;  ed  a  dichiarare  luUc  le  circosUiazc  del  tempo  e  del 
laogo  in  coi  sarà  stato  ritrOTato. 

Se  ne  stenderà  un  circostanziato  processo  verl)al;>,  che  enuncierà  in  oltre 
l  elà  apparente  del  fanciullo;  il  •jos'^o:  il  nome  che  !j:1ì  sarà  dalo  dall  ullìziale 
dello^ stalo  civile;  T autorità  civile  ciu  sarà  consegnalo;  se  abbia  marche  ap- 
parenti; la  qualità  ddle  vesti ,  e  qualunque  altro  segno  abbia  indosso.  Qae> 
sto  processo  Tcrbale  tara  inscrilto  ne'regislrì  (6). 


(i)  Vedi  il  decreto  dc'aS  giugno  iSiS.  clie  obbliga  gli  ufll/.iuli  Jclio  stato  ci?ile<ii  tra- 
smetterò fra  a4  o''*' A*  P'rrochi  rispetdvl  Ìl  not  uni'uto  di  ciascun  atto  di  nasrita  nccom- 
pannalo  dalle  auUsìa  oàportaae.  Vedi  ancora  il  diwreto  <le'4  febbn^  iSaS»  il  quiic  pnn 
acnre  f  doveri  degli  lìfflmli  dello  «tato  civile  e  de'parredii  netta  formasIoDc  do^'li  atti  di 
nascita. 

fa)  Le  diuliiarazioni  tardive  non  cessano  di  avere  la  loro  fom.  Lorré  a  ,  p.  38,  n.  Sit. 
^  (^)  L'uffizìale  dello  stato  civile  è  autorizzato  in  caso  di  necessità  a  portarsi  prato  il  Tao» 
CìuUo,  c  (Icrc  convìncersi  co'prrarìi  occhi  della  costui  esistenza,  la  caso  di  morte  del  fan- 
ciiilh»  si  siipplirà  a  questa  fonBalflàfStendeodoeeoe  processe  verl>ale,  nel  quale  sarà  inserita 

la  diclijariizioiie  di  nascita.  Locrc  iliid. 

(4<  K  necessaria  l' indicazione  dclfora  per  distinguere  l'età  di  due  gemelli.  Locrè  a ,  p> 
89 ,  n.  56. 

{5)  Questo  articolo  non  à  il  coiri^ndente  nel  codice  Trancese.  £  stalo  redatto  ad  og- 
'  nette  di  allentanarela  diflBeollà  se,  non  essendo  Ttelate  le  indagini  setta  maternità  dairarl. 

.  '.464,  fosse  permesso  al  pulre  naturale  di  far  notare  ncirntto  di  nascita  il  nome  della  madre 
naturale  senza  il  di  lei  consenso.  Deve  del  pari  decidersi  clic  quando  la  m:idrc  naturale  di- 
chiara la  nascita  del  fanciullo,  non  é  permesso  di  esprimere  nell'atto  il  nome  del  padre, 
cito  quando  questi  io  vuole,  perciòcoiié  essendo  le  ricerche  della  paternità  vietate,  art.  bGS» 
U  riconoscimento  del  figlio  naturale  deve  aver  Inogo  per  eletto  della  volontà  del  padre. 

(G)  Lo  forni  ilil  \  (1,1  L[ueslo  urlicelo  prescritte  ànno  per  op^ctlo  di  contestare  l'identitàdel- 
Pindividuo,  e  laeiiitanio  le  ricerche  alla  famii^lia  cui  si  potesse  appartenere.  Deve  però 
larsi  attenzione  dall'ulfizialc  ilcllo  stai  i  civile  di  evitare  nella  redazione  ciò  che  polreblMS 
far  credere ,  che  la  ricerca  della  patcruilà  fosse  permessa  alla  put>blica  aulorilà*  Lécié  a  • 
P>  4o»  n.  4Sf  p<  68,  a.  7»  p«  81,  a.  tS,  p,  86,  a.  8j  p.  io8|  n.  16. 


62.  Nel  caso  che  un  fanctuno  fone  portato  nelle  ruote  deQ* ospedale  de* 
projetti ,  coloro  che  hanno  la  direziono  di  (ali  stabilimenti  saranno  tenuti  di 
darne  1  arriso  tra  le  yentiqaattro  ore  airufiiziale  dello  stalo  civile;  e  terran- 
no un  regìsfaro  de*faiieiuUi  che  vi  pervengono,  colle  nwcesarie  indicaziooi 
espresse  nell'articolo  precedente.  LUnziAlc  dolio  stato  àvìle  iDeeriverà  nel  re* 
gistro  il  tenore  del  rapporto,  indicando  la  data  del  giorno  in  cui  gli  è  perre- 
imto.  U  rapporto  cifrato  daU'uiiziale  dello  stalo  civile  sarà  deposilnlu  presso 
-le etnoeliena     tribniiale  eÌTÌle,  come  è  disposto nell* artìcolo 

63.  Nascendo  un  fanciullo  in  tempo  di  TÌag^o  per  mare.  Tatto  di  nascila 
sarà  formato  entro  le  ventiquattro  ore  in  presenza  del  padre  ,  qualora  ivi  sì 
troTÌ,  e  di  due  testimonj  presi  ira  gli  uiìziaii  del  bastimento ,  o  in  mancanza 
di  qociti ,  tra  le  persone  deH*e^uipaggio.  Untale  atto  anàitaOfea'lMstinnatì 
éà  Be-,  dairufiziaie  dell'amminÌBlrazione  della  marina;  e  su  bastimenti  ap- 
partenenti ad  un  armatore  o  negoziante,  dal  capitano,  proprietario  o  padro- 
ne della  nave.  L'alto  di  nascita  sarà  inscritto  appiè  del  ruolo  dell'equipaggio. 

64.  Nel  primo  porto  ore  approderà  il  bastìniento,  tanto  per  prenoer  ton- 
do, quanto  ner  qualunque  altra  causa,  fuorché  quella  del  sno  disarmamento, 
gli  ufiziali  dairamministrazione  della  marina,  capitano,  proprietario,  o  pa- 
drone ,  saranno  tenuti  a  depositare  due  copie  autentiche  degli  atti  di  nascita 
che  avranno  formali ,  in  un  porto  del  regno ,  presso  la  deputazione  della  sa- 
lute del  porto  medesùno,  ed  in  un  porto  straniero ,  nelle  mani  del  console. 
I.'nna  di  questo  copie  rrslerà  in  deposito  presso  runzìo'^dolla  deputazione  del- 
la saluto,  o  nolla  ennci'lleria  del  consolalo:  l'altra  si  trasuieltcrà  al  Ministro 
di  Stato ,  da  cui  quelle  autorità  dipendono  ;  il  quale  farà  pervenire  uua  col 

-  pia  da  lui  certiCcata  di  ciascuno  di  delti  atti  all'ufiziale  dello  stato  civile  d^ 
domicilio  del  pndie  del  fanciullo,  0  della  madre,  se  il  padre  non  è  conosciu- 
to. Questa  txjpia  sarà  tosto  inscrida  ne"  regisiri  in  continuazione  e  secondo 

.l'ordiuc  de' fogli;  facendone  però  una  semplice  indicazione  nel  foglio  corri- 
spondente air  epoca  della  nascita. 

C)j  All'arrivo  del  Iwslimeulo  in  un  porto  di  disarmamento,  il  ruolo  del- 
l'et^uipaggìo  sarà  (leposilnlo  presso  la  deputazione  della  salute,  che  trasmet- 
terà una  copia  dell  alto  di  nascila  da  essa  sottoscritta  al  Ministro  di  Slato,  da 

-  coi  dipende;  il  quale  fora  perrenirla  airnfiziale  detto  slato  dd  dooioi- 
lio  del  padre ,  o ,  essendo  questi  ignoto,  a  «quello  della  madre  del  fiuDfifllUo* 
Quesla  copia  sarà  innuautinente  inscritta  ne  registri, 

66.  L  allo  di  ricognizione  di  un  fanciullo  sarà  iosoritto  sotto  la  sua  data 
'  né  registri,  e  senefarà  mHisioiieinniargine  dd^*attodliiB8CÌta^ qualora  esìsta. 

CAPTTOLOin. 
ikgU  atti  di  malfimomé, , 

Gf.  Il  matrimonio  nel  regno  delle  Due  Sicilie  non  st  può  tegìttìmamenlc 
celebrare,  che  in  faccia  della  Chiesa,  secondo  le  forme  prescritto  dal  Conci-     Ari.  iji  e  ts^, 
fio  diTVeMto(a).  Gli  atti  d^Bo  etato  cì?ite  sono  «seniialtnite  neeeeaarj ,  e  pre- 

    _     j  * 

fi)  QbmIo  art.  è  itato  aggiunto  adle nóitrc  I«f gf  civili. 

(2}  Appena  rc?tituila  la  Icgillima  Jiiiaslia  ne' tlomiiiii  al  Jl^uadcl  faro  fudccrptato,  ci* 
la  celebrazione iie'inutriiijoniidovcsscaver  luogo  colle  forme ureacriUedalCoucilio  diTreu- 

lo  :  «tccfoio  dé'ie  givgw  i8t$.  ìfà  ftmmuk  «t  parowe  e  di  «Mie  nrardoio  4a  lai  éatO* 
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ceder  debbono  la  celebrazione  del  matrimonio,  perchè  il  matrimonio  pwdlH 
ca  gli  eifetti  civili,  tanto  riguardo  a'oooiugi,  ohe  a'di  loro  figli. 

Gli  atli  delb  Bttto  oiiilo  detti  di  top»  «m»  indioali  m^MgiMiti  crtiooli. 

68.  Prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  a  riollieola  delle  parti  con- 
traenti, sarà  affisso  sulla  porta  della  casa  del  comune  una  noliiicazione  in  cui 
saranno  indicati  i  nomi,  i  cognomi,  i  domicilj  e  le  professioni  de'fuluri  sposi; 
la  loro  qualità  di  maggiori  o  minori;  ed  i  nomi,  i  cognomi,  le  profeenonì  ed 
i  domicilj  de  loro  genitori.  Questo  foglio  vi  rimarrà  affisso  pel  corso  di  quin- 
Atttt|C,iiS>  dici  giorni,  in  modo  che  il  jC^iorno  deiralfissione  sia  di  domenica  (i),  cosi  ri- 
*19'  cadendo  1  ultimo  giorno  del  termiae  parimente  in  domenica.  Spirato  detto 

termine,  V  ufiziale  dello  stato  civile  farà  un  atto  in  cui  sarà  inserita  la  notifi> 
caxione  anndetta da  parola  a  parola;  e  vi  attesterà  essere  stala  fatta  laffissii^ 
ne  in  tal  giorno  e  mese,  e  che  sieno  scorsi  i  giorni  prescritti  dalla  legge.  Que- 
sto atto  sarà  inscritto  in  un  registro  tenuto  colle  prescrizioni  dell'articolo  43. 
Non  celebrandosi  il  malrimoniu  fra  l  auuo  da  computarsi  dalla  scadenza  del 
temnoa  deiraffissiooe,  doni  la  aotificaMona  riiuM»faia  (a)  nel  modo  eforoia 
di  sopra  stabilita. 

6q.  Gli  alti  di  opposizione  al  matrimonio  saranno  sottoscritti  suirori^iinnle 
e  sima  copia  dagli  opponenti,  o  da  persone  munite  di  loro  procura  succiale 
Art.  bW,  sss •  ad  antentiee.  Essi  dorranno  coere  ininnati  ooUa-óopia  della  procara  alla  per^ 
*'^*  sona  0  al  domicilio  delle  parli,  ed  airufìziale  dello  stato  civile,  il  quale  ap- 

porrà il  visto  sulToriginale  (3).  Indi  Tufiziale  dello  slato  civile  farà  senza  ri> 
tardo  una  sommaria  menzione  delle  opposizioni  (4-)  sul  registro  delle  notifica- 
lioni;  ed  in  augiae  della  inaerìsioiie  vi  dette  opposiaioatuiià  àttA  meniio- 
na  de*gindièati  o  de^  atti  della  Inibìnoiw  falla,  aopiada*f>iUgti  niàila- 
ta  rimessa. 

n»n  drillo  •  h-     1°'  opposizione  Tufiziale  dello  stato  ciriie  non  potrà  passar  oU 

!•  Ire,  se  non  gli  sia  presealelo  Tatto  della  tolta  opposime  (5),  eatta  pena  di 
IJg^^J^  dnoati  lessante  d  ammenda,  e  di  tnUi  i  danni  ed  interessi. 
•  ■88.  Jt.  IVon  essendovi  opposizione,  ne  sarà  fatta  menzione  nel  registro  delle 

notificazioni;  e  se  le  notificazioni  sono  state  Eatte  in  più  comuni,  le  parti  pro- 
Ait.i8k«xi7.  dorranno nnoerlifie«lodeU*BfindadilbiÌal»eivib di einsm 

dé  eonsti  che  non  esiste  opposiaona  aloonai  aifi  detti  oeilìficiti  sarà  fatta  im- 
moria nel  registro  anzidetto. 

72.  L'ufliziale  dello  stato  civile  sì  farà  dare  l'atto  di  nascita  di  ciascuno  de' 

nato»  •  F intervento  di  duo  o  in  testimoni  costitntMooo  ^amle  foroM  ;  Caos»  TiMeal*  da 
Tcfiimat.  Seit.  •4'  Jange  la  nota  4^  pag-  »4' 

(i)  Le  notificazioni  ima  producono  realmcnle  la  pal>blici(&,  che  i^uando  sono  fatte  ne* 
ctorni  ia  cui  i  ciuadini  sono  riuniti  ;  ed  è  per  questo  motÌTO  cliesi  è  indicata  la  domenica . 
Locrd  a,  p.  4<)  e  4')  n.  4  o  6,  e  p.  69,  n.  iS. 

(a)  Per  la  ragione  cbe  nel  cono  dellwiao  potiebben»  soMora  noove  cavie  di  opposinoni, 
le  qnut  il  tmenrereUero,  w li  credewe  fl  mlriaionia  aut»lonala.LiocTé  a,  p.  43  e44) 
n.  IO,  e  II. 

(S)  Queste  formai  ila  sono  delle  utili  precauzioni  per  prevenire  gli  abosì.Diicorsa  di  Ciui- 
Lotin  Locrc  a,  p.  108,  n.  19. 

(4)  Fu  rigetlata  nel  CmuUlìo  di  Slato  la  proposiriona  di  asifere  cbe  i  motìTì  delle  op- 
posizioni fenere  «fprrtw  nelraHa,  per  la  rajpone  éfaa  frfUale  dello  stalo  d? ile  non  è  il 

gitiiHcc  competente  a  comsccre  della  Talidilà  delle  opposizioni  ;  e  che  d'altronde  sarebbe 
dannosa  l  enunciazione  de'moli  vi,  poiché  obbligherebbe  delle  volle  ad  enunciare  in  un  alto 
permanente  delle  cause  diffomaloriL-  ,  rocntre  che  solente  l'oggetto  delle  opposizioni  c  di 


Ottener  lempo  per  ricondurre  i  giovani  traTiati  al  dovere  ed  alla  ragione.  Locrc  s  ,  p. 
44)  n.tt<»Ben  vero  questo  principio,  allorchi  si  discusse  U  titolo  del  ma^rintORto  fu  limi- 
tato alle  opposizioni  prodotte  do^li  aseendenlij  eoli  cbe  a^COUatCìati  la  iopotto  L'ehUft' 


go  di  motìTare  le  opposizioni:  art.  i85. 

(I)  ToISBlSria,  o  gMisisffìa.  1mi4  •}  ^  41^»  a.  16. 


futorì  sposi.  Quello  sposo  che  si  troverà  nella  impossibilifA  di  procurarselo,  po- 
trà supplirvi  con  presenlare  un  allo  di  noloriela  dato  dal  giudice  del  circon- 
dario della  sua  nascita,  o  di  quello  del  suo  domicilio  (i). 

73.  Latto  di  notorietà  conterrà  la  dichiarazione  di  sette  teslimonj  dell'uno 
o  dell'altro  sesso,  sieno  0  no  parenti,  dc'nomi,  de'coguonii,  dolla  professione 
e  del  domicilio  del  futuro  sposo,  e  di  quelli  de'  genitori,  se  sono  conosciuti  ; 
del  luogo,  e,  per  quanto  sarà  possibile,  dell'epoca  della  sua  nascita;  e  delle 
cause  per  le  quali  non  può  produrne  l'alto.  I  tcstimonj  sottoscriverauno  l  atto 
di  notorietà,  unitamente  al  giudice  del  circondario;  e  nel  caso  che  non  potes- 
sero 0  non  sapessero  scrivere,  se  ne  farà  menzione. 

74.  L'atto  di  notorietà  sarà  presentato  al  trihunole  civile  della  provincia  o 

Talle  del  comune  dove  si  dee  celebrare  il  matrimonio.  Il  tribunale,  dopo  aver     !>•  «enunM  d«i 
sentito  il  procurator  regio,  darà  o  ricuserà  la  sua  omologazione,  a  misura  [JjJlìl^'^'s^'* 
che  troverà  sulGcienti  le  dichiarazioni  de'lestimonj,  e  le  cause  per  le  quali  non      '  •  '  * 
si  possa  pr(Mlurre  l'alto  di  nascita. 

yS.  lìichiederà  ancora  l'atto  autentico  del  consenso  de'padri,  delle  madri, 
dell'avo  paterno,  0  in  mancanza  loro, di  quello  della  famiglia (2}. Questo  atto     Art.  i6S,  164, 
conterrà  1  nomi,  i  cognomi,  le  professioni,  i  domicilj  del  futuro  sposo,  e  di  tutti  • 
coloro  che  saranno  concorsi  all'atto;  come  anche  il  loro  grado  di  parentela. 

76.  Gli  atti  anzidetti  saran  fatti  e  presentati  aH  uflìzialc  dello  stato  civile  del 
comune  ove  la  futura  sposa  avrà  il  domicilio  (3).  Questo  domicilio ,  per  ciò 

che  riguarda  gli  alti  dello  stato  civile,  si  avrà  per  istabdilo  con  tre  mesi  di  ahi-     Ari.  177. 
tazione  continua  nel  comune. 

77.  Nel  giorno  indicato  dalle  parti,  che  non  potrà  esser  fissato  prima  del 
quarto  giorno  dopo  il  termine  delle  notificazioni,  l'ufiziale  dello  stato  civile 

nella  casa  del  comune  (4.),  ed  in  presenza  di  quattro  testimonj,  sieno  o  no  pa-  Art.  io. 
renti  (5),  farà  lettura  alle  parti  de  documenti  soprammentovati  relativi  al  loro 
stato ,  egualmente  che  del  capitolo  Vi  del  titolo  del  matrimonio  intorno  adi-  Art.  101  •  tiS. 
ritti  ed  obblighi  rispettivi  degli  sposi.  Riceverà  da  ciascuna  delle  parti,  una 
dopo  l'altra,  la  dichiarazione  che  elleno  solennemente  promettono  di  celebra- 
re il  matrimonio  avanti  la  Chiesa,  secondo  le  forme  prescritte  dal  sacro  Con- 
cilio di  Trento;  e  ne  stenderà  immedialaraonte  l'atto. 

78.  Non  adempiendosi  dalle  parti  alla  celebrazione  del  matrimonio,  non  vi 
sarà  civilmente  altra  azione  che  pe'danni ,  a'termiui  dell'articolo  i45. 

79.  L'atto  di  solenne  promessa  enunciato  nell'articolo  77  conterrà 

/.°  i  nomi,  i  cognomi,  le  professioni,  l'età,  il  luogo  di  nascita  ed  il  do-     Art. 71, 73,74, 
micilio  di  ciascuno  degli  sposi:  *77- 

^i)  Allorché  il  Itwfjo  della  sun  nascita  non  torà  conosciuto,  aggiungeva  il  progetto  del 
codice.  Queste  parole  furono  soppresse  sulta  osservazione,  che  sarebbe  troppo  rigoroso  co- 
stringere un  cittadino  a  portarsi  sai  luogo  della  sua  nascita,  quando  iljiossesso  del  suo  stato 
é  A  lonìcienza  conosciuto  nel  luopo  del  suo  domicilio.  Locrc  9,  p.  4^,  n.  19. 

(s)  L'atto  del  consenso  non  è  necessario  di  presentarsi,  quando  i  contraenti  intcrrcngc- 
no  nell'atto  di  promessa  del  matrimonio  aranti  lo  Cliiesn:  circ.  dc'27  maggio  iSao. 

(3)  Ma  la  solenne  promessa  potrà  essere  ricevuta  iaJistintamcnlc  dall'uflaialc  dello  stato 
civile  di  una  delle  parti  contraenti;  art.  lyS. 

(4)  Se  la  solenne  promessa  non  viene  ricevuta  nella  casa  comunale,  non  potrebbe  perciò 
dirsi  nulla  quando  ò  stata  ricevuta  dall*ufl!zialc  delio  stato  civile  competente  in  presenza 
di  quattro  testimoni.  Questa  quistione  per  altro  e  mollo  controvertita  i:i  Francia,  e  cbc  che 
Dc  sia  delle  argomentazioni  esposte  dagli  scrittori  di  contraria  opinione,  presso  di  noi  e  da 
osservarsi,che  se  il  matrimonio  si  contrae  in  facciaallaCbicsa,  la  quale  non  prescrive  il  luo- 
go in  cui  debbe  somministrarsi  il  sacramento,  come  ò  presumibile  che  il  legislatore  abbii 
intcio  di  dichiarare  privo  degli  cffctli  civili  il  matrimonio  ,  solo  perché  Tatto  della  solenne 
prome8«a  non  si  è  ricevalo  nella  casa  comunale?  Vedi  la  upta  a,  pag.  16. 

(5)  Vedi  IWt.  39. 
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JM.UtmAiu  2. <*  se  sono  maggiori  0  minon; 

.5'.°  i  nomi,  i  cognomi,  lo  professioni  ed  i  doniicilj  de'pndric  delle  madri 
Art.  i63  ,  t64,         4°  il  consenso  de  padn  e  delle  madri,  deli  avo  paterno,  e  quello  delia 
««s,  li* k  Iti.      famiglia ,  ne'  casi  ore  wwio  riobieati  (i ); 
AH.  i66.  S.^  gli  atti  rispettosi,  ove  se  ne  sieno  fatti; 

Art.  <i8, 176.  le  notificazioni  a'divorsi  domicilj; 

Art:  69, 70, 71,  7.**  le  opposizioni,  se  ve  ne  sono  blale;  la  loro  cessazione;  ovvero  la  meo* 
isi  •  tt^.  lione,  che  non  ti  è  stata  opposizione; 

AH..tf,  iKi.  8.'*  la  solenne  promessa  de'faitiiri  sposi  di  celebrare  il  matrimonio  in  Clc» 

eia  della  Chiesa,  secondo  le  forme  prescritte  dal  Concilio  di  i  renio; 
Art.  39  c  11.  j^.**  ì  nomi,  i  cognomi,  Iclà,  la  professione  ed  i  doniicilj  dc'teslimonj che 

sono  interrenuti  alla  promessa  (2). 

Di  questo  atto  l'uffizìale  dello  alalo  civile  ne  darà  copia  a'fiituri  sposi  in  dop- 
pia spedizione  (3),  per  eMer.praentataaipamMOcuilaodefarauonedelinap 
trinioiiio  si  appartiene. 

80.  Il  parroco  in  seguito  della  esibizione  della  copia  dell  alto  anzidelto,  ed 
adempiute  le  canoniche  prescrizioni  (4),  procederò  alla  celebrazione  del  ma- 
Irimouio.  Dello  duo  spedizioni  ne  rilerrà  una  per  so;  0  fnrà  fede  in  piede  del- 
faltra  della  seguila  celebrazione  del  matriuionio,  indicando  il  giwno*  il  mese 
e  r  anno  ,  ed  il  nome  de  testimonj,  - .  ' 

Rinfìerò  aD*  nffiziale  dello  sialo  cÌTtle  questa  spediiione ,  e  ne  dmuanderà 
riscontro. 

L  ufliziale  dello  stato  civile  ne  farà  subito  nolamento  nel  siki  re^iistro  in  mar- 
gine dell'atto:  e  quindi  il  matrimonio  sarà  tenuto  per  legge  solennemente  ce- 
lebrato.        '  , 
Ari.  I  r-.  Il  rr-        I  •  1'  parroco  dovrà  ricusarsi  a  celebrare  il  matrimonio  senza  l'esibizione 
Krci-....ui  «  il   ^qWh  copia  dell'alio  della  solenne  promessa  falla  innanzi  airiifllzialo  dello  sla- 

ntklriuioniii  e  con-      ,       •   -i    *  i     •  r         •  •      •  i 

irniio  rolla  bolla   lo  civilc  ,  avvortcndo  1  luturi  coniugi,  chesenza  questa  promessa  a  malrimu- 

ilr'  IO  UilK.  lS»3. 


nio  non  prodnndibe  gli  eflEetli  emti. 


(  i)  0  ly  lo  SoTrano  net  cu»  il  finse  SDpilile  «1  OMMaiMO  rieUaitftpd  sMlrimoBio  dia- 
gli di  famiglia,  art.  i65. 

(  a)  L*  atto  di  solenne  promessa  deve  contenere  altresì  il  nome ,  il  cognome ,  il  domicilio 
l'età,  le  irofienioiie  4d  pracuraioro  speciale  di'iiiio  de'coolraeati,  interveoulo  oUa  •prones» 
M!  art.  4  del  decreto  dé^iS  giugno  i8sQ. 

(3)  Gratis  ed  esente  dalla  Tormalilà  del  registro  e  bollo.  Tutti  gli  atti  prcparatorii  al 
matrimonio ,  come  ancora  le  procedure  giudiziarie  che  possono  occorrere  per  ottenere  un 
atto  necessario  alla  celebrazione  del  malrìmonio,vanno  esenti  datali  formalità:  decreti  de* 
a  e  sa  dicen^  i8'4t  «  ^  $  luglio  i8i5:  rescritti  degli iifettlirajo  iSiS  «  i5feiibnyo 
iStot  etfcolaro  dd  MinittM  di  Gioatiiia  de^as  alaggio  w 

(4)  Varie  sono  le  canoniche  prescrizioni,  delle  quali  le  più  essonziali:  i .  Le  pubblicazioni 
in  tre  giorni  festivi  pu\  ordinate  da  Innocenzo  III.  nel  Concìlio  Latcrancnse,  o  riunoTate  da 
quello  di  Trento;  x.  L'atLu  di  nascila  in  cui  sia  riunito  quello  del  battesimo,  non  polendosi 
conferire  il  MctsBieDlo  del  natriiqoiiio  ce  non  a'baltezsati  ;  3.  L'esame  degt'impedimeaU 
secondo  le  regote  déils  chien  ;  4<  Il  oooienso  de*genitori;  $.  La  InBOon  d«la  curia  ddrì- 
ppe(lÌT0  rescoTO,  solo  per  accertar!;!  se  n!runo  de^i  spoii  filile ànoHgSiS  ÌBSUcO  impedì* 
meato,  Seu.  a4  de  relormati  matriffi.  cap.  q  ]  e  »cg. 
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CAPITOLO  IV. 

Degli  atli  di  morie. 

82.  Xon  si  darà  sepoltura,  se  non  previa  autorizzazione  (leirufRziale  dello 
sialo  civile,  da  darsi  su  carta  semplice  e  senza  spese.  L'uIFiziale  dello  sialo  cì- 
rilc  non  potrà  accordarla,  se  non  dopo  che  si  sarà  Irasferilo  presso  il  defun- 
to per  assicurarsi  della  morte,  e  dopo  lo  spazio  di  ore  yentiquattro  dalla  mor- 
te medesima;  a  riserva  de'casi  contemplati  daVcgoIamenti  di  polizia. 

83.  Si  stenderà  l'alio  di  morte  dall'ufìziale  dello  stato  civile  sulla  dichiara- 
zione  di  due  leslimonj.  Questi  lestimonj,  se  è  possibile,  saranno  due  più  pros- 
simi parenti,  o  Ticim',  0,  quando  la  morte  di  qualche  persona  accada  fuori  del 
di  lei  domicilio,  quelli  nella  di  cui  casa  sarà  essa  defunta,  ed  un  parente  0  al- 
tro testimonio. 

84-  L  alto  di  morie  conterrà  il  nome,  il  cognome,  l'età,  la  professione  ed 
il  domicilio  del  defunto;  il  nome  e  cognome  del  conjuge,  se  la  persona  defun- 
ta era  congiunta  in  matrimonio  o  vedova;  i  nomi,  i  cognomi,  lelà,  le  profes- 
sioni ed  i  domicilj  de' dichiaranti;  ed  il  grado  di  loro  parentela,  se  sono  pa- 
renti. Lo  stesso  atto  conterrà  in  oltre,  per  quanto  si  potranno  sapere,  i  nomi» 
i  cognomi,  la  professione  ed  il  domiciho  del  padre  e  della  madre  del  defunto, 
ed  il  luogo  della  sua  nascila. 

85.  In  caso  di  morte  negli  ospedali  militari,  civili,  0  in  altre  case  pubblir 
che,  i  superiori,  direttori,  amministratori  osopranlendenti  di  queste  saranno 
tenuti  di  darne  l'avviso  entro  ore  ventiquallro  all'uJEziale  dello  stalo  civile,  il 
quale  vi  si  trasferirà  per  assicurarsi  della  morte,  e  ne  stenderà  l'alto,  in  seguir 
to  delle  dichiarazioni  che  gli  saranno  slate  fatte,  e  delle  informazioni  che  avrà 
prese,  in  conformità  del  precedente  articolo. 

Negli  spedali  e  nelle  suddette  case  si  terranno  regi^stri  destinati  ad  inscri- 
vere queste  dichiarazioni  ed  informazioni. 

L'ufizinlc  dello  stato  civile  trasmetterà  l'atto  di  morte  all'ufiziale  dell'ulti- 
mo domicilio  della  persona  defunta,  il  quale  lo  inscriverà  ne' registri. 

86.  Risultando  segni  o  indizj  di  morte  violenta  h),  0  essendovi  luogo  a  so- 
s\)ettarla  per  altre  circostanze,  non  si  polrà  seppellire  il  cadavere,  se  non  do- 
po che  l'uliziale  di  polizia  assistito  da  un  medico  o  chirurgo  abbia  steso  il  pro- 
cesso verbale  sullo  stalo  del  cadavere  e  delle  circostanze  relative;  come  an- 
che delle  notizie  che  avrà  potuto  ricavare  sul  nome,  sul  cognome,  sulla  età, 
sulla  professione,  sul  luogo  di  nascita  e  sul  domicilio  del  defunto. 

87.  L  ufiziale  di  poliziadovrà  immantinente  trasraeltere  all'ufiziale  dello  sla- 
to civile  del  luogo  ove  sarà  morta  la  persona ,  tutte  le  notizie  enunciale  nel 
suo  processo  verbale,  in  vista  delle  quali  si  stenderà  l'atto  di  morte. 

L'ufiziale  dello  stato  civile  ne  trasmetterà  una  copia  a  quello  del  dotnicilio 
della  persona  defunta,  se  è  nolo:  questa  copia  sarà  inscritta  ne'registri. 

88.  I  cancellieri  criminali  saranno  tenuti  fra  veutiqiiallr'ore  dalla  esecuzio- 
ne di  una  sentenza  di  morte  a  trasmettere  all'ufiziale  dello  stato  civile  del  luo- 
go ove  il  condannato  avrà  soiferta  l'esecuzione,  tulle  le  notizie  enunciale  nel- 
l'articolo 84,  in  vista  delle  quali  si  stenderà  l'atto  di  morte. 


(1)  U  duello  ed  il  suicidio  sono  comprcfi  nella  denominazione  di  uorl»  noieota.  Locréa, 
i.  71,  a.  90. 

4 


89.  Morendo  alcuoo  nelle  prii^ioni,  ovvero  nello  case  di  arresto  0  di  detcn- 
ziune,  ne  sarà  dato  iinmediatameute  avviso  da'carcericri  o  custodi  allo  ufizia- 
le  dello  stato  civile,  il  quale  ìvìd  trasferirà,  come  è  detto  neirarticolo  85,  e 
Stenderà  Tatto  di  morte. 

90.  Tn  qualunque  caso  di  morte  violenta,  0  di  morte  accaduta  nelle  prigio- 
ni e  case  di  arresto,  o  di  esecuzione  delle  sealeuze  di  morte,  non  si  farà  ne* 
r^istrì  veruna  menzione  di  tali  circostanze:  e  gli  atti  di  morte  saranno  sem- 
pUoemenle  stesi  nella  forma  proscritta  doli  artioolo  84> 

91  .  Succedendo  la  morte  in  un  viaggio  di  mare,  se  ne  formerà  Tallo  entro 
ventiqualtr'orc  alla  presenza  di  due  testiinonj  presi  fra  gli  uGziali  del  bastiineo- 
to,  0  lu  loro  mancanza  fra  gli  uomini  dell'equipaggio.  Questo  atto  sarà  steso, 
sopra  nn  bastimelo  del  He ,  dalTufisiale  di  ammuntraBÌone  ddb  marina;  e 
sopra  un  haslimcnlo  apprirlpnenln  ad  un  negoziante  o  ad  un  armnloro  ,  dal 
capitano  ,  proprietario  o  padrone  del  naviglio*  L*atto  di  morte  sarà  ioscritto 
appiè  del  ruolo  dcU  equipaggio. 

92.  AI  primo  porto  a  coi  approderà  il  bastimento,  sia  per  pigliar  fondò,  sia 
por  (jna!nD(|iio  altra  causa,  fnorch(>  quolla  del  suo  disarmamento,  gli  ulìziali 
di  amministrazione  delia  marina,  capitano,  proprietario  0  padrone,  i  quali 
avranno  formato  atti  di  morte,  saranno  tenuti  a  depositarne  due  copie  ;pres- 
ao  le  antoiifà  indicate  nelTartieolo  64»  le  qiudi  esegairanno  ciò  die  qvan  è 
prescritto. 

Nell'arrivo  del  bastimento  nel  porto  di  disarmamento,  il  ruolo  di  equipag- 
gio si.  depositerà  allo  ulìzio  della  deputazione  della  salolo.  Quella  ne  Irasinct- 
ter&  al  Sunislro  di  Slato,  da  coi  dipende,  una  copi^  aatentica,  per  pnUieani 
ciò  che  per  gU  Età  di  Barala  è  disposto  neU'artìfiob  65. 

CAPITOLO  V. 

JM^ii  atU  mite,  riguardo  a'mtìilari  fiori  del  terriiorio 

del  regno. 

93.  Gli  alti  dello  stato  civile  fuori  del  territorio  del  regno,  risguardanti  mi- 
liltti  0  altre  persone  impiegato  al  seguilo  delle  armate,  saranno  ateù  nelle  for- 
me pròoritle  dalle  prendenti  disposiiioni;  ssItc  b  modìUcazÌMii  Qontsnote 

ne'segucnli  articoli. 

94-  Il  quartiermcistro  in  ciascun  corpo  di  uno  o  più  battaglioni  o  sqtmdro- 
ni,  ed  il  capitan  comandante  negli  altri  corpi,  faranno  le  funzioni  di  uiliziale 
ddlo  stato  civile:  questo  stesse  funzioni  si  cseguirauiO  riguardo  agli  uGBsiaK 
senza  truppa  ed  agl'impiegati  dell'armata,  dai  cofflmessario di gttcm addet- 
to all'armala  o  al  corpo  di  armata. 

95.  Si  Icrrù  iu  ciascun  corpo  dcU  armata  un  registro  per  gli  atti  dello  sta- 
to àvile  relativi  agrindividm  del  corpo,  ed  un  altro  nello  stato  mag^ore  dd- 
Tarmata  o  di  im  corpo  di  armata,  por  gli  alti  civili  relativi  agli  nffiziali  senza 
truppe  ed  agl'inipiegali.  Questi  rcfristri  saranno  conservati  nello  stesso  modo 
che  gli  altri  rcgi&lri  de'corpi  e  stali  maggiori,  e  saranno  depositali  negli  ar- 
chivj  della  guerra  al  ritorno  deWpì  o  delle  annate  nel  temioriodel  tmo, 

9G.  I  registri  saranno  numerati  e  cifrati,  presso  ciascun  corpo,  dall'umzia- 
le  cbe  lo  comanda,  e  presso  io  stato  maggiore,  dai  capo  delio  stato  maggio- 
re generale. 

Alt.  Si* SS.        9  7  ■  Le  dicbiansìoiii  di  nascita  all*àriM{a sai&imo  falle  iie*dieoi  gioroi  snc- 
cesaivi  al  parlo. 
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98.  li'affiziale  incaricato  del  registro  dello  slato  civile  dovrà,  entro  dieci 
giorni  dopo  la  inscrizione  di  un  alto  di  nascita,  trnsraolUTnc  un  estratto  al- 
TufCziale  dello  stalo  cirilc  deirultimo  domicilio  del  padre  del  fanciullo,  o  della 
madre,  se  il  padre  non  è  conosciuto.  ^, 

Qg.Pc'niatrimonjde'mililari  e  (logl'impie^^nli  al  seguito  dell'armala, sarà  esc-       •  , 
guito  l'articolo  r>8  nel  luogo  del  loro  ultimo  domicilio;  ed  in  oltre  ne  sarà  fal- 
la menzione  nell'ordine  del  giorno  del  corpo,  se  si  tratti  d'individui  addetti  ad 
un  corpo,  c  nell'ordine  del  giorno  dell'armata,  se  si  tratti  di  uIGziali  senza 
truppe,  o  d'impiegati  che  ne  fanno  parte. 

1 00.  Immediatamente  dopo  che  sarà  celebrato  il  matrimonio  innanzi  la  Chie- 
sh,  e  ne  sarà  fatto  notamento  nel  registro,  l'idfizialc  incaricato  ne  spedirà  co- 
pia all'uPiziale  dello  stato  civile  dell'ultimo  domicilio  degli  sposi.  .  | 

101 .  Gli  atti  di  morte  saranno  stosi  presso  di  ciaschedun  corpo  dal  commes-      '  . 
sario  ordinatore,  c,  per  riguardo  agli  ulfìzinli  senza  truppa  ed  agl'impiegati, 

dal  comraessario  di  guerra  dell'armata,  sulla  deposizione  di  tre  testimonj;  e 
l'estratto  di  questi  registri  sarà  trasmesso  entro  dieci  giorni  all'ufìzialedello  sla- 
to civile  dell'ultimo  domicilio  del  defunto. 

102.  In  caso  di  morte  negli  spedali  militari  ambulanti  o  sedcntarj,  l'atto 
sarà  steso  dal  direttore  de'detli  spedali,  e  trasmesso  al  commessario  ordina- 
tore del  corpo,  o  comraessario  di  guerra  dell'armata  o  corpo  di  armata,  di 
cui  il  defunto  era  parto.  Questi  ufizinli  ne  Irasmelleranno  una  copia  ali  ufìzia- 
ie  dello  slato  civile  dell'ultimo  domicilio  del  defunto. 

103.  L'ufìziale  dello  stalo  civile  del  domicilio  delle  parti,  al  quale  sarà  sta- 
ta spedila  dall'armata  copia  di  un  allo  dello  stato  civile,  sarà  tenuto  ad  inserì-  • 
vcrk  immediatamente  ne'registri. 

CAPITOLO  VI. 

Della  reliificazìone  degli  atli  dello  stato  civile  (i). 

ioli.  Domandandosi  (2)  la  rettificazione  di  un  atto  dello  stato  civile,  non  si 
provvederà  che  dal  tribunale  compolente,  previe  le  conclusioni  del  procura-  ^5^^ 
tore  regio ,  e  salva  l' appcllazioue.  Le  parti  interessale  saranno  chiamale ,  se  gSSiprocci'T. 
vi  sarà  luogo  (3). 

(1)  Con  decreto  de'4  pcnnajo  iSii  si  dclcrininò  il  sistema  di  rellifiCA  pel  caso  di  or- 
rore neVognomi  nepli  atti  di  nascita  di  coloro  che  debbono  contrarre  raatrinionio ,  e  pel 
caso  di  omissione  negli  atti  di  morte  di  uno  de*  nomi  degli  ascendenti,  il  cui  consenso  é  ri- 
chiesto per  la  celebrazione  del  matrimonio.  . 

(s)  La  rettilicazionc  non  può  aver  luo<:;o  che  dietro  domanda  delle  pari!,  art.  Si  .  Gli  au-  ^ 
lori  del  nropctto  del  codice  aTcano  adottato  due  sorte  di  retlificozioni ,  l'una  di  officio  del  , 
Tribunale  dietro  requisitoria  del  procuratore  regio,  e  Paltra  contenziosa  sulla  domanda  del- 
le parli  interessato.  Il  Consiglio  però  credette  di  non  doversi  adottare  la  rettificazione  di 

officio ,  perché  avrebbe  dato  luogo  a  gravi  inconvenienti.  I  registri  sono  depositi  sacri ,  e  > 
niuo'autorità  à  il  dritto  di  rettificare  o  modificare  gli  atti  che  vi  sono  inscritti.  Gli  errori,  % 
te  omissioni,  e  tutt  i  vizii  che  po8<ono  incontrarsi  in  (|uesti  alti  aprono  de'  dritti  a' terzi  ,  e 
per  coDsegUL'nle  non  possono  le  rettiQcazioni  ordinarsi  che  sulla  domanda  delle  parti,  e  con- 

traditturiaraenle  con  tutti  gì' interessati.  In  una  parola  la  rettificazione  di  officio  sarebbe  X 
assolutamente  inutile,  poiclié  non  potrebbe  giammai  essere  opposta  a  coloro  che  non  vi  in- 
no acconsentito,  o  che  non  vi  sono  stati  chiamati.  Locré  9,  j>.  5o,  n.  S9,  e  p.  St,  n.  i .  Vedi  'i 
i  discorsi  di  Thibandeau  0  di  Chnbol,  non  che  il  rapporto  latto  al  Tribunato  aa  Duchcsne  \ 
io  Locr^  9,  p.  71  e  79,  n.  84,  p.  83,  n.  35,  e  pag.  I  IO,  n.  aS.  ' 

(S)  Possono  esservi  deVasi ,  osservò  la  sezione  del  Tribunato  di  Francia  ,  in  cui  non  é  ' 
necessario  che  le  parti  interessate  sìeno  citato;  ciò  che  dev'essere  rinviato  all'arbitrio  del  ' 
giudics,  secondo  le  circostanze.  Se  vi  sari  un  giudicato,  può  essere  contumaciale, cdivcnla 
esecutorio  dopo  spirato  il  termine  delle  opposizioni.  Locré  t,  p.  SS,  n.  18. 


AH  tM  spnfon^n  tìi  roltìficazione  non  potrà  mni  essere  opposta  alle  parti 

interossnte  le  quali  non  Taressero  domandala,  o  che  non  fossero  slate  citate. 

io6.  Le  sentenze  di  rettificazione  saranno  inscritte  ne'registri  dairnfoiale 
dello  stato  eivie  tobito  che  gli  saraiuio  itele  rimeeie;  e  m  wiè  folte  annel»* 
iHMW  nel  nargiiie  dell'atto  mormato.. 

TITOLO  UI. 

DEL  DOMICILIO  (l). 


j,g,g^„      107.  Il  domicilio  di  qualuiiqiK  nationale,  per  quanto  rigiiarda  rcsereiaio 
al  MMifi*  de'suoi  diritti  civili,  è  il  luogo  ov'cgli  ha  il  principale  slahilimeulo  (2). 
^ttn<ì,'^'^'      loS*  I'  cangiamento  di  domicilio  [3j  seguirà  colla  traslazione  effettiva  (4.) 

deir abitazione  in  un  altro  luogo ,  mute  alfa  iotennone  (5j  dì  finarTÌ  il  pro- 
prio principale  alabilimento. 

I  op.  La  pruova  della  ìiiicnzione  risulterà  da  nna  espressa  dichiarazione fat- 
•  ta  cosi  alla  muncipalità  del  luogo  che  si  abbandonerà,  come  a  qneUa  del  luo- 

go dove  si  sarà  trasferito  il  domicilio. 
Aft:  ti»T.  no.  In  mancania  di  dichiaiaMone  cepressa,  la proofa detta  iflientiooe di- 

penderà dalle  circostanze  (6). 

1 1 1 .  Il  cittadino  chiamato  a  pubbl  co  ijupiego temporaneo 0  rirocabile  con- 


(t)l!lMMf  drffftelvlli  lieHKifMe  nd  doaidllo,  ]é&poiÌBMinfatIve  ddoaldlb 
trorano  il  loro  posto  naturale  lel  Uh»  ddb  «tale  dufa fTjpw»  B«|focla  di  f 

in  Locré  s,  p.  i83,  n.  3. 

Gli  oggetti  principali  p;rcui  imporla  di  conoscere  il  dearioiliodì  taluno  soee 
niaan:  ■.".igiodici  aatarali delia pamaa: a.'' UlMf» Mi* apartnrft dalle i 
8.  *  qaella  io  evi  li  dee  eeldirm  il  ■alrimoBÌo.  TonlIIer  t.  1,11.  866. 

(t)  n  priocipalc  ftabilioeolo  é  il  carattcro  unico  c  decisiro  del  domicìlio,  e  s'intonde  per 
principale flabilimento  il  luogo  in  cui  una  persona  godente  de'drltli  civili  àslabiltlo  la  ras 
dimora,  il  centro  deTsuoi  affari,  la  sede  della  sua  fortuna,  il  luoj^  da  cui  auesla  persona  noa 
et  aUeatua  cha  col  denderio  ed  anima  di  rilornar^ri .  dacché  la  cauta  dmi*  attoatwameat» 
•tri  e«mU;  1. 7,  God.i  d»  meofir.  £  queste  regola  per  quanto  riguarda  t$nniai»  4i 
drilli  cwili,  poiché  per  l'esercizio  de*dritti^/iV /et',  il  domicilio  poliiicoé  indipendente  dal 
domicilio  civile,  in  guisa  cbe  si  può  conterrare  il  domicilio  politico  in  un  luogo  diverso  dal 
domicilio  civile.  Processo  ▼erbaio  e  motivi  inLocréB,p.  i68,n.4)P-  i8B,n.8,p.  17$,  n.  3. 

Per  dritto  romano  taluno  polev'avecie  due  doauoill ,  giosU  Im  leg^  Xaiee  S  e  1*  6«  f .  e 
tt.  adumnicipai,  ti  dt  èmìir,  ma  oggi  n  eeatieee  che  l*eoBo  non  pné  «vere  ^ita  wb 
domicilio  reale^  poiché  non  può  nello  stoìso  Iprnpo  slabiHrp  in  (Inr*  luoghi  la  sede  priacipa» 
le  de' suoi  beai  e  dc'suoi  aifari.  Gii  altri  luoghi  cbe  ua  iadtviduo  può  abitare,  oltre  quello 
del  suo  donldjie,  noefoee  elw  wiliel  feaidaeia.  tAoté  a,    167,1. 8.Tedli«  t*  i, 

B'  367. 

(3)  OgniioJiTtdeofvi  i^,aoa«NloiOÌlfln«wem^ 

domicilio.  Mourtcau't  in  Locré  s,  p.  184,  9* 

(4)  Traalazione  ejfcllit^a.  L' intenzione  baila  per  conservare  il  domicilio,  raa  non  basta 
per  cangiarlo  :  ri  bisogna  indire  il  fatto  della  tratlasione  onde  ilterco  sia  avvertito  eoa 
qualche  com  di  seoiibile)  del  caiyaaieelo.  GmI  ii  trasporto  di  alcuni  mollili  net  luogo  della 
novena  reaideaza  polrebb'enereeow^nlo  eoaie  nna  traslazione  «^|MÌM.Nd  Goodglio 
distato  fu  ri^r'tlata  la  proposi^ionf  di  adottare  che  la  traslazione  cfFeUiva  non  opererebbe  il 
Cdngiaiucnio  di  domicilio,  che  dopo  un  termine.  Locré  s,  p.  170,  ii.]3,p.  179,0.  aocaa, 
p.  175  e  176,  n.  (). 

(9)  Unita  airinienaìoné.  Il  latto  senza  l'intenzione,  e  riotenzìoiM  senza  il  fatto  non  ope* 
reno  il  cangiamento  di  ibaioilie:  bisogoa  riunrie  tatti  e  due.  Locré  *,  p.  176,  n.  9. 

(C)  L'impogsibilitÀ  di  trovare  una  regola  unica  per  supplire aldifotio  di  dichiarazione,  ob- 
bliga il  legislatore  di  abbandosare  questa  qniaUooe  a' giudici,  e  di  farla  dipendere  dalie 
cireoit«aM.I«crée,p.  iCS4a.4»>p*  -i&ée  iS5|B.9e  te*  -  • 


serrerà  il  primiero  no  doondliOt  quando  aan  tcnk  iniaifetUto  osa  ialenào- 

ne  conlraria  (t). 

112.  L'ncccltaziooe  d'impieghi  coorerili  a  vita  porterà  rimmediala  trasla* 
Bone  del  domicilio  dell'impiegalo  nel  luogo  in  cui  dcbbe  eserdtare  l'impiego  (2). 

1 13.  donna,  maritata  (3)  non  ha  altro  domicilio,  che  quello  del  marilo(4.). 
Il  minore  non  emancipato  (5)  avrà  il  domicilio  del  padre,  0  della  madre,  0 
del  tutore:  il  maggiore  interdetto  avrà  il  domicilio  presso  il  curatore  (6j. 

1 14. 1  maggiori  di  età ,  che  servono  o  loTOrtno  aUloalnionte  in  casa  al- 
trui, arrariiio  lo  stesso  domicilio  delle  persone  a  cui  servono,  0  in  COMI  delle 
quali  lavorano,  qualora  nbitpranno  con  esse  nella  stps'^n  casa  (7). 

Ii5.11  domicilio  del  dcluntudelerminailluogodove  si  apre  la  saccessione  (8). 

It6.  Quando  in  on  atto  le  parti,  o  una  di  esse,  avranno  fatta  per  Tesecu- 
zionc  dell'atto  medesimo  elezione  di  domicilio  in  un  luogo  diverso  da  quello 
del  loro  domicilio  reale,  le  citazioni,  lo  domande  e  i  procedimenti  relativi  a 

3uesto  atto  si  potranno  (9)  fare  al  domicilio  convenuto  ,  ed  avanti  il  giudice 
A  medeaiaio  domfdUo  (10). 


(1)  La  TolonfJ  dì  aTibant^nnirc  i!  primo  domicilio  oon  é  presomibile  ne* faationarì  pub- 
blici leniparaiiei  :  finita  la  luro  mlisionc  ,  non  ri  &  ragione  per  prolungare  il  sacrifizio  di 
tutte  le  abitudini  della  loro  vua.  tra  iriusto  ilu  ique  dar  Inro  la  facolià  di  conseryario ,  sensa 
che  pena  eaociwti  diversamente ,  che  coll'espressione  positiva  della  loro  volenti.  Disoonì 
di  Emaeffe  ai  Bfallitriwin  Locré  s,  p.  181,  n.  5,  e  p.  189,  n.  8. 

(a)  E  questo  carattere  essenziale  del  domicilio  non  pnò  essere  contraddetto  da  unadichia- 
raeione  di  contraria  volontà,  poiché  colai  che  accetta  delle  funzioni  inamovibili  contratta 
ncll'  statilo  nidtoterebUigMiontdÌ€OBwenrvil«im^U.OÌMotsi  citatf  aaUaMla 
precedente. 

C»iea  m  vAa  ■*  intende  quella  ch«  non  sia  né  temporanea  né  rivocóbile.  Qaìndi  i  vesoo» 
vi,  i  parrochi,  i  canonici  ed  o^ni  altro  beneficato  obbligato  a  residenza,  ànaoii  loro  domiet* 
lio  rispcttiTatnente  nel  luogo  del  loro  beneficio,  non  ottante  che  abitassero  altrove  ,  perchè 
il  loroufizio  è  a  vita  (Repert.v.  </(jmj'ci> f.S.n  4  ToulKer  t.i,  n.37l)nota.) — Le  cariche  di 
magistratura  non  sono  a  vita  finò  a  che  non  porteranno  il  decreto  di  nomina  a  vita,  art. 
•oS,  leg.org.  giudìz.  de*aQniagcioi8i7— Il  domicilio  legale  de'conserratori  delle  ip«teeha 
Ticii'  ufizio  delle  Jflco  fuBMiidnia fnato  la IsNcispoaialiUilà}  ari.  8a ,  i^.  d^ai  già* 
6''«  «819.    ■ 

(3)  La  vedova  ritiene  iidomicìlìo  deldcrunli)  marito,  T.  22,  §.  i  ,(r.  ad  munieip.  elde  iti' 
e0N«;liia  ni  cangiarlo  apiooere,  e  l'iatenderà  cambiato  tostocchè  avrà  manifestato  1'  in« 
tmioM  o  Tolerio  traiCmn,  «Bdando  a  itetee  in  altro  luogo. 

(4)  Tranne  ti  coso  se  ila  separata  di  penena,  poiché  allora  acquista  il  dritto  di  soiegiiffit 
no  domicilio.  Reperì,  v.  donueUe^  $.  9,  n.  S.  Dalloz  art.  domict'ie,  n.  9. 

(5)  Il  minore  emancipalo  i  il  domicilio  a  se.  Vedi  la  nota  terza,  pagina  2S. 

(6)  Curatort.  Leggi  tutore,  poiché  al  maggiov  interdette  si  dà  il  tutore:  art.  4*8. 
DMadannale  «Tri  il  domiofio  presso  il  cuwiwéhg gB  é  awtiwla a*lewlai  d^li  art»' 


m  17}  lég.  peBoIi.  Daranton  t.  1,  n.  37*. 
lii( 


1  nìf  ìlare  che  non  i  dimora  fissa  é  ri  palato  d!  avar  il  suo  domioSio  al  segnilo  del  ivggi« 

mento.  Ma  se  ò  marilalu,  c  sua  moglie  à  una  residenza  fi^va  ,  questa  residenza,  nella  quale 
sì  reputa  avere  il  suo  principale  stabilimento,  é  di  dritto  il  suo  vero  domicilio; /.fl<?,^.ai^ 
smiiu'c/oa^Bottrjon,  t.  1,  p.  90. 

.  (7)  La  dispoeizione  di  qnesto  artioolo  mb* apviieabiie  a'flSMert'A'«ld  ed  alledoMM  «mk.. 
rAattf  poiché  ì  wìb!  iano  sempre  il  loro  dMnaBo  preno  il  padre  •  lalMei  a  la  saeeade 

presso  i  mariti.  Delvincourt  lili.  i .  tit.  4»  atta  MiraaU»  t  1}  B«  9jÌ^ 
(8)  L.  19,  princ,  e  84,  S.  de  judiaù.  ' 
(f)  Si  potranno  :  queste  parole  sono  marcabilì,  poicbé  conservaM  alla  parte  nel  cui  ia- 
NMe  r  alm  à  fatto  mi'  elezione  di  doBBcilie,  la  facoltà  di  cUaHa  avaali  il  ^ iadioo  dal 
sIoarfelliB  reale.  Ma  so  la  ■tipalazione  è  stata  Ittla  nemnleraM  della  porte  che  4  elatlo  S 
domicìlio  ,  o  ncirinteressc  reciprorio  de'contraenti  ,  Tobbligazione  di  riconoscere  il  domi- 
cilio di  convenzione  é  una  legge  per  le  parti.  Duranton  t.  i ,  n.  S81  :  Delvincourt,  1.  i| 
tit.  4,  nota  Bo. 

(io)Il  doBiieiliejdatta  tiouM  inravoeabile  per  la  morie  di  nna  0  tutte  due  le  parti  eoo* 
traeatl.  Par  la  ««1»  fA  della  perseoa  prea»  la  f naie  il  donieUio  fa  elette,  si  leilìaaa  di 


T.l*ail.49e. 


Art.  -il. 

L'ciptioncdi  do' 
luioilin  <' emanila. 

cmì  indicati  dagti 
art  i8S,aniv,  *o39 
II.  «.  ;  6.^<)  , 

8f)G,  K73,  looi  I  p. 
c.;i,li-j;.(lip»pro|i-; 
49,  p.  p.;6»S,6U 
•  t>4^,  il.  di  cccu. 
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CAPITOLOI. 

D$tta  pr§mmom  ihUatmua  (a). 

Art.  iM,  111  t      1 1 7.  Si  presume  assente  chiunque  si  allontani  dal  ano  donùcilio  0  dalla  sua 
residenza,  Renza  che  aiibia  un  k^ttimo  procuratore,  e  senza  che  ai  ahUano 

di  lui  Qutizie  (3). 

118.  So  aia  oecenario  {i)  di  promdere  affammìiijalraàone  di  tutti  o  di 


il  domicilio  nnchp  irreTocabilc^meolrc  finoachela  causa  ^ussiite,  nulla debbe  can- 
H^an  l'cffctlo  della  convenzione.  Delvìacourt  I.  i,  tit.  4>  «ola  ai:  Toullìer  t.  1,  n.  368' 
PMWdhon  1. 1,  p.  no:  Duraolon  l.  i,  n.  38i— CiMfr«BteljaT.MbAMf.i,  d.  8,  e 
fjft.  ■allori  dalle  Modelle  franoeti  fa  foatlo  titolo. 

n  denienio  ekello  por  PeiaeaaioBe  di  «a  ooaintto  noa  fé  per  r«fecuz>one  del  giudicato 
rcndulo  per  l'csccufionc  di  questo  contratto. CaM.  di  Parigi  29  a^to  181  j,  in  Sirpy  1. 1 S, 
jwrte  I,  p.  43o:  art.  aiii3,  leg.  cìt.;673,  755,  proc.  cÌT.;art.i,  log.  dc'sg  dicembre  iSaS» 
•uIIa  esfmpriozione  forzata— Conlra  Uelviiicovrt  lib.  i,  tit.  4,  noie  si. 

(i)  ÀMatnU  net  li4«tteggio  kfele  é  colai  ek*4  Moiapeno,  •  di  cai  non  *i  inno  no- 
tiaio.  La  Ieft9hneneM  qverta  BMteria  «a  prhna  deteefiee  eivìTe  insufiicieitte,  o  piuito- 
ataera  a  crearsi,  siircialmentc  in  Un'epoca  in  cui  le  poIiticLe  vic  issiiudini  rendevano  frc- 
assciinii.  li  legislatore  quindi  volendo  provvedere  agli  affari  di  coloro  che,  come 
gli  affienii,  non  sono  nello  sialo  di  TegliorTi,  è  dettato  delle  disposizioni  che  nd  un  tempo 
eoncilieno  gl'interessi  di  colui  ch'é  Mempano,  aonelli  de*  terzi.  Sono  bellissimi  i  discor- 
••i  a11*Bopo  pronnnziatidaBigo»— Priiaienflav  e  daBuget,  noa  che  il  rapporto  di  Leroj  in 
Locré  «,  p.  a49  a  274- 

(a)  Era  necessario  distinguere  l'assenza  presunta  dall* assenza  dtchiaraia.  L' aliente 
prwunto  é  quello  di  rui  non  si  anno  noli/ie;  l'assente  riconosciuto  per  tale  è «luellodi cai 
non  ti  ànno  oolizie  dopo  il  numero  degli  ansi  dall'art*  lai  ftahililtfi  U  prioM  daamadd' 
periodi  delPwiBie  é  faello  della  prenmim  tma%%.  ■  * 

(S)  Quello  art.  é  nuoro  nelle  nostre  leggi ,  ed  i  riunito  in  una  formolo  tulle  le  dispo- 
fcijsioni  di  questo  e  del  seguente  capitolo,  onde  stabilire  con  precisione  l'idea  della /^remata 
nsscn/a,  cli'c  la  seguente.  Non  si  novera  nella  claise  de'prcflBati  SMeoti  colui  che  alleala» 
naadoti  à  provveduto  a  suoi  ^ri,  lasciando  ne  ptecBratare»apBMCOiluicheaenzakKÌap 
n  aa  preaanlore  si  sia  allontanato  dal  domiciliiT  odal  hMgo  ia  eai  ai  è  aperta  anasoccea- 
■ìone;  ma  con  la  congiuntiva  £  esige  Tarticoio  anche  la  condizione  che  sia  scomparso,  MB" 
la aversi  di  lui  notizie:  liocré  a,  p.  aao  e  at,  n.  5,  4,  e  5  :  Lcroj  ibid.  p.  «62, n.  3. 

(4)  La  neccbsilà  tmìt;  di  provvedere  ull'umniinislrazionc  totale  0  parziale  de'beniè  una 
condizione  senza  la  quale  ii  i  ribuaale  non  dee  prendere  eicttna  ddiberaxtoea.  Nel  Gooii* 
iliadi  Stato  di  Francia  si  esposero  molli  esemin  di  qaceta  aeceiriti,  vale  adimaMoa 
per  praleitarai  dalie  leUere  di  camtMO^  ae  i  debitori  del  presunto  assente  stanno  per  dive- 
nire iowlTibflif  te  le Biercanzie  ed  i  beni  mobili  stanno  jMjr  consumarsi;  e  se  de'doctuneoti 
apparlenenli  ad  un  Icrzo  SODO  nell'abitaziuiic  dt  IT  assente,  la  giustizia  può  ordinarne  la 
ricerca,  e  la  retti  loiìone  eoo  qaelie  utili  precaosioai  da  aoa  isralìua  le  italo  dasli  afbri 
dall' wiwilii  iowi  »,  p»  aaa  e  aat  t  a.  ly,  eaa. 


— 

parte  eie  beni  lasciati  da  nna  person  a  prosanta  assente,  ti  luè  profVtdDtò  dal     Ait.  tts. 

tribanale  civile  (i)  a  richiesta  delle  parli  inlcrossale  (2). 

119.  II  tribunale,  sulla  istanza  della  parte  che  ba  prerenato,  destinerà  un     a  n.  -37 , 758  • 
notajo  a  rappresMitere  (3)  i  presdiitt  aiseiili  neOft  Iìmiiwwhm  degl'inTentarj,  '^^^ 
da'eonli*  delle  divisioni  e  liquidazioni  in  cui  saranno  intaresBali.  vitt*'"^' 

120.  Il  ministero  pubblico  è  specialmente  incaricato  di  vegliare  agl'intorcs-      am  i  -,  n.  7, 
n  delle  persone  presunte  assenti,  e  sarà  sentito  in  tutte  le  dunande  che  le  ri-  «  p'<>^- 
guardano  (4-)« 

CAPlTQLOn. 

■ 

Delia  dichiartmmie  di  attenta  (5). 
tsi .  Quando  una  peÉwna  (6}  aivà  ceiBBlo  di  «unpame  nd  luogo  del  no 


(f }  Dd  doaiciKo  di  cola!  ch'é  soompano ,  0  Moondo  il  giadizio  di  questo  trOmato  Mi- 
— ovradm  ntmn  tnb\uu^e  dl'amminismuionf  di  fae'beni  siti  nalla  inpna  (iariadi- 
.  Loeré  a ,  p.  aSS.  a.  S,  «  p.  s34)  0.  4*  ToalHer  1. 1,  n.  390^— lE  da  aawrarai  eba 
il  tribunale  non  può  dare  all' assente  presunto  un  curatore  permauente ,  ma  la  nomina  de- 
v'essere di  un  curaloro  speciale  ò  temporaneo,  p.  e.,  per  intentare  o  per  difendersi  da  nn' 
azione ,  mentre  la  semplice  proswuione  di  assenza  non  deve  opaiavf  fl  dispossessamento. 
Procesai  Tcrbali  e  motivi  iaLooé  a»  p.  ai6y  «•  a4f  P*  »  *  P*  ^* 
p.  «62,  n.  6  e 7,  p.  a68, n*  Set. 
La  TÌA  del  ncorso  dvuséipcrla  dTasHpIteli'è  flato MldifiM  dalsweantoct.  Lo> 

tré  a,  p.  aaS,  n.  ao. 

^a^  Parti  ifUereitatt.  Le  parti  interessate  nel  senso  diqvesloaH.  non  sono  gli  eredi  (Ma- 
krilla  a  Carré  compreadono  gii  trsdi  frawatiTi  ietto  la  damaiiaaiiiw  di  farti  imareMatoJ; 
•aaa  beari  I  cnditori,  ImS,  le  tarn  panooe  elM  iiiiM  iia  ialanaM^ 

muOTere  la  misura  sulla  quale  Togllono  far  pronunziare.  Proces<;o  verbale iaIlMrt{llMl* 
lier  t.  I,  n.  394;  Dehincourt  lib.  i,  tit.  5,  nota  8;  Merlin  aòsetU, 

(3)  Un  notafo  a  rappreientcre.  Non  bisogna  confondere  questo  notajo  con  quello  cha 
potrebb'essarectùamalDjfinsla  l'art.  1008  a.8,pcoe*etT.  par  mpraaaaUre  in  iia  inTeolano 

r 'interessati  ad  «naiooecaifoae,  iqnali  diaiiraweraadiMa  cewadiaUuiaa.Oawftilliaw  aaa 
altra  mi?  "cric  che  quella  ti!  i  si?!  rr-  alla  disuggcllazione  od  airinrentario,  mentre  il  no- 
tajo c  ■yi a  r  tpprcsmlarf  il  prcsuato  assente  è  il  Gostui  difensore.  Toullier  t. i^n.Sga. 
Delfi:!' ourl  II  II,  I  til.  'j,  noia  ii. 

cbiaro  in  comegueaza  die  il  notajo  che  rappresenta  in  queste  onerazioni  il  presunto 
aMHntef  non  potrà  stèndere  come  notajo,  gli  atti  che  vi  asM  relalivi.Locréi,  p>s34)  n«  5. 

E  chiaro  altrc<j  clic  la  (li<;po?i:'ii)rr  tiell'art.  dev'cisere  inteso  riguardo  alle  successioni 
aperte  anlcriuramcalc  airallontiia,iuiuiJto  deirindiriduo.  Quid  se  U  succesaionc  si  c  aperta 
dopo  l'ullontanamento?  Si  è  soslcnulo  da  TouUicr  (t.  i,  n.  477  *  48»)  e  da  Merlin  (v.  oA- 
mu  i,  3J  la  negativa ,  poiché  se  le  parti  ialeressaìe  non  rieoooacaiio  1*  esistenza  itti  pr«-> 
SUI»  assente,  possano  pro&Uarft  dada  dtvdniaaala  virtà  dell'art.  i4a(GM*«DiiMnloa 
t.  1,  n.  494" 

(4)  In  questa  materia  il  pubblico  ministero  i  realmente  la  via  Ai  anùme,  chegliòrìfin* 
tata  in  generale.  DeWincourt  lib.  i,  (it.  j. 

(5)  Il  secondo  periodo ,  quello  dell'assenza  dirennta  oorta|  rende  insuQlci«nti  le  misure 
prrsc  pel  prioM  (vedi  nota  s,  pag.  Sa ) ,ad  obbliga  di  prowadere  di  uaa  maniera  sànra 
All'amministrazione  de'beoi  dcir assento,  perché  allora  la  presunzione  della  nMwte prava» 
lendo  su  quella  della  vita,  senza  neanche  prendere  il  carattere  di  certezza,  diviene  ne- 
cessario di  creare  un'amministrazione  permanente,  tutte  le  rolte  che  l'assente  non  vi  ab- 
bia provveduto  lasciando  un  procuratore  f  con  le  ^recauuoui  che  l*afluiinistrazioae  non  è 
che  un  atto  conservatorio  ).e  eoa  cià  Un  atta-  pasiibila  ét  apa^in^'Bìgali  iPréa^aaniii  ià 
Locré  a,  B.  a$3  , n.  la  ,  e  p.  a54,  n.  i8. 

(r>)  In  Francia  esistono  leggi  particolari  per  iar  salvi  a*nilitari  di  mare  e  dì  terra  i  kH 
ro  dritti  di  successione  o  diallra  specie.  Se  nel  nostro  regno  iiou  si  ànnosul  proposilo  leggi 
particolari,  i  militari  sono  però  garantiti  dallo  leggi  geaeralir  ori.  iiSj  iig^  a  Jiaoll.Gc; 
'77»  B*  7-0  8»  988}  a:  a,  iao9}  Mijt  a.  4»  fava.  air. 
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Jomicilio  0  della  sua  residenia.  e  (i)  dopo  quattro  anni  nw^^^mm^ «ro- 
te m  tizie,  le  pnrii  interessate  (s)  potnnno  rÌMmrè  al  tribunale  eirìle  aiBn- 
che  sia  uicluarala  1  assenta. 

isi.  Per  comproTaM  raaenia,  il  Iribuuale  sull'appoggio  delle  carte  e  de' 
documenti  prodoCtiofiUnerà  che  si  prenda  una  informanme  (3),  ineoaind. 
dizione  del  regio  procurAtore,  nel  circondario  del  dooiiflilb  edili  qneUo  del- 
la residenza  (4),  8e  l'uno  sia  distìnU)  dall'altra. 

laS.  n  tribonale  nel  prorTedere  sulla  domanda,  avrà  altronde  risuardo  a' 
motivi  dell  assenza,  ed  alle  oanie  le  goali  hanno  pointo  impediro  eliea  abbi», 
no  notizie  del  presunto  assente. 

124.  11  regio  procuratore  trasmetterà  le  sentenze  sì  preparatorie,  che  d*- 
mTe,  tortoehè  neoo  profferite,  al  Segretario  di  Stato  Ministro  della  iriuBti- 
xia,  il  quale  le  brà  pubblicare  (5).  * 
Art.  t4».  1 2 5 .  N on  si  pronunzierà  la  sentenza  di  dichiarazione  dì  assen:^,] 

scorso  un  anno  dofo  (6}  che  «ì  saranno  ócdinilft  le  iafiuinaiioiii. 

CAPITOLO  m. 


A»,  •.«•ile.       laG.Nel  caso  in  cui  1  assente  non  abbia  lascialo  ymin  procuratore  per  l  am- 
^  •»  F-  ••    ministrazione  de'proprj  beni,  le  pereoae  abili  aaneeedero  nel  lenpo  u  eoi  eeaiò 
di  biei  vedere,  o  dellé  nllioie  soliiie  «vale  di  hn  {^),  potranno,  in  ibm  éàr 


(1)  E.  La  prÌBA  oonulaiioM  £Mtv«  oso  d«UA  dugaolivaOi  che  fOt  ymim  caaceitete  e 
riapUsnli  dalla  cnHatifia  B>  Looré    p.  aM,  a.  )  t. 

(a)  Le  parti  interessale  ne!  senso  di  <|  ir  s'n  articolo  non  sono  i  creditori  ed  !  terzi ,  c<H 
me  nel  senso  delTart.  1 18  (  nota  s,  pag.  Si  ) ,  m&  sono  gli  credi  presuntivi ,  il  coujuge  a 
tutti  coloro  olle  anno  su' beili  dell'assente  dritti  sultordinali  aliai 
ToaUicr  I.  4,  n.  829^DelvincouTt  lib.     lit.  S,  nota  18. 


Sì  4»mmM  aalCMisìglio  di  Stala  dilVaacia ,  se  la  dichiara^ioiM  Hi  assaoca  patera 

srre  provocata  dagli  credi  di  f;rado  posteriore,  allorché  quelli  dal pCÌVO grado  ORMila»- 
&ITU  di  provocarla,  e  fu  risposlo  di  si.  Locré  t,  p.  ai3,  n.  7 

(3)  Gli  eredi  presuntivi  ^>ossono  essere  iolesi  come  testimoni  nella  pruora  ,  c  le  loro dt^ 
clùanstaiii  saiaauo  valutate  dai  Trikualt  col  rÌHiUaiPeato  dalle  pniove,  Loai  a,p.aaay 
a.  t4' 

(4)  Ed  anche  la  tatto  le  wiiliBtei  se  plft  ae  vnm  avete  oahu  cà'é  seoanno.  l<ocr< 

8,  p.  «37,  n.  3.  ' 

(5)  La  pubblicitA  data  per  un  anno  alla  domanda  di  dichiarazione  di  assenza  completa 
il  sialeaia  daUa  pubblicità.!!  modo  poi  della  pubblicaiione  é  abbandonato  al  goToniO}  CO- 
MO oggetto  pvraoionlo  rotohneolarip. 

(6  )  L' assenza  ijuindi  non  può  dichiararsi  che  dopo  cinqne  anni  almeno  dalla  ****"*|nr- 
sa  ,  se  l'assente  uon  à  lascio  lo  procura  ;  e  dopo  undeci  se  ne  A  lasciato  una. 

(7)  Si  noli  che  la  le^gc  accorda  il  drillo  Ji  lìutnanJaru  il  pi  ssosso  [)ruvvisorlo  de' beni 

atto  paraoM  abili  a  niccedere  n*i  umpo  in  cui  ettsó  «ti/ani  vedere  0  deUe  uUimt  uoUaÌ€ 
emidikd^  e  Ma  gii  agli  ondi  fmaaliii  oVeiiNeraae  il|lQnM  d«U*iBTie  in  poHM- 


la  sentenza  difllnitiva  che  avrà  dichiarala  F  assenza»  farsi  immettere  net  pos- 
sesso provvisionale  dc'beai  che  spettavano  all'assente  al  tempo  della  di  lui  par- 
lenza  0  delle  ultime  sue  notizie  (i);  a  condizione  di  dar  cauzione  per  la  sicu- 
rezza della  loro  amministrazione  (2). 

127.  Se  l'assente  ha  lasciato  procura  (3),  non  sì  potrà  promuover  l'istanza 
per  la  dichiarazione  di  assenza,  e  per  la  provvisionale  immessione  in  posses- 
so, se  non  dopo  il  corso  di  anni  dieci  compiti  dal  giorno  in  cai  scompar?e,  o 
da  quello  ilolic  ultime  di  lui  notizie  (4^). 

128.  Lo  stesso  avrà  luogo  venendo  a  cessare  la  procura  (5):  ed  in  tal  caso 
8Ì  provvederà  all'amministrazione  de' beni  ddl'assente,  come  è  detto  nel  ca- 
pitolo I.  del  presente  titolo. 

129.  Allorché  le  persone  abili  a  succedere  avranno  ottenuto  la  provvisiona- 
le immessione  nel  possesso,  se  esiste  un  testamento  dcll'asseute,  si  aprirà  a  ri- 
chiesta delle  parti  mteressate  o  del  regio  procuratore  presso  il  tribunale:  ed 
ì  legatarj,  donatarj,  e  tutti  coloro  che  abbiano  su  i  beni  dell'assente  diritti  di- 
pendenti dalla  condizione  disila  sua  morte,  potranno  esercitarli  provvisional- 
mente mediante  cauzione.  (6) 

•0  (*).  Ma  da  clic  vengono  preferiti  gli  eredi  presuntivi  eti  esistenti  air  epoca  della  scom- 
pwsa  o  delle  ultimo  notizie ,  non  deve  dedursi  che  la  logge  presume  1' assente  morto  in 
quell'epoca,  poiché  durante  i  primi  due  periodi  dclf  assenza  ,  la  vita  0  la  morto  dcll'o»- 
srntosono  riguardate  com' egualmente  incerte  ,  e  spetta  a  coloro  che  Anno  interesso  cii'o- 
gli  sia  tìtoo  morto,  di  provare  la  sua  \ita  o  la  sua  morte  (**).  Si  preferiscono  quindi  quo* 
Mt  eredi  perché  la  vita  dell'asscnt*  essendo  divenuta  incerta  dopo  che  cessò  di  farsi  ve- 
dere ,ara  di  necessiti  preferire  coloro  chVrano  suoi  eredi  presuntivi  in  «yioirc^ca  (***)• 

L*  etA  di  cento  anni  compiti  dell' assente  dispensa  gli  eredi  dalla  immissione  in  possesso 
provvisorio,  poiché  l'ctA  di  cento  anni  é  stata  sempre  considerata  conn?  il  più  lungo  termi- 
ne della  vita  ordinaria;  I.  8,  if.  de  utu  et  utuf.,  c  1.  S6,  de  uauj.  et  quemaJ-;  arg.  dall'art. 
i35.  Locré  a,  p.  ai6,  n.  a3. 

^i)  Il  che  sembra  escludere  le  successioni  aperte  posteriormente  ali* epoca  della  partenza 
0  acUe  ultime  notizie  dell'assente  ,  per  la  ragione  che  i  beni  che  ne  dipendono  non  ap- 
parlenevano  all' assente  allorché  egli  disparve.  TDull.t.i,n.  4^4,  Dcl.l.  >,tit.  5,  not.  «7. 

(a)  La  condizione  di  dar  cauzione  e  gli  atU  coniorvatorii  che  la  le^ge  prescrive  sono 
la  conseguenza  del  principio  che  la  dichiarazione  di  assenza  non  istalUisco  la  certezza 
della  morte  dell'  assente.  Uapporto  di  Lernj  in  Locré  a,  p.  »64-  n.  i3. 

Se  gli  eredi  presunlÌTt  non  possono  dar  cauzione,  converrà  loro,  non  esclusi  i  figli  del- 
Tasscnte,  applicare  la  disposizione  dell'art.  Say.  Lo<'ré  i,  p.  409,  n.  S,  e  t.  a,  p.  aoo.  Del- 
vincourt  I.  1,  til.  5,  nota  ao.  (  Merlin  reperì,  v.  absenoe  sostiene,  che  per  mancanza  di 
cauzione  il  giudicato  deve  restare  senza  cffi  tto  ). 

(3)  Qualunque,  poiché  la  legge  non  dislingue  se  la  procara  foue  generale  0  particola* 
re.  Locré ,  e  Toullier  t.  i,  n.  4'4' 

(4)  t^  disposizione  che  Gssa  la  durata  della  procura  a  dieci  anni  é  applicabile  al  caso  ia 
cui  l'assento  à  TuSliIo  a  3o  anni  o  più  la  durala  della  procura.  Locré  a,  p.  aa^,  n.  89. 

(5)  yal  dire  che  venendo  a  ccss^arc  la  procura  ,  gli  credi  non  debbono  essere  immessi  in 
posMtso  che  dopo  dieci  auni ,  e  prima  di  quot'cjwca  non  Anno  dritto  di  reclamare  cho 
l'applicazione  dell'art.  iiS.  1  dieci  anni  decorrono  dal  giorno  della  scomparsa  e  non  da 
quello  in  cui  U  procura  è  cestata.  Locré  a,  p.  aa5,  n.  jy,  e  p.  a36.  n.  i4- 

(6)  Dalle  parole  dell'  ort.  allorché  U  persone  ahili  a  succedere  avranno  ottenuto  la 
pfovcitionaìe  in  possesso,  a\cMn\  giurecunsulti  àn  sostenuto, che  la  imniisdone  in  possesso 
degli  credi  presuntivi  è  una  condizione  senza  la  quale  i  dunatarii  ,  i  Icgatarii  e  le  altre 

Krsonc  che  ànno  drilli  subordinati  alla  condizione  della  morte  dell'assente,  non  possono 
rne  lo  sperimento  (****).  l)elvincourt(tit.  5,  noia  37)  A  dimostrato  la  orroneilà  di  que- 
lla proposizione  con  tanta  chiarezza  e  profonditi,  clic  conviene  piegarsi  a'suoi  ragionamen- 
ti. Dur.  t.i,  n.440)  adotti  il  sentimento  di  Del.,  e  noi  aggiungiamo  che  quc-^ta  opinione  é 
consona  alle  discussioni  del  Consiglio  di  Stato.  Locré  a,  p.  aiG,  n.  aoie  p.  aa8,  n.  33. 

(*)  Frotidbon,  I.  t,  p.  i5i  ■  tSS.  Toullirr  t.  I,  n  4am  c  4*3.  Duruton  I.  1,  d.  4)9. 
(**)  Proeeuo  Tcrlule  del  Cooligli»  di  Stalo  in  Locré  a,  p,  aiS  n.  18.  Bi^-Pré«meaeau  prcMO  lo 
atetio  aulore  p.  *Si  n.  5  e  6. 

'  Bigot.Prr»in«iu«»u  in  L«cr*  t;  p.fi€,  n. 11,  *  p.tSS,  n.  »o. Toall.  t,!  ,ii.4.»5^ 

(****)  Ueriia nperl.  t.  16,  p.  ai  e  ta.  ToullUr  Ir 1 1  a.  435^ Proudltao  t.  i^p.  iS7«  i5S. 
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t3o.  n  eo&jnge  òbe  ^  in  eonoinoiie  di  beni  f  t),  elegge  di  < 
la  mMbw&a,  potrà  impedire  rimmessìono  provvisionale  nel  possesso,  e  Teser- 
clzio  proTvIsionalc  di  tutti  i  diritti  dipendenti  dalla  condizione  di  morte  del- 
l'asseotc;  e  potrà  a  preferenza  prendere  (2)  0  conservare  l'ammiaistrauone  de' 
lMDÌdeira»eQl».8e  il  conjuge  fa  itiaaiapér  lo  «eiogliineato  ptovvimmaledel- 
b  eomunione,  conseguirà  i  Miai  beni  personali,  e  rientfwà  ndl'esercizio  |ie* 
suoi  diritti  tanto  legali  «he  coBfttwooali,  mediante  oamioiie  per  le  ooae  Kig* 
gette  a  restituzione. 

La  moglie,  ele^^gendo  di  oonlimiaTe  neHa  eomonioBe  ,  oooserferà  il  drit- 
to di  potervi  ia  segoito  rinunziare  (3). 
Art.  »si,  »57,       i3i .  Il  possesso  provvisionale  (4.)  non  sarà  che  un  deposito  il  qtiale  confe- 
tiM,i8i7U.ee.{  firà  a  quelli  che  Potterranno,  l'amministrazione  de'bcni  deirasscnle,  renden- 
gteptoe.«iv*  fig^^Qg^j^iji        j[  medesimo  nel  caso  in  cui  ricomparisca,  o  si  ablHa- 

no  di  lui  notizie  (5).  - 

ttbnnaiiiidci'  ^  32.  Coloro  chc  svranno  ottenuto  rimmessìone  provvisionale  in  possesso^ 
0  il  conjuge  che  avrà  eletto  di  continuare  nella  comunione,  dovranno  far  pro- 
Cedere  ali  inventario  de'mobili  e  delle  scritture  dell'assente  in  presenza  dare* 
gio  procuratore  pteeso  il  tribonale  àfìle,  o  di  u  gindiea  di  «raondarìo  lì* 

chiesto  dallo  stesso  regio  procuratore. 

Il  tribunale  ordinerà,  se  sarà  necessario  (6),  la  vendita  di  tutto  o  diparte 
del  mobiliare  (7).  Nel  caso  di  vendita  se  ue  iiupieghierù  (S)  il  prezzo,  del 
pari  che  i  proTenli  ecadoti  (9). 

Quelli  chc  avranno  olfonuto  la  provvisionalo  iromcssione  in  possesso  ,  pOi 
Iranno  per  loro  cautela  fare  istanza,  che  si  proceda  da  un  perito  nominato 
Aft.  S96  fi  Mg.  dal  tribunale  alla  visita  degli  stabili,  acciocciiè  se  ue  verifichi  lo  stato.  La  rc- 


(i)  0  anche  aottoposlo  alla  regola  dolale  ,  se  ri  fosso  tra  i  conjagi  società  stipniala  par 
ff»  «flqnuti  coaforoiMMate  att'art.  139!,  poioliè  allora  gli  eOblti  di  <piesta  tociotà  debbono 
•«ere  regehli  ìa  cmÌDMit&  ddTart  dw» ,  nel  quale  é  detto  in  termìoi  peiilivi  ohe  non 
tale  socictA  è  ina  coHuioM  di  ae^nìril.  TeolKef  1. 1 ,  a.  Mvinooort  1. 1 ,  lil.  5  , 
nota  4o-  '  ■ 

(a)  Prendere.  Qaiila  perula  d  affriiea  alla  moglìo  ed  al  marito  :  alla  moglie ,  qaando 
prende  l'aominiiliwleae  per  Pettente  de)  marito;  al  aarilo»  «amdo  p^  J'aMeon  della 
moglie  prende rammiaìflraiKme  di  qae*bea{4A*elb  ti  ave»  tiwnati  di  amnin&tomM»  Tenl- 
lier  t.  I  ,  n.  4f)3. 

(3)  Il  Icrmtiic  0  la  iacolli  di  riaanziare  cessa,  ed  è  fimato  dall'art,  i35.  L^cré  p.  s96, 
n.  18  a  as. 

(4)  Aooordfrfo  agli  erodi  pmanKvt  o  al  conjuge  in  «eanaione  di  beai,  n  tribunato  di 
Fraiiei*  Iniani  di  applleere  «ineite  diipeeitloDc  a^H  uni  ed  elPeltro.  Loeré  e,  p.  «46,  n.  4* 

(5)  Qneeta  disposizione  é  la  conseguenza  nccpssaria  del  principio  chc  l'assente  non  è  ro- 
pulalo  né  tIto  né  n)orto:(!a  ciò  segue  che  lu  sua  successione  non  c  aperta,  e  che  i  suoi  beni 
debbono  essergli  rendati  in  quellVpocn  in  cui  coniparilco:art.i38.Locré  e>  p.erS}  n.  18. 

(6^  E  rimesso  alia  pnideaaa  del  Trìbaoaie  di  ordhMio  la  fendila  ia  tuUo  0  la  perle  de' 
mobili,  quando  I*  interMM  deH*  eseente  il  riebiede. 

(7)  Ma  la  legge  pon  ordina  di  ossdrrore  le  formalità  prescritte  per  la  Tenuità  de*mobi* 
li  del  minore.  Locré,  Toullicr  t.i,  n.  467»  «  Uuranlon  n.  477-  {Contro  DelTiocottrl  1.  1, 
tit.  5,  tioln  I!.4. 

(8;  Impieoheré.  La  lecge  non  esiendoii  ^'egala  per  it  termine  entro  ii  qnale  debb*  et> 
■ere  fatto  l'im^ego,  seatbra  potersi  applieare  gn  art.  soer  e  tene,  e  doeldere  che  glMm» 

nessi  in  possesso  ànno  sci  mesi  per  le  somme  provenienti  dallp  surccssionì  0  dalla  Tendila, 
e  Ire  pe' capitali  restituiti  doranto  il  loro  godimeolo.  (  Delvinconrt.  5,  nota  96)  La  pena  per 
inanronza  d'impiego  è  quella  di  loneni  oonlo.degt*ioMre«i;  1. 6,  f.  so»  ff.  éi  m^g0t*gult* 
T0ultiert.iyn.4vS' 

(9)  /VMwnlk'MoAtf»*.  Queste  parole  proran»  che  i  fivltl  eoeduli  prime  della  dleUarado- 

nc  (ti  assenza  non  fanno  parte  doTrutti  di  cui  gl'ìmmessi  possono  ritenere  una  quota,  gtlHla 
Tari,  scguanle,  uel  caso  di  ritorno  dell'asseate.  DeUincourl  Li,  tit.     nota  56. 


^    i^uo  Ly  Google 


Ivime  dd  poìlo  Terrà  omologata  in  preaoin  M  Mgio  pnoonloNr,  eir 
ipoe  asranno  prese  da'bcni  dello  assente. 

i3S*  Quelii  die  in  forza  della  provvisionale  immessione  o  della  legale  am- 
nwifIriiioDe  Rmnno  goduto  i  bcoiiMl'aiMnte',  non  sanumo  olibli|;ffttiai«' 
gfilaÌM  the  il  quinto  de  proventi,  se  il  oidesiuio  ritorni  (  i ),  prima'de*qiindici 
anni  compiti  dopo  il  giorno  della  sua  assenza  (2);  ed  il  decimo ,  qualora  ri* 
torni  dopo  quìndici  aiuù.  Traaooniitient'amii,  appartenàloro  la  totalità  delle 
rendite  (3^. 

i34  Non  potranno  alieoare  nè  ipotecare  i  beni  slaliU  (4)  dell'assente  00-    jfi.rUi  ama. 

loro  i  quali  non  !i  possederanno  che  a  titolo  d'immessione  provvisionale.  ' 
'  1 35.  Se  l'assenza  avrà  continuato  per  lo  spazio  ditrent'annidopo  la  prov* 
visionale  immessone  in  possesso,  0  dopo  Y  epoca  in  cui  il  conjuge  io  comu* 
niofie  avrà  preso  ramminntiksione  de'beoi  dell'assente;  0  pure  quando  siano 
trascorsi  cento  anni  compiti  daJla  nascita  dell* assente  (5),  le  cauzioni  reste- 
ranno discioitc  (6):  tutti  coloro  che  ne  avranno  il  dritto,  potranno  domanda- 
re  la  divisione  de'heni  dell'assente,  e  far  pronunziare  dal  tribunale  civile  (7) 
h  diffinitita  immessione  in  poeaesso  (8). . 

i36.  La  successione  dell' assente ,  dal  glorncr  della  di  Tni  morte  verifica- 
ta, resterà  aperta  a  vantn^gio  delle  [lersone  in  ^uelPepoca  abili  a  succe-  SmT 
dere  :  e  cobre  (9}  ebc  avranno  goduto  i  beni  dell  assente ,  saranno  tenuti 


(r)  0  M  la  sua  morto  è  provata,  e  che  grimmetai  In  potsesso  mm  cieno  i  sooi  eredù  DeK 
fincourl  I.  I,  lit.  5,  nota  G2. 

(8)  Jssensa.  Dolriacourt  leggp  paHeuza,  altrimenti  sembrerebbe  doTersi  intendere  la 
nMituzione  del  quinto  de'proveali  dopo  quindici  anni  di  aMama  dichiarata. 

(Sì  MelU  diMnnsioiie  &tta  ael  GsMÌgtio  di  Stato  sì  domandò,  se  l'ocde  il  «Mio  poterà 
lere  il  godimento  che  eonreTÌNftPÌBHniMioiie-{n  pcsscs^u,  ed  il  quale noo  iod  fatto,  pos- 
sa dopo  1-5  anni  reclamare  la  porzione  delle  renciKe  che  l'art,  attribuisce  a^'i  ercoli.  Si 
rispose  che  l'art,  nón  é  applicabile  soltanto  a  coloro  che  per  eSeito  della  immissione  prorvi- 
siognlé  èBa«  godalo  i  beni  dell'assente,  ma  anelM  al  coerede  ckeiUNi  AoUwinto  la  sua  por* 
dai»  per  aoa  arer  donundato  l'i  mtn  iasione  in  ptiiMe»  Locré  r,  p.  tSTrai  aS.  Qoesta  da- 
■■ieii  è  adottata  da  Tonllier  1. 1 ,  n.  43 3 .( ContrttìÈtéSn  r. oleeiim,  eDdrinooort  Lti, tit. 
8,  «ola  64. 

(4)  E  non  dovrebbero  neanche  alienare  i  mobili  de'quali  il  Tribanalo  arette  ordinato  la 
conserTaxione;  ma  come  pe'mobili  il  possesso  vale  per  titolo, art.  s  18 j,  ceco  perché  l'art, 
ri  limtu  a  vietare  ralienaxiOQe  dcM^ì  alabiii:  Tooilìer  t.i»a.  481,  note^-Jn  «piaato  accredi- 
ti non  può  dirsi  lo  sl«»o ,  poiché  l*arl.  mM  «m  ii*anlioa  alMoUli  iaoerMralL  GFìmm». 
si  in  possesso  non  ànno  dunque  il  dritto  di  alieaariifMBohè  abfcìaao  fBMlo  di  riceverne  il 
rimborso.  Dclvincourt  1. 1,  tit.  5,  nota 

(5)  Sebbene  gli  eflbili  lieno  gli  steHi  oe'doe  easirval  dire  in  qnello  de*lo  aaoi  deoont 
4aUa  ìMBissione  in  poM0SiOr«  aoU^eUto  de*>oo  «imi  dal  dà  della  nascita,  fwo  woo  omì  io- 
fn  diveni  principìi  stabiliti.  la  cibiti  nel  frìma  eoao  la  difllniHva  ìnndsiione  ia  powesso 
non  ò  fondata  Milla  prescrizione,  ma  m  di  una  regola  di  ordine  puhbliro  cli'csif;c  di  non  la- 
sciare le  proprietà  lungamente  incerte.  Ntì  secondo  ca^o  la  diOiniliva  immissione  in  poe- 
lesso  è  foiMlata  sulta  presunsione  della  morte.  Bigot— Préarocneau  exposé tk0ltl(ftìi^ht' 
Cfé8,p.a58,  n.  •a.  TooUier  t.  i,  n.  44ArV.  lanota  7,  sello  la  pa^  Ss.- 

(6)  Ipso j'ure  :  Tonllier  t.  1 ,  n .  44  <  • 

(7)  11  quale  prima  di  pronunziare  dcrp  in  Form  a  ni  nelle  forme  prescrìtic  dn/:jli  art.  lai 
a  iaS,sel'assenza  sia  durata.  UigotinLocréa,  p.sSSyC.  a9.TouUicr  t.i',n.443-  l>clT>ncourt 
1«  I,  tit.  5,  nota 69. 

(8)  tt  tanto  MMUirio  di  far  pronunziare  la  teiDìaioiie  la  fOMenOrehe  di  eredi  Irasos- 
nnoDla  non  cestano  di  OMore  depotiuriir  0  le  alienatioiii  ebe  feeeisere  pnoM  diaverla  ot- 

tarala  potrebbero  essere  impugnale  da^Ii  assenti  c  «noi  figli.  Toullier  I,  i,  n.  4^^- 

(9)  È  coloro.  La  parola  coloro  è  ttùtA  losliiuita  all'altra  parenli  di  cui  faceva  uso  il  pro- 
getto del  codice,  sulle  osaervasionì  del  TribuDatodi  Francia,  per  la  ragionecbe  l'art,  non 
aev'ewere  riatrelto  arsoli  dredi  presuntivi^  ma  anche  a'donatarl  e  legatarlvbepoSNno  tre- 
yttù,  taMNin  in  fOMno*  Looé  a  }  (>.  ^40}  n.  5,  e  p.  >47i  n*  8. 
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•  resltliiirìì  (i),  eccettuali  i  frutti  da  essi  acquistati  in  forza  dell'art.  i33. 

iSy.  Se  pendente  la  provvisionale  immession^  in  possesso  ricomparisce  Tas- 
Mnte,  o  resta  provala  la  sua  eaisteaza,  cesseranno  gli  effetti  del  giudicato  de- 
claratorio di  «amica;  aalTO,  se  sarà  necessario,  le  cautele  mnaervative  pre- 
scrilte  per  r.imministrazionc  dc'suoi  beni  nel  capitolo  I  del  presente  titolo. 

i38.  So  anello  dopo  la  definitiva  immessione  in  possesso  ricomparisce  las- 
seote  (2k  0  resta  provala  la  di  lui  esistenza,  ricupererà  i  suoi  beni  nello  stato 
in  eoi  II  troferanso  (3),  il  presio  di  «pelli  che  saranno  stati  alienati  (4>)i  ov* 
TOro  i  beni  col  prezzo  medesimo  acquistati. 
I  i^i  iwrtiiriW       i^g.  I  figli  e  discendenti  (.))dell'a.ssentepotranno  egualmente,  entro  itren- 
frti^w  atti»»  t'anni  (6)  compulabili  dal  giorno  della  diinnitiva  immessioue  iu  possesso,  do- 
k!r«wM^rafi.  mandara  la  restilnsìóne  de* di  hi  beni,  come  è  disposto  nsll'aitìoolo  pre- 
di'*- cedente. 

fUtaw  MI»  as*  ^ào.  Dopo  la  sentenza  declaratoria  di  assenza  chiunque  avrà  ragioni  oon- 
MBM^'TiM***  ^""^  i  '^^^'^^t  P**^""*  ^erimeqlarle  se  non  contra  coloro  i  quali  saranno 
M^pnl^MMMÌ  alati  meni  in  possesso  de*oeni,  o  ebe  ne  avranno  la  legale  amminisfaiiioM. 


(1)  Anche  m  bìm» flati  inaeni  mà  bqhmso  dtStailifo  |  ssseado  aiuto  cl«  eosotoinfai 
r«Boea       mirte,  nnecdnw  coloro  cm  a  qucll'cpooa  mnw  gli  «raffi  pfenutiTi.-Dàoono 

del Tril>aiio  Bugne t  in  Locré  i,  p.  ajj,  n.  ly.Toullier  l,  i,  n.  455. 

Ma  se  nell'epoca  in  cui  si  apre  la  successioae  perla  morte  dell'assente  trovansi  raoeesst* 
bili  coloro  che  inno  oltenato  la  iauniukme  in  posMMO,  ponoao  rinunciare  all'erediti T  0 
ia  aUri  laminii  ^  aradi  jpraMiatiri  Iknae  atti  di  erade  quiaodo  imw  oUeaato  IfioaMMieio 
ia  poiwneT  Biaogiia  diitmgnere  PimtHioQe  in  poHMW  prowùtfitf  dalla  ùnriMoee  fa 
possesso  diffinitiva.  Noi  primo  caso  il  possesio  non  essendo  che  un  deposilo  non  conferisce 
ae  non  il  dritto  di  amministrare,  art.  iSi,  i3s,  e  i34,  e  per  coosecueot^  con  la  domanda 
d*Ìinmissione  non  si  fanno  alti  di  eredo,  art .696.  Nel  secuudo  caM  rinUBÌMÌoaa  in  paMIM 
CMiieriaeebBrafirietàtecondegUarL.  i35  e  i38 ,  e  quindi  t'imaiM  la  finswa  Jastti 
di  «rade.  Oialot  fnoMdW  MeMieràM,  nll'art.  778  (695),  n.  aS. 

(2)  In  qualunque  epoca,  anche  dopo  i  cento  anni,  senza  che  gl'immessl  possano  opporre 
alcuna  prescrizione ,  impcrciocchò  non  postedeudu  essi  clie  a  titolo  di  eredi ,  il  loro  titola 
ivanìiee  quando  viene  provato  che  i'  asaealb  è  tifanti  :  wftwiftii  aHAw  Aon».  Lioié  e^  fi 
ai4  e  ei9)  0.  i4  e  19*  0  p>  >38,  n.  S4< 

(3)  E  per  consegneon  eeo  le  ipoleoM  Mio  quali  i  ri  travOM  gravati ,  talfOH  re- 
gresso dell'assente  contro  gfimmessi  io  possesso,  Dclvincourt  tit.  5,  nota  1^ 

(4)  Dunque  non  può  far  rìsolrere  ì  contratti  di  alienazione  legalmcnle  stipulati  co'saoì 
eredi.  Processo  rcrbale  in  LocréìB.  Tonlliof  1. 1|  n.  449*  DeUiòconrt  t.  5,  nota  70. 

Le  donasMoi  fotte  dall'iiunoNaitt  oQiiiiiio  oano  Talide,aè  fOò  «M«ra,taBalo  amlilaife 
an  prczio'éhi  neo  à  rieevate.  Dnrantoa  1. 1,  n.  9o6. 

(5)  I  figli  e  discendenti  possono  domandare  la  restitnilone  de'lwnl  entro  i  So  annl,seilia 
essere  obbligati  a  prorare  ia  morte  del  di  loro  padre  :  la  tota  qualità  di  disceadeola  é  oa 
titolo  preferOUe  psr  oftfloer»  la  rastiUaioaa  éfhtaLEtftti U-mtlifi  ia  Lterta,  p, 0% 
a.  80  e  Si*  ' 

I  eoUaam^  pel  divarsi  dagnaMieari  !n  Vfmm  potrano  ndanura  la  nteMOam  del- 

l'/isscnte  posteriormente  all'  immissione  diffìnitÌTa  ,  giustificando  l'epoca  della  morte  ed  il 
dritto  ch'essi  avevano  di  succedergli,  giubila  l'art.  i36.  Ddviacourt  t.  tit.  5  ,  nota  71. 
Duranton  t.  i,  n.  $29. 

(6)  l>opo  i  So  anni  l'aiioae  de*  figI^  é  preocriUa ,  oana  dopo  65  aooi  daocliè  raiaeala  è 
eA»mparso.  , 

La  minor  clA  del  (ìglio  sospende  la  prescrizione?  Per  argomento  dall'art.  si58,sonoper 
l'affcrmatiTa  Merlin  v.  aòtenee,  Touilier  t.!,  n.  4^3,  e  M^TÌile  su  questo  ut.<^CoiUru 
lìeIviiMonrt  1. 1»  til.  S,  Bota  7*,  Pfvndtoa  •  Oaiaalm  1. 1,  a*  If iS. 


i^uo  Ly  Google 


SEZIONE.  U. 


JkfK^SkUMFgtmMa,  r^aari»  ùOà  ft^mmUmh  che 

i4.i.  Chianqne  reclamerà  un  diritto  competente  a  persona  di  eni  8*ignori 
l'esistenza,  dorrà  prorare  ohe  la medenma  persona  esnteTa,  quando  aièbtto 
luogo  a  tale  diritto:  tenia  qoMfa  pcnoTa  la  domanda  mà  diehienla  iaamp 

mewibìle. 

i^a»  Aprendosi  una  successione  alla  quale  sia  chiamata  una  persona  di  cui 
non  floostil'e8Ì8tenia,.MAdefOlalaeMlaiivafflente  aauellico'^iialiessaaTvdK 
he  aTuto  ildriltodioonoomr»,  oaeQloroooiaaicDMipflUil^ 
fiaDia(i}, 


(i^  Per  bene  eom prendere  il  lenio  deU*art.       e  delPart.  i4*  cbe  applica  Uregolage- 
nerale  al  caso  di  una  (accessione,  é  iodispensabil  cosa  riferire  la  discussione  aTTeoata  nel 
Gniaiglio  di  Stalo  di  Francia  nella  compilazione  della  sezione  presente. 
Aprewlosì  una  successione  cui  c  cliiamato  un  indÌTidoo  presanto  assente  j  costai  TÌeno 
bIuo  dalla  successioae  ?  Sulle  prime  alcuni  membri  iti  esnsiclio  opiasiMi  Mfsr 


plA  tagioni:  i Cheavaati  la  didiiansioBediaMeoU)la|Mii0f>  dell'esiiteaia maa  darVàbin 

ridesta,  perché  Passente  viene  ripatalo  vivo  agt*occhi  della  legge ,  purché  non  sia  pr»- 

Tata  la  sua  morte:9."  Clic  nel  sistema  contrario,  intano  cliì  si  allontana  lascia  ona  procu- 
ra, ed  WD  cittadino  appena  imJnrcato  direrrebbe  incapace  di  sucoedere:S."  Cita  la^pùslio* 
at  «m  ibtaiigià  daem  floa*art.ii^  edwAsmUcsi  eaai^bn,  se  rofiaioae  oenlnufo 
inralesse. 

A  ^esti  ragionaniMrfl  ti  riipoi«  t.*  Cb«  3  ihlMMi  Mia  legge  lidia  «Nns»  fog^  nH 

principio  clic  r  assente  non  é  reputato  né  tìto  né  morto  ,  a  meno  cbe  la  sua  morte  non  è 
prerata.  Bisogna  donfoe  distinguere  più  casi  :  se  i  terzi  si  presonuno  per  raccogliere  la 
saewiifSM  4tlirMHaM»saM«bbiigati  di  prorare^ ano  esiste,  ed  in  maocaim  dì 
ala  fiwamèy  non  poesono  otteoB*  cIm  l'iavia  io  posNwa}  M  al  contrario  i  tcrà  sì  jn 
tuo  f& raccogliere  dal  capo  Mf  a— ala  oaa  meoetiioae  alla  quale  egli  è ehiaiaaSai, 
obbligati  di  provare  la  sua  esistenza,  giacché  per  succedere  èdi  ncccssilÀ  esistere.  Se  poi 
i  terzi  si  presentano  per  raccogliere  una  successione  in  eschuione  dell' assente)  la  sueces- 
^ne  saré  doroluta  agli  eredi  presenti,  senza  elio  abbiàaa  IdMgoo  di  provare  la  morie  del- 
ratseois,  paitoliè  in  materia  di  saoMiaiaBa  j  Trihonali  Boa  «OBoseoBO  gIm  eli  «radi  dia  « 
preseolaBot  a.*  CI»  alla  diSooltà  di  polerri  Tariftoaia  il  obm  di  «odor»  esenm»  dalla  ibo- 
cessiooe  un  indÌTÌduo  appena  imbarcato,  sirispondoTa  che  costui  non  perde  irrcrocabilincn- 
tcla  successione,  mentre  per  l'art. i43,  gli  resta  l'azione  di  petizione  di  eredità  che  dura 
So  anniiS.^Gie  sulla  diificolti  surta  per  la  disposizione  dell'art.  1 1  bisogna  distinguere  l'as» 
■ente  di  eni  l'csìiteas»  bob  é  certa,  e  l'aiienta  di  cui  l*eaiatcnaa  é  riconoscinta  dalie  parti 
interesMla  m  eoafaMarla;*!  ppinmat  applica  rBrl.i4si  d  Hcoode  ffri.!  19,  che  &wàiriea 
il  Tribunale  sulla  istanza  del  M.  P.  o  della  parte  interessala 0  destinare  un  notajopcr  rap- 
presentare il  presunto  assente. '-Queste  ragioni  prevalsero,  c  perchè  neir applicazione  non 
si  desse  luogo  ad  equìToci,  furono  sostituite  le  parole  di  evi  r  ignori  l'etùlenxa  aUafilola 
«WMBta  dalle  qaali  laceVa  oao  il  pnwelto.  Locré  i,  p.  838  a  «40,  b.  87  a  4a* 


Ik Meda «aciMiiaBa ritnlta: I.'  Cha edeniche pTetendoBeewidlOTBBdfillla ad h 

morte  dell'assente  può  solamente  darluo^o,  sonoobbH^r  ti  di  provare  la  sua  morte». "Che  per 
esercitare  un  dritto  cbe  suppone  la  dell'assente,  bi-dgna  provare  la  sua  esistenza:  3." 
Che  aprendosi  una  successione  alla  quale  sia  chiamato  un  imlivitluo  dicliiarnlo  assente  0 
solamente  presBBlo  tale,  la  medesima  é  dovuta  esciusiramente  a  coloro  co'quali  egli  avreb* 
ba  arat»  il  dritto  di  coarorrere,  0  a  coloro  a'quali  nHuicandohù,  sarebbe  spettala,  ftreiU 
la  tua  esistenza  non  sia  da  loro  riconosciuta,  perché  in  tal  caso  sarebbe  rappmSDtale  da 
un  Dotajo secondo  l'iiri.  iig.  TouUìer  t.  i,n.473a4So.  Merlin  v.  ^é<enl. 

Da  ultimo  si  osserva  che  g'i  art.  in  disamina  non  inno  per  oggetto  di  cangiare  l'ordino 
ddie  tnccetfioni»  coti  die  i  figli  di  colui  di  cui  non  consta  resistenza  concorrendo  p.  e.  coi 
loro  sii  nella  lucaawloBe  ddf  avo*,  inno  il  drillo  di  rappresentare  il  loro  padia.  Mariia  T« 
Jf/sent.  Dclrincotirt  tit.5,  noti  DuraalOB  l«  l|  B»H7«  CsMnaPMMBMlt*  X||^  tM» 
combattalo  fortemente  da  Delvmcourt. 


i43.  Le  (lispoRÌzicni  (lo'due  prpccdenli  artìcoli  avraoDO  luo^o  senza  pro> 
cindizio  dell  azione  di  petizione  di  eredità^  e  degli  altri  dirilli  spettaDti  aV- 
irt.  m68*        Tasseote,  o  a'suoi  rappresentanti  ed  aventi  causa  da  esso  :  questi  diritti  non  si 

«tÌDciieraiiiio,  che  tiiseorto  fl  lempo  Maliilito  per  la  prescrizione  (i). 
Art.  4)4, 4|S,  Finche  V  assente  non  si  presenterà ,  o  le  azioni  a  lui  competenti  non 

>*l4>  saranno  promosse  in  suo  nome,  quelli  ehe  ayranno  ATHltt  UtOOtewooA»  lor 

creraano  i  frutti  da  esai  peroepiti  in  buona  fede. 

CAPITOLO  IV. 
Delia  cura  éù'Jigli  mmon  di  m  mtmtt, 

JoDge  ari.  *oi  «      i4>5.  Se  il  padre  siasi  renduio  assente,  lasciando  figli  in  età  minoi«  nati 
•9^93,198,  M         eommie  nuilriiiuuiio,  la  madre  ne  «Trà  h  enra  {2),  edcKroitei&  tutti  i 
diritti  delinaribBelBlmiiiiaile  alk  edueauone  odanuniiiótninNM  òtìota 

beni. 

I46.  Sei  mesi  dopo  (3)  l'allontanamento  del  padre ,  se  a  quell'epoca  fosse 
morta  le  mftdiip,  o  tadÌiw  •  morire  prima  die  sa  stata  dichiarala  Ta» 
senta  del  padre ,  la  cura  de*figU  TcnàoaljCoiuig^  di  famiglia  (4)  cooMa 
agli  asceodeali  fi&  pnMBii,  ed  in  manoania  di  ^iiesli,  ad  un  taloia  fKWff^ 


sioDale. 

i47<  Lo  slesso  sì  osserverà  nel  caso  in  cui  uno  de*conjugì  rendntosi  assed- 
ia lawetà  ligU  in  età  laiiiQia  nati  ^  la  yceoedeote  laatnoioiuo» 


(  I  )  La  quale  confaida  a  decorrere  dal  di  deU*apertura  detta  siicceaione;  àoò  dalla  BWrlt 
di  colui  della  cui  suL-cc.>^ sione  si  tratta^,  art.  6S8,  e  706. 

(9)  Di  dritto  )  lenza  che  le  sia  nominato  va  tutore  sarrogalo  fino  alla  dichiarazione  di 
assenza,  TonlKfr  1. 1,  n.  548.  DelvincaiirttilÉ<Sf  nota  la. 

(3)  Si  presuBie  che  no*sei  mesi  prina  avranno  ciira,de*figti  iBÌiMn.i  parenti  o  amici  dei 

Senitorì,  o  in  toro  manranTA  il  procuratore  regio,  giosla  Fart.  sto.  Delvineourflii).  t,  tit. 
,  nota  i4' 

(4)  Io  caso  di  morte  de^gcnilori  l'ascedcnle  più  prossimo  è  tutore  di  dritto,  art.  8sS.  La 


cìso  chefi«wuUeoliiiSB|i«giiMMimlsf^^ 
ama.  8.  « 
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TITOLO  y. 

DEL  MÀTftIMOmO  (l).  . 

•  '  .         .    .  • .      •    -  . 

«   *•  CAPITOLO  I. 

.« 

Della  promessa  e  del  cótUratio  di  matrimonio  e  delle  qualità  neeestarie 

per  poterlo  contrarre. 

ili8.  La  promessa  di  matrimonio  in  qualunque  modo,  e  sotto  qualsivoglia 
condizione  data  o  ricemta,  non  produce  civilmente  alcuna  legale  obbligazio- 

(i)  Le  leggi  cirili  e  la  religione  presiedono  iiuicme  all'unione  dciruotno  e  della  donna: 
le  leggi  ne  àn  fallo  un  contratto  e  la  religiono  un  sacramento.  Ecco  perché  il  matrimonio 
crisliAno  trorasi  sottoposto  alle  consliluzioni  della  Ciiicaa,  come  anche  alle  leggi  dello  Sta- 
to. Appartiene  quindi  al  legislatore  di  stabilire  delle  formalità  dallo  .quali  dipende  la  vali» 
dità  dei  matrimonio  per  quanto  riguarda  gli  cfTctti  civili  e  politici.  È  questa  la  dottrina  di 
S'  Tommaso  {lib.  IV  Contra genie»  cap.  78)^  illustrando  la  quale  il  celebre  Van-espen  sì 
esprime  cosi:  Stj'uila  S.  Thomam ,  mairimom'um  ,  in  quantum  ordinatur  ad  bonum  po- 
lùicum  ,  tubjaceat  ordinationi  legi»  civilis;  conteguent  etl ,  posse  per  civilem  legem  aeu 
magiatratum  statui qtuiedatn  impedimenta,qvae  aunt  necetsarta  aut  convenientia  ^  ut  met- 
trimoniumAuncJinem  aaseijualur  ;  undc  etiam  verini  S.TAomaa  iuftj'icit  hanc  concìutio' 
nem:  c  ideo  ex  iptaltbet  diciarum  legum  naturacj  humanae,  et  divmae  y  poteat  persona 

>  ejfflci  ad  matrtmonium  illegittima  >. 

Jd  haec-,  Prineipea  Saecularea  catholicoa  et  quoad  aubditoa  auoa  catholicoa  poaae  ata- 
tuere  impedimento  impedientia  ;  ita  ut  oò  Aita  Principum  ordinationea  illiei  te  cum  Aiace 
impedimentia  matrimonia  contrahantur;  quin  et  contravenientes  pitnin\  atqueeffeclibua  ci» 
viìibua,  matrimonio  alioquin  annexia  privari  queant ,  induhitatum  est  ,•  et  praxia  hodier' 
na  circa  nuptiaa  Jìliorum  Jamiliaa  aine  consenau  parenlum  iniias  evincit. 

Quinimo  (  uti  recte  notai  Sanchez  (  sebbene  molli  Teologi  la  pensano  diTcrsamcnte  ) 
de  matrimonio  li6.  7.  diap.  3,  n.  a.)  c  aòaque  dubio  dicendum  eat,  poaae  Principem  aae- 

>  cufarem  ex  genere  et  natura  auae  poteatatia  tnatrimonii  impedimento  dirimenlia  Jìdeli- 

•  bua  albi  subditia  ex  juata  causa  aw'a  legiòua  indieere;  rerum  Kvcletiam  poteatatia  hujua 
»  utum  albi  reservasse ,  et  Prindpibua  intcrdixiase.  Ratioque  potissima  est,  cum  poteataa 

>  Jtegiaad  tranquillilatem  et  bonum  Heipublicaetuenda potiaatmumaitinatituta:  ej'ua  eatj 
a  id  quod  ad  Aunc  fnem  obtinendum  deaideratur  ^  providere :  quale  eat  circa  matrimonia 

>  ineunda  sancire  y  illa  impeJieudo,  rei  irritando:  unde  enim  maxime  pendent  tranquiU- 
i  litaa  et  recto  reipublicae  gubernatio.  A'ec  obatat  (  ait  Sanchez)  Principia  saecularia 

>  poteatoti,  matrimonium  esse  Sacra ment uni:  quia  ej'ua  materia  est  contractua  ctvilia^ 

*  qua  rottone  perinde  poteat  ex  cauao  jusia  iltud  irritare ,  ac  ai  Sacramenium  non  ea- 

>  ael:  reddendo  peraonaa  inhabilea  adcontraAendum,  et  aie  illegitimum  et  invalidum  con- 

>  tractum  1.  Pars  a,  scet.  i.  tit.  i3,  cap.  i,  n.  5,  6,  8.  lOj  11. 

Per  il  che  si  comprende  facilmente  che  quantunque  non  si  riconosce  matrimonio  fra  noi, 
laddove  non  sia  relcbrato  in  faccia  alla  chiesa  e  col  ministero  del  parroco ,  pure  il  codice 
dovea  occuparsi  del  matrimonio  sotto  il  rapporto:  i.'^Dellccosc,lc  quali  sotto  il  rapporto  dei- 
la  capicilà  e  della  volontà, costituiscono  la  sua  essenza  0  sono  richiesto  per  la  validità  di  que- 
sto lc<;ame;2.°  Delle  formalità  clic  debbono  precederne  ed  accompagnarne  la  celebrazione, 
e  dc'iiocutuenlì  senza  l'esibizione  dc'quali  non  può  qucsia  aver  luogo:  3.°  Degli  atti  «lesti- 
DAli  a  provare  questa  celebrazione,  e  degli  altri  modi  di  provarla:  4-°  Delle  giurisdizioni 
nelle  causo  matrimoniali  sia  per  fa  validità  del  sacramento,  che  per  gli  cITetti civili.  5. "De- 
gli eOetli  del  matrimonio  sia  per  le  persone  de'conjagt  che  do^Cgli,  non  che  de*  casi  in  cui 
non  produce  effetti  civili. 

Le  esposte  idee  mostrano  quante  modificazioni  il  titolo  presente  à  portato  al  (itolo  del 
matrimonio  del  codice  francese,  il  quale  partiva  dal  principio  che  conveniva  considerare  il 
malrimouio  come  un  contratto  puramente  civile,  e  per  V cuaWo  aecolarivuire  il  legislatore 
presso  una  nazione  che  avea  proclamato  la  libertà  dc'culli. 


•  •  tu 


—  M  — 

ne  uè  per  Io  odempimenlo,  nè  per  la  prestazione  di  ciò  che  eiati  promNao  nd 
caio  «Tioadenipiniento.  Soltanto  la  promessa  fatta  innanzi  allo  stato  dfìle,  a* 
lf«.fl»  termini  dd  capitolo  III  del  titolo  II,  darà  luogo  In  caso  d'inadempimento  alla 

rifazione  del  danno  a  prò  della  persona  che  w»a  abbia  dato  lagiooeTole  mo- 
tÌTO  a  recederne. 

Art.;9.  Uq.  La  copia  legak  WaUodiiohiuioproiiieMèfltil^ 

^romoMa  in  giudizio  l'azione  del  danno. 

i5o.  La  legge  limita  le  we  dispotisioBÌ,  i^jpardo  al  osatrìiiiomo,  a|^  cC>  • 

felti  civili  e  politici. 

Alt  67,155,189.     i5i.  Sotto  <pflBto  mUo  aspetto  essa  njnkkaoaHlàelocodBaioai  do*eoD> 

traenti;  determina  le  formalità  che  preceder  debwMiO  la  celebrazione,  la  loro 
ralidità,  i  dritti ,  i  doveri ,  e  p^li  cUclti  civili  che  ne  risultano.  Lascia  intatti  i 
doveri  che  la  r^ione  impone,  senza  apportarvi  alterazione  ocambiameato 
alonnOf 

i5a.  LVmniio  prima  di  ayer  compito  'ffi  amu  i|i]atlordMÌf«  h  «loinia  pri- 
ma di  aver  compito  gli  anni  dodici,  non  possono  contrarre  matrilBOaio  (l). 
Art.  BBCt,  iM      i53.  Non  vi  e  nuorimooio  ^aado  non  vi  è  consenso  (2). 


^1}  Nel  fissare  reti  la  cui  può  coatr&rti  matrimonio,1a  legge  non  poteva  che  prender  di 
goida  il  clima  tolto  la  cui  influenza  gli  aomiai  vivono.  Ha.  1  ospcrienra  dimostrato  che  Ve 
m  indicAU  n<  ir  art.  é  queHa  che  ia  Itali*  Mf  ue  Io  iviloppo  fisico.  11  codice  francese  sta- 
billy  aUuatanandosi  d«  queste  regole,  aflgO  vomlai  f^li  «iiScBnif  e  ndle  donne  ^ella  di 
i5;  e  come  dellccircoslanze  imperiose  potevano  esigerò  delle  eccezioni,  il  codice,  ■rt.t^Sy 
lasciò  al  Re  il  dritto  di  accordare  delle  dispense.  Ilnostro  ari.  non  rrpotendb  la  medesima 
disposìtionc,  pare  clic  per  quanto  imperiosa  fosse  la  circostanra  non  potrebbe  domanJarsì 
la  dispensa,  mentre  il  legislatore  quando  &  volalo  riierranì  questo  dritto,  l'i  espresso  :vo- 
di  gli  art.  i6t  e  i65. 

La  disposisioiM  deirarlicolo  concorda  col  dritto  romano ,  princ.  Inst.  de  mptui  e  1.4 1 
Cod.  ood;  e  col  dritto  canonico, cult,  de  detpoiuat.  impub.—Quid  se  il  matrimonio  viene 
contralto  prima  dell'eli  conipotcntn  ?  Il  codice  fraocosc  ne  stabiliva  la  nullità  con  Juc  ec- 
ceiioin:  i.°  quando  erano  scorsi  sci  mesi  da  che  lo  sposo  o  gli  sposi  cbo  non  avc^no  1*  eli 
BOeSMUia  foiiBW  giuli  all'eti  competente  :  a."  quando  la  doooty  cha  MK  art  giialaa 
questa  età,  avesse  concepito  prima  della  scadeoza  dì  mesi  sei. 

Se  questa  disposizione  non  sono  state  ripetute  nel  nostro  cod!oe,rè  perché  il  giodiiio 
b  valldilà  del  malriraoiiio  appartiene  a'f:;'''^li'''  ccrlesiasticl;  ma  non  bisogna  Jcdorne  che 
sia  privo  di  ciTetli  civili,  poictié  il  concepimento  della  donna  distrugge  la  presuasiooe  det* 
llfflpuberti  stabilita  dàlia  legge  ,  e  quando  le  parli  prestano  un  nuovo  tacito  coasMMal 
aialriaonio  in  un  tenqie  in  cui  sono  oaMd  di  contrario,  mo  vi  è  n|pofle  a  poter  iangaai» 
re  n  matrimonio.  Tal  é  pure  il  preierilto  detta iwiiana  logtilakione  nella  t.  S ,  ff.  m  rte 
nupttarumy  e  del  dritto  ranoaico  cap.II.  altestationet  exi.  de  deipotatUione  imp/ubenoB» 

(a)  Ossia  il  difetto  di  consenso  opera  più  che  la  nullità  del  Batrimonio  »  inporta  che  il 
nabimonio  non  abbia  gianunai  esistito.  Viziano  il  coosMity  il  dibUÉ  iU  ngioaei  la  viO" 
laBn,P«rroN  soli*  pfnona,OHUe  quali  ti  «Mtanxiali*  ' 

In  fOMlo  al  difetto  di  n|i|nooe:i.*Nel  progetto  dot  oodioe  «mi  eoa  vnart.  itaUfiio,  ebt 
Flntcrdctto  por  di  demenza  o  dì  furore  fosse  è  incapace  a  contrarre  matrimonio. 

Qnesto  art.  non  é  passato  nel  codice  per  una  conseguenza  naturalo  della  regola  cb^esige  pel 
aaffivonìo  un  consenso  valido  (*).  Se  Tindiriduo  domente  non  fosse  interdetto,  il  nutrì- 
maio  celebralo  lenaa  opnciiiiiNie  sarebbe  valido  nt^lionti^nalì  di  nascita  pOMno 
coninrre  matriinonìo,  aUerebè  fono  eapad  di  annUnlai»  il  toro  «ooMmio  (***). 

In  quanto  alla  violenza,  anticamente  era  suOlciente  che  si  fosse  rapita  nna  donna  onde  per- 
dere per  sempre  ogni  speranza  di  maritarsi  con  lei ,  sia  che  si  fosse  rilasciata  ,  sia  clie  si 
teoesse  ancora  sotto  la  mano.  Cosi  era  stabilito  da  Giustiniano  (Icg.  unica  cod.  de  raptu 
virg,)  e  dal  cap.  io  del  concilio  di  Pavia  tenute  nei  SSo.  Okgi  il  ratio  violeolo ,  o  il  ratto 
Uff  eoiatione  nelle  persooo  di  aiaor  eiA ,  pnoibil»  af ttmiai  deUTavt.  SS6  leg.  peMii  vi» 


Ì*)  Lo«r«>  »,  p.  Sii. 
**)  Arg.  ilfllVrt.  iS^,  n,  a.  TmiDicr  t,  i,  n.  5o». 

(***)  Arg.  d(f li  art.  86o  «  %iit         »,  p<  St^*  lltrlia       v.  iswfl  WN» 
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154.  Non  vi  è  consenso  in  colui  che  erra  sulla  persona  dH  Hilnro  sposo: 
Terrore  sulle  qualità  c  condizioni  della  persona  non  distrugge  il  consenso  (i). 

155.  Mon  può  contrarsi  uu  secondo  matrimonio,  ae  non  sia  disciolto  il  pri-  Ari.Md»ironp.; 
mo  dall'autorità  ecclesiastica  (2).'  J^f  n  ce.,«  1 

1 56.  La  vedova  non  potrà  essere  ammessa  a  far  la  solenne  promessa  di  ma- 
trimonio innanzi  ali  uin-ziale  dello  stato  civile,  se  non  dopo  dieci  mesi  dalla  mor* 

te  del  marito,  qualora  in  questo  intervallo  non  abbia  partorito  (3).  ,  » 


zìa  il  consenso  (*).  Per  Ig  persone  maggiori  di  anni  dodici  ta  ledozione  non  poò  dirsi  ehe 
Tiiia  il  ronsenso,  il  ratto  bensì,  ed  all'uopo  il  concilio  di  Trento  se<!s.  «4,  e.  6.  de  refarm. 
ma/rtim.TÌrta  il  niotrimonio  tra  il  rapitore  e  la  rapila,  meno  te  la  rapita  a  raptore  separa- 
la, et  in  loco  luto  et  libero  constùuta,  illum  in  virutn  habere  contemtril^  tam  raptoruxo' 
rem  habet.  Sanchcz  lib.  7.  de  malrim.,  di*p.  i3,  n.  47- 

RclatiTamenle  alia  violenza,  essa  non  nuoce  al  consenso  ,  se  non  quando  sia  accompa- 
gtiala  da  vie  di  fatto  o  da  ingtitate  minacce  di  un  bmIc  graTe,  attuale  o  inuroinente.  Per  lo 
che  quando  un  uomo  »posa  perché  vi  é  costretto  dalla  giustizia  ,  o  per  evitare  un  mandalo 
di  arresto,  non  si  può  considerare  come  ingiusta  la  violenza ,  porché  emana  dalla  giusti» 
zia.  Lo  sle>so  dicasi  del  consenso  che  le  figlie  danno  costrette  da  quel  timore  riverenziale 
verso  i  genitori,  non  accompagnato  da  sevizie  attua'!;  art.  1078,  e  Sanchef  lib.  4}  demo- 
trim.y  ditput.  6,  n.  1  e  a,  di*p.  7,  n.  7,  ditp.  8,  n.  9. 

In  quanto  all'errore,  la  disposizione  dell'art.  i54  stabilisce  le  norme. 

(1)  Nel  Consiglio  di  Stalo  di  Francia  fu  vivamente  ogitala  la  quislione,  ma  non  rìsoln» 
la,  della  nullità  del  matrimonio  per  causa  di  errore.  Il  progetto  diceva  cosi:  non  viécon- 
senso  quandi»  vi  é  errore  0  violenza  tuUa  persona.  La  parola  persona  parve  equivoca , 
poiché  si  dubitava  se  dovesse  limitarsi  alla  persona  fisica  ed  indi  viduale,o  pure  estendersi 
alla  persona  civile  ;  o  in  altri  termini,  se  Y  errore  sulla  qualità  vizia  il  consenso,  egual- 
mente che  l'errore  sull'individuo.  Non  si  potè  essere  di  accordo,  e  per  terminare  la  discus- 
sione si  tolse  la  Feconda  parlo  dell'art,  in  progetto,  rimoncndune  la  prima  (••)  che  corri- 
sponde al  precedente  art.  delle  nostre  leggi  cinti. 

Il  notlro  legislatore  à  con  1*  art.  i54  precisato ,  che  P errore  sulle  qualità,  porcbè  non 
tieno  tnenziali,  non  vizia  il  consenso,  siobene  Terrore  sulla  persona:  concorda  questa  di- 
■pocìzione  col  dritto  canonico;  Sanehez.  lib.  4)  disput.aS. — 'L'errore  invero  sulle  qualitl 
necessario  per  adempiere  il  fine  del  matrimonio,  fimpoienst,  che  che  ne  dica  in  contrarie 
Toullìer(t.t,n.5a!>),dà  azione  all'altro  conjuge  di  domandare  la  nullità  del  matrimonio  (***). 
Presso  dì  noi  non  sembra  dubbiosa  la  quìstione,  perciocché  por  l'art.  189  le  cause  matrìnMhi 
Diali  sono  di  competenza  dell'autorità  ecclesiastica  ,  la  quale  giustamente  accoglie  le  do- 
Boode  f^r  lo  scioglimento  del  matrimonio  ex  causa  nnptf/^n/ia< {****). Per  conoscere  quali 
sienole  ritualità  in  tiili  giuJizii  vedi  Fimiani  elem.j'ur.  canon,  lib.  a,  cap.XII,  J.  ia;Van- 
Espen  ,  e  il  trattato  mila  dìstolution  du  mariage  povr  cause  d' impuissanee ,  stampato  in 
Luxemburg  nel  17SS  —  Si  noti  che  l' impotenza  avvenuta  dopo  il  matrimonio  quantunque 
non  consumato,  nonio  scioglie.Sanchez  lib.  7,  de  matrim.,  dùp.  97,  n.  a,  e  disp.  loe,  n.3. 

(a)  La  nullità  del  secondo  matrimonio  nell'esistenza  del  primo,  non  priva  il  conjuge  dì 
buona  fede  e  la  prole  de'vanlaggi  che  la  legge  accorda  a'matrimonii  volidi;  art.  191. 

(3)  Qualora  in  questo  interrallo  non  abbia  parlon't».  Questo  porolo  aggiunte  al  corri- 
spondente art.  *b8  del  codice  francese  ,  risolvono  la  quistione  agitata  fra  i  giureconsulti 
francesi  (*•••*),  se  l'impedimento  in  questo  art.  stabilito  sia  semplicemente  proibitivo,  e 
mostrano  che  il  divieto  é  stabilito  per  evitare  il  pericolo  della  confusione  dot  parlo:  tanto 
ciò  è  vero,  che  il  secondo  matrimonio  del  marito  non  é  sottomesso  ad  alcuna  dilazione. 

Se  malgrado  il  divieto  dall'art. pronunziato,  una  vedova  contragga  tubi  lo  un  secondo  ma- 
trimonio ,  così  che  partorisca  prima  de'  3oo  giorni  dalla  morte  del  marito,  e  dopo  i  180 
giorni  dal  dì  delle  seconde  nozze,  potrebbe  sorgere  la  quistione  a  quale  de'duo  mariti  ap- 


n  locr*  a,  p.  SiS. 

P Locri  1,  p.  317. 
.  ')  Merlin  np.  r.  imptatsarer  e  t.  legittimiti  lei.  t,  J.a,  n.  i.  DFtTÌneolutt.s,  Ut.  6,noUi  «6. 
DceinoDc  dell»  Corte  tli  Tr«Tc«  dc'17  gpnnnjn  1808  in  Sirry  deU»  anno  •  piirte,  p.  it  i. 

(  Til.  i5  tlcl  libro  quarto  ilelle  decretali  di  Gregorio  IX,  con  U  rubrica:  De  fri^idis  t  »!  ma» 
UJiciatu,  rt  impoimlia  eomndi. 

(**"')  Toiillier  (t.i,n.65i,e  t  «.a.GGi)  elIertiorvp.T.iioe«<{,a,n.i:  iMlanBaraoherimpcdiiaraio 
•rm  Mio  proibiliroicoii  decite  qucll»  corte  di  can.a't9  ollebr*  iSsi.Sirvv  aaao  i8ia,  p46.— CraM* 
Delrineonrt  til.  6,  noU  U.  >      *  >  r 
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TS7.  E  ?iefato  airaffinale  dello  stalo  civile  di  ncerere  la  solenne  promessa 

del  malrimnnin  tm'l  tutore  0  i  figliuoli  di  lui,  od  il  minore  0  la  mÌDore(i),  du- 
t.  «uu.  pp-    pjmtg     ii,tpia  f 2  ),  e  peodenle  il  readimeato  de  coati  (3);  purché  noa  preceda 
r approvazione  del  tribunale  cm  cognizione  di  cama,  iute»  il  piibblioo  mini- 
•kro.  Qò  non  deroga  alia  inoenilà  del  oimmbdsdMGix^^ 
aerino  nell'articolo  17  i. 
u$Sj.  '  ''"^^  P"^  oontrarsi  matrimonio  tra  dittsceadenti  e  di- 

scenti legittimi  (4.j  o  naturali  (5)  ;  tra  gli  affini  (fij  nolk  medesima  lÌMa. 

1S9.  non  pnò  contrarst  matrimonio  tra  l'adottante.e  Tadottalo,  0  i  disosn- 
ti  di  loslui;  m-  Ira  TadoKantc  od  il  consorte  dell'adottalo,  6  TedpiOCailWBte tra 
l'adottato  ed  il  oousorlo  dcU'adottanlc  17). 

iGo.  ÌVcUa  linea  cullalcrale  è  vietalo  il  matrimonio 
f  *  tana  i  fratelli  e  sorelle  legittimi  o  nalnrali  (8); 
e."  tra  gli  afiini  del  medesimo  grado  (0); 
^°  tra  lo  zio  e  la  nipote,  tra  la  zia  e  il  nipote  (10); 


Jmrtcnga  il  figlio,  raciiire  la  prcsuii/'iuiie  lui^.ilc  por  gli  art.  b34.  e  «87  ,  é  contro  I'  uno  e 
'altro.  Questa  quistiooc  c  sUU  a  Tondo  csamioat*  da  Voet  {adpmttUciat  tit.  de  tUUuho- 
flMiian,n.7),  il  otule  riwdTe  la  quislione  conlni  il  wooiido uirilis  altribuendogli  il  fi^i«. 

(l)  Questa  salutare  disposizione  chiama  in  osserranza  !c  prosorinoni  ilclle  leggi  roma- 
ne ,  le  i|uali  viot  ivano  il  matrimonio  tra  la  pupilla  ed  il  lutare  0  il  ili  lui  figliuolo  ;  1.  $9  y 
ff.  de  nlii  ni^j'ltarum,  c  I.  6,  Cod.  i/c  tnlci  U.  matn'/n.  tnl.  pup.  et  lui. 

(a)  Meno  se  il  padre  avesse  destinalo  la  iì^Ua  per  moglie  oel  tutore  o  del  costui  Bglio. 
Il  consiglio  paterno  allonlana  Ogni  idea  ooolraria  ;  L     Goil.  dt  «Utrd.  mmt, 

(^)  Crs^atu  dunque  in  qualunque  modo  la  tutela  ,  e  rassegnati  i  conti ,  cessa  Tìmpcdi- 
nic-n  o.  Il  codice  à  temperato  il  rigore  dol«lriUo  romano,  il  quale  ricliiedeTa  die  la  mino- 
ro fosse  perTcnuta  ailVtÀ  dì  s5  ami}  0  MOffM  il  Itnyoe  di  fotlra  «mipar  arvdani  dd^ 
la  restituzione  in  iutcro. 

(4)  Montesquieu  espone  i  melivi  fisici  e  politici  che  debbono  determinare  i  legislatori  a 
porre  una  insujicrabile  barriera  a  questi  matrimonìì.  Esprit  des  loia  lib.  a6,  cap.  a4. 

(5)  La  massima  che  i  (ìsli  naturali  non  anno  famiglia  si  applica  a'soli  rapporti  civili:  I 
rapporti  naturali  clic  ri-uhLino  dal  vincolo  di  sangue  tra  i  tifali  naturali  0  i  loro  discenden- 
ti, ed  i  parenti  del  padre  u  della  madre,  sono  gli^tlesti  cb«.quelii  tra  i  figli  leKiltimi  cd^  i 
parenti  del  loro  padre  c  madre.-  jura  aangidmM  »  din  h  1.  9»  ff.  de  E.  J.  »  wUoJuF*  «»• 
xili dirùttipottunt.  Tooilier  t.  i,  n.  53i. 

(6)  L'affinità  i  il  vincolò  eh*esiite  Tra  uno  de'  conjugi  comparenti  dell'  altro:  neeétiihub 
Inter  unum  e  conjugibug  et  alteriut  conj'ugit  eognutos  ;  co.si  clic  tutt'i  parenti  della  mo- 
glie SODO  aflìiii  del  marito,  e  Ticcversa.  Dal  che  segue  che  T  aiUoilA  dorcndo  risultare  da 

E'oflsiloiZG,  r.  lliiiità  che  nasce  da  illecita  unione  non  costituisce  un  iinpcditncnloalla  so- 
Bfliepromps>n  da  dovcr.si,in  quanto aglieffctticivili,riconoBcere  dalla laicàlepotMU^Pel' 
Tinooarl  (tit.  f),  nota  64)  opina  che  Tari,  é  applicabile  all'affinità  derivante  da  illectie 
niunijC  prcìiso  di  noi  i^uolu  i|u!>li  nf.  cnnsidirata  in  quanto  alrincolo  del  matrimonio,  è 
tutta  del  potere  cccicsiaslipo  ,  che  intcade  per  aflìnilà  quella  parentcU  che  il  marito  con- 
ine con  i  consan^ineì  detta  Bogtie  O  viceven^  nata  da  unione  lecita  o  illecita.  C.  8 ,  o 
%,«xtr.  d»  eo  paet^iat»,  etHfenfuùhVxorùnM»  Siifaod»tndeaiMm,a>^Jitd»  rt/or» 
wst  Mefriei. 

(7)  La  1.  ìij,  §.  I,  IT.  df  riHi  nujilìarinn  violava  il  matrimonio  tra  l'adottato  C  la  madre 
dell  adottante.  Non  prevedendo  questo  art.  (  uniforme  all'  art.  348  del  codice  francese) 
il  caso  di  cui  è  parola  nella  citata  legge,  ne  à  conchiu»  DeWinoiurl  (tit.  6,  nota  66)  che 
nella  parentela  civile,  il  mairinoaio  «00  aia  vietale  ia  linee  lette  eicendentele  et  di  i4del 
primo  grado.  Ma  questa  opinione  6  stete  cenrotita  da*rigoori  Ha|;li«oe  e  Getrille  eeai* 
leg.  civ,  t.  I,  p.  898. 

(8)  La  ragione  di  questo  divieto  è  stata  con  solidi  argomenti  esposta  da  Montesquieu  lib. 
a6,  cap.  i4- 

(9)  E  come  l'aCEnità  non  inodace  effimli,  sijv^  sposare  la  vedova  del  CntteUo  della  pri> 
ma  moglie,  perché  ai  «ra  amBe  dd  Aratene  deffa  moglie,  ma  non  della  me  vedove. 

(10)  Questo  divieta  pi  enonJc  a'prozii  e  pronipoti;  l.ìJo,  ff.  de  verbor.  eiffnif.,  c  1.  3,?. 
»  i  tt.  de postulaiuio.  Cosi  decise  anche  in  Francia  un  avviso  del  Consiglio  di  Slato  del  dt 
7  maggio  180S. 

La  proibizione  della  promeua  del  uatrimonio  tra  sii  eaipotì  noa  sì  Miende  «U'effioiti* 
SI  può  quindi  proewtfire  di  sposai*  k  Tedm  deUe  sie. 
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4.'  tra  l'adoltalo  od  i  figli  (i)  dell'adollanle,  ancorché  adotlivì. 
iCi.  Il  Ile  nondimeno  pr  eause  gravi  può  dispensare  al  divido  espresso 
nc'numcri  2.°,  3."  e  4-*  dell' articolo  prec^enle  (2).  La  dispensa  del  Re  sin- 
tende  accordata  por  quanto  riguarda  1  impedimento  civile  (3j. 

162.  È  vietato  per  coloro  che  sieuo  ligali  da  voto  solenne  (4.)  0  dagli  or-  »•» 
dini  sacri  (j). 

163.  11  figlio  che  non  è  giunto  all'età  di  anni  venticinque  compiti,  e  la  fi- 
glia che  non  ha  compilo  gli  anni  v<9ituno,  non  possono  contrarre  matrimonio      ik.  75  c  170. 
senza  il  consenso  del  padre  e  della  madre  (C).  ISel  caso  che  sieuo  discordi,  il  ' 
consenso  del  padre  sarà  suflìciente  (7). 


Si  noti  clie  neirart.  i58,  e  net  numero  i  di  quoto  articolo  parlandosi  pel  divieto  della 
promessa  del  matrimonio  fra  osccndonti  e  disccndeali,  sorelle  e  fratelli,  si  aggiungono  le 
espressioni  Itgillxme  o  naturali.  Non  rinvenendosi  nel  3."  numero  dell'art.  160  la  ripct irono 
delle  parole  legìttima  o  nafvrali,  sene  deveconehiuderc,  che  il  divieto  è  Irò  gli  rii  e  nipoti 
legittimi,  e  non  già  tra  gli  stessi  parenti  in  questo  grado  col  vincolo  naturile  soltanto. 

(1)  L'adottato  però  può  sposare  la  figlia  del  figlio  dcll'odottaatc,  ossia  la  R^lia  del  fra* 
Itilo  adottivo.  Delvinctiurt  tit.  6,  nota  67. 

(•)  11  codice  francese  non  accordava  dispense  pel  matrimonio  tra  gli  affini  del  secondo 
grado,  e  dalle  discusiiioni  di  quel  Consiglio  di  Stato  si  rileva  cbe  questo  divieto  assoluto 
hi  credulo  reclamalo  da' costumi  e  dogrinconvcnieoli  delle  famielic.  Locró  a,  p.  Sao. 

(3)  Il  cbe  imporla  che  nel  caso  d'iiiipcdinicnti  misti,  cioè  civili  e  canonici,  bisogna  ot- 
tenere la  dispensa  deirnna  e  dell*  altra  potesti. 

^4)  Monaci  e  monache. 

(5)  I  diaconi ,  suddiaconi,  presbiteri  e  vescovi,  pressò  i  Latini,  sono  ligatfda  ordine  sa- 
cro; presso  i  Greci,  i  diaconi ,  preti  e  Vescovi.  L.  45,  Cod.  de  epiac.  et  cleric. 

(6)  1  legislatori  ànno  stabilito  la  diUircnza  nel  termine  della  maggior  eli  in  quanto 
a)  matrimonio  tra  rfigli  moschi  e  le  femmine,  perché  la  natura  si  sviluppa  più  facilmente  in 
un  sesso  cbe  nell'altro.  Cna  donzella  che  languirebbe  in  una  penosa  attenzione,  {«erdcreb- 
Ic  parte  delle  attrattive  che  possono  favorire  il  suo  collocamento  ;  0  sovente  pilrcbbc  tro- 
varsi in  tali  pericoli  da  compronietlcre  la  sua  virtù,  mentre  una  donzella  non  vede  nel  suo 
matrimonio,  che  la  conquista  della  sua  libcrtÀ.  Non  si  possono  temere  i  medesimi  pericoli 

pel  nostro  sesio  cb'è  più  tardo  allo  sviluppo,  e  più  facile  a  conservare  il  celibato.  « 

La  necessiti  del  consenso  paterno  ó  fondata  sopra  il  loro  amore  ,  sopra  la  loro  ragione, 
e  sopra  l'incertezza  di  quella  de'loro  figliuoli,  tenuti  dall'età  nello  stalo  d'ignoranza ,  e  dal- 
le pafsioni  nello  stato  di  ubbriachezza.  Montesquieu  lib.  uS  ,  cap.  7.  Portalis  in  Locré  a  , 
p.  88»  e  3Sa  ,  n.  is,  i3  ,  i4-  Vedi  l'eccellente  rap|torto  di  Cilici  al  Tribunato  di  Francia 
(Locré  a,  p.  4*S  e  seg.  n.  i,)  sull'istoria  e  teoria  della  legislazione  antica  e  nuova  intorno 
al  consenso  dc'padri  nel  matrimonio  de'figlì— Il  concilio  Tridentino  non  annoverò  la  man- 
canza di  consenso  de'  genitori  fra  gl'  impedimenti  dirimenti  ,  e  pure  didiiarò  che  i  matri- 
monii  de'  figli  di  famiglia  senza  il  consenso  paterno  ,  tancta  dei  ecelesia  ex  justitsitnis 
catis.t  Ula  temper  dettatala  est ,  atove  prohibuit. 

Lia  prammatica  i.  de  matrim.  a  Jl.  fam.  contray.  del  10  aprile  177 1  ordinò  ,  che  i  fi- 
gli sotto  la  patria  potesti  o  emancipati  ,  non  potevano  contrarre  matrimonio  prima  degli 
anni  So ,  e  le  figlie  prima  degli  anni  aS  ;  senza  il  consenso  de'genìlori  0  dell'avo  per  pre- 
morienza del  iienilorc  ,  sotto  pena  di  poter  essere  i  primi  diredati ,  e  le  seconde  private 
della  dote.  Il  discaccio  del  i  febbrajo  177»  cslcse  la  disposizione  della  prammatica  anzi- 
detta anche  a'figli  che  rinunziasscro  alla  successione  patema,  0  materna;  e  il  dispaccio  del 
i3  luglio  177:  dichiarò  clic  anche  i  figli  militari  soggiacevano  alle  stesse  prescrizioni. 

Anche  in  Francia  l'ordinanza  del  i556  dette  n' genitori  il  podere  di  diredarc  i  figli  che 
non  richiedevano  il  loro  consenso;  ma  l'esperienza  dimostrò  quali  eflctti  potevano  sperarsi 
da  questa  misura.  Che  perciò  con  ordinanza  dd  a6  novembre  iSSg  si  dichiarò  che  il  po- 
tere di  diredarc  i  fipli  non  essendo  una  sanzione  sufficiente  per  ovviare  agl'inconvenienti, 
era  necessario  ricorrersi  al  rigore  di  dichiararcnulli  tanto  a  riguardo de'contracnti  che  do* 
figli,  i  matrìmonii  fatti  in  contravvenzione  dalla  citata  ordinanza. Bigot  in  Locré  a,  p.  4^^) 
n.a.E  questa  disposizione  passò  nd  codioc  civile,  art.iSa  e  i83— .Presso  d!  noi  più  giusta- 
mento  la  mancanza  del  consenso  paterno  priva  il  matrimonio  degli  eiretti  civili;  ma  questa 
Dulliti  é  rdaliva,  oc  potrebbe  opporsi  dopo  approvato  espressamente  o  tacitamente  il  ma- 
trimonio; 1.  a5,  Cod.  de  donat.  inter  vir.  ci  uxor:  arg.  degli  art.  iSa  e  r83,  cod.  francese. 

(7)  Perchè  vi  sia  dissenso  bisogna  che  sieno  tulli  due  richiesti  del  coosenso.  Decisiono 


—  44  — 

HmmuuIo  i         i64.  Se  il  padre  è  morie,  e  se  trovasi  nella  impossibiKtà  (i)  di  maniieilaie 

*,j??xj!u  volontà ,  lavo  paterno  c  la  madre  submlrano  od  di  fan  bog^  Però  nel 

ifi.  *  caso  di  dissenno,  quello  dell'avo  sempre  prevale. 

165.  Quando  il  dissenso  de'geailori  o  dell'avo  paterno  sia  ingiusto  e  ripu- 
gnanle  al  kene  de*figli,  il  Re,  presa  conoeeenn  ddl  affare,  supplirà  la  eianeaii-' 
sa  del  di  loro  consenso  (2). 

166.  I  figli  di  famiglia  giunti  all'età  deHnita  nell'articolo  sono  tenuti 
prima  di  contrarre  malrimonio,  a  chiedere  eoo  atto  rispettoso  e  tormale  iloon- 

àruijt.        Baglio  dd  padre  e  della  nadie,  o  deU  avo  patera»  e  ddk  ma^t  nel  caM 

il  padre  fosse  oaancatn  di  vita,  o  ai  lioraaee  nella  impeaaibililà  di  manilèstacela 
sua  volontà  (3j- 

167.  L'atto  nspettoso  prescritto  dall' arlicob  precedente,  se  non  sarà  susse- 
^ito  dairanmiensa  pel  nialtinionÌo|,.doiiA  linnnTani  altre  due  Tolle  di  me^ 
in  mese  (4j  ;  e  scaduto  im  mese  dopo  il  terzo  elfo,  »  potrà  (5)  procedete  alla 

celebrazione  del  matrimonio. 

1 68.  L'alio  rispettoso  sarà  notificato  (6j  a  qu^lo,  0  a  quelli  tra  gli  ascenden- 
ti cbe  sono  indicati  neirarlicolo  1 66,  col  mezzo  di  doe  nolaj  (7)1 0  di  un  notajo 


della  Corto  di  Bruxelles  dc'5  maggio  iSoBia  diBapsÌ4e*<48*'Ì<^j<*'^'^i*ASwva8b9i 
8.  parie,  p.  4S0}  «  1816,  p.  Ii4« 
(i)  Per  dsneusa  •  aasMiiB.  lÀ  dementa  si  prova  conlasentenzad^inlerditioiie,  lefnii 
la,  bisogna  attendere  il  risuUaineiit»dcl§iltililiO*L'«aMaasipN)TaiMl 


se  iiun  é  pronunziata 

Dioflo  inJit'ulo  ([all'art.  169.  Toullier  t.  i,  n.  1)43 

Noi)  è  du  omcttorsi  che  con  decreto  de'ita  aprile  1809  fu  stabilito:  i.°  cìic  nun  è  neces- 
sario di  preieutare  all'ufisiale  deiio  stato  civile  gli  alti  di  morte  del  padre  de'faluri  sposi, 
qaJora  raro  ne  «tleslì  la  aorte;  s.*  se  i  genitori  o  l'avo  Dalerao  il  cai  ewseaso  è  ridile* 
sto  sicno  morti  o  assenti ,  e  non  si  possa  produrre  l'alto  della  loro  morte  0  la  prova  della 
loro  assenza  per  essere  i  "nolo  l'ultimo  loro  domicilio,  l'ufiBjciale  può  procedere  agli  alti  della 
promessa  di  nialrimouiu^  purché  sposi  sicno  di  età  ma^^giuro  c  die  hiarino  con  giuramen- 
to, di  uaila  a*4testiiaooi  richiesli  per  te  solenne  praniMsa,  d' ignorare  il  luogo  delia  mot- 
te  e  quelJo  éstt'ultino  dooiictlio  degli  MoeideBli. 

(s)  Con  questo  articolo  si  é  noi  nostro  regno  riclilamata  in  vigore  la  pramni  ttirn  pnli- 
blicala  nel  dì  s6  giugno  1771,  de  tnaln'm.a JUiù  fam.  eonirah,,  nella  quale  t'erdiududo 
IV.  dichiarò  clic  <  sc.ondu  roccurrcn/c  c  le  circostanze  de'casi  riscrbuuno  alla  nostra  so- 
y  vrana  autorità ,  come  padre  comune  dei  nastri  sudditi,  il  supplire  al  dissento  paterno  e 
t  dispensare  alla  logge,  secondo  che  neglio  ci  sembrerà  1. 

Con  rescritto  de'6  maggio i8ao  venne  dicbiarato  che  al  dissenso  degli  ascendenti  $ì  <,up> 
plisce  dal  Sovrano,  dietro  grinrormi  stragiudiziali  del  presidente  e  procuratore  del  Ile. 

(.^j  I  fi^'li  nrriTflti  oITt'ù  io  cui  l'ohpcrienzu  à  illuminalo  la  ragione  divengono  arbitri 
del  loro  destino.  Multadimeno  touo  obbligati  di  chiedere  il  consenso  de'iorog«BÌlori,qsaA- 
lunque  la  le^ge  non  lo  dichiarasse  necessario.  È  Ecmbrato  utile  a'buoDÌ(Mslud,dioe Pier* 
talis,  far  rivivere  questa  specie  dì  culto  reuduto  dalla  filiale  pietà  al  carattere  di  dignità , 
ed  oso  dire  di  maestà,  cbe  la  natura  stessa  sembra  di  avere  impresso  su  coloro  che  som 
per  noi,  su  questa  terra,  rinimagioc  ed  anLlie  i  ministri  del  i  re  iton  .  I. ocre  a,  p.  383,  n.  17. 

(4)  it  giorno  della  notifica  e  quello  della  scadenza  non  debbono  essere  calcolati,  giusta 
Pari.  1109  p.ej>adi.  della  certe  reale  di  Parigli  dal  19  ottohr*  t8«9,  Siref  i8>t«,a.  per* 
te,  p.  871. 

(5)  Si  arverto,  che  la         dice  si  potrà. Laonde  dopo  il  termine  di  an  mese  a  contare 
dal  primo  o  terzo  iiLtu  ri^puUn&o,  gli  asocndt  nii  |>ossooo  ancora  proporre  a'iribunoli  i  Me* 
tivi  del  loro  rifiuto  c  far  pronunziare  sulle  loro  opposisioai.  Toullier  t.  1,  n.  S4i8. 

La  mancanza  degli  alti  rispettosi  noa  mena  alla  nullità  della  solenne  proai 
diOerenza  di  locuzione  tra  questo  e  l'art.  i63.  Dehincourt  tìt.  6  ,  nota  18. 

(6)  Non  è  necessario  che  il  figlio  sìa  presente  all'aUo  rispetloso:cas8. di  Parigi,  4iMivem. 
brc  iSo7,Sircy  anno  iSoS,  ]>  L'7. — Dehiucourt  1. 1 ,  lit.  6,  unta  96  inclina  a  «MéHeeksit 
figlio  doTCSb'  c'scre  prc&eale,  perchè  trattasi  di  chieder  consiglio  al  padre. 

^7)  E  non  già  col  mezzo  di  un  usciere  il  cui  ordinario  ministero  é  quello  di est^uire  gli 
atti  rigorosi  della  noetisia.  mentre  cbe  i  notai  un»  i  dapoiilsni  ds'segnUdalMtHMnglw* 
Bigot^PuMMasanuLocré  s,  p.  4a6,  a.  S. 
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con  dae  tesUnMmj;  e  sarà  CalUt  menzione  della  risposta  (i)  nel  processo  verbale 
che  si  dee  formare. 

169.  In  caso  di  as9enza  dell'ascendente  a  cui  sarebbesi  dovuto  fare  ratto  ri- 
spettoso, si  passerà  alla  celebrazione  del  matrimonio ,  prescalandosi  la  senten- 
za prcKiunziata  per  dichiarare  l'assenza;  in  mancanza  di  essa,  quella  con  cui  ^* 
■  fenofo  decretate  le  inrormaziod  ;  ovvero,  non  essendovi  ancora  veruna  icB- 
lenza,  \m  alto  di  notorietà  spedito  dal  giudice  di  circondario  do!  luogo  in  cui 
l  ascondonle  ebbe  l'ultimo  suo  nolo  domicilio.  Queslu  alto  conterrà  la  dichia- 
ra^iouc  di  quattro  testimonj  chiamati  ex  oj^io  dal  medesimo  giudice  di  cir- 


170.  Gli  ulTiziali  dello  slato  civile  che  avessero  procodato  alla  consegna  del- 
la copia  della  promessa  di  matrimonio  do  figli  i  quali  non  abbiano  compito 
l'età  di  anni  veulicinque,  ovvero  delle  iiglic  che  non  abbiano  compito  quella     ah  st,  163, 164 
di  anmtvotuiK^odeiiiiiiori,  aéniAesi^  «'^^ 
dri,  quello  dell'avolo  paterno,  e  quello  della  famiglia  nc'casi  preveduti,  sano»  *** 
DO,  a  richiesta  delle  parti  interessate  e  del  procuratore  regio  presso  il  tribuna- 
le civile  della  provincia  0  valle  in  cui  il  matrimonio  è  sialo  celebrato,  condan- 
oaiì  ad  mia  milita  «he  non  potrà  eoeedere  la  somma  di  dwiati  ammita,  ed  in 
oltre  alla  pena  del  carcere  per  un  tempo  non  minore  di  men  tei* 

f^t.  Quando  non  vi  sieno  intervenuti  atti  rispettosi  ne^casì  in  cui  tsono  pre- 
lerìtii,  l'uffisiale  dello  stato  civile,  che  avrà  dato  copia  dell'atto  della  solenne 
j^omema  di  matrimomo,  sarà  ooudaimalo  alla  molla  aletta,  ed  in  oltre  aHa  pe- 
na del  carcere  non  minore  di  un  mese  (2). 

172.  Le  disposizioni  degli  articoli  i63  e  ì6X  e  le  disposizioni  degli  artico- 
li  166,  167,  168.  e  169  relative  allatto  rispettoso  da  praticarsi  verso  ti  padre 
e  la  madre  M*catt  eontemj^lati  m  detti  artìeou,  eooo  appUeaUli  andie  a*6^i  m- 
forali  legalmente  riconosciuti  (3). 

17S.  li  figlio  naturale  che  mm  aia  stato  rioonosoialo,  0  ohe  riooooscioio  ab- 


(1)  Dacché  devesi  lare  menzione  della  risposta,  ne  segue  che  gli  atti  rispettosi  ti  del>- 
Jbono  inlimare  alla  persona,  »  meno  che  la  persona  elio  deT*«ners  fioUesta  ftcda  diluito 
per  imjpedire  tiifatla  nolilÌGttkMe,  poiché  in  f'ure  civili  recepiim  e»t  auotìen»  per  eum 
ewffw  tnteresly  eondUìtnitm  fpoR  impieri,  Jìat,  quominus  impleatur,  pennde  haberi,  oc  ti 
implela  eonditio  fuitaet;  1.  161,  if.  de  reg.  Jut.  Dc-cisiono  della  Corte  Suproni  i  Ji  Giusti- 
zia di  Ifapoli  del  i  luglio  i8s8,  tra  de  Ho»  0  de  Rosa.  Toullier  t.  i,  n.  D49  \  c  Dclviuco- 
art  lib.  g,  tìt.  6,  noU  M. 

Gli  Mondsntf  non  sono  obbligati  di  «|rija«fe  il  meUvo  del  loro  lifialo;  arg.  detTarl. 
iBtvrBigotIn  tioeré  I,  p.  4a6,  n.  5. 

(a)  Le  pene  proposte  contro  rufuiale  dello  stAlo  civile  so  no  ^adatamentc  in  ragione  del- 
la gravità  de' fatti.  Ricevere  la  solenne  promessa  di  un  figlio  clic  à  bisogno  del  consenso 
delgeaìtore  é  un  fatlo  le  cui  conseguenze  sono  più  dannose  di  quello  della  omIssioiM  4e> 
gli  altirisprittoù.  E  ^uesla  la  ragione  dalia  diversità  della  pena  Ira  t'ari.  170  0171. 

BOB  prevedene  il  eaio  ii  eoi  gli  uffiaUdi  dello  stato  cinte  earaiiflo  pfik 
colpeToB  ancora:  tale  sarebbe  quello  della  loro  collusione  coTigli  di  fami^Mia  per  eludere 
la  legge.  Un  fatto  cosi  colperole  prenderebbe  il  carattere  di  un  reato,  ch'é stato  necessario 
di  mctiene  nel  codice  penale,  art.s44;  a1  DUMro  di  ^aéUicbeieBO  panili  CPU  MB  peoaaf<^ 
iliUiva.  Sigol  in  l<oerè  a,  p.  4<*7;  »•  8. 

(S)  Prbia  della  nuoVa  legislazione  i  figli  nati  fmH  watrinoiife  erano  alibandonalì  al 
loro  arbitrio,  poiché  il  coi  senso  del  padre  faccndusi  allora  derivare  dalla  proprietà  conce- 
duta su  coloro  cui  aveanu  dato  i  giorni,  la  paterna  pole&tà  non  poteva  spiegarìi  clic  su  i 
figli  nati  da  matrimonio.  Mii  le  liaOTi  llg^daiione  fl  consacralo  delle  idee  più  eque,  per  la 
ragione  ,  dk»  Pertalii ,  che  nonnina  vaia  pfltonaaaooordaiaal  padre}  ma  è  l'interesse  de* 
figli  che  deve  aolivare la  neeessilà  del  eooseaso  paterno.  In  oooiegueiixa  ri  é  credete  che 
riiitercs'ic  de^iìgli  naturali,  allorché  sono  riconosciuti  c  possono  nominare  un  padre  cerio, 
non  era  indegno  di  E^iSore  la  soUociludiac  del  lcgi>Utorc.  L'abbandono  assoluto  de'iigtiua- 
turali  sareblie  contrario  alla  umanità,  e  se  questi  figli  non  appartengono  ad  alcuna  lanii* 
glia*  appaiteagone  allo  stato  cai  ialcrcKa  di  |icoteggere.  ijocré  a,  p.  }83,  n>  16. 


Digitized  by  Google 


irà  perduto  U  padre  e  la  madm  (i)>  ovvero  nel  caso  che  im 

nìfpstarc  la  loro  volontà,  non  potrà  maritarsi  prima  dogli  anni  VKitiino  compi- 
ti, se  non  avrà  ottenuto  il  consenso  di  un  luloro  (z)  da  d/irf^lisi  a  questo  alto. 
Art  iS    lU        '^'^*  esistono  uè  padre,  uè  ma^,  nè  avo  paterno,  o  se  si  trovano 

169,  mJs^.  *  tatti  nirila  impoaiibilìlà  ài  muiktllMK  la  loro  vdomà,  i  fi^  e  le  figlie  mìaori 
di  anni  ventuno  "^«^  p*»W*f*^  'yH!trft«*ft     llillll^i^lf*  il  f  «MIMnilì  lini  " 
di  famiglia  (3}. 

CAPITOLO  II. 

pelle  firmoUlà  rieAiéste  preeedeniemmUe  alla  eel^rasSem 

del^ 


175.  L'atto  di  solenne  promessa  enunciato  nello  articolo  7  7  sarà  eseguito puh- 
blicaiueute  alla  prescuza  dell' ulliziale  dello  &lato  civile  dei  aomiciiio  dell' uno- o 
deU'attro  de'ooiitraeiitì. 

176.  La  notìGcazione  ordinata  dallWUcoIo  sotto  il  titolo  degli  alti  del- 
lo stato  civile  sarà  fatta  nella  iiuiiufli|ittlità  del  luflg^  ove  ciascuno  de'contraeih 
ti  avrà  il  suo  domicilio  (4). 

177.  Nondimeno  te  flaoniciliQ  aftoale  è  ctabilìto  oolUeola  reddenEt  di  Ire 
^  1^         mesi,  la  notifipaiione  earà  iaita  aneom, nella  muMeipalità  detTuìtinio  .do^l^ 

cilio  (5). 

178.  Il  fie  per  giuste  cause  potrà  dispensare  al  tempo  ricliteslo  d&ll'articolo 
68  peri*  noUficaaooe  (6).. 

( I  )  I  figli  MtiiraK  Mn  aiiptrleBemlo  aé  alema  fiuniglia,  ó  facile  il  comprendere  eh*  io 

mancanza  de'genìtori  non  sono  tmuli  ad  ottenere  11  consenso  ('  II' iva  paterno.  Il  progetto 
del  cedice  conteoera  una  disposizione  affermatiTa,  ma  fu  riformata  dietro  le  osstrrazioui 
del  TriiNinato.  Loeré  »,  p.  368,  n.  5,  e  Pgrtaljs  iliid«  p.  8S5,  n.  16. 

^s}  NominaU» da na «oiwij;tio  di  iani^iacaBpMlo di  persone cogoiteper  aver aruto  re- 
litieni  di  udiefid»  eeT  padne  e  con  la  D^tre  d«t  minore;  arg.  dell*«rl.  9So.  8«n  ninort  poi 
ron  era  stato  riconosciuR)  da'suoi  genitori,  il  giudice  di  circondarlo  conToclicràilcoasiglio 
come  gli  «cmbnrà  convcnerolc.  Cass.  di  Francia  del  6  settembre  l8«8  vx  Denvcn  p.  639* 
Telrincourt.  Ut.  6,  nota  ty.  Touilier  l.  a,  n.  iiiS. 

la  quanto  «1  coosenio  pei  matrimonio  degtì  cipotìti  e  dn'niiwri  ainaMMi  nmii  «ptiii^  la 
comnenìone  •■uiiniilnUTa  ddin  ftaUlimBntn  deilbM  aa  bmiIki»  per  «tareitMe  le  nih 
zionì  di  tutore^eglieltiiiBtniaiio  fi  eoM^gSo  di  tataiat  artioole  i dd  decmaé^l 
prile  i8aS. 

(3)  Per  compimento  delta  materia  contenuta  in  questo  capitolo  non  è  inutile  aggU.ogere: 


2.'  Clic  i  militari  sono  oLLliyati  di  ricliicJcre  il  consenso  del  niiuistru  della  gueirao  del 
consiglio  di  uniminislrazione,  secondo  il  grado  del  contraente.  Le  disposizioni  le|islatÌTe 
per  ufialto  consenso  sono  contenute  oel  regolamento  del  io  dicembre  iSoS,  oa^dontetì  dei* 
>5  s8  gennaio  e  9  giugno  181 1,  aS  novtmBra  1817,  17  gennajo  e  9  mam  tStS.  Il  di- 


ritto antico  del  rci^no  couleneva  eguali  disposizioni. 
(4)  Domicilio,  per  gli  atti  del  matrimonio,  s*inlen 


Gatta  I,  lit. 


ilendc  il  luo^o  di  una  residenza  continua. 
Si  è  creduto  di  non  a]ipli(  are  al  inairiiiionio  le  regole  comuni  del  domicilio  per  la  faciliti 
de'matrimooìi,  e  per  impedire  nelto  ateuo  tempo  i  matdmonii  dandMtiaì.  Locréaip.  3n3 
n.  4f  t*  o  61 

(5)  Quante  Tolte  non  abbia  un  anno  di  resideaitaolcnnHMÌ&eiÌaliaalMnl>dÌBMMa« 
Motivi  e  Delfincourt  lib.  i,  tit.  G,  nota  yS. 

(6)  Ed  affinchè  i  nazionali  dc'^dominii  al  di  là  del  faro  potessero  con Mtlecitndlne godere 
di  faasto  iienaficiO}  fu  lai  reale  pxerogaiiva  comaoicata  al  lOMcolaiaala  aaoarala  di«$iciUa 
oaa  deereloda^aa  «sotto  iSat.  , 
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179^  Potrà  U  BolificaskMie  tmMetà  ouì  imniiiaile  pericolo  (i)  dì 
vita  ai  uno  de  contraenti.  Dovranno  petA'q[iMli  grame  di  non  mei  ri  alcun  le- 
Ijjittimo  imp(>dimento  al  matrimonio. 

i8o.  Fra  i  tre  mesi  (2)  dal  ritorno  di  un  nazionale  nel  regno ,  l  atto  ddla  ce- 
Jebrazkn»  del  matiiiiMiiiìo  «oolittlo  mvtme  straniero  sarà  trascritto  sul  regi-  ^-^t* 
tto»  paUdito  ds'iuiRBinj  4A I11090  dai  no  domicilio  (3> 

CAPITOLO  lU. 

Delie  oppoiizi'om  al  matrimonio  (4). 

# 

i8f .  n  tritio  di  fiuB  cpporidoid  alla  celebrazione  del  natrìmooio  apparile-  ah.  69,  rfs 

■e  alla  persona  legata  in  mabìmomo  con  una  delJe  due  parti  contraeDb.  *** 

182.  Il  padre,  ed  in  mancanza  del  padre,  l'aro  paterno  e  la  madre  pooooo  Ait.  t6l»  iCit 

fare  opposildoue  al  nu^rìmoaio  de'loro  iì|^li  e  diioeiidenli  (5).  '3^ 


(i)  n  codice  francése,  beodiè  non  contonessQ  un  articolo  espresse, neanche TÌctava  i  1 
trijBonii M eaftvmù.  Locré(t*  p*  Sn^eStS, n.ii)rtfiunicelaprofoadadÌMassioneAli'ao« 
po  arvcnota  net  CoangUo  fi  Stato,  pei  reesnmta  •  eorrwhta  di  gravi  oMerrazioni  da  Por- 
talis  neiresposiziOM  dcrmotÌTÌ  ìnLocré  a,  p.  S91,  n.  4o.  VeJi  ancIio  Toulliort.  i,  n.  G!>o. 

(a)  Anche  dopo  i  tre  mesi  poò  aver  luogo  la  trascriziime  nc'rcgistri  del  laatrimonio,  ed 
in  questo  caio  la  traicrìsione  non  può,  osserva  DelvineiNUt  (lib.  i,tit.6,D0Uig4>i^a''pr*> 
ghuiiii»  agU  atti  ceaptali)  •a'driui  cai  ai  òdato  lMgo|priBa  dalUlcaMiiiìoM.  Quarta oi* 
■eivaiio—  wadm  ngtoaerole,  anebe  ni  rìllesaoeha  il  pro^ettoMoofiee  dfas«?a  éofo  in 
tneii.  La  commessione  del  Tribunato  opinò  che  fusserosoaUtuileleparoIr/raiVve  mesi:  a!- 

>  trimenti  si  potrebbe  credere  che  la  trascrizione  esatta  da  questo  articolo  può ,  ed  anche 

>  non  dev'essere  fatta  che  dopo  spirati  i  tre  mesi,  mentre  ciie  é  neirintensiooedclla  legge 

>  die  i  tre  mesi  formino  la  dilasiaiie  dvaate  la  fiude  queita  IratorixiMedeveaTerleoge» 
tfOeié  e,  p.  S68,  n.  7.  ■»  ^  .  . 

(3)  L'ogirclto  <li  fpeslo" articolo  è  qu^Io  die  il  nazionale  clic  sì  ò  maritato  nell'estero ,  ri- 
tornando nei  regno:  veoga  a  far  omacgio  al  paese  del  titolo  che  l'i  rendulomaritoopadre, 
e  che  naturalizzi  questo  titola,  fcceaColi  iacrivere  sofM  n  Ngiilio  aaiineaie.  FdrUBs  in 
I«eré  a,  p.  '^'^  ^*  ^-  ' 


L*art.  170  «M  «ediee  fnMew  é  eoal^toMepitorf  II  aaliIiiMito  eonbelto  in 

>  ro  tra  nazionali,  e  tra  un  individuo  nazionale  ed  uno  straniero  sarà  valido,  purchf^  sia 
»  celebralo  secondo  le  forme  stabilite  in  quei  paejo  ,  c  purché  si  siano  fatte  precedi  re  ai 

>  matrimonio  le  pubblicazioni  prescritte  dall'ari.  63  degli  attideiìo  stalo  ciriie,  e  che  il 
3  —i"—it  noe  aobia  contimweiiBto  alte  disposìziooi  mentovate  nel  capitolo  precedontes» 

Nele  néelre  leggi  ireste  eftfeele  è  itoto  ■oppwase  come  inutile ,  nentre  dal  complesse 
dcpli  ortircli  ^  e  49  B>  rileva,  che  lo  formo  prescritte  dal  luogo  nel  <jn\\o  vir  ne  celebralo 
l'alto  debbono  essere  osservale  ,  c  che  le  leggi  del  regno  relative  allo  sialo  dello  persone 
acoompognapo  ovLn<]uc  il  naziuaale. 

(4}  &  più  espediente  di  prcvcairc  il  male,  che  non  é  facile  di  ripararlo.  A  chetervirab» 
lieto  to  eendinooi  e  to  formalità  relative  alla  ceirtraaione  del  matrimonio,  se  HMpertaOB 
non  avesse  azione  d'imp<-(lirn  c  !ic  fossero  eluse  ed  infrante  ?  Il  dritto  di  potMSi  eppOffsai 
un  matrimonio  e  slato  dunque  ricoausciuto  utile  ed  anche  indispensabile. 

(]oD  decreto  dc'io  gcnnajo  1827  sì  stabilisce  che  le  opposir.ioni  alla  solenne  promessa  dì 
netrimon  io  possono  prodursi  nei  termine  digiorni  iS,  che  Part.  68  richiede  per  leafBssioiii 
delle  no'lificazioni,  e  nel  termine  de'tre  giorni  successivi  voluti  dall'art.  77  per  potersi  de- 
Tentre  alla  celebrazione  della  solenne  promessa  di  matrimonio.  Se  nel  quarto  giorno  dopo 
il  tetiuinc  dell'affissiono  delle  noùiicazioai  lo  parti  non  adempiono  alla  solenne  promessa  di 
matrimonio  innanzi  airulTizialc  deHo  stalo  civile  ,  si  possono  solamente  dopo  il  periodo  di 
tempo  di  sopra  indicalo  dedurze  oett'inlenase  ori  veto  quelle  opposiiioni ,  i  motivi  delle 
«pmli  sieno  posteriori  al  parie  Ab  aaiidwtto,  Menaorf  al'elto  £  epposiris—  m  deesttsato 
giusti iicat ivo  del  motivo  sopravveniente. 

(5)  I  ffioUvi  cbe  pomeno  dar  luogo  ad  opposiziooj  per  parie  degli  asoendeati  seoe  i  se- 
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i83.  Non  «ndofi  aloimo  de*tiiddelti  ammàmA,  il  {rateilo  o  la  mlb,  lo 

zio  o  la  zia ,  il  fratello  o  la  sorella  cugini  fi)  costituiti  in  dà  OHl^gbre,  wm 
possono  fare  opposizioni,  che  ne' casi  seguenti  (2): 

/    aiiaodo  non  si  sia  olieouto  il  coDsenso  del  Cousij^lio  di  famiglia  ri- 

duetto  dall'crtìcflb  i74>> 

2.*  quando  r^tppOBÌBOQe  è  fondala  sullo  stalo  di  demenza  (3)  del  {btoro 

Aft.4iSt4«^«  sposo.  Qucstn  opposizione  che  dal  tribunale  potrà  puramente  e  semplicemente 
esser  tolta  (4),  non  sarà  ffiammai  ammessa,  che  a  condizione,  per  {tarte  dellop- 
ponente,  di  domandare  rinleidìnone,  e  di  faria  ordinare  nel  leniuBe  che  sarà 
fissalo  nella  sentean  (5). 

184^.  Ne'dne  casi  preveduti  noi  procfHlenlc  articolo  il  tutore  0  curatore,  do- 
rante la  lutela  o  cura,  non  potrà  fare  opposizioni  se  non  sia  autorizzato  da  un 
Gonsigfiò  di  famiglia,  che  potrà  oonvocare. 

i85.  Ogni  atto  di  opposizione  esprimerà  la  qualità  che  altribuitee  alToppo* 

Ali.  f9»  nenie  il  diritto  di  farlo;  conterrà  l'elezione  di  domicilio  nel  luogo  (6)  ove  il  ma- 
Irinionio  si  arra  a  celebrare;  dorrà  egualmente  contenere  i  motivi  della  oppo- 
•ixione,  a  meno  die  non  fone  fitta  mila  iitaniadì  onatooidiiite:  S  tnUo  tol- 
to pena  di  nullità,  e  delia  inlerdiflooo  dle0*iiffixiale  ministafideclie  a?eMo  iOl> 
toscrìUo  l'aUo  ddla  oppoiiziooe. 


Suentt:  i."  mancanta  di  cU  ,  ari.  iSa:  9.°  aaaneanza  dì  consenso  de* contraenti  per  causa 
i  demenza,  di  violenza  e  di  errore  art.  i53  e  i54:  3.^  mancanza  di  consenso  dc'aeoilori 
0  ili  coloro  die  debbono  dorlo  in  loro  m>inciiriza,  ari.  i63  e  i  (>4'  4-  manciuiza  di  pcrmM* 
so  dc'mititari ,  decreto  del  i  gennajo  iSaS;  5.''  la  tutela  pcmaoeute  e  non  ancora  reto  il 
conto ,  art.  1S7;  6.''  il  matrimonio  preoialente,  art.  i55;  y***  i  dieci  mesi  non  d«%orti  per 
la  vedora,  art.  i56:  8.**  la  parentela  naturale,  cirile  o  mista,  art.  i58,  iSg  c  160  :  9.  la 
ìnosserTanza  dalle  formalità  prescritte  dagli  art.  68  a  81  :  io.°  il  volo  1016006  e  gli  ordini 
Mcri,  art.  162.  Ogni  altro  iuoLìtu,  se  sospende  la  ni  1  r  nitmn  i1nllniihnBpraniWH,ilin 
'guò  osam  accolta  da'magis irati,  e  debb  essere  rigettato. 

(f  )  E  BOB  i  nipoti,  quantunque  parenti  in  grado  più  prossimo  de'ca^ÌBÌ,  poiché  sarebbe 
•tato  contrario  all'ordine  della  natura.  Per  deternunare  le  persone  cui  compete  il  driltodi 
far  opposizione  si  è  a^uto  riguardo  pì&alla  natura  dc'rapporti,  che  alla  prossimità  del  gra» 
do.  Toullicr  t.  i,n.  585.  Dclrincourt  lib.  1,  tit.  6,  nota  3i. 

(a)  Il  dritto  di  far  opposizione  ó  stato .pe^collaterali  limitato  a'due  casi  qui  indicati ,  pac- 
ctiè  le  loro  affezioni  più  lontane  sono  amai  più  incerte; e  delle  volte  a'motivi  della  Ihh 
posizioni  si  uniscono  dogl'interessì  ettniDel  al  OMMMre  de'dne sposi,  li  perciò  inmancanu 
degli  ascendenti ,  il  concorso  della  famictia  non  é  richiesto  nel  matrimonio  cbe  come  an 
sopplemcnlo  alla  debolezza  cTidculc  dell  dà  0  de^lior^ani,  ne'casi  solamente  in  cui  U con- 
traente, sia  per  minor  età  civile,  sia  per  insufficienza  ricooOMioU  dello  aue  £acolli  intel* 
taltnali,  lascia  presumere  che  la  sua  vdoatà é  imperfetta.  FMaliee  Benltovilb  in Iioiwé 
■}  p.  388,  n.  a5>  e  |>.  4>i)  ».  i3. 

1  parenti  indicali  in  questo  articolo  pOMOOO  Care  oppMÌaioQe  ìnsienM  o  MpanUmeaUi , 
poiché  la  natura  j.  llo  due  cause  che  aaioriniaa  Pefpoiiiiem  «— fàmùél&wti  iadig^ 
renle.  Lo  ere  9,  p.  Sag,  n.  a8« 

(3)  Esistono  i  madeiiBt  attivi  per  i  chì  di ilmra e fiatecMN.  Nviaoovt  Bh.  », 
til.  6,  noU  Sa.- 

(4)  A  fine  d'impedire  ebe  roppooenle  non  faccia  deTToppotlciene  per  eenn  di  denensa, 
un  mezzo  di  sospendere  inutilmente  il  matrimonio,  era  necessario  di  esprimere  nella  legge  y 
che  il  giudice  pioterà  paasare  dire  e  togliere  le  opposiiioni,  senz'attendere  che  abbiasi  a 
•lalaire  mila  domanda  d'interdizione.  Locrd  a^  p*  M9f  a.  SQ> 

(5)  U  miaiatefo  paUUiee  pnò  anch'enti  estere  ammano  •  fare  le  oneiitìeoi ,  poiché  é 
ialewwite  a  preveniràf  reetì,  ed  a  prevenire  rincesto,  la  bigeaiàaec.lWfier  1. 1,  n.  Sgt. 
Delvinrourl  !Id.  1 ,  til.  6,  nota  3i. 

(6)  A'el  luopo  Defermon  obbicttò  nel  Consiglio  di  Stato  di  Ffueia,  che  nella  esecuzione 
faMla  dispoiuiene  potrebbe  incontrare  aoalebe  difficoltà,  penioeCMfli  opponenti  poaso- 
iw  kfMnm  il  buMEo  dove  il  nutrimoaio  (premo  di  ani  la  solenne  pvemMnjiarAcalfkaUu 
GB  a  lìefoie  chele  pabbUeamoai  le  aip&aa.  Uai  »,  p.  Su^;»,  Si. 


Uiyiiized  by  C-.' ' 


186.  11  tribunale  civile  pronunzierà  entro  dicci  giorni  sulla  domanda  per  lo* 
giiersi  l'opposizione. 

187.  &e  vi  è  appellazione,  sarà  ultimato  il  giudizio  in  preferenza  di  ogni 
causa  urgente  (i). 

18S.  Gli  opponenti,  eccettuati  gli  ascendenti,  se  1' oppo3Ìzion«r è  rigettata, 
potranno  essere  condaunati  ai  risarcimento  de'danoi  c  delle  spese  (2). 

•uh 

CAPITOLO  IV. 

Delle  dimande  per  tmpugìiare  il  contralto  di  matrimonio^ 
quanto  agli  effetti  civili.  , 
« 

189.  Il  matrimonio  che  nel  regno  delle  Due  Sicilie  noi;i  sarà  celebrato  in  fac- 
cia della  Chiesa  colle  forme  prescrille  dal  G>ncilio  di  Tronlo,  non  produce  gli 
elfelli  civili  uè  riguardo  a'conjugi,  nò  riguardo  a'ioro  tìgli  (3). 


ricorso  per  annullomcnto  avverso  le  decisioni  di  G-  Corte  civile  elio  rimettanole 
oppo&izioni  al  laalritnonio  dovea  essere  ,  come  lo  è,  sospensivo:  c  come  qucsli  giudiuiesi* 
gono  celerità,  cor»  rcal  decreto  do'i3  aprile  1S2S  si  è  stabilito  che  il  termino  per  produrre 
ricorso  per  annullamento  i  limitato  a  soli  3o  giurni  dal  di  della  intimazione  della  decisio^ 
ne,  e  dev'essere  ne'trc  giorni  successivi  alla  intimaziunc  vistato  dal  cancelliere  del  giudi* 
cato  di  circonilario,  ove  la  intimazione  è  seguila,  e  notato  su  di  un  registro  (urticolore  da 
tenersi  all'uopo  dal  medesimo  «Cancelliere,  e  ciò  a  pena  di  decadenza.  Scorai  i  termini  diso- 
pra enunciati,  in  vista  del  corliiicato  negativo  del  cancelliere  del  giudicato  di  circondario 
vistato  dal  giudice,  jwtrà  eseguirsi  la  decisione  della  Gran  corte  civde.  Il  ricorso  poi  per 
annullamento  di  unita  alla  spedizione  o  copia  della  decisione  impugnata  si  duvedept^ 
sitare  fra  venli  o  giorni ,  secondo  che  l'inlimaziune  sia  seguita  in  un  comuuo  compreso 
nell'ambito  giurisdizionale  della  gran  Corte  civile  di  Napoli ,  o  di  Palermo,  o  in  un  co- 
mune compreso  nell'ambito  ^un'sdizionalc  delle  altre  gran  Corti  civili.  Élasso  questo 
termine  potrà  eseguirsi  la  decisione  impugnala  dietro  il  certificato  negativo  del  cancellie- 
re della  corte  suprema,  vidimalo  dal  presidente  della  stessa. 

(2)  Anche  se  l'opposizione  fosse  stala  liglia  dell'imprudenza  o  dell'errore,  perla  ragione 
che  una  opposizione  mal  fondala  à  potuto  mettere  un  ostacolo  ad  una  unione  favorevole  e  le- 
giUima:  vi  è  allora  ua  pregiudizio,  e  il  pregiudizio  dev'essere  riparato.  Portoiis  io  Locró 
a,p.  38S,D.  S6. 

(3)  Il  matrimonio  perchè  produca  gli  efl'etti  civili  dcbb'essero  non  solo  celebralo  in  fac- 
cia della  ciiiesa,  lua  conviene  ancora  che  sia  accompagnalo  dallo  forme  pre»;:rillo  dal 
concilio  di  Trento. 

I  matrimoni!  clandestini  sono  quelli  che  vengono  celebrati  senza  lodovale  pubblicazioni, 
ovvero  quando  un  uomo  ed  una  donna  si  presentano  innanzi  al  parroco  et  coram  eoinvitOy 
ed  alla  presenza  allrcsi  di  due  testimoni  dichiarano  la  loro  ferma  volontà  di  voler»!  pren- 
dere per  mar<tu  e  moglie.  I  più  dotti  canonisti  sostengono  che  il  matrimonio  in  questo  ul- 
timo modo  celebralo  sia  oudic  valido,  poiché  il  difetto  della  benedizione  non  intluiscealia 
validili  dcU'atlo  (♦). 

II  Re  Ruggiero  colla  Costi lui^ionc  Sancimut  tit.  de  matriinonita  contrahendi»,  per  pena 
dei  matrimonii  non  celebrati  solennemente  e  colla  bencdi/.ioiiesacerdotale  stabili  che  i  con- 
traenti ne<]ue  ex  lestumcnlo,  nequeab  intestalo, liabiluroshceredeMlegitlimos exclandeatina 
matrimonio  et  illicilo  ipnlra  noairam  aanctionein  prucreatoa,  tnulierea  eliam  dotea  alta* 
nubentibiis  leffilime  debùaa  non  /laòere. 

Il  rigore  di  questa  Costituzione  che  dichiarava  privi  degli  effetti  civili  il  matrimonio  clan- 
destino fu  temperato  con  la  prammatica  pubblicala  a'icmpi  del  conto  Daun  viceré  del  re- 
gno, e  propriamente  nel  di  17  ottobre  1718.  l*er  eflctto  della  prammatica  in  parola  furono 
ripetuti  i  divieti  contro  i  mntrimonii  senza  Icforme  de'sacri  canoni, soli)  pena,  non  già  di 
essere  improduttivi  degli  cifctti  civili,  ma  dj  ducati  aooo  se  i  contraenti  erano  nobili,  c  dt 


(*)  Vbii  E>]>en  de  jar.  certe*,  porle  tei  i,  tit.  XU.  §.  s6.  Natale  tTAlenandro  Thcolog.  dojmal. 
et  uiorol  lil>.  B,  (lo  Rtairim.  cap.  11,  art.     ng,  ig. 
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Non  gli  prodnce  egodaienle,  ae  «uri  cddinlo  in  faccia  didk  ChieM,  

che  8Ìen  preccduli  gli  nlli  npcpssarj  che  gi  enunciano  ilnirai  t.68airart.8l(l), 
I  giudici  competenti  degli  effetti  civili  sono  i  tribunali  ordinar]. 

190.  Nulladimeoo  se  non  si  presentano  gii  alti  legiUinii  del  matrimonio  (a). 
Alt.  il,  19.  >o.  preveduto  dall'arlieóio  48,  ed  esMooo  figli  di  due  pereone  che 

abbiano  pubblicamente  TÌasoto  come  marito  e  moglie,  e  sieno  morti  ambe- 
d(ie'3  ,la  legitlimilà  dc'figli  non  potfn  essere  impugnata  pel  stilo  pretesto  che 
mancbino  gli  atti  legittimi  del  matrimonio,  qualora  la  stessa  legittimità  sia  pro- 
Art.  *4.  e  >43.   vatft  da  uo  poneno  di  stato,  die  noo  M  io  opposiiioM  ooU*ftttolag»to  di 
acita  (A). 

mille  w  ì^obìli, oltre  una  pena  corporale  dastabilirsi  ad  arbitrio,  tanto  contro  i  contraenti 
die  i  testimoni  che  avessero  assistito  al  matrimonio  ciamlesiino.iVam.c^  matrim.elandett. 

Il  codice  atiaale  A  PW  ì  Batiinoaii  dMdestiiii  adolUlo  U  rigore  della  Costìtutioae  di 
Buggiero ,  prÌT«adah  degli  effi»lti  cìtIIì;  e  eoa  decreto  dèi  di  t9  Mlteaibre  1  SaS  ci  è  «a» 
Cora  aggiunta  una  pena  di  prigionia  ,  non  minore  di  un  anno  ,  nè  maggiore  di  due  ,  da 
espiarci  in  ua  ritiro  dalle  donne,  e  nelle  prigioni  correziooali  dagli  uomini.  I  tealimooi  cUo 
énno  assistilo  alla  clandestina  contrattazione  Tana»  iOftjitti «ila  ■■dlMiM  ftaa»  L'aiiMM 
penale  sì  «Mreita  di  uffizio  dal  pal»blÌGO  bìdìi tero. 

K  Meemrìo  Posservare  che  ta  le|^  ricoiieeea  i  BalriaMnìt,  clie  col  permesso  de*nipe> 
rinrì  ecclesiastici  si  celebrano  in  srprclo  coram  varocho  et  icttiltut,  ma  sema  far  prece- 
dere le  pubbliroxinni  c  stvi/a  nolar-.i  nel  solito  libro  de' niatrimonii  ;  e  ciò  per  farsene  un 
arcano  e  puie.<ar>i  a  tempo  opjwrluno.  Bencdnllo  XIV  con  la  bolla  clic  comincia  lalìs  vo- 
ét*  de'ij  settembre  174*1  voile  accaratamcnto  prescrivere  le  forme  da  osservarci  nel  con- 
trarre umili  rilatriauHiii.  Dmis  sono:  i.°  Cbesi  doresse  permettere  la  cetcbrazionedeln» 
trimonio,  quante  volte  concorresse  qualche  grave  ed  urgente  cagione:  «."Che  il  VescoTO 
dovesse  destinare  all'uopo  uno  de'parochi  de  futuri  sposi,  ovvero  ex  gravi  causa,  qualche 
altro  sacerdote  di  eniiipntaia  [r<iljiià  e  dottrina,  il  quole  fosse  tenuto  nd  «lumonire  i  fu- 
turi sposi  dc'loro  (loTcri  verso  de'  figli  procreandi:  9.  Che  il  Vescovo  dovesse  tenere  due 
ni^tri  ben  chiudi  c  hu^cllati,  da  custodirii  nella  curia  Vescovile,  in  uno  de*quali  dovet* 
sera  notarsi  siOutti  matrimonii,  e  nell'altro  la  nascita  ed  il  battesimo  dato  a'lìgli;  eh' on. 
tnabi  tali  registri  non  si  dovessero  aprire  se  non  per  notare  simili  matrimonii  egli  atti  di 
nascita,  e  quando  un  dovere  di  giustizia  lo  esigesse,  ovvero  quante  volte  el'intores^ati  ne 
«hiedessero  un  documento  in  difetto  di  altri  mezzi  di  pruova:  4-"  ('bc  in  une  il  jpadrcoio 
di  Ini  difetiola  madre  fra  il  termino  di  Sogiorai  dovesse  denunziare  al  Vescovo  1  figli  pro> 
crettli  d«  tal  matriiBOnio,  «llrimenti  si  roapaiw  la  fede  del  aiiensie,  e  ti  dhnilgesM  il 
trimoDÌo  per  salvare  i  dritti  de'terzi . 

Qiic;!/!  hotln  fu  ricevuta  nel  regno  sotto  il  governo  di  Carlo  III ,  munita  di  regio  exe- 
qualur  a'  3o  marzo  1742  con  la  clausola  salutare  talvis  (ODI  MaJettatiMjuritu»  fuoadt^- 
fieiut  civile»  ejiutnodi  mairimonò\  ossia  non  prodnoenle  il  ■alriaeaJo.elbtti  «ÌTfli.GMa 
IMColta  de'dispacd  lil.  XIIL  dispaccio  11,  t.  i. 

Do^  la  pubblicaiioBe  del!»  move  leggi  si  è  dichiarato  con  BOTranbreseritlode'SotDag^ 
gìo  iS23,  che  la  bolla  salis  vobit  é  in  pieno  vigore  nel  regno;  ma  f  he  i  mntrimonii  dico- 
scienza  noo  producono  gli  efietli  civili.  Quindi  il  real  decreto  de'a^  settemiire  i8<8  noa 
é  applicaliil»  •  ^MMt  mlriasaii,  c«a*è  e^nnaMato  diitpMio  adfart.  ti  dd  m^imim 

drcrfto. 

(i)  Sarebbe  «neslerile  screriti  nrelender»  la  privazione  degli  eRetti  civili  del  malrìno- 

nio  solo  perché  si  fosse  omessa  qualche  formalità  che  non  vizia  la  pubtillcitÀ  della  solenne 
promessa,  trinando  la  solenne  promessa  è  slata  preceduta  djillc  notificazioni,  e  ricevuta  da!- 
l  uflirialc  competente  in  presenza  di  quatiro  testimoni,  il  voto  della  logge  è  adempito. 

(a)  Inscritti  nel  registro  dello  slato  cirile  nel  nodo  indicalo  dall'art.  79.  La  regola  è  tal- 
■•Dte  rigorosa,  che  lo  slesso  poMeno  di  ilato »oa  jni  dispenfare  i  pretesi  eonjugi  dal  proi 
sentarc  I  allo  della  celebrazione  del  mairmooio,  per  la  ra^jionc  ch'e»si  non  ] — '  1— - 


re  il  luogo  in  cui  si  sono  congiunti  in  matrimonio.  Touliicr  I.  i,  n.  5q5. 

(S)  0  se  uno  di  essi  essendo  vivente  sia  nello  stato  di  demenza  o  d  impossibiliti  dlSi^ 
nifeslare  il  Iniwo  del  no  laatrinoBio:  Maleville  su  ^to  art.  e  ToaUier  t.  a ,  n.  877* 
La  iweMntaiieaedelPatlo  del  aalrinonio  è  indiepenaablle  damate  le  viu  di  ano  de*dae 

"pjog'jiwrché  essi  non  possono  ignorare  il  luogo  in  cui  si  sono  sposatÌ;ma  dopolaloro  mor- 
te il  possesso  di  stato  che  anno  avuto  basta  per  istabilire  la  IcgitlimitA  do' figli,  da*  quali 
non  si  può  cMgerc  clic  conoscano  le  circostanze  del  matrimonio  de'Ioro  genitori. 

(4)  Si  discusse  a  fondo  nel  Goosiglio  di  Stato  di  Francia,  e  fu  rigettata  la  icwoiiiiooe  ti 
•         i  BgU  a  piOTar»  U  poiM  di  mia  cm  disn  aia  lia  polMId 


J  by  Google 


igi .  n  mairimonio  che  è  stato  dichiarato  nullo  daII*autor9A  «odeaiuticB, 
pub  produrra  eiò  non  ostante  gli  effetti  civili  ralathamento  n*figK  (i),  allora 

quando  sia  slato  contratto  in  buona  fede  (2). 

Non  TÌ  è  buona  fede,  quando  il  matrimonio  non  aia  stalo  celebrato  innan- 
zi a  persona  ecclesiastica,  che  le  due  parti  0  almeno  nna  di  MM  Cfadefà  e»* 
sere  il  proprio  jparogo,  0  dal  paroco  aatorìnata  (3). 

1  Ifibnnalì  ovili  saranno  i  giudiei  ooofalenti  dèlia  buona  fede  MV 


a,  p.  3j;;,  n.ao — In  ronse<?uenza  di  questa  dUcmsioiie  e  dell'idea  BiaoifttUI»  nel  Consiglio, 
Portalis  n.H'csporre  i  molivi  disse  che  €  basta  per  i  fisi!  che  il  po«se«so  di  stalo  del  loro  pa- 
j  dre  e  della  loro  ouidre  nella  qualità  di  coiijugi  sia  enunciato  nrl  loro  atto  di  naMita:  que- 
»  sto  atto  é  il  ìòn  VIM».  £  nell'istante  di  questo  atto  che  la  patria  li  ha  marcati  col  sug- 

>  gello  delle  sue  poBMie;  ò  sotto  la  fede  di  questo  titolo,  che  ioao  aenpre  ctisato  nel 

>  mondo;  é  con  queeto  ntto  che  possono  prodursi  è  farsi  ric90BOfoei«;é  «pMilo  atto  die  eem* 
1  prova  il  loro  nome,  la  loro  origine,  labro  famiglia;  é  questo  allo  die  loro  dona  una  città, 
S  e  cbe  li  nette  tolto  la  protezione  dello  leggi  del  loro  paese.  A  clic  bisogaerebbc  loro  di  ri- 
t  iMlaiexi epoche  che  loro  sono  estranee?  Potcrano  eglino  provvedere  al  loro  interesse , 

>  quando  non  pertncfaecsisteTano7UlofodettiaenoaiirreTOC«biljDentefiuaU>da)raUoiKrit* 
f  to  nei  registri  che  U  legge  Slesia  à  sUbiKti  per  eomprarar*  le  tinto  deTcittadiiliyefer  dir 

>  Tonirc,  per  cosi  dite,  il  libro  de'deslini?  Locré  a,  p.  Jg^,  55. 

Si  scorge  dalle  riferite  parole  che  quando  un  figlio  é  stato  inscritto  come  figlio  legittimo, 
e  ticno  morti  ambedue  i  genitori ,  PtìrteUis  pare  che  troTÌ  nella  legge  della  quale  espone  i 
Molivi,  onndifimiiiooedieCMraatisca  Io  stalo  di  aiutloInacìnUo  da  qualunque  attacco. 
Ma  oesCTTt  giodidotuiicttfe  MerHe  (rep.  t.  lefùèmMuà,  t,*f.  •  )  che  non  bisogna  io. 
gannarsì  nell'opinione  di  questo  giureconsulto  oratore.  Sol  perché  Portalisnonfa  nel  citato 
ditcono,  ch'esporre  i  motivi  della  legge^  non  può  coasiderursi  cUedica  il  contrario  di  ciò 
Ohe^ktla  legge  ttossa.  Ora  l'art.  190  limita  la  tua  disposizione  affigli  di  due  individui 
ohe^  Mntolaamle  tono  imitidat  aMrft',  e  di  evi  noa  ù  póò  rintracciare  l'atto  di  matrimo» 
dìo,  mt  ìbm  beminehe ,  prima  delln  loro  Horte ,  vitidùpMIièumenle  come  marito  e  ino» 
^lie.  Esfo  non  disprii«a  dunque  dall'esibizione  dell'otto  di  malrtmonio  disuo  padre  e  di  sua 
madre  morii,  che  il  tiglio,  1  ili  cui  gcailori,  sieno  stati  fino  alla  morte  di  ciascuno  di  essi. 
Bel  posietao  pubblico  dello  stato  di  marito  e  moglie.  L'ó  duii^jp  a  questo  possesso  pubbli- 
co che  il  figlio  àtfi  indipeadealeineate  dal  tao  atte  di  nasciU  che  lo  annunzia  come  legit- 
timo, la  pretanikme  lifale  di  esi  traNui. 

TouUicr  (l.a,n.877)  osserva  del  pari  che  l'atto  <1i  nascita  ch'enunciasse  la  filiazione  «I* 
lec;iUimilà,non  basterebbe  per  islabil;re  la  legittimità  del  fìtitio,  $0  malgrado  il  suo  posMNo 
nello  slatto  di  figlio  legittimo,  non  provasse,  in  mancanza  den  tilo  di  celebrazione  del  matn- 
■MÌO  dt^taoi  Moitori,  eh'em  ànno  vissuto  p^blicamente  come  marito  e  moglie.  Cosi  dc- 
étmmum  h  Corto  redo  di  Parigi  a'q  marzo>i8i  1,  in  Sìnj  s,  p.  9$. 

Dal  complesso  dell'art. si  può  dui:quo  dedurre  che  ifi^H  per  provare  la  Iw»  legittimità  «O» 
tono  obbligati  di  presentare  l'alto  di  celebrazione  dui  matrimonio  de'losro  gcoitori,cha  tol» 
to  tre  condizioni;  i  ."che  sieno  ambidue  i  genitori  morii;  a."  che  sievi  possesso  di  slato  da 
«arte  dei  padre  e  della  laadro,  otiia  che  abbiano  pohbiicaniente  vitsuto  come  <nariio  0  mo> 
^  I.»  eho  tutto  di  aaidU  doligli  lia  lailbflm  a  fiMto  femaie,  OM^ 
■o  inscritti  come  figli  legittimi.  „  _ 

(1)  Nati  prima  che  il  matrimonio  sia  dichiarato  nullo,  teceodo  PrWMMn  t.  a,  p.  5  o  5. 
Tonllier  IroTa  eccesso  in  questa  opinione,  e  pensa  che  in  alcuni  casi  iconjugi  ve  1  -uno  m 
ohiaro  della  nidUlà  prima  della  teoteosa,  e  quindi  i  figli  nati  dopo  questa  conoscenza  sa« 
rebbero  eacloti  iti  taMBcio  odirart.  indicato;  t.  i,  n.  656. 

(a)  Il  matrimonio  annullalo,  aia  che  uno  de'conjugi  almeno  à  creduto  legilfimo,  fieno 
cbiumato  da'dottori  pu/a/iiw,  di'Erzio  definisco  coti:  malrimonium  puladmmétt  fOdiaoMr 
iemniter  et  (urna  Jide,  tallem  temone j'uxla  um'u*  conj'utfis  contractunif  inter  pertonas 
Juagi  vtlilaa  eoMitbt»  Quiadi  è  che  tre  condizioni  sono  necetfarie  per  attribuire  gii  effetti 
'dfili  al  naniamie  pelalifei  ImmmJM»,  mW»  dtffMtt»,  errare  jeenti/f^Teellier  I. 

J,  n.  655.  .   ,  , 

(^)  [Non  vi  ò  chi  tra  noi  ignori  clie  per  là  eetebrarioBO  del  ■atriieeBiee eeoei^a le 
presenza  del  paroco  o  chi  da  lui  autorizzato.  La  mancanza  quindi  Mia  pMiBM»Wlpe» 
roco  non  solo  esclude  la  buona  fede,  ma  annulla  il  matrimonio. 

.  (4)  Furono  presso  di  noi  acerrime  le  dispute  tra  il  foro  ecclesiastico  e  secolare  per  la  co- 
gnizione delle  cause  matrimoniali,  dispnteche  dettero  hiogo  al  dispaccio  de  i5  marzo  176», 
col  quale  si  ordinò  che  il  solo  giudizio  della  validità,  o  Balliti  degli  sponsali  o  del  malri- 
nionio  foste  di  cognizione  del  giudice  eccletiastiro,  orlic  nelle  altre  cause  procedesse  il  giù- 
dioe  laico.  GatU  1. 1 ,  pule  i ,  Ut.  XU,  5— fiuett*  disposizione  é  stala  ri?ocau»  coU'art. 


1^9.  Se  non  TI  è  la  Buona  fede  che  per  prte  di  uno  de  conjogi,  fl  mairi- 
monio  non  produce  gli  effetti  civili,  M  non  in  &Tore  del  medenmo  conjogetf 
de*£gU  nati  (i)  dal  matrimonio. 

CAPITOLO  V. 

Delle  obhiigasàoni  òhe  naseono  dal  moHimonw. 

igS.  I  conjiipi  con(ra!jc:nno  fs)  col  solo  ratio  del  raalriraonio  roMiliirnzio- 
ue  di  nutrire,  man  tenere  od  educare  i  loro  iigli.  i'crù  il  padre  è  tenuto  in  pri- 
mo luogo,  quindi  Faro  o  proavo  paterno,  ed  in  sussidio  la  madre. 

194.  Il  figlio  non  ha  azione  contra  il  padre  e  la  madre  por  obbligargli  a 
fargli  uno  slabilimonto  a  causa  di  matrimonio,  opor  qualunque  altro  titolo  i 
Aii.>253et3S8.  figlia  Ila  diritto  di  esser  dotata  dal  padre;  io  uiicllo  dall' avo  patorno  *, 

quindi  dalla  madre  {A)» 


80  del  concordalo  nnsìoaalo  a*ai  nario  1818 ,  e  cogli  ail«  iSK  e  191  le^.  dr.  rnltìmo 
la  conpalMin  del  padioe  civile  alla  mIé  fai) 


<lc'qiioIi  restringe  la  conpateiinddpBdioe dvile aliatola fai»ti«iM  dalla J 

le  conspj^uciizfi  civili 

(t)  Gii  cflctli  della  buona  fede  si  estendono  affigli  nati  prima  del  raatrìnonìo  potatire  f 
Oio  alui  termini,  il  mairiamiM  patatifo  opera  la  legilUmaiioiie  de*ficli  naii  dal  amt» 
marcio  illecito  che  le  parti  inno  avuta  imieiiie  in  un  tempo  io  òui  avrebboro  potato  Tali> 

daiiunlc  co:i;;iiini.ci>i  in  luatrimonio  ?  L'aCTurin  itiva  »!  >[ala  sostcìiula  da  moltissimi  doltori 
anliciii,  specialmcHlc  [Krl  motivo,  clieieil  maU-iiuoiiio  putativo  rcutlo  lecittioii  i  tigli  nati 
da  questo  malriaionio,  surcbbe  ingiwlo  Che  ^olU  nati  prima riJBanc±-soro  iliegittimi,  meli* 
tre  laceiebratione  del  jnatrtnooio  pur^u  la  roaccbia  d«l«aauB«ccio  iUocito.  Altri  diollorf 
«ostennero  con  aididi  argomeati  la  neirniiva  ,  pcrctoeché  il  matrìnonio  putativo  legitlim 
i  fì^-li  a'quali  di  1*«*Ì8U' n^'.-i  .1  (  ;i::iriii'  della  buona  fcJe  delle"  pnrlt  o  di  una  di  C55C:  c  co-» 
me  nuli  può  Ci«erTÌ  stata  buona  lode  nel  conrubinato  anteriore,  i  iìgli  che  negano  prove» 
nuti,  non  ineritano  clic  »i  dcrii,  in  loro  faTutr,  vlalla  regola  cbe reputa Ulogilliaa^UallM» 
tpo  persona  nata  fuori  malriinoaio.  Hep.  v*.  tegitimation  lez.  a,  $.  a. 

Sotto  rimpero  del  codice  pare  che  questa  ultima  opinione  sia  preferiliile,  perlarafioae 
che  la  felini  inazione  fcr  ^u^soguenle  roalrimnnii  .i  Imtfxi»  rjUjiulo  il  inutrimonio  è  valido, 
confufftum  legitivìum^  come  si  esprime  la  1.  ii  cod.  de  uaiuraiibut  liberi».  Il  dritto  cano- 
ini n  SI  ^pici;a  presso  a  poco  nello  stesso  modo:  tanta  ett  vit.  malrimonu,  ut  fui  aniea  ye- 
nùi  tmUf  posi  coitlractum  matrinumàmt  Ugiiimi iaóeiMw,  Vivnolduoque  UDmatriiao* 
aio  che  abbia  della  forzi,  tania Mt  intitrmBmi\  vn  matrimonio  che  farmi  do* Tori  le^ih 
ini  perchè  produca  IVirelloiii  If  ^itliranre i  figli  nati  nnicriiirmontc  alla  Fun  rrlclirazionc.  Per 
il  clic  so  il  matrimonio  bu  sf^uLiile  legittima  i  ii^Vi  nati  prima  della  sua  celebrazione 
quandoù  valido  (art.aliliu  cfs  i  non  può  produrre  f;li  cll'ctli  iiiodesiini  quando  e  nullo. Que- 
sta opinione  sostenuta  da  Touilier  t.i,  n.  6I.7,c  t.  a,  n.  9^41  ^  consona  al  testo  deirarl.  che 
dfeo  agli  nati  dal  matrimonio.  Dd?inco«rt  Uil.  6,  nota  1 19)  per  aliro  d  afona  di  dimostra* 
re  per  vedute  di  itSiaatlàclw  la  MediiiiiadiqiariiMiie  dava  cerrete frtigli  aati prmu  del 

mairimonio. 

(2,1  l  niiiitnatic  .liri-ÌMn^ova  l'art.  Bo3  del  codice  frnnccyc.  Questa  parola  è  slata  sop- 
prc.-^sa  nel  nostro  articolo  per  coordinare  le  disposizioni  in  disamina-oon  i  principii  della  pa- 
iria  potesti.  Adottandosi  «faiad!  la  maiaiaia  della  /.  S^ff.  dt  agno*,  tt  tUtn.  ìib.  si  è  con 
la  seconda  parte  deirarticolo  amroc*^»  una  sradazionc,  cioè  che  il  padre  ò  tenuto ÌD|CÌBMI 
luo^o  ad  alimentare  i  figli,  in  secondo  l'avo  palerno.  ed  in  sussidio  la  madre. 

($)  Concorda  questo  primo  coinina  dell'art,  con  l'art.  204.  cod-  frane. 

(4j  ^ella  compilazione  del  codice  fraocese  si  discasse  a  fondo  so  l'azione  autorizzata  dal 
ca]iilfllo  SS  dellar  legge  Juìi»  par  eSatto  dalla  foale  la  Sglì»  avea  azione  contro  suo  padre 
par  olleoareiMiadote^dovea essere  conserTala. Il  processo  verbale  presenta  delle  utili  e  gravi 
osservazioni,  emostra  che  si  posero  tra  le  oltre  cose  in  esame  i  motivi  della  legge  Julia— Ma' 
K'vlllc  sostenne  nel  consif^lio.  die  rogirello  delia  lepf^e  Julia  era  di  favorire  i  matrimonii, 
ed  all'uopo  invocò  l'autorità  di  Alontesquicu— Tronchete  Porlalis  esposero  al  contrario  che 
la  aeofo  della  le«ge  JuHà  om  feeUa  di  temperare  la  dnèm  della  potaatà  patema ,  e  die- 
dero mt  prova  dirila  km  fnmiia^ 
per  oUUi|^ria  a  iMoiie  ana  oole. 
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1^5. 1  iì^li  SODO  teauU  ^  sonimioislrare  gli  alimeuU  a'ioro  genilori  ed  agii 
ageoNlenti  i  quali  ne  neno  bisognosi. 

196.  Le  obbligazioni  risultanti  da  queste  disposilMHii  sono  reciproche». 

iQy.  I  fratelli  e  le  sorelle  iii  polonli  a  procacciarsi  il  villo  per  vizio  di  cor- 
po o  debolezza  di  spirilo,  bau  diriito  a  ciiiedere  gli  alimenti  da  loro  fralclli  e 
aomlie  (i)>  ' 

198.  Gli  alimeoti  non  saranno  accordati  ,  se  non  in  proporzione  dclbtso» 
gno  di  chi  li  (liniarida,  0  dello  p(w|niize  di  chi  li  dee  sommiiìislraro. 

199.  Quando  quegU  che  suniiuinistra,  o  quegli  che  riceve  abnieuU,  sia  ri- 
dotto ad  ano  tlafo  tale  in  eoi  Tmio  non  pr  ssa  piìi  somniinntrarli,  0  l'altro  non 
ne  abbisogni  più  in  tntlo  o  in  parte,  se  ne  può  domandare  rassolozione  o  la 
riduzicmc. 

200.  Se  la  persona  che  dee  soraminislrnre  gli  alimenti ,  giustifica  di  non 
poter  pagare  la  pensione  alimentaria,  il  tribunale  con  coguiziore  di  causa  po- 
trà oraioare  che  la  della  persona  riceva  nella  propria  casa»  nudiisca  e  man* 
tenga  quello  al  quale  essa  dee  gli  alimenti  (2). 

  '  *  .  

Dna  considerazioni  però  fecero  adottare  il  sistema  del  dritto  constieludinario  ,  secondo  il 
qnalo  nondola  chinon  vtto/0.-i.''CbelaFr«iicM  «ll'epoc-a  delia  compil«xtoae  dei  codice  tro* 
Tandosi  gorernatadadue  sùtemì  opposti  ,  bi«of:nara  sreglicrc  tra  questi  duo  sistemi:  or  il 
drillo  ccnstic'.uJiiiario  reggeva  la  mapgiuiilà  ilolia  Francia;  2.**  Clic  la  durc//in!(  '|>'"^fi 
Terso  le  figlie  é  un  caso  rarojfd  iti  ^uaklie  maniera  un'eccezione  all'ordine  naturale  delle 
eoie»  Noe  MMgnaTa  amUIV  lo  figlio  contro  il  padre,  e  l'aziono  della  dote  sarebbe  dive- 
Ulte  un  anno  dTImbaiunure  'e  dì  rendere  le  ifeculazioni  del  padre,  il  quale  perchè  «{ual- 
die  TOllo  non  amKbe  Telalo  «ccomenltre  od  iin  nalrimonio  indiserclo,  si  troverebbe  nd* 
raltemattra  ifi  doro  la  dote  0  di  esporre  al  pubblico  ii  bilancio  dc'i^uoi  afTari;  clic  del 
sto  i  padri  barbar!  non  sono  ia  matM  de'padxi,  ed  è  più  ordinario  cli'cisi  amano  le  loro  fi- 
glie, clic  non  sieno  riamati.  .  - 

Mo  fidaloTille  e  Combocirèi  non  noacarono  di  replieore  agli  esposti  arfioneoli,  e  di  di> 
nMMinure  on'eridenn  la  iteoeirilà  di  obbligare  i  padri  aJotare  le  6f;He.  Ehi  Clie  dlTerreb' 
bero,  eglino  dicevano.  le  figliOj  tO  per  capriccio  0  per  un  st  rili Jo  iiiiorosfc  un  pndrc  si  op- 
ponesso  costantemente  ai  loro  mantenimento?  Esse  si  potrebbero  proslituire,  vendicarsi  in 
jm^odizio  dc'costumi  e  ad  onta  delie  famiglie.  Si  sa  bene  che  questi  cosi  debbono  essere 
ran,  ma  baita  cbe  eaàtiao  perché  In  leggo  debba  proTToderri— £  replicando  alla  obiezio» 
ne  ohe  la  legge'/ofta  non  area  per  o^^reiio  il  favera  di^triinonii,  si  mostrò  con  Pontori* 
tà  dì  Domai  rafrcriiialiya.Tncnlrc  onclie  le  madri  enBOtODUlc  in  su  fhHo  a  dotare  lefigfie. 
Inoltre  non  &i  disconveniva  che  i  padri  doveano  gli  atineuti,  e  quotata  obbligazione' va  fino 
a  maritare  le  figlie,  perchè  esse  non  possono  stabilirsi  che  col  matrimonio,  menjrc  che  i  fi- 

S;li  si  stabiliscono  in  altra  naìiiera— Canbacéréa  rispondendo  alla  difficolti  di  Portalisdei> 
a  depravazione  de^ costami,  e  che  la  massa  de* padri  non  è  barìtaia,  fece  osservare  cbe  la 
depravazione  dc'oi'sluraì  è  presso  ì  padri,  come  presso  le  ficlic:  b  onlinnriamrnte  presso  le 
figlie  perchè  è  presso  i  padri;e  perciò  conchiuse,  che  csicndcsi  lissatoii  prinri]uo  che  i  pa- 
dri debbono  gli  alimenti  a*loro  figli,  bisognava  ritenere  le  disposizioni  della  \cp^c  Julia.  Da 
ultimo  salta  obieslono  che  il  padre  costretto  a  dar  la  dote  dovea  rendere  pubblico  Usuo  bi> 
1aaob,rispbso  ohe  ma  tale  obletlone  tornerebbe  contro  fobbligammie  di  nmìr  gli  alimeo- 
ti, poiché  per  costringere  il  padre  a  quegli  alimenti,  bisognavapccndoreoonotoensadellosta- 
to  di  sua  forluna.  Locrc  2,  p.  33S  a  34i.  n.  17  e  18. 

La  cspo'  ta  disc  u'siune  rende  ragione  «1  motive  per  coi  le  noslre  leggi  sono  rìlomale 
alle  dispoitisioni  del  dritto  romano, 
(i)  L^art.  to6del  oodiee  ftaneeoe  oonteneva  Fobbligo  di  atimenlare  i  generi  e  le  nuore, 

C  reciprocamente  il  siinrrro  e  la  suocera.  Lcnn<;trc  leppi  mentre  non  An  ripolutoquest'obbli- 
go,  An  credulo  csitedicnle  di  sanzionarne  uno  verso  i  rralclli  e  sorelle  cui  si  é  ligato  con 
ìstrclto  vincolo  di  sangue. 

(a)  Per  la  legge  del  17  ottobre  i836,  questo  art.  deve  leggersi  cosi:  i  Gli  alimenti  da' 
9  difcendentl  «gR  ascendondi  o  da  un  colfaterale  àll*a]tro  saranno  dovati  in  pensione.  Se 
s  però  la  persona  che  tì  è  tenuta  giustifichi  di  non  poter  pagare  la  pensione,  il  Tribunale 

>  con  cognizione  di  causa  potrò  ordinare  che  la  medesima  riceva  nella  propria  abitazione, 
S  nudrisca  c  mantenga  quello  al  quale  sot;o  du\iiLi  ^li  alimenti. 

j  I  discendenti  riceveranno  gli  alimenti  in  casa  de'loro  ascendenti,  se  pnre  a  costoro  non 
%  fiaecia  di  sommlnlalrarli  in  pensione.  Potranoo  lieerstU  in  peonow  qende  ptr  g;ra'vi 

>  aMìTi  cosi  Tsegt  ertinato  dal  Trilmiate. 


CAPITOLO  VI. 
WéòiUi  e  de'iitp§ttioÌ  dmttfi  eonjugi. 

201.  I  conjiigi  hanno  il  dovere  di  reciproca  fedeltà,  soccorso,  assi^enza. 

202.  Il  marito  è  in  dovere  di  prot^gere  la  moglie  ;  la  moglie  di  dipende- 
re dal  marito. 

903.  La  moglie  è  obbligata  ad  abitar  eoi  marìlo  (i)  «  ed  a  segairio  OTOll* 

qne  ^li  crede  o|)pnr!iino  di  stabilire  la  sua  residenza  (2).  Il  marito  è  obUt- 
gato  a  riccvorlu  presso  di  se  ,  ed  a  somministrarle  tutto  ciò  che  è  necettarìo 
a' bisogni  della  vita  ,  iu  proporziuoc  delle  sue  sostanze  e  del  suo  stato. 

904.  La  moglie  non  può  stare  in  giudino  eenia  routorinaziciM  divina- 
rito,  quando  anch^  ella  esorcita^^se  pubblicanmlO  la  HMfCatlira  ,  O  HOE  ÌMM 

&.  «0.,  •  id  p."!^  io  cooiuoione ,  o  fosse  sejparata  di  beni  (3) . 

( i)  Presso  cui  à  il  domicilio,  art.  1 1 S. 

(*}  Ancbe  ia  paese  straniero,  come  fu  deciso  nel  Consìglio  diSttto  di  FiMCÌa>  6i  domati» 
M  cene  poleTati  fonare  la  moglie  a  seguire  fi  marito,  qnande  non  Totera  MCOnieiitirTi  : 

si  rispose  che  il  marito  le  farebbe  un  avrcrh'mcnto  di  seguirlo,  e  s'ellapersislcssencl  rifiuto 
sarebbe  reputala  di  averlo  abbauJuuato.Si  ripigliò  nel  Copsiglio  che  sarebbe  necessario  un 
giudicato  contro  la  moglie,  e  l'indicazione  dei  modo  di  escorio  :  si  repticó  che  il  marito 
cesserebbe  di  dare  gli  alimenti.  In  una  parola  A  risolte  che  tuUejvaesto  diiBcoltà  dobboaiB 
essere  abbandonate  a'coelumi  ed  a'Tribomdi.  Loeré     p.        n.  M. 

(3)  La  necessità  dell'autorizzazione  maritale  non  à  per  causa  unica  il  potere  del  ma- 
rito ,  come  si  è  pensalo  da  taluni,  lua  ancora  l'interesse  comune  de'due  eonjugi  e  de'Ggli.. 
E  questo  il  principio  delle  disposizioni  delle  leggi  civili.  Pothier  de  lapuissance  marùcdt^ 
n.  S\  Merlin,  rópcrt.  t.  auioìisalion  mariita/«  MS.  •{TouUiert.S}  0.618;  VazeiUeiAfOMH 
riaae,  n.  3oo. 

Oggi  l'autorizzaziono  del  marito  non  ò  altra  cosa  rbe  il  consenso  di' egli  di  ad  un  atto 
cbe  la  moglie  non  potrebbe  validaaioiile  fare  senza  di  lui.  Il  codice  esige  L'espressione  di 
questo  consenso,  art.  ao6,  e  i-i  toutenla  anche  del  concorso  del  marito  nell'atto;  ciò  è  a  di- 
re, basta  che  il  consenso  sìa  tacito.  Merlin  rep.  T.  «^f  'f^mi  maritah  sdì.  6.  J,  tf-  Tonl- 
lier  t.  a,  n.  618;  e  Duranton  t.  s,  n.  443.  * 

Da  questi  principi  segue  che  la  moglie  non  può  slare  in  giudizro  nò  da  attrice  né  da  rea 
convenuta;  cosi  che  quando  la  moglie  è  citata,  dev'essere  messo  nel  tempo  stesso  in  causa 
il  marito,  sotto  pena  di  nuIlilA  della  citazione.  Cass.  7  ottobre  1811,  e  ai  marzo  iSia 
(Giurisprudenzadel  cod.civ.  t.i8,  p.8S).Cats.  di  NapoU  sS  giugno  181S  ei8  seUebrexSi? 
^opp.  allacoll.  L I,  n.6S  0  6g).E  se  si  fofso  eomiooiato  no  giodirio  da  oda  donno  prima  dt 
maatoni  O  da  altri  contro  di  lei,  bisognerebbe,  percontinuarlo  dopo  il  matrimonio,  che  co- 
•tei  ffame  autorizzata  da  suo  marito  0  dal  giudice.  Mal.  su^uosloart.  eToull.  t.a,  n.  680. 

Da  ciò  le  Seguenti  couie-uenze: 

1.°  Clic  una  sentenza  iu  prima  istanza  ottenuta  contro  l4mo^onoa.ail(orimlaiMaMi> 
n  io  i^odicoto  coolio  di  lei;  se  in  ultima  istanza ,  competo  il  rieono  d»ìle  per-nolazione 
di  foraa  richicsia  a  pena  di  nullità,  art.  !; 44  n.  a,  proc.  cW.  E  se  hi  moglie  arcssc  oppo- 
■to  questa  nulliti,  e  la  corte  non  l'avesse  accolta,  compete  in  questo  caso  il  ricorso  per  cas- 
sazione. Delviiicourl  lib.  f,  til.  6,  nota  l5i. 

s.°  Che  il  marito  potrebbe  sperimentare  l'oppotiiiooe  di  torso  contro  il  giudicAto  ot- 
tenuto contro  la  moglie  non  autorizzata.  DelTiocoort  ibid.  E  come  Io  legge  noo  à  detoc^ 
minato  un  termine  per  la  terza  opposizione,  giiftia  A  A^itftìf  BflhiiWB'odi  l«onp  WBllt- 
•""".P^""     P'"  ^aùg;a.  prèscrizionc.  Vazeillc  n.  379. 

SC^'  Che  il  reo  convenulo  da  una  donna  non  autorizzata  potrebbe  domandare  la  nullili  del- 
la citazione.  Imperciocché  la  regola  subitila  negli  art.  ai4  e  1070  di  non  potenilanot 
Iità  opporre  che  dal  marito,  dalla  moglie  e  suoi  eredi  si  applica  a  oootratti,  per  laoonfciSo- 
no  de  i[U«U  il  cooiioeolc  è  libero,  ma  ne'giudin  il  reo  convenuto  non  può  essere  forzato  a 
rare  «o  oontrattonulfo;  e  so  gli  si  negasse  il  dritto  di  domandare  la  nullilàdella  citazione  sa- 
rebbe esposto  a  tutti  gli  eventi  contro  di  lui;  puiuli  •  ,e  la  ^elltcnza  fosse  in  suo  favore  non 
potrebbe  proUitarnC)  essendo  U  muito  e  k  moglie  i  padroni  di  farla. auuUarequuido Ioni 
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10$.  L*anlorisra»oM  del  marito  Bon  èiMMMaria,a]loidi^laaM)gKt  ifol- 

toposla  ad  ioquìsiiioiie  eriminale  o  di  poKsia  (i). 

206.  La  donna  .  ancorché  non  sia  m  comunione,  0 da  separala  di  beni,     An.  bSì,  6oS, 
non  può  donare,  alicDarCf  ipotecare  ,  acquistare  a  titolo  gratuito  o  oneroso,  ^  •  ^^^^^ 
wmBk  dM  il  marito  concorra  all'  allo,  o  pretti  il  tno  comeiiBO  in  itcriHo  (a).  !&,  1S97 Isg^  \ 

Nondimeno  sarà  valida,  anche  senza  aatorìnaiiSBa M  awrito,  la  dona- 
lione  che  la  moglio  fnrà  ad  alcuno  dc'figU  coomii,  o  procreali  da  leioonal- 
tro  antecedente  malrituomo  (3}. 


4.  °  Che  in  quanto  alle  liti  pronone  llaRa moglie  0  contro  di  lei,  laulorizzazioneche  3 
varilo  di  alla  moglie  di  staro  ia  giodizio,  produco  l*effcllo,oiio  locondoiuwotloqieWyfn» 
irandaU  cooln»  la  moglie,  poA  omero  eMguiU  MjPboai  Mh  eomiaiiioBO,  od  ondm  ni  qvot< 
li  del  marito.  IjO  stesso  non  à  Iuof;o ,  fc  la  moglie  è  stata  autorizzata  dal  giudice.  Toiillicr 
t.  n.  6b8.  Provdhonde  Pun/ruU  ì.  a,  n."  i776;I>uranton,  n.  46i;  VazcIIle,  n.36g — 
IVnlUdimeDo  se  gli  «posi  sieno  separali  di  beni,  ed  il  marito  non  è  chiamato  che  per  auto- 
liizoi»  la  moglie*  leoia  avere  alcun  intereme  alla  tite,  l'aiflorinwioao  di' egli  do,  è  «do- 
monto  «DB  fonoolilà  cho  lo  legge  esige  corno  an  omo|^gio  dia  polcdà  maiilaio,  o  quindi  le 
condanne  alle  spcc  non  possono  eseguini su'kcni del  marito. GoivéiaO'ort»  lSoproe*6oae« 
(uniforme  all'art,  aaa.  leg.  di  proc.  cir.),  questione  b'48. 

(i)  Per  la  ragione  che  Pautorili  del  marito  Ji*p.irc  aranll  quella  della  legge,  eia  noces* 
si  là  della  diCeso  Mlondo  diiponso  la  donna  da  tnlie  lo  fonnalità.  Portolia  ìa  Locté  8|  p. 
397,  n.  64- 

(s)  Quest'autorizzazione  del  marito  è  luIBeienle  per  aotorìzzarc  la  donna  ad  obbligarsi 
verso  i  terzi,  anche  nell'interesse  del  solo  marito.  Duranton  t.  a,  p.  36i,  n.  471:  Vazeil- 
Io,  n.  S06. 

Ma  la  m^dos^ma  aalorinosiono  è  e ufEcieoto  par  obilìloro  la  dogana  a  contrarre  una  obbU« 
gadMO  penomlo  vorao  tao  morite  T  Appigliandoti  olla  maidma  che  nemopotett  ette  ov* 

elormrem  svam  ,la  corte  di  rassazione  di  Parigi  con  arresto  de'i4  febbraio  1810  (Sirey 
I  parte ,  pap.  1S9)  decise  per  la  negativa,  e  Duranlon  t.  a,  n.  4?'  >  "  Vozcillc  n.  3o6  àa* 
no  seguilo  questa  dottrina.  Ma  Dclvincourt  con  solidi  orn;cmenli  (lib.  i,tit,  6,  nota  i54)à 
dimootrato  che  la  masaiffla  invocata  itahilita  per  la  tutela ,  non  può  estcadcrsi  alla  società 
4!oniogale;  e  questa  opintone  teste  maggùrmonto  é  preferibile,  m  quanto  ebo  la  nuova  le- 
gtsfazionc  prosrrÌTc  la  ircnpacilà  legale  di  cui  per  rffctlo  <lel!e  antiche  ordinanze  di  Fran- 
cia erano  col[nU  i  conjupi  di  far  contratti  tra  loro.  Clic  re  la  cbbligazione  della  doima,  ce- 
lata Sotto  forma  di  un  contrailo  oiinroso,  contiene  una  donazione,  j  uò  esser  sottoposta  alla 
riTocabililÀ,  e  non  già  mena  alla  nullità  del  conliatto;  art.  io5i  e  ìi4o:  Toullicr  t.  ^,  a. 
•oS,  e  t.  19,  n.  4i' 

^  (3)  La  regola  generale  che  la  meglio  non  pnftcoalrailoi0iOi|iairoiitoriaaii«aeddaia> 

rito  va  soggetta  alle  seguenti  altre  eccezioni:  • 

I.*  La  donna  separata  di  beni  giudiziariiinicnfc  o  per  contralto  è  Jisprncaln  dairanloriz- 
sazioDO  maritale  per  lutto  ciò  che  concerne  l'amministrazione  de'suoi  beni  mobili  od  isti» 
va  1  il  godimento  delle  sue  rendite,  e  la  disposizione  de*mobiti;  art.  i4>3. 
0."  La  donna  k  la  libera  amministrazione  dc'beni  parafemalij  art.  1389. 

5.  °  Non  à  bisogno  di  essere  autorizzata  per  accettare  una  denazione  falla  a  suo  fisliomt- 
nore,  perché  Agendo  ncll'inlcresFC  di  suo  figlio,  non  si  obbliga  personalmente:  art .  85g,  Toul- 
lier  t.  8,  n.  63o,  e  t.  5,  n.  198;  Delvinrourt  t.  p.  a6i— Per  altro  questa  proposizione  é 
floniroTcrtita  do  Grenier  donationtt  n.  64< 

4.  °  Può  prendere  iscrizione  coatcoilmarUot  e  traicriTera  la  dmudoDe  od  owaiaUaiart. 
floa6 ,  864)  *094  e  ^c^^-       '  \         ,  . 

5.  °  Può  eosere  scelta  per  mandàlarìa;  ma  gli  alti  fallì  da  li!  in  q^ic^la  qualità  olbligano 
solamente  il  suo  committente,  il  quale  non  à  azione  contro  di  lei,  quando  non  è  itala  auto- 
rlsZaladal  marito;  art.  i86a. 

6.  °  £  Talidal'cbbligazioneccnIrattaperDntoodalladonBamarilataanoaontorimtaifoé 
proTato  che  lotomBesiMnoconTcrtiloi}iniOTaotaggio,oinqaellodisnomaritea4im>ifl- 
gi  ;  f^eminm  mfmm  «if  ea»«<t«rAi» émwm»^ hàflmmiì  4o B.  Ij  art.  iit4 
•  ia66. 

IiaéUHgsdoni  che  secondo  l'art. x3a4  si  formano  renzaconTenzione  echederirano 
6a  ni  fatto  pnrtonalo  della  donna  :  tali  tono  le  obbligazioni  che  dcriTaao  da'fnasi  coa^ 
tratti)  e  da^qoasi  delitti;  Toniner  t.  tf ,  n.  S9;  Duranton  I.  a,  0.  496. 

8."  fi  le  obbligaiioni  che  derivana  hSSm  tMfia  e  cintcbi  dalla  madri  erwribla  nd* 
rialcrasM  darfiflti  i  art.  817,  e  869. 
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ooy.  Se  il  marito  ricusa  di  anlorizxare  U  mo^a  «  alare  io  gioditìo^  può 

ii  giudice  autorizzarla  (i). 

2o8.  Se  il  marito  ricusa  di  autorizzare  la  mogliea  qualche  atto,  questa  può 
Art  ^ 'ù  <-       ^ar  citare  direttamente  il  marito  ìoDanD  al  Irìbunala  cÌTÌle,  il  quale  può  «y 
f  '  ^  cordare  o  nofcare  la  sua  au  lorizzazióne,  dopo  che  il  marito  aarà  alalo  aentilo, 

ovvero  Icfznlìiioiilo  cliiamalo  alla  cnmern  dol  Cnn^siglio. 

2og.  La  moglie,  esercitando  pubbiicarueule  In  mercatura,  può  senza  lau» 


Art.iSs?!!  <*•!  torizzazionc  del  marito  «MQtrarra  obhlignzìoui  per  ciò  cba  oònaanMi  il 
ciiu.  ittett.  j^^jjg .  ^  0080  ella  oUbliga  andie  il  Boarilo ,  ae  vi  è  oomunìone 

tra  essi  (^X 

La  moglie  non  si  considera  esercitar  pubblica  mercatura,  se  non  fa  che  ven- 
dere a  minuto  le  mercanzie  del  traiGco  di  suo  marito  (3)  ;  ma  c  considerala 
tale  quando  ella  esercita  un  tralTico  separato  • 

210,  Allorcliò  il  marito  è  condannalo  ad  una  pena  afnilliva  o  infamante, 
{jnanluiiquo  in  contumacia  ,  la  donna  anche  di  età  maggiore  non  può,  men- 
tre dura  la  pena,  slare  iu  «giudizio,  nò  fare  contratti,  scuza  averne  imuctrala 
l  auloriszikzioDe  dal  giudice,  il  quale  può  in  qussto  caso  accordarla,  mbcIm 
il  marito  non  ^la  sialo  s,-nlilo  o  chiamalo. 
._.  ,  .  «  'MI.  So  il  marilo  è  inlordclto  (.'))  o  a«;senlc  (G),  il  iiiiidioe  può  in  questo 
caso  con  cu^^uiziune  di  causa  autorizzar  la  moglie  tanto  a  slare  in  guiuuio, 
qaaalo  a  fare  contratti. 

212.  O^^ni  aiitori/zazionc  dala  in  genere,  ancnrchì'  stipulata  nelconirallo 
^]\  malrimonio,  non  può  esser  valida  se uoarelativamcoleairammiiiistraziuue 
de'bcui  della  moglie  (,7).  .  % 

Non  è  da  omcticrsi  clic  vi  sono  ilcllc  obblij;azioni  per  le  quali  la  moglie  d  il  mandalo 
tacito  del  marito.  Tali  sono  gli  aUi  di  leggiera  amoiinislraziooe  0  le  riparaùooi  urgenti 
che  la  moglie  fa  in  aiaenza  del  marilo.  Del  pari  la  moglie  &  il  mandato  laeìto  di  laro  le 

provvisio  ni,  5cconiIo  le  (  irco<tan:cc,  per  la  casa  ^!  Tlln  répcrt.  v.  oultMnmtfMNI  Marita/ 0> 
i),  7;  TouUicr  l.  la,  u.  uùi  c  scg.  Duranton  l.  -2,  ii.  4^4  *^  ^f^n' 

(t)  Gli  alti  clic  Iu  moglie  ùfatti  senza  il  consenso  do!  marilo  benché  coirantorìtà  del 
^indire,  non  obbligano  i  l>eni  della  comunione  giusta  l'art.  iSo'j,  purcbò  non  sieoo  Calti 
(lor  liberare  il  marilo  dalla  prigione  o  per  lo  stabilimentode^figfi  eomnoi,Brt'.  iS<^  oper 
•llr'oggeUo  che  sia  stato  di  proKUo  alla  comunione  medesima;  art.  1 194  c  1266. 

(2)  Hcnvcro  risulta  dalla  disrussionc  del  Consiglio  di  Slatu,  che  il  marito  nonein  alcun 
c.is  I  sotrpoUo  air  arresto  personale  a  ragione  delle  obbligazioni  dio  à  contraile  la  moglie; 
Ola  i  beai  della  comunione  vi  sono  iodciiuilivamentc  obbligati.  Locré  f>  340  ,  n.  38; 
Toullicr  t.  2.  n.  639. 

(3)  E  luUo  ciò  cLiVlla  fa  con  cpieslo  titolo  non  la  obbliga  personalmente,  senz'un'auto- 
rizzazìone  speciale;  obbliga  bensì  suo  marito,  il  quale  si  reputa  fare  per  mezzodì  lei  lutti 
gli  atti,  luU'i  contratli  clic  ^uoIcpc'rnlCltorle.  il  marito  è  allora  obbligalo  in  virtù  del  m.\n- 
oalo  tacito  che  risulta  dalla  sua  tolleranza  o  dal  suo  permesso.  Toullicr  t.  s,  n.  64o  a  643. 

(4)  Suo  BMiito  anlorizzandoln  ad  esercitare  un  commercio  separato,  si  presume  averla 
aViMiiieln'a  fare  latti     atti  senza  de  qnali  onesto  commercio  non  può  aver  luogo. 

(V)  Se  il  marifo  non  é  interdetto,  ma  é  semptioemente  provveduto  di  uu  consulente  giu- 
diziario, spella  a  lui  di  dare  l'aulnrizzazione.  Duranlon  t.  s,  n.  IjoC). 

(C)  ^on  é  indispensabile  che  \i  sia  assenza  presunta  0  dichiarata ,  ma  basta  che  il  ma- 
rito non  sia  sul  luogo.  Si  disse  nel  Consiglio  di  Stalo  cho  de'casi  urgenti  jwssono  renderò 
Faaloriziaiione  istantanea;  e  l'obbligaaiooe  imposta  al  giudice  di  non  «ccordaria  che  eoa 
cognizione  di  cansa,  impedisce  l'abuso.  Locré  t,  p.  3.Ì6,  n.  4o.  Tonllier  t.  e,  n.  65t. 

(7)  Ben  d  inlc^o  (  Iif  la  prorura  gcnrr.nic  che  il  mnrilo  dà  alla  moglie,  partendo  per  utt 
viaggio  di  lungo  corso,  ha  lutto  il  suo  elfcllo  in  quanto  a' potori  che  contiene  ,  non  solo 
per  amministrare  i  beni  del  marito  e  della  comunione,  ma  benanche  per  alienare  0  ipote- 
care questi  beat}  pereliè  allora  la  moglie  opora  io  qoalitA  di  mandataria^na  in^gaantoai 
ben!  parlieotafi  della  moglie,  questi  poU  r.  pi^ssono  Talcrc  p(>r  gli  alti  di  ainm!nistraao> 
ne,  non  ph  prr  gli  atti  di  alienazione,  purché  la  procuri  mm  c  ontenga  unaclausola spe- 
ciale eoa  cut  sta  la  moglie  autorizzata  ad  alienare  determinali  slabili}  di  prendere  a  mutuo 
«aa  deteminta  Manu.  Tonllier  1. 1,  a.  644. 
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ai3.  Seil  maiifoimclàninore,  r«itoffiaarioii»  dèi  gindiet  è 

ria  alla  moglie  tanto  per  istare  in  giudizio,  quanto  per  far  contratti  (i), 

2i4<  ^  nullità  appoggiala  nlla  mancanza  di  autorizzazione  non  può  op-  M^tO», 
poni  che  dal  marito,  dalla  moglie,  o  da'loro  eredi  (2). 


Ait.ti09. 


(i)  Come  potrebbe  in  TorO  D 1 
sogno  d  i  au  lori  zzai  ione  ? 

Se  i  due  coniugi  sono  minori,  troTandosi  ambedue  emancipati,  art.  $99,  la  moglie  può 
fare  coli' autorizzazione  del  marito  gli  alti  permessi  dall'art.  4  4  minor  emancipato. 
Riguardo  agli  atti  di  alienazione  e  giudiziari! ,  la  moglie  dev'essere  assistita  da  un  cara- 
lore  ed  autorizzata  dal  consiglio  di  famiglia,  arti  4**^  ^  4o6.  Lo  stesso  si  dÌM  lelaaM" 
l^ie  é  minore,  ed  il  marito  maggiore.  DelrinoiMrt  lib.  t,  tit.  6,  nota 

(«)  La  mancanza  di  autorizzazione  ne*casi  in  etìi  richiesta,  produce  la  nnliiti  deirat» 
lo,  oncorchè  perefTelto  dilla  (onvcnzionc  questi  ntli  romim  lassi  no  ad  eseguirsi  dopo  lo 
scioglimenlo  del  matrimonio.  Pothier,  tie  ia pimttwce  maritale^  n.       TouUier  t. 
n.  659. 

Poco  importa  cbe  la  doooa  abbia  faltaitnl» «lanciato  nell'alto  diefleroanloricsatadal 

marito;  percìocchò  ella  nOB  è  BieBO  amnearibile  a  preralersi  della  nnliiti  delTatlo^  arg. 

dell'art.  1261 . 

Quid*  se  U  donna  abbia  contrattato  senza  dirsi  autorizzata,  quantunque  esista  un  eoo» 
IratlodiaDlNtsSftzione?  Secondo  Polbier,  n.  74i  eTonllier,  t.  s,  n.  647,  cootiatloé 
aallD,  per  la  Kagione  che  nrebbo  toilMMcbe  non  e^isii-sse  atto  di  autoriuatioM »  o 
ché  la  moglie  noo  no  faecsM aio.  Ila  Dmnlon  t.  s ,  n.  4!^  i  >  ot^ei^a  che qaeita  ragfone 

non  sart-lilio  applicabile  al  caso  in  cui  l'atto  di  autoriA/azinnc?  snrcbiip  annesso  all'atto  clic 
viene  dalla  donna  stipulato,  nò  a  quello  in  dui  ella  l'avrebbe  rilascialo  in  potere  del  terzo. 

Allorché  ladunna  maritata  abbiacontrattato  come  nubBs  «oomo  Tcdova  l'atto  non  cesse- 
rebbe dì  eoer  ^ullo,  aUrimenti  dipeoderebbe  dalla  donila  aaritola  di  darai  una  capacilA 
che  non  A.  I  terd  debbono  «oMMcero  la  eapaeiti  di  ooloi  con  la  ^ naloconirattano:  fiieim 
{i!ii>  eonlraftt't,  tlehel  este  gnofiucomitlionù  ejus  cum  quo  eonirahit.  Ma  se  la  donna  pas- 
sasse nel  luogo  del  suo  domicilio  per  donzella  o  ]>er  vedova,  cosi  che  il  suo  matrimonio  non 
fOBO  conoeciuto,  sarebbe  il  caso  di  applicare  la  \ef^^,e  BarbaritiM  PhilippuM^ff.  deoffic.prtMm 
sn  coi  è  Jondala  la  maasima  error  cowmadt  jm/MÙ.  Potbier  n.  ao  »  SS  e  54>  Merlin ,  ▼  * 
JviarùaHon  marù.  sex.  7,  n.  19.  TouUier  1,  n.  Cm  •  6af .  Ddranton  a ,  n.  46*  >  e  49$* 
Yazeille  n.  Sia. 

Dicasi  lo  ste5S0  se  la  donna  per  ingannare  i  terzi  presentasse  un  falso  atto  di  aulorizza- 
lioae:  in  ^BHto  caso  si  renderebbe  colpevole  di  scrocco  e  di  fabiti,  e  diverebktper  conse- 
cnMtà  peraonalmenie  obbligata,  poiobé  l'autorixiaiiooe  del  marito  non  è  necewariafaa- 
m  la  moglie  é  sottoposta  ad  inqahbione  crimine,  art.  noS.  I  medesioii  antori. 

Quando  la  donna  provoca  Ia  domanda  di  nullit.i  per  mancanza  di  autorizzazione,  non  h 
IdlOcnodi  provare  la  lesione.  Ella  dilTerisce  in  (io  dft'minori,  art.  i8l!9,ma  la  donna  deve 
reablnirn  ciò  che  à  proGitalo  dalla  esecuzione  del  contralto,  mentre  neminem  aeifuum  est 
cum  aUtriiu  deirimtato  ioeufiftari.- 1.  so,  ff.  d«  r*g.jiiri  ari.  1866;  Spelta  al  torco  di 

trovare  che  la  donna  abbia  neemto  vantaggio  dalla  contrattatiene.  Tonllier  t.  «,  n.  6i8. 
luranton  a,  n.  499  c  5i3. 

La  nullità  nn^ciiUc  d.illa  nianc.nn/.a  di  autorizzazione  non  è  che  relativa,  e  può  essere 
opposta  djlla  moglie,  dal  marito  e  loro  credi:vedi  anche  art.  1079.  iMa  si  è  agitata  la  qui- 
atieoe«  ae  ianallità  fondata  sulla  mancanza  di aulorinasiooe  foaaaeaero  opposta  da'credi- 
teri  delta  moglie.  Tonllier  t. 7,0.567,  lostenne  tolle  prime  la  negatira,  ani  boIìto  ohe  que- 
sta Tai  oUà  un  dritto  tinnesso  alla  persona  della  mo^lio.  .Merlin  nella  terza  edizione  delle 
guùtiunt  ut  tlrido  ^^  hjpoléquej^.J^,  fece  un  c>anie  i  roloado  dell'opinione  di  TouUier  e  di- 
mostrò tlic  i  ire  lilori  di  una  donna  maritala  |)o<sono  anche  dopo  la  di  lei  vedovanza  ,  escr- 
cìlare  in  suo  nome  il  drillo  di  far  annullare  i  contralti  fatti  senza  autorizzazione  ,  con  la 
Manente  distinnone:  W I  crodilori  agiscono  prima  che  la  vedova  abbia  ratiCcato,  essi  poi* 
sono  esercitarlo  in  suo  nome  e  luogo.  Ma  essi  noi  pos'<ono  più  dopo  che  la  donna  abbia  ra- 
tificalo,  o  dopo  che  avendo  ella  nicdciima  promoss  i  Paziouc  di  nullità,  l'azione  é  slata  ri- 
cettata con  iiii.i  si'iitcìi/.a  in  lilliui  i  i^lari/;i.  1  i  i  imLIim-ì  adun>|UC  uo>)  anno  più  ollor.i  non 
|!ospedienlc  dell'anione  rivoealoria  contro  la  ralilica,  provando  cb'essa  è  stata  fatta  in  fro- 
de doloro  drilli.  Dopo  che  Merlin  sviluppò  questa  dottrina  eontolidi  argomenti,  TouUier 
l'adottò  volentieri,  abbandonando  la  sua  prima  opinione,  t.  7,  n.  569,  nota.  Duranton  t. 
a,  n.  e  Troplong  àypotéquea  2,  n.  4(^2,  anno  anch'essi  abbracciato  la  esposta  dottrìna 
di  Merlin. 

Iia  auUiti  BMcenle  dalla  mancaaia  di  auloriuaxione  si  copre  con  la  rali&ca  espressa 
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siS.  La  moglie  pQ&  br  fMluMalo  stnn  rmlorianioM  del  iMrito  (i). 

CAPITOLO  VII. 
Dallo  toiioglkmUo  iti  mtOrìmemh.  . 
8idì«ciogiiaa»      si6.  Il  matrìoioaio  u  diaciogUe  p«r  la  morte  di  duo  decoojugi. 

eh*  d«ir  I 


TITOLO  W. 
OBUi  flEPjJuaom  Dt  Vsom'in»  (a). 

CAPITOLO  L 

Delle  come  della  eeparoMÙm»,^ 

Art.  Sa6  u.  Fp.      ^  '  7  «        ^  marito  doomndare  la  leparaiione  percama  diadollerioddla 

moglie  (3). 

Art.S«8.  B.fp*  Po''"^     moglie  doraniuìnro  la  separazione  per  causa  di  aJullc-riodel 

marito,  allorché  egli  avrà  Icoula  la  sua  coocuhiaa  nella  casa  comune. 

219.  Potrà  la  mo^ domandare,  col  consìglio  di  due  de'più  prossimi  000- 
giunti ,  la  8C[>arazionc  por  causa  di  ndulterio  dd  marilo,  qualora  lo  sleaoo 
manteoga  publ)Iicameate  mui  concobiiia  (4>). 


e tarflKi  itL  itga.  Ia  ratifica k  on  «Setto  ratroattiroy  e  p«r  ooniagMatc  la  Taliditi del 
eenlnjto  rteioala  dU  Aite  del  eonteatte  mederiaiQ.  McriiB  «faa  «otleavto  la  proposWooe 

cnntraria,  e  niella  !crza  edizione  (Il'IIc  quistìoni  di  dritto  art.  hypotéqtic  4-  abbandona 
francamente  ia  sua  prima  opinione,  e  confessa  che  il  signor  ToulUcr  t.  7,  n.  56o  a  Syi, 
abbia  bcno  a  ragione  stabilito  il  principio  che  la  ratifica  à  eSfotto  retroallÌTo.  Troplong 

SfftUjvM  t.  a ,  n.  Soi  spgue  questa  dottrina)  b  (piale  per  altfo  noa  è  adettata  da 
leuìer  de»  Ayjtoiéjues  n.  43.  '     *  - 

(i)  fxj  disposizioni  testamentarie  non  potendo  aver  efletto  che  dopo  la  morie,  cioè  a  diro 
dopo  elio  r  unione  conjiigalc  è  disciuUa,  uou  pus^ono  offendere  le  leggi  di  questa  unione. 
Portalis  in  Lwrc  a,  p.  897,  n.  70. 

La  contuetudiae  oapoleuiu  iotcrdiceTa  alla  iBo^lie  il  iar  tottamenlo  f^naa  raaiorìna» 
ziooo  del  marito.  Matteo  de  Afliietii  duA»  napol.  e6o. 

(a)  La  scpara7Ìo:ie  jiersoTtale  prcnrie  orÌ!:ine  d  i'tn  cinonìeo.  Possa  è  chiamata  an- 
che col  nome  di  dicurzio:  daoriùim  a  (/irerxùalc  menliiun  iiictum  &i/  ,  quia  in  Uiversas 
par(es  eunt  jui  diitrahunt  malrimoniiim l.  a  ,  ff".  de  dicort.  Vi  sono  perciò  due  specie 
di  dif orzio:  divorzio  in  quanto  al  Tiacolo,  «  divorno  ia  quanto  alla  lola  abìtaziooe  a  tkaro 
«(  MHMa ,  e  cbe  non  discioglie  il  matriamnio.  Le  leggi  nostre  ènao  aoioieflso  per  aiotlTO 
di  separazione  le  mei!e?imc  cause  c!ie  il  codice  frmce'je  avca  slaWlilo  pel  divorzio. 

(3)  L'adulterio  ileiia  muf;lic  è  il  [nu  grande  oltraggio  alla  fede  conjucalO)  ed  à  allreai 
l'inconveniente  di  poter  introdurre  nella  famiglia  fi^  iatraoeì>A]IClM  U  dritto  OaOOnleO 
peroielte  di  separarsi  dalla  moglie  adultera* 

L'arione  di  separarion» perteaalè  per  causa  di  adalierio  non  passa  agi!  eredi  del  nurito 
nel  caso  non  l'avesse  inleolata,  perche  a  lui  solo  la  leggo  concede  il  dritto  di  promuoverla; 
ma  s'egli  l'avesse  istituita,  i  suoi  credi  avrebbero  il  dritto  di  proseguirla.  Tal  é  l'opinione 
de'dolluri  fondata  sulla  I.  i  ,  11",  de  H .  I. ,  in  cui  si  dice:  oinrteg  aciiones  ,  quae  Ifinporù 
aul  marie  pereunt ,  semel  inciusae judicio  j  talvaé pemaHeat.  Pothicr ,  contrai  du  ma- 
tia^Cy  n.  5a6.  Delvincouri  tit.  6,  nota  174. 

(4)  Con  questa  limitazione  la  legge  non  vuole  non  ravvisare  che  la  fodeltA  ronjugnio 
non  sia  u  dovere  reciproco;  ma  lo  Icjggi  non  sono  do'prccclli ,  beasi  de'comaodi  tcaiìoati 
a  nantenera  IVidiat  aille  fa^gUi^ 
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Mo.  I  coDju^  potnmDO  domandare  redpfOoanMiile  la  aepanaone  per  M- 
mmì,  leTine,  o  ingium  grari  dell'uno  ▼mo  ddTaUro  (i). 

2  2 1 .  La  condanna  di  ano  de'oonjqgi  a  pena  in&inante  potrà  enere  per  l'ai- 
tro  causa  di  separazione. 

aaa.  La  aepafaiione  non  potrà  a?er  hio^  pd  solo  eoneeneo  reeiprooo  do* 
eonjup,  tranne  qoando  laoonTonsiono  na  dalbribonale  oÌTÌleomoNÌgala(s). 


Si  noti  cho  il  codice  froioeM art.  «So  non  considerava  Paiollsriodelmaritocoaic  motivo 
dal  diToraioy  dia  nel  nIo  oua  ia  cui  area  la  coneabiiMi  nsUa  esM  «onjugale .  Le  iMiitra  Umr 
^  éiiao  preveduto  il  eaae  mm  nmi  graTe,qttcUo  cioè  ohe  H  Barilo  «an  tenga  puUiliouMOte 
una  concubina.  Yi  «n  idiolilàdi  Ngiooe  for  «oarfdason  ^pMto  caio  eone  u  Bwitn»  di 
ieponaione. 

eccessi  sono^principalmente  gli  atti  di  TÌolenza  che  tono  fuori  di  ogni  misura,  o 
dM  poaioao  mettere  ia  perioolo>la  vila  del  ooi^iice.  Le  senzie  sono  gli  atti  di  cmdelià  olie 
voa  Bieltoiio  la  vila  io  perleolo.  Ma  die  i^iatonde  per  ingiurie  gravi ,  inj'urìa»  «Irete»  f 

Diceva  il  Tribuno  Savoyc-Rollin  (Locró  a,  p.  $79,  n.  la)  clic  il  ravvicinamento  di  qacsto 
parole  con  quelle  di  eccessi  e  tevizie,  indica  che  sono  relative  al  morale  ,  c  le  altre  ai  ii- 
Bco:  le  parole  eceetti  c  «etisie  sono  la  violenza  del  corpo  ,  e  le  parole  ingiurie  yran  la 
vielema  de'feolinenli.  £  nel  Consiglio  dì  Sialo  e  oel  Tribunato  s'intese  di  applicare  il  eeoM 
iiéiffemamemefiMtiea  alle  paroleAi^nV  ^rim, cosi  che  si  propose  (e  poi  si  abbaodonò 

3 desta  proposì/ione  )  di  soatiluiro  all'art,  le  prime  parole.  Quindi  i  tribunali  driibono  giu- 
icore  secondo  lo  circostanze,  se  lo  ingiurio  sicno  tali  da  autorizzare  la  separazione. Locru 
a,  p.  5a7,  n.  4  c  5;  e  p.  !ì5i,  d.  a.~Ma  il  marito  può  far  rìg>  tttiro  k  Jumauda  di  separa* 
tiene  }  inrovando  cbc  la  mo^Ue  per  la  •ua.oattiva  condotta  e  per  le  sue  regolatezze  àpro> 
Toeato  ve  serlrie  e  le  ingiurìe  eoe  doam»  bwIìto  alla  sua  domanda?  I  giudici  ndeterauoe» 
ranno  a  decidere  lenendo  presenti  tulle  le  cìrcop'Tnr  lij  fatto  ,  nò  il  loro  piudicato  è  cen- 
surabile dalla  corte  suprema.  Merlin  rcpcrU  aìla  parola  divorce,  sci.  4  5  5  »2.  Toullier 
t.  8,  n.  764. 

Sulle  prime  nel  Consi^iio  di  Stato  di  Francia  si  risolse  di  negare  al  marito  i'  azione  di 
aeparanone  per  le  cause  io  (piesio  articolo  indicate,  per  due  mettn:  1.*  che  11  marito  i  una 

latituJiuP  di  poteri  e  di  moz/1  grandissima  per  reprimere  le  ingiurie  della  moglie;  s.  '  r!ie 
l'a/ionc  d'ingiurie  è  mal  veduta  nella  società,  anckc  quando  é  diretta  contro  un  uuiuo;  ma 
ch'é  più  ridicola  ancora  quando  è  intentati  d  iunuomo  contro  una  donna.  Sarebbe  cosa  ri- 
dicola di  sentire  lamentarsi  uo padre  di  famiglia  delle  ingiurie chericevc  danna  donna  cli'ó 
•onola  ma  autorilA,  e  che,  a  ragione  del  suo  slato  di  rabordiiMueionc,  non  può  che  diffi» 
cilmente  diffamarlo. — A  quali  obiezioni  si  replicò  •  i."  che  possono  darsi  dr'ciii  in  cui  il 
marito  soffra  sevizio  dalli  moglie:  si  sono  vedali  de'  mariti  maiali,  vecchi  s  illrire  i  trat- 
tamenti jiiù  tliiri  ila  p  irte  dello  mogli  ;  2.'  cbo  la  pubblica  diffamazione  che  rii  i  v  o  il  ma- 
rito per  porle  della  moglie  é  un  motivo  morale  da  autoriziare  la  aeparoziono  per  ingiurie 
gravi.  Locrc  3 ,  p.  $87  ,  n.  4  o  S  ;  e  p.  SSi ,  n.  n. 

(a)  La  separazione  personale  per  mutuo  conpensa  non  era  pcrtrcssa  nel  codice  francese 
art.  807  ,  e  dal  Tal  Ira  parte  il  dlvirzio  per  reciprix^o  coiisensu  eia  porracsso,  art.  a33.  La 
.«epurazione  per  muliio  cùn^Ln^u  f  i  ercilula  ahn^ivLi  sì  per  i  costumi  e  per  i  conjugi  ed  i 
iìgli)  clie  per  ì  creditori ,  i  quali  potcauo  csM^re  frodali ,  slantechè  i  conjugi  .avrebbero 
sedie  la  aeparazionc  |>ersonalc  in  preferenza  dello  separasione  de' beai)  io  cui  i  creditori 
pOCMOOMmpre  intervenire  per  la  conservaziune  de'Icro  dril(i;art.949p.e.DÌieonÌ  diGil< 
UMlodi  Tretibard  in  Locré  a,  p.  6o4)  n.  14 ,  e  p.  fìoi) ,  n.  6. 

Le  nostre  leggi  con  multa  forza  hanno  ammessa  l  i  separazione  per  mutuo  consenso: 
molte  volte  l'onoro  delle  famiglie  rsi^e  un  profondo  silenzio  ,  e  sarebbe  compromesso  con 
gli  strepiti  giudisìarii*  L'owolegarieao  del  trilmnalc  impedisce  l'abuso  che  potrebbe  fani 
della  seporaziono  per  mutuo  consenso.  In  quanto  a'  creditori  la  legge  lascia  s&lva  la  pan- 
liana  ,  ottae  injrtmkm  eie. ,  per  fare  annullare  la  convenzione  t  qualora  si  foaie  fatta  io 
pn>lllnfiiio de' km  dritti  :  ari.  lito. 


UPilOLO  II. 
MIeragwmeieeteludomflaMfpaimiime, 

223.  Sarà  estinta  Tniione  di  separazione  colla  riconciliazioDe  de'due  con- 
iugi avvenuta,  tanto  dopo  i  latti  cbc  avrebbero  potuto  autorizzarla ,  quanto 
dopo  la  domaiida  defla  lepanizione  stessa  (r). 
Per  i«  pvwwaa'      224-  NelluDo  c  Dciraitro  caso  ladomanaa  sari  dichiarata  inammessibile. 
m  Miciodiaiodi   Potrà  nondimeno  l'attore  intentare  una  nuova  azione  por  la  sopravvegnenza 
Smi^^llISr^S^Irt!  ài  altra  causa  dopo  la  riconciliazione:  ed  ailora  potrà  far  u;»o  delle  cause  pre* 
sKS*9SS*         cedenti  per  appoggiare  la  nnOTa  sua  domanda. 

225.  De  1  attore  ocgft  die  siavi  seguita  riconciiiadone,  il  ooofennto  potrà 
darne  la  fedan  eoi  meno  o  di  scritture  o  dì  testimooj. 

«  ^ 

CAPITOLO  III.,» 
DegU  effetti  della  teparauom. 

as6.  La  Moglie  contro  di  eoi  sarà  proooiiiiata  la  Beparazìone  a  causa  di 
Art.  ni  lif*  p*  adnheno.  Terrà  eondannata  cotta  medcsinia  senlenia  ad  essere  ristretta  in  una 
casa  di  correzione  per  un  leppo  detennioato,  non  minore  di  tre  mesif  uè  mag- 
giore di  due  anni. 

Ah.      t  SS»  arbitrio  del  marito  il  sospendere  la  condanna  o  lefletto  dellft 

iflg.^.    *      condanna,  quando  acconsenta,  di  riunirsi  colla  moglie. 

228.  Per  qualunque  causa  abbia  avuto  luorio  la  separazione  ,  il  conjnge 
*  contro  al  quale  sarà  stata  ammessa  la  separazione,  perderà  il  diritto  a  lutti 
Airt.x*4S«f8».  I  im^pì      che  il  consorte  gli  aveva  accordati,  sia  nel  contralto  matrimonia- 
le, sia  dopo  H  matrìmooio 
Ari.  ais.         399.  n  oonjiige  clie  arrà  ottennio  la  aeparaiiona ,  ooneerrerà  i  làcn  (4)  aiy 


(i)  La  riconriliazione  esclude  le  deduzioai  di  essere  dhenula  la  anione  insopportabile. 
La  riconciliazione  può  essere  espressa,  o  tacita  e  presunta.  Idutlori  danno  per  esempio  della 
riGoociliaziooe  tacita  il  cato  in  cui  il  aaiito,  dopo  U  conoicoMa  deU'odaUerìo  di  ina  m»- 
glie  r  Doo  A  cauto  di  eotbilare  con  lei.  Vao  Etpon.  hm  cMbr.  awV. ,  pirift  e  »  Mt.  i , 

tit.  i3  ,  capitolo  2.  Mi  rlin  v.  scparalion  de  Cirpt ,  $  a  ,  n.  a. 

(a)  Non  perde  c  lic  i  lui n,  noti  già  la  por^iouc  nella  comunione,  so  i  conjngi  slensi  ma- 
ritati suite  il  r^  ggimc  della  comunione  ,  né  la  dote  se  la  oioglic  maritata  sotto  il  regima 
dolale  abbia  dalo  caos»  alla  sepaxaxiooa.  Aaticamaole  la  mogtia  eooTÌn|^  di  adulterio 
perderà  la  doto,  daeada^a  dagli  ■tiognaMati  taderifi  edh  toltole  eoavanùgni  nalriae- 
aiali. 

(3)  La  perdila  di  questi  dritti  iia  luogo  ipso  jure  ,  cosi  cLc  le  donazioni  fatte  durante 
il  iiKilrimonio  al  conjuge  contro  cui  si  é  ottenuta  la  spparazinno  non  àn  b. sogno  di  una  ri- 
vocazione  espressa  ricbiesta  dall'art.  loSo  per  rivocarsi  simili  donazioni.  Toullior  tom.  a, 
o.  74i.  Delrincourt  lìb.  i  ,  tit.  6,  nota  ao8. 

^  Quidf  riguardo  alle  donazioni  latte  da*  parenti  del  conju^c  attore  al  conju^e  reo  ?  Del- 
vmconrt  crede  che  sìcno  rivocatc  egualmente ,  poiché  i  detti  utili  debbono  riputarsi  fatti 
in  cohsiJl  r.i/iiine  ilt  l  mulrimoniu.  Tutte  queste  rivocazioni  non  possono  MMORO  O* drilli 
deterzi,  t>er  argomento  dell'art.  883.  DeWincuurt  tit.  6 ,  nota  aois. 
^  (4)  perché  Tari .  conaerra  tX  conjngc  attore  i  lucri  accordatigli,  ne  k  ooncbiaso  Toui> 
Kcr  74^»  che  il  conjuge  contro  cui  é  stata  ammessa  la  separazione  non  pnò  rivo- 

eare  gli  stili  concetti  all'altro,  quantunque ,  fnorì  di  questo  caso  ,  sieno  sempre  per  l'art. 
loSo  rlrocabili  gli  utili  fatti  durante  il  matrimonio  ,  ancorché  si  qualifichino  per  dona* 
aioni  fra  tìvì.— >ilelviacoart  (tit.  6,  nota  -joa  )  é  di  cootraiia  opioiooe  per  duo  molivi:  i.* 

Che  aDwfiude  la  scriMeil  fnsanle tUsle  Bigasnfftse coissffitdikfe  r 
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cordatigli  daU' altro  conjngc,  quantunque  essi  fossero  stati  stipulati  reciproca» 
mente,  e  la  reciprocanza  non  abbia  luogo  (i). 

280.  Se  i  conjugi  non  avessero  stipulato  alcun  lucro,  o  sé  questo  non  ap- 

f>arisse  suIGcienle  ad  assicurare  il  sostentamento  del  conjugc  clic  ha  ottenuto 
a  separazione,  il  tribunale  potrà  ordinare  a  di  lui  favore  sopra  i  beni  dell'ai-  .  ' 

Irò  conjiige  una  pensione  alimentaria  non  eccedente  il  terzo  delle  rendite  di 
costui.  Questa  pensione  sarà  rivocabile  nel  caso  in  cui  cessasse  il  bisogno.  • 

281.  Quando  la  separazione  sia  avvenuta  per  causa  del  marito,  la  moglie     E^cntone  aii'«r- 
riprende  lutti  i  frulli  della  dote;  e  nel  caso  die  fossero  insufficienti  al  di  lei 
sostentamento  ,  il  marito  è  obbligato  ad  assegnarle  un  supplimeuto  per  ali- 
menti,  colla  limitazione  dell'articolo  precedente. 

282.  I  fìgli  saranno  affidati  al  conjuge  che  ha  ottenuto  la  separazione;  quan- 
do però  il  tribunale,  sulle  domanda  della  famiglia  o  del  procuratore  regio  , 
non  ordini  pel  maggior  vantaggio  de  Cgli,  che  tulli  o  alcuno  di  essi  sieno  af- 
fidati alla  cura  deiraltro  conjuge,  0  di  una  terza  persona. 

233.  Qualunque  sia  la  persona  a  cui  saranno  i  figli  affidati ,  il  padre  e  la 
madre  conserveranno  rispettivamente  il  dirilto  di  vegliare  sopra  il  manteni- 
mento di  essi  e  sopra  la  loro  educazione  ;  e  saranno  tenuti  a  contribuirvi  ia 
proporzione  delle  loro  forze  (2}. 


del  dritto  antico  ,  le  quali  proibivano  le  donazioni  fra  conjugi  ;  a.°  clic  per  dritto  romano 
le  donazioni  fra  marito  c  moglie  erano  rivocalc  di  pieno  dritto,  leoza  distinzioae  fra  i  coa- 
jogi  ;  I.  €a  ,  S  I  ,  ff.  </«  donai,  inler.  vir.  et  uxor. 

A  noi  sembra  preferibile  l'opinione  del  Toullier,  percioccbè  il  conjngc  acquista  dritto 
sulle  cose  donatogli  dall'altro  conjugc  durante  il  matrimonio,  salvo  al  donante  di  rivocare 
la  donazione:  or  se  il  conjuge  polcise  rivocare  tal  donazione,  non  conscrTercbbc  più  il  lu- 
cro che  Tart.  vuole  clic  conservi. 

(i)  Questa  disposizione  che  conserva  i  lucri  al  conjuge  attore  e  fa  perdere  cpielli  accor» 
dati  al  reo,  quaniunque  fossero  stati  stipulati  reciprocamente,  ò  contraria  a'principi  gene* 
rali  delle  convenzioni  per  cIFclto  dc'quali  una  parlo  si  obbliga,  perchè  l'altra  crasi  purcob* 
bligata.  Questa  eccezione  è  ragionevole,  e  serre  di  pena  al  conjuge  ingrato. 

(a)  L'art.  Si  i  del  codice  francese  prescriveva  che  c  la  separazione  pcrsoaalo  prodarri 
>  sempre  la  separazione  dc'bcni  >. 

Questo  art.  é  stato  per  maggior  chiareiza  soppresso  nelle  nostre  leggi  civili,  perciocché 
bisogna  distinguere  la  regola  ddia  comunione  dalla  regola  dotale.  Quando  i  conjugi  si  so- 
no maritati  con  la  regola  della  comunione,  la  separazione  pcr»onale  per  qualunque  moti' 
TO  trac  seco  lo  scioglimento  della  comunione,  c  con  esso  la  separazione  de'beni,  art.  i4o5. 
Quando  poi  la  società  conjugale  é  stala  contratta  sotto  la  regola  dotale ,  convien  distin- 
guere se  la  separazione  personale  avviene  por  fatto  della  moglie  0  del  marito.  Nel  nrìmo 
caso  il  marito  continuando  ad  avere  rarominisirazione  della  dote  ,  art.  339  e  aSo,  la  se- 
parazione de'bcni  non  può  essere  una  conseguenza  necessaria  della  separazione  persona- 
Io  ,  sibbene  la  moglie  può  giudiziariamente  domandare  la  separazione  do'  beni  per  disor- 
dine negli  affkiri  del  marito  ,  art.  i4o7-  Nel  secondo  caso  la  moglie  riprendendo  ì  frutti 
dotali  c  I*  amministrazione  della  dolc,  ò  evidente  che  la  separazione  de'oeni  é  una  coose- 
gucnza  necessaria  della  separazione  personale. 


DELLA  PAT^SAiaTA*  E  PELLI  iTlLUZiONC  ( l). 

CAPITOLO  I. 

Della  filiazione  della  prole  legittima  o  nata  durante  ti  matnmpnio. 

Alt.  tSoC.  ^  ^4-  li  fìgHo  concepulo  dtirnnte  tt  matrimODÌo  ha  per  padre  il  marito  (2). 

('il")  non  o^lank'  (jiicsli  potrà  impuirnaro  di  essergli  padre,  se  proverà  che. 
(luiaiilL*  il  tempo  trascorso  di  trecento  giurai  compiuti  priiuadellaiicisciladel 
%lio,  egli  era,  sia  i>cr  causa  di  allontanameoto,  siapcrdfeUo  di  qualche ac« 
cidrnto,  nella  impossibilità  fisica  di  coabitar  colla  mOgUo. 

Siiiiilinenle  potrà  irapugnnro  la  sua  paternità,  se  proverà  che,  durante  il 
tempo  trascorso  dal  treceulcsimo  fino  al  ccnloUantesioio  giorno  prima  della 
nascita  del  figlio ,  era  eg^U  neHa  afte  impossibililà  fisica  di  coabitar  colla 
moglie  (3). 


(i)  Dopo  di  a-rare  «rgaoimto Ja  iniUbirioaedcl  mfrtmiùo,!!  I<^ù]alim  à  (nf*  asfi^ 
ralincntc  codcIoUd  ad  or^Bìuin  i  np|ior(i  clieil  matnuioiiio  ioma  tragU  sposi  ed  ifiigU 

clic  ne  sono  il  frutto.  ' 

Questo  titolo  à  di  particolare,  ginsla  le  osservazioni  di  DuTcyrìer  oratore  dclTiibuaalo, 
che  il  legislatore  jwlle  «Itre  materie  aoa  à  dovuto  ohe  consultore  la  propria  saTiaoa*  ■» 
the  in  qBesla  à  dovuto  IcrtlBie  contro  la  natura,  •  ìoltoBettere  a  delle  rc^Ie  porfliten  le- 

f^rcto  tlclla  gonorazione.  Ben  si  comprende  perciò  quanti  imbaraz/I  à  di',  ufo  offrirò  la  di- 
seus!^ione  di  questo  titolo,  tanto  mag£;iormeule  che  la  legislazione  anteriore  non  à  potuta 
f crvir  di  guida.  Tranne  la  redola  is pater  est,  neirantica  legislazione  non  si  riconosceva* 
DO  die  ùcerteue,  diversitA  di  opijuooi  |  problemi  a  risolTerej  principii  a  fissare  ;  ed  una 
legialasieoe  immorale  WfigK  nainralif  «istituite  ad  ma  le^shnoue  troppo  rigida,  era 
nula  a  romplicare  nncorn  u!i,i  matcrìn  «li  rrià  (lifTu  iliysiina.  Il  titolo  in  disamina  atliinquo 
compilato  non  senza  prandi  sforzi  c  una  delle  pini  bc.lc  parli  delcodicc, ole  diieussioni  dol 
Consiglio  di  Stalo  di  Francia  che  occuparono  selle  scdul  •,  cinque  delle  anali  iinporlanllssi- 
me  .rimaste  iaedite  fino  al  i83o,  portano  l'improDla  de^  sublimi  taleoli  «U  quc' grandi  u<h 
miai  t  ed  «Orooo  delle  lumioose  idee  per  la  MMoaiolelligieaia  delle  dispoeisiou  qui  tìoo- 
tcnutc. 

(9;  Questa  rrpolaxi  r  M  ia  Irasmcssa  dalla  saviezza  de' giureconsulti  romani:  ù  pater 
est ,  calino  dicevano,  ^  ,  m  nupliae  demonttrant  ;  I.  5.  If.  de  in  Jus  vot  ando.  Ed  in  vero 
egli  è  indubitato  che  Ja  natura  A  coverto  di  un  velo  ìmpcneloabile  la  trasmissione  delia  no- 
stra eaistenza;  ma  esseado  necea»rio  ebe  la  patcrnilA  non  restasM  incerta,  perchè  per  essa 
le  famiglie  si  perpetuano  e  si  distinguono  le  une  dallo  altre,  e  pcrrhè  è  una  delle  b  isi  del- 
l'ordino sociale,  il  legislatore  per  pervenirvi  ù doluto  contentarsi  di  una  prc?un7Ìoric  presa 
da  fatti  esteriori.  Il  malrimomo  fornisce  questa  presunzione  ,  e  rer.  Iiò  è  siala  aniuK-'s^a  da 
tutt^  i  popoli ,  è  divenuta  una  regola  di  ordine  pubblico  j  essendo  fondata  sul  riposo  delle 
famiglie  c  sulla  tran^pùlUti  de'matrimonii.'Bigot>Préaméoean,  Lahary  e  Duveyrier  in  Lo- 
cré  3,  p.  85,  n.  i  c  a/  p.  loo,  n.  7;  p.  lao  e  lai,  n.  a  e  3. 

{*)  «  La  lezione  di  ffueslo  articolo  234  ?  variante  da  quella  dilla  prima  (dizione  ,  r 
»  sl<i!a  prescritta  con  real  dtcrcSo  dt  -^.j  di  cp;  ile  tSiy  i.(A'o/<i  dell'edizione  uJiziaU  ). 

(3)  I.  La  regob  pater  is  est  non  areudu  per  baso  die  una  presunzione.}  il  legislatore  si 
saraibe  nesso  io  op|H)!>izione  co'prìn^  elementi  del  dritto  e  della  ragione,  «e avesse  fatto  pre« 
valere  nna  presunzione  ad  una  pruora  positiva  o  ad  una  presunzione  pt&  brto.  Io  veea  di 
•ostenere  la  dignità  del  mairìnoDio  sì  avvilirebbe  ,  rì  renderebbe  noioso  e  senrinJAe  di 
prutoslu  a  Ir^Itii.nare  un  fi,:;li.)  clic  non  aj>]>  11  liunu  al  matCÌJBOIliOi  IjS  prOSUBSioM  cdiBF" 
i|ue  cessa  quando  le  circostanze  la  rendono  impossibile. 
Nel  Goanglie  di  Stoto  dì  Francia  si  passanoo  a  tmtnjatk  \»  opiaiooi  ds^pin  dotti  SM* 


bS$.  n  marito  non  potrà,  allegando  la  ma  nabuiale  impotatta  (i) ,  non 


sull'epoca  delle  nascile  umano,  e  sulle  nascite  accelerato  e  tarJÌTc;  e  la  legge  per  noa 
hicìare  all'arbitrio  de'gìudici  lo  decisioni  particolari  à  doTUlo  determinare  di  una  maoie- 
m  precisa  il  momcnlo  del  concepimento.  La  Ic^islaxione  in  rerità  non  può  modificare  so 
Vtato  i  giaochi  della  natara,m»pUi6arrestarsia'proccdiiaenti  piti  comuni  di  essa  confermati 
dall'esperienza,  e  di  prenderli  per  ktw  divtui  regola  general  e. (Locré  3,p.aB,n.8.p.93,n.  i  S, 
«p.  •7a83.)Hapcrció  laleggc  determinato,  come  nettamenti^  risulla  dal  ravvicinauicnti.  Jiirli 
•rt.t94  9360  937,  che  si  reputa  il  figlio  conceputo  durante  il  matrimonio,  se  nasco  al  più  pre- 
gio nel  i8o  giorno  dal  matrimonio,  compresovi  quello  della  celebrazione ,  cioò  nell  ultimo 
l^ono  dal  Mio  anse,  ed  al  più  lardi  ad  treeentesiao  gmao  dallo  «eioiiUflieatodolnntrù 
«M»mo,eM  ntlPoltimo  giorno  del  deeiao  mm». 

fi.  Il  dritto  romano  ncib  1.  6,  IT.  de  hit  qut'tutvel  aìientj'uria  funi  ammettcTa  contro  il 
principio  della  presunzione  legale  di  p&lernilà  quattro  eccezioni  tutte  fondate  sull'evidenza 
A  fatto. 

1.°  La  impolaua  mnIiiUi  e  perpelaa  dal  marito:  «  «a  wt^udÙM  puttr/amUiM  Jmt  «l 

s."  L'nllonlnnaracnfo  c^i  an  conjugc  dall'altro,  durnnto  il  qualn  la  mofrlic  m  è  Incinta: 
nfngamus  ah/utise  manlumi'v  -g-per  decennium;  reverterum  annictUum  ittoenùse  in  domo 
tua:  placet  nolna  Jidiani  tententia,  hunc  non  ette  tnarùtJSlium, 

8.  La  impotenia  pammiera  per  efietlo  di  una  grave  malattia  Mpnvmola  al  marito: 
ai  Éomtel  marùmm  tUSpuSmà  tum  vwon  nm  «imeiihiitJìc,  infeiwaaté  f^ptrrcmmf*. 

4."  Qualrlic  nltrn  circostanza  alta  a  provare  che  il  mnrilo  non  à  coabitalo 4011  MMimit* 
glie:  ti  consta  maritum  cvm  uxore  noti  eoncuhuiase. , . .  alia  ex  cauia. 

III.  Il  codice  riconosce  Ire  specie  d'impossibiiità,^MNIf  morale  elevale.  LlmpOKÌlNlttè 
d/Eitifa,  tutte  le  Tolte  che  non  à  potuto  esservi  coal»itaiione  tnglt  spoei.,£flMMia«  od  caso 
«elPadslterio  aecempagiialo  dalie.eireoslaim  prevedalo  neirart.  eSS.  B  /<Vf  1*  ^ado 
matrimonio  non  esiste  rincora  0  non  esiste  più.  Discussioni  del  Coii5Ìg!io  dì  Siato  tn  LoCfé 
3,  p.  86,  n,  3  c  6;  p.  35,  n.  a  e.  3;  p.  laS  a  1^7,11.1),  10,  la  e  iG. 

L'eccezioni  fondate  sulla  irapfs-jbilita  tisica  sono  state  dal  codice  ristrette  a  due:  i." 
L'allontanamento  del  marito,  che  lo  abbia  messo  nella  impossibilità jCiiiea  di  coabitare  con 
ima  moglie  danmle  il  tempo  trascorto  dal  800  al  180  giorno  prima  della  nascita  del  ^io, 
ossia  deve  provare  il  corso  di  quattro  mesi  interi  di  n?5cnzn,  cnrnpiitnluli  dal  primo  giorno 
del  decimo  mese  Uno  al  primo  giorno  del  sesto  aranti  la  nascila  del  figlio;  2.'*  Qualche  ac- 
cidente che  lo  abbia  messo  nella  stessa  inipossibilild  fisica,  ossia  Vimpotenza  temporanea. 
U  C9di€8  à  ragionevoimcnto  evitato  una  specificazione  degli  accideoti  atti  a  produrre  l'ini* 
potoBca  aoebKnlale,  poiché  sarebbe  stata  pericolosa.  L*esame  delle  qaistìooi  particolari  é 
rimessa  alla  prudenza  de'  tribunali,  e  basta  il  sapere  ,  Cf  me  si  conrcnnc  ne!  Consìglio  di 
Francia,  (Locri-  3,  p.  21, n.  KeG;  p.  (17,  n.  3,  e  p.  laj,  a.  i4j  che  la  causa  dev'esser  tale 
e  talmente  provnUi,  clic  ncH'interfallo  del  tempo  prc!>unto  pel  concepimento  j  non  si  possa 
supporre  un  s  lo  istante,  in  cui  il  marito  aTrcbbc  potuto  divenir  piidre.  Se  vi  fosse  dubbio 
fu  questo  punto,  si  dovrebbe  presamrre  che  la  madre  sìa  iihioccnte,  e  per  conseguente  die 
il  figlio  sia  legitlimo./n yàvcr«/»  prolit  pòi/tu  inclinamtis:  qucsìa  era  la  mossisBa  del  papa 
Innocenxo  III ,  nel  capitolo  ex  tenore,  olle  decrelali,  quiftlii  tini  letplimi. 

Questi  princi[;ìi  faiuio  fac  iln  ente  risolvere  le  duo  <Jui^lioni  agitale  ,  se  la  prigionìa  del 
marito  possa  essere  equiparata  airallunlaiianicn'o,  e  se  la  separazione  personale  fa  ccssaro 
la  pmunzione  di  palerniti  iofiiTore  del  figlio  conceputo  dopoché  si  è  elfettuala  la  separa- 
zione. Per  la  prima  si  é  detto  con  ragione  dall'oratore  del  tribunato  Duveyricr  (  Locré^S, 

5.  laS,  B.  18)  che  l'eccezronetion  regime  quando  la  prigione  è  in  tale  distanza  da  non  rea- 
ere ìmpcssili.Io  un  aTvi(  ioamcnto  anche  inocncntaKeu.  ter  !  i  ecDiida  il  Consiglio  di  Stato 
rigettò  In  proposiziono  di  far  cessare  la  presunzione  di  palorn  tà  noi  caso  della  scparazipno 
personale,  poiché  non  esule  in  tal  caso  impossibilità  Csica  di  roahilazione  Locré  3,  p,  41» 
9.  i4*  V.  Merlin  repcrt.  t.  LyàimUé^tm^%f  $  a,  a.  S ,  e  ToaUior  t.  a,  a.  800  a  811: 
fedi  la  nota  i ,  p.  64- 

In  quanto  poi  alla  prima  r  qnirta  eccezione  del  drillo  remino, vedi  le  due  noie  seiruentl. 
(1)  Il  dritto  romano  conlcnendo  una  contraria  disposiziomi  (vedi  la  nota  precedente),  fu- 
rono difficili  le  discussioni  all'  uopo  avvenute  nel  Consiglio  di  Stato  di  Francia  ;  se  ciod 
la  impotenza  aalaralo  del  mai  ito  dovea  rendere  inapplicabile  la  regola  nnier  w  eti.  Cam- 
]>acérès  c  Malevilte  sostennero  fortemenlo  che  dovea  essere  conservata  PeccetioDe  ammes» 
sa  nel  dritto  romam  ,  anche  perchè  ©scendevi  conservata  con  1'  ort.  a34  I'  eccezione  m- 
acente  dalla  impossibilità  fisica,. quotila  eooiprendc  naturalmente  l' impotenza.  Ma  Portalis 
«Tronchet  sostennero  fortemente  il  progetto  del  codice  che  non  ammetteva  l'ecceaioao 
per  ùnpottMSa  naturale  del  marito  1  perché  giudizi  di  simil  natura  sono  scandalosi  y  •  aoa 
lan  Tolte  ai  4  Todalo  dichiarata  il  marito  impolente,  ed  i  suoi  figli  legittimi,  perelArte- 


rieonoMtre  il  figlio  :  né  pure  potrà  non  riconoscerlo  per  Ciina  di  adulterio, 

purché  non  gliene  sia  slain  crlata  la  nascila  (i):  nel  qnal  caso  verrà nmmes- 
Bo  a  proporre  tutU  i  falli  lendeuU  a  giuslificare  non  esserne  egli  il padre  (2). 


MteoH  è  qulob*  volta  nUtÌTa.  La  lecgv  ooo  deve  itabilire  che  la'casi  or  Jiaarii  :  or  rio- 
intonsa  asiotata  è  nrate  cài  à  «Mt»  di  prender  moglie  non  dev'essere  ammesso  a  orovar* 

eh'  rra  inabile  al  matrìmonin.  E  come  invocarla  contro  lo  sialo  di  ua  fanciullo  T  Non  può 
dirsi  al  cunlrario  ,  che  1'  esistcnzi  di  questo  fanciullo  é  una  pruova  contro  l' impotenza?  £ 
poesìbile  che  suo  padre  sia  altuaimcntc  iuipnlmtc  ,  senza  clic  ne  ripulii  c-s^ore  slato  tale  al 
■omento  del  concepimento  del  fanciullo.  £d  aggiungeva  Bigoi-Préaméoeaa  co*  suoi  mo- 
tiii  )  A9  lì  è  irìsto  oon  nure  wlte  ieidlo  va  matrimonio  per  impolenia ,  ci  il  marito  otto- 
rcrc  da  altro  malrimooio  una  numerosa  posterit&.—Laranaj  poi  col  rapporto  fatto  al  bi- 
Jjunalo  espose  lunpimcntu  i  niclÌTÌ  politici  e  morali,  per  cui  la  causa  indeconle  e  spano  in- 
certa Jolki  inipol ';iZl1  naturalo  dovca  ne'imsEti  costumi,  differenti  da  quelli  dc^flWMiyai» 
aere  retpinla.  Locré  3,  p.  19  a  sa,  n.  4    ^  >  P*  86,  n.  4;  p<  loi  a  104*  n.  9. 

h)  L'adulterio  della  moglie  non  basta  per  conchiudcrc  che  11  fl|^  •  illegitliiw  ,  BaalM 
può  stare  che  il  marito  non  pertanto  sia  il  padre  del  fanciullo;  eum  possit  et  uxor  aétUtn 
esse,  et  impubet  defunctum  patrem  hahuùte      1 1 .  ff.  arf  leg.jul.  de  adtdter. 

^ulladimeno  la.  lt^^;;^'e  non  aranicttc  la  eccezione  della  imposbibilità  morale,  di  Oliera  pa- 
rola nella  quarta  eccezione  del  dritto  romano ,  che  nel  solo  caso  in  cui  la  moglie  convinta 
di  adnllcrio  à  celato  al  marito  la  nascita  d^  figlio;  poiché  in  questo  caio  il  mutolo  con  coi 
ricopre  la  nascila  del  tiglio  fa  sorgere  contro  la  Icgitlimili  di  costo!  una  preTCnrione  ab- 
bastanza polente  per  rendere  incerta  la  presunzione  di  patemili  fondata  sul  nl>itrimoDÌo.É 
▼eri)  i'Ijc  una  mn:;lic  può  por  timore  di  un  marilo  gelosa  nascondere  il  parto,  o  pure  può 
verificarsi  che  i  coniugi  si  accordino  a  sopprimere  lo  stato  de'igli  ;  ma  in  questo  caso,  ri- 
SjHM  Blalevilla  nel  Consiglio  di  Stato,  il  l^pia  avrebbe  dritto  di  provare  che  ad  essi  conjugì 
appurtìene,  se  abbia  un  principio  di  pmora  per  iscritto  :  la  supposizione  che  un  padre  ed 
una  madre  si  accordino  por  sopprimere  lo  stato  de'figli,  è  si  poco  probabile  ,  ch'era  inalile 
di  farne  materia  di  una  disposizione  legislativa.  I^ocré  3,  p.  4o.  n.  io. 

Ma  per  ammettere  l'azione  di  rifiuto  contro  del  figlio,  la  cui  nascita  é  stata  celata  al  ma* 
rito,  1  adulterio  della  moglie  deve  risultare  da  un  giudicato?  MaiUn  ■tastenne  l'aBcrmati- 
va  all'udienza  della  Corte  di  cafSaxione  del  di  8  luglio  iSia,  o  questa  opinione  fu  sosleoata 

Fare  da  Toullier  t.  s.  n.  Sia.  L'oratore  del  gorerno  Bigot-Préaméneau  e  DuTeyrier  nd- 
esporrc  i  nsolivi  -,1  allcsoro  alla  condanna^  allorché  disse  il  primo  :  se  la  ilmna  sia  stata 
coKBAHNATA per  adulterio;  c  il  secondo  aggianee:  é  neeetaarioehe  /'  adulterio  fos*»  co- 
Mante  ,  e  rituUmUda  un  orooino  pvnuco.  Qnsito  aspraetìoni  rafforzano  l'opinione  d^ 
nominati  ^nncoMulti.Mala  corte  di  cassazione  a  rapporto  di  Camol  decise,coolio  In  «a* 
cUosioni  m  Jleriio ,  che  non  si  pu6  opporre  per  motivo  d'inammessibilità  all'azione  di  rttn- 
to  del  marito,  il  non  essersi  giudicato  preliminarmente  sull'adulterio,  puii  lic  la  sola  condi- 
zione richiesta  dall'art.  a33  per  Tammessibilità  dell'azione  é  il  cclamenlo  della  nascila  del 
figlio  ,  né  si  legge  in  detto  articolo  che  si  debba  preliminarmente  giudicare  salPadnltariOk 
Per  la  qual  cosa  basta  l'arere  stabilito  cbe  la  nascita  del  figlio  é  suu  celata ,  per  nàm 
atitorissato  II  marito  a  proporre  edomandare  di  far  la  pmora  ch*cgli  non  è  il  paondel  £»• 
ciullo,  e  qucbta  pruo\a  non  potrchhe  farsi  senza  portar  ncrofsariauienle  seco  quelle  dcD*a- 
duUerio  della  moglie.  Reperì,  art,  iejilimilé,  sez.  n,  J.  a,  n.  5,  nella  nota. 

Si  noli  che  dopo  lo  parole  dell'ari,  purché  non  gliene  naatataetìataìa  nMedto|itTfi> 
buoato  di  Franoa  proponea  la  giunta  delle  altre  fsgnenti  parole:  o  cnanon  inu  visstto 
ssrABATO*  o>  msena  oAiia  voatm  aia^bpoca  mi  ooiretPaiKNTO.  (Locré  3,  p.  76 ,  n.  5). 
ynrs'.a  proposizione  non  essendo  staluaDimessnj resta tìc  maggio  nii-iiti'  provato  clic  l'adul- 
terio della  moglie  separala  non  autorizza  il  rifiuto  del  figlio,  quando  non  n'é  stata  celala 
la  nascita  al  marito.  Vedi  la  nota  S  in  fine,  pag.  63. 

{%)  Per  fare  aprire  le  pniove  che  entorizsano  il  rifiuto  per  in^tnbilitd  morale ,  bbo- 
gna  cbe  le  cireostanse  delPadvIterioe  àtl  celamento  ddia  nascita  del  figlio  sieno  provate, 
o  in  altri  termini  h  pruova  dell'adulterio  e  del  celamento  bcndiè  gravi ,  non  sono  cai>aci 
di  di^itruggerc  la  prcfun/tone  legale  che  risulta  dal  matrimonio.  Ma  se  il  marito  forma  ii 
rifiuto  su  queste  due  probabilità,  e  prova  tutl'i  falli  proprii  a  giostifiOBiu  ubo  non  é  il  pa- 
dre del  fanciullo,  allora  onesto  camola  di  Catti  e  d'indin  forma  «no  matta  di pretmziom 
efta  non  lofcto  ptù  a  quella  eke  tipaò  t^ran  dal  mairmonio  la  tua  influenza  deeitha. 

napporto  di  Laraliay  in  Lor  re  ?i.  p.  loo,  n.  6. 

Per  la  quii  rosa  l'a/iuiic  di  nlìuio  per  ammettersi  dev'ettero  accompagnata  da  tre  coodi- 
zioui  cssciuliili:  I.  the  il  Tallo  dell'adulterio  sia  costante  ;n.*  die  la  moglie  abbia  celato 
1*  nascita  del  figlio  adulicrino  ;  5.  che  il  marito  presenU  ta  pmora  de'  fatti  proprii  a  ciu- 
alifim  «he  altri  siail padre  dsIbndaUo.  Diseono  diDmjrior  in  Locré  3,p.  la?,  n?i5. 


236.  II  n'.arilo  non  potrà  (i)  ricusare  di  riconoscere  il  GglioulopriiDadel 
CMitoUautesimo  gioruu  del  matrimoniu  uc'casi  seguenti  ("ì)  : 

1.  **  quando  prima  del  nialrimonio  ioate  stalo  consapevole  della  gravi- 
danza (3)  ; 

2.  "  quando  avcMasnslilo  ali* atto  di  nascila ,  e  questo  atto  fosse  slato 
da  lui  solkwcriUo ,  o  conlHieiae  la  sua  d^chiaraiione  di  non  sapere  tot- 
vere(4);  • 

J.*  quando  il  parto  non  fosse  dieltiaralo  filale  (5). 

237.  La  legittimità  del  figlio  unto  trecento  gìoniìdopo  loieiagliiiienlodel 
matrimonio  potrà  essere  impugnata  (6). 


(1)  y^n  potrà.  I-a  rasrifa  prrmniura  non  fa  dì  pieno  drillo  crrczìonc  alla  regola  pater 
it  est  ;  ma  «ulorizza  il  rifiuto  ,  c  solamente  nello  circostanze  rlie  quosto  articolo  specifica. 
lANgUMM  li  é  che  chi  nasce  nel  matrimonio  é  nei  possesso  di  slato  di  figlio  Icgititmo.'— La 
Moglie  perà  fui  opporre  dello  ecrezioiii  il  per  difendcie  il  mio  onore)  che  lo  sialo  di  suo 
figno.  Letré  a,  p.  »4->     >6,  e  Bif^t-i-PlrMiiaeneM  presso  detto  autore,  3,  p.  87,  n.  9. 

(2)  Mc'litanJo  la  ilisposizlortc  di  questo  arlicnio  osservasi,  che  la  li  ;:;:c  aintii  [le  una  nrc- 
funzione  legale  di  legitliniità  in  Favore  drlTaneiiil'o  nato  nel  ceiitesiiiio  ottuntesimo  giorno 
ibi  BAtrimonio.  A  riguardo  poi  del  fanciull  i  ikiIo  [^rima  del  iSo."  giorno  dal  matrimonio, 
A  vede  die  r«rticolo  ammette  uoa  presuozioue  d'illesi tlioiìle  ;  ma  che  questa  prenioueoe 
non  à  il  ceretlere  dcUa  precedente  e  ebe  ptà  «Her  dnlnilU  e  eombatlate  de  Ire  preiu- 
zioni  (lolla  paternità  del  mrilPye  fatela  II!»  preiwiiieni  SODO  ÌBdic«teae*treiMiii^  i/A 

preseti  lo  arLiCoIo. 

Ma  si  deve  notare  che  i  Ire  casi  in  questo  art.  indicati  non  sono  ì  soli  ne'  ({uall  l'azione 
dì  rifiuto  oon  TÌeoc  ammessa.  Qualunque  riconoscimento  che  il  marito  facesse  in  un  allo 
auteatìco  o  prÌTAlo,  qualunque  ooafesnone  espressa  o  tacila  della  sua  patcrnitik  lo  rende- 
rebbe inammessibilead  inpagaei*  peelariocBieBleio  «lato  del  fi^ie.  Dìsoerso  diOnvfjtier 

ìa  Locré  S.  p.  117,  n.  16. 

(3j  Poiché  si  presume  allora  clic  abbia  contratto  II  m,itrinionio  por  rii'ararcil  s.ui  fallo 

Sersooele— Nel  progetto  del  codice  preparato  dalia  commessione  era  dello  elio  la  pruora 
ella  conoscenza  che  il  marito  abbia  avuto  delia  gretidenfa  della  moglie  prima  di spoear- 
la  non  potrebbe  risultare  che  da  teniture  deHo slesto  marito.  Eravi  in  questa  limitazione 
mollo  rigore;  che  perciò  non  ricomparTe  nel  progetto  presentato  al  Consiglio  di  Slato 
dalld  >p/.ione  di  legislazione.  iSondinieno  fu  rei  Limata  ila  lii j;ol-l'ré.<mencau,  il  quale  (di* 
ce  il  processo  Tcrbale  io  Locré  3,  p.70,  n.4,«' j)(osM:rva  che  questo  articolo  non  dichiara 
9  cene  si  potri  fare  U  prova  contro  il  raoriio  cli'é  stalo  consapeTolo  della  gravidaaca 
)  di  sua  nògUe:  te  to^Iw  stani  al  principio  generale  ,  bisognerà  un  principio  di  pruora 
3  per  iscritto.  Ma  (  continua  il  processo  verbale)  Buuiaj  risponde  eh  è  impossibile  di  fit- 
i  sarc  con  8nti(  ipjzioi  e  quiiii  vpocie  di  fatti  si  jio-siuio  ri-giiunlurc  con  i'  Jiuiostraii- 
1  ve  >.  In  vista  di  quella  risposta  I'  art.  fu  adottalo  nella  sua  generalità  iudcfìuila,  e  no 
risulu  necessariamente,  che  di  tiitt*i  generi  di  praeve,  bob  tv  i^é  aleimo  ohe  il  kgislap 
lore  abbia  voluio  esclndere. 

(4)  La  ragione  si  é  che  non  si  può  devenire  ronira  la  propria  diciiianunoile  data  nel* 
y  atto  medissimo  iloslinalo  a  comprovare  Io  st  ilo  rivale  del  tanciullo.  Ben  vero  il  padre  può 
nelr  atto  fare  delle  riserve,  c  reclamare  nel  termine  dall'art.  93S  stabilito.  Locré  3,  p. 
«5,  n.  21. 

(5;  Poicbé  qnetto  Cuxinllo  estendo  ineapece  di  taccedere,  art.  646,  il  rifiato  al  suo  ri* 
coMMCtnento  «arebbe  seusa  oggetto,  e  tenrirebbe  ad  infamare  inutUneate  la  ■o«tie. 

(6)  DoHa  maniera  com' è  concepito  l'art,  sembra  potersi  dedurre  che  il  figlio  nato 
Soo  giorni  dopo  sciolto  il  matrioionio  non  è  iptojwe  illegittimo  ,  ma  che  é  in  possesso 
dello  slato  di  legittimilé  fino  e  che  non  viene  impugnata.  Questi»  non  k  potuto  essere  fi* 
4m  dei  leiiritlalore,  nanivnfae  gli  oratori  del  governo,  dei  Iribonato  e  del  corpo  legì- 
fliàtivo  di  Freneie  abbiane  oonoordeaMttIt  e  di  proposilo  d«eorm  di  nea  oiMre  ipso  jur§ 
illegittimo  il  figlio  nato  Soogìenii  depoicioiloUHietriiioBbtBiadiqeaMbilaitriBarei 
aopra  questa  discussione. 

Bigot-Préameneau  e$po;e  che  la  presunzione  d'illegilliroità  che  deriva  contro  il  firn» 
cimilo  salo  dieci  mesi  dopo  sciolto  il  natrimoaio  don  sarà  decisiva  contro  il  lancì«llo,eiie 
qpModo  non  wit  oiBeToltta  da  etlre  cireostaBie.  Locré  3,  p.  88,  n.  i9. 

Larahajf  mI  sao  rapporto  fatto  al  Tribunato  osservò,  che  T  articolo  in  disamina  non  di- 
chiara di  lina  Mniera  as»duta,  che  il  fanciullo  nato  dopo  i  ioo giorni  sarà  illegilliffiu,  ma 
eslamole  dw/Mnkatier  dicbiamlo  tale.  Lo  pirata feirtf,  e^  dico,  etfrine  lo  spirilo 
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«ionl*^'*°r"ci"''**  I^*^'^^'^**'"^'  casi  in  cui  il  mnrilo  ò  niitorizzntoa  reclntnnro.  dovrà  Carlo 

rlTioluuo^L^J^         entro  im  mese,  quando  si  trovi  ucl  luogo  ove  è  nato  il  fanciullo; 

«critliliilf  inqunri-  « 

della  dùpotitione  ;  fi  sono  de' casi  in  cui  il  faaciullo  non  potrà  essere  dichiarato  iilegilti» 
no  :  tale  sarebbe  qneUo  in  cui  il  fanciullo  proverebbe  che  suo  padre  dlTorziato  fi  aafébbs 
avTicinato  a  sua  madre  postertormr>nte  nllo  scioglimento  del  mairi monìo.  L' oratone  a§* 
t;'iun$c  con  molti  esempi,  clic  la  natura  noa  è  assoggettata  alle  leggi  umane, e  che  TÌpoe- 
sono  essere  de'  parti  tardivi.  Locrd-  3,  p.  106, 11.  i4- 

DuTeyrior  nel  discorso  pronunziato  innanzi  al  corpo  legislativo  domandò  perchè  il  fig;Uo 
nato  Soo  giorni  dopo  sciolto  il  mattioMBlo  non  è  Héritto  illcgittìnò,  e  meno  afranmeTO 
de'  naturali  ?  Perchè,  egli  rispose,  ogni  interesse  particolare  non  può  essere  combat- 
tuto (  Ite  da  un  interesse  contrario.  La  legge  non  è  obbligata  a  riformare  ciò  che  ignora, 
e  se  lo  stato  del  fanciullo  non  é  attaccato,  egli  rimani^  in  sicuro  all' ombra  dei  silcnrio 
che  niuno  c  ialeresiato  a  rompere;  cosi  che  contro  il  fanciullo  nato  do^x)  dicci  mesi  dallo 
scioglimento  del natrimonio,  chi  esercita  il  riliuto  dev'essere  sommcnso  all'obbligazione 
di  allontanare  la  pmova  di  paterniLà  del  fanciullo  obesi  dlM,ppn>Ta.LocréS,  p.  188,0.17. 

Ma  bisogna  conrenire,  che  gli  oratori  abbiano  dtrepaHalo  rinletligenza  dell'art.,  ed  il 
loro  ragionciiu  iiiù  non  è  consono  alle  discussioni  del  consiglio  di  stalo  tenute  nella  seda* 
ta  del  di  5  DOTcnibre  ]8oi,uelia  ^ualc  si  stabili  che  il  termine  più  lungo  per  la  patcrniti 
édÌ3èogiorni:8pirato  questo  tenauie  cessa  di  pieno  dritto  la  |liellyMiì>M «Ma  paternità. 
Che  se  le  parole  dell'art,  alj  ma  tono  mollo  iMrecise,  non  JÙMgnn  peid  dwe  •Irart.  onn 
intcrpctrozione che  non  comtpende arprincipi  deUa  materia  in  esame.  CheTislaimperfe- 
/ione  di  redazione  nelPart.  il  vide  il  Tribunato  di  Francia  cui  essrniìo  ^t  iio  Irasineiso 
il  progetto  del  titolo  io  esame,  osserrò  sull'articolo  in  parola  ne'  seguenti  termini  :  t  dalla 
B.  maniera  com'è  concento  l'orticolo  sembra  che,  se  la  legittioiitt  nel  bneittllo  nato  dopo 
B  uodici  oMci,  per  eiempìO|  dopo  lo  aeìegliaeoie  del  naif  imonin,  non  i  ponto  contesta* 

>  ta,  de?*  essere  riguardate  corno  legittimo.  CVd  non  pntò  enen  f  hUeimonb  della  legge. 
j  Si  è  pensato  rlic  l'art. dev'essere  concepito  ìn  termini  più  pre;  i>i  c  più  positivi, cosi  che 

>  dopo  scorso  il  termine  fatale,  tì  è  un  fine  di  non  ricevere  iiisurmoulabili;  1  Locré  3  ,  p. 
77,  n.  8. 

TouUieri  seoaa  far  parala  deT moliti  opoeti  dagli  oratori  e  seosa  dìsceadere  all'esame 
delle  osserrastoni  del  Tribunato,  dAfloetra  con  i  principi  della  seiensa,  die  il  figlio  nato 

Huo  fiorili  dopo  lo  S'L-irglimento  del  matrimonio ct/jc  J^  c  illegittimo.  1  suoi  ragionamoali 
buiio  assai  prolòndi,  e  con  la  distinzione  tra  aAioite  di  rtAulo  e  /'  astone  d' impugnare  la 
fpgitiimilà  ificgo  nirabiliKBle  Pari.  tSj.  fi*  oom  ofite  liaMunern  In  diicinneoe  da  Ini 
toiinta.  ^  ■  ' 

Il  figlio  nato  dopo  iSoo  fronti  dallo  scioglimento  del  matrimonio  èi^/nre  illegittimo, 
jioìché  se  si  presume  legittimo  il  figlio  concepulo  durante  il  nialriraonio ,  per  lo  contrario 
si  presume  concepulo  dopo  sciolto  il  matrimonio  il  fanciullo  che  nasce  dopo  3oo  giorni  dal 
di  dello  scioglimento  del  matrimonio  medesimo.  Se  il  fanciullo  nato  3oogU)mÌdopOSCÌolto 
il  fflalrimoflio  non  si  presumesse  illegittimo  déjmr»,  aidovrebbe  dire  lo  atesio  per  chi  na- 
sce nd  troceotesiaio  decimo  giorno  o  più,  mentre  scorsa  T  epoca  di  Soo  giorni  dalla  legge 
elabilita,  ijon  vi  a  più  fermine  in  cui  convenga  fermarci  u  preferenza. 

È  questa  la  ragione  |k.t  cui  l' art.  2^7  non  ò  detto  che  il  figlio  nato  dopo  Soo  giorni 
potrà  essere  rifiutato;  ma  per  lo  contrario  à  detto  ia  tua  ^^mlulàjfttrAeejnTein^filfglM'- 
ta.  Non  è  da  coufonderti  quindi  l' astone  di  rollio  colla  SM|M;pnanione  di  t^giUàmté  ,  cs» 
sendo  doe  asioni  ben  diverse,  qaantonqae  V  impugnasieoe  di  legittimili  sìa  noa  espres» 
sione  che  nella  sua  generalità  comprende  il  rifiuto.  Il  rifiuto  in  vero  é  un'azione  specifica 
che  À  le  sue  regole  particolari  :  si  applica  a'  soli  fanciulli  nati  o  cunceputi  durante  il  ma- 
trimonio e  che  sono  garcntiti  dalla  redola  pa/er  |!r  eif.  Il  suo  og^'ctto  è  dunque  quello  di 
togliere  la  qualità  di  figlio  a  chi  la  ripete  dalla  prMOOsioae  legale.  L' impugoaiwno  di 
legittimili  ptT  lo  contrario  si  estoodo  aYandulli  nati  e  oooceputi  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio,  contro  de'fjuali  sorge  la  regola />a.'cr  iJ  est  :  essa  IcnJc  aJ  impedire  d' intro- 
mettersi nella  famiglia  elii  non  vi  si  trova  collocalo  uù  per  clfetto  della  sua  nascita ,  aè 
per  quello  del  suo  cmucpimento. 

Da  tali  principi  ptù  dUfereoie  seguono  tra  queste  due  azioni. 

t.*  L*  adone  di  rifiuto  contro  il  figlio  appartiene  al  solo  marito,  o  si  trasmette  a*  snoi 

credi  nelmodo  iinìir-alo  d^li'  art.aSg.  Ln  niadrc  non  può  ne^nre  per  Cglii)  chi  à  dato  alln 
luce,  e  se  nega  di  rK,-oiio&ccrc  per  figlio  chi  usurpando  un  falso  nome,  pretendo  di  essere 
mei  faoeittllo  di  eoi  si  è  sgraTata,  alieni  non  ctwcito  l' asiane  di  rifinto,  ma  ne  iiapagpa 
lo  alato. 

1.*  Chi  è  nato  o  coneepoto  dorante  il  omlrinoitto  è  in  possano  dello  stato  di  figlio  1» 
gitliao^  che  noa  può  essergli  tolte  che  dietro  alieno cenf enmta  w  gindicalo*  Perioconr' 


entro  due  mesi  dopo  il  sub  ritorno,  quando  in  quolIViioca  fosse  assenli*; 
ontro  (Ilio  niosi  dopo  scoperta  la  frode ,  quando  glia  fosse  tenula  oc- 
culta In  iinst  ila  dol  fanciullo  (i). 

z'òcì.  Se  il  manto  fosse  tuorlo  prima  di  reclamare,  tanto  prima,  quanto 
dopo  la  nasata  del  figlio,  ma  non  fosse  ancora  trascorso  il  tem|>o  utile  per 
farlo  (a);  gU  eredi  (3)  avranno  dna  mesi  per  impngnarela  legittimità  dei  fì- 


trario  chi  c  conrrpulo  dopo  lo  scioi'limcnlo  del  malrimoiiio.  n.iscf  lu  lio  stato  di  fistio  na- 
turale, e  se  aspira  alio  slatodi  iegilUmìlà,  iiuUluiscc  un'  azione  peliloria  elio  si  può  ribut- 
tare con  impugnare  h  lat  l«fìtlimitt.  Dunque  la  impugnazione  della  legittimiti  è  tOTen- 
tc  un'  cfccziont»,  anrirhè  un'  nzionc  :  essi  costituisce  l;i  <lifrsa  contro  l'  azione. 

3.  L'aziono  di  rifiuto  n  un  termine  ussai  breve  inJictito  dall'art.  aiiS.  Al  contrario 
r  impu:;njzion<-  liclla  lc:;i  Itiiuilà.  essendo  un' crre^iune,  deve  durar»  ^BMlQ  i>  dOWHIIlle» 
e  la  domanda  per  reclamare  lo  slato  è  imprescrittibile  ;  art.  aoo. 

Inconseguenza  il  termine  accordato  dall'art.  s38  »f;M  eredi  per  disapprovare  il  tìglio 
non  si  applica  al  caso  del  fanciullo  nato  dopo  Soofii  imi  ilallo  ?rio;:liiiiento  del  matrimonio, 
mentre  gli  eredi  nono  jtrr  Ili  a  que!<to  termine  quando  ni  tiuUu  «li  un  laiiciullo  nato  o  con- 
Ceputo  nel  matrimonio.  Duranlon  t.  3,  n.  91. 

4<"  L'azione  di  rifiuto  si  trasnieltc  a^li  eredi  del  marito  nel  modo  indicato  dall'ari. 
939;  al  contrario  I*  impugnaslone  di  legittini  appartiene  a  tutti  coloro  che  anno  interesse 
di  proporla  e  non  solamente  agli  credi  del  marito,  a'  suoi  parenti,  a' legatori!;  ma  ezian- 
dio agli  eredi  e  parenti  della  moglie,  i  quali  sono  interessati  a  far  rimanere  il  fanciullo 
nello  stalo  J'  il[c„'illimitÀ. 

5."  La  rinuncia  espressa  0  tacita  del  marito  estingue  irreTocabìimcnte  l'azione  di  ri- 
fiutoi  e  lo  ilMM  non  4  Iw^  %l  quanto  alla  impugnazione  di  legiltimitA.  Inutilmente  il 
aiarilo  rieoiMMerebbe  per  figlio  un  fanciullo  nato  dopo  Soo  giorni  da  cbe  il  matrimonio  é 
staio  sciolto  dall'aniorità  ecclesiali icn:  i  suoi  credi,  ed  anche  quelli  della  madre. potreb* 
Bere  impugnare  la  legittimità  del  li^'^tio,  poiché  il  marito  non  può  col  riconosciin 'nto  di- 
Btmggere  la  presunzione  legale  ,  e  riportare  il  concepimento  del  figlio  all'  epoca  del  ma- 
trimonio, e  conferirgli  i  drilli  di  famiglia — TouUier  t.  8,  p.  83o  a  887. 

In  ftne  si  asterrà  che  la  quislione  in  esame  si  presentò  innoaiì  alla  corte  di  Grenoble, 
la  qaalo  a  camere  rioni  te  nel  numero  di  16  giudici,  il  di  so  marzo  1809  fece  pariti, 
a  dirimere  la  ([ualc  fu  dccipo  die  fossero  chiamati  altri  m,i::istrnti .  Riprodotta  la  causa 
nel  di  lìi  aprile  dello  stc<'So  anno,  la  corte  con  elaborata  decisione  (che  si  legge  nel  reperì. 
ài  Merlin  art.  leffilimiié,  scz.  a,  $.  3,  n.  5,  )  ritenne  cliq  il  figlio  nato  dopo  i  Soo  giorni 
daUo  iciogliaiflnto  del  matrimonio  è  di  dritto  illegittimo:  che  se  1*  art.  in  esane  ti  limita 
a  éKre»  eh«  ta  ma  legiltimitA  jMtfrd  essere  impugnata,  non  se  ne  deve  ooucbinilsire  altro, 
se  non  che  la  legge  esi^e,  per  farlo  dichiarare  tale,  che  l'azione  d* ilUgittimifà sin pr«- 
posta  da  coloro,  i  quali  anno  interesse  d' impugnare  il  suo  stato. 

(1)  La  legge  i  fìssalo  un  termine  assai  breve  nel  quale  l'aziono  di rt)fu/o  dev* essere 
spòrimentato,  perché  lasciare  al  marito  la  facoltà  inddinita  dli  «enilara  quoit'aiioae  , 
qoando  il  fpudtoherebbe  a  proposito  e  per  la  dumtn  di  80  snai ,  ssrdb»  «ouprsnwtlere 
lo  stato  del  fanciullo  cho  la  Icg^c  deve  proteggere,  e  che  non  pnò  tango  tempo  restare 
incerto,  senza  i  più  gravi  incouvcnienti.  Locró  3)  p.  a6,  n.  nS,  p.  107,  n. i5,  p<  isS,  n. 
i8.  Vedi  la  nota  s,  pag.  78, 

(a)  Ila  M  il  marito  avcma  in  vita  accoosenttU»  a  riconoscere  il  6gIio,  benché  Casse  mor- 
to prima  di  ipirarell  lermtne  dafl*  art.,  precedente  stoUliio,  il  figlio  DotreUie  la  linea  di 
eccezione  opporre  agli  eredi  i!  siicn/io  del  marito  ,  e  1'  ci  ecziooe  aev' essere  ammorsi 

Ìuondo  é  provato  che  il  marito  non  6.  voluto  usare  del  dritto  di  reclamare.  Cambacén  s  in 
ocré  3,  p.  a6,  n.  aS, 

(3)  Gker^.  Nel  progetto  del  codice  civile  francese  em  «•pressaoMnle  stohililo  che 
Panooe  di  rifinto  non  sarebbe  passata  agli  eredi  del  aurito;  ma  nel  Consiglio  di  Sfate  ti 

odoltò  il  principio  pas'^ala  nell'art.,  perchè  il  dritto  ad  unn  «ucccSiìono  essendo  una  pro- 
rielà,  non  si  può  ricusare  agli  eredi  del  marito  morto  asìcntc  0  prima  del  termine,  pon- 
ente il  quale  la  legge  l' autorizzava  a  reclamare,  la  facoltà  a  farla  valere  ,  e  di  togliere 
r  ostacolo  che  ae  impedisce  l'esercitiO}  cooiesUnde  io  stato  del  fancinllo.  Locié  S,  p. 
a6,,n.  eV. 

K  OTÌdentc  in  conseguenza  che  il  Icglslatere  trasmette  !'  nzìonc  di  rifiuto  agli  credi  del 
luarito,  poiché  rappresentandolo  a  titolo  universale,  succedono  a  tuli' i  suoi  drilli  eda- 
zioni. I  parenti  quindi  che  non  sono  eredi  non  possono  sperimentare  l'azione  di  riiìiiin  , 
qaantunquo  ialeressati  ad  escludere  il  lucinUo  dalle  sncoestìoni  collaterali  che  possono 
■BgisnesiiM.  £  questa  iolerpeirtsisaedaia  dal  T0aliisr(  t.a,  n.  8S5  )i  segnile  da 


—  6S  — 

glio  ,  computabili  dall'epoca  ìq  cui  quesli  si  sarà  messo  in  possesso  tle'bcni 
<loI  ninrilo  ,  o  daU*  epoca  in  cai  gli  eredi  fossero  lurliaU  dal  Uglio  ia questo 

possesso  (r). 


Duranton  (  t.  S ,  n.  80  c  8i  ,  )  si  rende  più  ragionevole  so  si  pone  mente  rho  nella  di^^rus- 
•ione  dell'arUcoIo  in  Cjamc  CAmbaccrès  ,  la  cui  proposizione  fu  adottata  dal  ('nn^  ^^lio  dì 
Stato  ( Locré 8|  p«  s6,  n,  aS,}  tpiecó  che  l'azione  di  riGuto  é  annessa  alia  quaiìLd  di  ere- 
BOB  n  «ni  liiteflo  linitare  resioBe  agli  eredi  collaterali,  ribbene  a  tutti  gli  eredi, 
qualunque  fossero.  In  consrguenzii  possono  inipusnarc  la  Icj^ittiinilà  del  figlio  gli  eredi  le- 
gitlimij  i  donatarii  0  legatari!  universali  o  a  titolo  univer>ak<,  del  marito — Gli  eredi  della 
moglie  non  potrebbero  esercitare  qup«l'a/.ione,  quantunque  DcU  inroiirl  ne  altbla  dubitato. 

I  le^atarii  particolari  attaccali  dal  figlio  per  la  riduuone  de  legati,  p»s«oDO  impugnarti* 
la  legittimitàTProttdbon  e  Toallier  sono  per  la  negalÌTa,e  DelTÌncoiirl  (lili.i,lìl.6  notaiSS) 
ìnsej^na  raircrruati^a.Ourantoo  (t.3,n.S3,)  non  adotta  quest'ultima  opinione  die  a  riguardo 
de'  figli  nati  dopo  3oo  giorni  sciolto  il  matrimonio,  o  di  quello  che  noto  prima  di  180  giorni 
djlli  celebrazione,  non  ;i  pi  tai  »  c?sere  legittimalo  corno  fruito  dcU'.nlullrrio;  in  lutti  ^li  al- 
tri casi  i  legatarii  a  titolo  particolare  non  possono  esercitare  questo  drillo  —  iM»  noi  oaser» 
^aiBO  eh* aiflatla  diilinzione  é  puramente  arbitraria)  perché  la  contestazione  di  legitliarf- 
t&  essendo  un  Tero  rifiuto  di  paternità,  e  Daranton  na  conviene,  i  legatarii  particolari  nam 
ànno  bisogno  di  quest'azione  per  respingere  le  domande  di  riduzione  contro  il  figlio  aato 
dopo  i  3oo  giorni  dallo  Ecio^linjcnto  del  iii;itriiuoniii,  si bbene  possono  opporre  la  sua  iU 
legittimità  nascente  dalT  art.  ai57.  L'  azione  di  rifiuto  si  accorda  contro  il  figlio  ch'ijpre» 
tanto  nato  dal  marito,  lino  a  che  un  giudicato  non  &  rimosso  oiMSta  presunzione;  ■aO  A> 
glio  aato  dopo  3oo  giorni  dallo  scioglimento  del  malrimoBÌo  e  preauato  iliegitlióio,  e  per 
contegaente  1  legatarii  particolari  possono  respingerà  le  tua  domandet  oone  bbcIwì  parenti 
del  marito  benché  non  suoi  eredi,  possono  esc  ludorc  questo  figlio  dalle  altre  successioni- 
In  quanto  poi  al  caso  del  figlio  nato  prima  de'  tSo  giorni  dalla  celebrazione  del  matrimo- 
nio, si  può  rerifiearo  che  sia  adulterino  il  figlio  quando  il  p  idrc  elio  non  ne  impugni  U 
JegiUiiaaàf  tronvasi  prisa  del  180  gioroo  dalla  nascita  del  figlio,  legato  in  altro  matri> 
■nonio.  Or  in  4*nli  ipolo^  e?identem«ato  i  legatarii  particolari  ponone  respingere  le  do- 
mando del  figlio,  ma  non  con  l'azione  di  rifiuto  ,  poiciié  quest'.>/ìono  si  sperimenta  Ji'suc- 
ccaiori  del  marito  quando  sia  morto  nel  termine  accordatogli  per  esercitare  l' azione  di  ri» 
fiuto:  nel  caso  in  esame  il  fi^io  é  illegittimo  Indipendentemeiito  dal  rifiuto  ,  ansi  ucte 
ooatro  il  rieonoMìinaato  Ofnm  dei  padra.  Quindi  i  legatarii  particolari  ai  difendoM  eoa- 
Iro  r  anone  dal  figlio  Bon  per  effetto  oatfarl.  fa  atane,  ^bene  dell'art.  «SS,  eh«  ?l«la  U 
legittimaziooo  del  figlio  adulterino,  e  degli  art.  67S  e 

Segue  da  questa  discussione  che  i  legatapi  particolari  non  possono  in  Tertin  caso  eser- 
citare razione  di  rìfioto,  sibbene  possono  impugnare  lo  slato  del  figlio  quando  é  nato  dof* 
5oo  giorni  sciolto  U  mirimonio,  o  te  nato  iafra  180  g^omi  aon  à  pototo  essere  lagittiaM- 
lo  pàraiè  adnlierino  ,  0  finalmonlo  qnasdo  il  figlio  non  prova  la  sua  legiliimilà  ael  modo 
iadiealo  dagli  art.  2.(1,  24^  c  244< 

Appartenendo  agli  eredi  del  mirilo  Tasionedi  rifiuto,  si  e  dubitato  se  quest'azione  possa 
iutcnlar.si  contro  il  figlio  m1  motivo  che  la  moglie  adultera  ne  A  celato  la  nascito.  Pnmd* 
hon  t.  a ,  ^,  4j  e  4*1  WOA  per  la  nogativa  1  ptrcliè  l' art.  3a6  Icg.  penali  prescrive  di 
Ben  potersi  l'adolteriodaHa  ■ogUodennnxiareehe  dal  solo  marito.  Sembra  più  ragione- 
vole 1'  opintnno  del  Tealliar(t.  e>  n.  841  )  il  quale  so^ticnf  V  nìr-Tunti  v  i  yt-r  diu'  |>  ilen- 
tissimc  ragioni  ;  i.°  Che  PanoOO  di  rifiuto  essendo  puramente  cuile,  si  deve  trasmettere 
agli  eredi,  a."  Glie  ncll'  art.  aSS  è  detto  ne^ diverti  casi  in  cui  il  marito  é  autorizzato  a 
reclamarai  e  irafaesti  casi  è  compreso  l'adalterio  della  moj^ie.  Or  1*  art.  8S9  traamette 
qaeit*  aiioBO  agli  eredi,  e  poiché  questo  art.  bob  eeeettna  l'adultorio  della  mi^ie ,  cosi 
non  si  può  supplire  un'eccezione  che  non  ò  nella  Ieg2;c. 

(1)  Gli  eredi  ànno  per  isprimentaro  la  loro  azione  un  termine  più  lungo  di  quello  con- 
cesso allo  stesso  marito ,  poiché  il  Ie.:;i^latore  h  eonsi  lento  (  Locré  3  ,  p.  67  e  C8 ,  n.  5  O 
6>)  efari  i  fatti  relativi  alla  illegittimità  del  figlio  vengono  ordinariameoto  a  conoscenia 
deu* erede  quando  il  figlio  a*  immetto  o  domanda  il  possesso  de*  ÌMnii,e  ricevem  sono  pid 
presenti  e  piti  noti  al  marito  ,  essendo  egli  solo  il  g:u  lire  in  <]uesta materia  j  oome  ai 
espresse  Laralmy  io  Locré  3,  p.  108,  n,  16.  TouHìcr  t.  2.  p.  S40. 

il  leniiiiH-  di  line  mrst  accordato  agli  eredi  corri»  (oniru  i  niniori,  come  contro  i  mag- 
giori; Bé  si  può  opporre  l'ecceziooe  per  tare  l'inventario  e  per  deliberare  ,  non  tratlao- 
daaidittBa  pretcristone  ordinaria.  Doranton  t.  3,  n.  89. 

Tanto  nei  caso  in  cui  il  figlio  contro  cui  é  diretta  l'azione  di  rTPiuto  ^i  fosse  messo  nel 
possesso  de' beni,  quanto  se  si  fossero  messi  in  questo  possesso  gli  eredi  d'-i  marito  >  né 
poMcdeasere  cntaira  da  in  «bq*  il  poiMMO  ptOTTi^rio  n  appartiene,  dimuita  la  lite,  «1 
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24-0.  Qualunque  alto  slrogliidizinle  conlonente  il  rifililo  dol  marito  o  do' 
suoi  erodi  di  riconoscerò  il  lii,'Iio,  si  terrà  corno  nnn  fnlln,  so  non  è  sc^^uito 
Bclterasiue  di  uu  mese  (ij  da  no' azione  direda  coulra  uu  tutore  speciale  {2) 
dato  al  figlio,  e  chiaoMUa  la  madre  in  giudizio  (3). 

aPITOLO  IL 

'  Dèlie  prttové  dèlia  ^iasiené  dèlia  frolè  lèff{i^ma(i)» 

24.1  .La  UliazioDe  delia  prole  legìttima  si  prova  cogli  atti  di  oascila  ioscriiti  ^7  " 
sul  registro  dello  stalo  civile  (jj. 


figlio  il  quale  fino  al  giadioato  in  CMUnri»  è  ori  MMMMo  ddio  Itilo  di  figlio  kgilliào. 

T^ulllcr  l.  a,  n.  844. 

(1)  Se  l'alio  stragiuili/iale  rimane  privo  Ji  orTi  lto  por  non  essersi  propusla  l'azione  «lon- 
tro  un  mese  ,  il  marito  o  i  tuoi  cretii  possono  farne  un  altro^  purcbc  non  fosse  spiralo  il 
termine  di  due  mesi.  Rapporto  di  Larahaj  in  Locró  3,  |>.  108,  n.  1 7. 

(«)  Che  può  far  valere  non  solo  i  moUvi  d'inamme<sÌbiiiLà  espressi  ncirart.  s36tma 
anche  Intf  i  mezzi  di  difesa  tendenti  a  far  rigettoi-c  l'azione  di  rifiuto.  Si  é  quistionato 
però  se  il  liilorc  [)o$i>a  arlieolar  folli  tendenti  a  provare  <  Iw,  se  il  faiieiullo  viene  rifiutato 
per  e»ser  nato  prima  di  i8o  jE^ìorni  dalla  celebrazione  4^1  matrimonio,  il  marito  abbia  avu- 
to Intima  pratica  colia  moglie  primi  del  mUrinumiOi  por  eofldudere  di  aver  avuto  cono- 
■eenia  della  graTìdaiisa.  Proudhon  t.  a,  p.  18,  pemadi  no,  perchè  rart.  a36  non  parlan- 
do che  dèlta  eoiwMeraM  pMtV/va  delln  gravidanza ,  non  é  permesso  dì  articolar  fatti  ten« 
za  dar  lungo  all' arbitrii>.  Toul!ÌLT(t.  »,  n.  8a6  )  opina  per  l'aflerm  itiva  ,  e  perchè  la 
dispoùzionc  dell'art.  «36  non  è  limiUtira  ,  si  perchè  la  pruova  de'£klli  di  coabitasi one 
tende  a  mostrare  che  il  nMrìlo  era  consapevolo  della  gravidanza. 

It  Ultore  der'cfltere  nominato  dal  ooniiglio  di  famiglia  eonToeato  acwn  del  aurilo  o 
dogli  eredi  (Loeré-3  ,  p.  72,  aia)  nelle  forme  ordinario.  Il  rifinto  dpl  marito  non  et?ltt- 
de  (osserva Tciutlier  t.  2,  n.843,)  di  essar  cliijmjti  in  consiglio  i  suoi  p.ironti,e  penhe  la 
legge  non  fa  eccezione,  e  perché  ilmi  alla  pruova  in  contrario  ó  considerato,  malgrado  il 
suo  rifatto,  come  il  padfOdel  fanciullo. Delvincourt  lìb.i,  tit.6,  nota  089  inclina  a  creder 0 
che  il  tutore  dev'esiere  nominato  di  officio  dal  tribunale ,  mentre  da  anaMrtn  non  tipn6 
ciinere  ohe  i  parenti  patera!  IntorMiati  flirettanmato  o  indireitamente  a  far  prennniMro 
r  ifiegitlimitj'i,  concorrano  alla  nomina  del  tutonobo  deve  siT^teiu  re  la  legiitim  !.\  ;  e  dal- 
l'altra  parto  sarebbe  nuocere  al  figlio  far  nominare  il  tutore  da'  soli  parenti  mat>  rni — .Ma 
c  da  osservarsi  che  quando  la  leggo  non  à  espressamente  determinato  da  chi  la  nomina 
del  tutore  debb*  esiero  latta  ,  corre  la  regola  delle  forme  ordinario,  0  poreiò  ii^  é  gindi- 
nato  ohe  non  vi  sarebbe  nnllill  se  il  coonglio  ti  fosse  eomposto  di  parenti  0  affini  presi  in 

Bia^r^ior  numero  dui  lato  nmti'riio.Ca  s.  Ji  Francia  a6  agosti»  iS<)6.  Duranton  t.  3,  n.  1)6. 

(i)  i.a  niatirc  dcv'  essere  chiamata  in  giudizio,  perc'ió  v'à  doppio  interesse,  si  per  suste- 
nere  i  dritti  del  figlio  oboli  vuoto  prirare  della  legittimità,  «hofor  dIfiMdam  il  sao  onore 
che  si  trova  compromesso. 

.  (4)  Qooilo  capitolo  è  refafiTO  alle  pruore  che  debbono  «ammin<Slrare  per  la  loro  filio* 

«ione  i  figli  lej;iHimi.  La  pruova  di  quista  filiazione  dipende  dalla  inseritone  su'  re:;iitri 
dello  stato  civile,  in  diletto  d'inscrizione  dal  possesso  di  stato;  in  difetto  delTuna  e  JeiraU 
tro,  dalla  pruova  testimoniale  oppoggiati  da  un  princìptodì  pruova  per  iscrilto:  in  fine, 
la  legge  &  intoio  rendere  i  Tribnuoii  ctrili  lolo  gindtci.in  mioto  malaria.  Locró  3,  p.  37, 
■•7,-  . 

iS'on  bisogna  confondere  intanto  le  pruove  della  Jiltazìone  cnn  le  pruove  della /ryi'/iwi/d 
della  filiazione,  essendo  due  coso  hca  diverse.  La  Ita  none  sì  prova  con  lo  regole  in  questo 
capitolo  indicati*  :  U legiUmitd  della  hiiazione  si  prova  con  la  esibizione  de^li  uUi  <ii  uu- 
trimonio  de' genitori  <U  colui  la  cui  filiazione  è  provata  ,  o  puro  in  mancanza  deli'  atto  di 
inalrimonio,  nel  modo  indieato  dall'art.  190.  Quindi  se  il  6i;lio  neir  alto  di  nasi  ita  e  rifa* 
rito^come  nato  da  Tizio  e  Cnja  ronju^i, questo  atto  farà  prova  della  filiazione  del  figlio;  ma 
•e  Tiene  conlruslala  la  qualità  di  hg«io  legittimo,  deve  provare  noi  in»do  indik-alo  ilall'art. 
igo,  il  m  itriinonio  de'AUoi  genitori.  Per  il  che  tratlaiulo  ijuctlo  capitolo  le  provo  della  fi- 
liazione della  prole  legittima,  le  suo  disposiuoni  aupponguiio  l'estiteRM  di  un  malriiuoiiiu. 
Questo  idee  non  debbonsi  perdere  di  wtàmìM  per  Moe  eomprendero  to  diifioili  ed  impor- 
tonti  disposizioni  in  c^ame. 

(^)  Gli  atti  di  nascila  uno  destinati  a  provare  due  fatti  di  grandissima  importanza  ,  la 
tnueUa  cioè  •  Ìa/ÌMMite«e ,  o  la  altri  tenaini  ohe  il  faaeittitoé  aato|.o  che  egli  è  figlio  al 
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349.  In  moncanzA  di  questo  tìtolo  baste  il  poiseuo  contintio  nello  sialo 

di  Hfjlio  logillimn  ( i\ 

'?.ji'à.  Il  [)ossp  -0  <li  i>tr\lo  si  sinbiliscc  por  mozzo  di  nii<i  sufficiiMìlo  rinnin- 
ne  di  falli,  i  quali  iiulicluiio  il  rapporto  di  lili.iziono  o  di  paren'cla  lr<a  im 
indìridiio  eia  rnmiglia  a  cui  preteade  appartenere  (2J. 

[  prìneipalì  (S)  tra  questi  iatli  sodo  : 


late  p;ii!rc,  alla  tale  madre.  Il  primo  fattn  vii^ii^-  d  ili'  iifi^iiile  dello  slnlo  civile  attcstato 
come  certo,  perché  il  fanciullo  gli  dev'  essere  presentalo  ,  *rt«  $7)  e  quiudi  V  atto  fa  Tede 
fino  «Ila  iscrizione  in  falso,  art.  47* 

In  quanto  alla  fliazione ,  Tufizialc  dello  «'tnlr'  rivile  attcsta  un  fatto  che  gli  è  stalo  di- 

Sbìarato,  e  perciò  senza  inipu;;nare  la  voracità        alto  si  può  iinpu^narela  veracilAdell* 
ichiarazirne  o  sostenere  tlie  il  fanciullo  a  pi-r  paJrL"  e  pt-r  madre  persone  diverse  da 
quelle  st^^natc  sulla  fallane  dichiarazione,  l'cr  conoscere  adunque  qual  forza  ahliia  la  di- 
chiaraziunc  fatta  all'  uGzialo  delie  slato  eifSl«,  biiogna  dilliligiiere  la  filiazione  legittima 
dalla  tiliazione  naturale — Per  la  filiazione  lc;:;ittima  sonodanotarei.  i ."  Che  la  diehiaraiio> 
no  do'£;enitorì  fa  fede  contro  di  essi,  art.  58,  c  non  si  può  allora  impugnare  la filìurionedfli 
fanciullo,  che  0  redarpuer.vln  l'utlu  ili  TiImIi  ,  o  nc^anilo  V  ulcitli.i  del  reclamante,  a." 
Che  la  dichiarazione  nella  liliarione  legittima  fatta  dal  padre  che  |>er  legge  à  il  dovere 
dì «Bdiiarare  la  nascili  del  figlio  ,  art.  58  ,  fa  fede  dalla  ■alemiti.  Lo  stesso  dicasi  se  in 
Micnza  del  padre  la  dichiarazione  Tiene  laUa  dalle  penone  indicale  neirarticolo  5S«  cui 
la  leg^c  impone  di  dichiarare  la  nascita  del  fanciaUo  :  la  naterniU  in  qaesto  caso  proTs 
la  paternità  del  marilo,  lul.oi  liè  l\i!to  attriliuisse  la  paleniilà  ad  un  estraneo  o  aJ  u  i  pa- 
dre inccrlo,  mentre  quando  è  provato  clic  una  donna  maritata  ò  sgravata,  p'-r  conseguen* 
adi  legge  il  marito  é  il  padre  de!  |>arto,  art.  a34*  S-**       *^    di.'liìara^ionc  viene  f  itti  dalla 
nadre,  la  pruova  dalla  maternità  induce  quella  della  paterniiAjperr  art.  a34;  Quindi  <na* 
loia  questa  didiiaraalMie  fneie  falsa,  il  padre  non  è  obbligato  di  redarguire  di  httltà  rat- 
to ,  giacché  non  s'impugna  la  reracil  V  ilfll'  atto ,  ma  solamente  la  verarit  i  della  dichiara- 
zione ,  per  cui  l'aeione  del  padre  è  quella  di  rifiutare  il  figlio  nc'casi  contemplati  dall'art. 
«34.  Per  lo  eoDlrario  la  moglie  che  volesse  far  riforoare  la  dichiarazione  di  materniti 
fatta  da  suo  narilOi  è  obbligala  di  ricorrere  alla  iosorisione  io  falso ,  poiché  essa  non  può 
aperìnentare  I*  azióne  di  rìnuto  centro  il  figlio.  Merlia  repert.  r.Le^iiinutiwe».  a  ,  a, 
n.  3.  Toullicr  I.  9  ,  n.  S4S  a  S63. 

Dal  fin  qui  detto  segue  cLic  la  dichiarazione  di  paternità  e  di  maternità  non  fapruovanó 
principio  di  pruova  quando  la  dichiànnine  è  stata  btla  da  penona  divano  da  <|«eUa  iar 
dicale  aell'  art.  58.  Toullier  ibid. 

£  facib  poi  il  conoscere  la  fona  della  dtehlamlone^  oiataniili  0  di  patcnrflA  ìmerlt- 
ta  nell'atto  di  nascila  de'  figli  naturali.  L'atto  fa  fede  della  maternità  qu  ui  lo  la  dichiara- 
zione é  stata  fatta  dalla  madre  o  dalle  persone  the  avcano  la  facoltà  di  farla,  art.  58.  Se 
poi  la  madre  naturale  non  faec.>-se  alcuna  dichiarazione,  quella  dei  padre  non  prodarrebbo 
cllctto  contro  la  madre,  e  nello  stesso  modo  queliA  della  aiadre  noa  produrrebbe  effetto 
contro  il  padre,  art.  60  •  «$9.  In  una  paiola  traltradoat  di  fitlasione  natunloledieliiarai- 

noni  dehboRo  partire  Ja  omlieilue  i  genitori  per  produrre  ofTettl  contro  l'uno  e  1*  altro. 

(i )  L'atto  di  na<;eita  é  la  prova  pili  sicura  della  filiazione  :  questo  alio  però  non  basta 
per  provare  che  l' individuo  il  quale  se  lo  attnhuiscc  sia  la  stessa  persona  del  fanciullo 
nato  nell'  epoca  segnata  ne*  re^tri  dello  italo  civile.  La  prttova  di  questa  idealità  si  à 
dal  poa§eito  di  Moto ,  ossia  dalla  pubblica  opinioné  dio  ogni  iodiridiio  poò  avere  del  po- 

sto  che  tiene  nella  farri^lin  e  nella  società.  Che  anzi  la  forza  di  questo  pos?c-SQ  é  tale  che 
può  stare  in  luogo  (iell  allo  di  nascila  che  per  qualunque  motivo  non  si  trovasso  ,  purché 

rrù  il  matrimoaia  del  podrea  delia  aadmiaoerlo.  wrlia  nfart. t.  Z^ifàiAtf,  lec.  a. 
Ai  n.  14. 

^  (a)  Il  possesso  di  stato  i  tre  carafterì  principali  :  tMMM»,  traeuaiu,fama.  Uncittadiao 

diviene  padre^  il  figlio  ne  porla  il  cor:norac,  noiAen;  c  quantunque  il  padre  e  la  madre 
non  possono  pregiudicare  lo  stato  de'  loro  figli  con  il  loro  non  riconoscimento  c  collo 
loro  dichiarazioni,  possono  però  assicurarlo  col  loro  suffragio:  questa  Illa^^iIua  ch'ó  do- 
vuta al  favore  della  legittimità,  è  slabilita  dalla  1.  i.  ia,ir.  tU  agnoicendii  «t  alndù 
liiarisAì  padre  e  la  madre  lo  trattano  come  figlto,te  dne  famìglie  come  parentOifroeCotee. 
11  pubblico  Io  riguarda  come  tale  ,yamo.— !.'  articolo  quindi  e  prime  quegli  tre  rarattcri 
con  precisione,  indicando  i  fatti  principali  clic  (  araUen/^aiio  il  possesso  di  sialo.  Merlin 
fepprt.  V.  legiltaulfj  mv.  2,  5.  4,  n.  3.  Tou'lier  t.  -z.  11.  869. 

(3)  Determinare  e  precisare  li  soli  faUi  che  possono  comprovare  il  posseMO  di  stato  sa- 
abbo  eoirraro  il  riwhio  fatato  daeiiiTo  eha  ai  potrebbe  (rima  il  iudulla  di  tali*  iaoeooni 
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che  r  iadiriduo  lia  sempre  portato' il  cognome  del  padre  cui  pn^tende 

appartenere  : 

che  il  padre  Tha  traltato  come  suo  figlio  ,  ed  ha  provvediilo  io  questa 
qualità  alla  (diicnzionc,  al  maotenimento  eà  allo  sfabiUmento  di  lui  : 

che  è  sialo  riconosciiiln  costanleniciilp  conio  tnlo  nolla  società*  . 
clie  è  stato  riconosciulo  ia  questa  qualità  dalla  fauii^lìn. 

24.4^.  iXessuDO  può  reclamare  uno  slato  contrario  a  quello  che  allribui- 
SCODO  r  atto  della  ina  nascila  ed  il  possesso  oocforme  a  questo  titolo. 

E  parimente  nessuno  potrà  muovere  controversia  sopra  lo  slato  di  cmui 
il  quale  ha  un  possesso  conforoic  al  titolo  della  sua  nascita  f  i). 

24>5.  Mancando  il  titolo  ed  il  possesso  cootiauo,  o  quando  il  figlio  fosse 
stato  inscrìtto  sotto  Falsi  nomi,  o  oome.nato  da  genitori  incerti*  la  pruovadi  Att.4S* 
filiazione  può  farsi  per  mozzo  Ji  tcslimonj.  Ciò  non  ostante  quesla  pruova  non 
può  essere  ammessa,  che  allora  quando  vi  sia  un  principio  di  pruova  per 


cbc  la  legge  gli  Jona,  e  che  per  rendere  ta  sua  pruora  più  conLluilonlo  ,  sì  sarebbe  so- 
Tcnte  reiiduU  diiiicili&sima  per  non  dire  impossibile,  g  in  ^uc&tc  circoslanzc  chela  sa- 
viezza del  giudice  deve  sopplirc  al  siicn/io  della  legge,  cIm  non  poteva  prevedere  tutte 
le  drcoitanze.  La  sola  cosa  che  poteva  fare  il  IcgiìUtore  «M  di  nidiMiare  la  religione 
del  giudice,  proponendogli  degli  esempi  che  possono  wrrire  come  nod^ ne* giudizi. 
L'art,  adunque  faccadi)  u>o  della  parola  {principali ,  è  evidente  che  i  fatti  euunciati  sono 
piuttosto  degli  esempi  clic  propone  ,  cjic  dcUiinùi  che  abbia  inteso  stabilire.  Si  osservi 
iDOlIre  ,  che  neanche  la  rtuntone  de*  fatti  indicati  dalUilegge  d  neeeiMli*  per  i.  labiliiv 
il  possesso  di  stalo:  poUi  essere  stabilito  da  faUicbe  seme  enere  esattenenle  quelli  jpre» 
einli  dalle  legge,  sleao  eoe!  nnnerosi  c  gravi  da  risultarne  il  vero  poesesso  di  stalo.  Bi- 
^t'PréamcDeau,  Lnrahay  e  Duvcyricr  in  Locrè  3,  p.  Sg.  n.  l'j.p.  no,  n.  2 1 .p.  1  3o,n.23. 

(i)  Il  vero  senso  di  questo  nrlicolo  è,  che  ii  com  otio  «icl  tilulo  c  del  possesso  è  decisi- 
TO}  non  allorché  esiste  un  titolo  qualunque,  ma  allorcliè  un  titolo  degno  di  conGdcnza,, 
foal  é  V  atto  dì  nascita,  oonaroTa  cIm^  il  figlio  i  nato  da  due  conjngi  ;  e  che  il  pofeseno  d 
cosi  autentico  come  lo  è  il  tilolo.  Ma  te  nwi  si  produce  che  nn  titelo  eecM»  che  laaeia 
delle  incertezze  sul  padre  o  sulla  m.-ttìrc,  0  rhc  il  pn^sssso  non  sìa  eridentef  il  ConoOBM 
del  tìtolo  e  del  poì^scssu  nuu  prova  più  uicntc-  Locré  3,  p.  Sq,  n.  8. 

Non  è  da  perdi-rsì  di  mira  che  il  titolo  ed  il  possesso  assicurano  infalIiUIfltente  la  jlE- 
/lasrónf,  cioó  U  nascita  e  i'iJenditd,  nia  non  la  iis^'imt/à  della  iìliaziono ,  cosi  che  il 
figlio  che  unisce  all*attofi  haseita  il  pdisesso  di  stato  di  figlio  legittimo,  non  ù  dispoma* 
to  di  esibire  l'alto  di  celebrazione  del  matrimonio  de' suoi  genitori  ,  o  pure  prosarlo  nei 
modo  indicato  dall'  ai  t.  190.  Quindi  lu  stato  de'  tì^li,  vale  a  dire  lu  loro  lìiiazioue  c  la 
loro  legittimità  allora  solamente  c  certa  e  uon  soggetta  a  dispala  ,  quando  riuairicono  in 
loro  favore  l'atto  di  c.elebrazione del dialrimonio  de'  loro  genitori,  ratto  di  nascita,  e  fi- 
nalmeole  il  possesso  continuo  nello  alalo  di  figli  legitlimi.  Tonllier  t.  «,  n.  881.  Vedi  la 
nota  4tt'^^  ^  5 1  ■ 

QuÙttO  il  possesso  ed  il  illolo  si  contrariano?  Merlin  nella  conclusione  pronunziata  nel 
20  pratile  anno  is ,  diceva  che  per  P  art.  24*  il  possesso  di  stato  può  >up|)lire  ad  un  alto 
«li  nascita  che  noii  A  mai  esistito.,  ma  esso  non  basta  per  assicurare  b  iiliazioue,  qnaodo 
esule  un  etto  di  nascita  ehe  dà  al  figlio  un  padre  ed  una  madre  diversi  da  quelli  eh* egli 

é  in  possPFSO  di  ricoiio?irf>ro  pnr  fa!i:  la  fUiazionc  adunque  pnivata  coli'  allo  di  nascita  de- 
ve prevalcresuUa  (ìliaziuuu  iuiiitaU  dal  posicbso  di  stato,  ^ui^lioiis  de  druit  v.  t^uezliont 
^elal,  5  I. 

Ma  conviene  osservare  che  la  opinione  di  Merlin  non  sembra  esatta,  poiché  netta  discns* 
sione  dell'  art.  in  esame  si  propose  la  quistione  se  contrariandosi  il  tilolo  ed  il  possesso,  4{ue» 

le  d(''t!ui->  dovesse  avere  la  prcfercora,  e  si  disse  nella  5cduta  dc'ifi  hruninjo  a-inoX  (  7 
no^cndire  iSoi  )  da  Porlalis ,  che  vi  saranno  ccrlauicutL'  dt"  dubbi  sullo  staij  ,  ma  allora 
il  possesso  (  cslaiile  éccrtamciiln  o  so  flesso  un  titolo  clic  disjvensa  dal  prudurne  alcun  al- 
tro. I<ocró  3,  p.  39,  n.  8 — Quindi  se  colui  che  à  titolo  senza  possesso  può  con  testimoni 
provate  ta  stia  idendità,  come  osserreremo  neU*art.  seguente  ;  per  l'opposto  chi  à  il  pos- 
sesso contrariato  dal  titolo,  il  solo  possesso  forma  pruova  del  mio  stat  < .  r  <  nini  riic  I  at- 
tacca esibendo  il  tilolo,  devo  provare  clic  il  couvcuuto  nou  sa  tiglio  di  cuiui  a  cui  dal  pos- 
raw  pubblico  viene  attribuito. 
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iscrìtto,  0  quando  le  prosunzloni  o  gl'indizj  risultanti  da  falli  sino  n  quel  tem- 
po costanti  si  trovino  abbaslauza  gravi  per  dolerm inarno  1  ammossione  fi  ). 
246. 11  principio  (li  pruova  per  iscritto  risulta  da' ilucuiueuli  di  famiglia, 
Art.  stDi.  dA*rcgÌ8trì  «  dalle  carte  private  del  padre  0  della  madre,  dagli  alti  pubblici 
e  prìvAii  provcgncnti  da  una  delle  parti  impegnate  nella  contesa,  o  die  ti 
avrebbe  interesse  se  fosse  in  vita. 

24-7*^  pruova  contraria  potrà  farsi  eoa  tutti  i  nii>/./i  nron;j  a  stabilire 
4»lie  il  redasHUiie  Bon  eia  fl  figlio  della  madre  che  prcteode  ai  avere,  o  pa- 
re che  non  è  figlio  del  marito  della  madre ,  quando  fosae  proTata  la  ma- 

tornità  (9X 


(i)  L«  pruova  tesUmoaiale  è  di  sua  naiura  troppo  Icggione  troppo  imperfetta  per  Tar 
dipendere  da  essa  Io  tlato  di  chi  non  à  Ulolo  ni  posi  Mio  di  itelo.  I  ^iurecoomilli  romaoi, 
aboenchè  nat^iralmciite  inclinali  od  accordare  alle  deposizioni  de'luslimoni  lo  stesso  effetto 
cfae  o^li  atli  i  più  solenni,  riguardano  però  la  pruova  testimoniale  (  imul-  iiMifl'n  ionie  iiolle 
quistiuni  di  stato.  Il  far  dipendere  il  riposo  di  una  fomigliit,  il  ^uo  dcjiliao, dulia  ignoranza 
o  dalla  malizia  di  un  testimone  preoccupato  ,  sorprcito  o  currollo  ,  era  a^li  occhi  loro  il  ma» 
•imo de'poricoli:  la  legoe  a^ood.  dé  <MMiit,ei olifo  un  preiioso  documento  di  <{iMstedotlriiH« 

NoB  bisogna  però  dedurre  che  In  fona  dello  eitate  iej^ge  sia  indistintamente  iouBaef- 
sìbilo  la  pruoYa  tcslinionìale  nelle  quistioni  di  stato.  L'impcrajorn  Alessandro  distingue 
tre  apecie  di  pruove  nelle  quistioni  di  stato:  gli  atti»  le  presuuùooi,i  lestimoni.  E^li  decide 
f^tteiliiBoni  non  possono  bastare  per  fare  UfwprnoTooerte,  altorÓMMMio  soli,  fo/)'/<\w<';; 
no  aoa  diee  ohe  le  loro  deoooiiioal  mtaubo  iùetl«to|f  mumIo  smnao  soitenate  0  dalla  fod« 
de^ii  alti  o  dalla  fona  delle  preranxieoi;  ei'fa  intendere  ehiarim'nameate  il  contrario. 

Il  codice  ammette  la  pruora  te*  tiiuuniaie  della  filiazione  in  quattro  cìsj.  11  p: ,  m  >  Ji  que- 
eti  casi  é  quando  il  figlio  ma  c  )>tato  inscritto  bu'registri  di  nascila;  il  sccoudu  quoiidu  do- 
po averlo  Catto  iscriTcre  sopra  i  registri  di  nascita,  COMO  Doto  da'suoi  TOri  genitori  ,  aU 
■ié  dato  uapoiMMO  di  stelo  contrario  alla  ma  inicriiioDe;  il  terzo,  quando  ai  è  ut* 
to  inacrivere  lolto  falsi  nomi;  il  ((uitrlo,  quando  fi  i  fatto' inscrivere,  come  nato  da  gen- 
ièri inccr!i.  In  lutti  t\nti['\  iiiiUro  casi,  (ulte  lo  volle  che  un  principio  dì  pruova  si  riu« 
nisoe  a  drlle  te&limouianze  non  spspetle,  accorda  la  legge  hlla  pruova  testimooiale  quella 
conlideitxa  che  l'i  dovuta.  Il  principio  di  prova  che  fortifichi  e  garentitoa  in  certo  modo 
la  ledo  de^tettimoni  cfa«  n  vogliono  br  leatire,  non  è  «MolutoDMnto  neeeuario  che  sia  per 
iieritto;  possono  inoontrarsi  preinnzioni,  indiai,  ed  un  eerto  cogolo  di  cireoiteonedie  noa 
anno  minore  forza  degli  scritti  ,  quando  la  *enl&  non  ne  è  contrastata.  È  necessirio  che 
non  sia  (  onirasUta  la  verità  delle  prcsunsioni  o  degl' inilizi  per  ammcllcrc  la  pruova  te- 
slimoninlp,  o  l'art,  esprìme  nettamente  questa  condizione  con  le  parole  quando  le  pre^ 
MmuoM  ogl  indisi  amo  A  QUMt  tumpo  costahxì  «  trovino  MaHtuua  gravi  ptr  do- 
tarmimmt»  Pammomhn».  Il  ohe  importa  efa^  le  prwnnnoni  o  gl'indixl  aleno  ricono- 
sciuti da  tutte  le  pirli,  o  che  la  loro  esistenza  sia  dimostrai  i  a'^imlici  prima  del  chiesto  e- 
same,  fuorché  per  tuaco  di  lestiinuni.  Quindi  se  uit  individuo  pretendo  di  essere  inscritto 
sotto  falsi  numi ,  ed  i  latti  da  lui  allegati  sieno  i  più  precisi  od  i  più  concludciUi,  ma  uoa 
conosciuti  ni  dimostrali,  senza  un  priucipio  di  pruora  per  iscritto  soUa  pretesa  filiazione  , 
non  pnò  con  testinsoni  profare  i  fiiUl  dedelli.  Lo  eonoseema  peri  di  <|nesti  principi  di 
pruova  h  rime. sa  alla  dottrina  d'  I  mn^lslrato— Con  ciò  si  concilia  P  intere  sp  •  nbhlico  con 
qucHo  de' purlicolari  :  l'utilitÀ  puLbliea  è  soddi^ifatta  ,  in  quanto  che  non  m  auructle  leg- 
germente la  prova  leslijuniiiale;  ed  i  particolari  non  potrebbero  dolerci,  p<iiclié  non  vengo- 
no ridotti  alla  impossibilità  di  provare  il  loro  stelo,  aliorcke  gli  atli  che  pule vauo  stabilir- 
lo, louo  perduti.  Processi  verbali  del  Consiglio  di  Stelo  fli  Francia,  e  discorsi  degli  oratori 
in  itocré  3,  p.  3S  e  3'j,  n.  8,  p.  S9,  n.  at,  p.  110,  n.  ti,  p.  i2(|  a  i33,  n.  94  s6.  Re- 
perì, art,  Ugil'jntié  sei.  3.  e  queslions  de  droit  v.  questiona  d'etat  i .  TouUicr  t.  a.  num. 
88q.  890  e6tji. 

Non  é  da  passarsi  sotto  silenzio  che  «pesto  articolo  c  nesson  altro  del  codice  prevedono 
il  coso  ben  frequente  in  cui  l'individno  il  quale  è  in  sno  favore  l'atto  di  nascite,  non  poi 
nUegare  un  possesso  di  slato  sufficiente  per  provare  la  sua  identità.  In  questo  esso  l,i  pruo- 
va testimoniale  per  la  5Ua  identità  non  può  essere  negala,  nè  osta  il  dispviiiu  del  presento 
articolo  i  lie  per  ammettere  la  pruora  lestnuoiiLalo  esige  un  priucijiif)  di  pruova  per  iscrit- 
to, o  preiiUnzioni  ed  indizi  gravi,  poiché  non  richiede  queste  condiziont  se  noa  quando 
■MNIoAmo  iùoh  e  potteno.  Non  si  può  dunque  Oitendere  questa  disposìlioiio  al  caio  iaeai 
esisto  no  titolo:  la  condizione  di  chi  A  un  tìtolo,  e  quella  dì  chi  non  l'ha  nno  potnUe  essem 
«goale.  Reperì. v.  Legitimiié ses.  a.  $ 4,  n .  5 .  Toullier  t.  a.  n.  883. 

(■>  Ptr  ben»  oonprendeie  rciggeito  «  lo  spirito  di  onesto  ari.  OMvìaae  laTTioiaaifo  a 


^    i^uo  Ly  Google 


248.1  tribónali  éM  mmmo  i  soli  ewnpelmli  ptrpranmBaN  m  ì  -tì- 
i<Uslalo(i). 


ÌucUo  che,  «lottato  lullc  prime  dal  consiglio  di  stato  di  Frandaf  era  i>lain  comunicato  al 
'rilmiiAto.  L'arU  ooraiuicato  «1  triJbuaalo  era  concepito  cosi:  La  famigUu  aiia  quale  ti 
raettmanle  prttmé»  «tf  lpparMiwr«,  tarà  ammesta  a  cotUrtuUwe  il  tuo  rtclamo  eem  tutti 

*  mezùfftfH  •  MMwv,  m*'m<»  mm  i  ùj/ii»  Mpudn,  mimuru  aktnmé 
iljiglio  ddm  «omw  eA*tytir*9tmma. 

Sa  ({UL'sla  art.  il  tribunato  fece  la  se^'uoutc  usserva?:ionc  :  c  La  sceiooe  i  opinalo  cIh' 

>  l'unico  oggetto  «lolla  dispustziaoo  dell'art,  era  di  cambiare  la  giurUprudensa  su  di  uu  casu 
I  particolare  focile  a  prefedeni.  Si  cita  un  esemplo:  un  indìvidao  cbe  non  à  aó  possesso 
^  sé  Uiolo  ndam  oontn»  ik  «m  fiuugiia  oni  ffètoiide  di  «pferteMce.  Che  fa  egli  in  pei- 

>  «a  f  Diaaaia  «M  3  no  rMlawi  na  giwiiokto  relftUf«Mato  alla  persona  cii*eglt  <fice 
1  es.scr  sua  madre,  e  da  cui  sosticno  di  esser  nato  durante  il  matrimonio:  se  la  si  ntonza  sulla 

•  Bidlernità  non  gli  ò  faTorevole,  egli  non  va  più  oltre  :  ei  sa  che  con  tutto  ciu  è  deciso; 

>  iaperaitocliè  non  estendo  il  figlio  della  oMlie,  non  pni  eswrio  ^  marito;  tutto  al  piA 

>  «i  ooB  unMtim  iU^ttiiao  adultaria».  Se,  per  ro^poM»,  rinoi  a  Sax  deoklare  die  oo> 
I  iMla  dama  4  eaa  wutèn,  gli  teila,  «eoode  la  giurisprdbui-ameva  ni  ▼ìgora  di  oppor< 


i  rp,  in  rapporto  al  padre,  la  massima />a/£r  ti  ett.  Ni^n  per  tanto  può  accadere  clic  i  pa> 
i  renti  delia  moglie,  sia  por  negligeaxa  aia  per  collusione  col  roclamantn,  abbiano  lasciato 
»  ammettere  un  reclamo  pochissimo  fondato,  e  che  i  parenti  dei  marito  si  trovino  lesi  al> 
I  rulUniOjpifde  da  una  senteiiM  da  coi  «  gceleada  ooochiodec»  ehe  il  refllamant»  ica  il 
>  Bgito  del  Miito ,  quantunque  nella  lite  non  CoH»  elala  f  olilioM  che  fl  fapera  s*eg1i  era 
X  figlio  della  moglie.  L'articolo  del  progetto  Iia  por  ijcopo  di  rimediare  a  questo  grave  in- 
1  convcnienle;  la  sezione  noa  può  ciie  approvare  un  si  giuslu  molivu;  ma  simultanoamente 
X  essa  opina,  che  per  non  Us<;iar  nulla  a  deiiderjire  sulla  chiarezza  del  senso,  e  sulla  faOH 
»  iità  deU'awUeaJMMb  la  disposiziono  debb*«ssere  concepita  in  fHMU  ttroiiiii  »  (uaifonii 
«U*Mli«al*M«M«e).  liood  9,  p.  79,  n.  i3.  > 

La  proposizione  del  tribunato  fu  adottata,  c  l'art,  é  stato  redatto  no'meJesimi  termini  da 
quel  corpo  prop4»li.  Laonde  v  oggi  coslaule,  cbe  ad  un  individuo  che  non  avendo  nò  tilo- 
lo  né  posMsao  vuole  provare  con  testimoni  la  materoità  ch'é  sempre  certa,  la  legge  altro 
faTora  mu  poteva  lendeuii  che  dispensarlo  dalla  ftoim  della  paternità  in  penosa  del  ma- 
die  della  aaifajia  virM  delia  presunzione  /mUr  Ù9tt.  Ma  questa  prenaiione  di  ^la 
nltnnuala  dalle  circOstaiiiT  ir;  cui  c^L  si  trova,  può  esser  J istruita  con  altre  prcsuir/toni  prc- 
aiutate  dagli  eredi  del  manie  \t  da  altre  persone  ìnlercsi>ate  ad  iiupaguaro  k  iegilliuiila , 
poiclie  non  si  tratta  di  combattere  la  presunzione  di  paternità  clic  non  esiste  ,  non  esten- 
devi né  titolo,  né  posieno  di  stalOf  sé  atto  di  naacita  »  nà  relazione  oonoacitUadi  parentela 
9  di  fiw^ia.  Dvvejrrier  in  LeeréS^  p.  i3a»n.a$.  MerUi  y.tagùèHititm*  $.  4>  n.  7— 
Toullier  t.  2,  n.  8ij5,  S<j6  c  S97. 

Dal  iiu  dcltu  non  l;  iÌìììilÌIc  il  couiprcuilcre  che  il  marito  e  gli  eredi  del  marito,  <|uaJi- 
do  un  Qglio  nato  dalla  di  lui  moglie,  durante  il  matrimonio,  non  à  nè  titolo  nò  jwsscsso  dì 
f  tat0|  e  si  pratenlA  per  reclamare  i  dritti  di  figlio  legittimo,  non  sono  obbligati  di  ricorrere 
al  MM  rieeMeeioMNrtB,  aè  i  lerMini  prescritti  d^li  art.  eSS,  889  e  a4A  ae'quali  debb'eesei» 
formato  il  non  ricnnoscimentosinpplicanoal  caso  inparola.  Vedi  la  dotta  requisitoria  di  Mcr> 
lin profferita  alTudicn^a  delia  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  nel  di  8  novembre  1S09  ol'ar' 
resto  uniforme  nelle  quistioui  di  dritto,  t.  legillitnité,  jj.  n. 

-  >40  Q*cMDart.  ed  il  seguente  dello  leggi  civili  sono  la  guarentigia  dello  slato  dc'cittadi* 
id.  uecifeimre  le  centrovertie  nelle  qoalì  trattasi  dello  stato  dello  persone ,  vai  dire ,  di  sa- 
pere se  tale  persona  sia  nazionaleostranicra,  segoJe  della  vita  civile  ose  abbia  perduto  Te- 
servigio  de'dritti  civili,  so  sia  maritata  o  no,  se  sia  nata  da  tal  padro  0  da  tal  madre,  é  Una  del* 
le  materie  più  importanti  della  legislazione  ci\  ilo. 

I.  Le  quMtiooi  distato  sono  per  eccellenza  chiamate  frimudiuali;  frayudicia,aeli»i^ 
f>B«/Mtfn'a/««,  cioè,  ch'esse  debbono  essere  diMomenaonile  prima  di  eeioapani  del 


^pTM/Mtfn'a/ee,  cioè,  ch'esse  debbono  esaere  diMuseeriMmle  prima  di  eeioapani  deUe  diie» 

renze  che  ne  dipendono,  e  ^ullc  quali  per  consegnenaa  ^no  una  inQuenia  necessaria:  que- 
ste sarebbero  senza  oggetto  «^e  la  persona  che  le  eleva  soccumbcsse  nella  prima.  Il  %.  l'S. 
delle  Inslituta  de  aclìi"nò'.i .  la  Ir^'^e  i  del  codice  sotto  il  titolo  (/e  Oìdmc  cof/niltonum 
a  le  i.  S  e  5  if.  agnotceiuiia  et  atendit  Uberi»  f  ci  furoiscooo  degli  esempi  delle  quistio" 
Ji  yagiiidiiiiii  dilato.  Vinnio  ael  $  i3 ,  JutL  éa  aelmi.  a.  1.  Utea  i« ^lariim$ 
tetion. ,  a.  t^:  fn-aej'udictum  per  exeeUentiam  vocalur  judicium  etalue.  ,ni:> 
:  Non  dcbbe  dedursi  pero  che  le  quistiuni  di  stato  sieno  sempre  pregiudiziali,  nel  senso  abi> 
tnale  di  questa  parola:  esse  non  lo  >.ouu  1  lic  iju  uido  eicviiisi  incidentemente  a  domande  che 
la  prtsttj^ngoQo  decise  a  favore  delie  parti  iiaile  quali  queete  domande  touo  formate.  Leon* 
4r,.«ha  ao  il|lia  latlval  jn  rlrt^  dal  MW.atto  di jiNfcìta»  «aa  fiU«iio«f  dimna  da  ^le 
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che  gli  assegna  questo  atto  ,  ciò  snrà  da  ma  parie,  un'azione  principale  ;  e  la  quistione 
eb'cs^a  presenterà  ai  giudici ,  quanlLin(|iie  pregiudiziale  di  f.iUo ,  prT  V  influenza  neccssa- 
lia  ed  inenUbile  che  ne  avrà  il  giudizio  sopra  tatti  gli  effetti  della  filiazione  contraddet- 
to', non  lo  Mrà  intanto  di  nome.  Ma  che ,  su  di  uiw  domanda  ia  divisione  di  eredità ,  sia 
opposto  al  fcdirenle  {Iglio  che  la  forma,  un  fine  di  non  ricercre,  tratto  dal  perchè  egli  ò 
straniero  alla  latui^jlia,  la  quislione  che  nascerà  da  questo  incidente,  sarà  pregiudiziale  di 
nome, come  di  fatto;  c  hiso^itcrà  che  il  giudice  la  decida,  prima  di  ocniparsi  della  doman» 
da  in  divisioae.  Da, ciò  nasca  die  lequistioni  di  stato  u  cletwo  taulu  in  via  principale  cha 
d'incidente. 

II.  I  giudici  competenti  per  pronunziare su'reclami  di  stato sonoi  tribunali  cÌTÌIi,dicerart. 
s4S,  p«iclic  lo  stato  de'ciitndini  è  sotto  la  tutela  dc'trihunali  cìtìIì.  In  conseguenza  questo 
principio  deroga  alla  regola  ^'l'llf■^alc  secondo  |-,  (pmic  oi^ni  piudirc competente  ^r  istatui-* 
re  sopra  una  dvinanda,  lo  c,  anche  per  ciò,  per  istatuire  sulle  quis^tioui  incidenti  alle  quali 
■i&tta  denaada  dà  luogo,  quantniHHM  ^allNiide  eMM»  falilioal  «taoharidala  Mia  OMh 
fetenza  quando  sono  pr^ncipalaseat^  prepofle. 

Per  il  che  una  qoistiooe  di  stato  elevata  innanzi  ad  un  tribunale  di  oominercioodi  un  gio- 
dice  di  circondario,  debbe  rinviar?!  a'iriljunali  civili. 

UI.Elostato  dc'ciltadìniédiuna  importanza  tanto  ragguardcTole.chcconrreoÌTa  elevare  a 
mlaiepanire  il  fatto  della  soppressione  dello  stalo:ileediee  penale  a  normadlcivilgarantìa 
pittiKe  con  la  reclusione  il  reato  dìsopprcasione  di  stato,  art. 346  ll.pp.Ma  era  conTeniento 
che  il  tegKtlalore  avetae  impedito  l'uso  fraudolento  chelaceTasino'tempi  passati  dalle partf 
civi'ijdc'l  drillo  di  piTscLjuii.in^  il  delitto  di  soppressione  Ji  stilo  por  via  di  querela. cEscm- 

>  pi  nuniero&i  (diceva  Duvcyrier  innanzi  al  corpo  legislativo  ),  soprallutlo  in  questi  ultimi 
I  loaipi,  ànoo  denunziato  un  abuso  che  il  carattere  criminale  del  fatto  originario  semlmr» 

>  fa  giMlifieare.  Privato  avanti  t  tribaiMli  cirili  della  facoltà  pericolosa  di  comporsì  ma 
%  pruera  tfitimoniale  ,  perchè  CMO  bob  area  né  titolo  nò  possesso  né  principio  di  praova  , 
J  il  reclaraaale  portava  il  fatto  originario  sotto  la  qualificazione  di  delitto  ,  avanti  il  tribù- 

>  naie  criminale,  e  rimptauusva  m  tal  guisa  una  prova  tettimùm'ale  impossibile  con  una 
t  H^ffMWkm^  mditpeiuaèil».  Era  qaesta  una  sovversione  di  ogni  ordine  giudinario,  ed 
»  ino  iMInHBeDto  fatale  nusto  alla  portata  di  tutti ,  per  iicaolare  dalle  loro  lendanMaia 

>  le  famiglie  le  più  imre  e  le  più  rispettate.  altronde,  il  fette  ehe  dà  Inogo  ti  reeianM  , 
1  può  fcn/a  duMiio  cs>ere  un  fatto  colpevole;  ma  Toy^ef/o  del  reclamo  é  puramente  civile, 
ì  e  la  parte  civile  non  può  avere  P  atiimt punitiva  de^HeHtti.  L'intcre>sc  diMla  società  è 
9  aleert»  cba  1  miffaltt  ilenn  reprMi,«dw  le  prove  le  quali  conducono  allu  i  r 0  punizione, 

>  aaa  periscoBo;  aa  «a  naggiof»  iatoiMè  eonanda  dw  il  riposo  delia  KcieiA  noniìa  tw- 
1  baio,  sotto  preleste  diftariiHcailo.  La  rfftnaadi  qncato  aMse era  deridenUle;  em  era 
)  generalmente  desiderala.  Lncndc,  dopo  di  avere  stabilito  cìie  i  tribunali  civili  sono  soli 

>  competenti  per  statuire  sopra  i  rechimi  di  stato,  il  progetto  di  Ic^ge,  con  una  ditposiziO' 
»  ne  contraria  al  dritto  comune,  «HS  wiiieiameiile  applicabile  a  questa  «iw»y  ed  «fvideate- 
9  monle  olile  $  dìs|pene  die  fazione  criminale  contro  nn  dditlo  di  soppmMMM»  di  stato^ 
9  BOB  potrà  iatnipmderd  che  dopo  il  giudlrio  ddBAtllTO  della  controrertia  cirlle  Loerà 
8,  p.  1  3a,  n.  «7. 

Con  egual  forza  e  dottrina  T  oratore  del  governo  francese  Bignt-Préameneau  ronde  mo- 
tivo della  savia  disposizione  dell'art.  94g.  Ijocré  3,  p.  90  n.  ss. 

lY.  Lagiuriapradeoza)  wppicmenlo  ddlakgìslasioae,  à  sull'oggetto  stabilito  k«e- 
gvenli  uuwaÌBM  s  *  '  4 

I Che  la  falsità  de' nomi  co' quali  un  fanciullo  é  stalo  inscritto  nc'rciri^irj  dello  stato 
civile  nrn  può  essere  provata  per  via  criminale,  prima  della  semenza  deiiniliva  sullo  stato 
di  questo  fanciullo,  perciocché  il  misfatto  di  falso  avendo  per  oggetto  di  operare  una  iilia- 
xtooe  diversa  da  quella  della  natura,  e  per  oon^netrte  naa  soppresaione  di  stalo,  ne  ri* 
•dia  ebe  la  preveniiene  di  simil  misfatto  non  paò  essere  portata  alla  eonnooania  dèlta  eer- 
te criminale,  senza  intermezzo  e  senza  preliminare  del  giù  lizio  civile  sulla  quistionedi  sta- 
le— Cass.  di  Francia  8l>  novembre  1808,  decisione  del  20  pratile  anno  le  s^uHe  dotte  con» 
clu^ioni  di  Merlin  e  dopo  un  consultis  classibus,  emette  altre  simili  decisioni  in  HeiliaT* 
an»  di  nascita  $.11,  wpponmiont  di  parto  y     1,  e  ym'tiùm  di  sltUo  t.§.  i. 

tt."  Che  anche  qaando  non  vi  sfa  eoniroversia  ligata  snllo  stato  di  un  Bj^io ,  11  urini» 
stero  pubblico  non  può  p<  rseguit.irc  di  c  ilicio  il  delitto  di  soppressione  o  di  supposizione 
di  questo  stalo.  Merlin  si  sforzò  di  dimns'rare  il  contrario,  sostenendo  che  l'art,  u^tj  sia 
applicabile  al  caso  in  cui  una  quislione  di  stalo  sia  abitala  fra  parti  civili  :  esso  non  può 
quando  le  parti  civili  si  tacciono,  legar  le  mani  d  miniatelo  pubblico.  Aggiungeva  il  «n- 
ifOMiidlOtChoHurfUwInsApcMaofAido  iingiwiBfdi^  cha  un  iMrtto  di  Mmiìbmk 


veste  perpetuamenlc  impunito  sotto  il  prclr^to  elio  niuna  parie  privala  Tenisse  a  denun- 
ciarlo per  la  vìa  civile,  e  che  dovesse  precisamente  la  sua  impunità  alla  cìrcostansatìcur»» 
~  I  AggraTantiMiau,  ebe  sarebbe  stato  conmeHoaoU'aUo  il  pU  rilevanto  della  Titgt»> 


ciole.  Queste  ctmdMmtm  non  Aurooo  seg«i(e  ooa  |ià  arrtslly  ed  io  uno  de'qoaU  rrattoi»» 
~  di  Merlin  ti  legge  Ira  Ptltr»  «ori  {  c  I/wti.  a49  ^  generato  m  ano> 


dosi  agii  argonraati 

B  luto  per  la  parte  pubblica,  come  prr  la  parte  cìtìIc.  Che  se  è  fuori  del  dritto  comune,  e 
i  se  può  ancne  sembrar  pericoloso  che  l'azione  criminale  sia  cosi  sospesa  ed  eziandio  o- 
>  Tentoalaieiite  aBBiratata,  rdativonente  a'nisCatti  i  quali  int«r«naiio  sì  evnanalmeata 
1  TordìM  weiale,  i!  rtptm  MkfmmùUt  àfotuto  frtteutart  «'hjgùdaivri  «OMMifanM 
s  dlftwdMf«wefiiyr<m.  Cbed*«^IM«étaoQa|ip«rtieiMafl^ 

s  gczza  delle  le^'gi;  che  il  loro  dorerò  è  dlltapaltUM*  br«MgÌÌrt  tediif«ilioftii-H2*B" 

stioni  dritto  t.  quettion  tTetaffi.  a. 

E  la  corte  tuprema  di  Ginstizia  di  Napoli  &  persistilo  nel  rincalzo  della  medesima  mas» 
■ina.  G»  arresto  del  di  is  gennaio  i8iS  (  supplemento  aila  colleiioiie  delle  leggi  t.  a» 
•eri*  eitefnali ,  n.  i48  )  la  eerla  di  eai»anÌB«e  eule  mtftmri  eenelniloni  del  pnwnmiar 

generale  Pocrio  ngeltò  il  ricorso  del  M.  P.  presso  In  G.  Corte  criminale  di  Cosenza ,  la 
quale  avea  vietato  il  procedimento  penale  per  reato  di  falsità  Degli  alti  dello  stato  civile, 
far  non  essersi  prima  statuito  mila  qnistionedi  stato  presto  i  tribuivali  civili. 

Era  fiA  gniTe  il  .caao  dM  nvmmaò  innanzi  la  corte  ccimiBale  di  Napoli  nel  1837. 
ima»  tcfn  dMiaral»  alPnbial»  Mio  stato  cibila  di  anenì  sgravata  di  naa  bamlmia 
procreata  con  un  uomo  che  dichiarò  fho  marito,  incnlre  stava  n^l  falto  né  si  metteva  ia 
controversia  clic  la  bambina  ad  allra  donna  si  nppnrlcncvji ,  c  che  l'uomo  asserito  pndre 
della  bambina  era  lit:alo  in  matrimonio  con  altra  donna.  I!  M.  P.  tradusse  in  piudizio 
questa  donna,  accusandola  di  falsilA  negli  atti  delio  slato  civile  e  di  sopposizione  di 

Jirto.  Prodetta  l*  eccezione' di  non  poterti  spiegare  procedioMnto  penale  prima  dei  gin- 
izlo  civile  sulla  qnistio  ne  distato  ,  venne  questa  eccezione  rif;ctlata,  c  malgrado  i  no- 
stri sforzi  per  sostenere  la  lesi  di  essere  vietato  il  procedimento,  la  imputala  fu  dopo 
pubblica  discussione  condannata  a  sei  anni  di  reclusione  ([ual  rea  di  eoppressione  Ji  slato, 
a' tannini  dell'art.  34.6  ieg<  penali.  Ma  ecseodosi  attaccata  questa  decisione  con  ricorso  per 
«nnUaBcnto,  l'avveoalo  generali  del  II*  algnor  Nicolini  sostenne  con  la  superiorità  del 
tao  ingegno  il  ricorso  ,  e  la  Corte  suprema  con  arresto  del  di  10  fcbbrajo  iS'iS  annullò  la 
decisione  di  condanna  e  f!;li  atti  preliminari  per  violazione  degli  art.  948  e  a49,  leg.  civ. 
La  G.  Corte  criminale  di  S.IMnria  [ironunzitindo  in  grado  di  rinvio,  vieto  il  pNfladUnnto 
penale  per  non  esserci  dal  tribunale  civile  statuito  sulla  quistione  di  stato. 

S.°  Che  quando  n«a fiibtioiie  di  slato  é  impegnata  avanti  nn  trìbanal  ofrile ,  il  BgKo 
il  quale  pretonde  essere  stato  inscritfo  folto  falsi  nomi ,  MMfnò,  senza  «a  principio  di 
prora  per  iscritto,  ed  un  concorso  di  presunzioni  clic  ne  tengano  il  lungo^  essere  ammes* 
so  a  provarlo  con  una  iscrizione  di  l'al^^n  incidente  dirotta  contro  il  suo  atto  di  nascita  ; 
per  la  ragiono  clic  se  sì  ammettesse  l' iscrizione  in  ioiao  contro  T  atto  di  nascita  s' iadnr* 
irrtba  la  fraota  testimoniale  sulla  quistiona  di  ilatOi  ienai  princioio  di  proora  per  iacrit» 
l»9  malra  la  priora  del  falso  si  la  civilmente  ionio  con  titoli  ekt99mt0tì6m^>  Awfr 
fin  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  de'aa  mncgio  1809  sulle  condnaianì  di  Danieif 
in  Merlin  tjnis.'wni  di  dritto  M:^  v.  ijuc-ition  d' elnt .  §.  3. 

Ma  é  da  nolani  che  1'  art.  346  delle  le^gi  penali  riceve  la  sua  applicazione  indi* 
"''entefflcnta  dal  giudizio  civile  sulla  quislMoe  di  slato,  quando  il  querelante  ò  in  poe- 
»Mlo  stMo  di  coi  si  duole  esserne  la  pmora  stala  distratta.  Cosi  se  Tìaio  è  od  poe- 
>  di  stato  di  figlio  legittimo  di  Cajo ,  e  questo  state  non  s'Impugna ,  se  querela  Mevia 
di  aver  distrutta  la  pruora  di  questo  stato,  la  quale  potrebbe  un  giorno  esser  necessaria  a 
ini  ed  a'  suoi  discendenti  per  istabilire  i  dritti  a  future  successioni ,  la  sua  azione  crimi- 
-Mle  aoapuòimere  sospesa  dalglailMe  adla  qatHioM  èialalt}  k  qultm  oirt»  tArtto, 
aéjmè  «dflere.  Toallier  t.  s,  a.  907. 

V.  B  le  qaislioni  di  suto  iene  «  tonta  InporlaBaa  nella  legisladeoe  cfrila,  elie  menti*  é 
regola  generale  di  dritto  che  il  giudiratn  Torma  legge  tra  le  medettme  parti,  (art.  i3o5), 
le  decisioni  che  intervengono  nelle  cause  di  stato  (urinano un'eccezione  aquesto  priiic4>i(f, 
ed  inno  la  forza  di  cosa  giudicata  inter  omme*.  Questa  eccezione  rimonta  al  dritto  roma- 
DO»  ad  è  CGodato  su  polenli  moUri  di  oidine  e  d'interesse  pubblico.  Oh  quanto  sarabbe  mi- 
dell'   


sera  la  cendMene  dwfuonra,  diee'PsBllier  (  t.  10  ,  n.  X17 ,  )  so  ad  ogni  < 

si  presenta  di  esrrcilnro  i  suoi  dritti  potessero  rinnovarsi  liti  sul  suo  <;f  ito!  Nulla  dunque 
di  più  seggio  quanto  questa  regola.  Le  sentenze  emanate  in  materia  di  slato  ii».>:ano  irre* 
rocabilmenle  la  sorte  di  colui  a  prò  0  contro  dei  quale  vengono  pronuuciale.  Esse  anno 
«antro  luui,  e  per  tutti,  l'aatanlddeikenaa  g^udiaatej  mmo  ia  leauia  taalis  leggi  por 
la  soeieti  :  juajaeinu 


▲lii.  iflflSp.  e.       %5o.  L'azione  per  iMjbunare  lottoio  è  imprescrittibile  Hguardo  al  figiio(i). 

25 1 .  La  (lolla  azione  non  può  essere  ialenlata  dn^jli  cmli  (2)  del  nglio  il 
quale  non  abbia  reclamato,  se  non  nel  caso  in  cui  fosse  morto  io  età  mino- 
re {'5) ,  o  ne*  cinefile  anni  dopo  la  stia  maggiore  età  (4)- 

2^2.  Gli  eredi  possono  proseguire  quest'azione,  quHldoaia  stata  promoeaa 
Art.Ì9op.«.  figlio  ;  purché  non  abbia  dpsisti!o  formalmente,  o  non  abbia  lasciato  ol- 

trepassare Ire  anni  computabili  dall  ullimo  atto  della  lite,  senza  pro8c^irla(5). 


Ma  aflìaclic  i  giudicali  iaflMteia  da  flato  fUoigano  lini  iiÌÈ§gt*iùatn  mtut&mm 

necessarie  due  condizioni: 

I."  Che  sicno  pronunziali  eoo  un  legùltm»  eOHiraddùlore y  fiuto  eontradiekrt ^  die* 
In  1c^s;c  3,  fl*.  de  eollua.  delegenda.  I  legitlimi  contraddittori  looo  quelli  che  inno  il  ftri- 
mtlti  o  e  prossimo  intereite  nella  causa.  In  conseguenza  nelle  qolslioni  di  stato,  per  ctein- 
pio,  quaudo  il  figlio  roclama  il  suo  stato  .  c  yTclcudc  che  sia  nato  da  Tizio  e  dalla  sua  Ic- 
^illiioa  moglie  ,  c  oelle  questioni  di  nuliilà  di  luatrimonio,  debbono  e&sero  chiamati  i 
CQojogi  ed  i  figli  poCMli  col  prcL'Cilenlc  matrimonio  di  uno  de^  conjugi ,  o  pure  coUo 
slesso  matrimonio  ;  e  se  questi  figli  fotaero  io  «là  liaona  dwftlibwBt i  g— itoli  CMwa  «>• 
tati  anche  nella  qualità  di  loro  tutori  naturali  ; 

•2."  Cììf  [iLT  n\cro  la  scntcìi/a  in  iiialcrii  Ji  sialo  la  forza  Hi  cosa  giudicala  contro  tulli, 
é  necessario  che  la  quìsltonc  di. slato  t^ct&ÌA  f  oggetto  principale l'oggetto  priDoipale 
dsUa  daitlione  di  stato  esiste  tanto  se  viene  proposto  pnnci  palmento  ohe  perviadiiocioMl* 
to  o  di  eocesione.  Viene  la  quislione  di  stato  proposià  principalmente  e  per  Tia  di  azione, 
quando,  per  esempio ,  un  fanciullo ,  lo  stalo  del  quale  é  stato  soppresso ,  pretende  di  es- 
ser nato  da  Tizio  c  da  Caja  conjngi ,  e  domniub  in  (-onsr;:uLMua  ili  esser  riconosciuto  per 
loro  figlio  le;;itlimo.  Viene  proposta  incidculeoienlc  c  per  via  di  eccezione,  quando  fCt 
«senipio  il  figlio  domanda  la  diviaiono  de' beni  natemi ,  ed  i  fratelli  gli  oppoagmN^di  MB 
esser  Celio  M^Uimo^Vodi  ia  qMita  mtori*  ToiiUier  t.  i«y  b.  ai4»  «  aS3. 

(i)  Ltisìodo  delrtdilaBO  di  stato  aeoordata  •t'fiwefiiHo  dote*  essere  imprescrittìbile , 
pcrriiii  si  a^'ihcc  per  una  proprietà  più  importante  di  quella  dc'l>eni,c  perchè  non  si  sa  n  q^iil 
epoca  il  iigiio  avrà  conoscenza  delle  pruovo  del  suo  stato.  Bigot—Préamòneau,  Larahaj  e 
Duvejrier  in  LocréS,  p.  yo,  n.  sS,  p.  iis,  n.  b6,  e  pag.  i33,  n.  98. 

(a)  itoaza  di«lj]ui«M  di  eradi  duetti  o  eiodi  tcslaaieiilact.  Bea  veio  «radi  ooUetenli 
e  toito»eotort  psMono  sperioicatara  l'emae  di  Nclamo  di  stato  coBopelMte  al  deAinto,  so- 
lamenle  per  racroglirro  dritti  verificati, poiché  la  misura  dolio  azioni  è  Pintcresse.  Gli  ere- 
di diretti  per. lo  contrario  possono  sperimentare  l'axione  per  reclamo  di  slato,  quantunque 
aon  0  fosse  dato  luogo  a  veran  dritto  prima  della  morte  del  figlio,  poiché  inno  un  interes- 
se proseoto  ed  attuale  «  far  rìcona«9ava  to  stato  del  kro  aata».  flap.  t.  UgàmUi  sei.  4, 
f .  I,  n.  9.  Tottllìer  t.  a,  914.  ' 

(3)  Prr  In  rapii  ne  che  ndii  avea  la  capacità  di  cscrrìtarc  I  suoi  ilriltl. 

(4;  È  d'uopo  OiiscrTarc  clic  la  prescrizione  di  cinque  anni  non  può  essere  opposta  agli  ere- 
di ,  se  non  quando  il  figlio  il  quale  non  k  reclamato  il  suo  stato,  non  ebbe  finché  Tisse  nd 
4i(óto  né  pancaso  continuo  di  figlio  kgitlino  a'Iaraioi  dell'art.  a48.  Ma  sa  il  defunto  fo 


stato  nel  possesso  del  ino  stato,  e  si  OMonessef»  degli  errori  neli''alto  di  nascita,  gli  ere- 
di potrrMirro  sempre  chiedere  la  rcllificozione,  qualunque  sìa  Tcpora  trascorsa  dalla  sua 
morte.  Dee.  della  Corte  di  Aix  17,  agoslo  1808,  in  Sirey  anno  iSo^,  a.  porle  p.  sys.TouI- 
llcr,  t.  9,  n.  già. 

È  da  osservarsi  inoltra  ci»  se  il  figlio  muora  nella  mìaer  età  0  ne'cinque  anni  dalla  asag» 
|ior  età,  rarttcolo  non-fiasa  alena  termine  partiedi 


fior  età,  larttcolo  non-iasa  alenn  termine  patUedare  «atro  il  quale  gli  eredii 

rimenlare  l'iirione.  In  questi  cafi  quindi  l'azione  dc^li  eredi  ti  prescrive  con  ' 
art.  siOS,  ccDi|  ululili  dal  di  della  morie  del  figlio.  Toullier  t.  a,  n.  i^iì. 

{'i  j  l/azi:>i<.e  pe  r  reclamare  lo  stalo  non  si  ammette  per  cfictto  di  questo  art.  quando  pro- 
mossa dal  figlio,  vi  abbia  eotlvi/ormalmente  desistilo,  poiché  in  quatto  caso  il  figlio  Àco- 
Boseiute  la  iogiasltsia  dette  sue  dooMude;  e  si  prescriTO  contro  gli  eredi  del  figlio  quandn 
dopo  di  aTcrla  inlonlala  Cf;!i  sicss'o,  !'à  lasciata  per  tre  anni  senza  proscf^uirla,  poiché  arcn- 
do  falla  perimerc  l'i^lauza,  ari.  4i)')  P-  c.,  si  prcisUiuc  che  abbia  t^cilurncnte  riconosciuto 
di  esser  mal  fondata  la  sua  a/ioiie.  ^)ue8la  presunzione  però  va  contro  ^li  Credi  del  figlio, 
e  non  già  contro  il  figlio,  il  quale  finché  viro  può  sempre  ioteolare  la  saa  azione,  ed  il 
non  proseguimento  per  tre  anni  non  produce  centra  di  lui  alcnaa  cecesiooe  d* inannncaa»* 
bililà.  Ed  uffiuchò  l'art,  in  disamina  esprimesse  questa  distinzione,  il  Tribunato  di  Francia 
ne  propose  la  compilazione  nel  modo  come  giace  ,  e  questa  pmixisizione  venne  adottata  so- 
stitueudii'i  l'iirl.  a'iluf  eliclo  rimpiazzavano  nella  prima  coni  pi  laz  ione  dio  avou  aiìotUUo 

il  Consiglio  di  State.  Locré  3,p,  79,  v,  lò,  Merlin  t.  ktjfitmué sei..  4i  »i  b<  4'~1'<»>1* 
lìcri.  n,  .n.  914* 


^    i^uo  Ly  Google 


GiVPITOLO  ili. 

^^^^ 

■ 

SEZIONE  I. 

^258.  1  figli  rnti  fuori  di  matrimonio ,  ecceltuati  gì' incestuosi  e  gii  adultorì- 
ni,  •*nitaidooo  rpsojvre  Icgillimali,  mediaitfeflsiiiMgueDle  niatrimoiiio  delle 
loro  madri  co' loro  padri ,  quando  coaloro  ^  •TmmolfgalmeDte  riconosciuti 
|)er  figli  prima  del  ioio  ■alrimoMo ,  ogji  fkwwaew— np  neirtto«lewo  dcUa 
celebrazioDe  (3j. 


(i)  Vengono  CMÌ  diiaoMti  quo'  figli  nati  fuori  matrimonio.  So  ne  distiagaono  diM  da»- 
«i:  u  friaM  oaauraad*  ipraHi  dtt  loao  nati  da  geoiiori  i  quali  potevaM  mlraBr»  ■airi» 

nonio  ali* epoca  del  concepimento:  la  seconda  comprende  quelli  che  sono  nati  da  un  com- 
mercio incesluoto,  adulterino  o  sacrilego,  vale  a  aire  ,  cliu  i  genitori  erano  libati  da  pa- 
rinlcla  o  aflìnità  ne' gradi  proiLìli  a  coolrar  Diiitriiiionio,  o  ila  ^(.nitori  uno  dc'quali  era 
ligato  in  matrimonio  all'epoca  del  cooccpimeuto ,  o  finalmente  da  genitori  uno  de' quali  era 
ligalo  da  voto  solenne  o  ordine  sacro  — Vi  sono  finaimeato  ^gli  naturali  datti  vulgo  jtHM» 
9Ìi*,  oapurif  cioè  quelli  nati  da  pubbliche  meretrici. 

(a)  La  legittimazione  è  una  finzione  che  cancella  il  vizio  della  nascita  di  un  illegittimo. 
#lo  metto  nei  novero  de' figli  legittimi. 

Cr  imperadori  Tomani  immaginarono  parecchi  mezzi  per  trarre  i  fi^li  dallo  stato  d' ille» 
g^tlifflità:  i  icati  dal  dritto  ce  ne  offrono  sei  : 

.  I Legittimazione  per  oòiationem  eurt'ae,\.  3,  Coi.de naturalibu» liberù,  e  NoTella  oSf 
ti."  Lef;ittìniazione  per  adozione  introdotta  da  Anastasio,  che  permetteva  a' padri  eoa 
non  a\caiio  fj^Ii  IcgilUmì,  di  odoltare  i  luru  iìf;li  ralurali:  questa ìfffgt  fuaMitÉ dà 6ii> 
sliniano  j  I.  6,  Cod.  de  naluralibue  iiòerù  c  ^'oTella  74-  eap.  3. 

3.'  La  legiitimasiooa  per  teatanieBto  Tu  introdotta  «a  Giustiniano  col  cap.  a  dalla  Nord* 
la  74-  Secondo  questa  legge,  allorché  un  padre  non  avea  figli  legittimi,  e  che  arca  amte 
buone  ragioni  per  non  isposare  la  madre  de' figli  naturali ,  poteva  dichiarare  col  suo  testj^ 
IMnto  cI'LSycrc  sua  intenzione  di  Icgilfimare  costoro  e  d' insUtuirli  suoi  eredi. 

4*'  La  Irgi  llimazione  per  ricofloacimeuto  del  padre  fa  introdotta  con  la  ?iovalla  117,  c. 
9,  da  Giustiniano,  favorevole  alio  1«gilliaaiÌ0DÌ*  QiMndo  il  padre  qualificava  in  un  atto  giù* 
dìaiario  o  ÌBnaati  a  tr?  testimoni  per  suo  jfy/t'o,  saaaa  af/gnaun  aolMia/a  uno  daTiigli 
•TUli  con  una  donna  con  la  quale  avrebbe  potuto  unirsi  in  matrhBonlo»  BHI  MteCOfadcSl 
egli  onorava  con  questo  nomi' .  ma  anclic  Ina'  i  su'-i  fralclli  nati  dalla  ilOM UMUlvty  4ÌT0« 
Divano  legittimi ,  e  hi  madre  sU&>a  era  inalzata  alta  dignità  di  sposa. 

5.  **  La  legittimazione  per  susseguente  matrimonio  prende  la  tua  origine  ila  una  coniti» 
iBxionc  di  Costantino ,  la  «lale  non  è  giunta  fino  a  noi  ^  ma  il  di  eui  tenore  è  rieocdate  il 
una  legge  dell'imperatore  Zenone,  cVéla  quinlajCod.ifeiMlinisfcYi»  fiSeriir.  Anaetasio eoa 
la  1.  C  detto  liUilu  uriìiiu'i  <  lic  i  lì^li  natumli  nati  dalla  donna  che  si  veniva  a  sposare  sue- 
cedessero:  e  surlo  il  dubbio  se  questi  figU  dovessero  succedere  anclie  quando  nascessero 
altri  figli  dopo  il  natrimiiia,  GìwIìbÌmb  eoa  b  L  1»  ddl»  at«hw  titolo  rii^  tXumÈ^ 
tiraMenlt  la  ipàiliftnti 

6.  "  Da  Bltiaw  la  legiltimadoM  perrescriUo  del  principe  h  Indndella  da  Ctutàìanp 
celila  Novella  74,  cap.  a. 

II  codice  francese  non  riconobbe  clic  la  sola  legittimazione  per  tasseauentc  matrìmooio. 
L'uso  dcria  legiltìfflazionc  per  rescritto  del  principe  ccfso  in  Fwaeia dJP ifoea d^llaceu- 
atiluzione  del  1791,  ed  il  •odice  cifiie  non  ne  fece  parola. 

1«  aeetre  leggi  civili  liceaoaeoiie  la  legitiim&zionc  per  susseguente  ■atriMBio»  ed  àn» 
DO  ristabilita  quella  per  rescritto  del  principe. 

(3>  Ragioni  morali ,  religiose  e  politwbe  Anno  {atte  attribuire  al  matriiaonie  sunegaente 
rdbllo  fi  legiltiaMM  i  «sii  aalirianwlo  iwli.  Quarta  legitBaiaiiwio  ti—Ha,  cww  ah.^ 


Ari.«o«  Wf.      a54.  La  kgfttioiuioiie  poi  aver  luogo  aocbe  a  hvM  do*  figli  premorii 

■        I  "  ■  .  - 

i 

Inuma  dette aéBa  noto  juturiaiito ,  d  dritto  wano  8  ik  liiwiaMliUi     dritto  «tnonico, 

or)  ora  bcllamenlc  conucrato  in  un  capìtolo  delle  decretali  che  tanta  vi»  est  flMrilPMMMIy 
bl  inii  uniea  nmt  geniti  post  contracium  tnalrimoniumy  lecitimi  habeantur. 

Fu  dagli  autori  del  coiiico  civile  valutato,  come  li  rileTa  da' disconi  degli  oratori,  che 
Tordioe  pubblico»  il  dovere  del  padre,  l'interesse  della  oudraiil  faTore  dovuto  affigli,  tnito 
coocorreva  a  BMtttaMi»  questa  specie  di  legittimarione)  qnantaofiio  le  leggi  inglesi  non 
l'avessero  adottala  ,  perché  in  (jucl  pacco  considerala  come  Cwarinaate  il ffWCTh^TglT'* 
Locré  3,  p.  yi  a  ()3  n.  28,  p.  1 13,  n.  B^,  e     l33,  D.  Si» 

Conviene  ora  considerare  allrnlaaieaultcaimiool  lieUfrtt  pv  ArrloSg^aDal^^ 
timazionc  per  susseguente  matriotonio. 

I Il  matrimonio  defVnen  vaOde,  oesìa  celebrato  in  faccia  della  chiesa  e  preceduto  dal- 
le formalitÀ  richieste  perché  produca  effetti  civili:  art.  67^  i5i  e  189— Il  matrimonio  «a 
extremis  (piantur.que  non  preceduto  dalle  formaliti  civili,  opera  lalcgitlimazioRe  de* figli 
naturali:  art.  179.  Il  matrimunio  jnttalivo  non  opera  la  legittimazione  dei  Pi^ri  nati  prima 
del  luatrimoaio ,  sebi>eac  (questa  propotiziooo  ò  oontraddetla  da  qualche  giureconsulto: 
Tedi  la  nota  i,  pag.  5s. 

12 .°  Perché  un  illegiltìno  ^  legittimalo  col  susaeguente  matrimonio  di  suo  padre  e  di 
f  ua  madre,  é  d'uopo  che  non  siavi  stalo  impedimento  dirimente  tra  costoro  alt  epoca  del 
conro|timt'nto  illecito  die  anno  avuto  inscino.  Ouesto  precisameli  le  decide  la  lepide  11  Cod< 
<U  naiuratiòuM  liheris ,  alle  parole ,  tam  Imnen  cum  qua  poterat  kabere  eoanubium ,  aon 
cbe  la  legge  10  dello  stesso  titolo,  la  novella  la,  eap.  4»  ala  noTellaSg,  cap.  8.  Dal  dio 
risùlU,  che  an  illegittimo  adulterino  non  può  mai  essere  legittimato ,  e  la  decretale  tonfa 
ne  contiene  una  disposizione  testuale  :  Si  autem  vir  vivente  uxore  sua ,  aliam  eopnooerit , 
ex  ea  prolem  suscepcrit  licet ,  post  mortem  uxoris ,  eamdem  cluxerit ,  ni/itlominus  spuriua 
trilfilius....fuotuaia  matrimonium  iegittimum  inier  secontraer*  iMnpodwrwal-^je leggi 
nove  non  si  tono  allontanate  da  siffatte  disposizioni ,  poiché  nelPail.  la  fltMW  ala  cbiara* 
Meato  detto  che  i  figli  nati  finn  malriauMiio  aaa»  l^gittiaiftU  far  nwegaante  MArianbf 
eeettto  gU' adultmni. 

Evvi  la  medesima  ragione  por  deridere  che  un  figlio  naturale  è  ronsìdcrnlo  adulleri- 
nOy  c  con  questo  qualità  incapace  di  Icgittimaàone,  quando  suo  padre  e  sua  madre,  di  cui 
l'uno  era  unito  in  matrimonio  ad  un  altro  all'epoca  del  suo  oonccpioeal»,  tlwaMi  Mttle 
due  liberi  al  moBeoto  della  sua  nascita.  Imperciocché  la  macchia  é  controtta  col  ooncepi- 
mento,  e  non  eolla  nascita;  ed  U  matrimonio  susseguente  non  può  tararla  ne  purificarla. 
Se  la  ragione  por  cui  un  figlio  conceputo  prima  del  matrimonio  e  naie  dopo  ,  gode  tutti  i 
vantaggi  della  Icgitlintité,  Pèperchcla  leggo  suppone  die  il  matrimonio  aia  stalo  celebra» 
tof  afiiMio  per  voto  e  per  desiderio,  fin  datl'epaetM«aMepi»eato;  a  pari  queetoiupp^ 
aiaiooe  non  può  farsi  quando  il  mairimooio  non  potafftaMr  «attoatlo  aU*«fÌMadaleoB* 
cepimento.  Rep.  v.  legnimaiion  scz.  a,  5.  e,  0.7.* 

3."  L  art.  in  disamina  wvz.x  l  i  Ici-iitirrmzioiic  dc'figli  inceiluost,  ossia  nati  da  coloro 
che  all'ejpoca  del  conccpitnenlo  non  potofano  contrar  matrimonio  per  parentoia  o  alBnilA 
m*  gradi  eratanpiati  dall'  art.  160.  Dal  perché  le  leg.  peo.  WM  defiaboaM,  né  aaaAM* 
gjono  alcuna  aaunooc  contro  l'inccato  ebe  i  popoli  giustamente  guardano  eoa  orrore ,  ne  é 
•onebloaoToillIitr  t  a,  n.  gSS,  che  il  matrimonio  susseguente ,  contratto  con  diepensa,  le- 
gittima gl*i!l<i^i[liini  incestuosi ,  pcrcioccité,  dirne  anlicnnicule  si  pensava  da  molti  dot- 
tori ,  la  dispensa  metto  le  parti  in  istato  di  maritarsi,  come  se  nou  iiMsero  in  grado  proi- 
bito ;  il  che  la  fa  rimontare  al  tempo  del  concepimento  de^t^tt-Hia(IÌB T.  iegitimation  sez. 
a,  |.  a,  n.  9;  e  Delvincourt  lib.  i,  Ut.  nato  161  soateagono  ragionevolmente  l'opiniaM 
eonlraria,  perriooehé  l'art,  eeeetlua  indelarnioatamente  griliegittimi  incefluosi  dalla 
classe  (fi  (oluro  che  il  matrimonio  sussegiìenle  legittima  nò  poteva  avere  in  vista  che  il 
caso  del  inatriraonio  tra  parenti  o  affini,  contratto  con  dispensa,  mentre  non  poteva  avere 
So  vi^ta  i  parenti  o  aflini  )>c' anali  non  può  accordarsi  dtlpanta'w  matrimonio. 

4-'  La  legiltimasiooe  da' figli  naturali  à  luogo  pel  susseguente  matrimonio  de*genitori, 
quantaoirae  Ti  liMaa  alato  w  autrimoato  iolermedio  fra  il  concepimento  de' figli  naturali 
e  I  ni.itrinto:im  dc'gcnitori.  Rep.  v.  iegìlimalion  sez.  a,  §.  a,  n.  ti. 

b.  J'crcht;  la  legittimazione  abbia  luogo  a  favore  dc'tìgli  naturali,  è  necessario cbe  co> 
Etoro  siini)  stali  ri<  miusi  iuti  da' genitori  prima  della  celebrazione  dd  naIrinoBÌa,  o  al  nlè 
tordi  ocir  alto  della  celebrauooe  dal  matriaMaie  medesimo.  Non  aanaa  ccaTi  discuirimi 
paaeò  nel  Geanglto  di  Stato  di  Pranflia  questa  disposinone.  Il  ministro  della  giustizia  eoa 
calore  sostenne  il  contrario,  pdiclió  è  possìbile,  egli  diceva  ,  che  il  pudore  e  1'  interesse 
di  non  disgustare  parenti  au«tori  vietano  di  riconoscere  il  ttolio  aia  prima  sia  nell'  atto 
dalla  cakbraaiaMaai  wrtriaaMia.  Che  parato,  ag^i  eontiBwf,  le  la  legitliaunoiieéu 
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che  hanno  lasciaio  dbcaulenti  nipeivlHi  ;  ed  in  tal  caso  giora  tìàM  discen- 
denti (i). 

z5È.  I  figli  legiltimnli  col  seguente  ronlrimonio  avraimo  gUsiesù  dìrìtU  ,  lffi>tti«fi6|. 
come  se  fossero  nati  da  questo  matrimonio  (2). 

256.  La  legittimazìoDe  di  mera  grazia  accordala  con  decreto  dd  Re  gio- 
verà a  fare  accjiiislnre  ni  figlio  i  diiitli  della  legittimità:  ma  non  recherà  àH.9t»» 
pregiudizio  a'  figli  Usuimi ,  itè  ad  altri  congiunii  per  ciò  che  riguarda  U 
successione  (3). 


«fttlo  TCesMMw  4d  MlriDNaiO}  le  dìcliiaraiioni  de* genitori  e  Mie  le  altre  fomalìtà 

non  wrrono  che  a  confermare  questo  principio— 'Ma  l'art,  fu  adottato  sopra  tre  ^fissimi 
votivi.  Che  la  legittimazione  non  é  ,  come  altra  Tolta,  un  effetto  necessario  del  ma- 
trimonio, ma  un  bcnonrio  iltlln  IcfrpP,  poiché  In  filiazione  non  polendo  essere  provata  che 

£1  rieonoscimcnto  del  padre  ,  è  evidente  che  senza  la  ricofrnizione  anteriore  0  nell'atto 
Ha  celebrazione ,  il  figlio  non  può  enere  legittimato:  a."  Gii  ewmpl  provano  che  rnv» 
BOBcimeiitì  fatti  dopo  il  matrimonio  inno  intiWdtto  lalTolU  nelle  famiglie  de* figli  estrv 
nei,  o  almeno  ì  figli  di  nuo  degli  «poti  il  quale  eoa  nìnaeee  ettSeae  il  consento  deiraliro; 
3."  Che  il  Tallio  pudore  de'^cnilori  di  riconoscere  un  fi^'Ilo  nell'atto  della  colebrarione  del 
matrimonio,  non  è  un  motivo  soddisfacente  per  autorizzare  un  rìconoscimcnlo  posteriore, 
mentre  h  legge  non  preecrive  necessariamente  che  il  riconoscinento  sia  neiratlo  della  ce- 
leLrazìone  o  innanzi  alPufilziale  della  Mate  eivUe,ma  basta  clic  il  figlio  sia  stato  prima  det 
matrimonio  legalmente  riconosciuto  :  er  é  anebe  ledale  il  ricoDoaoimento  fatte  innanii  no* 
lajodi  fiducia  ,  art.a57— Locré3,p.4i»  »  47j  n  -i  e  ^• 

Notbi  però  che  se  il  riconoscimento  posteriore  ol  matrimonio  non  conferisce  al  figlio  i 
dritti  di  legittimità  ,  esso  però  non  sarebbe  nullo ,  art.  a6o,  e  conferirebbe  i  dritti  aceo^ 
dati  dagTart.  a6i  e  674,  a'figli  natnraU  sa* beai  de*geniteri.  TealUer  U  a,  n.  9*^. 

(t)  L'^equiti  à  prescritto  questa  mtnra.  La  legiltimaeiene  M  padre  ènAa  eerfa  « 
rulla  fortuna  de' suoi  n<;li  una  tale  influenza  ,  che  non  è  stata  rÌ!;uardata  come  un  bene- 
ficio personale.  £  un  capo  di  famiglia  che  la  Irgge  à  voluto  creare  ;  se  questo  capo  non 
esiste  più ,  i  suoi  discendenti  debbono  enere  ammessi  a  rappresentarle.  GeeI  la  legge  man- 
tiene Belle  iamiglie  i  Jbeni  che  Mrebbaro  pamati  a  degli  eatraaei*  •  eòMola  i  fi^  di  co- 
bi ehe  daràntolaiaft «ra  «lato  lachMlamenle  pieale  del  kneAeio  della  lépItuMp 
sionc.  Bigot-Préamemaa,  LaiiJNy  •  Dauiite  ialieoié  ^a,»,  a8|  f.is4i  a.  Bo» 
e  p.  i35,  n.  34- 

(s)  I  dritti  della  Mllimaiìeae  per  «osMgaente  matrimoniO|  leae  gli  sterni  die  qaelK 
della  legiulmità.  <  Bla^pia  lalaaiwla  ewef»are  (dice?a  Danfrier  sai  «ae  tapferte  al 
a  corpo  legislativo  )  cb'e  H  lare  efttto  «oa  rlaaltf  ell*efieoa  ihia  aaiatta  èif      ;  d^eaea 

>  può  operare  se  non  da!  motncnto  eh'  cfistc  ;  0  che  non  esiste  se  non  col  matrimonio  che 
1  la  produce.  Tutto  ciò  che  si  c  passato  nella  famiglia  del  padre  0  della  madre  prima  del 

>  loro  nulrìmonio  ,  è  straniero  a'  figli  legittimati  da  questo  matrimonio  ;  e  questo  è  ciò 

>  che  il  mogeUodi  leggo  ben  «neime  »  dicendo  che  i  agli  ^gìiiimaUeol  lOMMuente  auk- 
a  trlmeme,  eeranno  gli  stesal  diritti  che  ee  fciwre  natt  da  foealo  matriamiiia  e  Laevi 
8,  p.  i35,  n.  33. 

Si  può  io  conseguenza  stabilire  per  principio,  che  l'cfietto  della  IcglUimazione  per  sus» 
eeguente  motrimònio  non  è  retroattivo,  ed  il  figlio  non  può  pretendere  vcrun  dritto  sopra 
le  successioni  aperte  prinm  del  matrimonio  de' suoi  genitori.  Coodnsioni  di  Merlin  smle 
<|oali  fu  preAnlol'arreato  del  A  11  maggio  181 1,  in  Sirey ,  amo  iBir,  f, la^.  Toalfiar 

t.  a,  n.  qSo. 

(3)  Uccsi  air  imperatore  Giustiniano  l'introduzione  di  questa  specie  di  legillimaxiooe: 
il  capo  8  della  novella  74 «  ^  >'  testo  più  antico  che  ne  faccia  menzione.  L'uso  di  questa 
epecie  di  legitlimasieoe  fa  ahnwalo  in  Francia  eolia  costituiosw  del  1791,  e  Bigolr-Préa- 
■Mnean eepene  i motivi  per  cvìbob fli iMabillladal eodioe< Leerd  S,  p.  97, n.  80.  Vedi 

la  nota  2  ,  p.  77. 

Il  nostro  legislatore  prendendo  in  considerazione  la  impressione  che  secondo  la  sana 
morale  produce  la  qealiti  di  figlio  naturale  A  ristabilito  la  legittimazione  pr  rescritto. 
Questa  lacoltA  appartiene  al  SoTraao  per  qaanlo  riguarda  gli  effetti  civili  della  legittima' 
mone ,  poiché  i  reteritd  di  iagilUmaiiepe  per  tieetere  gli  ordini  eaeri  •  peaeedereìtenefi- 
cii  colla  cura  di  anime  si  accordano  dal  Papa  soltanto  ,  e  quelli  per  ricevere  gli  ordini 
Diiaori  e  possedere  benefioii  semplici ,  possono  anche  accordarsi  da'  vescovi.  Questo  éciA 
che  stabili  il  pontefice  Bonifacio  Vili. 
Le  condiaioni  riehiesle  per  la  validità  detta legiUimeaione  per  raaoritlo  sono: 
x.^  Gha  i  figli  che  si  vogliono  legiUioMra  dNfeNBO  cesare  lamfliaHHala  aalwall,  abi 
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to fenato. T.Put.  ricoDOScimenlo  (2)  d'  un  figlio  nalurnle  si  farà  con  un  alto  nnlcn- 

Vedi  l'art.  66.      [ùx) ,  quaudo  k>  stcsso  ijgIio  nell' allu  di  nascila  non  s»ia  giù  :>Uilo  ricouo- 
aciuto  (3)* 


Mti  da  genitori  clic  arrcLboro  potuto  oiaritarù  all'epoca  dol  loro  concepimento.  Cosi  «lo- 
dde  la  novella  89 ,  cap.  t5:  Oami»  empiami*  Mf  ntfariù ,  aul  inceptisyOMt 

tlamnad'sprocesserit^  ipse  ntqve  naturali  nmiautUT  •  •  .  •  MfM  ^ùtkkmmt 
pracseìUem  legem  participium.  Questa  doccione  è  ngionerole  e  tembr»  cbe  il  nostro 
gisliilorc  non  abbia  voluto  allontanarscno.  E  vero  cbe  il  Sovrano  con  la  onnip4>(ea£a  legi- 
slativa potrebbe  in  alcuni  casi  accordare  la  legittimazione  per  rescritto  a  fi^ti  iiice«Uiosi 
0  adulterini ,  ma  uoa  poteva  nella  leggo  consacrare  ciò  ia  pragindiiti»  (1<  Ila  iaonkl« 
de' CO'' turni.  La  Icgilliraazioae  è  una  iiniBagiiM  del  BtalrìmoaiiO,  a  cone  poirebiie  «rar 
luogo  il  lavoro  di  un  illegittimo  conceputo  in  adulterio,  sempre  ed  omnqiia  edioio,  oaal- 
1*  incesto  abborrilo  da' popoli  t  iviliz^ali  ?  Cbe  anzi  il  Sovrano  prima  di  accordare  la  lo- 
gtUinanoae  per  rcscriUo  ordina  di  verificarsi  se  a  coloro  in  favore  de'  uuiili  si  richiede 
oatafie  la  qualità  d'incestuosooadnllariliajacou  rcal  rescritto  dclVì  18  ottobre  iSag 
ne^ò  a  due  conjugi  la  legittioiasioae  per  rescritto  di  un  figUo  preeteato  frupa  dal  loio 
iiiuiriuionio,  ed  in  epoca  in  cui  uno  de'coujugi  era  llgato  in  dtfo  niatrìiMua9'M)VMfe  & 
i/.  (son  parole  del  rL  .t  tiUo)  conttdcraio  csi;:r  cunlrarhi  alla  morale  ed  alle  l^fi tMU 
che  si  accordi  ad  un  Jigiio  ^ouLTuaiyo  la  kgiiitiiuiziuae  di  mera  grazia. 

Che  la  domanda  che  si  la  dal  padre  naturale  o  dalia  nudra  BOil  pn^iudica  ai  figlio 
ohe  Toleise  impugnarla ,  nò  a  coloro  che  aveaMN  iataMiM  ad  impogpMM  il  rioiNMMimi* 
lo.  Queste  riserve  vengono  espressamente  enoneiate  nel  decreto  che  é  te  Canna  con  coi 
viene  corcLdiila  (  lee.  tle'  j.f  [u.-irzo  1S17)  la  legittimazione. 

Gli  effetti  della  legiUiuia.£ioue  per  roerillo  sono  chiaramente  indicati  nel  art.  in  esame. 
Non  fa  entrare  il  figlio  naturalo  legittimato  nella  (amigliu ,  né  gli  accorda  dritti  di  succes- 
eionc  su'  beni  de'congÌMti«  C  naUft  •l«BM«llOCflMÌCIIC  del  fadnimvwiftdciUcciM  COBO 
figlio  naturale ,  giusta  fari.  68». 

Il  (lot  rrlu  di  lei;iuimazione  devcsi  iscriver©  sotto  la  sua  data  nc'rciristri  dolio  statoti* 
Tiie  e  notarsi  in  òiorgioe  nell'atto  di  naicita  del  figlio:  org.  degli  arL  i>6  e  i&ì, 

( i)  Mon  altiipMftU  chc ool'xicoiNMiMBto  fcbotario  0 fiHnato  i  flgU  aaiwcK  iì8T«m 

la  loro  filiazione. 

Gli  effetti  del  rìconoKimento  flono  ichiifi  alte  fenona  «4  a* beni— In  «punto  àUa  per- 
sona gli  effetti  sono:  i .'  CUc  il  figlio  porta  il  cognome  della  madre,  e  se  viene  riconoscio- 

10  dal  padre  prende  il  suo  cogaoiue  (  INIcrlin  rcp.  v.  nom)  ;  s."  Cb'è  sotto  la  potestà  del 
}»adre  e  della  madre  in  quanto  al  nìauiinmiio  eJ  in  guanto  al  dritto  di  detenzione ,  art.  ija 
e  3io  ;  3."  Cbe  i  geniton  som  tenuti  egU  alimenti,  arg.  d^l'ort.  678  e  679— In  q;«Mila 
n'beni  zi."!  gentteri  nell  ànno  il  dritto  di  tWttfrutto  daÌI'aM..«98  accordato  a'geoilm  lo» 
gittimi  ;  a.^  Ifigli  naturali  surcnlono  ai  ^aniitori  0  viceversa  nel  modo  indicale  da|^*atl« 
•61,  674  e  6S0:  3."  1  bgii  naturali  non  anno  il  dritto  di  famiglia, art.  677. 

Sulla  storia  dc'figli  naturali  C  snlla  neccssitÀ  di  ammettere  una  distinzione  tra  i  Egli  na< 
tarali  e  quelli  nati  da  mairiOMMiiOf  vedi  U  rapporto  di  Buguot  ad  i  discorsi  di  Treilhard  • 
di  Grenier  nell'esponrei  nmlìvi  della  leggo aéTt^floriàlc amo XI,  (  4  maggio  i8o3  )  che 
clirogò  iti  Francia  l'immorale  Icppre  del  la  bruiuaro  onno  II  {%  novembre  I7(j3).  la  qaalc 
uvea  escluso  ogni  distinzione  tra  i  figli  naturali  ed  i  figli  legittimi.  Locré  3,  p.i  |ìì  a  io4> 

(•)  Fatto  anche  da  un  miaore:  esso  ó  la  conseguenza  di  un'  obbligazione  naturale,  cui 
WNicwiTien* estenderò  l'incapacità  pronunziata  dall'art.  1078.  Tonuier  t.  o.  a68>  De* 
'ctriow  detta  Gassatone  di  Fronda  dpgli  8  giugno  1S18  in  Sirey  detto  anno  p.  aSi. 

(S)  Quid  del  riconoscimento  sotto  Urini  |>[i\  ata  ?  Si  conviene  che  in  quanto  alla  madre 

11  riconoscimento  sotto  tirraa  privala  sia  valiUa — In  quanto  al  padre  Toullier  t.  s,  n.  9S0  a 
^ft»  sostiene  anche  l'affermativa  per  argomento  dell'art.  1276,  e  perché  l'art,  in  esame 
aon  è  prescritto  a  pena  di  aidiilà-».6Milra  Qi^MiraiiUé»mo6m*»m»i  sull'art. ybG  (674) 
B.  S  c43;  ed  in  questo  senso  decise  la  CasaanoM  di  Fk«noia  ne!  wfi  maggio  K'>o<j.Sirej 
detto  finim  .  p.  ."^77.  VpiH  anrho  Dclvincourl  lib.  I,  tit.  j,  rota  i3. 

Il  ri  conosci  mento  latto  con  testamento  olograib  é  valido,  come  decise  la  cassazione  di 
Fffanete  ad  di  5  MllB«bM  1806.  Jtelin  mp«  art. /WMtef  S  !• 
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ad8.  Questo  ricoDoscimenio  Don  piiirù  nvor  lungo  a  farorc  di'  figli  nati  vrjtgiitn.acs, 

da  ineesto ,  da  adnlterio ,  o  da  congtiiOft^imeoto  di  peraone  legate  da  voto  to-  *  ^tì- 
knoe,  o  dagli  ordini  sacri  (i  j. 

259.  Il  riconoscimento  di  un  fii^lio  naturale  non  arra  effetto  che  a  riguardo 

di  colui  che  lo  avrà  riconosciulo  (2;.  "  ''^^ 


(0  Ar^p;iun:;o  l'ari.  265  clip  t!  fì^^lio  non  6  gi,'»nim  ù  ammf>s«o  a  fare  indagini  sulla  pa- 
ternità e  sulla  maternità  ,  ncVasi  m  luì  a'icrniini  dL-U'art.  2j8  uon  si  dà  luogo  al  ncoiio- 
■eimonlo. 

Ma  corno  ti  potrà  stabilire  la  liliazione  incesluoiia  adulterina  o  sacrilega  del  figlio  « 

Jaondo  per  gli  ait.  a58  e  «63 ,  essa  non  può  essere  legalmente  ricotioseìttta ,  e  quando 
indagine  non  ne  é  ammessa  ?  Vi  sono  de'  ca«i  nc'([uali  indipendenlenir<i!(>  dnl  ric-ono- 
■cimento  e  dalla  indagine  ,  lo  stato  di  un  figlio  nato  da  condanuato  unioni  Lruva  Ic^al- 
aente  stabilito  : 

i.^'Se  il  matrimonio  sia  ilAto  dichiaralo nalÌ9 perché  contratto  da  persine  che  non  potè» 
Tano  unirsi  ia  ■■tri— i>  fer  lise^  H  parenWa  o  4Ì  aainili,  a*lemiei  degli  art.  i58 , 
i59  e  i6o. 

9*  Se  il  secondo  matrimonio  essendosi  dichiaralo  nullo  perché  contratto  in  epoca  in 
cui  uno  dcVonju<:;i  era  ligalo  in  altro  matrimonio,  ti  sia  stala  mala  f'-de  per  parte  di  ain» 
bedue  i  conjugi  :  i  figli  nati  da  questo  secondo  matrimonio  sono  indubitatamente  adulteri- 
ni :art.  ijìì,  191  e  «16. 

8***  Se  il  Biarilo  abbia  rifiutalo  il  figlio  in  conrormilA  degli  art*  »Ì4  ea35,  e  fatto  giup 
dleare  dì  essere  il  fratto  dell'adulterio  delta  moglie. 

4.."  So  un  uomo  contrae  un  seconilo  matrimonio  appena  scio'lo  il  primo,  o  d  i  <[iii^;to 
secondo  malriutonio  gli  nasce  un  figlio  prima  di  iSo  giorni  c  noi  rifiuta ,  questo  liglio  è 
per  legge  adulterino ,  poiché  rimontando  il  suo  concepiraenlo  inefNioa  in  cui  il  padre  era 
ligalo  ia  altro  «utrijnoiiiOf  aaa  4  potuto  caseie  tegfltimalo  per  WMegecBlo  ■alrimooie: 
ori.  «S4t  aSS  e  eSS» 

5."  Se  il  matrimonio  venga  sciolto  perchè  contratto  da  chi  ern  ligalo  da  TOle  tohniM  • 
da  ordine  sacro,  e  l' altro  cuojuge  era  anche  in  mala  fede  :  art,  1 6it  e  i g  1 . 

In  tutti  questi  casi  la  qualità  adulterina  ,  incestuosa  o  sacrilega  de' figli  risulta  dalU 
lene  ed  iiMijModenleiiieiite  dal  fkoooicimcnto  del  padre.  Ke* detti  cmì  òboo  dritto  a  r^ 
damare  gli  alimenti,  cìnsla  gli  articoli  678  e  679. 

Ma  se  malgrado  il  divieto  delia  lo^rge  un  figlio  adulterino  venga  riconosciuto  ,  questo 
riconoscimento  produrrà  reifetto  di  far  considerare  adulterino  il  figlio,  ed  autori/z  irc  co- 
•Ivi  a  ifelaBaie  gli  alimenti  in  conformità  degli  articoli  67S  e  670  f  0  ie  altri  termi- 
ai  f  oooe  eeeciliare  g|i  art.  e58  a  a65  cogU  art.  678  e  679,  i  onali  «leeuloao  «  che  ia  Ug- 
$9  mtm  ateorda  altn  tit  j^alùiMti^J^iiineMwoti ,  tulvuermi  e  nati  da  Mrrffeya 
unione?  Merlin  (rcp.  y.jUiation  §  i,  n.  C)  e  Toutlicr  (t.  2,  uum.  ijG;)  danno  la  soi^ucnte 
spiegazione.  Da  una  parte  nei  dicbiararc  che  un  liglio  nato  da  condannate  unioni  non  può 
e«ser  riconosciuto  con  atto  autentico ,  l'art.  aj8  non  à  che  un  solo  oggetto;  ed  è  quello 
d*  inpedire  cIm.  col  rieeooidiBealo  autentico  di  no  figlio  nato  da  condannate  unioni ,  gli 
.  ai  eeabriieane  i  dritti  di  ■neeesslone  elie  Pari.  6^4  assicura  a*figH  naterali  legalmente  ri- 
conosciuti :  esso  non  intendo  con  ciò  di^pcimare  di  alime^itare  un  fU-lio  incestuoso  adui ti  - 
rino 0  sacrilego,  la  persona  la  quale,  sia  con  allo  autentico)  sia  con  atto  per  iscrittura  pri- 
vata, se  ne  sia  dichiarata  il  padre  0  la  madre.  Daun  altro  canto  l'art. 365  vieta  al  figli»  n  ilo 
da  floadanaaie  unioot  d'indagare  ohi  bmu  aia  suo  padre  o  sua  madre;  ma  quando  suo  padre 
•tea  madre  lo  riooooeeeee  voloalarìanMnlo,  tilfatla  proibizione  non  A  più  oggetto;  ed  è  a 
q  icsto  caso  che  si  applicano  gli  art.  678  0  679.  —  C'iahot  sult'.Trt.  76^  (  67S  )  confuta 
iurtementc  questo  sistema,  e  sostiene  elicgli  art.  678  e  G79  trovano  opidicazionc  ne' casi 
in  cui  la  qualità  di  figli  nati  da  condannate  unioni  deriea  dalla  leg!;c  ;  m  i  din  il  ricoiio- 
■cimento  Tolontario  non  dere produrre  atcnno  eiretlo.come  contrario  al  testo  della  legge, 
al  rispetto  domio  a'iooel  ooelnml ,  alPielembee  del  legislatore  :  egli  è  stato  seguito  da 
Duranton  f.  6,  n.  S3i.  —  Prr  quanto  fosnc  gravo  l'autorità  di  ChaL  >l  Jifl!  ilraeute  la  sua 
opinione  può  essere  obbra^Liuta  ,  perciocché  so  la  leggo  à  voluto  clic  col  riconoscimento 
▼olontario,  i  figli  nati  da  condanniate  unioni  noa  acquistassero  dritti  di  sin  i'cs>ioiie  ,  nitn 
può  essere  nei  suo  spirito  die  il  dritto  a  aemplici  alimenti  fòsse  loro  negato  noUa  tucces- 
moM  di  eoloro  eira  imm  eonfieMale  di  averli  geaevali  ael  delitlo. 

(a)  Da  questa  disposizione  seguo  che  il  padre  può  riconoscere  il  Rglìo  natnrate  senta  Tap- 
provarionp  della  madre,  e  codici  non  può  colla  sola  sua  testimonianza  impugnare  tale  n- 
fono^'  iiiir  1  lo  e  distruggere  l'ctfotto  clic  può  produrre  ri-|K'tto  ril  p.nirn  (Lo  ló  p.  "8  a 
6«,  o.i4)*  Uispestxioae  siogelan  ammessa  dai  CoosigUo  di  State  di  Francia  non  senza  fort« 

ti 
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2Go.  Il  riconoseimento  fatto  durante  (i)  ilmatninouo^dftiiMde'ooDjugi 
a  &?ore  dì  do  figlio  naturale  avuto  prima  del  nalrìmoaio  da  altri ,  fuorcne 

dnl  proprio  consorte  ( 2) ,  non  può  niiocore  nò  a  questo ,  uè  a' figli  (3)  nati  da 
tal  tuatrioionio  (^j.  Ciò  non  ostante  produrrà  il  suo  eiictto(5jdopo  lo  scio- 
giimenlodel  matnmooio,  quando  da  questo  non  resti  prole. 

261.  Il  figlio  naturale  riconosciuto  non  potrà  rcclmnare  i  dritti  di  figlio 
T«di«UHi.C74  It'gilt'mo       I  dritti  4le*  figli  MtorBb  sarsnno  determinati  nel  tìtolo  delle 
•  680.  successioni. 

2G2.  Ogni  riconoscimento  fatto  per  parie  del  padre  0  della  madre ,  ed  ogni 
rìchlamo  per  parte  del  figlio  potrà  enere  impugnato  da  tulli  coloro  cba  tì 
.  avranno  interesse  (7). 

a63.  Le  indagini  sulla  paternità  sono  vietale  (8). 


opposizioQo  c  contro  l'opinione  del  primo  console  cdi  PorUlis,  e  che  può  dar  laogo  allo 
spettacolo  scandaloso  di  un  figlio  reclamato  da  più  padri.  Cho  dMideruino  allora  i  iribit» 
adi,  obiettò  Bérenger  nel  Consiglio  di  Stalo?  I  gioreeoanilti  inno  aiidi*ciii  eonpreta  la 

forza  di  qtu'tta  obirziunc.  Toullier  t.  a,  ri.  gìiC. 

Da  cLf  il  ricoijo-tlrnciito  non  à  cffctlo,  die  a  riguardo  di  colui  die  à  riconosciuto,  se- 
gue clic  il  Cj^lio  naturale  i.ou  à  drillo  di  fliieJcrc  gli  alioicnli  conlro  gli  ascendenti  del  pa- 
oie  e  della  madre,  nè  acquieta  alcuo  dritto  su  beni  de^uireali  del  padre  c  della  madre.  Clia- 
bot  Iraìir^  éa  àteeettùnuj  auH'art.  7S6  (674}  a.  45.  Toul.  I.  a,  n.979. 

(i)  Deve  decidersi  diversamente  se  il  ricanosCÌaMOlO  tÌM  Imo  dÓpO  MÌollO  il  BUlrìaO- 
liìo>  Chabot  ihid. ,  n.  6.  Toullior  t.  s,  n.  9IÌ9. 

(a)  Da  nitri ,  fuoTcliè  dal  proprio  contorte.  Io  conse^u('n?a  la  Jispi>>izi"rie  deU'  art.  non 
dcbb  essere  applicata  al  caso  in  cui  due  coujugi  afetsero  durante  il  matrimonio  riconosciuto 
un  figlio  naturalo  nato  ^atf*  imo  e  daW  olirò  prima  di  congiungersi  in  mairi  moni  0.  Questo 
ricoauscimento  non  opererebbe  la  legittimazione  di  questo  figlio,  ma  gli  conferirebbe  i 
dritti  che  la  logge  attribuisce  affigli  naturali.  Chabot  ibid..n.  7.  e  Toullicrt.  a,  n.  960. 

(3^  iVc  a'Jìgli.  i  qujli  per  altro  non  joti  ebbero  negare  a' figli  naturali  nati  prima  del  ma- 
trimonio e  riconosciuti  durante  quc»tu  uialrimoaio ,  almeno  gli  alioicnti.  Cliabut  ibid.,  n. 
4a,  e  Toullier  t.  s,  n.  gliy,  nota  a. 

(4)  Nati  da  talmairitnonto.  La  disposizione  quindi d«lfart.iiaapaèO|qKinida'figUBati 
da  altro  matrimonio.  Chabot  ibid  ,  n.  7,  art.  S. 

(5)  Ossia  il  figlio  ac<iuisicra  i  iJriili  di  successione  nel  modo  indicato  dall'ari.  0 7. l^cn 
Tero  questo  riconoscimento  c  presso  di  noi  necessario  per  la  fola  successione  del  padre, 
meli  tre  il  figlio  nainrale  foeceoe  alta  madre  saaia  rieooficìBieDl»,  cosa  i  fif^  kigìlliaii  : 
artìcolo  674. 

(6)  Ma  può  il  figlio  naturale  reclamare  dal  padre  o  dalla  madre  f^ì  alimenti  come  li  ie> 
clama  il  Bj^lio  lcj,'iUimo  a'ierniini  dell'art.         Chabot  ihid.  ,  n.  36. 

[1)  La  ragione  dell'art,  si  è  che  non  si  pufisooo  impunemente  violare  i  diritti  altrui  col* 
la  sapfOtizionc  di  una  fal.su  palernitioai«ternitA.  Quindi  il  figlio  può  impugnare  l'atto  con 
cid  va  padre  od  una  madre  lo  riconoscono  per  proprio  lì^io*  Siiailaienlo  ia  OMdre  che  à 
Hconoieiuto  il  proprio  tiglio  può  egualmente  impugnare  il  rieoneeeimenlo dio  ne  OTewefat* 

to  Un  uomo.  Gli  eredi  liil  pujre  tUlIa  nmdre  possono  iin|)Ugniirc  il  riconoscimento  all'a- 
pertura della  successione,  mu  jter  irregularità  dell'atto,  sia  pcn  lièla  menzogna  e  la  irodo 
110  An  dettato  il  contesto;  ma  non  i>otrehhero  essere  aiunussi  a  provare  che  un  iiglio  rico* 

ooeciulo  daan  padre ltbero,sj« adulterine  da  parta  delia  ntodra  ebe  noa  »i  è  appalesata,  |>oi- 
elié  questa  sareldbe  una  pruova  di  Vin  (atto  ebe  sarebbe  .estraneo  aUHttlo  eontestalo.Ouvcy- 

ricr  in  Locrc  3,  p.  iSg,  n.  49-  Toullier  t.  a,  n.  rjCj  e  gfi' . 

(S)  La  ricerca  della  paternità  aniniesisa  sotto  l'impero  dell'antico  regime  esponeva  ì  tri^ 
bnoali  a  dibattimenti  i  più  scandalosi ,  a  giudizi  i  piik  arbitrari,  alla  giurisprudeoca  pià 
variabile.  L' uomo  la  cui  condotta  era  la  più  pura  Toaiva  •oveoté  soouneaso  alt* attacco  di 
una  donna  impudente,  o  di  figli  che  gli  erano etiraneit  forsein  qualche  coso  una  Tergine  ÌD> 
felice  polrv.i  (1  può  lultavia  nin.inc  r  \  il. ima  dell' altrui  seduzione,  ma  autorizzare  perciò 
la  ricerca  della  paternità,  si  è  \islo  con  grave  scandalo  che  mille  meretrici  profanavami  la 
santità  de' giudizi  con  reclamare  pe'loro  ligli  sparila  paternità  degli  m  n  ini  i  più  virtuO- 
n.  In  una  parola  le  ricerche  della  paternità  erano  fiauordale  corno  il  llagello  «blia  socie- 
tà, n  eodieo  adunque  à  ragionevoliiiente  Tietale  lo  Indagini  ralla  paternità ,  e  nelle  primo 
di?cus.sioni  fu  deciso  di  non  ammettere  al  una  eccezione  a  quc-l  i  rr  -oh  tanlo  rei  Inmala. 
Ma  l'unica  eccezione  dai  secoudo  comma  dell'art.  &tabililai  fu  uoimeasa  du^>o  le  oiservazio- 
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Nel  cnso  di  rntto  (i) ,  allorché  l'epoca  di  esso  coinciderà  con  quella  del 
coQceirimento  (2),  il  rapitore,  sulla  domanda  delle  parli  interessale,  polrà  (3) 
essere  dichinrato  (4.)  il  padre. 

264-  Le  indagini  sulla  malornilà  sono  ammesse. 

II  figlio  che  reclamerà  la  madre  ,  dovrà  provare  che  egli  ò  identicamente 
quel  medesimo  che  essa  ha  partorito.  Non  sarà  ammesso  a  somministrarne 
la  pruova  per  teslimonj,  se  non  quando  vi  sia  ^ià  un  principio  di  pruova  per 
iscritto  ,  o  quando  le  presunzioni  0  gì'  indizj  risultanti  da  fatti  sino  a  quel 
tempo  costanti  si  trovino  abbastanza  gravi  per  determinare  l'ammessione  (5j. 


ni  del  tribunato  dì  Francia,  perchè  giusta  quanto  lo  ò  la  redola.  Processi  Tcrl>aii  e  discor- 
si degli  oratori  in  Locré  S.p.  55  a  Sy,  n.  2  a  6,  p.  Sa,  n.  8,  p.  94»  «>  33,  p.  iiS,  a.  38, 
p.  iSj,  n.  Sg. 

Conscguentenicnte  al  principio  stabilito  che  le  indagini  delia  paternità  «ono  TÌctale,  deb- 
besi  riguardare  l'art,  come  TÌptanle  P  indagine  sulla  paternità,  non  solamente  a  coloro  che 
volessero  farsi  giudicar  figli  naturali  di  padri  che  non  li  riconoscono,  ma  anche  a  coloro 
che  Tolessero  farli  giudicare  figli  naturali  di  padri  che  essi  non  rògliono  riconoscere;  cosi 
che  un  erede  legittimo  non  sarebbe  ammesso  ad  impui^narc un  legato  universale,  chieden- 
do di  proTare  in  linea  di  eccezione  che  il  legatario  è  figlio  del  tcstatorc.quanlum^uc  in  que- 
sto Mao  ne  risulti  frode  alla  legge.  E  vero  che  talroita  un  figlio  adulterino,  solo  perché 
non  oontla  di  questa  qualità,  raccoglie  la  successione  del  padre  in  pregiudizio  de*  parenti  le- 
gittimi ed  in  frode  della  legge;  ma  sarebbe  un  maggior  incoavenienle  autorizzare  la  pro- 
va della  paternità,  di  sua  na(ura  incerta  e  scandalosa,  e  che  la  natura  à  coverto  di  un  velo 
imp.'netrabile.Merlin  nelle  conclusioni  pronun/.iatc  nel  di  i4  maggio  iSio  airuJicnza  della 
Corte  di  cassazione  à  dottamente  sviluppato  questa  dottrina,  e  la  Corte  di  ca&sazioae  coD 
arresto  dì  detto  di  segui  le  sue  conclusioai:  Questions  de  droit  v.  palernùé,  §,  i.  Toullier 
à  seguito  U  stessa  dotlrioa,  contraddetta  da  Dclvincourt  lib.  i ,  til.  7  ,  nota  6. 

(1)  0  di  stupro,  ch'é  una  specie  di  ratio  momentaneo:  una  e  la  ragione  di  decìdere,  e  nel 
Consiglio  di  Siato  di  Francia  lo  stupro  fu  equiparato  al  ratto.  Locrù  3,  p.  SS,  n.  a— Con- 
TÌene  far  prima  pronunzi.\re  sul  ratto  da'giudici  {cenali  giusta  l'art.  336  Icg.  p.,  per  inten- 
tare contro  il  rapitore  l'azione  per  la  dicbiaroziooc  di  paternità  iu  uomc  del  figlio»  Toullier 
t.  s,  n.  941.  DelTÌncourl  lib.  i,  tit.  7,  nota  7. 

(a)  Secondo  te  regolo  stabilite  negli  art.  s34  c  aSy. 

(5)  Si  noli  la  parola  polrà.  Il  delitto  del  rapitore  è  uaa  forte  presunzione  chVgli  sia  l'au- 
tore della  gravidanza  della  donni,  allorché  l'epoca  del  ratto  coinciderà  con  quella  del  conce- 
pimento. L'art,  però  è  stato  rcilatto  nel  senso  di  rendere  facoltativa  e  non  forzata  la  dichia- 
razione di  paternità,  e  perciò  trovasi  sostituita  la  parola  ;;otrà a  quella  sarà,  adoperata  nel* 
la  penultima  redazione  dell'art.  In  conseguenza  né  la  pruova  del  ratto ,  ne  la  coincidenza 
della  sua  epoca  con  quella  del  concepimento  bastano  per  comprovare  la  paternità  ancura  i.i- 
rerta  :  esse  basteranno  soltanto  por  autorizzare  il  giudice  a  cercare  la  »ua  convinzione  in 
tutl'i  rapporti ,  in  lotto  le  circostanze,  in  tult'i  fatti  che  anno  preceduto  o  seguilo  il  de- 
litto. Locré  3,  p.  8a,  n.  8,  9  e  10.  Duvcjrìi'r  p.  i58,  n.  4>« 

(4j  £  Questa  dichiarazione  produrrà  l'elfetto,  elio  il  figlio  si  avrà  per  legalmente  ricono- 
sciuto dal  padre  con  i  drilli  successori  determinali  dall'art.  674* 

(5)  La  maternità  non  essendo  come  la  paternità  un  fatto  oscuro,  ma  un  fatto  esteriore 
0  fisico,  la  ricerca  doveane  elisero  ammessa.  La  materniià  risulta  da  duo  fatti  che  si  deb- 
bono provare:  il  parlo  della  madre,  e  la  idoutità  del  reclamarne  col  figlio  nato  in  una  da- 
ta epoca. 

L'art.  341  del  codice  francese  non  permetteva  di  provare  con  testimoni  l'identità,  se 
non  quando  esisteva  un  principio  di  prova  per  iscritto.  Il  che  suscito  la  grave  quistionc  tra 
■  giurecon>ulli ,  se  potesse  aprirsi  la  pruova  testimoniale  quando  esÌ!>toito  presunzioni  o  in- 
dizi risultanti  da  fatti  costanti  o  gravi  per  determinarne  raramcssìone  ;  ossia  se  la  prima 
parte  dell'art.  a4S  fosse  applicabile  alla  filiazione  naturalo.  Il  nostro  legislatore  à  troncato 
ogni  diflìcoltà  avendo  nel  secondo  comma  dell'art,  in  esame  aggiunte  le  parole  (ossia  ri|i«- 
tute  quelle  dell'art.  «43)  0  (juando  le  presunzioni  o  gC  indizi  risultami  da  fafli  tino  a  quel 
tempo  coti  anti  ti  trovino  abbatlanza  gravi  per  determinare  C  ammetsione.  Vedi  sulla  for- 
za di  queste  parole  la  nota  1,  pag.  79-— L'alto  di  nascita  non  può  considerarsi  come  prin- 
cipio di  pruova  della  identità  del  tiglio.  Merlin  quest.  v.  maiernilé,  i. 

L'art,  serba  silenzio  sulla  prova  del  parto ,  e  come  in  materia  di  stalo  la  prova  testimo- 
niale ò  ammessa  solamente  quando  la  legge  la  permette  con  una  espressa  disposizione,  cosi 
la  pruova  del  parto,  ne  concliìude  Toullier,  non  può  farsi  col  mezzo  di  testimoni.  Da  ciò  una 
dilTorenza  tra  i  figli  legittimi  ed  i  figli  naturali.  I  primi  possono  provaro  la  loro  filiazione. 


Veairarl.aiS. 


à 


aSS.  n  fidìo  non  è  giammai  amneno  a  fiire  bdagiiii  mna  paternità  e 
snlla  malenutò  oe'caà  m  cui ,  B*icnniiii  deU'ariioolo  s58 ,  non  «  &  luogo 
al  riconoseimento  (i). 

fiTOLO  TiU. 

DSCL*  AIKMEIONB  (s). 


CAPITOU)!. 

MI'  adozione  e  de*  euai  eJfeUt. 
266.  L*  adozione  è  sollanlo  permessa  alle  persone  dell'uno  c  dell' altro 


cioè  il  parlo  «Iella  madre  e  ViJtntilà  rot  mezzo  d!  Icstimoni:  i  figli  naturali  poi  non  posso- 
no provare  il  parto  cbe  con  iccrittura.  La  ragione  si  è ,  a>alioua  lo  flesso  stTillorc,  cb'é 
cesa  pericolosa  alBattlon  ittàÈf^  della  maternità  contro  «m  donzella ,  il  cui  parto  nos  è 
certo.  Fra  le  doBM  codoeohite  ftir  madri ,  il  figlio  può  cercare  U  Ma .  ««on  fra  le  mt^ 
gini  la  cui  purità  A  Wtto  vn  vdo  che  la  legge  non  dee  permettn* di  flOilevar».  QtiMle  fn- 
convciiÌL"jilc  non  cf  isto  per  rispetto  alle  donne  marilain  ,  le  quali  divenendo  rnndri  adem- 
piono al  dovere  della  legge  ed  al  fine  della  natura}  ne  si  arreca  loro  ingiuria  chiedendo  di 
provare  che  durante  il  matrimonio  sieositgMf alt:  t.  a,  n.  94^  >  ^6—Contr.  Deirinconrt, 
il  quale  ptMa*  lU.  ji  nota  tO|  cbe  ri  poeta  pvofue  il  parto  eoo  tosiimooi,  per  la  defaaliaA< 
ma  ragione  che  ■  fatti  ai  proTano  per  meno  di  IceliiieDi.  Ma  questa  opinioaa  jncenln 
ostacolo  negli  art.  4^  e  a^i  ,  ein^tn  ì  quali  il  fatlo  della  narrila  si  prova  cogHattf  diUv 
•lato  civile  ;  ed  in  mancanza  del  titolo  ,  si  prova  nel  modo  indicato  dall'art.  S4S. 

Non  è  da  omctlcr^i  die  nel  Constsiio  distato  di  Francia  fu  deciso,  che  il  figlio  nalnrale 
pracreato  pima  del  matrinonio  delui  Badre»  pai  indagarla ,  ancorché  costei  si  foeaa  ma^ 
ritata  coevo  altro  aoaiodiTerio  da  «no  padre.  Loné  3.p.  58,6a  a  65,  n.  10,  is,  17,  watt* 

(1)  La  regola  clic  permette  la  rirrrra  della  malernità ,  c  la  disposizione  che  permette  la 
ricerca  ddlu  paleruilà  nel  caso  ticU'  art.  a63,  anno  con  l'art,  in  esame  una  eccezione  co- 
mandala <ia  lui  doTcre  più  santo  e  piàatile  che  la  regola  isle^sa,  il  mantenimento  dell'olle» 
stà  pubblica  e  de'  buoni  costumi ,  st  oaecaM-l  «Ha  coaserwnone  delle  bineae  leggi.  Diieono 
dì  iJuTefrier  in  liocré  3,  p,  i3S,  n.  4S> 

(a)  Dellatc  le  disposizioni  relative  alla  paternità  lej^iltimn  0  naturalo  ,.il  legìstatorc  pav 
M  ad  occuparsi  della  paternità  legale  c  fittizia  che  deriva  dall'adozione — E  questa  una  insti- 
laiioaa  antichissima  riconosciuta  dagli  Ebrei,  da*  Giaci  e  da' Romani.  Quando  si  venne  alla 
coBBibuEMma  del  codice  civile  in  Francia ,  »  discnna  molto  se  Tadoiione  dovea  ammettersi, 
•  Mil'alfermatiTa  te  si  larebbe  ammessa  come  una  Inslitnsieaa  pelitf  es,  ciò  a  dire,  come  po> 
tando  essorp  accordata  per  eccezione  alla  \f^s.c  conmtio  e  !  a  titolo  di  ricompensa  a' cilla- 
dìai  clic  avrebbero  renduto  de' granili  servici  ,  e  die  non  avendo  posterità  desiderereb- 
bero di  crearne  nna  alla  quale  trasmeticrc  il  loro  nome  ed  i  loro  esempi  ;  o  pure  se  l'ado- 
sioiM  doTsa  oonaidararsi  come  ana  iasUtasione  di  dritto  civile  permessa  a  tutti  coloro  che 
'miampirebtew  le  condiiìsni  sotto  la  quto  sarebbe  permessa,  lupo  molte  disemaioni ,  s  pe> 

cialmentc  per  motivi  politici  clic  nllrra  ?i  presentavano  in  qne-^la  mnte'ia,  fu  st.ilrli'o  di 
ammettersi  l'adozione  ,  la  quale  abbia  di  comune  eoli' antica  adozione  Jr'  romani  il  ]'uru  no- 
me: le  cau«e ,  gli  effetti  e  le  l'orme  dell'adozione  dovean  tulle  essere  diverse  e  conformi  ai 
Bttovi  costumi,  ii'adosioae  in  vero  era  presso  i  romani  un  complelo  cangiamento  di  lami- 
glia:  fadollata  o  ^arrogala  nseiTa  dalla  soa  Camiglia  ed  acquistava  in  quella  dell*  adottante 
ì  drilli  di  agnasio-10,  o  -ucoedova  non  solamenti^  all'  .-idottnnte,  ma  ancora  a' costui  parenti, 
meno  a  quelli  p«r  parte  di  femmina  ,  co»i  cbe  si  ammise  uelle  successioni  la  diifcrcnza  fra 
agnati  e  cognati.  L' adu/ionc  cosi  considwala  era  diretta  da  vadale  più  poUlicha  cbe 
cili ,  né  conveniva  a* nostri  costumi, 

'  Nella  moderna  eondiaioDe  sociale  non  potava  ritanersi  cha  aa  eoataatto  di  adoiione  po- 

tcfsi^  in(r -durre  in  una  faniinlia  ro'ui  che  la  natura  non  vi  avca  collocato.  Mos<i  daquestn 
veduto  t  couipilalori  del  codice  cì\ ile  ne  l'organizzare  il  titolo  deU'adoziouc  tennero  pressa» 


MMO  (i)  in  tA  mtniofe  degli  anni  cinquanta  (2)  «  le  quali  »I  tempo  del- 
fadonom  nùa  abbiano  figu  0  diseoiaeiili  Icjgiuiini  (9),  ed  abbiano  al- 


40  II  calice  prussiano  promulgato  nel  1794 ,  il  quolc  considera  l'adozione  come  un  coalnil- 
lo^  ywOMite  Ua  radoUinla  •  l'adolUU»,  «d  i  cai  effislti  sono  tra  loro  cirooscrilU  nella  scm* 
plioe  trasniirione  del  none  e  de^beni  dell* adottante  nella  penona  delf  adotiato ,  c  che  la- 
scia l'ndoltalo  nella  sua  famiplia  naturale.  Con  questa  f;uida  e  col  desiderio  di  niij;lioraro 
elcunc  parlicolari  diiiposizioni  fu  redatto  questo  titolo,  secondo  il  quale  l'adozione  é  un  atto 
CÌTÌIc  che  stabilisce  fra  due  individui  corrclasioni  di  paternità  0  di  filiazione  le  quali  prina 
mlaraloeofci  non  nano.  Locré  che  nel  nibUicare  ìo^un'lo del eodie* civile  omite  di  rcn> 
det  noti  i  proemi  verbali  più  importholl  dd Consiglio  diSlato  Inquesla  materia,  per  gravi 
moliri  politici  espressi  nell  ultima  *ua  opera,  in  questa  à  pubblicato  lutti  i  p^occs^i  verba- 
li rimasti  lìn  allora  inediti,  e  che  sono  utilissimi  più  per  la  storia  e  la  scienza  ,  che  pel 
dritto  cootroTerso— Ammisero  ^odi  Ire  specie  di  adozione  :  ordinaria ,  riattauraUina  c 
UtUtmaUana,  la  quale  alttoia  era  aA*ap9«adic«  della  coti  detta  Mèla  qffieiàta. 

Le  aosbw  Iccgi  cìtìIì  oconoioono  lo  tnina  q^eoMa,  od  in  ritenuto  II  titolo  tktPadosih 
Moddeodiee  rì-anccse  con  delle  importanti  modificazioni  si  in  quanio  alle  c  ondizioni  che 
lo  quanto  agli  cifctli  dell' adozione^le  quali  saranno  notale  appiedi  degli  articoli  correlativi. 

(i)  Tutto  ciò  che  interessa  il  benessere  individualo  dev'essere  egualmente  pe'due  sessi, 
fii  é  dttomie  eoa  ro|;ioiio sfinito  l' ultinw  stadio  della  legislasione  rooiana  die  miiì§aodo  in 
&VOK  delle  donno  anritoto  H  rtgoro  della  regola  per  effetto  della  qnalo  le  dooné  mm  poto* 
▼ano  ossero  ammesse  ad  adottare,  perche  i  Egli  non  potevano  cadere  sotto  la  potestà  della 
donna ,  accordò  loro  il  drillo  di  adottare,  come  una  consolazione  alla  perdita  ilu'  propri  fi- 
gli; §.  10  Jntt.  e  1.  5,  Cod.  de  adopl. 

(s)  Per  non  distrarre  gli  uomini  dal  matrimonio ,  0  perchè  l' uomo  arrivato  a  5o  anni 
nerde  ordinarianonle  b  ^«nusn  di  aver  figli,  il  legislatore  prescrive  per  poter  adottare, 
l'età  mafririore  di  5o  anni.  Il  dritto  romano  ricbedeva  l'età  di  Co  anni  ;  I.  17.  (J.  a,  IT.  de 
adopi, f  sebiK-DC  nelle  scuole  si  contrasta  se  l'aJozione  era  pcruicssa  alle  pe  rsone  minori  di 
4ÌO  anni.  Einnecio  rectV.  $.  179. 

(3)  La  condizione  di  non  poter  adottare  che  quando  non  si  abbiano  figli  0  discendenti  lo- 
giltini  si  aosliene  da  so  aiiedeslna.  Psr  dritto  romano  dJffidInMalo  si  acoordava  la  facollà 
oi-adottarc  a  coloro  che  arean  figli. 'Einnecio  ibid. 

La  soprawegncnza  di  un  figlio  legittimo  non  renderebbe  nulla  l'adozione  fatta  prima  del- 
la sua  nascita,  purché  11  figlio  non  fosse  ciiiicej)uto  prima  deiradozionc  ,  pnii  héj^//';/»  con- 

rUfTO  nato  /ia6€(urj,mi0U€fdey'ut  comodi*  abituri  Toullìer  t.  a,  n.  9S6:  licUincourt 
f ,  tlk  XI,  noia  8— Dioad  dei  nari  che  la  legittimazione  per  susseguente  matrimonio  di 
on  figlio  naturale  aalO|riBU  MTadoaioiie  OM  fcodace  remila  di  annnUaro  1*  adotioBO. 

DclTincourt  ibid. 

L'n  primo  figlio  adottivo  non  Irapcdìreblie  rbe  se  no  atìoltino  altri  ;  ar^.  dell'art.  160,  n.  4- 

Si  può  adottare  un  figlio  naturale?  Nelle  leggi  romane  fatte  sotto  il  gorcrno  repobbli- 
oano,  non  se  ne  trova  una  sola  in  cui  vi  abbia  quislione  dell'adozione  de' figli  naturali.  L'iuH 
poradore  A  ttanasio  fu  il  primo  che  nel  t>o8  con  la  legge  che  forma  la  Cod.de  natmra- 
ìtùuj  itòeìis  rallentò  l'aulico  rigore.  Questa  legge  non  ebbe  lunga  (lutata,  e  Giustino  nel 
Sig  ordinò  con  la  legge  7  dello  sii  s;o  liii  lo  del  codice,  che  per  l'avvcniro  la  legge  di  At- 
tanasio si  avesse  come  non  fatta,  e  che  ogni  adozione  de'figli  naturali  si  considerasse  come 
canlusria  a'bnooi  costami  e  rimanesse  senza  effetto.  Giustiniano  conlermò  con  la  novella 
74)  cap.  3,  la  legge  di  suo  padre  Giustino.  Nella  novella  89,  cap.  XI,  f  •  j  Ginstiniaao ri- 
torna su  lo  stesso  oggetto ,  e  Golofredo  nelle  sue  note  a  questa  legge,  dice  cbo  sì  potrelibe 
•  sostenere, /en/flr///oji«<?/,chcGiu>liniano  vi  ubbia  dero-nto  td!  l  ap.  a  della  sud  novella  117. 

Sotto  l'impero  delle  nuoTC  leggi  questa  quistione  è  mollo  controvcrlita.  Delle  considera- 
fioniBlomli,  ed  argomenti  tratti  da  più  articoli  del  codice  determinarono  Merlin,  3  cdia. 
del  reperì,  v.  aJoptton  4,  Cliabol  de  eueceuimu  sull'art.  756  n.  S6>  ,  Malevillo  , 
Tonllier  t.  2,  n.  <jS8,  c  Delvincourt  lib.  i,  tìt.  IX  nota  1,  a  sosleaora  la  negativa.  Meriin 
dopo  la  pubblicazione  della  disrussiotic  dclConsiglio  di  Stulo  de't  fi  frimiale  anno X  espres- 
se una  contraria  opinione}  ma  nel  repert.  t.  16  è  rivenuto  sulla  prima  opinione  ,  sebbene 
conviene  che  non  vi  è  coca  akuna  dm  mostri  di  avoie  O'corpe  lagislatiro  piraaeffitta  Tado* 
xione  de'figli  naturali.  *  ^ 

Non  si  deve  però  dissimulare  ette  da  tutti  i  proeessì  tcAoK  pobUicatidaLoeré  dofwil  1880 
ai  rilom,che  fu  vivamente  c  di  proposito  trall  itii  la  llrc^^nte  quistione  nel  coiiviglid  di  Fran- 
cia. Si  propose  un  ari.  concepito  iie'sesu -nli  termini:  Colui  che  Zia  ricomxctuto  neilc  for- 
me étabiUie  dalla  legge,  un  figlio  nato  fuori  malr  imom'o  ^  non  può  allottarlo,  n4  ftuò 
conferirgli  altri  dritti  che  quelli  che  multano  da  guetlo  rieonoteitnénte>',mafooridijti»' 
eie  eaeoj  non  earà  ammetta  akua'asioae  tendente  a  provare  eke  HjyUo  adèUaia  éfylh 


nano  quiadioi  amù  di  più  (i)  di  coloro  che  ri  propoDfi;ono  di  adottare. 

2C7 .  Nessuno  può  essere  adoUnlo  da  più  porsono,  fuori  che  da  dueooojll^ 

iNimi  ronjiiiic  può  adotlnrc  senza  il  consenso  del  suo  consorte. 

2G8.  Allurtliè  SI  voglia  far  uso  della  facollà  di  adottare  verso  una  per- 
dona a  cui  n«lia  sua  miaor«  età ,  almeno  pel  eorso  dì  aeianin,  li  ùeoù  Ma* 
ministrati  sussidj ,  e  per  cui  si  si  sicno  avuto  non  intorrnftp  cure  ,  non  sarà 
necessario  che  l'adoUnnle  abbia  oltrepassato  frii  anni  cinquanta  di  sua  età  ; 
rinianeudo  fermo  1  adeuipiuicutu  dello  altre  coudizioui  richieste  ne'  due  ar- 
tiooli  precedenti  (s), 

269.  Volendosi  adottare  colui  che  abbia  salvato  la  vila  all'  adottante ,  o 
in  un  combattìuieuto ,  o  col  liberarlo  dall'  incendio  0  dalle  ncque  '3),  basterà 
ciò  che  è  richiesto  ueU'  articolo  precedente,  trauoc  la  circostanza  che  l'adot- 
tante deUw  a?ere  quindici  anni  di  più  della  persona  che  si  propone  di 
adottare  (4.). 


nalurak  delT  adottante— \n  oucsto  sistema  adunque  l'adozione  di  'seli  fijrli  naturali  ricft- 
nosciuli  si  volefa  iDlerdirc,  ed  iinpcffnata  in  i[ufslo  sniiso  una  vivadisi  ussionc  venne  l'art. 
8op|)res$o.^  Si  Mservò  alt' mopo  che  l' ingiustizia  deti'  uomo  il  quale  per  le  sue  sregolatexze  à 
faUo  naacére  no  fistio  nella  Tcr^iogna,  può  essere  rijMrata  Mota  che  i  oottaniriie  ffoiif 
offesi  :  si  ofTcndoreblKTo  i  costumi  se  si  desse  a' bastardi  la  capacità  di  succedere  ;  ma  che  i 
costumi  non  sono  ollrairpiali ,  «e  questa  capacità  c  loro  fenduta  (  ori  l'nJciziono:  il  mezzo 
iniTOf^iiijso  di  l'orli  succfilerc  (  oitip  tigli  adottivi  c  ima  rorn-  figli  naiurali  concilia  la  giusti- 
zia eoa  l'ioteressc  de'coslaaii.  Che  oraasi  iicl  titolo  della  j^a^erni/à  e  delia  filiazione  eoa 
jnolto  rigale  regolali  f^Vi  effetti  del  riconoscimento  de' Egli  nalnrali,  nella  ropposizione  che 
-1*  adofìooe  potrebbe  riparare  il  pregiudizio  che  la  sereritA  della  legge'  cagiona  a'  figli 
saturali.  Che  al  più  non  si  guadagnerebbe  niente  escludendo  i  figli  natorali  dall' adoziooO) 
pfTc  liè  polcinK)  il  padre  non  riconoscerli ,  non  dipenderebbe  clic  da  lui  d' instituirli  le- 
gatari universali.  Conchiude  qniadi  Locró  che  l'adozione  de' figli  naturali  risulta  i."  dal 
elleoiiodel  codice ,  il  quale  non  esprimendo  alcuna  distinzione,  i  figli  naturali  ti  trovano 
OMBpKii  aeU*e»ressiooe  generica  di jierMona  indicata  nell'art.  a68:  s."  che  la  regola  che 
Bon  pemelfe  di  distinguere  dove  la  legge  non  &  distinto,  e  quella  che  permette  tutto  ciò 
che  la  legge  non  La  intiTclrtin  ,  sono  state  partii  olarniente  applicate  nella  materia  di  que- 
sto titolo ,  alla  facoltà  di  adottare  successivaiucnle  pi&  figli)  ed  all'adozione  dc'figli  nato* 
rali:  I.  3,  p.  iSg  a  x6a. 

Molto  dèciiioiii  Aimo  ritenuto  il  prineifia  di«iMr  yermsm  l'Adoiioiie  d«*SgU  aatamt- 
K.  Dftlln  ▼.  odivpfMNi,  tei.  i . 

Che  che  ne  «la  della  opinione  raanifestata  nel  consiglio  dì  Franc-ia  ,  l'a(li7Ìi  ne  dc'Gi^li 
•naturali  oltreché  urta  a' buoni  principi,  romcntamio  le  illecite  unioni  c  rendendo  più  rari 
S  natfimoni  che  interessa  allo  Stato  di  vedere  aumentai  ;  sombra  altresì  contraria  alle  dì- 
■DMbiooi  della  legge.  Tra  gli  argomenti  è  daciuTo  qudio  olia  aaace  dal  raTvicinamento  de- 
fili artiooii  s6 1 , 674  e  8n4i  seeondo  i  quali  li  è  ghalameate  aninena  una  distinzione  tra  i 
figVi  naturali  ed  i  bgli  legittimi  (redi  la  nota  i,  pag.  80).  Or  so  l'adozione  conferisco  al- 
l' adottato  i  medesimi  dritti  di  successione  che  vanta  il  figlio  Ir^^iilimo,  come  potrebbe  ri- 
tenersi lecita  Padoaione  del  figlio  naturale,  quando  qu^^iti  u  )n  può  direttamente  oiadir^ 
toawnlé  iioevereper  titto  tra  viri  o  di  ultima  volontà  più  di  quello  cbe  la  l^ua  Afimlof 
E  a  età  ei  aggiunga  che  il  nostro  legislatore  prendendo  in  convideraalone  u  eoodUdooa 
del  figlio  naturale  ù  risla!<ililo  la  legittimazione  di  grazia ,  art.  sù'G ,  segue  che  il  figlio 
turale  non  può  avere  una  iiliazione  diversa  da  quella  che  con  la  nascila  à  ricoTUto* 

(i)  L'adozione  essendo  un'imaginc  della  natura,  era  ragionevole  il  iìssariS cIm  l*eulol* 
tante  aTcew  un'  età  tele  da  potoni  rìignardare  couw  jiadro  dell'adottato. 

fa)  L*«r<.  84!(  del  oodìee  fraaceee  e^va  «omo  condiiione  delP adozione,  die  Padot» 
tante  avesse  somministrato  i  sussìdi  a  colui  clic  vnnl  ndotlarc ,  celie  abWa  avnto  per 
ttii  non  interro  te  cure  durante  la  bua  luinor  età  e  per  td  anni  almeno.  L'art,  delle  noelre 
leggi  civili  cbigc  questa  condizione  nel  solo  caso  in  cui  l'adottante  non  abbia  oltrepassato 
gli  anni  fio.  art.  a6S.  Quindi  presso  di  noi  può  adotlant  andie  oolai  ool^uale  non  n  abbia 
-avuto  perrlananxi  alcuna  relanone. 

(3)  Si  sono  specificati  e  limitati  i  servigi  renduti  e  dir-  aii'orìzzanoradozìono  rimunera- 
toria  ,  appunto  per  impedire  che  l'adozione  diventi  ua  nii  /./o  di  patteggiare.  Lucrò  3,  p. 
•^3o,  n.  1 7  e  i<S. 

(4)  L' adozione  in  questo  articolo  indicala  si  chiama  rùmuieratorta,  riconosciuta  anche 
<dall*«rt.      iel4iddiM  JiNuw«M.  jS^nUTart.  riduadera,  nhe  radettutalbne  uiaggiote 
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270.  L'adozione  potrà  aver  luogo  anche  prima  dell'  eia  maggiore  dell' 
ailoltalo  (i  S.  Se  (jiicsli  però  .  avendo  ancora  il  padre  0  la  madre  ,  0  uno  di 
essi,  jiou  ha  coiuuiulo  gli  auui  venticinque,  dovrà  uUeitere  il  consenso  o  di 
entrambi  0  del  solo  superstite;  c  se  è  maggiore  degli  aDni  venticiaqae  ,  do* 
Tra  richiedere  il  loro  consiglio  (2,1.  In  difetto  de' genitori  si  richiederà  l'appro- 
vazione del  consiglio  di  famiglia,  oie  colai  che  Tuolai  adottare,  non  abliia 
compiuto  gli  anni  ventuno. 

27 1.  L*  adoaone  cooferÌMie  il  cognome  dell*  adotUate  aU* adottato  che  b 
aggiunge  al  proprio  (3). 


T«di  rwt.  arf 


272 .  L'  adottalo  rimani  nella  aua  bmiglia  naturale,  e  n  oonaerrerà  tutti  vedigli  «a.  189, 
aoi  diritti  (4).  .  •89. 

273.  L*  oDoiigaiìone  naturale  cbe  eonlinnerà  a  sosàstere  Ira  Tadottato  ed; 


i  suoi  genitori)  di  somministrarsi  gli  alimenti  ne' casi  determinati  dalla  legge,  eU  wt.  19! 

sarà  considerala  comuno  all' ndnltanto  ed  nlT  adottato,  l'uno  verso  l'altro.  ' 

274.  L'adottato  non  acquisterà  verun  dn Uu  di  successione  su  i  beni  de'  tlritti  d^fld* 

parenti  dell'  adottante  :  ma  ralla  successione  dell'adottante  avrà  gH  ileasi  di-  miu  noet^n* 
ritti  che  vi  avrebbe  il  fìglio  nato  da  matrimonio  ,  anclie  quando  vi  fossero 


At*  fCDitoii  ■•no 


altri  figli  iegilliim  e  naturali  nati  dopo  l'adozione  (a).  iu6&i. 

di  età  delt'adottato.  Perchè  ^eslA  condiziono  non  è  scritta  nel  nostro  art.,  se  no  potrebbe 
coocJiiudere >  che  noU'adonono  rintnenloriA  ^adottalo  pui  aToro  ima  «14  niag^on  dot» 
radottonle, 

(i  T,'  nrt.  '16  del  codice  francese  richictloTa  Ja  maf^gior  età  dell'adottato; sl^tfictie  dèi 
oousenfo  del  niiuore,  la  legge  nostra  supplisce  col  consenso  dc'goiiilori. 

(s)  L'art,  non  esìge  che  si  domandi  il  contìglio  tre  ▼olte,  come  net  matrimonio.  Basta 
un  atto  secondo  le  bmie  degli  atti  rtsMllosi  cU  coi  é  parata  negli. ari.  166  e  168.  Toullier 
t.  a,  n.  987.  Delrincourt  Kb.  i,  tit.  IX,  noia  iS. 

(5)  Se  l'adottante  è  una  donna ,  ridottalo  prende  nondimeno  il  suo  cognome,  secondo  il 
codice  prussiano  ;  né  la  disposizione  del  codice  civile  eccettua  questo  caso ,  come  osserva 
Toullier  t.  s,  n.  1008.  Del v inoonrl  iitUC, sola  i4À «tallo ataaMMafinutalo* 

(41  Vedi  ta  nota  a ,  pag.  oa. 

(5)  Poiché  f adottato  ac^piuta  fidla  raeecanoMMradoUaiitatAriHidiiiieeeMioae,  segue: 
1  '  Che  i  fig'i  adottivi  ànno  dritto  alla  riserva  dall'art.  829  stibitila  a  furore  dcMif;!!. 
Touiiicr  t.  3,  a.  loii,  e  t.  5,  n.  mì:  Gnmcr  delPadopl,  n.  à^:  Del.  liit.  i,  lit.lM,  nota  ij. 
s."  Cbe  l'adozione  non  produce  l'cifolto  di  rivocare  le  donazioni  tra  vivi  fatte  dal  donai) u- 

Cima,  deli' adosiooOy  poiché  a*  termini  doU'art.88ii  io  dooaziooi  Ira  vivi  sono  rivocatc  per 
«npnrm^eaia  di  nn  figlio  legilliino  e  naturale,  o  fer  la  legitltnaiìoBe  di  un  Gglio  oa» 
turbile  conccpulo  allVpocn  della  donazione.  Conveii^;nno  in  qui  st.ì  propjiiizione  Toullier  t. 
a,  11.  leu:  bolvinrourt  lit.  IX,  nota  l5:  Grenict  de  i'  uiiopi.on ,  n.  3i):  Duranlon  t.  3,  n. 
3i^— In  quanto  poi  allo  donazioni  intcrmodic  fra  il  centra  ilo  fatto  inntmzi  al  f;iudice  di  nr- 
condariooià  ÌBicriuoitedeU'adosìooeiie'regislri  delio  stato  civile,  Toullier  ibid.  nella 
noia ,  pana  dia  la  riiarra  ri  cttenderebbe  tu  qvcitl  teai,  atanlecHè  l'adottalo  avea  ac^>> 
Btato  dritto  col  contratto.Grenicr  n,  2C  c  4"  ^  di  contrario  sentimento,  perciocdié  l'adoailK 
ne  non  diviene  perfetta  cbe  dopo  sanziouttU  da  Trib.,eil  inscrilla  no'libri  dello  ttolo civile. 

3."  Cbe  le  donazioni  anteriori  all'adozione  non  sono  sust  eitibili  di  i  tJuzione  ^  por  for- 
nÌN  ta  riserva  legale 
tcdoption  «un. 

Corte  di  passa7Ìon-^  J/i  Parigi  con  arreuto  del  di  «9  giugno  iSaS  adottò  l'opiniona 
ruvoie  ttUa  riduzione,  per  la  Considerazione  che  avendo  l'adottalo  sulla  tuccessioBO  del» 
radoilanle  dritto  ad  una  riserva  come  il  fii^lio  Icggitlimo,  segue  ohe  se  costui  può  ai 
termini  dell'art.  837  far  ridurre  lo  donazioni  che  pregiudicano  la  ma  risona ,  a  <)ualuu«|ue 
C(Niea  rieao  itale  fatte  le  donazioni ,  anche  l'adottato  cui  questo  dritto  è  comune  può  eser- 
citarlo su  tutte  le  donazioni  fatto  in  prei;.udizio  della QiariMvva,aia  pnjaa,iìadoporado- 
zioac.  Su ey tabu  trigenmile,  art.  adfpiivn. 


lozioni  anteriori  ali  adozione  non  sono  sust  oitiinii  iii  ruuzione  ^  por  lur- 
•gale  del  figlio  adottivo.  Qttetta  dottrina  viene  iosecuata  da  Grenier  de 
'39  ;  Toullier  I.  a,  n.  1011:  Delvinccnrl.  lib.  i,  tit.  IX  ,  nota  iS.  Ma  la 
in  -  i\\  l'arici  con  arreuto  del  di  «9  giugno  i8a5  adottò  l'opinione  favo» 


trarre  Tcruna  ra^jione  da  questa  \c^s,c ,  c  quindi  la  quislionc  si  rende  dubiosa.  Delvincourl 
lit.  IX,  nota  16,  e  Grcnicr  de  i  adoplwn  a.  3?  sono  per  lo  negativa  per  due  ragioni:  i.* 
Cbe  il  drillo  dia'adotlalo  bimo  all' Iriaol^deir apertila  della  aneceamae,  •  per  coaie. 
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■7$.  Se  t'adottato  mnora  aensa  diioendmlt  legitlimì ,  la  cosa  date  dall* 

TMiisiiaii.Ci*  adotlBDlc  o  provenute  tlallndi  lui  eredilà  ,  Io  qunli  esisteranno  in  ispccie  (i) 
fi\  tempo  (lolla  morte  dell'adotlnlo.  rilornoranno  all'adlottaute  o  n  suoi  discen- 
ilenti ,  coli'  obbligo  di  coutribuirc  al  pagauicato  de'  debiti ,  e  senza  pregiudì- 
sk»  de  diritti  dolano. 

Gli  altri  htm  daffadottato  apparterranno  a* suoi  parenti  ,  i  quali ,  anche 
por  l(?  robe  esprèsse  in  questo  articolo  .  esoliidcrnnnu  sempre  tutti  gU  eradi 
dell  adottante,  quando  non  sìeno  di  lui  discendenti. 

376.  Se  durante  la  vita  dell*  adottante ,  e  dopo  la  morte  dell*  adottato ,  i 
(igli  0  discendenti  di  costui  morigero  essi  pure  senza  prole ,  1'  adottante  sue* 
cederà  nelle  cose  da  lui  dato,  siccomo  ò  sìnhilito  noli  anlocodonto  articolo  : 
ma  questo  diritto  sarà  tuereute  alla  perdona  deil'  adottante ,  e  non  trasmessi- 
bile  8* suoi  «redi»  aneoidiè  dkeradenli. 


CAPITOLO  II. 

Deiif  fórme  deil'  a^o^u'oae. 


«77.  La  persona  che  vorri  adottare ,  c  quella  eha  Torr&  essere  adottata  , 
si  presenteranno  al  giudice  di  drcondario  dd  domicilio  ddl*  adottante  ,  per 
farvi  r  atto  (Irl  loro  vispcllivo  consonso. 

Essendo  uiiuorc  1  individuo  che  vuoUi  adottare,  dovrà  presentarsi  al  giu- 
dice di  etrcondario  ìnsieffle  colla  pmona  che  dee  consebùre  aU'adoaone  , 
giusta  l'articolo  270. 

278. Dalla  parte  la  piùdiligente  si  conscq:nerà,  entro  i  dieci  giorni  seguenti, 
una  copia  di  questo  atto  al  procurator  regio  presso  il  tribunale  civile  del  do- 
micilio  deir  aaoltaate,  per  aotloiiietterlo  dia  omologazione  del  tribunale  me- 
desimo. 


guente  nsn  ha  Tadottato  potato  trasmctiereua  dritto  che  non  area  aetiuUtato:  2.°Clie  l'ado- 
zione non  essendo  oggi  ohe  una  insliluzione  irrerocabile  di  ercdc.cioé  una  donaziuno  dcllV 
reditàjéun  principio  che  [ulto  le  disposi/ioni  iiii[UL'>tn  irmcrc  sono  caduche  per  r;iii[i  i(u- 
la  morte  del  donatario.  Contro  questa  opinione  si  sono  prouanziati  Proudhon ,  cours  dt 
droit  t.  a,  p.  iSqì  Toultier  t.  s,  n.  ioi5;  Uuranton  I.  S,  nJf4,  c  la  Corte  di  Cass.  dìp4^ 
rigi  con  arresto  dc's  dicembre  i889,ta  l)alioz  adopt.y%tt.  «.---Crediamo  clic  dcbb^  essere 
seguila  quest'ultima  opinione  per  più  ragioni:  i."  L'adozione  non  é  una  insti luzìonc  di  ere- 
de, ma  una  ima;; in L-  JcIIa  paternità  mlur  ile,  e  su  questo  priii>  ì^io  <;Ii  autori  del  codice 
civile  àn  redatto  il  titolo  dell'adozione  :  ne  fan  prora  gli  art.  2G6  ,  267  ,  270,  871,  878  j 
'jtS:  a.*'  Che  dal  giorno  dell'adozione  i  rapporti  di  paternità  e  di  filiazione  sono  irrevoea- 
biìi ,  ed  é  perciò  che  gli  art.  iSg  e  i6e  o.  4t  Tifitano  il  matrimonio  Ua  l'adottante  e  l'a- 
dottato ,  e  Ira  costai  ed  i  figli  legittimi  dell'adottante  ;  come  pure  l*art.  S48  delle  leggi 
penali  i3i(  hiara  parricidio  l'omicidio  in  jifrsniin  Joll'adoltanlc,  c  l'art.  !?j5  delie  medesime 
leggi  aggrava  la  pena  dell'omicidio  contro  dell'adottato,  nello  stesso  modo  di  quello  rom- 
aWso  tra  parenti  legittimi,  appinis  pencM  i%tfBÌ  di  parentela  legale  vengono  lì  sa  ti 
eoU*  atto  di  adozione  ;  3."  Che  m  aOBMgoenn  rari.  174  à  inteso  stabilire  la  nii>ura  det 
dritto  che  fadottato  acquista  ralla  raeoeMÌooe  dctr  adottante ,  non  già  clic  per  verificarsi 
H  dritto  dell'adottato  ,  licbhpsi  prima  aprire  U  sucrcssion:  dcir adottanlo. 

(1)  Dalle  parole  che  etitlono  in  ispecie,  si  òconcliiusu  da  TouUier  l.  a,  n.ioi3  e  da  Cre- 
nier  p.580,  che  il  dritto  di  riversione  non  si  esercita  dall'adottante  sul  prezzo  non  ancor» 
IMcalo  de' Jmmiì  alienati,  o  sulle  azimii  ner  ricaperarli,  come  no*  oasi  previsti  disli  art.  676 
e  TOi.  D{ centrtria  opinione  sono  Maievllle  su  questo  art.,  e  ÙelTÌncoarl  tit.IX, nota  ai , 
per  argomento  dc'cilali  art.  Questa  opiniono  sembra  preferibile,  perché  la  riversione  es- 
sendo un  dritto  di  successione,  t'adottante  clic  esercita  un  dritto  successorio  sulla  cwta  do- 
nata, per  identità  di  ragione  può  «serdlare  fMsle  dvillo  Bol  prone  die  sta  fa  laege  della 
cosa:  àfts  Mifaw  nitfi».  lUrai^Hr. 

Le oMerwtiaBt safpi art. gje ♦  681  loae appitcahili agli  art. aySesTS. 
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-979*  nirìboMle  radaiMlo  netta  camera  dri  eonsiglia  ,  dopo  nrer  prese 
le  opportune  inforinazioni ,  Terificherà  i.*  se  alenisi  ndoit  pilo  luiìc  le  coadi* 
zioni  della  legge  ;  '2."  se  colui  che  Tuole  adottare  ,  coda  Ituooa  fama. 

aSo.  li  Iriibuaaìe ,  sentito  il  jproeamiore  segio ,  m  messa  ogni  idm  for- 
malità di  processo,  prouiiniiera ,  senza  esprimerne  i  doÌìtì  (ij ,  in  questi 
termini  :  vi  è  hiogo  ,  o  non  vi  è  luogo  aU'  adozione. 

281.  i\el  mese  successivo  alla  senteoza  del  tribunale  civile ,  sarà  la  detta 
sentenza  sottoposta  alla  ^raa  Corte  dvile  «  la  quale  proeederi  nelle  forme 
praticate  dal  tcibonale  eiirìte,  e  pronanzìerà  semaaUegame  i  moiÌTi:  /«em- 
tenza  è  confermala  ,  0  la  sentenza  è  riformaia;  ed  lis  ettn^tieiixa  es* 
è  luogo ,  o  non  vi  è  iuo^o  all'  adozione  (2). 

'fi82.  Qualunque  decisione  della  grao  Corte  cirile ,  che  -ammetterà  i'  ado- 
BOoe,  sarà  prolFerita  nell'udienza,  e  vorrà  alTissa  in  que'  luoghi  ed  in  quel 
numero  di  copie ,  che  !.t  gran  Corte  civile  stimerà  conveniente. 

283.  Ne'  tre  mesi  successivi  aMa  sentenza  ,  a  richiesta  dell'  una  0  doli' al- 
tra delle  parti ,  l' adozione  sarà  inscritta  nc'regislri  dello  stalo  civile  del  luogo 
ove  T  adottante  arra  il  suo  domicilio. 

Questa  inscrizione  non  avrà  luoco,  che  iti  vis'a  dol!.!  prospnlnzionedi  una 
copia  autentica  delia  decisione  della  gran  Corte  civile  ;  e  l  adozione  reterà 
semca  eirello  ,  se  non  sarà  slata  inscritta  nel  suddetto  termine  (3). 

284>.  Se  r  adoUanlo  morisse  dopo  chb  1*  atto oomproyanlé  la  sua  volontà 
di  formare  il  contratto  di  adozione  sarà  stalo  ricevuto  dal  giudice  di  circon- 
dario «  e  portalo  avanti  a'  tribunali ,  e  questi  non  avessero  pronunziato  difli* 


^i)  La  procedura  c  segreta  ed  i  giudicali  debbono  ossero  rendali  senza  enunciazione  di 
molivi,  facendusi  eccezione  all'art.  319  della  legge  organica  gladiiiaria,  perchè  i  tribunati 
sono  chiamati  qaalclie  volta  «  rifettw«  ia-i(iMtta  OMteriji  delle  doiMode.«v«imte  da  uo' 
■lini  tenia  coitniiii ,  e  nicbbe  scusa  otiKtt  di  nate  noli  al  pabUieo'(|ueilt,iiM»tÌTÌ. 

(2)  Le  decisioni  che  rij^cttano  le  domandailiaàidoaeBiNisoao.pNflenieairBdieBniper 
i  mutivi  espressi  nella  nota  precedente. 

(3)  L' adozione  non  ti  effettua  clic  con  Io  inscrizione sttVegìstri  dello  stato  civile  e  nel  ter- 
BÙne  fisfato  dall'art. ,  elasto  il  osale  la  legge  presame  che  le  parti  abbiano  rinunciato  ai 
dritto  ette  areano  acqoliteto  io  TtriA  del  notuo  comenso  espresso  innanzi  al  giudice  di  cir« 
conJario  ,  ed  in  virtù  della  decisione  della  C.  C.  civile.  La  sezione  del  Tribunato  di  Fran- 
cia nel  proporre  la  iloradenza  del  dritto  per  mancanzi  Ji  trascrizione  dell'adozione  nel  Icr- 
lulnc  iiiilicalo,  ne  d(  ttc  per  nmlivo  clic  lo  stato  Av^\\  unniiiii  non  deve  restare  lungamente 
incerto;  ma  dichiarò  altrcsi  che  rimasta  senza  ciTctlo  l'adozione  non  dovca  essere  interdet- 
to alle  parti  di  riprenderla  in  seguito.  Loeré  S,  p.  «58 ,  n.  1 1. 

Per  I  opposto  l'ailozionc  inscritta  in  tempo  utile  ne'regìstri  dello  stalo  civile  è  irreTOca- 
bile  :  nel  Consiglio  ili  Stato  ili  Francia  (  seduta  del  4  nevoso  anno  X,  a6  dicembre  1801  ) 
fu  esaminalo  di  propotlio  0  (ìeriso,  che  le  parti  non  possono  vulontariamcnlc  annullarla 

Suantuoque  fossero  conscnstenti^  per  la  ragione,  tra  io  altre,  ctie  l'adozione  è  una  Unzione 
ostinata  ad  initarola  aatora,  aé  li  può  in  conseguenza  cessare  di  essere  adottivo ,  come 
non  fi  può  cc5?-irc  di  essere  Bglio  naturale.  Locré  3,  p.  aa6)  n,  Bo— ToulUer  (t.  a,  n.iosS) 
per  altro  inclina  a  sostenere  che  la  rivoca  per  reciproco  consenso  sìa  permessa ,  e  perché 
la  loir^c  non  ron'.ifnc  sulla  rlvo"a  alcuna  disposizione  contraria  c  perchè  il  codi  co  prussia- 
no aminette  la  rivoca  dell'adozione  nello  stesso  modo  con  cui  si  è  latta  e  colla  sanzione 
de'Tri^unali.  Ma  questa  opinione  non  é  ammessa  con  ragione  da  Merlin  rcp.  v.  revoca^ 
tioa  tf  aJopiion ,  Grenier ,  Delvincourt,  Duranlon  e  DaUoz.  Dopo  che  t'aalorilà  A  eoarer» 
malo  un  contratto  solenne  di  adozione ,  i  legami  di  pateraitt  e  di  filiasione  ri  wno  fioraia- 
li ,  il  li -'io  ndotlivo  ac  quista  dritto  sulla  successione  pa'erna  ,  cit  nmmctlcndo  la  rivoca  po- 
trebbe la  successione  iodirettamcnlc  niellersi  a  prezzo  0  nnunziarsi ,  ciò  eli' é  vietato  dal- 
]*art.  lo84>  Presso  di  noi  é  tanto  maggiormente  da  preferirsi  la  decisione  del  Consiglio  di 
Stato  di  Francia,  in  quanto  die  per  l'art.  289  la  patrio  potoità  (a  difleronia  del  codice  fran- 
cese) si  esercita  su  tìgli  adottivi.  Or  non  si  pnè  rinoaciafa  atdrìUs  della  patria  joteslA  y 
cli'é  OM  li^e  ék  ordiao  {hiUiIìco. 


llvamente,  tarà  eontiniuto  il  praeoiio  ;  •  mi,  w  mri  luogo,  ammcaM  Fa* 

doiiooe. 

GU eredi delladoltanle potraoDo.qualoraoredano iaanirae^isibile  l'adozione, 
pramlare  al  procoraloro  regio  qualunque  nemoria  ed  ósiervaiioBe  a  quello 
og8«4to(i). 

285.  Volendosi  adottare  un  individuo  che  non  abbia  padre  c  madre  certa, 
•  che  sia  allevalo  in  qualche  ospizio ,  basterà  che  vi  concorra  il  coasenso 
de*  g^nemalori  ddi*  omino  ofo  0  italo  accollo.  Tale  conteoM  larà  espresso 
io  Itoa  deliberastone  che  snrà  sommessa  alla  oraolognzìone  del  tribunale ,  il 
qoale  procederà  nel  modo  indicalo  negli  articoli  277  ,  27S  e  soguonli. 

a86.  Gli  atti  di  procedura  nel  caso  additato  nell'  articolo  precedente  si 
fanuwo  aruUtt  aeuia  esser  soggetti  né  a  liollo ,  né  «  n^On ,  nè  adirìlli 
di  oanoelleria  (s). 


(t)  Gli  eredi  dell'adottante  nousno  allr«si  impugnare  un'adozione  irregolare,  altrìmen* 
li  II  reoderebbero  ilhnorie  leaiimMiiloiii  della  legge.  I  dotti  però  non  eoa  Tengono  sol  ino* 

do  d'impuirnarn  !e  decisioni  di  aclozionc.  Grcnier  dr  I* nJopiton  p.  Siy,  pensa  che  se  l'adol» 
tante  ò  luurtu  prima  della  decisione,  i  suoi  credi  clic  anno  prciCiiUlu  aiemoric  tendenti  • 
far  rigettare  1  adozione  debbono  produrre  ricorso  in  cassazione:  negli  altri  casi  debbono 
rìrolj^erit  alla  corte  di  appello  e  domandarae  la  rivoca  come  res  iater  aiUot  acta.  Toallier 
t.s,a.  1019  édi  avviso  che  ia  t«tf icati  in  oui  radoiiooe  d  aminessa  debbeti  ricorrere  ia  oat- 
sazione,  né  polrcb!)e  impugnarsi  con  !c  opposizioni  la  decisione  della  corte  di  appello,  per 
non  potersi  coasidcrare  come  coulumaciulc  la  decisione  cl»e  conferma  la  sentenza  prutfe- 
rita  in  maleria  di  adozione.  L'una  c  l'allra  opinione  vanno  snggr  ttc  uUa  gr.ivc  JiIFiLoltà, 
cbe  le  opposizioni  ed  il  ricorso  non  possono  competere  a  coloro  che  non  àano  fatto  parte 
nslghditio.  Con  maggior  fondamento  adunque  Delvincourt  segBÌlO  da  Diiranlóa  Aboo 
Btenuto  che  gli  eredi  debbono  introdurre  un'azione  principale  soggetta  al  doppio  grado  di 
giarisdiiione.ln  qaeslo  senso  decisero  la  corte  di  cassazione  di  Parigi  a'aa  novembre  i835, 
0  la  Corte  reale  di  Nancy  a'  i3  luglio  i8a6.  Sirey  laòle  In'jetuuUe  adoplion. 
,  (a)  U  decreto  de'7aprUe  1818  applica  le  dtfposuieoi  degli  art.s85  e  a86  «ache  a^pn^ettit 


i^cd  by  Googl 


SELLA  PATRIA  POTESTÀ*  (l). 

2S7.  Il  fìslìo  dee  onorare  e  rispeltaro  i  gtaitori  t  ^pudlllU|iwtiatAtUftelà 
ed  il  posto  che  occupi  nella  società  (2). 

(1)  n  Iib4»  del  matrimonio  costitaisO0  k  Ausiiglfe:  quello  relatÌTO  alla  paterniti  ed  alla 
filiauOM  diMgna  §f  indif idui  dia  la  «Mopoiifono;  «  qullo  della  palria  potestà  tlabiliice 
!•  leggi  die ddbboM»  BaoleBervi  Perdine,  la  magtiltalnra  paterna,  la  più  sacra  di  latte 
le  mngivtrature,  indipendente  da  tutte  le  ccnvcii/^ioni  e  che  lo  A  lutto  precedute. 

All'epoca  delta  compilazione  del  codice  civilo  si  discusse  se  della  patria  potestà  biiognac 
▼a  fare  oggetto  di  un  tìtolo  particolare,  o  pure  te  era  sufficiente  di  spargerne  le  ditpod* 
noni  die  la  oOMeroooo  ne'diveraì  tìtoli  sotto  le  materie  alle  quali  fi  legano.  Questo  saoM- 
4o  piano  non  potete  mw  «aae«o ,  percioodiè  la  patria  potaslè  à  certeaente  lo  diipon* 
^ni  clic  le  sono  proprio,  od  u*  mtarie  di  il  alto  lapertania  aorilAVa  di  oHero  nA  ìim 
iuieme  ref^ulala. 

L'idea  della  patria  potcslA  presa  dalla  natura  che  rinstititìsce,  deve  dereuire  la  boto 
della  legge  ciriie.  La  patria  potestà  deVomani  era  esercitata  in  un  modo  cosi  rigoroso  cha 
dure  a^eeitori  il  Jtu  vùtu  «f  «oetV  sullo  persone  de' figli ,  drillo  per  altro  temperalo' in 

processo  di  tempo;  e  !^  propc-t/ionc  di  Giustiniano  con  In  qunic  ne' prolcj:;niTioni  del  titolo 
dello  inslilula  de  nupiiu  attrìiiuiiice  al  popolo  romano  sopra  tutti  gli  altri  popoli  un  dritto 
aiorbitantc  nelle  persone  de'Kgli ,  è  stata  dimostrata  falsa  islorìramcnte  e  tilosoilcamente. 

Né  meno  ìmjperfetla  era  l'antica  legislazione. francese  e  nostra  in  sifiatta  materia,  e  bi« 
oogMve  atabiwo  de^baeai  prioeipl.  Per  quanto  i  compilatori  dd  codice  eivile  aTeesero  prò* 
curato  di  rovesciare  la  legìstoziono  de'poesi  governati  dal  dritto  con>ueludinario  che  ap- 
pena conoscevano  la  palria  potestà,  un  codice  però  redatto  in  epora  in  cui  gli  animi  rìsen> 
tivono  gli  cflelli  di  una  terribile  rivoluziono,  non  poteva  corrispondere  alle  Tcdutediuna 
savia  legialoaione ,  die  deve  tenere  il  giusto  mozzo  tra  l'anarchia  domestica  e'i  dispotis- 


In  questo  stato  di  coso  la  commissione  di  legislazione  ed  il  nostro  supremo  consiglio  di 
cancelleria  osservarono  che  le  le^si  romane  parevano  dirette  al  dispotismo,  le  disposizio* 
ri  del  codice  francese  Iciidcrc  ali' ÌMSubordina?in[ic,  le  patrie  presentare  un  centone  dì  leg- 
gi di  diverse  nasioni)  cosi  che  cercarono  nella  redazione  degli  articoli  di  questo  tilde  ai 
fare  delle  me^leedaai  a  qaelli  dal  oediee  francese  A  nel  fqiforto  doUa  ponow  rianila  eoi 
vincolo  del  patrio  potere,  che  nel  rapporto  de' beni. 

Non  è  da  omettersi  che  non  si  è  inieso  di  riunire  sotto  questo  titolo  tolto  le  disposizioni 
che  ànno  rei  i/i  nio  colla  patria  potestà.  Alcune  sono  collocato  nc'litoli a'quali  si  appnrtci>- 
gono  più  specialmente.  Tali  sono,  p.  e;  i."  Quelle  che  riguardano  il  potere  paterno  sul  ma- 
Irìmoeio  c  sult'adodoae  de'  lìgli  ,  le  cui  diiposizioni  sono  contenute  ne'  titoli  del  matrimo- 
nio e  dell'adozione,  aH.i63,i64, 166  e  870:8."  Quelle  eiw  rioardaiio  la  fìqmoeajHlitA  do' 
padri  relativamente  alle  azioni  de'tigli,  sono  collocate  Mito  H  titolo  dello  oWigmaimi  eM* 
si  eonlraijgono  senza  convenzione^  art.  1 338;  3. "Quelle  relative  alla  iodcgnitò  del  figlio  di 
succedere  all'eredità  paterna  sono  aaniionato  sotto  il  tilde  ddle  «v«ee««Mms ,  art.  648  ; 
4.*  Qndle  ohe  rìfliaiduo  k  dMudMa  sona  ooalsanla  «si  (Ma  dell»  dÌMHW'MH'aA^ 
Mtmeniif  art. '849. 

(1)  Perclui  questo  articolo  «eoiWa  presentare  piotloda  m  preeetto  di  pmla  ^  ma 

dlspusÌ7.ionc  le:;islatÌTa,  sotto  questo  rapporlo  sì  era  prOfUto  nel  consiglio  di  st&to  di 
Francia  di  sopprimerlo.  Ma  si  osservò  con  ragione,  che  gli  autori  del  progetto  del  codico 
avaiao  creduto  utile  di  collocare  alla  testa  del  titolo  i  doveri  die  la  qualità  di  figlio  im< 
pene,  nello  stesso  nodo  dio  nel  titolo  del  matrimonio»  art.  aox  ,  si  è  inscritta  una  disposi» 

'l'art,  adunque  OMitenendo  principi  di  cui  gli  ai- 


I  che  traccia  i  doveri  de^conjugi.  L' 
tri  non  fanno  che  sviluppare  le  conseguenze  ,  deve  devenire  «n  punto  di  appoggio  in 
troppe  occeuioni.  Locré  3,  p.  3i8,  n.  3.  Happorto  di  Vesica  e  discorso  di  Albi&fton  ibid., 
p.  3  j5  ,  n.  '2 ,  c  p.  34a ,  n.  5. 

£d  il  DostTo  legislatore  vdeodo  rendere  piik  itafcile  ilpriodpio  di  morale,eha  il  figlia 
deve  rispettare  i  genitori  {honora  patrem  «I  aiaflrisi,  «f  tu  bmgetm*  super  ttrmmf  «od. 
cop.  ao,  verso  12)  ha  nel  nostro  art.  agginato-la  parole:  ed  il p-T^  o  che.  occupi  nella  so- 
eielè.  Queste  parole  ralfurzana  i  doveri  ÌmmIÌ  al  figlio  di  rispettare  1  genitori ,  sem- 
pre però  ne' rapporti  familiari,  mentre  ts  li  figlio  è  rirealito  di  carica  pubblica,  il  padre 
dava  rispettare  il  figlio  in  questa  qualità;  aaM  faoad  md/iUfiUtUieumaItùut,  aea  eegiù' 
'  tm  (paltr)ju* patriae  poiettaiit;  I.  36,  ff.  MMiMMtù,  triM* 


Cctu  ni  I  ri  ti  in 
potctià  patera*  Dftl 
CAM  di'lrail.  Sia 
lag.  paa. 


So  il  poilw  i'»  «i- 
tantc  ,        f  art. 

i45. 

Pe'ri;;U  natura* 
ll,vadàl<Swl.St«. 


TadilVU  aaS. 


Ytii  M  Stf, 


288.  È  loggello  aHa  loro  aulorilà  per  gli  eflSitti  deteniniiiU  dalla  legge , 

sino  a  che  non  giunga  aeli  anui  venticinque  compiti  ,  o  non  sia  emancipato 
prima  di  questa  età ,  e  abbia  contrailo  nialrimomo  ,  o  viva  con  casa  ed  eco- 
nomia separata  (i).  .  . 

289-  Questa  autorità  è  esercitala  dal  solo  padre,  durante'  iVmatnmoitlo. 
Essa  si  estendo  su  i  hij;\ì  legiHimi,  611^  i  legiUimatì  per  amseguente  matrimo- 
nio, e  gu  gli  adottivi  (2).  *  ^ 

190.  11  Oglio  nou  può  abbandonare  la  casa  paterna fiochèùaioggello ali 
autorità  de' genitori,  a'  termini  delF  articolo  988.  La  figlia  non  può  abban- 
donarla, so  non  quando  vada  a  marito  (3). 

Nel  caso  che  giuste  cause  rendessero  necessaria  o  evidentemente  uliie  la 
separazione  ,  il  giudice  del  circondario  ,  presi  senza  forma  gitidiiiaria  1  ri- 
acnaramenti  neeessarj ,  potrà  ordinare  quel  che  coarenga.  LaMoleiiianim 
esprimerà  i  motivi  della  delerminaziono  f /j  l. 

291.  II  padre  ,  diu-anle  il  matrimonio  ,  è  1'  amministratore  de'  beni  de' fi- 
gli minori.  Con  tal  qualità  egli  potrà  alienare  ibeni  mobili,  per  impiegarne 
utiliiieiile  il  prezzo  (5). 


(  I  )  Questo  art.  k  portalo  dl*tot.  870  -del  eodioe  franeew  le  Mgimii 

i."*  La  patria  potestà  por  l*>irt  3-ì  cessava  coHa  maggior  età  del  figlio^  cioè 40|^ l 
*i:  il  nostro  art. protrac  la  durata  della  patria  potesti  agli  aaai  »2  j 

a."  Le  nostre  leggi  ricoooscoBa  la  cmaocipuioae  laaktf  «he  tt  TCrifioaatfl 
il  figlio  faccia  vita  ed  econonift  separata  da*  geni  lori. 

Ma  quanto  tempo  è  aoceiMfio  al  figlio  di  Tamiglia ,  cb»  i  «o  dooiioilN»  Mpsralo  do 
quello  di  suo  paiire,  per  esser  riputato  prosciolto  dalla  pntria  potc&ta?  La  1.  1.  coti,  de 
patria  potatale  decide  elio  ua  liglio  di  famìglia  è  omaucipalo  perciò  solo  che  suo  pa- 
dre à  soQcrto  per  lungo  tempo  clic  lo  stesso  si  considerasse  nel  pubblico  come  padre  di 
lamiglia  :  eum  dm  paatu»  nt  ul pairuJamiUaM  ru  n  agi.  It  intcr petraziooe  doUa  voce 
éki  i  MIMO  gli  oaiichi  giureconralti:  grani  finno  iotoM  £  «no  spazio  di  àiat»  anni, 

Sii  altri  di  Tenti.  O^gl  non  vi  è  ragione  alnn^A  prr  c  i^ere  in  <]uesli  materia  un  termino 
i  dicci  e  venti  anni ,  e  scmbca  che  non  vi  ó  un  termine  iatalo,  poiché  appena  il  {|adre 
^nsetii  al  figMo  di  fàrat  iiben^Aftmam  ami»  —aarif  te  1  il  éb^ftà  fini  ia  un 
Mtante. 

(a)  Qjaeslo  «ri.  spiega  con  I»  toeonda  parto  m  qMli  figli  sì  esercita  la  patria  poleilà, 

•  modificando  in  quaiuo  n::li  ad<itl>vi  il  principti>  contenuto  nnll'arl.  aya,  ritiene  le  pre- 
scrÌ2Ìoni  del  dritto  romano  aiiki-f;iu^tinianeo.  Lulc^.ajtl.  de  (uLipi .  apportò  cangiamento 
oll.i  It'^M? I.jzionc  prcosistcntOj  poiclió  limitò  la  patria  polo>t.i  ai  solo  cabo  doli' adoiione  di- 
venuta in  periooa  di  wi  discendenti^  ossia  la  sola  arroffozime  eonl'criva  la  patria  poteaii. 


Si  conspraado- facilmente  perché  U  corrispondente  art.  del  eodioe  I 
vaia  patria  potestà  su'ii^li  mlollivi.  (lon^^ideral  t  rodnzione  come  un  contratto  puramente 
eivJc)  ne  polendosi  per  l'ari  di  quo!  rodirc  iuk)ltiro  un  individuo  minoro  di  u5  an- 
ni y  la  mag;ri'ic  0  là.  ca  so: olio  Loslui  da"ii::;iirii  djdla  patria  poteiild.  Ma  presso  di  noi  che 
si  ó  protratta  la  durata  della  patria  potestà  huo  agli  anniu^,  e  per  rart.a7oéperme&:>a  Ta- 
dozìonc  di  un  individao  Mihonadi  (pesta  «tà,  il  logitiatoiv  éoTO» csicndere  il  patrio  po- 
tere su'^figli  adottivi^  noa essendo  ]>ossibile  che  nello  stesso  tempo  escrciliiio  il  patrio  po> 
tare  il  genitore  e  ^adottante.  In  conseguenza  coordinando  la  disposizione  di  questo  art. 
con  ({Uella  doU'jrl.  aya  f,er;uc;  i."  Clic  l'adozione  non  isi-io^lic  i  vincoli  cibili  ch'esiste- 
vano tra  Tadoitato  «  la  sUìì  famiglia,  e  per  rciietto  raccoglio  le  successioni  de' »uoi  pa- 
lmiti «  vanta  luti'i  dritti  di  famiglia;  a."  Che  la  potestà  civile  si  cscicita  dall'adottante, 
eoil  cb»  ^Te  e^i  dare  il  oonseaM  lì  pel  natciBooie  dell'adottiTo»  cb»  pe*eealnttli  dì  cui 
4  parola  nell'art.  393. 

(3)  Le  legali  dell'onestà  richiedono  che  la  figlia,  qualun(|uc  fosse  la  su  1  clA  ,  non  pi  s 
sa  abbandonare  la  casa  paterna  fino  a  che  no»  p.iuia  marito.  L'art.  'ò-j4-  del  cod.  francese 
non  conteneva  su  di  ci4  alcuna  dis|)o^izionc. 

(4>  Queito  leoondo  oema  deli'  art.  è  slato  a^giiui»  aell»  mwUe  leggi  »  •  ttt  aa  coi»- 
|r«ade  faetlmeote  ia  ntiKlà  della  disposlbiott». 

(5)  Per  le  alienazioni  delle  parlilo  sul  Gran  Libro  il  de.  reto  de'ay  febbrajo  iS36  dispo- 
ne :  1."  Che  le  piriiio  deli* annua  rendita  noa  ouggiorc  di  due.  ao  appartoueoti  a'auaori 
sotto  l'aBuiiinìMvuiooft  dAl|)jnii|iow,polniuMaiilan«fii 


29^'  ^?li  non  potrà  accctiafo  una  eredità  devoluta  al  minore  > 
col  bnnencto  doir  inTenlarìo;noo  potrà  però  ripadiarUseaurappraTMHUie 
del  Iribiinnle  civile. 

Non  potrà  anehe  iDoleoare  o  aUenare  i  Imi  immobili  de*  figli  minori,  sé 
aon  per  necessaria  ed  aijgeiite  eagioae ,  »  eoU*  apprOTasiooe  del  tribonale 
cifile  (i). 

Egli  è  tenuto  a  render  conto  della  proprietà  e  delle  rendite  di  que  beni , 
de* quali  non  harmafìratto;  doHa  sola  proprietà  di  quegli  altri ,  il  di  cui 
uafniito  ^li  è  dalla  le^ge  aUriimito  ;  e  delia  tenuta  araministrarione. 

2()4.-  l'or  la  morte  di  nlcuno  do'  genitori  il  suporstile  sarà  tutore  de'  fieli 
minori;  e  con  tal  qualità  eserciterà  c|uc' diritti,  e  sarà  sommosso  a  tulli  i  doveri 
che  risultano  dalla  tutela,  come  sarà  spiegatone!  titolo  X  del  presente  libro  (2}. 

995.  Il  figlio,  tuttoché  magi^ore  ,  pria  che  giunga  agli  anni  Teatìeioqne 
compiti ,  nrrà  biso<,'nn  del  ooocorso  del  padre neU' atto,  o  del  suo  eoosenso 
in  iscritto  ,  allorché  vorrà 

f."*  ipotecare,  donare  o  alienare  gl'inunahili  non  acquistali  colla  propria 
industria  ; 

2."  prendere  danari  ognierìa  mutilo,  an^esotloraspetlodi  altro  con- 
tratto qualunque  ; 

3°  riscuotere  capitali  uon  acquistali  colla  propria  iiiduslrm  ,  e  fame 
quietanza  (3). 


delTarl.  «9»  ;  tJ*  Quelle  poi  di  ana  feadita  ounioc*  di  due.  ao  awmi  aon  po- 
»  atiea«n{  e  Tinmlani  dal  padre ,  m  non  wrl»aiido  le  foniiKliid  prescritte  eon*art. 

•9t  piT  l'alienazione  cJ  ipotcclif  Ji^'hcni  innriuliili. 

Si  noti  che  la  seronda  parte  dell'art,  è  slata  aggiunta  nelle  nostre  Ic^gi.  La  priffl*  parte 
di  AMO  ed  i  due  ort.  seguenti  soaa  mi  «odieeftMiMM  mUomIì  folla^ir iloto  Mia  nuda  « 
fimMao  f)i  ari.       390  e  4^%, 

(1)  Non  potando  il  fadreatmiref  ImnoUl»  4el  figlio ,  può  egli  iImm  doMudare  h 
nullità  dell  alienazione?  Il  Presidente  Fabro,  nel  suo  codice,  lib.  6  ,  tit.  3C,  dcf.  i.  sta- 
bilisce  ralTcrnuitira  eoo  ragioni  di  dritto,  eia  conferma  con  una  decisione  del  senato  dì 
Ciamberì,  de'sy  luglio  i!;88.  La  I.  4i  <'od.  de  bmù  ^uae  lAtfÙ t  decide  in  termini  foi- 
ntU,  che  il  figlio  di  iìuni^  jmò  ancli'ogliagira  a fiaalo  propoailo,  loshtoliè  é  cbuumÌ- 
pato  dalla  patria  poltali. 

(a)  Qucfto  articolo  corrispondeoto  nll' articolo  3qo  del  codice  franc-^c  ò  «ilito  qui  (ra- 
sportato  por  maggior  cliiarezza.  La  tutela  quantunque  ({oasi  sembra  nuoila  alla  patria 
potestà  nella  persona  del  coniuge  superstite,  può  nondiaiono  esterne  separala  a  segno,  clus 
nn  padre  può  esse*  rimoHo  datta  tutela ,  leoia  che  facda  s  vantaggi  dalia  legge  accorda- 
gli sopra  la  persona  ed  i  beni  dal  figlio.  Iia  fatela  adon^  diflimsco-  dalla  patria  paleslè 
per  diversi  rapporti:  i  la  patria  potestà  é  in  gran  parti'  in^tìluila  a  prò  de' genitori:  la  tu- 
tela lo  è  soloinoiUc  a  prò  de' figli  ;  9."  la  patria  poleslà  e  un  ilriit)  ,  la  tutela  è  un  peso. 
II  lulorc  quando  agisce  rou  questa  qualità  è  il  mandatario  Icpale  del  lumoi  o  ;  cl;!!  agisce 
io  nome  del  iniaotc>  ed  ètcouto  a  render  conto  di  ciò  che  fa;  3."  «•orcit'iiiUu  gli  atti  della 
pntria  poteatà  i  geaitorì  n  aTTalgonoM  loro  dritto  personale,  di  un  dritto  clie  loro  ap« 
partirne:  eglino  nni-ronn  in  loro  nome,  e  min  ilcJibnno  render  conto  a  chi  che  sia  dell'uso 
die  fanno  della  loro  puto^là ,  purché  non  ne  iaiiifio  abuso.  Tottllier  t.  a,  Ui  1-098  e  1170. 
4-^  il  padre-  o  hi  miilrc  cs  lusi  o  destituiti  dalla  tutela  non  IBnO  privali  della  potailt  ]MiP> 
terna.  Poitiers,  i&  febbrajo  iHit ,  D.  t>  i^ ,  a.  ìS-j. 

(3)  Protratta  la  patria  potestà  agli  anni  aa  ,  le  nmtre  leg»i  ànno  ristabilito  le  dispOR- 
zìoni  del  dritto  romano  0  patrio  intorno  alla  incapacità  del  tiglio  minore  di  anni  a  po- 
ter fare  da  se  solo  talune  specie  di  contralti ,  beuché  dall'art.  4it  fosse  dichiarato  mag- 
giore all'  clù  di  iiiuii  a  I,  c  capace  di  tutti  ^li  alti  della  vita  civile. 

U  dritto  roBiaao, avuto  riguardo  alta  cupidigia  de',/!nMra<or*  ed  alla  sciopera iczzt  doTi- 
di  iaBÌ|^  dke  prendevano  denoroa  prestito  oon enonao  inioreiio,  avevano  pn  ibiio 
n  eottoro  il  contratto  di  mutuo,  ove  non  fosse  inlorvehnto  il  eonsonao.  paleroo.  Fu  fucata 
l'orìgine  del  senato  consulto  maeedoniauo,  le'cvi  disposizioni  erano  ristrette  al  solo  con- 
tratto di  mutuo  ;  1.  3 ,  f.  3 ,  ff.  «Ì0  aenaiuie.  maced 

La  grammatica  del  di  8  luglio  iSa5  {i.ad  «enatute.  taaced.  )  estese  la  proibizione  ad 
Agni  apadedi  eoUb«tt»|  viMairiA  a*BMtit4itfU  «d  n'oolid  »  wMo  paaadi  non  andU  di 


Se  il  padre  ù  tu» 
loro ,  vedi  |{Ua(l. 
SSo  o  384. 

Ver  i  lioni  ili  CUI 

DiJlI  11  1  l'ilMl  !  l  UU 

TCili  la  nota  al  lUAr- 

giM  dMl'ait.  Sai. 

Voili  -Il  iri.3  '  3, 

5i4<  .il <i,ii3, Stili, 
SISfiS^SoHKJgs. 

Qiicul.»  diiporì- 
ziniii-  non  lijipiili- 
cn  n^li  nlfitri  (li 
eoronwroio  ,  |>«i* 
quoti  M>iiii  valile 
Iroblili^'xioni  dal 
figlio  nuche  Olino» 
re  di  91  anni;  art. 
4  IO,  ibCs  It.  eB.(  a 
&la(.4Ui 


Se  il  padre  ricusa  di  autorizzare  il  figlio  maggiore  a  qualche  atto , 
questi  potrà  far  cilnredireltameule  il  padre  innanzi  il  tri  luinale  civile ,  il  quale 
può  accordare  o  negare  la  sua  autorizzazione  ,  dopo  che  il  padre  sarà  stato 
leatilp ,  ovvero  legalmenl»  chiamata  alla  cadaera  del  consiglio. 
Tnii6ii«fi.ii9l      •OT*        creditore  dimostri  che  il  mutuo  fatto  al  fif^lio  si  è[convpi  tilo  in 
•  itfifi.  utilità  del  medesimo ,  avrà  diritto  a  dimandarne  la  restiUizioae ,  tuttoché  non 

vi  sia  intervenuta  V  autorizzazione  del  padre  (i). 

cento  once  e  dell*  pertlita  dcir  impiego  «  di  riceTcrc  le  obbligazioni  de' H^Ii  di  famiglia 
MBM  it  oonteuso  palcmo  ,  purciic  il  nglio  non  foae  stato  eaiiiacipatu ,  o  avesse  vissuto 
colla  BiO^ia  e  *ua  famiglia  ia  casa  spparala  da  quella  del  padre. 

Con  pruDmalica  del  dlSoafOBlo  dello  rtetto  aotao  venoe  dicbiarato,  che  te  i  figli  di  té» 
miglia  nelle  conlrattationi  ti  aawrivaao  df  loro  dritto,  o  Kiolt}  dal  patrio  potere,  ta  fdsa 

a>siM  zionc  doveri  vrnire  inijiulala  a^conlraciili ,  senza  rli(>  gli  uftzi ali  pubblici  che  a \  cs- 
■oro  ricevuto  l'atto  fusscro  tenuti  a  co»a  veruna  ,  salva  Tazione  di  dolo  {jtramm.  diala). 
Ha  come  abuiavoii  di  tali  false  asserzioni  ed  i  figli  di  famiglia  erano  non  raro  Tolto  OOOp 
veoati  io  lìoea  criaiaato  por  le  nondaoio  |  Ul  cm  i  padri  per  ooo  farti  iaépmfo  te  wm 
pena  rìnnnciaTaoo alf  oneno  di  oillltA naaceoto  dal  oiaeedooiaao, cosi  «w allM  pna*> 
malica  de'  i3  f;cimajo  iIiSS  {ptamm.  ffS,  de  off  proc.  Cnc.;,  4aS0  ^ '^^'l^'*™* 
caso  di  falsa  assertiva  il  figlio  oon  incorreva  in  veruna  pena. 

La  praWDalioa  citato  per  falsa  inlcrpelrazione  non  veniva  eseguita  «{uando  si  trattavo 
i  giudiearo  canso  di  ooaipn>véiidito,  sullo  speeiiMo  noiivo  di  favorire  il  coamercào.  lo- 
Drmato  il  Re  di  <pi«to  aw—  dalP  allóra  Triranale  di  Coauoereio ,  la  richìaniA  in  piena 


Il  sovraBO  cne  neiia  proibizione  lossero  coni- 
le e  MMMi  eae<re»wtiwn—iet.jf  ad  tenatuta* 
ItHabre  177 1  fa  dieiuwroto  ohe  U  preibidoM 
da*figU  di  faBÌgtia:  framm.  4mktm»lmt, 


di- 
fermato 

osservanza  con  altra  pramHUUeBde'94  aprile  1766,  ed  espressamente  proibì  le  coin]ire- 
venditc  cosi  dette  a  credenza  0  habita fide  de  pretto  ,  come  quello  sotlu  le  quali  potcvasi 
celare  il  contratto  di  mutuo.  Dichiarò  inoltre  il  Sorrano  che  nella  proibizione  fossero  com- 
presi coloro  die  poasodesaero/eeHlieeMf»iMie< 
mmoed.'jP^  ■llimo  eoa  pcewéalka  dii  dl8  Mta 
riguardava  «Bcefa  te  leUare  di  caMhte  tetto  da*: 
maced. 

Nella  compilazione  di  questo  art.  furono  panate  a  rassegna  tutte  le  citate  disposltioni, 
deUe  quali  i  il  legislatore  rigeltoto  quello  che  tendevano  ad  eludere  direttaaentoo  indireir 
famente  te  preeaaiioai  stabiHto  per  lacenserTaaioue  del  patrimooto  del  fifjUo  Inltoelié  imC* 

giorc,  ma  minore  di  s!)  anni.  Gliatti  adunque  proibiti  ni  fl'::lio  tuttoché  maggiore,  ma  mi- 
nore di  23  anni  sono  ucgU  aliari  civili  ,  poiché  uegli  alian  di  commercio  uon  coirono  le 
stesse  disposizioni  : 

1."  Prendere  denaro  a  mutno^  ancfae  Mito  l'aspetto  di  altro  contratto.  Il  contratto  imo 
sarebbe  meno  irallo  i[uanluRqne  il  figlio  ti  fesse  dichiarato  ma<;f;iore  H  oS  anni  y  aHri- 

menti  le  disposizioni  delln  Ic^'f^p.coftic  accuratnmentc  venne  di'-diùrato  con  la  prammalira 
del  3o  af^oìto  i  SaS,  rimarrelibero  eluse  ;  c  questa  ilccisionc  prende  altresì  argoaiculo  lial- 
r  at  t .  \ 

a."  Alienare  immobili  non  acquistati  cpUa  propria  iodostria ,  mentre  per  quelli  ao- 
qaisieti  colla  propria  industria ,  il  legislatore,  adiffimnaa  della  pramiaafieadel  94a|irite 
1776  ,  &  considerato  clic  niuna  leggerezza  poteva  far  ISMCe  acUa  fVeffto  oeodoltn  chi 

à  saputo  acquistare  fundi  ed  accumulare  danari. 

3.''  Ri(evcre  capitali  non  acquistati  colta  propria  industria  e  farne  quietanza;  ossia  la 
'  le^^e  vi.  ta  ralieaaxiooe  de' mobili  incorporali ^  poiché  in  quanto  a  mobili  corporali  1 
de' quali  il  possosso  Tale  pof  Utdo ,  Tart.  in  esame  eoa  ne  vieto  raBcaesioBe ,  e disUroo- 
de  i  terzi  non  potrebbero  essere  revindicali  :  art:  ai 85. 

Il  consenso  del  padre  si  dimostra  o  col  costui  conrorso  nell'alto  ,  0  con  un' autorizza- 
zione sellila.  Non  è  lecito  quindi  a  colui  che  à  oonlratlalo  col  figlio  minoro  di  '/'j  anni  , 
di  provare  ron  testimoni,  a  meno  che  non  vi  foste  no  principio  di  pruova  per  iscritto, art. 
i9oi ,  il  consenso  pahrao.  Bea  vero  la  ralifioa  espresta  o  iadte  Al  padre  sbm  te  anlUlA 
nascente  dalla  maneonza  di  autorizzazione  ;  art.  isga. 

(1)  Era  anche  questa  per  dritto  romano  una  causa  per  la  quale  cessava  l'eccezione  del 
macca oiiiano,  I.SyCod.  adtenalvtc.  maced;  e  nella  ì.  7,  J.  /J,  ff^  eod.  era  sliibiliiu  clu' 
i'eccc/inne  cc-sava  ancora  quando  il  creditore  consegnato  avesse  al  fiottio  quella  somma 
che  il  pdrc  fosse  stato  solilo  somministrargli.  Questa  decisione  è  conforme  «Ito  ipirite 
delle  Jwstre  i'Sfii»  le  quali  se  non  decidono  il  caso  del  creditore  che  nel  dare  a  mutuo  da- 
naro al  figlie  fiTamiglia  ,  ancorché  versato  in  sua  oliliti  ,  abbia  ecredute  la  misura  che 
il  padre  avri  bbi' serbalo ,  per  argomento  dell' art.  ^1  ■,  si  f  uà  soslciu  re  clic  lo  obbliga- 
zioni io  tal  caso  sono  riducibili,  avuto  riguardo  alle  sostanse  del  padre  e  del  figlio  ,  ed 
e!te  aMMÌ0M  À  flùMM  aliiii4  deU*wo  latte  del  deaera. 
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298.  Ilpadrearrà  rusuFrulto  de'beni  ddfiglìoiiiittft  che  costai  non  ^ilOga  Vhìì  in  no^<\  ai 
air  olà  (li  anni  diciotto  com  pi  li  (  i  ) ,  o  sino  aIIa  tfmiiieipttioiie  che  poleM  a?er 

luogo  prima  di  questa  età  (2). 

^  Vuudo  il  padre  sia  preaiorlo,  la  madre  anà  la  melà  di  qoeelo  nnilrallo     t«ìi  vm.  iw. 
•ino  a  che  il  figlio  non  giaoga  alla  maggiore  eia ,  o  sia  emaDdpalo. 
399.  I  pesi  di  questo  usufrutto  sono  i  seg^iienti  : 

/.**  i  pesi  slessi  a  quali  sono  tenuti  gli  usufruttuari  ;  Art.  37C ,  s*5, 

a  °  gU  alimenti ,  il  mantenimeiito  e  rcdnoa«otte  de  figli  in  proponioi»  ^^'[•'^^rt.  193. 
dftDi  loro  sostanze  ; 

^/il  pagamento  delle  annualità  arretrale (3), 0  degrintereiai  de'eapitali; 

^*  le  spese  funebri  e  dell'  ultima  nulattia  (4)* 
I  perisaddettìsaraimoacarico  dal  padre  nella  totalità;  acarioo  della  madre     T<di  Paci,  «st» 
per  la  sola  metà. 

3oo.  Questo  usufruito  cesserà  perla  madre  che  passasse  a  seconde  nozzee(5). 

(1)  La  ragione  per  cui  noa  si  è  voluto  accordare  al  padrarualfllUo  fino  alla  maggior  età 
«lei  aglio,  è  atoU  qaella  ette  gi  avrebbe  a  Itneza  cb«  per  oantfwm  rusufrulto,  i  fàArì 
si  rifintauero  di  aoeomeiitire  ad  nn'cnuneipasione  o  ad  in  BMlrinoiiìo  da  cut  potrebbe 
dipendere  il  benessere  e  la  fortuna  del  figlio.  Processo  Terbale  dei  Consiglio  di  Stato,  e  mo> 
tivi  esposti  da  Rcai  in  Locré  3 ,  p.  Sas ,  n.  t8  10  e  so ,  e  p.  S33  t  id.— ia  quanto  alla 
madre  la  legge  nostra  i  limitato  il  godimento  alla  Mli,  ma  quale  «odiaMalé  dam  ftne 
alia  SMWgilAr  «14  •  esuneipaziene  del  figlie. 

(é)  iTomniBe  èesM  inoltra  perle  cane  tadicatc  dagli  art.54<,  543)  H'S.Cetm  alfarest 

S!t  la  rìnunria  del  padre  o  della  madre  :  Proudlion,  n.  216  e  S17:  DeWincourt  lib.  i,  til. 
,  nota  2i.t)uraDton  t.  8,  n.  4o3.  I  creditori  del  padre  potrebbero  far  riTOcare  questa  ri- 
nuncia se  è  fatta  in  frode  de' loro  dritti ,  in  virtii  degli  art.  54?  c  1123;  e  questa  dottrina 
é  Kofeiiata  da  Merlin  qneslioei  di  dritto  un^nùt  palenuUe  j.  i;  Delvineourt,  ed  al« 
m  serltloriUoBla  se  la  ruaeda  àiPnsafintle  è  ma  eomegeenia  delPeBanefeorioM,  i  cre- 
ditori non  potrebbero  far  rirocare  1'  emancipazione  come  insegnano  Proudiion  n.  aSgg  , 
Tottllier  t.  6 ,  n.  368,  DelTincourt  e  Doranton  n.  i^.  L' opiaiooe  contraria  di  Merlin  loc. 
dt.  non  Mmbra  esatta ,  qaaataafM  egli  asUa  Isna  edlsieM  eiede  di  aoa  polctsi  pie8P>e 
a'ragìoQanMAU  di  Tonllier. 

.  <|iasMBtodel  figlio  d&  luogo  att'esllnnenedeirafiilratlof  Per  dritte  tromano  la  negati- 
vi è  fpiiatrastabihnente  risoluta  da  molte  leggi ,  ed  assegnatamente  dalla  logge  7  ,  $.  i, 
aif  IWaiilSf  0 w I u /f n I III  tertyllianum.  Ma  i  giurecoasnili  moderni  osserrano  con  molta  ra- 
gieae  elle  iibbene  per  regola  generale  stabilita  dell'articolo  54^  la  morie  del  proprie* 
tane  non  estingue  l*BiraiiriiUOf  e  per  l'articoie  544  ì'um^^*<>  concedo  fino  a  ctie 
ma  terzo  giunga  ad  età  delemioala ,  ebbia  la  durate  fine  a  dette  epoca ,  ancorcbé  il 
terzo  muoia  prima  di  questa  età,  pure  la  morte  del  figlio  deve  produrre  V  estinzione  del« 
rnrafrutto.  La  ragione  si  é  che  1  usufrutto  é  concesio  a  titolo  lucraii«o  non  solo ,  ma  an* 
che  a  titolo  d'indennità  per  lo  cure  die  i  genitori  prestano  a'figli,  ossia  T  usufrutto  é  an- 
aesnattiMtria  potestà.  Or  ee  l' cffelio  dee  eenate  con  la  nu  causa.  T.uiu {rutto  finisce 
eel  firink  patru  potestà ,  menlre  la  aorte  non é  awno  potente  deU^enanòipBiieiie  per 
metter  fine  alla  paU-ia  potestà.  Inoltre  dopo  la  moricdel  Gglio  i  beni  j>nssano  in  atti»  de* 
minio,  e  por  conseguente  non  può  il  padre  godere  i'usulruito  su  quo  beni  che  non  tono 
più  del  figlio*  Che  se  non eaitte  un  testo  positivo  che  faccia  cessare  l'usufrutto  per  la  mor- 
te del  figUe  aTTsmite  priaa  del  suo  diciottesimo  anno, queste  cesS'zioMc  è  consona  atto 
aairltolel  codice.  MeSn  rep.  t.  wufruil patenulkj  J.  9.  Tonllier  t.  a  ,  n.  io7a.  Del- 
vlncourl  lib.  j ,  lit.  8 ,  nota  a  i .  Proudiion  n.  is6 ,  e  aolia.  Durantoa  t.  3  ,  n.  Sj^a. 

(3)  Tanto  durante  l'usulrutto  ,  che  prima  del  !.uo  comiaeiumcnlo.  Proudiion  de  f  «HI- 
Jhii/ D.  ao6.  Toulliert.  «1  n.  1069,  note  a. 

•  (4)  DicotorocoisonoBUCceduU  i  figli*  spiegano  TouUier  l.  a,  n.  1069,  e  Proudhonn. 
att.  Nella  toteliti  aggiunge  Maletille  ed  qnesto  articolo,  se  il  figlio  é  ipgatario  uni?er» 
aalc;c  nella  porlo  rorrisiioiidrn'.c  al  Irgnlo,  se  è  legatario  particolare:  il  dippiu  delle  Me- 
se sarà  a  carico  dell'erede  chiamato  unitamente  al  figlio  a  rarcoslicrc  P eredità  de!  de* 
Iute,  il  cbe  è  conforme  al  titolo  deldigcslo  dereliff.  et  tumpulus  fuuenim—lMytnconri 
per  altro  (  tit.  8,  note  i4  )  lostieae  che  U  codice  à  inte«>  parlare  delle  spese  fuacin  e  di 
■Itima  malattia  del  figlio. 

(5)  Questo  articolo  implicitamente  decide  din  un  secondo  matrimonio  non  fa  oeMars 
resafrutto  rUpette  ai  padre.  U  legge  ultima,  eod.  de  boni*  mMeruit ,  ed  il  capo  34  dette 
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ì  *1,!i7ri"MD«!^  Soi.Lostesso usufrutto  nonsieslenderàn'honichoi  fìglipotranno  acquistare 
aoM  l'ujufrntto  separatamente  colla  loro  falica  ed  imliislria  ,  u  '  a  ((uelli  che  loro  perverranno 
^H^lnAUMi^  per  donazione  o  per  legato ,  colla  espressa  eoa  Jaiuue  che  il  padre  o  la  madre 
«li «H.  G53 , 1406  nonne  ebbiano  a  godere  (i). 

u^itr. ,  •  S5t  ug.      3o2.  Il  iwdre  avendo  grafi  molivi  di  malcoirtnk»  per  U  eondolta  di  vn  fi* 

glio  ,  avrà  i  seguenti  mezzi  di  corroziono. 

3o3.  Se  il  Gglio  non  ha  compiuto  T  auao  quiadieenoui  »  potrà  il  padre  farlo 
tenere  in  arresto  per  un  lempo  non  maggiore  ^  nn  nese.  Il  prendente  del 
tribuuale  civile  della  prorincia  o  valle,  sulla  richiesta  del  padre,  dovrà  ordinarlo. 

3o4'  l^il  comìnciamonto  dell'anno  dpciinospsto  sino  alla  iiinir£^'iore  età ,  o 
«ioo  alla  emancipazione  che  possa  aver  luogo  prima  di  tale  età,  il  padre  potrà 
domandare  l'aneslo  dèi  figlio  per  sei  menai  più.  Il  presidente  del  tribunale , 
dopo  aver  conferito  col  procuratore  regio,  accorderà  o  negherà  rordìne  del^ 
l'arresto  ,  e  polrà  nel  primo  caso  abbreviarne  la  durata  f:>\ 

3o5.  Neir  uno  e  neU  altro  caso  non  avrà  luogo  scrittura  o  formalità  alcuna: 
il  sob  cMdìne  di  arresto  saiA  ridotto  in  iscrìtto ,  seoia  esprimerne  i  molivi. 

Il  padreeara  soltanto  tennloa  soserirereJUDaltoeoncui  si  obUigbidi  pagare 
le  mese  e  somministrare  i  cnnfirni  alimenti. 

006.  E  sempre  in  facoltà  del  padre  T  abbreviare  la  durala  dell' arresto  da 
Itti  ordtntfto  0  richiesto.  Se  il  6gtio  messo  io  libertà  ricade  in  naovi  traviamen- 
ti ,  può  nuovamente  essere  arrestato  cdlé  regole  prescritte  negU  anieeedenli 
articoli. 

307.  So  il  padre  è  passato  a  seconde  nozze,  per  ottenere  l'arresto  del  figlio 
del  primo  letto  dovrà  conformarsi  ali*  articolo  3oii ,  quando  anche  il  figlio  noo 
fosse  pervenuto  ali*  anno  decimosesto. 

un  secondo  matrimonio  torna  ad  esser  vedova  prima  dell'emancipazione  o  della  maggior 
età  del  Gglio ,  cita  non  ricupererà  l'iisurrutto  che  non  è  rimasto  sospeaO)  M  é  CSHMte  psi 
solo  fatto  del  pasMggìo  alte  fecoode  aozzo.  Delvincourt  tit.  8|  nota  19. 

(  I  )  É  da  osservant  «be  te  eondiiioae  apposta  al  le^^ato  di  non  potere  il  padre  goderne 
r  u:^ufnlUo  nun  produce  eOelto  quando  il  Bglio  à  su  (jucsti  beni  che  Torraano  un  legato,  un 
dritto  di  legittima  indipendentemente  dalla  volonlà  del  defunto.  Laonde  so  la  madre  isti- 
tuisce legatario  unirersale  il  figlio  sotto  la  condizione  che  il  padre  superstite  non  abbte 
r  usttfmUo,  fa  d'uopo  dislmrre  dal  lM«to  la  fuote  che  il  figlio  avrebbe  potalo  reelaiMn 
a  titolo  di  legittinM,  e  Timifirutto  di  qncila  porzieoe  doviA  «nere  «OModata  al  padre. 
Tooilior  I.  ji,  n.  1067:  Deivincourt  iib.  i,  tit.  8,'  nota  17.  Proudhonn. 

(2)  11  rcal  decreto  del  di  s5  settembre  iSsS  negli  art.  5,6)  7,  609  prescrive  così:  Art. 
S.  c  II  padre ,  o  l'avo  paterno  pel  tempo  in  cut  sia  necoiisarlo  il  loro  rispettivo  consenso 

>  (  jM-t.  i63  )  alla  tegiuiina  ooDtnUlazbne  del  oalriauNiio»  qualora  lesa  che  alc«n  loro 
i  dioceadenle  Teglia  eoalrom  atalriaionte  ciaadMtiao  (■■'matrinoBl  dandoflim  vedi 

>  la  nota  3,  pag.  49  }>  potrà  Tarlo  detenere  per  un  periodo  non  mn^i^iore  dì  sci  mesi 
i  Dc'  luoghi  stabiliti  coll'art.  preeedenie  (gii  uomini  netta  prigione  corrczranalo ,  e  le  do- 
ì  ne  in  un  ritiro  ).  In  «pteito  caao  Pwmbo  potrà  euece  anche  doleaalo  *te  una  casa  nK- 

>  giosa  cbo  a  ciò  fi  prùtì. 

Art.-4.  c  II  pmidealo  dèi  tribonaleiTiledella  prorineiao  Tatto,  ralla  doBMdadoI 

S  padre  0  dell'ago  paterno,  ordinnrA  Pnrrc  to  d  1  prevenuto,  ed  esprlmeiA Mlt'ordÌBaaia 
>'il  luogo  ed  il  lempo  della  detenzione ,  stabiiiii  dal  padre  o  dall'avo. 

Art.  7.  c  Se  il  padre ,  0  l'avo  paterno  sia  binubo,  o^i  traiti  di  Qgli  o  nipoti  dipendenti 

>  da  altro  matrimonio,  il  Bresidoate,  dopo  conlerìtono  col  procuratore  del  Ile,  accordo» 
t  tA  o  negherà  l'ordine  della  detontione,  e  «et  primo  caso  potrà  abbroTiame  la  durata. 

Art.  8,  c  La  nindro  s(  prawlTcntc  al  padre  ed  all'avo  paterno  ,  e  non  rimoritata  .  qua- 

>  lora  sìa  ncressirio  il  suo  consenso  (ari.  i64)'''lla  legiltiuiila  contraltazionc  del  ina- 

>  triiiiotiio,  non  potrà  fare  ai  restare  il  liglio  o  la  figlia  nel  caso  dell'art.  '6  ,  se  non  col- 

>  r  assenso  di  dee  de' più  prostiini  parenti  paterni  ,  ed  in  loro  mancanza^  di  due  amici  , 
1  e  purcHiò  il  presidenle  del  Iribnnal  civile ,  udì  io  il  procuratore  del  Re-,  creda  poter  ac« 
*  cordare  l'arresto  pel  tempo  che  slimcrÀ  fra  l'enuncialo  periodo  dì  sfi  me  i. 

Art.  9.  c  In  tulli  i  casi  in  cui  avrà  lucg»  la  doleazione  saranno  o»s«rvalo  le  disposi* 
I  liooi  dett'arl.  So5,  leg.  oìtìU  1. 
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3o8.  La  madre  soprnvvironfe  e  non  rimaritata  (i)  non  potrà  fare  arrestare  rto^^ariuo'^anX' 
il  figlio  ,  se  non  coli  assenso  de'  due  (2)  ^iu  prossimi  parenti  paterni  (3)  ,  e  "«ir  Mwnia  dei 

809.  Quando  il  fìllio  avrà  beniproprj,  o  «eraiterà  una  professione ,  non 
potrà  aver  luop:o  il  di  lui  arresto ,  se  non  per  niczzo  di  unaìSlAOSa  nella  forma 
prescritta  nell  articolo  3o4 ,  anche  quando  non  foi»e  giunio  all' età  di  sedici 


n  figlio  arrestato  poirà  indiriiiare  una  memoria  al  regio  procuratore  presso 

la  gran  Corte  civile. 

Costui  81  farà  render  conto  dell' aUarc  dal  procuratore  regio  del  Irihuualc 
oivile,e  ne  farà  reladone  al  presidente  della  gran  Corte  civile,  il  quale,<lo->o  di 
averne  data  notizia  al  oadrc,  ed  aver  prese  le  convooionli  informazioni,  potrà 

rirocnrp  o  modificare  T  ordine  dato  dal  |ìro>i(!onto  del  Irihiinalo  civile  (4.). 

3iu. Gli  articoli  3o3,  3o4.,  3oI)  e  3o6  sono  comuni  al  padre  ed  alla  madre 
de'  figli  naturali  legalmente  riconosciuti  (5j. 


(i)  Il  matntnoDÌo  «iella  madre  facendola  passare  sotto  la  potesti  del  secondo  marito, 
fa  perdere  il  dritto  di  domandare  la  deleiiiioiie»  Le  madre  fiealnfeUia  ia  «pietto  drillo 
dopo  la  morie  del  fecondo  marito.  IWlIier  t.  a,  n. 

(■2)  r  10  de*  quali  non  acconfcntondo ,  la  dcteniionc  non  polroJiTjo  nvprlun^^o  per  questo 
lac/zo.  La  madre  ptTÒ  in  qup-.lo  ca>o  polrebbc  come  tulriro  ri  lnnitrc  la  delcazionc  se- 
condo le  forino  dcH'orl.  3iji.  Del vincourt  lib.  i,  til.  8.  noia  m. 

'  (3)  Io  owncanta  de' quali  potrebbe  ricorrere  a  due  amici  del  padre,  fecondo  Toallier 
t.  e,  D.  1057,  nota  t.  DelviacovrC  però  opiae  che  biaogoerebbe  eMgairelefiinuHià  pre>- 

fCritfo  dall'  ari.  \Ujì  . 

{4)  La  J  sposi  zinne  di  qu?slo  art.  non  può  aver  luo^o  nel  caso  in  cui  l'arresto  sìrsi  do- 
mandttto  dal  jKidrc  por  tema  elio  il  figlio  voglia  eonlrarre  un  malriinoriio  rlandosliiio,  j>oi- 
cliè  il  decreto  de*a5  settembre  iSaS  (  le  coi  prescizioni  -  si  sono  iroscrilte  nella  nota  » , 
pac .  96  )  non  contiene  «Icona  eeceiione. 

(5)  Liiiiit  in  !o  l'ari,  i  dritti  di  patria  potestà  sulla  sola  persona  del  figlio  nalnralc,  t'  f  i- 
cile  il  eoui premiere  che  mi'  beni  del  figlio  naturale,  i  genitori  nou  vantano  dritto  di  u-.u- 
iratto. 

Io  quanto  a'drilti  sulla  persona  l'art,  si  contenta  di  dichiarar  comuni  a'  genitori  de'figli 
nalorali  gli  ort.  80S,  9o^  SoS  e  806.  DelTÌncoorl  (  tit.  8,  nota  ea  )  osserva  che  fieno  ap- 
plicabili anello  gli  art.  So^  e  Sog,  perchè  vi  è  la  stessa  ragione  a  temere  la  malevolenza 
della  moglie  del  padre  ^nl  firlio  naturale,  e  {Hirchó  i  motivi  che  anno  latto  ammettere  il 
coneorgo  dell'auturiiA  pcrrr.rrr  i  i  d<  I  liglio  minore  4i  16  «noi  dke fOBfleggalisaij  non 
sono  meno  Talidi  riguardo  al  liglio  naturale. 

Quando  il  padre  naturale  non  à  riconofciato  H  figliolo  pure ^aiMirto,la madre  naturalo 
che  &  riconoftciuto  il  figlio  esercita  solla  eoa  persona  la  poteetA  ;  e  come  trovasi  in  meato 
nrl.  ricbiamalo  l'art.  9o3,  no  à  concbinso  Proudhon  che  la  madre  può  ordinare  la  deien* 
ziiiìir  d(  l  figlio.  Ma  osserva  in  contrario  Ddvincourt,  che  ^e  l'art.  3o8  nega  il  dritto  di 
chiedere  la  di  lenziooe  alla  madre  legittima  che  non  abbia  il  parere  di  due  parenti,  questo 
parere  non  i>otendosi  ottenere  sul  figlio  naturale  che  non  à  luniiglia,  debbcsi  ricorrere  a(- 
rart.  Sgi ,  il  quale  esige  PaBlorkiaziono  del  consìglio  di  famiglia— E  noi  agginngiemp 
che  il  consiglio  dì  famìglia  dev* estere  composto  di  persone  cognite  per  aver  avuto  rela- 
zioni di  amìei;ria  col  padre  defunto  del  figlio  naturale  da  Ili  rktMiefeialOjO^  imiei  dello 
madre;  arg.  dcU'art.  SSo.  Vedi  le  nota     pag.  108. 


Todi  rait.  s^a. 


j3 
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BULA  Mdnu  m* ,  dbul  maLL  i  ba&a  nttnciFASKiin  (i). 

capìtolo  j. 

Delia  mm&n  età, 

S 1 1 .  11  minore  ò  quella  persona  dell'  uno  o  dell' altro  sesso,  la  quale  non 
Tf*  «t  4tt.  «  giunta  ancora  all'  età  di  anni  rentuno  coinpili  (2}. 

CAPITOLO  H. 
Meia 

SEZIONE  I. 
MlBHMlaidpmineiiUaMaàn» 

Tadi^isft  agt,  3i2. Ilpadre ,  durante  ilmalrimonio ,  ùl'amminislratorcdc'benìdi proprietà 
■9* ,  1^  •  «94.     de*  suoi  figli  minori.  Cò). 

3i3.  PuòilpadnoflfttinmalUiiMdieMprtnifenteetalnoeon^ 
Vedi  fui.9t$.    anche  estraneo. 

3i4-  La  uomina  del  coululorc  uon  putru  esser  fatta  ,  se  npn  in  una  delle 
aegaenti  maniere  : 

f  ooD  nn  atto  di  ultima  TobntÀ  (4)  ; 

é 

(l'i  Li  patria  p(ii('?là  si  cscrcila  durante  il  malrimonio:  sciulto  tjjpslo  p  r  li  morie  di 
uno  dc'coiijugi  o  di  ambo  i  genitori,  il  legislatore  dovca  occuparsi  di  coloro  clic  rimasti 
ncirelà  io  cui  rcspcricnza  non  à  illuminalo  la  ragione  &n  bisogno  di  protezione.  Eqaesi* 
I'  origine  della  lulela  la  quale  é  un  incarico  civile  clic  dona  a  colui  die  n'  è  rivestito  il 
dritto  di  prender  cura  delta  persona  e  di  amministrare  gratuitamente  i  beai  di  un  altro  che 
per  difetto  di  età  non  può  <;(i vernarsi  da  se  stesso. 

Il  dritto  romano  contiene  un  trattato  completo  in  materia  di  tutela;  ed  i  compiUtori  del 
codice  cÌTÌIe  non  in  doralo  i»re  altro  che  rilenerne  con  qualche  modifica  e  rnininw  it  di» 
sposizioni.  Ben  si  comprende  perciò  che  le  discussioni  del  Consìglio  di  Stato  sono  su  que» 
sto  titolo  di  poca  importanza,  e  tranne  alcune  modiGcazioni  fatte  all'antica  legislazione, 
non  si  trovano  nei  procedisi  vcrb  ili  ns^cr» orioni  meritcM'Ii  ili  jirufonJo  Ciamo.  iSui  quindi 
noteremo  negli  articoli  di  questo  titolo  le  leggi  romane  cLe  possono  illustrarne  ic  disposi* 
«ioni. 

(a)  La  leggo  Leloria  Gssò  la  maggior  età  agli  anni  aS.  I  Longobardi  ridussero  la  mi- 
nor e(A  agli  anni  i8,  e  5obbene  ciò  non  lisasse  coloro  ohe  Tivevano  jure  romano,  pure  sì 
era  per  i  (ibtumc  inlrotlollo,  (ino  n  clic  Ftiir-rii  u  ir  colla  costituzione  minotum jura  lil.  de 
retiti,  min.  la  stabili  sino  all'  old  di  i8  anni ,  quo  compielo  ipso  toM  ti»  coniraciiòuf ,  quapi 
iaJudicuM ,  «I  m  omnilnu  perfecieu  attati»  vo/umut  reputori. 

L'tft.  in  CMm  subiloiido  ii  torBÙne  dalle  minor  «là «gli  anni  ai,  à  pMW  il|piula  mtm» 
n  firn  il  dritto  romeno  e  la  ceeti tintone  di  FederiM. 

(3)  E  l'amministraiione  che  il  padre  i  duranti?  ii  matrimonio  non  prende  il  nome  di  tu- 
tela, poiché  la  tutela  non  comincia  che  dopo  la  morte  di  uoode'genituri  (art.a94)}  e  la  tu- 
tela  difTerisee  sotto  vari  rapporti  dalla  patria  poleslè.  Vedi  la  nota  e,  pag.  gS. 

(4)  anUili  d«i  taatamento  non  doro  impedire  al  giudice  di  confermare  le  nomina  ch« 
itt  «M»  è  fatta  di  an  tnlm.  Cià  liadla  daHa  legge  3,  ff.  de  confhim,  tmort^  e  I.a6,  j  uiu 
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.  s.*  eoo  nw  dioluaniioiie  fetta  al  giudice  di  dreonduìo  màitìló  dal 

IQO  cancelliere  ,  o  pure  avanti  nolnj. 

8i^>  Se  alla  morte  del  marito  in  mo;?lie  troTaaìiocinla, Terrà  bominato  un 
curatore  al  ventre  dal  Coosiglio  di  famiglia. 

Alla nMoHa dal  figlb,  laffladitnediverr&tatrioe.edflenralimnr&^wtf 
jure  il  tutore  surrogato. 

316.  La  madre  non  è  obbligata  od  accettar  la  tutela  :  nondimeno  ,  in  cnso 
che  non  sia  stato  destinato  un  contutore,  ed  essa  la  rifiuti ,  dovrà  adempierne 
i  doveri  aino  a  ohe  ahbia  Catto  nominale  nn  tatare, 

317.  Se  la  madre  tutrice  vuole  rimaritarsi  ,  dovrà  prima  del  matrimonio  ▼•ni^rt-aw. 
convocare  il  GonH^  di  £uiii§Ua,  il  quale  deciderà  ae  U  falda  debba  easerle 
conservata. 


In  mancanza  di  questa  contocaiicne,  essa  perderà  ipsojur$  la  tutela  (i); 
ed  il  suo  nuovo  manto  sarà  solidalmente  risponsabite  di  tutte  le  OQongoenae  (2) 
della  tutela  che  essa  avrà  indebitamente  conservata, 
f  Si  8.  Quando  il  Consi^liodt  famiglialegalmenteconvocalo  oonserveràla  tutela 
•Da  madre ,  e  non  vi  au  un  cootulbre  destinalo  dal  padre ,  le  darà  neoeaia- 

riamenle     contutore  il  secondo  marito ,  il  quale  diverrà  solidalmente  rìspoo-  

sabile,  nulamente  alla  moglie,  dell' nnunioialrasione  poatecioie  al  matnnKH  «vifi.  siSsT 
dìo  (3). 

8EZH>1IB  H. 

IWISa  liirfa  fl«!Me«dhlf«Aw  •  Mi  (4)- 


3i  g.  Il  (IlriLlo  personale  di  assegnare  un  ttitnre  parente  o  anche  estraneo  non 
appartiene  se  non  a  quello  de'  genitori ,  il  quale  morrà  l'ullinio.  Nondimeno 
nel  caso  che  si  trovi  un  contutore  destinato  dal  pajlre  ne'termioi  dell' articolo  V«diPi»i.Mi. 
Si  3  ,  la  madre  ioon  potrà  usare  di  questo  diritto  che  pe'solì  beni  di  là* 

320.  Onoslo  iliritlo  non  potrà  essere  esercitalo,  se  non  nelle  fornie pNICIÌUa 
nell'articolo  3i4' ,  e  sotto  le  seguenti  eccezioni  e  modificazioni. 

32 1 .  La  madre  rimaritata  e  non  conservala  nella  tutela  de  iigli  del  primo 
matrimonio ,  ncn  pqò  destinar  loro  na  tnfore. 

— 1^^^— — — — — ^  ■    !■»  ■  «— Idilli   .t  ■■ 

^t)  Ma  f0fa«bb»  I«  Mdre  TiCBpwwe  ta  tatela  b  Tfrià  ék  «na  noniiia  ebe  wnin»  fatta 

nella  «uà  persona  dal  coasi^Ko  di  famiglia? No,  scconJo  il  presidente?  Fabro  nrl  suo  codice 
Ub.  6,  Ut.  ai,  def.  ePerezio  sul  til.  del  codice  quando  mu/ier  officio  luietae  Jumji  /jo- 
itll,  3:  «piest*  ultimo  scriUoro  sostiene  che  la  madre  non  potrebbe  ricupererò  la  tutela 
Mtwlw  dopo  la  Borie  dot  locondo  marito.  Degli  writlori  moderni  opinano  che  1«  ma- 
dri pofrebbe  rìeaporar»  la  tutel» ,  pMctoechè  non  OMtto  ▼emna  legge  la  qnalo  vi«ti  di  seo- 
gìiere  una  doniin  moritata  per  tulrice  de' suoi  Bf!;li  del  primo  lelto,  q\\  in  quwto  caso  dcTO 
avere  il  secondo  marito  per  contutore.  Delrincourt  lib.  i,  tit.  io,  uula  20.  Duranton  t.  4^ 
■.4*7. 

(•)  Ancbo  di  quelle  per  lo  «Stioae  anteriore  al  matrimonio.  OsterTazioni  del  Tribunato} 
•  alNOTM)  di  Leroy  in  Looré  0,  p.  4oi>  n.  7,  p.  4*^  ?  »•  7— Si  d  perotà  «oBNori^  Poda* 
gio,  ebe  chi  spaia  la  vedova  ,  spoaa  la  tutela. 

(3)  Se  la  tutela  delia  anidre  cessa  per  la  morte,  destituzione  ec.,suo  marito  cesserà  an- 
che di  esser»  «amiiow,  fokM  ogti  eoa  A  drillo  di  awerlo,  se  aou  ooa  ^adJa»  Mg«  dol» 
r«rt.  8si. 

(4)  il  padre  o  lo  mdre  pnò  ncmiaire  «n  tnloroeoIlVbUIgo  di  non  amministrare  che  do> 

po  0  fino  ad  un  certo  tempo  ?  Può  mni  npporre  aUn  ftin  nomina  una  riausola  che  la  rendo 
condizionale,  0  che  ne  faccia  diiicndcre  l'adempunculu  dall'  av  vcriitUL-nto  di  una  condizio* 
ne?  Rispondono  afferroolivamcntc  il  $.  3,  Irsi,  f/ui  leatam.  lui.  dati  post.  ,  il  J.  «,  qui6. 
anoditf  iuf.^  ia  leMft  8,  {.  e,  ff.  de  tettamMaria  li^eiaMaUa.  di  cootrario  a  luesti  priocipi 
CMiMBo  iloodicoiTowlMr  t.  «,  iioS. 
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Ssft.  Quando  In  madre  rimaritala  c  conf'ervata  neHa  totda  avrà 'destinato 

un  tutore  a'  figli  d'I  suo  primo  matrimonio  ,  lalo  dostinazione  non  atrilflp 
lida ,  qualora  uoa  sia  coafermata  dal  Consiglio  di  (amiglia. 

SEZIONB  in. 

Mia  Mela  degli  amtndmi  (i  ). 

SsS.  Quando  da  ninno  de*  genitori  aia  ilato  assegnato  un'  tnkìre  al  figiro 

in  età  minore,  la  tutela  spella  di  dritto  al  suo  nrn  paterno  ;  in  mancanza  di 
1^    questo  ,  air  avo  materno,  e  così  risalendo  la  linea  oscendenlale  ;  in  modo 
che  r  ascendente  paterno  venga  preferito  costanlemeole  all'  ascendente  ma- 
terno  del  grado  medesimo  (2  ) . 

3s4»  Se  in  mancanza  deli'  avo  paterno  e  materno  del  minore  ,  concorres- 
sero due  ascendenti  di  un  c^wAo  superiore  nnpnrfeneiulo  entrambi  alla  li- 
nea paterna  del  minore  a  la  tutela  passerà  ai  diritto  ali  avo  paterno  del 
padre  del  minore. 

325.  Concorrendo  due  bisavoli  nefla  lìnea  materna,  hnomna  aarà  falla 
dal  Consiglio  dì  famiglia,  ii  quale  non  pobi  aeegliero  cbé  uno  di  qneati  due 
ascendenti. 

SEZIortE  IV. 


3a6.  Quando  un  figlio  minore  e  non  emancipato  resterà  senza  padre  e 


(i)  Le  disposizioni  in  c[iH!$la  sezione  contenute  sono  applicabili  al  caso  in  coi  la  nadre 
dapprima  investila  della  tutela,  ne  sia  stata  poi  privala  a*tcrmini  dell'art.  S17,  per  essere 
I)a?s;it  I  ck  sf  rr  nile  nn^zr  ?  Gli  ascendenti  SODO  in  lai  caso  tutori  ipso  jvre^  sirctmm  lo  sono 
allorché  l'uliiuio  dc'gcnilori  non  abbia  disposto  delia  tutela?  La  risoluzione  dev'essere  oo> 
pativa,  poiché  g!i  ari.  3^3  e  386  non  sono  anpIiL-ahilL  che  al  caso  di  morte  dit'gonitori  dei 
minori ,  e  che  in  quelli  preveduti  dagli  arU  Jt6  a  S17  la  tilela  legale  degli  ascendenti  non 
é  stabilita,  poiché  questi  ari.  esis^no  Ta  dcKherudone  del  consiglio  di  famiglia.  Arresto 
della  Corte  di  Ga  s.  di  Parigi  Je'  2C  febbraio  1807,  in  Merlin  reperì.  ▼.  T'tt/e/iVMS.  a,  |^ 
2,  art.  a  0  5.  Toullier  t.  a,  n.  1 107.  DeNincourt  lib.  1.  Ut.  X,  nota  a8. 

(»)  Esiste  un'altra  qiecic  di  luleh  legittima  stabilita  con  decreto  de*i3  agosto  iStoe 
richiamata  ÌB  Tigsieaan  decreto  dc'7  aprile  1S28.  Viene  ecdìaatecon  qae&ii  decseti  dit 
gli  esposttf  ed  inrinort  anneni  negli  ospizi  a  qualunque  litole  e  eotlo  qualunqae  deooHt* 
nazione,  ovvero  clic  ^iono  a  carico  dei;li  sLihihmcnli  di  benedcenza ,  i|Ualoru  non  abbia- 
no tutore  riconosciuto  dalla  legge,  saranno  sullo  la  tutela  delle  commesi'ioni  amainistraf- 
■  live  lllkìlimenti  medesimi  ^  le  quali  designeranno  uno  de'  loro  membri ,  per  escràp 
tare ,  ore  eccocra,  le  fuoiioni  di  tutore  ,  e  gli  adiri  rernernooo  il  coonglio  della  tacila. 

(3)  Gli  oggetti  di  cui  si  occupa  il  consiglio  di  famiglia  eono  ben  iMnieroel,ed  4  eoM  oIÌf 
lissima  qui  riunire  le  disposizioni  della  Ic/:gc  sparse  nelle  dircrse  parli  del  coitire  sulle 
attribuzioni  di  qoeato  collegio  fiimiiiore;  non  che  notare  i  casi  ne'quali  è, ed  io  altri  no  uc- 
«WBMiia  la  aawlqgMiona  dSt  triJmale  per  produrre  effetto  1»  deliBisaiìoal.  ' 

R  tm^fH»  éa*  dMérmr* ,  e  fa  dàiòenatiitu  wo»  dttfémtn  tmtk^m 

éaltrihiaaUtné*H!fuaUieatù 

'    f {Mr  la  Cora  deTtgli  dcH*as$enIe  :  art.  t46. 

pet  consenso  al  matrioiooìo  del  minore ,  o  per  to  eppoeliiflm  da  iani  dai  tutore  • 
curatore  al  matrinienio  dello  ateao:  aft.  7S ,  174  •  184. 

3."  pel  tutore  speciale  da  darsi  al  figlio  contro  il  (]ua!c  vuole  il  padre  esercitare  l*a- 
siooe  di  riiiuto  ;  art.  a4o.  (Questa  proposizioao  por  atiro  ù  contraddetta:  Tedi  le  iiet« 
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madre ,  o  senza  tutore  da  essi  eletto ,  c  senza  ascendenti  maschi  ;  eome  pure 
quando  il  tutore  fornito  dì  alcuna  delle  qualità  di  cui  si  parlerà  in  appresso ,  Si 
0  iegiitiuiameotc  scusato,  si  procederà  dal  Consiglio  di  famiglia  alia  nomi- 
-sa  ( i)  di  Ilo  talore  (a),  «a  ooogiiiiito,  na  ettruiM,  seeondo  h  iNradenift  e  m«. 


4>"  per  l'adozione  dol  minore:  art.  270. 

8."  pel  curatore  al  rentre  pregnante  :  art.  Si$. 

6"  per  la  tutela  conUrmata  alla  oudrc  rimaritala  :  art.  317. 
7."  per  la  tutela  conferita  dalla  madre  a*  figli  «lol  primo  letto  :  art.  3as. 
O.*^  per  la  noiiiiiui  del  luterò  <la  farn  quumlo  concorronn  dwlrfliTOli  mMnii  atl.  Ss9« 
9«°  per  la  nomina  del  tutore  surrogalo  :  art.  34'  e  343. 
IO."  per  le  scuse  0  per  la  riaoiioae  del  tutore  :  art.  36o ,  SCl  »  869  }  370* 


XI."  pe'mobili  del  minore  conservati  in  isp<H;ie)pcr  le^CM^MÓlÙuiltallilliealOiO 

per  l' impiego  del  supero  :  art.  SyS  ,  377  e  87S. 

12.  "  per  r  acoetlozione  di  un't  reJila  :  art.  3S  {  GgS. 

13.  '  per  1'  accettazione  di  una  donazione:  art.  386  e  SSq. 

.  i4>*' per  intentare  aziono  gopra atabilì  e  per  divenire  alla  divùione:  Kijt  f 
736  ,  7^7  y  11.  ce. ,  ed  art.  io44-  prec.  dr.  e  i56  ieg.  <ti  cspropnaiiaiM. 

15.  "  pt-r  mezzi  di  Correzione  dei  minore:  art.  Sgi. 

16.  "  per  BUlorizzare  il  tutore  a  prenderò  in  ;>niito  i  Leni  dri  mìnaMstfl,  SfS* 

17.  "  pe*  conti  da  darsi  dal  tutore  al  tutore  surrogato  :  art.  3g3. 

Io.*  per  la  emancipazione  del  minore,  per  la  destinazione  del  cwniatp  al  aioor 
tpneipalo  e  per  la  rivoM  defla  emancipuìene:  ari.  401  »  4o9  *  A"^- 

ja°  pel  parere  tidla  {nterdiBone  e  per  la  nomimi  del  eonaulenle  al  prodigo:  art.  4i7  > 
«437. 

so."  per  la  cura  dell'interdetto  in  casa  0  in  altro  luogo  .*  art.  4w3* 

fll.**  pel  curatOTO  al  tordo  malo  onde  accettare  una  dOMliOM  l  Wt.  86o> 
•  M."  pel  tutore  onde  tMgtàni  le  sotlitaiioai:  ort.  loia. 

•5."  per  approvare  lo  eonvensionf  malnnoaiaK  del  minoro;  art.  vo4g  o  iS5a. 

■4.*  P*r  la  riduzione  delle  ipolcc  lic  Iemali  :  art.  2o3!J  ,  2037  e  2o3S.  ' 
,    b5."  per  autorizzare  il  condannato  alla  interdizioae  de' pubblici  utiizi  a  fare  da  tlftoCV 
a*  propri  figli:  art.  i4>  Icg.  penali. 

«6.  por aatociuue  11  condannato  alla ptna  correzionale  della  inlardìiioBù  ai 
ad  oiMiv  talove  oenotOM  de' propri  figli:  art.  ^7 ,  n.  i ,  log.  penali 

87.''  per  autorizzare  il  Ilkmdi  BÌMCia  ooitiUiim  parlo  CÌTjJo  ÌB  U  j 
art.  Ì6 ,  proc.  penale. 

Le  deiiberaziom  dei  coiuiglio  difamwU'a  debbono  estere  onMogtUe 

m^Mgimiteaeù 


'  1."  f*r  Ta  nomina  del  tutore:  art.  ^àG. 
a***  per  T alienazione  ed  ipoteca  de' beni  del  minore:  art.  299  ,  38o ,  e  SS-i. 
9«"  por  lo  iTBBiazioni  in  nome  de' minori  :  art.  900}  •  1917. 

4.  "  per  la  rinnnoia  dflU' eroditi  derolaU  a* minori:  tig.  doU'orU  a^s ,  0  art.  3S4,  (  V. 
•laaota  I,  p.  119.  ) 

5.  "  pel  debito  del  minore  emancipato  1  ori.  406. 

6.  "  pei  matrimonio  fra  il  tutore  ed  il  minore:  art.  1^7. 

y.*  por  la  nomina  dol  tutore  e  sorrogato  tutore  airintordello:  art.  SaG  e  4^8 11.  ce.  art, 
gna  »  proe.  inn  Lioateao  dioau  por  la  oominA  dei  tutore  «1  condaanato  :  art.  i5 1 1.  p» 
8.^  per  looonrentionl  matrtmoniali  del  figlio  doirinlordoUo:  art.  4S4. 
<i   pel  eonacnso  dejla  famiglia  al  minoro  oado  OMtcitoro  la  Boroatua:  ari.  6»  kg.  di 

eccezione  per  gli  olfari  di  commercio. 

io.°  per  l'alienazione  delle  rendilo  ioicrillo  «ot  G.  Liko  «bo  «IliepaHblo anoni due» 
ao.  Deorek»  do'aS  mano  iSJS. 

(i^  La  nomina  de?*oesere  pan  e  semplice ,  e  non  poi  onoro  a  Iraipo  o  tolto  comIìimk 

ac.  Foullicr  t.  2,  n.  i  loj. 

(2)  E  di  un  proiutorc  se  il  minore  avesse  beni  fuori  regno,art.  338.  (V.lanotaa,p.io4.) 

(8)  Secondo  l'anlico  dritto  i  parenti  erano  considerali  come  i  ccrtificatori  del  tutore,  e 
quiodi  rilponaabili  :  guisieilieei  cum  tuioree  idoneo»  ette  affirmaperentf  fidefuttmrum  vi- 
emd  JMftfMiif,  I.  4f  !•  alt.  V.  de  fit/e/ujis.  lof.Lo  comnismooiaOBrieala  del  progetto  del 
codice  avca  inserito  perciò  uria  lli^piJsizi(1^lc■  clic  Jicltiarnva  i  nominatori  rispnnsai>ili  Jcl- 
l'anuainislraziono  del' tutore;  ma  il  Lunsigiio  di  Stato  rigettò  «juestu  «iisposiziunc  ,  od  il 
codioa  dfilt  non  m  oSDro  aicvoa  Iraecia.  cl/aw  il  foalo  tqIow  («limo  alprofoiill^  il  lig. 
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IiMi«Mi  atgU  art* 


Questa  noiiiiiia  dorrà  essere  omologata  dal  tribunale  civile.  Il  giadicedel 
circondario  dovrà  di  nnicio  rimettere  il  verbale  al  procurator  r^O  ,  MQia 
frallauto  impedirsi  1  esecuzione  della  nomioa  fatta  (i). 

3a7.  Quoto  Consìglio  tatà  eonvocato,  taoto  a  riclueala  e  pimntifalslaii- 
ca  de  parenti  (2)  del  fflinore,  de*suoi  creditori  o  di  altre  parti  interessate  (3), 
quanto  ancora  di  ufizio  e  per  ordine  del  giudice  di  circondario  del  domici- 
lio (4')  del  minore.  Potrà  ognuno  denunziare  a  questo  giudice  di  circoDdario 

{iUto  che  daiA  luogo  alla  nomina  di  na  fattore  (5).  ^ 

SsS.  Il  consiglio  di  famiglia,  non  compreso  il  gindiee di  circondario,  Mii 
composto  di  sci  parenti  0  allini  ,  metà  del  lato  paterno  ,  metà  del  materno  , 
secondo  l' ordine  di  prossimità  in  ciascuna  linea  ,  i  quali  potranno  prendersi 
tanfo  nel  comune  ore  ai  fiuà  luogo  alla  totela ,  quanto  nella  distoma  £  die- 
ci miglia  (6). 

Il  parente  sarà  proferito  all'  adìiic  nello  stc^  grado  (7}  :  e  fra  i  pAMllì* 

di  egual  grado  vorrà  preferito  il  più  vecchio. 

^29. 1  fratelli  germani  [6)  del  tmoM  ad  i  marili  (9}  dcUe  aofflbgenn^ 


>  L«Nf  nel  mo  rapporto  latto  al  trìbuMlo^  ia  Loeré  S,  o.      n.  10}  cke  i  paranti  neaiì- 

>  nalon  fossero  tenuti  della  cattiva  aBoiinttniUKie  drnilon,  in  cuo  dMaacIvilHltti,  e» 

S  irragionCToIc  :  la  rmn::IÌJ  à  aJompilo  al  suo  doTCre  ,  quando  à  faUo  la  Sila  IMito  CW 

>  tutte  lo  precauziooi  delia  bttona  fede,  c  con  tutta  io  care  della  teacrezxa  1. 

(1)  Questo  IMOIMÌO  «Man»  è  aniunto  al  corriipondenle  art.  del  codice  iiraoeeM  ^  ohe 
mn  riciiiedeTa  neccwariMaenlal* «MBologMÌena  <M  tribanala  ciTÌia. S— fcra  dalla r** 
datioMt  di  questa  feconda  paHe  dell'art,  eke  PoMolegaaion»  Mbhà  «awre  impartita  di 
ofCcio  dal  tribunale  ,  e  senza  instanza  di  parte,  allrimenti  farebbe  stato  ozioso  di  ordì» 
Dare  ex  qffieio  il  rinvio  del  verbale  di  nomina  ;  ma  non  é  meo  vero  che  l'art.  968,  proc. 
civ.  dispone  clic  t'omologasionc  debbe  provocarsi  dall' inlcressatoi 

(t)  Metta  sedala  del  di  ae  vaodMuale  anno  XI  (  14  oUobrt  i8aa  )  pwoala  la 
giunta  di  una  dispomiÌMe  «ha  rendeva  questi  parenti  aoUdalnmita  riipoatalMii  della 
non  coavoca^ione  del  consiglio  di  famiglia.  Questa  emenda  fu  soppressa  nella  redas io- 
ne ammci&:i  nella  seduta  de' 6  Itrumnjo  anno  XI  (  aS  ottobre  iSoa).  Loeró  8,  p.  388}  a. 
ay  e  »8,  e  p.  897, 

(S)  L,  a,  f.  Sfff.  fmfetmt  tutore»,'  U.  i,4«  6  pod.  «od,,  e  1.  a8,  f .  a  ,  ood.  do  adm^ 
'  m'nraiiono  wenm 

(4)  Il  quale  è  nel  momento' in  cui  tìAà.  luogo  alla  tutela  il  domicìlio  do^suoi  ^cm- 
tori.  Quindi  questo  domicilio  fissa  la  competenza  del  giudice  di  circoadario,  e  presso 
questi)  giudice  deve  coavocani  il  consiglio  per  tutto  il  tempo  della  talala.  Maire  il 
Mosìglio  di  liBiilia  non  d«vn  portam  m*  divani  domicili  che  potrathaiu  nuweMivà> 
BMnte  prendere  I  tatari  e  enratori  d«1  ninom.  Cass.  di  Parigi  «9  novembre  1809  in  Si» 

,rey  anno  iSio,  p.  63;  e     marzo  1S19 detto  anno,  p.  5a5.  Toalliert.     n.  11 13. 

(5)  Il  ministero  pubblico  non  può  convocare  di  oQicio  un  consiglio  di  famiglia  ad 
aggetto  di  nomioam  nn  tnloieal  minoro.  Arresto  della  Gasa,  di  Pari»  de'aj  glacialt 
anno  iS  ia  Marlin  VM«rt.,  oMMur,  f .  4* — Pn6  beasi  il  ninistain  paUUiae  donamiare 
il  fatto  al  gindien  dil  cireondario  perahé  conroelù  nn  consiglio. 

(6)  La  legge  non  ha  pronunziato  la  pena  di  una  nullità  assoluta  prr  la  contraTvon- 
zione  alle  sue  disposizioni  relative  alla  composizione  ed  alla  convocazione  del  consiglio 
di  famiglia  ;  oció  per  lasciare  a*  tribnaaU  w  ftcallA  di  decidere  te  le  circostanze  dan- 
no  a  detla  contrav  Tensioni  nn  carattere  gniTn  in  nodo  da  fflOBUsiun  ia  oallitA  de* 
gU  atti  in  «ni  tono  stale  coameMc.  Tonllier  I.  n ,  n.  ii  19. 

(7)  In  questo  art.  non  si  dice  se  fra  gli  oiBni  dello  slesso  grado  i  più  vecchi  deb* 
bano  essere  preferili  a'più  giovani:  quimii  é  nella  pmdeusa  del  cindioe  di  circonda- 
rio di  chiamar  quello  CM  firn  'di  «ai  fin  il  pià  ìdonot,  n  ohe  ahina  Migfllor  pamia 
pel  bene  del  minora. 

(8)  Sembra  dnnqne  ebn  'i  fratnRi  «onsangninei  «d  nkrinl  non  possan  essere  eonh 
presi  nella  disposizione  di  questo  art.  esprcssamento  liniilata  a'soli  fratelli  germini. 

(9j  Purché  sicao  viventi  le  mogli  o  vi  sicno  iigli  nati  da' matrimooi}  perciooolii  i'affi> 
niu  Mita  aeiglla  per  laniarin  di  «U  la  prodene* 
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—  las- 
se (i)  sono  i  soli  eecaHoati  dalla  JimilaakMM  del  nmnero  staMito  nel  praoe> 

dente  articolo. 

Quando  sieno  sei  o  più,  saranno  tulli  membri  del  Consiglio  di  famiglia  , 
che  da  essi  soli  verrà  composto  onitanMDto  alle  Tedorie  de^i  ascendenti,  ed 
agli  ascendenti  legittimamente  scusati  dalla  tutela ,  se  ve  ne  fossero  (2). 

Quanilo  f()sc;rro  in  numero  minore,  saranno  chiamati  gli  altri  parenti  per 
completare  il  Consiglio. 

33o.  Quando  ì  parenti  0  affini  nan*nna  o  neiraltra  linea  non  sì  tmemimo 

10  numero  8u£Gcieote  ne*  laoghi  o  nella  distanza  indicata  nell'  articolo  3aS,  . 

11  giudice  di  circondario  chiamerà  i  parenti  0  tiliadlni  domiciliati  in  distanza 
maggiore ,  0  pure  i  cittadini  del  medesimo  comune ,  cogniti  (3)  per  aver  avu- 
tvalNitiialnMnierelaiioMdiamiòsia  (4)  col  padreocollaniadràdelmmore(5). 

S3l.  II  giudice  di  circondario,  quando  anche  si  trovasse  nfel  luogo  un  nu- 
mero sufficiente  di  parenti  o  di  affini,  potrà  permettere  che  Tengano  ciìati  , 
^ualuo^ue  sia  la  distanza  del  domicilio  ,  i  parenti  o  gli  afiini  cH  grado  ^ros- 
■uniore  o  di  grado  eguale  (6)  a  quello  de'  parenti  o  degli  affini  presenb  ;  in 
maniefa  però  che  ciò  si  esegua  sottraendo  oaalcano  di  questi olhmi,  e  senza 
dtrepassare  il  numero  stabilito  noq^li  articoli  precedenti. 

^3o2.  Il  termine  a  comparire  verrà  stabilito  dal  giudice  di  circondano  per 
un  gìomo'  determinalo  ;  in  maniera  però  che  tì  passi  sempre ,  fra  Y  ìnfima- 
mone  della  citazione  ed  il  giorno  fissalo  per  la  convocazione  del  Consiglio  , 
un  intorvnilo  (li  Ire  giorni  almeno  ,  quando  tutte  le  parli  citate  risederanno 
sello  slesso  comune,  o  alla  distanza  di  dieci  miglia.  ' 

Qualora  fra  le  parti  citate  se  ne  troverà  alcuna  domiciliata  al  di  là  ^  tak 
distania ,  sarà  accrescinlo  il  termbe  di  un  giorni  di  più  per  cgm  quìndici 
miglia. 

333.  I  parenti ,  affini  0  amici  in  tal  modo  chiamati ,  saranno  tenuti  a  pre- 
sentarsi personalmente,  0  pure  a  farsi  rappresentare  da  un  procuratore  spe- 
ciale. . 

Il  procuratore  non  può  rnpprosrnlare  più  di  una  persona. 

334-  Qualunque  parente,  alline  0  amico  chiamato,  e  che  senza  legittima 
scusa  non  comparisse,  incorrerà  in  una  multa  che  non  potrà  eccedere  dieci 
<lucali  ;  la  quale  sarà  pronunciata  inappelUbilmente  dal  giudice  di  circon- 
dario. 

33  j.  Essnnflovi  motivo  sufficiente  di  scusa,  e  convenendo  di  aspettare  Tas- 
seole  0  di  riuipiazzarioj  in  tal  caso,  come  in  qualunque  altro  in  cui  sembrasse 


(i)  Le  sorelle  germane  non  maritale  o  vedove  non  possono  for  parie  del  consìglio, 
peròlié  aUeriBÌni  «leir*rt.  36j,  alle  donne,  cccelluate  le  madri  e  le  ascendcnli,.  è  vie* 
lato    intervenire  nd  consiglio  di  famiglia.  ^        ,    .  » 

{■>)  È  da  o<scrvnrsi  clic  se  gli  ascendenti  scusati  e  le  vedove  dc(U  «ICeiMeOti  IMI* 
no  parte  del  consiglio  di  famiglia  c  debbono  essere  convocati,  la  loro  asdslMza  4  po* 
ramente  Tolonlaria  in  modo  ,  che  possono  non  assistervi;  per  il  clic  non  vanno  COB* 
presi  nel  numero  di  sei  parenti  necessari  per  comporlo.  Toullicr  I,  2 ,  n.  1 1 1 1. 

(5)  Si  viene  ia  conoscenza  dal  giudice  di  queste  persone  tanto  per  la  pubblica  voce  » 
che  per  la  dichiarazione  delle  persone  delta  casa  del  minore.  Locré  Sy  p.  38}  f  n«  33. 

(4)  Amicizia  nel  senso  della  legge  ss3 ,5-  l.  ff.  de  V.  S. 

(b)  I  consigli  ili  famiglia  che  sono  chiamati  a  delibi  rnre  sugl'inleressì  de'fi^li  njli]- 
rali ,  debbono  essere  composti  dal  giudice  di  circondario  e  ili  persone  cognite  per  aver  avu- 
te retationi  di  amicisia  co'geniton  ;  né  sono  loro  applicabili  le  disposizioni  degli  art.  3a8 
•  8*9,  poiché  i  Ggli  nati  fuori  matrimonio  non  inno  famiglia.  Decisione  4dlJaCaai.  <U 
Parigi  de'  5  settembre  i8e6  in  Merlin  rep.  v.  conteU  de  fomU* ^  n.  t. 

(6)  K  asB  Bai  di  w  grado  piA  kttlue. 
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Mìgerlo  l'ioteresse  del  minore,  il  giudice  dieiroondarìo  potrà  rimettere  l'as-. 
semblea  ad  altro  giorno  ,  o  prorogarla. 
V.  vui.  sts  •  Questa  assemblea  ai  terrà  dì  diritto  presso  il  giudice  di  dreondario, 

Ètf.  eccetlodiò  aa  egli  ateiio  dod  abbia  indicato  uh  altro  locale.  Si  richiede  lii* 

presenza  per  lo  mano  di  tre  quarti  de* membri  eooToeati  (i) ,  perchè  ai  poBB»- 
deiibcrare. 

v.i  Mi.j&p*.       337.  Al  Consiglio  di  famiglia  presederà  il  giudice  di  circondario  ,  il  qua- 
le vi  avrà  voce  deliberativa  e  preponderante  u  eaao  di  parità. 

H38.  Oliando  il  minoro  domiciliato  nel  roj^no  possedesse  beni  fuori  del 
regno  ,  0  viceversa  ,  1  ammimstrazione  particolare  di  questi  heni  verrà  affi- 
data ad  un  prolutore  (2). 

la  tal  caso  il  latore  ed  il  protutore  sarauio  indipendenti ,  e  m» obbligati- 

uno  verso  V  altro  per  la  loro  rispettiva  nrnministr.izionf'  (3''. 

339.  II  tutore  in  tal  qualità  ajzirà  ed  amministrerà  dal  giorno  della  sua 
nomina  ,  se  egli  era  presente  ;  diversauieute,  dal  giorno  io  cui  gli  sarà  stata 
nofìfioala  (4). 

34-0.  Quando  la  nomina  di  un  tutore  non  sarà  fatta  in  stia  presenza  ,  gli 
V.fiiart.jS(,  sarà  nolilicala  a  cura  di  un  membro  dol  Consiglio  di  famiglia,  che  sarà  stalo 
da  questo  designalo.  Tale  notificazione  saia  Tutta  fra  tre  giorni  dopo  quello 
della  deliberanooe ,  oltre  di  un  giorno  per  ogni  quiadicì  miglkt  di  diilaiiaa 
fra  il  luogo  ove  il  Cim^^di  famiglia  ai  è  temilo ,  ed  il  domidlio  del  menp 
tovato  tutore  ('S). 

34- 1*  L<a>  tutela  c  un  peso  personale  che  non  j^assa  asli  eredi  del  tutore. 
Qofiiti  aaranno  tenati  wltanto  perrammiiiiatraaone  dellòro  aatore  e  quan- 
do aleno  in  età  maggiore ,  aaranno  tenuti  a^eoatinnarla  iindiè  eia  nominato 
mi  nuoTO  tutore  (6). 


•  Mg.  p.  0. 


(1)  La  parola  convocati  fu  afitiunta  nell'ari,  sulle  osscrrazioni  del  Irìlmnalo ,  ad  og- 
getto ili  (ij  ai  prendere  clic  il  giudice  non  si  conia  nel  numero  de' membri  coimuali.  per- 
che è  egli  che  convoca,  in  conseguenza  ,  oltre  il  giudice,  il  numero  de'  dcliboraati  de- 
v'essere Dccessariamcntc  aloiooo  di  cimiuc.  Inaerò  3  ,  p.  4o^,  n.  l'i. 

(e)  Dà  ciù  «ara  nominato  il  prolutorer  Nel  Consiglio  di  Slato  di  Francia  eraù  adottalo 
elio  il  prottttore  sarebbe  nominato  nel  Ino^o  dell'apertura  delta  lueeessiiine,  ossia  nel  Ivo* 
dove  si  riunisce  il  consiglio  di  famiglia  che  procede  alla  nomina  del  lulore.  Ma  se 
il  prolutore  nominato  si  scusa,  ciò  die  Tale  lo  stesso  se  il  consiglio  di  famij$lia  non  oc 
avesse  nominolo  alcuno ^  il  prollllOrO  dovrebb* essere  nominalo  nel  luugo  io  cui  sono  si> 
tuati  i  Jieoi.  Questa  encoda  m»  etModo  stata  inscritta  neU«  redazione  cbe  fusaasMunata» 
^«mie  rectamatii  ;  ma  ta  rtnviala  ad  una  legge  organica  clie  sarebbe  stata  pósterioroMo- 
to fatta.  Locré  3,  p.  ,  n.  G  e  p.  409,  n.  a.  Questa  decisione  del  consiglio  è  flg^ 
nevolc  ,  e  bisogna  cosi  regoiar.-i  ne'ca&i  particolari.  Toullier  1.  2.  n.  j  laS. 

(3)  Dalla  disposizione  contenuta  nel  secondo  comma  dcH'arl.  può  dcilursi ,  elio  non  si 
deve  destinare  il  furotatore  allorclié  il  minore  é  sotto  {a  tutela  naturale  di  suo  padre  o  di 
sua  madre  cbe  Anno  l'asofratto  legale  de*saoi  beni  io  virtù  della  patria  p«AestA.  Sarebbe 
indubitatamente  contrario  «Il  k  patria  potestà  destinare  p  i  fl^lio  un  aiiiiniiiistrUore  imli- 
pendeolc  dal  padre  ,  e  perciò  la  persona  incaricata  di  amministrare  i  beni  del  tiglio  sili 
fuori  regi»  der'  oserò  «e  pra^iiraloM  e  penona  dipendente  dal  padre.  Tonllitr  t.  •  »  a. 
lisS. 

'  (4)  Ben  è  intèso  però  cbe  qDMt'anninisiniriono  è  provvisionalo  fino  a  che  la  nomina 
non  sar&  omologata  dat  Irihunale  civile,  art.  S«7,  e  nr  n  sia  deciso  sulle  8cu?c,  art.  Sf).'< . 

(S)  Questa  di;^posìzioue  nel  co.licc  francese  é  contenuta  neli'att.  bSa  proc.  civ.  h  quan- 
tunque tale  disposizione  è  anclie  prcsio  di  ooi  MTìtla  n^oft.  gSg  dotta  ifcoe.  dv.,  si  è 
creduto  di  richiamarla  anche  qni. 

(r>)  Vedi  la  nota  sotto  Pori.  891. 

Conriene  nel  cli'uterc  la  materia  doUo  dìTifse  ipocie  £  Itttèla  toner  discono  do* tu- 
tor» ad  hoc  o  speciali.  '  -  ■ 
Hon  raro  volle  avview  die  i  latori  A  doiioo  a*  minorf  por  rappretenttoli  in  va  dolemì- 


NE  T* 


JM  iMÈ»r§  amrtogato  (i). 

34a>  la  ogni  tutela  tì  sarà  un  tutore  surrogato  ohe  si  nomiaa  dal  Coji8Ì« 
glie  di  famiglia. 

Le  suo  funzioni  confflsteranoo  iieir«gir«  per  gì'  interessi  del  miniOK,  tUor- 

chè  (juesti  si  trovino  in  opposizione  con  quelli  del  lulore  (2). 

34-3.  Quando  le  funzioni  di  tutore  saranno  deTolute  ad  una  persona  che 
abbia  alcuna  delle  qualità  espresse  nelle  tefloaì  I,  II  •  III  del  presente  ca- 
pitolo ,  questo  tutore  prima  dì  entrare  in  funzione ,  dt>Trà  far  coavocare  un 
Consiglio  (li  faiuiglia  compo<!lo  nelle  forme  prescritte  nella  mione  iV  »  ac- 
ciocche  passi  alla  nomina  di  un  tutore  surrogalo. 

Qualora  siasi  immischiato  nell'  amministrazione ,  prima  di  aver  adempito 
a  questa  formalità,  il  Consiglio  di  tunica  convocato  ad  istanza  de'  parenti, 
creditori  0  altre  persone  interessale  ,  ovvero  dal  giudice  di  circondario  per 
uflcio,  potrà,  quando  siavi  dolo  per  parte  del  tutore,  rìmaoTerlo  dalla  tu- 
tela  ,  senza  pregiudizio  delle  indennità  dovute  al  minore» 

SM*  Nelle  altre  tutele  la  nomina  del  surrogalo  tnlim  stìb  luogo  imme- 
dinlamente  dopo  quella  de!  tutore. 

345.  In  nessun  caso  il  tutore  darà  voto  per  la  nomina  del  surrogato  tuto* 


nato  affare  rm  si  Hmìtaiio  le  loi»  fiiulèai.  Ssiio  fMsli  i  (atorì  dio  fTseioas  3  none  di 

tutori  tpeciaiij  o  ad  hoc. 

I."  Allorché  il  marilo  0  i  suoi  credi  rifiutano  il  figlio  concepato  nel  matriiBOilÌD^  Paiiane 
dev'cMere  diretto  contro  it  talore  ad  boe  ibòmioato  al  fanciuUo  :  art.  a4s* 

AlloreU  in  «m  dMiioM  di  «nditi  vi  timo  niiiori  tottopoiti  alla  msdetiou  tatala 

ed  abbiano  inlcrrssi  opposti ,  si  dee  dare  a  cadnuno  di  essi  un  tutore  speciale  :  art.  707 . 

S.°  Allorché  il  jwJre  amministratore  legale  durante  il  matrimoato  (art.  991  e  Sia  j  ab- 
bia interessi  opposti  a  quelli  de'suui  figli  minori,  devesi  a  costoro  nominare  un  luterò  ad 
koe,  non  potendo  essere  rappresentali  dal  padre  per  la  omisìibI}  ijpie  tutor  m  rem  suam 
mi^tfrtue  non  polegt  :  arg.  degli  art.  a4oe  ^57. 

4.  **  Allorché  il  fìi'l")  nat  ira!  '  11  m  riconosciuto ,  0  riconosciuto  abbia  perduto  ì  genitori 
voglia  contrarre  laatrimoiin.)  [inuia  degli  aoni  ai,  gli  sidcrc  nomiuaro  un  tutore  ad  hoc: 
art.  173. 

5.  °  Nelle  MMtìtaziooi  à  luogo  la  nomiaa  di  no  talora  ad  àoe  per  eeoguirle:  art.  101 1. 

6.  "  AUorehé  devesi  aeeallare  nna  deoarion  davo  fordo  noto  die  aon  sappia  eoriveM;^ 

0  nomina  un  eura'-ore  ad  hoc  :  art.  860. 

Si  noli  che  ijain  lii  il  lu'or.!  i  iiUcressi  opposti  aquclli  del  minore  o  dell'interdetto  non 
si  procede  nll.i  nouiin.i  <li  un  lulorc  ad  h:>c  ,  nia  il  minore  e  ra|>preseatato  dal  luUirc  sur- 
rogato le  cui  funzioni  consistono  principaimeute  ad  agire  per  gl'ia(erc:»iii  del  miuure  0  dei- 
IT  interdetto ,  altorchó  tono  in  opposiàooe  91»  ^oeHi  dai  talore  :  art.  34a . 

(1)  La  utilitÀ  della  in^tiiuzioue  del  talora  surrogato  fu  cipressa  dal  tribuno  HugMt 
ne* seguenti  termini:  1  Le  disposizioni  di  cui  tì  rendo  conto  orgmi^zano  le  diTcrse  tute» 
»  le;  ma  puu  accadere,  0  inuUo.ito  ai'railer.i  sovcnlc  che  i  lulori  avranno  Jegr  iiiti^rcssi 
S  contrari  a'minori:  si  è  aiiora  pensato  clic,  in  tull'i  casi  possibili,  era  utile ,  pel  mag- 
9  giare  interesse  de' minori  di  mettere  a  lato  de' tutorie  aneiie  de  padri*  della  nedri  ed 

>  ascendenti  a'quali  si  conferisce  la  tutela  di  dritto,  un  surrogato  talore ,  che  ,  tenia 

>  immischiarsi  Deiramminjstrazioiie  confidata  al  tuUro,  sar.-i  in  certi  casi,  il  sjrregliatore 

1  e  gli  presterà  soci-()r-.o.  K  iiri.i  spiccie'  di  modiQcazione  mollo  iti^'Of^nosi  e  molto  utili^  , 
9  sia  al  rigore  del  dritto  oooìueludinario  ,  che  vuole  che  tutte  le  tutele  sieno  dalire  ,  sia 
9  dTeitrema  redlttàdel  dritta  sedilo,  «Im  aaneUs  le  totale  di  drillo  >.  Loeré  8 ,  p. 

(s)  Ed  io  questo  eoM  il  tators  torrogato  non  paò  far  parte  del  consiglio  di  famiglia. 
Nci^li  altri  casi  il  tutore  surrogato  che  si  trova  nicral>ro  ael  consiglio  di  famiglia  può  dar 
voto  anche  per  doiaaodare  a'temiai  dell'art.  34^ ,  la  rimoeioae  del  tutore  infedele.  Ar- 
resto  della  GtH.  dt  Pef%ìdsi'$  saMiBAretM  iaMerlb  rep.,  r,eoiu*iÌd»flmilk,m.*. 
TovUìcrl.  a.B.  ii9S. 

i4 


Par  lealtra  fnnuo. 
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re,  il  quale  sarà  scelto  ,  quando  non  sieovi  fralellt  germaoi,  in  quella  dell  e 
due  iìuee ,  a  cui  il  tutore  Don  appartiene. 

346.  Se  la  tutela  dhrerrÀ  vacante  ,  o  sarà  abbandonata  noi  assenza ,  il 
surrogalo  tutore  non  può  rimpiazzare  il  tutore  ,  ma  dovrà  dimandar  la  no- 
mina di  un  nuovo  tutore,  sotto  pena  del  risarcimeato  de'  danni  ed  iotereBBi 
che  ue  potranno  derivare  al  minore. 

S4'7.  Le  funnom  del  «irrogato  tutore  cessano  neDo  aletw  tempo  in  cai 
cessa  la  tutela. 

34<S.  Le  disposizioni  contenute  nelle  aesiooi  VI  e  Vii  di  questo  capitolo 
8Ì  applicheranno  a  tutori  surrogali. 

Nondimeno  il  tutore  non  potò  dimandare  la  destikunoiie  del  surrogato  lo» 
tore ,  ne  darà  voto  ne*ConsigH  di  bmigUa  conTocall  a  questo  oggetto  (i). 

sezioue  ti. 

Delle  cause  che  dùpensano  dalla  tutela  [i). 

34-9.  Sono  dispensati  dalla  tutela  tulli  i  cittadini  che  esercitano  un  pub- 
blico impiego  (3)  fuori  della  provincia  o  valle,  in  cui  deve  conferirsi  la  tutela. 
3$o.  Sono  egualmente  dispensati  dalla  tutela  i  militari  in  attifilà  di  serri- 
,  e  tutti  coloro  che  hanno  una  missione  dri  Re  fitori  del  territorio  del 
re^no. 

à^i.  Se  la  missione  non  è  autentica,  e  sia  posta  in  dubbio,  non  si  ammet- 
terà la  dispensa ,  se  non  dopo  die  il  reclamarne  avrà  esibito  un  certificato  del 
Blinislro  (la  cui  dipotidc  la  sua  missione  addotta  per  titolo  di  scusa. 

3j2.  1  cittadini  della  qualità  iudicata  ne' precedenti  articoli  ,  che  hanno 
accettato  la  tutela  posleriorniente  alle  funzioni ,  scrvigj  o  missioni  clic  li  di- 
spensano ,  non  saranno  più  ammessi  a  chiedere  di  esserne  liberati  per  le 
stesse  cause. 

3j3.  Culiirn  clic  per  lo  cnnirario,  a* quali  le  monlnvnto  funzioni,  scrvigj  o 
missioni  saranno  stale  conferite  dopo  i'  accettazione  ed  amministrazione  di 
una  tutela  ,  se  non  vociano  ritenerla,  potranno  .entro  mi  mese  far  convocare 
un  Consiglio  di  famiglu  ,  affinchè  si  proceda  al  loro  rimpiazzanicnto. 

Cessate  le  funzioni ,  servigj  o  missioni  ,  se  il  nuovo  tutore  reclama  la  sua 
liberazione  ,  o  pure  se  il  primo  tutore  ridomandala  tuldaf  potrà  essergli  quo- 
vamentc  conferita  dal  Consiglio  di  famigl'a. 

354'  Ogni  cittadino  non  partito  nò  ndine  nonp<rtrà  essere  astretto  ad  ac» 
cctlnr  la  luti  la  (lofcrlla  dal  Coiisii^lio  di  famiglia  ,  so  non  nel  caso  in  cui  nella 
dìs(nn/.a  di  venti  miglia  non esiìileasero  parenU  o  allini  meritevoli,  ed  iugrar 
do  di  amministrarla. 

355.  Qonlunque  persona  in  elà  di  anni  sessanlactnque  compiti  può  rien* 


(i)  Non  avendo  l'art,  fatto  lo  slesso  diviclo  al  tutore  surrogalo  ed  al  giudice  di  circoa- 
dario  iocaricftti  dall'art.  SCg  a  domaadare  b  rìmotione  del  tutore  infedele ,  poMooe  dar 
▼olojper  le  rimozioBe  del  tutore.  Vedi  la  noia  precedente. 

^s}  Egli  é  un  principio  di  antiro  dritto  clic  la  lutala  ò  una  carica  pubblica,  nmnu»  pub' 
iitcum  [princ.  imi.  de  excuiat.  tut.  velcur.;  1.  ii4»{r-  deV'.S.},  che  geueraiiucntc non 
i>i  [  iió  riliutarc  di  accentarla  e  di  disioipcgnarno  le  lLiii/.i<inl.  Vi  sodo  però  de' casi  in  cui 
r  interesse  generale  e  delle  circoslaasc  particolari  dciiboiio  autorizzare  delle  ecoeaieoi,  le 
quali  Mno  in  questa  lexioiie  conleDiUe. 

il  silenzio  del  codice  sulle  struse  ammesse  dall'antico  dritto  e  qui  non  ripcititc  ,  ó  una 
pruova  di  essere  stato  nel  ^uo  spirito  di  rigettarle.  Merlin  rep.  v.  tutele  ^  sei.  4}£>  3  > 
art.  10. 

(3)  Con  decreto  del  Re. 


sare  di  csscro  tutore.  Colui  dio  sarà  slato  nomioato  prima  dì  tale  dà,  p<h 
Irà  ,  giunto  a'  soUant'  anni ,  farsi  liberare  dalla  tutela  (i). 

35G.  Qualunque  persona  assalila  da  una  inferaiilà  grave  e  debitamente 
giustificala  «  è  dispensata  dalla  tutela  (a). 

Potrà  andie  otteneie  di  «neme  liberala ,  se  ba  contratto  la  infermità  dopo 
la  sua  nomioa. 

Sjy.  Due  tutele  sono  per  chiunque  un  giusto  motivo  di  dispensa  dall' ac- 
eetlarne  una  terza.  Un  conjugato  o  un  padre  già  incaricato  di  una  tutela  , 
non  sarà  tenuto  ad  accettarne  una  seconda  ,  eccetto  quella  defatici  figli. 

3j8.  Coloro  clic  hanno  cinque  ììl^W  lo^ittimi  (3),  sono  dispensati  daogoi 
tutela  ,  a  riserva  di  quella  (li:"' proprj  fìirii. 

1  %li  morti  in  alliviludi  set  wÌ2iu  uellc  armate  del  Rosaranuo  sempre  com- 
putali per  dar  luogo  alla  dispensa  (4'}. 

Gli  altri  figli  morii  DOD  faraam  munero,  te  non  quando  abbieiio  lascialo 
figli  tultora  viventi. 

òà^.  La  sopraTvegaenza  de  figli  durante  la  tutela  non  potrà  autorizzare 
ad  abdicarla. 

36o.  Se  il  tutore  nominato  si  trova  presente  alla  deliberazione  che  gli  de- 
ferisce la  tulola  ,  dovrà  inmiediatamcnlc,  e  sotto  pena  d' ioammessibililà  di 
Ogni  suo  richiamo  ulteriore ,  proporre  i  molivi  che  può  avere  di  scusa  ,  so- 
^a  i  quali  il  eoosig^  dì  funiglia  delibererà. 
^  36i.  l)c  il  tutore  nominato  non  ha  assistito  alla  deliberazione  che  ^liba 

deferito  la  tiitola,  potrà  far  convocare  il 
liberi  sopra  i  suoi  motÌTÌ  di  scusa. 

La  Mie  parli  su  Ule  oggttlo  donanoo  arar  luogo  nel  termine  di  tre  giorni 
da  correre  dalla  aotificuimie  della  sua  nomina  ;  il  qual  termine  sarà  accre- 
sciuto di  un  giorno  per  ogni  quìndici  miglia  di  distanza  dal  luogo  del  suo  do- 
micilio a  queiio  della  tutela  :  trascorso  questo  lermiue ,  non  sarà  più  am- 
mena  la  dkimanda. 

869.  Se  lè  sue  scose  sono  rigettata ,  potrà  ricorrere  a*  tribunali  per  farle  Pari.  ss». 

ammettere:  ma  durante  la  Ule,  sarà  tenuto  ad  amministrare  provvisionalmente. 

363.  Se  ottiene  di  essere  dispensato  dalla  tutela,  coloro  che  hanno  riget-      l«  vnimM  k 
tato  la  scusa ,  potranoo  essere  condannati  alle  spese  del  giudizio  ;  e  se  suo*   gSS'pTe!!^  ' 
eomba,  TÌ  saia  coodaniiato  agli  tlMW* 


(i)lfalltatoredbe«veiidotKMrai«iMi|piii  «laMcnla  Mia  raa  agniM  aeceUBÌa 

fatela  senza  presentar  qacsia  scusa,  non  può  farsrnr  liLcrnre  nrnnchea  70aaai» 
(»}  Insl.  5  7,  de  exetisai.,  l.  urne.  cod.  qui  morbo  se  cxcusant. 

(3)  Nati  ,  poiché  un  jiiuire  clic  abbia  «jualtro  fii;li  viventi  e  la  ini  mdclir  sia  incinln  , 
Doo  può  scusarsi  dalia  tutela  che  gli  si  deferisce,  ì.s,$.  6, if.  dt  excutotiomòut  tui.j  staa- 
taché  il  figlio  coacapato  noa  ai  rapita  nato,  w  aon  ^ uuida  traUtsi  4a*raQÌ  vaata^i. 

(4)  Pria.  Ini.  é»  «mr.,  1.  alt.  &  ét  aentf.  aaM. 


a 
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364*  NoD  possono  essere  tutori  le  noii  de'  pioprj  figli  e  digcendarti , 

Si  Consiglieri  di  Stalo , 
i  Segretarj  di  Stato  Ministri, 
ì  Segretarj  di  Staio  ; 
2."  i  capi  di  Gerle  ; 

^J*  i  Kcggeoli  c  consiglieri  del  supremo  Consiglio  diCMieeUeria(l); 

i  componenti  della  suprema  Corte  di  giustizia  ; 
o,*  i  direlt<m  generali  ; 

6.  ^  i  componenti  delle  fjraii  Gorlì  oìtìU; 

7.  °  gì'  Intendenti  ; 

8.  '*  i  componenti  delle  gran  Corti  criminali  e  tribunali  civili. 
T«di  l'Mit  Mt»      365.  Nmi  possono  «ssere  tutori  uh  memliri  de*  Consigli  di  famiglia 
Aft.  •94»itt.         /  .**  i  minori ,  cccettoati  il  padre  o  la  madie; 

Ari.  4it  c  ili.  a.**  gì'  inlerdctli  ; 

Alt.  S16  «isji.  SJ*  le  donne ,  a  riserva  della  madre  e  delie  asccndenli  ; 

4**  talli  quelli  die  hanno  ,  0  de*  quali  il  padre  o  la  madre  avesse  col 
nìaoiie  una  lite  in  cui  fossero  compromessi  lo  slato,  0  le  tostanie,  0  una 
parte  considerevole  de'  lieni  dello  stesso  minore  (2). 
V.  (li  u(.  si,       366.  La  condanna  ad  una  pena  alflitliva  o  inlaraanle  opera  t'pso  jure  X  e- 
i)«B7l«g.  ptm.    Delusione  dalla  tutela  ,  ed  cgualmenle  produce  la  rimozione  nel  càso  in  cui 

si  tratti  dì  una  tutela  già  conferita. 
^ DiwiJttiwiidi      367.  Sono  parimente  eioluii  dalla  tutda,  ed  analie  rioorilMli ,  quando 

dintaMslUii.S4Ì   ^  B'^QO  in  esercizio , 

u.  co.,  0  nS  p.  e  f    le  persone  di  conosciu  la  cattiva  condotta  ; 

2 .  °  quelle  la  eoi  amiiiÌDÌ8lrame  provasse  la  loro  ìncapieìlà  o  nifedeltà. 

368.  Qualunque  indivìduo  che  sarà  stalo  escluso  0  rimosso  da  Dna  lotda, 
non  potrà  essere  membro  di  un  Consiglio  di  famiglia  (3). 

369.  Quando  si  farà  luogo  alla  rimozione  del  tutore,  sarà  questa  promm- 

J\)  Il  decreto  de'ao  «eUnobre  i8a4  prescrÌTe  cliO  i  tnembri  delkcsBidls  gnsnle 
r^oo  non  pononosMap»  tutori  die  de* propri  figli  e  discendenti, 
(a)  n  drillo  imiMiio  «niiMttflVa  le  liti  rllerantt  tra  il  tutore  ed  il  pupillo  come  mezto  di 

sni  n  H  nnrho  di  rsclusionc;5.  4.  Jnsl.  ;  /,  tf,  §.  ,S.,  l.  20  c  21  ;  l.  t6.  cod.  de  escu- 
atitiontòus.  Vc\  nostro  art.  le  liti  rileranti  contro  il  minore  possono  servire  di  motivo  di 
esclusione  dalla  tutela,  ma  non  poMOno  gùminni  formare  per  lui  Un  motivo  di  scusa. 

(8)  Quatto  ari.  otte  ti  applica  anche  a'ialori  lesinimi  (Berlier  iaLocré  3,  p.  4i3,ti.io) 
chiaraaienlo  indìea  le  caaw  per  le  quali  non  si  può  sedere  ad  un  cousìrIìo  di  famiglia. 
I)c?ye  sono  limitative  cJ  i  IriLunali  non  possono  cslcnJci  nr  !e  dÌ8|>osizi(iiii,  P<  r  il  cLe  non 
jioirobbc  un  tribunale  escludere  un  membro  del  consiglio  di  famiglia  sul  fondamento  clie 
siadi  notoria  cattiva  condotta,  o  che  abbia  fatto  cose  che  sieno  contrarie  agPin 


del  nunorejfCfC^^  eondolla  0  infedeltà  sono  stato 

oidiurato  eawe  di  esclosione  0  di  rimozione  dalla  tutela ,  e  questa  disposizione  non  c»- 
sendo  stata  riprlula  doU'cirl.  3^8,  n  rii;uardo  de'mcmbri  dil  ctnisi^lio  di  faraiplia,  qui 
diett  detmo,  ne<jat  de  altero.  Quando  adunque  trattasi  di  un  membro  del  coosiglio  di  fa- 
miglia, 1  tribunali  possono  esaminale  te  sia  precedentemente  iocono  nella  esclusione  • 
teleU,  ed  il  kn  potere  é  limitato  olla  vorifìcnzione  di  questo  fatto.  La 
facollA  di  gindieare  i  membri  del  consiglio  di  famiglia  Icnderchhe  a  tu87ÌUir  accuse  e  se. 
minar  discordia  Ira  i  parenti.  Decisione  delia  ras?,  di  i'an^'i  dopo  un  cansullt's  clastiòut, 
de' i3  ottobre  iboj  nel  rcpert.  di  MerUn,  v.  Tuteief  sex.  a ,  J.  8,  ari.  3.  TenUier  t.  a,  n. 
116701171.  #        j»    »  I". 
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data  dal  Consiglio  di  fami^  ooirrootto  ad  ùtania  del  tntoco  nimgalo  (i), 

odi  ufizio  dal  giudico  di  circondario. 

Questi  non  potrà  dispensarsi  dall'  ordinare  tale  convocazione ,  quando  gli 
sarà  fomialnienle  rìdiicela  da  qualehe  congiunto  o  affine. 

370.  Qualunque  deliberazione  del  Consìglio  di  fiuniglìa ,  pnKWBeiarà  , 
r  esclusione  0  la  desliluziooG  del  tutore ,  ne  opriniMà  ì  molÌTÌ  ;  e  non  potrà  maìTmi 
esser  presa ,  se  non  sentito  0  citato  il  tutore.  BtSST^S 

37 1 .  Se  il  tutore  adetiMe  alla  deliberasione ,  ne  san  btia  menzione ,  ed  p.  «.  ' 
fl  nuovo  tutore  assumerà  immantinente  le  sue  fanzìoni. 

Se  reclama  ,  il  tutor  surrogato  dimanderà  la  omologazione  delia  libera-  OommcU 
acne  innanzi  al  tribunale  civile ,  il  quale  deciderà ,  sal?a  ranpellazione  (2).  ^^^Mmr 

Il  tutore  escluso  0  rimosso  può  egli  stesso  in  questi  essi  emanare  in  gin*  — 
disio  il  tutor  snnogato ,  per  ottenere  la  diehiaianone  dì  estere  mantenuto 
nella  tutela. 

372.  I  parenti  o  aflìni  die  avranno  domandato  la  convocazione,  potran-     T«dil*wi. s6s 
no  interrenire  nella  causa  che  verrà  ioslrutla  e  giudicata  come  affare  di  ur-  V**" 
geo»* 

SEZIONE  Vili. 
IMtammikiitnivimii  iUliiitn(9), 

373.  II  tutore  avrà  cura  della  persona  del  minore ,  e  lo  rappresenterà  in 

tutti  gli  atti  civili  (4.).  , 

Amministrerà  i  di  lui  beni  da  buon  padre  di  faroigha,  e  sarà  nsponsa" 
bile  di  ogni  danno  ed  interesse  che  potesse  risultare  da  una  catttra  ammini^ 

strazione  f5).  ^  -  1. .  « 

Non  potrà  comprare  i  beni  del  minore  ,  nè  potrà  prenderli  in  affitto,  sai-  l'JV*' 
TO  èhe  u  Gonsigtio  di  fimiiglia  abbia  autorissato  il  tutor  surrogato  a  fiirglie-  ,  ^4;J^  ^'  *^ 


(i)  VeJi  !a  nota  i,  pag.  io6. 

(»)  E  coloro  j  quali  «ono  «lati  del  parere  della  doliberazionp  possono  essere  condoniulì 
alle  sp«w  nel  caso  che  la  deliberazione  sia  riformata  ;  ari.  :^G3. 

(8)  L'anminUtrazioM  del  tutore  conpreode  la  cura  delia  pcrsoi»  e  de'  beni  del  mino- 
ra. Egli  è  il  tcgitliiBO  rappTPWntanto  e  aaiidaUrio  legale  del  BÌMrty  e  gH  otti  faUi  con 
lui  ànno  la  slessa  forra  che  ic  fossero  sfati  fatti  dal  minore  divenuto  maggiore.  Da  ciò  ìm 
■assima:  tutor  domini  loco  habetur  ;  1.  «7  ff.  de  adm.  ttperie.  tul.  Per  gli  atti  eh  ecce- 
dono le  facoltà  del  tulore.  Tedi  la  nota  3,  png.  100  e  101 . 

Qnaiito  si  dice  in  ^erta  s«eìom  s'ioteode  degli  atti  falli  con  un  tutore  legalmenle  no> 
minato.  Gli  alti  petsali  eoo  «n  folto  talflW  8  nome  del  pupillo,  dì  eoi  ba  iMogalmcntc  am- 
■nnistrato  i  beni,  sono  nulli.  S'intende  per  falso  tutore  colui  che,  noaOMflliao  taleNyU 
qaalifica  per  tale;  I.  1,  ff.  quodfaUo  tutore  auet.  giai.  este  die.  ,, 

(4)  L'autorità  del  padre  e  della  madre  Fulln  persona  del  Gglio  è  indicata  nel  titolo  della 
Miria  potetti.  L'attlorilà  degli  altri  tutori  *  meno  estesa  ,  e  dal  complesso  degli  art.  873 
e  Sol  si  può  ridurr*  u  tre  eggettir  1." aver  cura  della  persoM  del  minore;  a."  domandare 
nel  caso  di  bisogno  l'esercizio  del  drillo  di  correzione;  3  .'VappreMltar«Ìll>illor«  IMgtialti. 
della  vita  civile,  meno  nel  matrimonio  e  nella  testimonianza. 

Ia randella  persona  riguarda  il  man  fiumcnk)  1  '."  (  lUn  azione,  le  quali  cose  per  dritto 
fomanoerano  sottopoete  alla  decisiofle  del  magiolralo:  Einnccio  pand.  sul  lit.  uln  punii- 
Ima  educavi  vét  mororf  dMéf.  Che  te  il  codice  non  contiene  una  disposizione  partìcoliM 
sulla  rducaziono  del  minoro  ,  «on  dcbbe  dedursene  che  il  tutore  abbia  il  drillo  di 
tarla  da  M  solo;  che  anzi  por  argomento  dell'art.  877  si  può  decidere  che  sp^^  ai 
g\w  di  fomiglia  di  deliberare  sul  luogo  in  cui  il  miuort  aeblM  aUersnif  •  nuTeei 
ne  che  convengo  dorgli.  Toultier  t.  e,  n.  1 183 . 

(;>)  Noacliopotoè«Morffiauiio^ait«M7lI»ee.9etaS.p.e. 
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Se  il  taiowi 
ik  rendert  ì  wàUm 

I*  ut.  7*1. 

In  quMrto  agli 
ìmmUIì,  Tcd.  gli 
Mt.S8ocB8t. 


«-ilo-- 

ne  V  aiBtto  ;  ne  polnh  accettare  (i)  la  vtmon»  di  alenna  ngioiid  o  ereSìlo  (s) 

conlra  del  suo  pupillo. 

374*  Ne' dicci  giorni  che  seguiranno  quello  della  sua  nomina  da  esso  de- 
bìtamenle  conosciuta ,  farà  istanza  acciocché  vengano  tolti  i  suggelli  nel  ca- 
so  io  cui  fossero  stali  apposti,  e  iarà  immediatamente  procedere  air  inventa- 
rio (3;  do' beni  dol  minoro  in  presenza  del  tutor  siirmc^nto  (4.).  Se  a  lui  è  do- 
villa  (jualclio  cosa  dal  minore  ,  dovrà  farne  la  dichiarazione  nelP  inventario, 
scilo  pena  della  perdita  delle  sue  ragioni  ;  e  tal  dichiarazione  si  farà  sulla  ri- 
chi^la  che  it  pubblico  nfiziale  «ara  tenuto  di  fare  allo  slesso  tutore,  e  di  eoi 
sarà  falla  menzione  noi  processo  verbale  (5). 

373.  Nel  mosc  che  seguirà  il  compimento  dello  inventario  ,  il  tutore  in 
presenza  del  surrogalo  farà  vendere  ,  col  mezzo  di  alti  d  incanto  da  ricever- 
si da  un  ufiàale  pubblico ,  e  prcvj  gli  affissi  «  osieoopubblieaiiom(6^,  delle 
quali  farà  menzione  nel  processo  verbale  della  vendita ,  tutti  i  mobili  {'j) , 
ad  eccezione  di  quelli  che  dal  Coos^gUo  di  fainigiia  tara  stato  autoiinato  a 
poter  conservare  m  ispecie. 

37G.  Il  padre  e  la  madre,  sino  a  ehe  hanno  il  proprio  e  legale  usufrutto 
de|  beni  dei  minore ,  sono  dispoisali  dall*  obbligo  di  vendere  que'  mobili  di 
cui  sono  usufrultuarj  (8),  se  préseelgono  di  eonserrarU  per  poscia  totlitairtt 


(1)  Ancorcliè  autorizzato  dal  consiglio  di  famìglia.  Dclrincourt  lib.i,  tit.  X, 
(■2  I  rannc  il  caso  dcirart.  ì'.'>4i ,  c  meno  obo  il  ttattuM  dì  Usa sanwEan 


noia  146. 


giusta  l'art.  iao4«  Dclvincourl  ibid. 
(3)  Il  tutore  deve  cominciare  la  sua  amminittrarfoae  dall' iiiTeatarìo  (  1.  7.  £  Aodfaib 

et  pene.tut.)y  e  prima  della  sua  formazione  non  può  far  nl'.ro  cbe  alti  rhe  non  ammcUono 
differrtmcnlo:  tali  sarebbero  glialti  conscrTatorl,  e  per  iulei  rompere  quelle  prescrizioni  e 
perenzioni  che  giusta  gli  art.ajS4  11.  te,  c  49  1  p.  c.  corrono  contro  i  minori — La  man* 
cahza  dell' inveotario,  può  far  rimuovere  il  tutore,  e  renderlo  rispoasabile  de' danni  ìik 
tei«HÌ(l.  5,  $.  16  IT.  de  tuapeet.  tel.,  l.iS,  J.  i,  cod.  «rh,  tut.,  art.  367  e  373)  i  quali 
saranno  valutati  dal  minore  div^nutn  mij:^f:i:irc  col  giuramento  in  Hlem.se  é  impossibile 

Jl£   «:    .'I  -..t-        l'I        '      I  rr      f         f  .... 


e  adm.  et  peric.  tul.f  1. 14,  de  iu  iùp» 


di  valutare  altrimenti  il  valore  de'lx  ni;  1.  7,  ff.  iJi 
jurejurando;  art.  i323. 

La  Icg^e  i3,  i.  C.  arbitrium  tulelae,  permette  al  testaton  di  diipeossnli  tutor» 
dal  fare  i  inventario.  Maicville  su  questo  art.  crede  clic  questa  deeisìoBe  non  pud  seguirsi, 
perchè  l'art,  non  dispensa  in  nr^sun  caso  dal  fare  l'iavenlarJo  ;  ini  Tonllicr  fa  mia  giu- 
diziosa distinzione.  Se  il  trsialorc  può  donare  tutto  il  suo  asse,  può  con  più  di  ragione 
dare  al  tutore  rumuunib;r;iz:one  sulla  sua  buonafede:  qtd  potetl  majiu^  polett  HtSiimu» 
Se  poi  il  testatore  é  tenuto  ad  una  riserva  lemle.  l'iBTanlario  é  ìndnpeMaJiile  percono- 
scere  se  abbia  o  no  eeoedalo  quesU  quota.  Ttoafiier  t.  n ,  a.  iigS.^elviooourt  Itb.  r, 
tit.  X,  noia  i3o. 

(4)  Il  quale  é  scliJahncnle  tenuto  col  genitore  superslile  a' danni,  se  non  abbia  curato 
di  far  esU  iulcre  n  (  ustui  l'inventario,  art.  i^oC.  Questa  risponsabilild  non  si  estende  «l 
caso  in  cui  il  tutore  surrogato  non  abbia  costretto  gli  altri  tutori  aikre  l*inTeotari«,  ben- 
clic  vi  sia  parità  di  ragione  nel  decidere.  TouUier  I.  s,  n.  1 196. 

(5)  Il  tutore  non  incorre  nella  pena  della  perdita  delle  sul-  rag  ioni ,  se  il  nolajo  obliasse 
di  fare  tale  domanda.  Osservazioni  del  tribunato,  e  rapporto  di  liugel  in  Locrc  3,  p.  4o8, 
n.  16,  e  p.  4*3,  n.  aS.  Toullicr  t.  a,  n.  1194» 

(6;  Il  codice  non  A  disposto  cbe  si  osscrvaitern  per  la  Tendila  de' mobili  le  formalità 
prescritte  per  la  vendila  de*  nobili  perorati.  Cbe  sei*  ari.  ioti  p.  c.  prescrire  queste 
formalità,  le  à  limitate  al  caso  dell'art  7  }';  fc-.  c  iv.  rclaliv,  aila  vendita  de* mobili 
di  un  eredità,  vai  dire  quando  ri  fossero  creditori  pignoranti  0  opponenti,  o  ne  giudi- 
casse necessaria  la  vendita,  la  ni,.ggior  parie  dwU  eiedi.  ToulUer  t.  a,  n.  t«oo.  Cmor, 
Uelvincourt  lib.  i,  tit.  X,  cap.  a,  sei.  7,  f.  u 

(7)  Per  le  alienazioni  delie  partile inflcritte  sol  Gran  Libro,  il  decreto  de'a3  marzo 
l833  prescrive  clic  le  punite  di  una  rendita  infra  i  dur.  ao  si  possono  alienare  dal  solo 
latore:  per  ralienaiione  delle  parlilo  che  eccedono  questa  rendila  si  debbono  osserva» 
k  formalità  prescritte  dagli  art.  880  e  38i  per  l'alienazione  dcgrimmobili. 
èJ^^}^  A  c«  «ono  utu/ruttuari,  agfiuote  da  ^le  art.  ai  corrispondente  art, 
459  dd  oDdm  liineae,  spiegano  nht  il  padre  e  la  tmÈn  non  sono  dtspeasati  dal» 
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in  ispecìe.  In  quoslo  caso  da  un  ppritn  che  verrà  nominato  dal  lulor  surro- 
galo ,  e  che  presterà  giuramenio  a\auli  ai  giudice  di  circondario  ,  faranno 
eseguire  a  loro  spese  uoe  slima  a  giusto  valore  (i).  Reslilairaniie  il  presso 
ftiiDalo  di  quo'  mobili  cbc  non  potranno  esibire  in  ispecie. 

377.  Al  momento  in  cui  s' incomincerà  l'cscrcizjo  di  f|Maliinqno  tutela  , 
ad  eccezione  di  quella  del  padre  ,  il  Consiglio  di  famiglia  stabilirà  con  cal- 
eolo  prodensiale  e  secondo,  f  importare  de*  beni  amminialreti ,  la  somina  etii 
potrà  ascendere  la  epesa  annua  od  minore ,  del  pari  che  quella  dell*  ammh 
nislrazionp  de'  beni  suoi  (2). 

Lo  stesso  allo  specificherà  se  il  tutore  sarà  autorizzalo  a  farsi  coadiuvare 
nella  ma  amroinislraztone  da  uno  0  più  amministratori  partieolarì  stipendia- 
ti ,  c  che  amministrino  sotto  la  sua  responsabilità. 

378.  Il  Consiglio  determinerà  positivnnionle  la  somma  da  i.'ui  comincerà 
l'obbligonel  tutore  d'impiognrgliavanzidelle  rendilo ,  dedotte  le  spese.  Questo 
impiego  dovrà  esser  fatto  nello  spazio  di  sei  mesi;  passati  i  quali  senza  che  lo 
abbia  effottuato  ,  saranno  a  carico  del  tutore  gì'  interessi  (3). 

Se  il  tutore  non  hri  fallo  dcterniinaro  dal  Consiglio  di  lainiglia  la  som- 
ma (la  cui  dovrà  incomiuciure  1  obbligo  dell  impiego  ,  sarà  tornilo  ,  scorso 
il  termine  espresso  nel  precedente  ailicolo,  agi' interessi  di  qualunque  somma 
non  impiegala  ,  comunque  piccola  essa  sia  (4)* 

[ÌA  \i  JJiiii   [  [  

1* obbligo  di  vendere  i  nobili  di  cu!  noa  iiUH»  rmCmUo  a*lenDliil  dfgli  ari.  Soój 
801 ,  6S3  ,  1046  11-  ce,  e  33a  leg.  peo. 

(i)  E  sena  eforbiUnsa.  E  oggi  m  principio  geuerslo  di  logge,  clic  i  rnobili  deb- 
bono eiicie  slimati  a  ijiaito  preno,  «  s«oia  dani  luogo  ad  aumento:  art.  376»  744 

c  787. 

;  2)  Se  it  lulorc  spende  più  di  qupllo  rlio  il  ron^;clio  di  fami  à  fissato ,  potrebbe  l'ec- 
cedenza essergli  iiDuutata.  Del  puri  se  non  cura  di  lare  stabilirò  dal  consiglio  le  spese. 
potrdAera  g&  oiii  che  porta  nel  cootovniiie  tidotti,  afMlo  riguardo  alle  landilsed 
alla  CMidiii«ae  del  minore.  TouUier  t.  a,  n.  tsio. 

Se    minore  non  arefie  beni ,  il  infere  non  sarebbe  néiroUtigo  di  nnlrirlo,  I.  Sf  f. 

ull.  IT.  ubifUpilhifi  educavi  tlihft ,  c  !\T  i!cvilic  su  (lucbto  art.  lu  M  il  IntOTS  fette  on 
asccndenle  avrebbe  quesfobligo  per  cUetlo  dell'art.  igS. 

(3)  Gl'interessi  del  danaro  pupillare  cbe  si  aggregano  in  ogni  anno  a' capitali,  dedot- 
te la  spese.  diTOOtano  anche  capitali  per  produrre  oaovi  iotereesi;  i.  7*  is»  e  1.  S8 
%.  «It.  9.  aeadm.  ttperit.  fot.  Lo  stesso  «icaii  desfinterefai  doToli  dal  tutore,  quali 
ìnlerex»!  conrerlendoti  ia  capii  tH,  Tinnn  parte  delle  rendile  rli' ccrrdono  lespesey  e 
che  debliono  essere  Impiegale,  li  tutore  dunque  dove  grinlcrcsf-i  in  maocann  d  impie- 
go. Maleville  sull'art.  079.  Toullier  t.  s,  n.  1917. 

La  legga  tace  sulla  responsabili  tA  dell' impiego  folto  dal  tutore;  ma  non  debbo  da 
dò  dedorsi  cbe  abbia  la  facoltà  d'impiegare  le  somme  a  capriccio.  Se  il  Intere  avesse 
dato  a  mutuo,  senza  erigere  fidejussione  solTÌbi!e  o  suinrierilc  ipoteca,  si  esporrebbe  al 
pericolo  dì  garentìre  secondo  le  circostanze;  1.  7,  ^.  2,  i.  5o  e  57  il.  de  adm.  elperi'c.  iut. 

(4)  Questo  art.  ed  il  precedenle  che  eon<  edono  sci  me^i  al  tutore  di  tenere  prrs-o  di  se 
w  capitale  senza  inierestf»  BCB  ai  avplieano  che  al  caso  in  cui  il  tuiors  nonne  abbia  fatto 
I*  impiego.  Ma  questo  tennine  non  dev'essere  concesso  a'ìntori,  i  quali  aTOisero  impiegato 
per  loro  uso  il  dnn-iro  del  pupillo  ,  c  la  prc mi/ionc  di  qucsi'uso  à  luogo  quando  non  à 
impiegato  il  danaro  fra  i  sei  mesi,  o  non  ubbia  procuralo  una  deliberazione  del  consi- 
glio di  famiglia  cbe  lo  auloriazi  a  tenerlo  presso  di  se  ,  sena  interessi;  I.  6t  iif  IT» 
de  adm.  ei  perie.  iut,  BlaleTiUa  su  qneslo  art.  Jonllier  t«  Sf  n*  latS;  •  OdTiaooBtt  1. 19 
tit.  X,  nota  149. 

I  terzi  i  quali  rcsliluiscono  i  caiiita'i  sraJuli  ni  tutore,  a  rigore  parlando,  non  sonori- 
sfwmsubili  dell'impiego  cbe  dovrebbe  tarnc  il  tutore  ,  mentre  Ira  gii  olii  che  per  gli  art. 
373,  3So,  3S4,  386 ,  887,  S88,  S90,  i44'  (  V  iiu  lire  la  nota  3,  pag.  100  e  k  i  ;  ecce- 
dono la  facoltà  del  tutore,  non  ti  é  quello  di  ricevere  i  capitali  scaduti  ;  ma  Tuso  dettato 
dalla  pradenw  mostra  cbe  i  leni  depositane  il  danaro  col  vincolo  di  non  liberarsi  che  di^ 
tro  aeolenu  del  trahasales  (er  u  aneto  iapiage» 
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W*fut*wH»»       S8o.  n  tutore  ,  quando  anche  sia  il  padre  o  la  madre  ,  non  può  prender 
danaro  a  prestilo  per  lo  minore ,  nò  alienare  o  ipotecare  i  suoi  beni  immobili , 
«Min  r  autortnanone  di  aa  Censito  di  famìglia, 
o    alala  fan      Quesla  autorizzAzìone  non  dorrà  essere  aeoordata  *  foordiè  par  ci— t  di 
wBMXHik  Mila  Ali»  assoluta  noccssilà  o  di  cvidonte  vantaggio. 

riT^vMlilSn  primo  caso  il  Consiglio  di  famiglia  non  accorderà  la  sua  autorizzazio» 

ut.  1*68.         ne  t  se  non  dopo  che  da  un  conto  sommarìo  presentato  dal  tolore  sarà  ritte 
comprovata  l' insuHìcionza  de'  danari ,  nobili  e  rendile  del  minore. 

Il  Consiglio  di  famiglia,  iaqualunciTiRcaso ,  indicherà  gli  slabili  cho  dovran- 
no in  preftMonra esser  venduti,  etutte  lecondizionichegiudicherà  vantaggiose. 
Tedi  l' art.  io3>      38 1 .  Le  de  liLcrazioai  del  Consiglio  di  famiglia  relative  a  <;^uest'  oegetto  non 
r***  avranno  esecnzione ,  se  non  dopo  che  il  tutore  ne  avrà  chiesta  M  olleoota 

Tomologazionc  dal  tribunale  civile ,  U  quale  deciderà  ndla  camera  del  codd* 
glio  ,  sentilo  il  procuratore  regio. 
V.  (li  u«.  loss  382 .  La  vendita  si  farà  in  preienza  del  tutor  surrogato  all'  asta  pubbGca , 
ai«(ir*«*  i  eoi  atti  saranno  ricevuti  da  imgiodice  del  trihnialeciTÌle,  odannnotajo 
a  ciò  deputato ,  e  dopo  tre  arriii  da  affiggeni  a'IoogM  loUti  del  dreoodano 
in  tre  domeniche  consecutive. 

Ciascuno  di questìaTvtsisaràapprovatoesottoecrittodalsiadaco del  comune 
in  coi  sarà  stalo  aIBno. 
T.  «u  art.  ••07,  I^.forattlilà  ricbiesle  negli  articoli  SSo  e  38i  per  T alienazione  de* 

»io8li.M.,«««8o  beni  del  minore  non  hanno  tno^o  nelle  vendile  giudiziarie  che  si  fanno  ad 
r«M.  e  istanza  de'  creditori  ;  ne  si  applicano  al  caso  in  cui  una  sentenza  avesse  ordinalo 

r  incanto  in  conseguenza  di  una  domanda  di  un  condomino  indifiso, 
T«  1^  jn.        Solamente  in  questo  caso  l' incanto  non  potrà  farsi  se  non  nella  forma  pr^ 
scritta  dall'  articolo  iveccdenle  :  gli  eetranei  fi  saranno  necessariamente 
ammessi. 

v.^Uaci.  6gs  e  384-.  Il  tutore  oou  potrà  accettare  uè  ripudiare  una  eredità  devoluta  al  oii- 
TM*  Bore,  se  non  previa  1  autorizzazione  del  Consìglio  di  famìglia  ( i). 

L'  accettaiione  non  avrà  luogo  altrlmcnli  clie  col  hcnonciodcirinvonlnrio. 
385.  Nel  caso  in  cui  la  orcHlilà  ripudiala  in  nome  del  minore  iun\  fosse 
stata  acccUala  da  altri ,  saranno  riammessi  ad  accettarla  tanto  il  iulorc  a 
V.  ivrt.  707.        autorizzato  da  naa  nuova  deliberasione  del  Consiglio  di  famiglia ,  quanto 
il  minore  divenuto  maggiore;  nello  stato  però  in  cui  si  troverà  al  tempo 
dell'  acceltazione ,  e  senza  che  si  possano  imputare  le  vendite  egli  altri  alti 
che  si  fossero  legalmente  latti  nel  tempo  in  cm  era  vacante. 
V.  gli  art.  8S9 1     886.  La  donazione  fiitta  al  minore  non  potrà  accettarsi  dal  tutore  se  noo 
^  che  coir  autorizzazione  del  Consilio  di  famiglia. 

Essa  produrrà ,  riguardo  al  muore.  Io  slesso  effetto  che  produce  riguar- 
do al  maggiore. 


(1)  Questo  art.  e  netsun  altro  del  codice  spic^^ano  se  la  deliborazionc  del  consiglio  di 
famiglia  su  quesl' of^iietlo  (lel)b'pss(  re  omoloi;ala.  De! vincuurt  tit.  X,  imtu  i  j.j. 'ipina  clic 
la  deliberazione  dev'essere  omologala  tanto  »c  autorizzi  ad  accettare,  clic  a  rifiutare; 
e  Duranton  t.  S,  n.  $77  pensa  di  no.  \  noi  sembra  die  oonvieiie  distìnguere  la  dclibera- 
sìooe  di  accellaziooe  da  quella  di  rifiuto.  Nel  primo  caso  non  é  necessaria  l' oioolof  azio- 
ne, percbò  il  beneficio  dcll'inTcnlario  esenta  il  minore  dalle  conse<>;upnze  funeste  dì  una 
ercililà  ubcratft  ili  debili.  Ma  nel  caso  di  rifiuto  la  tlL'libcrazioiio  dev'essere  omologata  , 
perciocclió  a  prescindere  che  it  riituto  è  una  vera  alicoazione  di  crcdild,  e  per  l'art. 3Si 
w  d«libeCMioni  relative  ad  eHeDazioni  debbono  estere  OBoiMrate}  pmso  di  noi  è  altresì 
da  OMcrvarsi  cho  l'ari,  a^t  prescrive  che  il  padre  non  può  rifiutare  T eredità  derolutn  al 
^lio,  che  con  raprovaiionedol  lrU>nn«le.  A  più  forte  ragione  adunque  la  omoiogaziouc  è 
Mc—wi»  t— de  la  aiidilà  tine  riyrtiaU  dal  soasigMe  di  fewi^. 
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S87.  Nessun  tutore  senza  Taulorizzazione  (1)  del  Consiglio  di  famigliA  po- 
trà intentare  in  giudizio  un'  azione  relativa  a'  diritti  del  minore  sopra  beni 
slabili  (2)  ,  nò  nderire  ad  uiin  domanda  relativa  n'  medesimi  diritti. 

388.  stessa  aulurizzazioue  sarà  necessaria  al  tutore  per  dimandare  una 
divisione.  £gli  potrà  però  senza  tale  autorizzazione  rispondere  ad  una  do- 
manda di  divisione  diretta  contro  il  minore. 

389.  AUìnchè  In  divisione  produca  ,  riguardo  al  minore  ,  gli  stessi  effetti 
che  produrrebbe  riguardo  a'  maggiori ,  la  divisione  dovrà  essere  giudiziale 
e  preceduta  da  una  stima  fatta  da  periti  nominati  dal  tribunale  civile  del 
luogo  ove  sarà  aperta  la  successione. 

1  periti,  dopo  aver  prestato  il  f^iuramento  avanti  al  presidente  del  triba- 
nalc,  o  avanti  al  giudice  da  lui  delegato  ,  di  bene  e  fedelmente  adempire 
alla  loro  commessione,  procederanno  alla  divisione  de'  beui  ereditar]  ed  alla 
formazione  delle  porzioni  cbe  verranno  cstratte  a  sorte  in  presenza  o  di  un 
giudice  del  tribunale  ,  o  di  un  notajo  dal  tribunale  deputato  ,  il  quale  ne  fa- 
rà la  distribuzione  (3). 

Qualunque  altra  divisione  sarà  considerala  come  provvisionale. 

390.  Il  tutore  non  ^otrù  transigere  in  nome  del  minore,  se  prima  non  sia 
stato  autorizzalo  dal  Consiglio  di  famiglia  e  dal  parere  di  tre  giureconsulti 
indicati  dal  procuralor  regio  presso  il  tribunale  civile. 

La  transazione  non  sarà  valida  ,  se  non  quando  sarà  stata  omologala  dal 
tribunale  civile,  sentito  il  procuralor  regio  ?4-). 

391.  Il  tutore  cbe  avrà  gravi  motivi  di  disgusto  sulla  condotta  del  mino- 
re ,  potrà  esporre  le  sue  doglienze  ni  Consiglio  di  famiglia  ;  e  quando  sia 
autorizzato  da  questo  ,  potrà  dimandar  In  reclusione  del  minore  ,  in  confor- 
mità del  prescritto  a  questo  proposito  nel  titolo  delfa  patria  potestà. 

SEZIONE  IX. 

Be'  conti  della  tutela  (5). 


Compete  al  mi- 
nore mal  difeto  U 
rilraltaiìone  t  art. 
545  •  548  p.  e. 

T.  gli  »rl.  756 


?.  l  «ri.  ^59. 
?.  r^rl.  191;. 


L*  aulorìiiKio. 
np  non  d«T*  «lacr 
ricbietta  ot«  sia 
luloro  il  pad<v,n  la 
nwdre  non  rìa>jiri> 
tau:  art.  2ai,  S07 
c  5o«. 


392.  Qualunque  tutore  (6),'fìnita  la  tutela,  è  tenuto  a  render  conio  della  sua 
amministrazione  (7). 


(1)  La  mancanza  di  quest'autorizzazione  non  paò  essere  opputta  al  minore,  ad  oggetto 
dì  annullare  una  sentenza  renJuta  in  suo  Tanlaggio,  poiché  l'art,  avendo  di.4]>08to  nel- 
r  interesse  do' minori  non  può  essere  invocato  in  loro  pregiudizio:  arg.  dell'art.  1079; 
decisione  della  Cass.  di  Parigi  degli  11  dicembre  iSio  nel  repertorio  di  McrliO}  v.  tutele^ 
sez.  S,     a,  nota. 

(fl)  Ma  Io  può  per  ì  mobili ,  ed  il  tutore  può  essere  condannato  personalmente  alle 
spese,  se  à  sostenuto  una  cattiva  causa  m  iioiiic  del  minore,  ai  rati  litiganti  non  fuit  y 
dice  U  1.  78,  2  ,  ir.  de  leg. ,  1.  6  ,  cud.  de  adm.  /«/.  j  e  Golofredo  su  questa  Ipgge  : 
art.  223.  p.  c. 

(3)  La  disposizione  di  questo  secondo  comma  dell* ari.  é  stata  cangiala  dagli  art.  743 
e  seg.  leg.  cir.,  e  io55  p.  c.  che  dispongono  specialmente  sul  modo  di  divisione  rispetto 
a*  minori. 

(4)  Per  le  controversie  nelle  quali  sono  inler^sati  minori  non  si  può  fare  un  compro» 
messo,  poiché  Tart.  1070  p.  c.  vieta  di  compromettere  sulle  controversie  nelle  quali  é 
interessato  il  pubblico  ministero  .  e  per  Tari.  177,  n.  6.  p.  e.  il  pubblico  ministero  è 
sempre  interessato  nelle  cause  de' minori. 

(3)  La  reddizione  del  conto,  la  sua  liquidazione,  od  il  pagamento  della  Somma  midua* 


le  sono  tre  cose  a  distinguersi.  Toullier  t.  5,  n.  63. 

^6)  L'art,  non  esclude  il  padre  e  la  madre.  Junge  P  art.  293. 

(7)  Debbono  render  conto  non  solo  il  tutore ,  ma  anche  tutti  coloro  che  ànno  ammin»' 
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le  forme  i>rl  rendi- 
nvnto  del  conto , 
quante  toIio  li  reo- 
da  giudiiiariunen- 
le  ,  ionn  indicate 
ne/;liart.  610,  611 
e  »«g  p.  C. 
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SgS.  Ogni  tutore  (i)  può  essere  obbligato  ,  anche  durante  la  tutela ,  a  ri- 
mettere al  tutor  surrogalo  gli  stati  di  sua  amministrazione  noli'  epoche  che 
il  Consiglio  di  famìglia  aTrà  stimalo  opportuno  di  iissare ,  senza  però  che  ai 
poflsa  eo6(rÌDgere  a  dare  pi&  di  uno  sialo  per  anno. 

Questi  stati  saranno  slesi  e  rimeni  tenia  apeia  io  «ria  non  boUaia ,  a 
WDza  alcutfa  formalità  di  giudizio. 

S^.  n  conto  diffinilivo  della  tutela  si  renderà  a  spese  del  minore ,  allor- 
Tadi  rut.  4oS.  «  ^      giunto  dia  maggiore  età ,  o  avrà  ottennio  V  emancipazione  (2).  Le 
wgmt  ù  antieipenumo  dal  tutore. 

Si  ammetteranno  in  favore  del  tutore  tutte  le  spese  a  toffidenaa  gìulifi* 
care  (3) ,  il  cui  oggetto  si  riconosca  vantaggioso  (i). 

395.  Qualunque  conventione  (5)  che  potesse  seguire  fra  il  tutore  ed  il  mi- 
nore difenuto  maggiore,  sarà  nulla,  se  non  sarà  stata  preceduta  da  un  circo- 
T«Si  rwi.8il    stanziato  rendimento  de'  conti  e  dalla  consegna  de'  documenti  giustiGcativi , 
e  tutto  comproTato  da  una  ricevuta  dell'  incaricato  dell'  esame  del  conto  » 
dieci  giorni  almeno  prima  della  convenzione. 


finta proTTìsìoiMlaeate  i  beni  del  minore.  Quesia obbligaiàom  èqatoJi  imposta:  i.** 
allaMdM  die  non  aoceli»  la  Intflla  natimi^  ma  che  deve  aMiUaiibraTe  fino  alla  iiooil<- 
aa  di  VB  «lire  Mure;  art.  816;  e.*  alla  nawv  rinirilata  ed  al  attore  narHo ,  per  tulio 

quel  tempo  in  cui  à  cita  indubitatamente  esercitato  la  tutela,  art.  S17  ;  3."  al  tutore  ,  le 
cui  scuse  rigettate  dal  coosiglio  di  famiglia,  sono  state  ammesse  dal  Tribunale,  ed  il 
quale  dere  durante  la  lite  «ttainistrarc  provTisoriamcnte,  art.  36e;  4**  curatore  dato 
al  veotrei  ehe  dewaanrfidllfaieilicni  datante  il  parlo  delia  donna,  art.  Si$;  S."  a^ 
•redi dettatore dMionaganintìJen'aaiininiatradone  dellwoaalem,  etaBrib'  aeenti» 
nuarla,  fino  alla  nomina  di  un  nuovo  tutore;  afflÉ  84' i  6«*  at  fwHalere  èheaaMiaiska 
fuori  regno  i  beni  del  minore,  art.  938.  ' 

fi)  L'art.  corrispottdnte47o  dsl codice  fiaaoeie  liueva  as^flMsdoM  in  ftmet  id 
fadre  e  della  madre.  .  . 

(e)  Se  la  telala  Bnbce  céVa  aorle  del  minore,  it  conta,  li  renda  a*nni  erefi:  ti  re»» 
de  al  nuoTo  tutore  se  finisce  colla  morte  o  rimozione  del  tutore.  Nel  caso  però  dcWa  ri- 
mozione si  dcTc  rendere  il  conio  io  presenza  del  tutore  surrogalo,  afiinché  vi  aia  un 
legittimo  coniraddiiiore  :  argoawto  Mgli  art*  9jif  Sji  •  98t.  ToalUiBr  k  1146* 
Delvincoart  tit.  X,  noia  i8t*  « 

(S)  Vi  à  ifiiafehe  epesa  die  non  ai  paò  gioslileave  con  docnnenti,  e  die  ti  approva 
fuir  nfrprmazii)ne  di  riti  rende  il  conto.  Ecco  perché  si  ò  introdotta  la  forinola  dcll'af- 
fermazioDO  giurata  sulla  verità  del  conto,  prescrilla  coli' art.  617  p.  0.  Tal  e  pure  la 
n^ione  per  cui  il  Consiglio  rigettò  la  proposizione  di  non  boiiiticare  al  tutore  che  la 
spese  giustificate  con  doouieati.  L'art,  li  limita  a  dire  ««if^leimMi^AHl^MM,  sen- 
za esigere  il  genere  di  prSovn.  ToidUer  t.     a.  itée. 

E  da  notarsi  che  se  il  conto  viene  renduto  dal  padre  c  dalla  madre  cbe  aveano  Vu' 
tufrulto  legale  de' beni  del  minore,  non  debbono  nel  conto  portare  le  spese  cbe  per  l'art, 
a^g  50no  un  peso  di  questo  usulrulio. 


(4)  Per  giudicavo  ddia  njailA  di  aaa  epesa  bisogna  riporUrsi  alf  epoca  in  cni  fìt  lat- 
ta ,  indipendentenento  da^  «venti  peelatiori  ;  1.  3 ,  $.  7,  ff.  de  eof^.  ha.  et  vtil.  aet. 

(5)  Sono  da  notanìi  lo  prime  parole  dì  .questo  art.  qualunque  convenzione.  I^a  loro  geoO" 
ralìtà  non  deve  però  ersero  intesa  cbe  secondo  il  soggetto  e  la  materia  di  cui  si  occupa  U 
legislatore  ,  tecìmdum  tuUeetam  materìam.  Or  la  wspoebione  presento  e  sitnateeottola 
niuica  de'etmiiétUa  teM/«,  •  perciò  le  parole  ftalunque  convenzione  debbono  ceaereia* 
tate  perleconvennoaidieabbiano  per  oggetto  la  fatela,  la  gestione  del  tutore,  e  che  avrelK 
bero  per  risultato  di  dlsjcmnrp  quo<;l'ullirao  sia  direttamente,  sìa  indirettamente d.i!  ren- 
dere il  conto  integrale.  Mdetillc  su  questo  art.  Dclvinconrt  lib.  i,til.  X,  nota  193,  e  Du- 
rali ton  t.3,  n.  63;  e638.  Si  é  in  conseguenza  deciso  dallaCaas.  di  Parigi  a*inmaf^l8ta 
che  non  paò  dichiararli  onlla  la  vendita  di  un  immditle  che  il  minore  divcnolo  maggiore 
avene  futa  al  tao  Intere  prima  drfta  reddlsieBe  dd  conto,  pertHiè  questa  rendita  non  pre> 
senta  alcuna  fupposizione  di  simulazione  o  di  donazione  procurata — La  nullità  della  con- 
venzione, senza  osservare  le  formalilA  prescrìtte  da  questo  art.  è  coTertaconlapreicnxio- 
MdlioaaBÌ,gjMlara«t.898.  •  ' 
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Ì96.  Se  il  conto  dà  luogo  a  contese,  Ultimo  qanie  froBMM  frgmdÌM*    ^- • 

te  come  le  altre  in  materia  civile  (i).  ****  ^* 

397.  La  somma  a  cui  ammooterà  il  r^doo  del  debito  dei  tutore ,  produr-  Eae-«irwt.ito7. 
rà  interesse  dal  giorno  della  nhiniuione'  del  eooto ,  mbib  dM  ooeoim  di  ,Js  4!  ^Vt 
farne  la  domanda.  ■••it  »W- 

Gì'  interessi  della  somma  che  dal  minore  fosse  dovuta  al  tutore  ,  non  de- 
correranno se  non  dal  giorno  della  domanda  giudixiale  per  b  pagamento  , 
fatta  dopo  l' ultimatone  del  conio. 

398.  Qualunque  azione  del  minore  contro  il  tnlorit  rdlati?a  alla  tutda , 
ti  praerifO  in  lUeoiaiiiii  compnlabili  dal  lampo  ddioimggiot  olà(s). 

CAHTOLO  m. 


Della  mme^pnio^ 
899.  Il  minore  è  ^mjute  emancipato  col  matrimonio.  ?.  fwi.  in. 

4.00.  Il  minore,  ancorché  non  maritato,  potrà  essere  emanciiialo  dal  pa- 
dre ,  o  in  mancanza  di  questo,  dalia  madre ,  quando  avrà  coupiula  T  età 
di  anui  quindici. 


(1)  Ed  in  coi^segucnza  le  speso  per  la  procedura  e  pel  giudizio  ditliaitiiro  Tanoo  • 
carico  della  parte  clic  succumoe,  gittata  l^art.  922  p.  c. 

(a)  La  pretorisioae  dacennala  à  laogo  contro  l'azione  pel  rendimento  del  conio  e  coa- 
tro  le  azioni  rdatìTe  «Sfatti  é«lla  Inlda  y  come  mho  quelle  che  inno  per  oggetto  di  ren- 
dere i!  tutore  risponsfililc  <.loiramniÌDÌslrazionc.  Ma  se  le  azioni  relative  a' falli  della  tu- 
tela si  sono  sperimentale ,  ed  il  tutore  si  é  dickiarato  debitore  di  una  somma,  il  debito  che 
BO  risolta  ti  prescrÌTO  coli' elasso  di  So  anni^  poidiè  il  dritto  di  chiedere  il  pagUMoloii 

J Desto  debito  non  è  un  fatto  relativo  alla  tutela,  ma  un  dritto  che  risulta  dall'appuramesto 
et  conto.  Toullier  t.  s,  n.  1976— Del  pari  il  oiinore  à  3o  anni  per  rerindicare  dalle  mani 
dc-1  tulorn  un  immobile-,  poiché  quest'axione  non  é  relatÌTa  al  rendimento  del  conto  ed  alla 
amministrazione  per  la  quale  soltanto  la  legge  à  Toluto  stabilire  una  prescrizione  ano- 
mala. Vazeille  n.  i43,  e  Troplong  de  la  pretcripiùm,  n.  4S8. 

Si  è  dubitato  se  l'aziime  del  tutore  contro  il  minore  si  prescriTa  del  pari  oon  dieci 
anni.  Si  6  detto  di  sì ,  perché  ti  è  la  medesima  ragione  a  decidere,  da  Toollier  t.  o, 
n.  1979  >  Vazeille  dr  preacriptionSy  n.  586;  Proudlion  e  Delvincourt  lib.  i,  til.  X  ,  nota 
194*  Questa  proposizione  i  centmtata  da  Duranton ,  il  quale  opina  che  la  prescrizio- 
M  dcecBMle,  introdotto  in  favofO  del  tutore  non  può  essergli  opposta.  Questa  decisio- 
ne) egli  aggiuoge,  é  ancora  meno  soscettibile  di  difficoltà  per  i  erodili  postioolari  dot 
tutore,  soprattutto  se  non  aveTa  all'epoca  della  loro  osigibiuti  dd  fiodi^peroM  lo  com- 
pensazione avesse  polulo  effettuarsi  :  die  pereiò  i  credili  estranei  alia  gestione,  non  fan- 
no parto  deir  aziune  contraria  4^  tutela,  ed  all'  uopo  invoca  k  legge  i .  5,  ff.  t/c  conir. 
fui.  et  lUH.  cet» 

Ma  le  esposte  opinioni  pohooo  coociiiarti  con  una  distinzione.  So  l'azione  del  tutore 
riguarda  fatti  relativi  all'amministrazione  tenuta  ,  ed  esiti  che  dice  di  oTor  erogati 
per  la  tutela,  evidcntoQKiiic  qucsl'  azione  è  relativa  alla  tutelo  ,  e  vi  è  la  stessa  ragione 
per  applicare  la  disposizione  dell'art.  39S.  Se  poi  razione  del  tutore  è  un'azione  cre- 
ditoria che  deriva  da  titoli  per  i  quali  a  fatto  la  dichiarazione  neiratto  dclP  inventario 
a'  termini  dell'art.  S74)  0  pure  il  credito  deriva  dall'appuramento  del  conto  renduto  al  bÌp 
jtiore  all'  epoca  in  cui  è  cessata  la  tutela,  il  dritto  di  chiedere  questo  pagamento  non  é  un 
fatto  relativo  olla  tutela  ,  e  quindi  non  può  prescriversi  che  coli' classo  di  3o  anni. 

(3)  L'emancipazione  è  ratto  col  quale  il  minore  acquista  il  dritto  di  regolarsi  da  se 
modMÌmo ,  e  si  rende  capace  di  fare  in  f  uanto  a'beni  :  1.°  atti  di  amministrazione  da  io 
nolo,  ed  atti  coH'assistcnza  dclcuratorc,  art.  Ao\c^o^  ;  a.'' atti  nei  quali  è  necessaria  Pan» 
torizzazione  del  conbiglio  di  famiglia ,  art.  4"^  c  4o7  ;  3."  vi  sono  finalmente  degli  al(i  cho 
sono  interdetti  al  minor  eiuaiiL ipalo ;  Ioli  tono  le  donùzioni  jart.  S19,  fuorché  qucno  per 
ooBtraUo  di  matrimooio,  art.  ie49i  ^  e  gli  atti  di  nltìina  volontà  con  limita- 
\  i  aft«  Sno.  . 


Digitized  by  Google 


aJ^^SH'^^^  Questa  emaDcipaBoné  bì  elTetlurrà,  mediante  la  Mia  dkbiaraziooe  dd  pa» 
4ipi^M«  tMii»  t  (]ro  0  della  madre .  rieemta  dal  àudiee  di  eìreoiularie  aaiatito  dai  di  mi 

cancelliere.  . 

4ai.  Il  minore  rimailo  sena  pìidre  eijiadre>  leìlGonti^  di  bm^glìa 

10  pudica  capace  ,  potrà  essere  pure  emancipalo ,  ma  aoUinto  àofo  db» 

avrà  compito  gli  anni  diciotto. 

10  questo  caso  T  emaocipaiiooc  risulterà  dall'atto  di  deliberazione  che 
r  avrà  autorizzata  ,  e  dalla  dichiarazione  die  il  giudice  di  circondario  adla 
qualità  di  presidente  ddConoglio  di  bin^ia  avrà  fiifto MÌl'  atto  ileno,  eke 

11  minore  è  emancipato  (i). 

4.0  2 .  A 1  lora  q  uand  o  ì  1 1  ti  toro  non  avrà  fatto  alcuna  istanza  per  remancipazìonc 
del  minore  di  cui  si  è  parlalo  nel  precedente  articolo ,  e  che  unoo  piìi  parenti 
o  affittidi  questo  minocene'gradi^cugiai o più  prossimi ,  lo  slimeranno  capaoe 
di  essere  emancipnto  ,  potranno  questi  domandare  al  giudice  di  circondario 
la  conrocazioue  del  Consiglio  di  famiglia  per  deliberare  su  tale  oggetto. 

11  giudice  di  circondario  dovrà  deferire  a  questa  domanda. 

T.  r*rt.  3^.       4o3.  Il  oonto  della  tutela  sarà  renduto  al  minore  emancipalo  aaùslilo  da 
iiiì  c  uratore  che  Terrà  nominalo  dal  Consiglio  di  famiglia. 

4.04..  Il  minore  emancipalo  polrà  nflìtlarc  i  suoi  beni  per  un  tempo  non  mag- 
giore di  anni  nove ,  esigere  le  sue  rendile,  farne  quietanza  «  e  fare  tutti  que^ 
T,  gli  art.  tiSf  atti  i  <pdi  non  «odo  che  di  aemplioe  amministranene  ;  eenia  che  poma  essere 
■  reiiitnilo  in  intero  conira  questi  atti  in  tatti  qoe'casi  ne*qoali  nemmeno  0  nmg- 

giore  Io  nnlrebbo  essere. 
4o5.  i\oa  potrà  instituire  un  azione  sopra  beni  slabili  (2) ,  nè  difendersi 


.T.  fart.  7%.    centra  dì  essa nè  lioeTere  capitali ,  iA  farne  «quietanza ,  senza  rasststenxa 
del  suo  curatore ,  il  quale  in  qnesto  ultimo  caso  mvigilerà  per  l'impiego  del 

capitale  ricevuto  f3 
4o6.  il  minore  emancipato  nonpolràprendere  amutuo  (4)«  sotto  verunpre- 


(1)  In  quanto  all'emancipazione  depli  esponiti  c  dc'minorì  «mmc^si  ncpH  o5p?tl ,  il  de- 
crào  de^7  aprile  1828  prescrive  eon  ari.  3  04,  quanto  segue:  >  l^e  commi .ssioni  ammi- 
1  BÌstralÌTe  eserciteranno,  relativamente  aireroaneipazionc  de'minori  clic  sono  sotto  la 
I  loro  tatela.  eli  itctti  dritti  aUfibuiti  dtUié  itgm  cmìU  »i*  padri  ed  ftU«  madri.  La  email- 
s  eilttf  mie  ii  nrè  ^  dietro  avviso  de*  inemkri  defii  eoaMteipM  «uiiaiilrathra ,  da  qMile 
9  che  tra  cm  si  trova  ()i<:of;nn!o  por  lulore,  il  quale  lolo  ivi  tmalo  di  MNipatilit  a  tal  •!!> 
>  fello  innanzi  il  giudice  del  circondario:  art.  3. 

>  Qualunque  atto  relativo  alla  Calcia  e  all'  emancipazione  de' minori  snddetti,  è  coaii* 
S  dento  come  no  atto  ammioistnliTo,  ed  é  esente  da  o^ni  fermalilA  o  tnttK  ari.  4*  * 

(e)  Il  minoro  emaocipato  può  ittitnire  un  s^iudizio  posseaeriatoseosarMiittoonùloI  eo- 
Tnloro  ,  mn  non  può  istituire  un  ciu^izìo  prtitorialo  senza  quosl'as?:islcnza.  La  ragione  si  ó 
che  il  giudizio  pusscssoriale  non  nniuielte  oicuna  dilazione  trattandosi  di  rimellere  le  cose 
allo  stato  pri&tino  ;  ed  è  questa  la  ragio^  per  cai  l'azione  poaseisoriale  sì  dice  momew 
tanea,  Peresioaol.tit.  dei  Cod.  ^ìégittmam  pertoitamstaiidim/iidie.  Aaient,  5  6. 

(8)  I<»lef;ge  éon  a««ndo  premodaio  «ìcmim  ràpomabilUi  eentre  il  curatore ,  la  difpo- 
sìzionc  dell'art,  potrebbe  sposso  diTmiro  ìllusr  ria.  Del  resto  questa  vigilanza  non  ha  al- 
cun rapporto  col  debitore  clie  A  pacalo  coli' assistenza  del  curatore:  il  debitore  resta  sciol- 
to da  quahufM  riip«mlMlÌtt,  qniatoMae  il  eapiiile  mm  sia  iiafisgato.  ToBliisr  t.  e y 
n.  1897 •  * 

(4)  Il  progeUe  del  oedico  «mtoBeva  vm  dltpciiriwe  fMoftvfs  II  minor  «oaaetMlo 
a  prendere  danaro  a  mutuo  fino  alla  concorrente  quantità  della  rendita  di  un  anno.  Que- 
sta proposizione  fu  rigettata  ,  ed  il  consiglio  ritenne  per  principio  che  il  minor  emanci* 
palo  giammai  può  prendere  danaro  a  mutuo  senza  le  formalili  stabilite  pe'  minori  noa 
omaocipati.  Beo  vero ,  oMorva  Berlier  ne*  motivi ,  poiohé  il  mioore  è  dùamalo  all'  ammi- 
«iiliwdMe  d^not  ben,  devo  afwe  i  mnidi  piwnrsdirTi.  AfièiaoaBBBgeeesa  la  liii- 
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Mo,  tema  la  deliberenone  dèi  Consiglio  di  (unìgHaoaiologala  dal  fribimale  ,  ■* 
cifìla,  e  sentito  il  procnrntorp  rogio. 

4.07.  Non  potrà  pnrinunitc  alienare  (1)  in  alcun  modo  i  suoi  beni  immobili,      ^     ,,1.  j|» 
uè  fare  alcun  atto  ,  tranne  (jiielli  di  pura  anioainistrazione,  senza  osser?are    38i  •  «oia.*  * 
la-lorme  pnserilto  p«r  lo  minore  non  emancipato  (2). 

Lo obbugazioni  che  egli  avesse  contratte  per  effetto  di  compre  0  altrimenti, 
saranno  soggette  n  riduzionenclcaso  che  sienocccedenti  e  dannose.  I  tribunali 
su  questo  oggetto  prenderanno  in  considerazione  le  sostanze  del  minore  ,  la 
ftaooa  o  mda  Me  delle  persone  che  avranno  eeeo  lui  oontrattato ,  V  nlitità 
o  la  inutilità  ddle  apow. 

4.08.  Ogni  minore  eroancìpnto  !p  cui  obbligazioni  saranno  slate  ridotte  in 
forza  del  precedente  articolo,  potrà  privarsi  (3)  del  beneficio  della  emancipa* 
sioDe,  la  quale  Terrà  a  lai  tolta  eolie  medetime  formedie  aitamio  amto  luo- 
go per  conferirgliela . 

4-09.  Dal  giorno  della  rivocatAemnncipazioBOÌliaillorerieDtravàBOtto  Intda» 
e  Ti  rimarrà  sino  alla  maggior  età  compita. 

Aio,  Il  minore  emancipato  ohe  fliareita  trn  traffico ,  è  considerato  maggiore     \.  .rt. 
pe' fatti  itlatiTi  al  tnflieoBleaio.  n.rc.,««iL« 


T.  gli 
e  1166. 


eolfi  ili  c—prate  Ucwe  utili  al  ino  mantenimento  ;  e  le  contratta  delle  obbligadmi 
eccessive  il  tribuale  pai  ridarla  ia  coafiMaiilà  dall'  «ri*  4o9*  i<ocxi  9f  p.  ig/if  n.  p  »  e 

p.  4'!^)  n.  114. 

(i)  Dal  porcini  l'art,  non  eslencìc la  incapacità  del  minore  emanrlpafo  alla  facoltà  (f  ipo- 
tecare ,  come  sta  detto  nell'art.  SSo»  ti  é  domaodAto  te  qufsta  facoltà  fosse  coacem  al 
minor  eniancipato.  Praadhon  è  «Miepiito  la  a^lÌTa  >  •  Qtaiti  «br  htfp^e^/uti  d.  3^f  e 
Dalloz  ibiiì  rnp.  9.  sei.  4,  nr!.  i.  adottano  lo  tiefso  sentimento;  ma  Toullicr  t.  a  n.  1298 
ammette  una  Jislin/.ione  .  se  la  ipoteca  è  nn  accessorie  di  un'obbligazione  principale  per- 
messa al  minore  ,  come  sarebbe  il  caso  Jclla  sicurtà  di  unii  pigiime  o  di  una  somma  che  si 
•bbli^di  pagare  agli  operai  per  rifazioni ,  tal  ipoieoa  sarebbe  valida  y  perchè  noa  rende- 
nble  Jateriere  la  condizione  del  minere.Se  al««Dtnrio  fésse  datolpoleoaper  ekvtftfi 
un  alto  clic  cceetle  la  facoltà  del  minor  emancipato,  come  sarebbe  per  sicurcna  dì  un  ma- 
tuo,  in  questo  caso  la  surte  deli'  ipoteca  dipenderebbe  dall'  atto  soggetto  a  rescissione  si 
per  parte  Jcl  minore,  clic  de'  suoi  creditori. 

^a)  Benché  l'occeitosione  di  una  donazione  fosse  un  atto  di  alieaABonej  e  l'art.  8SC 
Ciige  pel  ■inore  aoa  enaadpato  V autorizzazione  del  eoMÌgUo  dt  fawiglia  f  pure  i i  m  ìnoie 
emancipato  può  accettare  la  donazione  col  semplice  consenso  del  curatore  »  art.  859. 

(3)  Meno  so  Ia  cmancipazio>'.c  é  risultala  per  ministero  di  legge  dal  malrìmoaio,  perclié 
essa  è  una  conseguenza  necessaria  dolio  stalo  di  famiglia  incompotibile  con  quella  di  pu- 
pillo. U'  altronde  l'ar^  suppone  che  ia  sola  eoancipaoione  espressa  possa  esc«r  rivocala» 
paicbé  parla  delia  fiNtna  mbk  ritaei^oas^  ToalUtr  W,n,  tai  S. 
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MUi.  HIGCIOSK  ETÀ*  ,  DELLA.  INTEEDiaOME 
K  DEL  COKSOUniTS  CniOIZLlBIO. 


CAPITOLO  I. 
Della  maggiore  età. 

Y.  ^  «ri.  Su,     4.1 1.  La  mag^ore  età  h  staUIìta  agli  anni  Tentano  compiti.  Questa  rende 
xo     ,  ■»  •  copaco  dì  tatti  gu  atti  della  vita  ci?ilc ,  salv»  la  rostrìsone  stabilita  sa* titoli 
del  niatrmomo  Biella  patria  poteetà, 

CAPITOLO  II. 

inlmtò^  (i). 

1'  niprd  .  «'in  maggioro  (2)  Il  qucilc  troransi  in  uno  stato  abituale  d'imbecillità, 

rurft*  (ti  drillo  per  di  deoieaza  o  di  furore,  quando  anche  un  talcslaio  offerisse de'luci di  iater?alli, 
r^'^r:  dee  iolai^  V  ammimabuione  da*  lieoi  (3). 


(i)  L'iolcrdiz!oDeèr«àoiiedi9firareMraaiiiiiaùtrazione  do* suoi  beni  ed  aocbe  del- 
la «u  persona.  Qmatadcfaiiioiie  m  —  loh  fa  ewfuaiwu  eoa  guai  risetb>  ddbbed  pr» 

Tocaria.  È  la  lihcrtó  i!  mnssimo  ilr'hpni ,  c'I  non  essere  arbitro  delle  azioni  e  godere  dd 
propio  patrimonio  per  (juaiito  &à  allri  piace  di  accordargUeac  il  godimento)  é,  al  dir  di 
un  antico  scrittore,  vivere  in  un  sepolcro  animato ,  e  di  trovarsi  vergognosamente  bandi- 
to nel  proprio  Mie.  Perciò  gaacdici  il  pnlorc*  wlewem  le  leggi  romane,  dal  mettere 
qoalcano  aé'Tinooli  ddla  canoos  Mmdua  ieggeremeton  pi«aÌMÌata  co^tioae 
di  causa. 

(a)  Sembra  risultare  ila  questo  art.  che  l'interdizione  non  può  estere  domandata  cLc  con. 
tro  il  maggiore. To\k  non  é  lo^trilA  del  codice:  il  progeUo  primitivo  diotra  in  cflcttì 
t  elle  ladofBaada  d'iotefdiiiow  nm  paòeiMrii  «aNMeu  contro  i  «ìaoii  tea  eaaoùpati  i 
»  m  MlameBl»  contro  i  miiMfi  eBeBeipali  >.  Qaerta  dispotiii«w  fk  lOppMua  nme  te- 

tervazioni  della  corte  di  cassazione,  perché  polrebb'eisere  necessario  di  pravocare  T  inter- 
dizione di  un  minore  non  emancipato,  per  isconcertare  gli  artiBxi  di  coloro  che  non  atten- 
derebbero che  il  momcn  lo  della  sua  maggior  età  per  fargli  sottoscriv  ere  degli  atti  fatti  nel- 
la mioor  età.  Tal  ó  l'avviso  di  Oelviaoourt  lib.  i ,  tit.  aI,  aoU  1»  Praadiion  t.  e,  p.SiS, 
Pigcju  proc.  eìT.  t.  a,  p.  434.  DnrantDQ  t.  S,  n.  716:  Teàtlier  ti  t,  n.  1S14.  Quest*iitti* 
tao  autore  trova  negli  art.  i8S  e  i84      forte  argomento  in  favore  della  sua  opinione. 

(3)  Tre  sono  le  eause  delPioterdizione:  vnbeeiUiià,  dtmenza  e/urore.  11  dritto  romano 
annoverava  la prodigalùà  fra  le  caose  d'intordizioo*;!.  l*f§»,  u.de  tut.tt  evrai.t  •  I.  Sy 
ff.ecod.i^eiirai.IlGodioe  moderno  A  troral»  eceaMo  ia  ^aaKa  diigeeiiiooeie é è cealao- 
ute  di  dare  oa  canaleate,  art.  436,  a  edili  elia  wo  mmim  ari«»  dalla  ngimM  è  fii^ 
le  ad  esser  sorpnM  «d  «  pcoCooden  Ì  «aoi  dMMti.  Dieeoina  di  TtmUa  ia  ijSefè.S»  pag. 

4S4,  num.  3. 

L' imbecillità  é  mia  debolezza  di  spirito  che  senza  privare  un  individuo  della  sua  ragìo- 
ne,  .gli  lascia  delle  idee  infini taroeate  limitate.  Cosi  laCam.diFcMWi*ael6dioemJ»rei83i 
decifechedebb'ewereeootidenta  eome  ImbedllilA.  una  dabdenà  di  spirile  dw  tende 
un  individuo  incapace  di  una  volontà  lìiMCacJla  gli  ita  pcafda^fiNik  ai  MMT  doMÌanlO^ 

ed  incapace  di  governar  sè  stesso. 

LaiteaaaélapriTaciaae  aUiade  dd]afagÌOBa.Il>ia^èIadflnn  portata  al 
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4.13.  L*mterdÌ7Ì(  no  può  dìmaDdarai  dal  coDjngef  i)e  da  ogm  parente(3).     ▼*  P»ti  lag* 

4.14.  In  caso  di  furore  ,  se  T  inlerdizione  nou  è  dimandata  nè  dal  conjui^e 
né  da'  paronli ,  debbe  esserlo  dai  procurator  regio  ,  il  quale  potrà  anche  di- 
mandarla in  caso  d'imbecillità  o  di  demenza  conlra  una  persona  che  non  ave»* 
se  uè  coniuge  ne  parente  conosciuto  (3j. 

4.15.  ugai  domBDda  d'ìnlerdòioDe  aan  propoila  avanti  il  tribonala  (4)  ci* 
vile. 

4.16.  I  fatti  d  imbecillità ,  di  demenza  o  di  furore  ,  saranno  articolati  in  v.  «u  vt.  96; 
beritto.  Quelli  che  agiranno  per  rinterdìsioDe ,  preaanteranoo  i  teslimoD|  a  •     r  *• 

i  documenti. 

4.1 7.  Il  tribunale  ordinerà  che  il  Consiglio  di  famiglia  ,  composto  secondo 

il  modo  determinato  nella  sezione  IV  del  capitolo  11  sotto  il  titolo  delia  mi-  v.  (H>  «t.  m , 
non  età ,  della  HOela  e  della  emane^pauene ,  esponga  il  suo  parere  in-  iea  pf'd  "*  * 
tomo  allo  stato  delia  persona  di  cui  è  domandata  1*  mterdizione. 

4.18.  Chi  avrà  domniulnfa  l' interdizione  ,  non  potrà  far  parte  del  Consi- 
glio di  famiglia  :  tuttavia  il  marito  0  la  moglie ,  ed  i  iigU  della  persona  di 
coi  aiaai  donóandafa  rinterdiàone  ,  potranno  eaierri  ammessi  senza  che  ab- 
biano Tooe  deUbefativa  (5)* 


più  allo  p-ado ,  agli  eccessi ,  e  rende  dannosi  alla  società  coloro  che  ne  sono  colpiti.  Ter- 
rìble  in  Locrè  3,  p.  4^6,  n.  4. 

La  legge  iìcIiìmì*  dw  la  stelo  d' imbecilliti,  di  demena  e-di  liuraire  «A^inaUfer 
dar  loogo  alla  interdiiione.  Voa  aalallia  quindi ,  una  profonda  alKnom dw  aeeiiewtaiae 
raomentaoeamenlc  la  mente,  non  coKlituircbbero  lo  ^lalo  abituale.  Ma  se  questo  Btnto  de- 
v'essere abituale  non  è  necosi^ario  clic- sia  cuiilumo:  vi  sono  de' dementi,  de' furiosi  clie 
inno  dc'Iucidi  intervalli ,  durante  i  quali  fanno  uso  della  ragione:  questi  lucidi  intervalli 
■OD  cestitncodo  il  loro  stato  abilualet  essi  sono  nondimeoo  nel  caio  di  «uefe  intardelti*  ' 
Teei  aJ pamdttla»  ili,  10,  lib.  «7,  n.  d<  Reperì.,  v.  Jpieréitiioit, 

(t)  Anche  separalo  di  corpo, poiché  la  separazione  non  scioglie  il  matrimonio,  ed  !  fì^;!! 
possono  avervi  un  interesse.  Se  il  conjugechc  provoca  la  inlerdizioae  è  la  moglie,  dev'es- 
sere autoriziatd  dal  gindice.  Merlin  rep.  autorùatioay  Delvincourt  1.  i,  tit.  XI,  uo- 
te  8,  Dnranton  t-  S  j  n.  4si.  Cem,  dedio  te  oorio  di  apfollo  di  TehtMi  a'iS  feUn^o 
x8i3,  in  Dalli»,  T.  MlmMlriMi.  en.  i,  ari.  B. 

(s)  Gli  afllni  non  Anno  questo  dritto,  poiché  rinfcrdIzioiM è  Wi*azìone  di  faial{glh)fld 
è  fondata  sull'interesse  che  ciascun  parente  può  avere.  Duraaton  t.  3,  n.  717. 

Non  può  la  ioterdizioBO  pronunziarsi  sulla  domanda  della  parte  obesi  dichiara  denOBte 
o  ImbeciHo  •  perciocefaé  é  iMote  di  dritto  pubblico  che  cbi  jode  i  aiud  dritti,  non  può  rì- 
amnafo  alla  taacapocHà.  QiiMte  doOrim  «mmIo  da  MoriSi  adr«rl.  làtenKoHn  §.  3, 
fu  poscia  da  lui  sostenuta  con  conci usioiio  iocwla  dalla  Colle  di  CMMBieiio  a*f  Mltoaln 
180S,  riferita  all'art,  proc^tyue,  $.8. 

(S)  Nel  caao  di  furore  é  un  dovere  e  Ben  nna  innpGce  facolti  del  ministero  pubblico 
fi  MOT— IO  r  iolerdizioDe ,  quando  il  oeuluo  od  i  faconti  |i  taociano  :  l' ordiao  pubblioB 
vi  è  HrttNMato,  e  perciò  la  propoeidieMderTribaiiato  (in  liOeré  8,  p.  466,  n.  «)  di  fo- 
stìlnire  all'art.  la  parola  può ,  a  quella  debbe ,  non  è  stata  adotlala.  IVc'due  casi  d'imbe- 
cillità e  di  demenza  il  ministero  pubblico  non  poteva  agire  ,  in  forza  dell'art,  in  esame^ 
che  nel  Caso  in  cui  l'individuo  non  avesse  avuto  conjugeoparcnti  conosciuti,  0  costoro  si  tro- 
Tiiirni  aelte  ioiMeùbilite  diMaìfestare  la  loro  Toleotei  poicfaé  si  oouideròair  epoca  del- 
la ooapikiloiie  lei  codice  elio  non  bisognava  pemetleio  clw  agiMein  qiieiti  easl  il  bìdì* 
stero  pùbblico,  per  scttr.irrc  gli  uomini  dalle  mali^nazioni ,  e  perchè  lo  zelo  indiscreto  dì 
un  ministero  pubblico  non  togliesse  l'armonia  nelle  fomiglio,  e  frastornasse  gli  afiari. 
IMMMNrsi  in  Locré  3,  p.  47 1<  4,  P>  477  >  !>•  4-  e  p.  487,  n.  5.  —Si  noti  intanto  che  il 
dMMtedo*iSiioiaaibnii83adostOMUttóolteddproc«ur»loredolre  «nesso  il  tribaaale 
«{▼ile  fi  iioMr  proTOMTC  di  «fitio  la  infodlnono  dd  doMoli  0  MPMbceillo  aaoho  mi 
coso  in  che  ci  siono  il  suo  conjugc  o  i  suoi  parenU,  i        étetntìdti  éé itn  dUMtiwit^ 


na  cura  prendano  deUa  persona  e     àem  di  bù. 

(4)  Del  domicilio  di  colui  conilo  dd  fuio  é  dwttJala  riotaiditiooe.  ToaUir  I.  a^n. 

xSiq:  Unrantoo,  t.  8f  D.  70$. 

(5)  I  figU  e  lo  spoiodicdiit  ciaiio  detraile  li  è  «?«mteladonndad*ialHdidaa0  pof 
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4i9-  RiceVolo  il  parar*  (M  Gooi^glio  di  famigliA  ,  il  tribunale  interroghe- 
rà (i  )  il  convenuto  nella  camera  del  consiglio.  Se  opli  non  ri  si  può  presenta- 
re ,  sarà  interrogato  nella  sua  abitazione  da  uno  de  giudici  a  eia  destinato  , 
ooITaMislenia  dd  euMdlierei  In  tulli  i  enti  il  proonrntora  regio  sarà  pr 
te  ali*  ìnterrogalorio  (n). 


•ano  flttbters  al  famìglio  perché  tsna     mi  euo  fi  qualunque  iltfv  A  «lur  gli 

menti  necessari  lu' fatti  c  su  le  abitudini  del  conTennlo.  Ma  sarel>bc  stato  poco convenieo- 
te ,  dice  il  tribuno  ficrlraul  de  Greville  (  in  Locré  S,  p.  478,  n.  e  poco  morale  di  mcN 
tcrli  nel  barlKiro  dorera  di  pronunziare  su  lo  ttatodi  mi  padrao  di  un  conjn^  infelice  ed 
wailiao,  al  quale  devono  ooitkiilaiaMle  prodigare  cure,  riq^ta  •  taa«raaie--Toallier  U  a, 
B.  i39«  spiegando  qunto  art.  ▼!  ravrlM  «na  redola  genmb  die  vieta  alooojwm  adft*b> 
gli  ogni  voto  deliberativo  nel  consiglio  di  ranii<;Iia,  nuche  quando  non  sono  attori,  rroudhon 
t.  a,  p.  317,  Dclvincourt  l  i,  tit.  Xl,  nota  cDuranlon  t.  3,  n.  729  opinano  al  contrario, 
che  quando  l'interdizione  d  provocata  da  un  altro,  ilcoajuge  ed  i  figli  tono  di  dritto  meni* 
hii  del  eonaigUo  di  DaaiicUajeDvraiilaa  ne  dà  per  ragione  cheillegislaiora  nello  stabilire 
la  dbpeaisiòm  4ell*art.  418  à  eonaiderato  II  coujuge  ed  i  figli  come  quolUcfaeinao  pro- 
vocato r  interdizione. 

Que$r  ultitna  opinione  non  può  essere  seguita,  perché  contraria  all'  intenrionc  del  Icgi- 
datore.  In  cflelti  i  quattro  giureconsulti  incaricati  del  progetto  del  codice  pretentarono  ait 
art.,  cai  nelle  diacusaiooi  del  ooosi|^ie  di  elalo  fa  eoi liluito  un  altro  ne' aecMali  termini: 
<  Coloro  che  oTranae  prorooalo  ^inlerdltieae  aanmio  aimeiil  nel  eonai^o  di  Cuniglis 
i  per  esporvi  i  loro  motivi;  ma  non  vi  avranno  vorc  deliberativa  »  — Comunicalo  questo 
articolo  al  Tribunato,  la  sesione  di  legislazione  propose  di  sostituirvi  la  redazione  seguente: 

a  Coloro  che  «Tnano  provocalo  riuterdiziooc  non  faranno  parte  del  ooosigUo  di  famiglia. 

»  Lo  spoee  •  la  wfm,  di  cefali  di  coi  si  prorooa  finlerdiiìeine  é  BmtMua  nel  oeuigMa 
a  di  famiglia  eenta  we  didibentlT*.   

s  E  lo  stesso  dc'figli  che  possono  essere  chiamati  in  consiglio  di  famiglia,  naoaaffn^ 
t  DO  voce  deliberativa  ancorcbè  essi  non  abbiano  provocato  l' interdisione  > 

Viti  rendere  ragione  di  questa  redazione ,  la  sezione  del  tribunato  li  eipntse  cosi:  c  La 
ledaiione  del  frùno  pwgrafo  à  per  oggetio  di  etahilire  di  nna  wmiwn  yaeiea  ohe  ee  e» 
Bora  che  eTranno  provocato  1*  intordiaiooe  si  trevaiNro  nel  cefo  A  ester  menhri  del  enMi- 
glio  di  famiglia  saranno  rimpiazzati  da  altri  parenti  o  amici  per  la  formazione  di  questo 
consiglio,  nel  4|uale  essi  non  debbono  avere  che  l'ammissione.  Quanto  a' due  nuovi  paragrafi 
che  la  sezione  yefeiBe ,  Té  temlmlo  morale  che  lo  sposo  ed  i  t§ft  di  colai  ch'è  quistiooe 
d'interdire  ma  poieann  glamnei  eeier  ohUigati  di  delibenre  n  fUita  naleria.  ladipe>> 
denleaiente  da  questa  iipvgnanxa  ch*è  •  pioperite  di  ien  eoniderttiv,  la  feggena  divn 
prescrivere  questa  misura  sotto  il  rnpporlo  dcll'intercfse  di  colui  la  cui  interdizione  é  pro- 
vocata. Questa  disposizione  era  scritta  nel  progetto  presentata  al  governo  da' quattro  giù* 
roDonsulii  che  n'crane  «teli  ineeiiceti,  ed  è  fwppe  ingienefele  per  non  lipertatla  »  Lo» 
cré),  p.       tt.  4. 

^  Dtfo  la  eonlérenta  tennia  col  irUnnnto.  U  eomnglio  di  elato  ndeM  vene»  dbearinne  II 
lìlele  in  C5anie,  e  si  vede  bene  peri  iò  che  l'intenzione  del  legislatore  sìa  stata  di  proibire» 
in  tntt'i  casi ,  al  ronjuge  ed  a'  tigli  di  deliberare  nel  consiglio  di  Camiglia,  che  deve  dare 
'il  tue  parere  sulla  domanda  d* interdizione.  L'art,  adunque  toolpisoeqneata  verità*  qwn- 
do  nea  h  latto  aso  dcOe'paMln  Htetffitg*  td  ij^$kam  9àm»  neMimaie  L'inTBinineinn» 
va  invece  delle  perule  oclla  meena  w  cvr  wim  mmàamtxk  ìtWnmMtMMiwm:  quali  pere- 
Io  mostrano  che  il  le^islntr  t  e  à  inteso  prevedere  il  eaee  In  cai  Pinleidiiione  MM  provo- 
cata da  una  persona  diversa  dal  conjuge  e  do'figli. 

(i)  Tontlier  t.  e,  n.  iSao  sostiene  che  il  Tribunale  senza  ordinare  la  convocazione  del 
cewigMe  di  famiglia  puèiigellare  ladenandad'interdiiione,  se  i  fatti  articolati  non 
aemhrano  pertineaH  e  ammieniihlK.  Si  é  deeìio  però  ddia  Corte  di  Orìeans  con  de  :ì- 
sione  dei  a6  febbrajo  1819  (Dalloz  v.  ttUerdiclton  sez.  i,art.  5.  )  che  una  domanda 
d' interdizioDO  non  può  essere  rigettala  senza  che  l' interrogatorio  abbia  avuto  luogo; 
in  tnodo  che  il  Tribunale  doTri  necessariamente  ordinare  la  convocazione  del  consiglio  di 
famìglia  per  pervenire  in  seguito  all'interrogatorio,  ed  è  questa  l'opinione  di  DeWincotirt 
lib.l.  Hi.  XI,  nota  16,  e  di  Duranton  t.  S,  n.  734-  Ma  la  dottrioa  dìToulKer  eeflfhra  pre- 
feribile, perciocché  a  che  lare  'itti  di  procedura,  quando da'raedesimi  fatti  arlicolati  eoa 
la  domanaa  si  rileva  che  dessa  é  loammessibilc  o  mal  fondata  ?  D'altronde  una  aenteata  • 
decisione  che  rigettasse  puramnnte  la  domanda  d' interdisiene  senza  ordinare  Ini 
ztone  del  censii^  di  famìglia ,  non  potrebbe  annullarsi  per  Tioiaiioae  di  [ 

(»)  li  deeitted^ao  giugno  1SS7  prescrive  quanto  segue  : 
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^so.  Dopo  il  primo  inierrogatorio  il  frìbttDale  destinerà ,  se  vi  ha  hioco,     -  „    ,  . 
un  ammimsiraloro  proTTÌwrio,  affinefaè  prenda  cara  della  persona  (i)  e  de* 

beni  del  cooveuulo  (2). 

4ai.  La  sentenza  sopra  una  domanda  d  mierdizione  non  polrà  essere  prò-  »  iwiii 
nuoeiata  attrimenti  che  in  pubblica  udiensa ,  seatite  o  citate  le  parli.  «  imi-w. 

422.  Rigettando  la  domanda  dell' in lerdizione ,    Irìbannlc  ])olrà'iioiidi* 
meno  ,  se  le  circoslanze  lo  esigano  ,  ordinare  clie  in  avvenire  il  convenuto     y  -«  «i.  1^ 
sia  inabditalo  a  stare  in  giudizio  (3) ,  Iransi-oro  ,  prendere  a  presi,  lo  ,  rìce-  •  4Ì6T 
▼ere  capitali ,  fame  qnietanie ,  alienare  o  ipoiecare  i  suoi  beni ,  senza  l  as- 
fflstenza  di  un  consulente  che  verrà  nominato  nella  stessa  sentenza  (4,). 

/Ì23.  In  caso  di  appellazione  da  una  sentenza  di  prima  istanza  ,  la  g^ran 
Corte  civile  potrà,  se  lo  giudica  necessario*  interrogare  di  nuovo  ,  o  fnr  in-  v.l*«rt.M«p-e» 
terrogare  da  na  oommessario  (5)  la  persona  di  cui  "è  domandata  la  mierdi- 
2Ìone. 

4,24.  Qualunque  sentenza  con  cui  si  ordina  la  interdizione  0  la  nomina  di  v  i  ah  ^-i  p. 
un  consuieule  ,  sarà  ad  istanza  degli  attori  cslratla  dagli  atti  ,  notificata  al-  f  .<'»r'  t^^i  «•'««' 
laparte ,  ed  inscritta  entro  dieci  giorni  sopra  le  labelic  che  debbano  essere  iti  «ÓuÌxÌÌu.'*'* 
«Unse  nella  sala  di  ndieoza  e  negri  nflBcj  de*  notaj  del  circondario. 

Art.  I.  3  Ouixlora  la  persona  di  cui  é  doinanJala  l'iiilcnlizionc,  si  trovi  fuori  territorio 
della  provine  la  o  valle  del  tribunale  civile  adito  per  lo  correlalivo  giudizio,  e  Don  possa  al 
medesimo  presentarsi,  l'interrogatorio  prescritto  nell'art. 419  leg.  cìv.  trjrairifdictio 
AMloga  s«ii(eM«  4*1  tribmiale  sI«sm,  ionaou  ad  un  gindice  del  bDMUiate  df  ito  ddk  ne- 
Tuela  o  valle  della  stta  attuai  dimora. 

Art.  2 .  j  II  presidente  del  tribunale  civile  tlcH'allual  dimora  della  persona  da  interdirsi  de» 
slinerà  il  giudice  ciie  dee  procedere  all'interrogatorio.  Il  procuratore  regio piesao questo 
tribunale  sarA  presente  alP  interrogatorio  anzidetto,  ed  il  cancelllei*  dd  nedCHiM  colle- 
gio «aiuterà  il  giudice  incaricalo  di  procedervi. 

Art.  8.  »  Se  gny\  iboIìtì  sieoo  di  ostacolo  che  l'in  terrosa  Iorio  abbia  luogo  a  norma  dcl- 
1  art.  I  nel  caso  tlie  q\li^i  è  preveduto,  il  tribunale  cìtIIc  adito  per  lo  giudizio  d' interdi* 
zioiie  do^rà  dal  Ke  implorare  il  permesso  di  spedire  per  l' adentÌBicnlo  deirintcrrogatorio 
fuori  la  provincia  o  valle  di  sua  reiideota  tttt  giudice  vnilaneoto  al  regio  prucuratere  ed 
al  cancelliere  del  triliUDale  BMdesimo. 

(1)  Queste  parole  «fe/Za  persona  fareno  «ppiunie  dopo  che  nella  discusMone dell'ari.  4.28 
SI  risolse  che  prima  di  passare  la  sentenza  d'inlorili/iimr  in  cosa  giudicata*  DUO  BOila  de» 
venirsi  alia  nomina  di  un  tutore.  Vedi  la  nota  i,  pag.  isS.  ' 

(s]  11  dccreio  de's4  giugno  i8a4  prescrive  con:  >  Findid  dura  il  giuditio  dTInleidiiie- 

>  ne  gli  alletti  legali  della  desiinoziono  dell' ammiaiitnlere  nrovvisorioaone  gli  iteidche 

>  ali  eflèttì  legali  della  dazione  del  lulor«  t. 

in  c  c  nicgiicnza  la  [  rr  oim  lui  virnr  iK  n.inato  l'amininislratorr  provvisMirio  è  incapace 
di  fare  tutti  gli  alti  cbc  la  legge  vieta  all'iulerdctto.  Vedi  gli  art.  4a5  ,  43a  e  la  nota  3^ 
pag.  123. 

Sia  daaltorejSiadareoconTenuto.Oyfervnyìotii  del  (nlumalo  in  Locri  3,p.4C7jn.Y. 
(4)  É  possibile  che  una  persona  contro  cui  rjiitrrdizionc  si  ù  domandata  por  causa  d'im* 
liecillità  o  (!i  (!('n.riiza  non  senihri  ts  cie  in  questo  stalo,  ma  che  sia  ben  provalo  cbe  a 
ragione  della  debolezza  del  tuo  Eoirìto,  o  dell' ii-srcnden te  di  qualche  passione  doffiinaotoy 
aia  poco  capaee  della  diieifaioedcr suoi  affari.  Allora  il  giudice  sarebbe  inbaranafo,  se 
la  legge  non  gli  prmicttc*<ìC  di  adoperare  un  altro  rimedio  diverso  dalla  intcrdi/ionc.  Il  giu- 
dice in  simili  circostanze  potrà  viot  ire  gli  alti  in  questo  art.  enumerati,  senza  i' assisten- 
za di  un  corijuli  ui<  i  lic  sarà  iiora:ri.ito  i  on  la  seiilen/u.  Da  tiu  la  di[]eiou/.a  notabile  tra 
r  interdizione  ossoluta,  e  la  semplic  e  assistenza  a  prendere,  in  certi  casi  specificati*  1* avvi- 
so del  consulente.  Coloro  clie  sono  provveduti  di  un  consulente  non  sono  locapaci  degli  af> 
ti  della  vita  civile:  non  possono  obbligarsi ,  coniratlando  ne' casi  prevetluli ,  senza  I  assi- 
stenza del  consulente  ;  raa  in  generale  sono  abili  a  contrattare  ,  ed  in  tulli  gli  atti  di  ain- 
ninis  trazione  non  ènno  bisogno  di  auisleiin.  IHsconi  in  Locré  S,  p*  47*  j  a.  7, 478}  a. 
8»  0u*  4^7,  n.  4> 

(6)  M»  é  necessario  cbeipicslo  ceomessarìo  sia  uno  d^  membri  ddIaG.  certe  ;  la  loa> 

tananza  del  convenuto  non  Io  pcrmcitcrcbhe  sempre.  L*art.  non  esige idkO  il plOCantorgar 
aerale  sia  presente  all' iulerrogatono.  Toullier  l.  8|n.  i33o. 
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u  miiitàk  I»*  4>>S.  L*  ÌDlcrdràione  o  la  nomina  di  uo  ccMieuIenfe  avrà  il  suo  cibtfo  dil 
Utiw,  «Pmìmm  giorno  della  sentenza.  Sarà  nullo  per  dirlUo  qualunque  nHo  fosse  slato  fallo 
to^9  ^^^t        ])o^toriormcnle  dall'  interdetto,  o  senza  1'  assistenza  del  considente  (i). 

^'iG.  Gli  altiaaterìoriallaiDterdizionc  potranno  essere  annullati ,  se  la  causa 
d*  interdizione  oiateTa  notoriamente  all'  epoca  in  cui  sono  stali  fatti  (9). 

^.Ty.  l^opo  In  morto  di  un  irulivldiio,  irli  alti  da  esso  ("alti  non  potranno  es- 
sere impugnali  per  causa  di  d  MTicriza,  se  uou  ne"  casi  die  si  fosse  pronunciata 
o  dimandala  l' interdizione  prima  delia  sua  morte,  o  che  la  pruova  della  sua 
demenza  risnltassc  dair  atto  stesso  che  Tiene  impugnato  (3). 

4.28.80  non  visiaa^)pollo  dalla  sentenza  d' interdi izione  pronunciala  in  prima 
V.gH«rt.5»fi,3sr,    islanza,  o  se  venga  quella  confennala  in  ^rrulo  di  appello,  si  pa>soràa  deslinnr« 
337  u.  ce ,  e        airinlordello  un  tutore  ed  un  surrogato  tutore  ,  secondo  le  regole  prescritte 
*'  nel  titolo  della  «More  età ,  della  tutela  e  deUa  enumeipaxiMe.  V  am- 


(1)  La  disposizione  di  questo  art.  clic  dichiara  nulli  di  pieno  drillo  gli  olii  consenlili 
|iWtcrioriiiCiilc  alla  sentenza  è  mai  applicabile  al  caso  in  cui  questa  sentenza  non  sia  state 
ijncriUa  nelle  tabelle  afiuae  nell*  udienza  del  Tribunale  e  negli  ufiii  de'  notaj  del  cii««i« 
darlo ,  giunta  il  precedente  art.  4*4  ^  Merlin  fovtnne  fortemente  con  condMwni  del  di 
16  luglio  i8io  l'affermativa,  0  Ira  gli  altri  ar-jonicnti  fece  prevalere  quello  clie  li  <ii-po- 
sizionc  dell'  art.  4^4  no"  prcscrilU  a  pena  di  nullità  ,  come  ncU'  art  i4ot).  iMa  la  Curie 
di  cnssazioM  con  arresto  dello  stesso  dì  non  accolse  la  reqabiloriaj  pei  votivo  che  al 
ferzo  die  mtcìee  contrattato  coll'iolenletlo  o  con  ootoi  cui  foste  ■oaùaatoiuieonsHleole  aoa 
poeta  eswre  oppotta  rincapariti  rìsvllante  dalla  aenlenza  y  te  non  nel  caso  in  cui  «pieiln 
sentenza  arcs^c  riiouto  la  pulihlii  ita  voluta  dalla  !rp:;n.  Ono-.tn  arresto  non  fu  nmmc-'io 
a  fieni  voli,  uè  rispunde  a'  robusti  argomenti  esporli  da  .Mt  i  irj  rcp.,  v.  tableau  de*  ut- 
fenfiétt»$.  I.  DclTìnconrl  (  lib.  i,  lii.  XI,  nuta  41  )  ripruvu  nudi' egli  questo  arcesto, 
e  dinottra  con  buoni  anonenli  cbegli  elTelli  delia  sentenza  d' iaierdiaiooe  non  eoM  sot- 
toposti alla  pubblicità  della  icotenia,  mcoira  é-ponilnle  clie  rinterdelto  Tsda  a  contimi^ 
lare  in  un  luo^o  lontoiiissimo,  dorè  k  Moteim  sari  dal  tali»  igBiinla.  Onesta  detirina è 

acquila  da  Duranton  t.  3  ,  n.  771. 

(2)  Per  la  ragione  che  chi  coalratia con  una  persona  notorìamenle  imbecille,  noloria- 
neaie  demente,  è  egli  slesso  Dotorìameaie  di  mala  Cede;  si  inraone  cbe  la  notorieti  deUa 
cauta  deir  interaiiione  enitle  in  faccia  a  lui,  e  non  gli  lascia  aumn  pretesto  per  afliettare 

una  i;;iioranza  alPatlo  inrcrosimi'c.  Exposé  par  Eiuerrj  in  Locrc  3  ,  p.  473,  n.  la. 

I/art.  separa  <uJiziui>aincnle  la  causa  degl'interdetti  da  quella  di  coloro  che  sono  proT- 
Teduti  di  un  semplice  consulente  giudiziario,  e  pcrquesl'  ultima  serba  silenzio.  Questo  ji> 
Icazio  indica  cliiarameale  cbe  gli  atti  anteriori  al  giudicato  cbe  dà  all'  uomo  debole  o  pro- 
digo 1*  assistenza  debbono  rirerere  la  loro  piana  eseouimie.  Dìicoffio  di  Tanible  su  que- 
sto titolo  in  Locré  3,  p.  4^5,  n.  ii. 

(3)  Bertrand  de  Grcuilic  nei  rapporto  fatto  al  tribunato  rende  motivo  della  disposizione 
dell'  art.  ne'  aegnciltt  Carmini.  C  ti  nomo  durante  la  cui  vita  non  si  è  credulo  dover  iotcn- 

>  tare  1*  azione  ìa  inianIìsiMie ,  é  reputato  di  aver  goduto  fino  all'  ultima  memento  delta 

>  pieaasza  delle  tue  facolU.  Non  può  es<er  permesso  di  turbare  le  suo  ceneri ,  d' ingiu- 
S  riare  ta  tua  mcmcria  con  delle  ricerdie  )f;numiniosc  e  relroaUive.  Locré  3,  p.479>  n.S  >. 

I'*art.  però  la  a  questa  rr^ola  due  crcezioni  ;  i."  Se  l' interdizione  era  siala  pronun* 
xiala  o  domandata  prima  della  morte  ;  a.°  Se  la  pruova  della  demenza  risultasse  dall'atto 
stesso  cbe  viene  impugnalo.  Que>te  re^lrizioot  tono  il  frutto  dì  una  profonda  sagaci  tà,  per* 
eioechè  non  può  dirti  cbe  la  cupidigia  delermina  le  querele  contro  gli  atti,  quando  le  pruo- 
xc  evidenti  della  demenza  sono  di  ^'là  f  fjii>f  pnate,  sia  in  una  procedura  anteriore  rilfa 
morte,  sia  nciratto  uii  dcsioio  clic  iiuj  u<^na.  Quelle  restrizioni  però  non  sono  applicai)iii 
al  caso  in  cui  contro  l' individuo  sicsi  avanzala  domanda  per  assislenzii  di  un  cousulcnlc. 
lioa  ti  puà  dopo  la  nirrtc  domandare  ta  nuUilà  degli  atti  oa  cotUii  latti.  Uitcorto  di  Ter- 
rlblein  Locré  3,  p.  4SS,  n.  ii. 

come  coiniliarc  'a  di'^^posizionc  di  questo  art.  con  quella  contenuta  neirart.  S17, 
secondi)  il  quale  ]»cr  far  donazione  tra  vivi  o  per  testamento  è  necessario  csier  sano  di 
mente?  Merlin  sulle  cui  conclusioni  fu  profferito  l'arresto  de'aa  novembre  1810  dimcH 
strò  a  fondo  cha  1'  «rt.  817  fbrna  luia  aticezìoBc  all'  arU  ^7.  Vedi  le  osurvasbai  suU'arw 
ticolegij. 
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nainislratore  provvisionale  cesserà  dalle  sue  fiinuoili  »  e  randesà  oonlo  al  tu- 
tore ,  quando  non  lo  fosse  e^li  stesso  (i). 

429.  11  marito  è  di  diritto  il  tutore  della  sua  moglie  interdetta  (2). 

4.3o.  La  moglie  potrà  essere  nominala  tutrice  del  marito:  ed  in  qjiiMtoeuO  i*"*** 
il  Consiglio  di  laiiiiglin  n  ^r»  loiù  il  modo  olocoiidi/ioni  dcH' amministrazione;  ^* 
salvo  alla  moglie  che  si  credesse  IcM  dalla  deteminazione  dello  steaso  Goo^ 
gUo  ,  il  ricofiio  a  tribunali. 

^  I .  NcMDio ,  ad  eeeezione  de*  eonjagi ,  deglìaseeDdenti  e  de*dÌBeeDdeDtì , 
sarà  tenuto  di  continuare  nella  tutela  di  un  interdetto  oltre  i  dieci  anni.  Alla 
cadenza  di  qveak»  lermioe  il  tutore  potrà  domandare  e  dorrà  ottenere  il  ano 
rimpiazzo. 

4B2.  L'inteideHoènguagìiatoal  minore  per  eiò  diertguarda  la  sua  persona 
ed  i  suoi  beni.  Le  leggi  aopra  la  tolda  de  minori  faranno  anpUealnli  alla  tu* 
teUdeglmlerdetti(3). 


(i)  Apertasi  nvl  Con^^iì^lio  di  Stata  di  Francia  la  diictissione  di  questo  art. ,  si  propose 
la  quislione  princ  ipale  ili  ^a[HTc  i>e  la  sentenza  ili  prima  istanza  i>os!>a  ricevere  proTTÌsoria> 
mente  la  sua  c.se<  uzioiic  per  la  nomina  del  tutore.  Troncbet  Tolcvaciic  la  sentenza  avesse 
eieciisione  proTf i>oria ,  pei  motivo  che  l' interdizione  essendo  nrooiuisiala  oell'ìntereue 
MPiatardcUO}  la  leege  non  deve  in  pendenza  del  tenaine  M  •ppetlar»,  «Uandomrb 
alle  siipeslioni  ed  agì*  inlrìnhi.  Ma  replicò  Trcillmrd  che  non  si  polcra  nominare  un  tuto- 
re provT  i^o^io  a  colui  che  si  vorrebbe  interdire,  yujie  parte  farebbe  cotesto  tutore,  f  Egli 
Bon  litigherebbe  senza  dubbio  contro  il  giudicato  che  1'  à  nominato  ;  e  se  agisse  per  so* 
■tenerla,  il  conTeouto  per  l' interdizione  non  sareiibe  più  difeso ,  poiché  non  potrebbe es* 
ferì»  elw  eco  1*  atsistesta  del  tutore  che  aareb&c  0  tu» &ft«nurio.  Aggiunse  Portalis  che, 
come  la  dt  mnnda  d* interdizione  in  alcuni  casi  può  essere  fond'it  i.  cr.i  nccc<^<irio  di  auto- 
rizzare il  giudice  a  prendere  delle  precauzioni  provvisorie  in  la>cre  iiun  solu  de'beiiij  ma 
anche  della  persona  del  convenuto.  In  i  i  iisi'^iu  iizji  ^i  liso^e  di  npgiungcre  nll'orl.  io  del 
progetto  (corrispondente  all'  art.  4-90  ticllc  nustrc  leggi  civili)  che  T amministniore  no* 
■inalo  in  feodcnn  4t\  giadìiio  potrebbe  egualmente  etwr  detlhiate  «  prender  cvnidolla 
pertona  di  I  (  < mcnuto  per  l'interdizione.  Lncré  3  ,  p.  462 ,  n.  7  a  10. 

Segue  da  (^ui^la  discussione  che  la  nomina  dei  tutore  e  nulla  se  bia  stata  latta  prima  del- 
la  Dotificaziouc  della  sentenza,  perciocché  esigendo  l'art. che  sa  passi  alla  nomina  di  un 
tutore  in  maocaDca  di  appello  dalia  aenlcnta  d' inleidiaionOf  é  etidcBle  che  il  lermioe 
deIPnppdio  mb  fté  decoireii»  dwdal  di  ddia  aolìfieaiioM.  Geii  docile  dopo  ■«««■«iif' 
Ht  elattUmt  b  Caik  di  Fnncin  noi dliS  oUstiv  1807, nfarC.  di IfaiUa, yJnltrdiHiMh 

5,  n.  3. 

Né  sembra  esatto  ciò  che  dice  Toollier  (  I.  s ,  n.  iS85  )  «eguito  da  Duranton  I.  3,  n. 
749»  che  la  noBina  del  tuleie  fatta  dopo  la  notifica  delia  senten»  e  nriniB  dell*  auielio, 
rio  valido;  perciocché  queste  optimiae  é  contro  lo  leNara  e  lo  spirilo  doli'  ori.  Lo  d&poti- 

zioDO  lellerale  di'll'i^rt,  prc?rrÌTc  the  si  passi  alla  nomina  del  tutore  »t  non  vista  ocello: 
or  l'appello  può  esservi  nell'  ultimo  giorno  dri  termine,  ed  in  conseguenra  per  dirsi  clic 
non  Ti  sia  appello,  convieoo  atleodrre  l' elasso  d(  l  termine.  Lo  spirito  deli'  art.  è  pure 
contrario  a  siffatta  dottrina ,  poidiè  ai  verificilerebbe  i' iocooTonienle  pel  foalc  Portaiia 
si  oppose  ad  Ccmoigno  di  Stato  alla  mmìdo  di  an  Man  pwvràerio,  ^  cioè  il  tetoro 
il  ijuiiiu  nel  giudizio  di  appdio  doTTotto  anifitn  iloiMmnlo  iaiahidliiaM)  ritf^ 

▼crebbe  suo  avversario. 

(a)  Il  marito  é  il  legittimo  tutore  delta  moglie  interdetta,  ed  in  tutti  gli  altri  casi  la  to- 
teM  doli*  iolcrdetto  è  sempre  dativa.  11  padre  f  aindi  non  nIrtUie  eoo  testaociito  deetìna- 
ron  tvioro  al  figlio  maggicre  interdetto.  Arroriodolla  UH.  A  Pari((l  degli  it  «ano 

l8»«,  solle  rapii  iKite  coiu  liiu'.ioni  di  Merlin,  rep.,  art.  tutele^  rez.  «  ,  f .  i. 

(3ji Stante  la  incapacità  di  cui  trovasi  l'inlerdelto  colpito,  questo  art.  rinvia  alle  diverse 
Jei^i  cbe  sono  ^ppliealMli  a  coloro  che  mantenuti  dal  difetto  d'in  lei  ligcnsa  nello  stato 
d'ifBonnia  BOB  jpOMOM  difitmtotsi  do  loro  atcosi.  £  coao  milisaiBa  ^  rianiM  lalle  lo 
^poBìiioBl  le^fatiro  die  ri  opplieoBo  riP  interdetto: 

I L' interdetto  A  il  domicilio  presso  il  suo  tutore  :  art.  1 1 3. 

o".  L' ammioisirazione  del  patrimonio  doU'inieidetto  A  Inogo  Moondo  le  regole  slabi- 
file  a^art.  87Ì  •  aag.  . 
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433*  Lertndite  di  uo  iaterdetlo  debboao  essere  essenzìalnaente  impìegiittt 

per  addolcire  la  sua  situazione  ed  acceleramela  guarigione.  Secondo  i  carat- 
teri della  sua  malalliae  lo  stalo  delle  suefacoilà ,  il  consiglio  di  famiglia  potrà 
(leteriuiiiare  che  venga  curato  nella  propria  abitazione,  u  che  sia  posto  iu  una 
easa  di  sanità ,  ed  anooni  la  uno  pedale. 

4.34.  Quando  si  tratterà  del  matrimonio  del  figlio  di  un  interdetto ,  la  dote 
o  la  donazione,  c  le  nllre  convenzioni  nuziali  saranno  regolate  dal  parere  del 
consiglio  di  famiglia,  omologalo  dal  tribunale  sulle  conclusioni  del  procurato- 
re regio  (i). 

3.  °  I  beni  dell' ìolcrdelto  dou  possono  esaere  alieoftU  ed  ipotecali  che  previa  delibera- 
lione  del  consìglio  di  famiglia,  omologata  del  tribante  cÌTÌle  :  art.  38o,  38i  e  aois. 

4.  "  I'''  rrnlili  dovolutc  all' inlcnlcUo  <lpb!)lto-io  accrtlnrsi  previa  dclilxTayione  del  con- 
siglio (li  liUHif;lie»  e  col  bciicGcio  dell'  inventano:  art.  3S4  e  égS.  Fcr  rtnuaciarsi  l'ere- 
diln  ,  la  deliberazione  dui  conì^i^lio  di  f antglùt  d«?* MMre Olliekl^gPta  del  UONUnlai  art* 
384  c  701 .  Vedi  la  nota  1 ,  pos.  iis. 

5**.  Le  partite  inacrttte wiì G. Libre leggiort  di «iiiiitdne.ao noapeieeiio «were >Wea>- 
te  ,  trasferite  o  immobilizzate  che  colle  fi 'i  me  ffMCtUte  dagli  Oli*  9oO<  S81  |NNrl'tlieflk- 
ztonc  degli  stabili  :  decreto  de' aS  niurzo  iSSS* 

6."  Le  transazioni  ^u  cose  appartenenti  drÀUerdetlO  deUmi»  SVCr  iMg»  «MÌellw- 
malilà  prescritte  dagii  «ft.  390  e  j  9 1 7 . 

7**.  lÀ  dÌTitiem  di  un*  erediti  nciia  <|  lalo  i  ìnlereMato  an  interdette  deve  brti  giudi* 
liariamente:  art.  ^i^G  e  sep. 

8."  I^e  donazioni  luite  all'  iaterdclto  debbono  aecetlarsi  dal  tutore,  previa  deliberazione 
del  consiglio  di  famiglia;  ma  per  la  mancanza  di  acccltizinne  •  di  tmcriillNM  dflHft  dOM^ 
xionc,  r  interdetto  nea  ò  raetilaile  in  intero  :  art.  8ÌÌ9  e  866. 

g."  GÌ*  interdetir  eonei  ìiieeped  e  eentraitare,  ne  Te  loro  iaeeydlà  eoa  pa6  eMere  op> 

posta  dnlle  persone  clic  anno  con  os^i  contnilt  iio:  nrt.  107S  e  1079. 

IU."  La  nullità  del  contralto  fallo  cull  iutcrdello  dà  dritto  a  ripetere  ciò  ebe  li  é  a  Ci» 
stui  pacato  nel  solo  caso  che  veqga  ftwalo  di  eiwwi  il  papmalo  «aarailila  fai  vaataf- 
fpo  deir  ialerdetle  :  «rt.  ia66. 

11°  GRnterdetli  non  eooe  reititaiti  ìa  intero  qtundo  nette  aBénudoni  e  dinnoal  di  ere- 
dità sìenM  casorvatc  le  formalità  volute  dalla  legge  :  art.  I9(  8. 

12.  or  immobili  di  an'  interdetto  non  poasono  vendersi  prima  della  discussione  de'  beni 
iTiobili ,  meno  se  l' azione  aia «lala  ffemoiM nrima  della  iaterdiiioue,  o pare M  dava fda* 
cederai  alla  veadiu  di  aa  iMoMla  ia  conanMaa  ean  altn  debitori:  art.  at«7  aaiéS. 

aS.*  La  pr«KT)KÌ0Be  non  corre  contro  1* interdetto ,  art.  aiSSf  awna  i  cui  fraradali 
negli  art.  1509,  ijas,  aogC,  2184  11.  ce.  ;  4^1  e  "nS  p.  c. 

i4-   ^oQ  6i  può  rinunziare  alla  prescrizione  actiuisUta  dall' interdetto  :  art.  sieS. 

j5."  L'  inicrdeilo  à  l'ipoteca  legale  su'  beni  del  tnlore:  art.  «007  e  aoai. 

16.  "  11  tutore  dell' toteixlello  deve  render  caatOyPaè  aMarri  astretto  coli*  arresto  por- 
NMle,iièèaBinraM»albeaefiebdellaoe«rioaede*bm{:art.  3ga,  issa,  1935  n.  4; 
II.  ce. ,  c  982.  p.  c. 

17.  "  L'anione  dell'interdetto  pel  rendimento  del  conto  contro  il  tutore  si  prescrive  in 
so  anni  :  art.  S98,  e  Mia  a,  pag.  1 1 5. 

18.  °  L' ialardati»  é  aiaaieno  al  riaorso  per  ritrattatione  pe'  giudicati  contro  a  lai  prof- 
briti,  latte  la  Teltedieam  ria  italo  difew,  0  aia  stata  omessa  una  parte  eseoasiale  del* 

la  difesa  :  art.  543  proc.  civ.  * 

19.  "  Non  si  pu6  cumpromeltcre  negli  affiiri  ne'quali  c  interessato  l'interdetto:  vedi  gli 
art.  438  11.  ce. ,  1070  p.  c. ,  e  la  nota  4i  p&g-  1 1^* 

Uon  debbesi  perà  coacliiadere  cbe  l' interdetto  possa  al  pari  del  minore  disporre 
da' «noi  beni  per  testaaranto  nel  mode  indieato  <hill*art.  8ao  ,  poiché  la  legge  modesiaia 
proviene  coir  art.  817  tale  conseguenza  .  jier  distruggerla.  Del  pari  il  minore  può  contrae 
re  matrimonio ,  art.  liiS,  e  l' iulerdctlo  ih),  art.  i8Ì,eiiota  i,  pag.  4o.  L'interdetto 
non  può  essere  tutore  nè  membro  del  ronsiglio  di  famiglia  ,  e  al  contr.irio  il  minore  é  di 
dritto  il  talora  de'  |iro|irii  figli,  art.  369.  Io  lìae  l'art.  diebiara  nnlli  di  pieno  dritto 
gli  atti  btti  dall'  inlerdetto:  l'art.  leSg  al  oontruio  non  dlahian  gli  atti  fatti  dal  mi- 
nore clic  rescindibili  per  causa  di  semplice  lesione. 

(i)  Sembra  a  prima  %  i>la  inconciliabile  la  disposizione  di  questo  art.  con  quella  dell'art. 
i3Sla,  aeeandoil  quale  il  minore  capace  a  contrarre  matrimonio  é  pare  capace  a  presta- 
re il  aenwaia  per  tutte  le  osavaanaai  deUe  ^aali  é  mueattiva  ^aesto  contrailo,  purché  ia 
«Maia aMiilile  dalle  persone  il  «ni  coaaeaie  è  JieeeflMrie  par  lòder  valido  il  mairimooio* 
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435.  UinterdÌQoae  cessa  col  cessare  delle  cause  per  leqaali  fu  determinata.  vr.  gii  ut.  iif. 
La  rÌTocasione  perà  non  sarà  pronanctaia ,  se  non  ooserrale  le  lormaKtà  pre>  "**  * 

scritte  per  decretarla (1):  e  rinterdettonoBpotràrtpreoderel'eseicmo  de*tiiQÌ 
diritti ,  ehe  dopo  U  sentenza  di  rìvocaùone. 

CAPITOLO  m. 
M  connUente  dettmaio  dai  giudìeé  (2)^ 

4.36.  Può  essere  proibito  a' prodighi  di  slaro  in  giudizio  ,  di  Imnsicerc ,  di      "  T""'"''"""' 

,  I  i-i         !•    •  '  ■     I'      !•  r  •  1?    I-  liomiiiii  niiirhe  nel 

prendere  danaro  a  prestilo,  dinscuutercapilaliedilarnequiclanze  ,  di  aliena-   «»«  JeU'aru^u. 


Ma  questa  apparente  onlinomia  sparisce  eoo  una  distinzione.  Se  II  figlio  à  bisogno  di  fare 
le  conTenzioni  co' beni  del  padre  inlerdeltoy  in  questo  solo  caso  si  applica  la  disposizioM 
dell'art. ;auM  il  figlio  deT«  iUrala.i«  esBv«nnooi  matrìmoiiìali  m'iwiii  che  gii  per- 
Tengono  dalla  audre ,  o  sopra  i  beni  mei  penenall  o  di  un  tcfw ,  l*art.  4^4  '  impplicao 
bile,  ed  il  figlio  minore  dere  allora,  a*  termini  dell*  art.  iSj»,  estcr  assistito  da  quelli 
cui  é  Dcccssario  il  consenso  pel  suo  matrimonio.  DolTÌncourl  lib.  i,  tit.  XI,  nota  àS. 

Peiehé  l*arl.  in  esame  riccrc  la  sua  applicazione  quando  trattasi  di  regolare  le  ceaTtB» 
vsB^ottl  aathaioiiiAli  del  ficlio  dell'iolenlflUo  e  «n'oeiif  dell'  interdetto  inedeNJDO}N  n» 
è  ooachtiuo con  ragioiie  da  DdrlBcoort  ibid,e  de  Deranloii  t.S,  n.  764»  che  IVrl.  Tolei»» 
do  che  le  conTcnziont  matrimoniali  fossero  rc<;olalc  da  un  parere  tUlconsiglio  dijanuyliaj 
à  inteso  parlare  del  consiglio  di  famiglia  dell' interdetto ,  poiclió  é  j|;iuslo  che  rinlerdetto 
■ìafsppreientalodel  MW  froprio  cooiigUo  quado  li  tratta  dell* elwaeueoe  4i  aaa  feria 
del  SM»  petiÌBODÌo. 

(i)  DeMemiai  di  qoeita  diiporfeione  e  de  qnell!  detTart.  97!^  p.  e.  non  d  poA  oeo- 

cliiudcroclic  l'interdetto  che  ricorre  per  far  rivocarc  la  sua  inU*rJizione  debba  far  citare 
il  suo  latore  f  e  che  questi  sia  ammps>  ibilc  per  formare  opposizione  Jt  terzo  contro  la  sen- 
leaia  di  rìvoce  nella  quale  non  abbia  fatto  parte  ;  poiché  le  formalità  della  rivoca 

Selle  prescritte  per  la  interdisione  ed  ìadkete  négii  art.  4(7»  4>9  <  4"  >  ^""^ 
e  il  coniiiglio  di  famiglia  edilntiaitteM  pabUìco  tono  trien  eoniradditlein  della  1 
da,  Oli  ì  soli  clic  sieno  iieccssart  ne'  termini  della  legge.  Arresto  della  Cas.  di  Parigi  dei 
18  Febbraio  1S16,  nelle  quistioni  di  dritto  di  Merlin,  r.  interdiction,  $.  5. 

(•)  Nella  legislazione  rumana  il  prodigo  veniTa  interdetto  ,  ed  Ulpieaa  adlal.  t.  ff.  A 
turata  n  e^une  cosi.  Ze^  XJL  tak*frtd^  tnienHeùur  iotutnim  MentM  oÀmaktMh 
tÌ9 1  fMod  morihiiM  yuidem  ai  tnùit  nuroduetom  e»t  —  Sed  Molent  hodie  PrtMem  vet 
Pruetide-i ,  &i  talrm  hounucm  invenerini  ,  i/ui  neque  tempvi  ncque  Jinem  cx/icnxaì 
kaòet  f  ted  bona  tua  dtiacei  andò  et  dtttipando  profuudh  ,  ewatortm  n  dare  exem^h 
Jwrio»  :  d  Uundiu  «naif  «mio  in  euratione  ,  quamdiu  vel  furio»u»  tamiatem  ,  wd  lite 
 aierta  rMpcnH/  fMorf  «  «ewurar,  ^  jur* dammU um  mfoustata  


La  tealaaia  era  proclamata  dal  pretore  con  una  specie  di  solcnnìtA.  c  Quando,  diceva 
qneslo  oiegistmto  al  prodigo,  iuubona  pattrna,  aviuique  neqtatia  tua  dùiperdit,liit' 
roMque  mot  adeguiaUmf$nhieù,  et  ìom  mi  mitatt^aommurmofm  nturditQ.  Pavl*| 

la  S|  ta  4l  (  7* 

Il  nnoTO  codice  ba  fette  raarìre qnella  umiliazione  che  l'antica  legislailone  attaoea^ 

alla  pro'liga!ilà  ,  e  rì>petlanao  la  liberta  dcgi' individui  nell'amministra/'iono  Jcl  proprio 
patrimonio  ,  si  é  limilato  di  porre  un  freno  a'  disorilmi  del  prodigo ,  ìmpedcnUogli  di  la- 
f»  de*  determinali  alti  senza  i*auiiteiiia  di  «o  coosulente.  E  perchè  è  difficile  di  discer- 
nenglt  atti  che  debbono  servire  a  fi»  rìceoeicere  il  prodigo ,  nel  GontìgMa  di  Stalo  di 
Francia  alcuni  Biembrl  nea  Tolevano  amneltere ,  in  questo  caso ,  Paso  dt  eleiia  «>po» 
diente.  Nondimem)  Portalis  si  oppose  a  questi  tdiiezionc  ilircndo  di  essere  senza  dubbio 
impossibile  di  stabilire  su  tal  punto  regole  previde ,  ma  l'esperienza  e  l'uso  ànno  indicato 
il  modo  dì  riconoscere  quando  U  prodigalità  esiste:  la  severiti  della  giustizia  deveriTol* 
geni  soltanto  contro  colui  il  quale  con  folli  dis|>osizioni  distrugge  il  suo  pilriraoniOy  • 
spetta  a*  tribunali  di  Talutare  i  fatti  di  prodigalità  allegati.  Locré  S,  p.  4-*^  ^  460,  n. 
4  )  S  e  6  —  E  noi  aggiun;;laiuQ  riio  può  servir  di  guida  a'  giudici  la  dcGni-'ionL'  dir;  di 
Cicerone  de*  prodighi.  Prodigi ^  e^li  dice,  tunt  qui ,  ejmlit  et  vitceraiiontbu*  et  sUtdior 

 taieaeriitiit,  hdomm  w«a<ieme»y«  apparaiu  pecunia»  profunduni  m  Mure9f 

mIUm  art  itmm  amt  nHetmi*  s  lib.  a.  d»  ^giaii» 
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re ,  di  aggravare  i  loro  beni  d' ipoteca  (i) ,  lenn  1*  BHÙIinn  di  an  eono- 
lenfe  che  loro  è  Dominato  dai  trìliunale  (2). 
V.  ri;  art  4t5  ^-Sy.  proibizione  di  agire  senza  l'intervento  di  un  consulente  può  esser 
4>4  0  Kg.  *  domandata  da  coloro  che  hanno  diritto  di  chiedere  i'interdicione.  La  loro  doman- 
da debbo  essere  instrntta  e  giodieala  nello  stesso  modo.  Questa  proibinoiie 
non  potrà  essera  tolta ,  se  non  oaserrate  le  medesime  fonnalìlà. 

4.38.  Nessuna  sentenza ,  in  materia  d'infcrdiziono  0  di  nomina  di  un  con- 
sulente ,  potrà  essere  pronunciata  nè  in  prima  istanza  nè  in  grado  di  appello 
80  non  dopo  lo  ooneliisioni  di  ohi  è  ìnearioato  del  miniilero  pubblloo. 


(1)  Aggiunge  il  decreto  de*i3  marzoi833che  raUenuiooc  o  immobUizMzioae  delle  par- 
lile inscnitf^  sul  Gran  LibrOj  appjrtencnii  ad  individuo  provveduto  di  OOOmlMlle  |^adl> 
ziario  aoa  può  eseguirsi  che  giui»U  lo  prescrizioai  dell'art,  in  esame. 

Poiché  il  legislaiorc  i  aTnto  cura  di  enwnwe gli  atti  pe*  quali  il  proffigoaweUe  ob-> 
Lligato  ali*  autorizzazione  del  sao  coosulente,  coariea  conchiuderoe  ohe  sunstritià  C{gB 
la  integriti  de'  suoi  dritti  riguardo  a  quelli  non  indicati  in  questo  aiiìoolo. 

(a)  Da  queste  uUimc  parole  dell'art,  risulta  che  ineatrc  il  tutore  dell'iolefdslte èliomi* 
nato  dal  consixlio  di  £aiiuglÌA  (art.  4a8)}  it  oooialeate  giudiziario  delprodigo  é  Melto  dallo 
Staio  Irikiaalé. 
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LIBRO  II* 


WPMBn  E  DELLE  DIFFE1BLOTI  MODIFIfiAllOm 
DELLA  PAOFBIfiTA*  (i). 


flTIUI  I. 

DELLA  DjSTIN/iONE  DKLLE  COSE  CHE  POSSONO  E?>>ifcHE  L  OaC«£ITO 
DI  unì.  PUOPAIKTA'  pubblica  0  PBITATA  (2 j. 

CAPITOLO  I. 
De' òeni  immoòUi  {^), 
439.  Tuns  le  cose  che  possono  eneie  l' oggetto  di  proprietà  pubbfiea  o 


(1)  Il  liliro  in  tli«aniiiia  si  occupa  de' beni  considerali  solfo  le  loro  dUTcrcnli  niodifica- 
sioni,  e  si  divide  in  qunltro  tiloii;  i."  JJtlla  ilì^ttnztone  de  beni;  t,^  Della  proprietà; 
8."  Detr usufrutto  e  deW af>itazion»\  4«"  Delle  aintù  fondiarie.  Sono  queste  le  sole  mo- 
diAcaiioiii  di  cui  é  la  proprieiA  tmceltim  nella  moderila  organizzazione  poliiica  c  sociale. 

Non  ri  abbia  a  credere  cbe  il  codice  civile  fonai  il  corpo  del  drillo  in  quanto  a'  beni  : 
il  legislatore  non  poi  y.i  qui  considerare  i  boni  che  ncll* interesso  particolare,  e  ciò  che 
riguarda  le  roodificazinni  delia  proprietà  sotto  le  redulc  di  generale  interesse  iiomaog" 
getlO  di  legi;i  partìcoUri. 

L^Onomia  politica,  questa  scienza  della  vita  sociale,  A  risoluto  un  gran  problema,  che 
le  tìecbeZEe  delle  nazioni  non  sono  costituite  da'seli  valori  materiali ,  ma  che  le  inlcUet- 
ttiali  cono.scod/L'  soim  niu  ora  de' (  □pitali  produttivi  di  ulililfi.  pcrt  iò  che  if^ovcrui  àano 
spiccalo  una  protezione  per  le  opere  letterarie ,  che  costUui.scoiio  uita  proprietà:  quiodi 
Ja  necessità  di  spiegare  eoo  leggi  positive  in  proprietà  letteraria,  di  cui  non  fioecupt  ìi 
eodica.  Questa  legge é  stala  pre»o  di  noi  pubblicata  nel  di  5  febbrajo  i8a8. 

Lo  ilesw  dicasi  per  le  lH>lfo  arti ,  per  la  musica  e  per  le  opere  drammaticbe. 

L'utìlitA  ])uljhlica  fa  restrin^'cre  i  Ji  itli  di  jTupricIà  tonto  dalle  lci^i;i  per  redola  gene- 
rale garantiti.  Prendono  da  ciò  origine  le  leggi  ^ul  tabacco,  sulle  miniere, sulla  pesca,  sul» 
la  caccia,  su'  boschi  ce. 

Ben  si  comprende  dalle  esposte  cose  con  quanto  atndìo  debbonsi  meditare  le  diijotiiiO" 
ni  della  lc;:^e ,  e  coordinarsi  alle  Icg^i  particolari  ed  alla  pubblica  economia. 

(2)  La  pan. la  cose  nel  pili  esteso  sÌ£;nilìcaio  comprendo  tutto  ciò  cli'esislc  fuori  dctrno* 
mo,  ed  in  altri  termini,  tutto  ciò  che  può  diTenire  il  suggello  attivo  di  un  dritto.  Io  ^ueelo 
MDM  pvlioolare  sei  linguaf;f;io  del  drillo  è  opposta  alla  iianda persone.  Le  cose,  cowi- 
dcrale  rispetto  all'uomo,  si  iiividone  in  due  classi  :  le  une  sono  fuori,  e  le  altro  nel  nostro 
patrimonio.  Le  cose  comuni,  res  eomunet,  tono  quello  di  cui  la  proprietà  non  npparticno 
ad  uiruao  c  di  cui  gli  uomini  [nissono  servirsi  iilicramcnlf;  ,  conformeriu  nie  airuao  cui  la 
natura  le  à  determinate.  Le  altre  sono  quelle  cbe  possono  formare  (^getto  di  una  proprietà 
paUIieao  privata,  e  prendono  il  nome  di  beai;  LUeii^B. deverà.  eigai/.WìivmuvC' 
etipa  la  legislazione  civile,  e  la  rubrica  di  questo  titolo  scolpisce  assai  bene  questa  verità. 

(3)  La  più  generale  divisione  delle  cose  che  possono  formare  osgcilo  di  utilità  pubbli* 
]iri?«ia  è  i^Mlla  di  con  eerfonlitàéimrontiif  1. 1,  |.  x,  £étéitit,  rtrun;  «  f. 


privata  ,  sono  mobili  o  immobili.  Esse  apparlengono  o  allo  Sialo  ,  oalla 
Chiesa  t  0  a'  eomani,  o  agli  stabilìneiitì  pubblùsi ,  o  a*  particolari  (i). 


|.  Inst.  de  rebus  carpar,  ed  t'ncorp.  Lo  cnso  corporali  sono  quelle  clic»  cadono  sotto  i  •en- 
ti, come  una  casa,  un  ravallo  ce.  Le  cose  iacor|H>rali  sono  i|uclle  che  consistono  semplì» 
cemente  in  un  drilto  e  che  si  scorgODS  Miriatendiroento;  per  esempio  una  successione,  il 
dritto  di  usufruita,  di  servitù.  Le  coae  corporali  ù  «Uvidoao  in  moòiii  ed  immobili  e  «jneata 
divisione  é  di  grande  importanza  in  più  materie:  i.*  Nelle  lesgi  di  conip«toaza,  art.  loi, 
108,  i5i,  p.  e.  «."Nelle  successioni,  ari.  74"  ,  77S,  7S7:  3."  Ne'sequeslri,  t.  8,  lib.  6 ,  p. 
C,  eleg.  di  esproprias.  4<"  M«l  Irasferiuiculo  del  dominio,  ari.  1094,  logS,  l4^}  lojdf 
•081,  aoSS;  5.  Ne'prÌTilefi  a  nelle  ipoteche ,  art.  2004  ;  G."  Nella  Meleti  a  nella  aean* 
nionc,  art.  1$^,  iSgS,  1709, 17(0. 7."  Nella  prescrizione  ;  si68 1  aifiaaxSS;  piiae. 
Inst.  de  vsucap.  Voei  ad  pandectat,  tit.  de  rer  divit^  n.  3o. 

Le  cose  incorporali  per  loro  stesse  non  sono  ne  mobili,  né  imm'  liili,  ma  per  la  detenni* 
nazione  delia  legge  esse  acquistano  T  una  o  l'altra  di  (|ucilc  qualità,  secondo  le  cose  che 
éODO  per  oggetto.  Quindi  le  cose  incorporali  sono  drilli  reali  o  azioni:  nel  primo  caso  flO« 
no  inunobili,  come  i  beni  che  danno  luogo  al  drilto  reale  ;  nel  secondo  vono mobili  ae  Top* 
getto  dell'azione  é  mobile  :  aetìo  ad  moòile  ett  foobdu,  aciio  adimmMU  at(  mmoòUi9» 

(i)  1  beni  possono  essere  posseduti:  i."  dallo  stato;  9."  dalla  ehiaM;  8**  da*aemUÌ  • 
dalie  prorincic  :  4-"  <1aì  stabilimenti  pubblici:  5."  da' privali. 

1. 1  beni  che  apparlengeao  allo  sblo  si  chiamano  beni  del  demanio  jnMtìc0  0  ttHi 
maniali.  Le  cose  di  pertinenza  del  demanio  pubblico  sono  di  tre  specie:  alcune  nea  Mao 
capaci  di  proprietà:  altre  quantunque  stuccUive  di  privata  antorità  non  sono  in  commer- 
cio; ed  bllrc  l'inalmente  si  posseggono  dallo  stato  a  titolo  di  projiriolà  e  sono  in  commercio* 
Della  prima  specie  sono  i  beni  indicati  nell'art.  463*  Appartengono  alla  seconda  clasM  i 
lieni  su'  i  quali  lo  stato  i  dritto  di  proprietà,  ma  che  non  sono  in  commercio  per  essere  de- 
stinali ad  un  uso  pubblico,  onde  finche  dura  ([uesta  loro  destinazione  sono  eziandio  inaile» 
oabili  ed  imprescrittibili  come  le  rive  del  mare  (**)isiti  occupali  e  quindi  abbandona- 
ti  dal  mare,  i  fiunii  e  le  rive  n  ivi:;abill  o  at'.;>  a  Irasporlo ,  lo  strade  pubbliche  e  consolari 
le  quali  sono  a  carico  dello  stato  (***),  e  le  altre  cose  di  cui  é  parola  negli  articoli  4C3,  56  5 
•  4^1, 1.**  comaa.  Natia  terza  ciana  tana  daiwnnni  ikaoi  suscettivi  di  privata  proprie- 
tà c  che  sono  in  aennuKìo,  ed  ìa  caueguana  poMana  fnicrifeni:  art,  464»  4&$» 
Ct'òi  c  ai33. 

1  beni  demaniali  clic  possono  formare  oggetto  di  privala  proj  rioià  sono  sotto  la  dipen- 
denza delle  amminislraiioai  dello  stato.  Vedi  il  decreto  dc'So  gennaio  1S17  portante  la  riu< 
Dione  de'bcni  dello  olato  ed  il  modo  dì  amministrargli  :  il  decreto  dc'18  ollobro  1819  rela- 
tivo all'  amministrazione  ed  alle  cose  die  costituiscono  il  pubblico  demanio:  il  decreto  dei 
novembre  iSai  su'bcni  che  fanno  parie  dcirumministrnrionc  generale  della  cassa  dì 
ammortizzazione:  il  dccrelo  de'20  liicembre  iS'ii  che  prcs  rivi- Ji  a|);>licarsi  alla  cassa  diam* 
morlizzazione  tutte  le  di$p<  sizioni  contenute  nel  capitolo  primo  dei  dccrt-lu  de'  iSottobra 
1819  riguardante  il  demanio  pubblico. 

Sulle  forme  dcU^aUanacione  ed  amniniitnaiane  deliaai  dello  sblO}  Tedi  la  naia  eolia 
l'articolo  462. 

II.  Le  regole  di  buona  amministrazione  iinno  fatlo  ammettere  una  distinzione  fra  i  beni 
che  appartengono  al  pubblico  demanio,  ed  i  beai  della  real  corona, i  quali  sodo  distaccati 
da  qndli  dello  «lato  e  «errono  al  ile  por  ninteoere  lo  splendere  del  irono.  I  beai  di  casa 

reale  sono  assimilati  a'bcri  dello  stato,  e  godono  pure  i  privilegi  amministralÌTÌ  accordati 
conlro  i  ticbitori  morusi  l'al  decreto  de'.3i)  gennajo  1817  :  art.  4  delta  legge  de' 21  marzo 
1817,  e  dccrelo  degli  8  novenibre  i832.  Diverso  éancdi  adal  jiulililico  demanio  e  da  quel- 
lo della  real  coroiu  il  demanio  privato  del  Re,  che  contiene  i  beni  che  il  Re  possiede  come 
qualunque  prìralo  •  titolo  di  erediti  ,di  donazione,  di  compra  ec. 

HI.  1  a  chics.n  possiede  anche  dc'beni.  secondo  p;li  art.  i«  e  i5  del  concordato:  e  Bono 
slalrj  abolite  le  leggi  diamraorlizzazioiie.  per  eilelto  dellequ  ili  il  clero  ed  i  corpi  ecclesia- 
itici  non  oveano  il  dritto  di  possedere  0  di  acquibtare  beni  inmic  b  li;  vedi  lanola  i,png.7. 

La  chiesa  &  bisogno  dell'autorizzazione  sovrana  negli  acquisii  per  atti  gratuiti:  art.  S26. 

Nelle  alienatioaldc^lieni  immobili,  nella  transazioni  a  nel  reimpiego  dè'oanìtali  appar- 
tenenti al  patrimonio  della  chiesa  e  de' poveri,  il  decreto  del  i  dicciiibre  i8*3  prescrive 
il  metodo  da  tenersi;  estendendo  le  sovrane  lisoluzioui  dts'ag  marzo  i8ao  e  17  aprile  i8a6 
la  qaali  aU*  nopo  atiatoTana. 


(•)  Rupporlo  dal  TriLaoo  Pn-fcln  in  i.f>crt'4  ,  p-  36,  n.  li. 

Ia»t .      3 ,  (io  r*r.  dÌTÌ>.  c  I  06  ff.  d«v«lb.  l^f. 
(***)  Kpgolaa»M>U>  dal  19  giu^pio  iSao. 
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44o.  I  beni  tono  ùiiiiioImIì  o  per  b  loro  netnra ,  o  per  la  loro  deslioaaO' 

ne  ,  0  per  l'oggetto  cui  sì  rifpriscono. 

•  I  terreni  e     edilizj  (ij  sono  immobili  per  loro  natura. 

44.2 .  Sodo  pare  imniobih  per  loro  netnm  i  molini  0  nd  acqua ,  Sm  su*  pi- 
lastri c  formanti  parte  dell'  edifisio  (2). 

Ji'\^.  Le  messi  attaccale  alle  radici  ed  i  firutli  degli  aU)eri non  ancora  rac- 
colti sono  similmente  immobili  (3). 

Toslùche  le  biade  sono  tagliate ,  ed  i  fruiti  colti  «  quanttioquc  mu  traspor- 
tati (4>)  *  difengoDo  iteni  nutbiit. 

Se  una  parte  solamente  della  messe  è  tnglinta  ,  qnosta  sola  è  mobile. 

AAA-  I  ta^li  ordinarj  delle  selve  cedue,  anche  di  quelle  die  contengono  al- 
beri di  alto  fusto  t  cbe  sogliono  tagliarsi  regolarmente ,  divengono  mobili  a 
misora  che  gli  alberi  Tengono  abbattati  (5). 


Coa  «ttro  decreto  dello  tteiso  di  i  dicembre  i833  li  preicruMro  i«  iMmle  relative  al- 
FaStlo  4e*beni  appari«Malì  die  mium  tcmovìIì,  aUe  Iwiie  «d  a*  beneid  H  qualunque 
natura. 

Dal  che  sc<;ue  rUc  i  beni  della  chiesa  $ono  in  commercio,  cioè  che  si  possono  alienare 
collo  formo  stabilite  dalle  leggi  civili  c  da' canoni,  uno  clw  li  pOWWDiO  flCICtiUH,  nen- 
tre  meado  alienabili  é  loro  audiotbile  l'art.  aiSS. 

^  Per  ciò  ebe  riguarda  i  Imi  de*eeinraai  •  de'^uUfiel  slabOhnwti  vedi  te  note  lotfo  far- 

ticolo  4'  "• 

(i)  Se  questi  sirno  inerenti  al  fondo.  E  a  questo  modo  che  la  I.  i8.  S.tle  act,  empi,  de- 
cide con  ragione  che  una  casa  di  legname  non  è  immobile, se  non qnaodo  i  pinoli  i  ^imU 
la  sostengono  sicno  cooficcati  nel  terreno:  altrimenti  é  mobile. 

(s)  La  disposizione  di  questo  art.  é  eoa  oeeiegiMu»  al  del  prìacipto  cbe  aaoiatìo  èia»' 
difratuì-n  c.u .  solo  crdìt .  rhr  un'npplicaaionede*priooipl  rahlifi  dritti  diacoeuìene 
o  d'incorporazione  ritenuti  nell'art.  477- 

£d  é  perciò  che  il  Potbier  con  ragione  insegna  che  i  molini  formino  parte  deII*edifisìOf 
tutte  le  Tolte  che  aienst  coatruitì  ani  fondo  dal  proprtelario,  poichi  l' ediiUio  è  un  Inuaobi  • 
1»  ae  non  come  un  ecoeaaerio  del  fondo.  In  conaegneosa  le  il  mulino  n  é  ooatmtto  dalTu' 
sarrattuarìo,  6  mobile. 

Lo  slesso  debbo  dirsi  delPedifizio  costruito  dal  fittaiuolo  sul  fondo  locato:  distaccato  dal 
fondo  non  é  più  un  cdiricio;  sooo  «u^plitii  aMlarìaU|  e  per  ooasegnena  1i«bì  nubili.  Del* 
Tinooort  lib.  e,  tlL     nota  S. 

(S)  I  frolti  non  MMo  immobili  per  lore  iia(nri,aMflolanentc  per  estere  altaceatl  al  ave* 

10  di  cui  formano  parlo  integrale,  finché  la  loro  proprietà  resti  nelle  mini  del  proprieta- 
rio del  suolo.  In  conseguenza  di  questo  principio  si  è  giudicato,  che  la  vendila  de' frutti 
pendenti  fatta  separatamente  dal  fondo,  e  per  esser  colti,  è  una  Tendila  di  cose  mobili,  né 

essere  contrastata  dal  creditore  ipoteoatio  del  fondo  U  proprietà  che  oc  A  ac^isiete 
compratore,  che  provaiido  la  frode:  Daliei  art.  deMe.  Da  aà  aaaee  aneoniebe  ai  paA 
;rq;ir>.irare  un  ricollo  pendenic  dalle  sue  ndió)  tiOia  rioomra  alle  Imna  dd  aofaaifan 
luiiiioiiiliare  :  art.  717  esog.  proc.  civile. 

(4)  Bi.-ogna  ])orò  oooettoarc  i  frutti  che  maturati  dopo  la  denunzia  al dcbìtor  pignorato, 
aoeo  immobiiim^  percaaer  distribuiti  «'credi  tori  insiemecolDFetao  dell'immobile,  aeoondo 

11  loro  ordine  d*ipoleea:  ari.  ae  della  lag.  di  espropriazione  Ibmfa  de'99  dicembre  t8a8. 

(5)  Questo  art.  distingue  implicitararnlc  a\i  all>cii  di  alto  fu?lo  non  ilcsiinati  d.<\  ossero 
tagliali  o  abbattuti  regolarmente,  e  quelli  che  àoiio  rjui^ta  destinazione.  Per  i  pnmi  non 
tì  é  controversia  che  sono  immobili  per  destinn/io ne.  0  |)cr  i  aecOOlfi  aié  Itibiltla  Cfce  di« 
Tentano  mobili  a  misura  cbe  Toogono  abbattali  gli  alberi. 

Ha  le  aelTo  £  alberi  di  alto  feate  Toadvle  per  tngl  ■arsì ,  debboiM  casoro  eonudanite  co* 
me  mobili  fra  il  ▼eodilCie  0*1  compratore,  nncnrr  hù  all'epoca  della  vendita  non  sicno  sta- 
te sot!o[>o$lc  ad  un  taglie  ngolere,  polche  la  vendita  ed  il  taglio  inducono  a  render  mobili 
Jo  selve,  separandole  oa'foaoi.  Decisione  della  Csa.di  Parigi  de'ia  febbrajo  i8ia  in  Dal- 
ioE}  T.  cAoeea— :Si  è  in  coaacgaenza  bene  deciso  a*ai  giugno  1830  che  ^ado  la  Tcadita  di 
in  toglie  di  boaehi  ai  d  bUa  raoceaiiTameole  a  dee  compratori,  quello  de* dee  compratori 
LMi  5arà  Tutta  la  tradizione  debb'essere  preferito  all'altro  quantunque  posteriore^  di  lilolo, 
giusta  1  art.  109S,  e  cbe  la  tradizione  per  un  taglio  intero  di  selve,  può  risultare  da  un 
principio  di  recisione  ,  dallo  stabilimenlo  di  un  guardiano  sul  taglio,  dal  pagameuto  delle 
eontribuxioai,  art.  i4Sa:  la  dacipiOBe  obMao  cbe  giudica  ìa  tal  oiodo,  nini  dà  luog»  a  ri- 
conA  per  caaaaiione. 


J^S.  Gli  aaimaU  die  il  proprietario  del  fondo  consegna  al  fittajttolo  j»l  CIK 

lono  prr  la  coìtura  ,  sieno  o  no  cslimali  (i) ,  sono  riputati  beni  iminobUì  imo 
a  che  sono  inscrvicnli  al  fondo  ,  in  vigoi^  della  convenzione  (2). 

Quelli  che  il  proprietario  consegna  a  toeeio  ad  altri,  fimircliè  al  £ttajuo- 
lo  o  colono  ,  si  lianno  per  beni  mobili. 

44-6.  1  condotti  addetti  a  portare  le  acque  in  una  casa  0  altra  poUMÌOlUl , 
sono  immobìli  ,  c  fanno  parte  del  fondo  cui  sono  annessi. 

447»  Sono  boni  immobili  per  destinazione  le  cose  che  il  proprietario  di  un 
fondo  TI  ha  poste  per  lo  servizio  c  la  coltivazione  del  mederimó. 

Sono  quindi  boni  immobili  per  destinazione  ,  quando  SODO  Stati  ass^j^pati 
dal  proprietario  pel  servizio  e  la  collivniione  del  fondo  ; 
gli  animali  addetti  alia  cultura  ;  (3) 
gli  stramenli  aratorj  ; 

le  sementi  somministrate  a*  fillajiM^  0  a'  coloni  panìaij  ; 

i  piccioni  delle  colorabaje  ; 
i  conigli  delle  conigliere  ; 
gli  alveari  ; 
ì  pesci  delle  peschiere  ; 

i  torchi ,  lo  caldnjc  ,  i  lambicchi  ,  i  tini  e  le  botti  f  i'i  ; 
gli  uLcnsilt  necessari  all'  uso  delle  fucine  ,  cartiere  ed  altre  fabbriche  ; 
la  paglia  ed  il  couctme  (5). 
Sono  pure  immobili  per  dostinnzione  tutti  glieffelli  molnli  annessi  dal  prò- 
prietnrio  nd  un  fondo  ,  colla  intenzione  che  vi  reclino  perpetuamente  (6). 

44^.  Si  considerano  annessi  al  fondo  dal  proprietario,  colla  intenzione  che 
TI  restino  perpetuamente,  gli  effetti  mobili ,  quando  vi  sieno  uniti  con  gesso , 
calce  o  stucco ,  0  quando  non  possano  distaccarsi  senza  rotture  e  deteriora- 
none  ,  0  scn/a  rnnipfTr>  e  guaslnro  la  parto  del  fondo  cui  ?nnn  attaccati  (7). 

(ili  specchi  di  un  apparlamonto  si  reputano  posti  a  poi  |)f[iiità  ,  quando  i 
tclari  cui  sono  attaccati  .  fi)rmano  corpo  col  rimanente  del  luvulalo. 
Lo  slesso  ha  hiogo  pe'  quadri  ed  altri  omamenli. 
Le  sfaUie  si  repalano  immobiii,  quando  sono  collocate  in  una  nicchia  fbr^ 

(1)  La  slitua  non  trasferisce  al  fillajuolo  la  proprietà:  art.  i6<»8. 

(a)  Dal  che  segue  che  se  il  proprieUrio  Tendesse  in  sedilo  gli  «niniali  al  fitlajnolo,  es- 
si diTerrebberoiDoi»Uiy  benché  r«>Ua>cro  Mi  foBdo,  poklié  non  vi  rMturaShoni  pià perai» 
Tetto  della  primìltTa  coavencroM.  DeMneonrt  lib.  a,  tìt.  t,  noia  18. 

(3)  Per  dritto  rontaiio  glianimali  addetti  alla  coltivazione  non  erano  considerati  Immo- 
bili.in#/rtt»WK/Mw7(/;i(/i  non  por'  fumlii  1.  ult.  IT.  de  tuppè  1.  leg.\  l.  9,  J.  i,  iT.t^M- 
v.'r.  ieg. — Pothier,  traité  He  la  commutiaufé,  p.  i cap.  9 ,  n.  43  e  44  deaiderava  eh*  la 
legge  lì  dictiiarawe  espretwoieiita  inmabili  pai  TaataggiodeitWieoltara.  L*arl.  in  esa- 
tta diebiara  iaiiBabifi  gli  aafmati  aMatti  alla  co1tora,tta  la  ina  disposizione  ;i  applica  ai 
soli  animali  rigorosamerte  necessari  alla  mltivazionedel  Tondo  nel  quale  si  t  fiT.in»;  quol- 
li  clic  Don  sono  necessari  a  tal  uso  possono  essere  l'oggetto  di  un  sequestro  mobiliare.  Ue* 
cisione  della  corte  di  Ltioages  de*i5  giugno  iSao  in  Dalloz,  v.  chaset. 

(4)  f«fti.pcr  Io  sarrizio  e  par  la  coltuea  det  fondo.  Noa  coal  dalle  caldaje  e  dc'lambic- 
cbi  da  diatillalflri;  i  Uni  e  le  Iwlti  de'negotianti  dì  vino  non  sono  egaalmenle  inarabili 
per  destinazione;  per  reputarsi  tali  bisogna  cbe  questi  ogf^etti  sieno  stali  aosti dal ■nmrie» 
tario  per  lo  servitio  e  per  le  coltura  di  un  fondo.  Toollier  i.  8,  n.  iS.  . 

(5)  Ala  non  Ufiano  ti  fide  4  nMBmt,««en  amai  partala  anello  art.  Tadlitrl. 

o,  num.  iS.  ■  * 

(6)  Sono  in  consegoenn  knoabRi  per  daititaiioaa  e  come  tali  compresi  ncll'acsiudìca- 
zione  fatta  in  seguilo  di  cspropriazi mp  fonsala  di  un  fondo  dai  quale  dipendono  -li  ani- 
mali dati  a  soccio,  le  semenze  ec,  malgrado  che  non  fossero  menzionati  net  processo  top» 
baio  del  sequestro,  né  nel  quadetno  dello  condizioni,  né  finalmcute  nella  Koienza  di a<« 
€"';^V'"ione.  OeciiioQa  della  corte  di  Rìom  da'  8  agosta  iSao  ia  Dalk».  f .  aiftefe*. 

(7)  V.  la  1. 17>  f .  9,  7  e  9  ff-  A  «rf .  ai^.  «I  tend. 
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*  Iti 

nata  per  ene  esprenabieiife ,  ooBotbuil»  ebe  peiwso  tenni  tmca  frattura 

ù  deteriorazione  (i). 

449-  Sono  immobili  per  V  oggelto  cui  si  riferiscono  , 
il  diritto  del  padrone  diretto  su'  fondi  dati  in  enfiteusi  ; 
il  diritto  del  padrone  ttlite  sa*  fondi  medeiiffli  ; 

r  usufruito  su  di  cose  iminnlinì  • 

le  servitù  prediali  ; 

le  azioni  che  tendono  a  rivendicare  un  immobile. 

CAPITOLO  il. 

45o.  I  beni  sono  mobili  o  per  loro  natura^  oper  determinazione  della  le;,'i,'.'. 

Ì$  I .  Sono  mobili  per  loro  natura  i  corpi  ehe  possono  trasportarsi  da  unluu- 
go  ad  nn'  altro,  o  che  si  muovono  da  per  loro ,  come  gli  animali,  o  che  non 
possono  cani^^inrc  di  posto  se  non  peri  effetto  di  una  fona  estrinseca ,  come 

le  cose  ÌDaniuiale. 

452.  Sono  mobili  per  determinazione  della  legge  le  obbligazioni  e  le  azio- 
ni  che  hanno  per  oggetto  somme  esigibili  o  effetti  mobili  (2}  ;  le  azioni  o  inte- 
ressi (3)  nelle  compagnie  di  finanze ,  di  commercio  0  d' industria ,  quando  an- 
che appartengano  a  queste  compagnie  beni  immobili  1 4.)  dipendenti  dalle  stes- 
se intraprese.  Tali  azioni  o  interessi  sono  riputati  mobili  {ó)  riguardo  a  cia- 
9eon  socio  (6) ,  e  pel  solo  tempo  in  cui  dura  la  società  (7). 

(ij  Questo  art.  che  indica  i  segni  caraltcrislici  da  qunli  dcbbe  riconosccm  l^inteiuio» 
oe  del  proipriAUrio  d'inmobilizzarc  ua  osgcllo  mobile  per  sua  uatura,  non  é  limitativo  $ 
ù  dwtiMfiaiie  dal  pioprieUrio  può  risultare  da  qualunque  aliru  segno  legalmeale  ((«Ta- 
to. DeóaioBe  delta  corte  di  Bmxelles  de*t4giagno  i8at  in  Dalloz,  art.  ehote*. 

(a)  Si  può  api;iungcro  a  questa  prima  parie  del  testo,  le  obÌjIlij;a/io[ii  the  anno  ppr  oi,^- 
getto  un  fallo:  TouUicr  t.  3,  n.  ao.  Da  ciò  può  tirarsi  la  conseguenza,  clic  iodipcadeoìc-: 
mCBlO  dalla  massima  che  la  natura  delle  azioni  si  detemìnadal  loro  oggetto  )  iielM  IM* 
dau  ad  nobile y  mobilÌM\  ad  immobile^  immoMù;  quella  cbe  tendo  alla  consegna  di  an 
iflUBobile,  in  seguito  di  vendita  per  esempio,  ó  personale  e  per  cousegueate  mobile*  per 
la  ragione  cli*ess:i  Lonsisto  in  un  fatto ,  tn  facirndo,  e  cIm  pOKÌÒ  si  può  riwdTOMin «Uiai 
interessi.  Voci  ad  ^andeeUUytit.  de  rer.  divù.^  n.  2 1 . 

(3)  Le  azioni  »  inlcrMM.  Queste  due  voci  si  riferiscono  alla  socicld  di  commercio  ia  no- 
me eoUeliivo,  in  eommandila  e  anonima  (Processo  verbale  det  Consiglio  di  Stalo  in  Locró 
t.  4tP>Bi)  n.  22).  La  voce  interessi  è  propria  delle  società  in  nome  eolietlivo,  nelle  qua- 
li ciascuno  de'socl  è  iciiult)  solidalmente  a  lulte  le-  so..  iili  tiLLi!i;j;;izioiii  in  faccia  a' credi- 
tori :  r  altra  di  astoni  si  applica  alle  società  in  eommandila  ed  anoaime|  ove  ì  soci  capita* 
listi  non  sono  obbligati  alle  pcfdtio  M  non  noo  olla  concoRwa  do*ioro  eapildi:  wt.  Si, 
4o  e  49  teg*  di  eccezioni. 

(4)  Per  la  ragione  che  la  proprietà  degrimmobili  che  le  compagnie  0  socicli  acquista- 
|N>  non  ap|>.irleiii,'i>iio  clu-  intrapresa ,  cli'c  un  c'i-scre  morale:  ciascun  azionario  non  à 
dritto  che  al  prodùlio  al  laccalo  al  suo  interesse ,  e  per  consegoente  mentre  dura  la  socie* 
tà  noo  dono  i  soci  su  tali  beoioloaa  pwticoloro  dritto  poriuknarii,  ifotocurli  oe*  Pro- 
easovorbale  in  Locré  4:  P<      n.  st. 

(5)  Laonde  ì  creditori  del  socio  non  potendo  arere  dritti  maggiori  del  loro  debitore,  non 
possono  acquistare  ipoteca  soj  ra  ijl'  tinmobili  della  sorietà  né  espropriarli,  e  ucppuro  chio- 
flore  Io  scioglimooto  di  essa  per  fare  liquidare  la  poraionc  dcgP  immobili  che  spella  al 
loro  debitore  oIEb  di  CNroitarri  lo  loro  azioni:  essi  noo  possono  arere  altro  dritto  se  bOii 
qaello  di  far  sequestro  dell* interesse  e  dell'azione  spettante  al  loro  debitore.  Per  lo  ooo- 
^ario  disciogliendosi  la  società  per  la  morte  di  nno  de' soci,  art.  1737  n.  3,  i  creditori 
doU'credo  di  lui  possono  dimandare  la  divisione  della  cosa  comune  per  potere  sog{5;ettare  al- 
r  espropriazione  la  parie  degrimmobili  cbe  puòspettare  al  loro  debitore:  art.  iso6  e  i744* 

(6)  ^  ciascun  socio,  e  non  giA  per  i  ter»,  ìfnii  pMNiM»  avoie  contro  lutoeiolA  dèi 
dritti  immobiliari.  Processo  verbale  ibid. 

(7)  È  pel  Molo  tempo  in  cui  dura  la  società ,  giaccbè  dopo  lo  scioglimento  di  essa  ogni 


—  191  — 

Sono  egaalmente  mobili  per  detefiDÌDawMW  della  leggale  raodìlo  pwpctaff 

0  TÌlaI:zie  tanto  sullo  Stato  (i) ,  quanto  su'  pnriicolari. 

453.  Qualunque  rendila  porpolna  stabilita  in  compenso  del  prezzo  di  una 
cosa  immobile  rcuduta ,  o  come  cuudiziuoc  delia  cessione  di  beni  immobili  fat- 
ta A  lilolo  Oneroso  o  gratuito ,  è  esseozialmenl»  redimibile. 

È  nondimeno  permesso  al  creditore  di  stabilire  le  clausole  e  le  eondisiooi 

dePa  ricompra. 

È  pariiueutc  permesso  al  medesimo  dì  stipulare  che  la  rendila  non  gli  pos- 
sa essere  rimborsata  se  non  dopo  un  cerio  tempo,  ebe  wm  potrà  mai  ecceoere 

1  treni'  anni.  Ogni  stipulasbne  in  contrario  4  nulla  (s). 


socio  sperimentando  i  dritti  clic  gli  appartengono,  può  pretendere  nella  dì?ìsionc  alla  parie 
degF  inunobili  che  dalla  vocietA  limino  acquistali.  Proccuo  rerbale  in  Loo^  4)  p-  a. 
3  0  4>— Vedi  anche  Greoiar  «fa*  hjfpoteque* ,  t.  ■ ,  n.  i6S. 

( I  )  Dirli t.ir.ile  mobilile  roninip  stillo  yt.ilo.  si  è  stabilito  clip  possono  ilirsi  in  i-;ronlo  nel- 
la cassa  di  iconto  Ire  mesi  prima  della  loro  scadcii/a  (*),  darsi  an<  he  in  jH-giio  al  banco 
coll'inlorcssc  al  5  per  cento  all'anno (*•),  e  dividerai  in  più  porzioni  (••*).  A  differenz»  de* 
gli  altri  beni  mobiU  ,  le  rendile  lolio  slato  di  qualonque  Datura  perpetue  o  vitalixia  mn» 
MMonoenere  aeqnettrale  da*eredilori  ili  colui  CM  n*<| u  ponenorc  (****;:  eome  lieoi  nobili 
Jc  partite  inscrìtte  si  alienano; anzi  la  legge  à  diciiiaratu&tto  di  commercio  lo  cotnpr<^-vcn« 
dite  di  esse  (*****),  sostenendole  sino  al  .se^o  di  considerare  come  baacarotticrc  semplice 
soggetto  alle  pene  statuite  dall'art.  3ao  ìeg.  pcn.  il  compratore  che  non  ne  paghi  il  prez- 
10  Ira  cinque  ^omi  dal  temine  conrenato  (******).  Ma  età*  oewano  di  «nertconndermt» 
«ome  mobili  e  diventano  inalienabili  allorché  tono  mmMlùuate  per  cannoni  dì  contabili 
delle  pubbliche  amministrazioni  o  per  altri  uffici,  per  impiego  di  danaro  dotale,  dc^minorì, 
de' comuni ,  de' pubblici  slnbilirnfnil ,  por  rosliluzione  di  patrimonio  sacro  ,  per  dotazione 
di  maggiorati  eo.,  c  la  foroia  dell'  iinnioliiii/zai^ione  c  la  seguente:  i ."  Consenso  del  proprie^ 
torio  in  ua  atto  io  minuta  rogato  da  au  aotaio  certiftcatore;  Esibiàone  dnlla  speditio- 
ne  di  qttNfo  altee  déll*cslfmtto  della  iscrizione  aJU  diresleoe  del  Gran  Libro,  e  per  esn  al- 
l'agente del  contenzioso,  il  qoalc  ne  fa  notnracnto  sul  libro  maggiore  delle  rendile  inalie- 
nabili; 3."  Menzione  dì  tal  notamento  colla  indicazione  del  foglio  del  libro  e  firma  del  di- 
rettore nel  dorso  dello  stesso  estratto.  Vedi  il  decreto  del  5  norembre  i8io  ravricinalo  col 
decreto  de'ss  agosto  iSiS;  e  per  riguardo  a*majonscfai.  Tedi  gli  art.  a,  8, 4  e  S  della  leg- 
go de' 17  ottobre  i8m. 

{'>)  Le  rniulilc  perpetue  e  Titnlizio  sono  dicbiaratc  mobili  ed  essenzialmente  redimibili. 
Per  bene  comprendere  la  disposizione  di  questo  art.  conviene  percorrere  la  storia  delle 
rendite. 

L'enfiteusi  é  as  contratto  col  qoale  si  accqniata  il  dominio  utile  di  un  fondo  col  peso  di 
un  annuo  canone.  Me  dìseorrereroo  nel  Tib.  S,  lìt.'IX. 

Un  altro  contratto  era  usilatissimo  presso  di  noi  ed  era  il  remo  consejnaliro ,  che  Jì- 
Ctìvasi  compra  di  annue  entrate.  Kra  un  drillo  di  riscuotere  una  certa  rendila  annua,  com- 
pralo e  coslituilo  sull'altrui  cosa  rrullifera.  Alcuni  vogliono  ripetere  l'origine  di  questa 
coffltralto  dalla  novella  160  di  Giustiniano ,  ma  altri  con  maggior  fondamento  soslengom 
dm  in  tempi  posteriori  dcbbesi  ripetere  l'origine  di  questo  contratto,  quando  la  cristimi» 
ti  cui  Tusura  era  Ticlala  volle  trovare  modo  da  ritrarre  rmllo  dal  danaro  cbe  dava  a  ntii». 
tuo.  Quindi  dispu'ossi  Ira  i  giureconsulti  ed  i  teologi  se  fosse  usurano  tal  contralto  ,  e  dal 
mutuo  diiIVrcnic.  I  pnntefici  Martino  V,  Extrava^,  i,  rfr  «mpf.  cf  rcntf^yCalliilo  HI.  Ex- 
trav.  a.  d.  tit.t  e  Pio  V.eoiM.  ctm  ontu,  il  definirono  nnmuno  daUnustraria  pravità.  Ed 
n  petizione  del  Re  Alfonso  d'Aragona ,  il  Pontefice  Ntedn  Y  eaanft  la  bolla  goKeitvdo  pa^ 
storalis,  dallo  stesso  Re  conferninla  noll'anno  t  l'.'t  ron  la  pramnintle  1  I  de  cenxihujs;  on- 
tl'ó  elle  il  censo  consegnativu  diccsi  nnrlie  cvnsn  h-slìnre.  Sci  condizioni  rii  liicdcvaoo  Ni- 


(*)  IMvniioaianBetwal  deeratoda'aSglu^oiStSMdloeMwdirwMitoalabaHaadacM 
IwifaiBiraie  atiiTara  lo  Mooto  dallo  saaiAMi,  adialM  nlasl esanamialii onda  anlmaioll  eowaor* 


ào  naiioniile. 

(**)  Heicritio  de'  i5  MUmobra  iSm. 
{***)  Um^rclo  (tri  >  ollobra  1818. 


*)  I)ecn>ti  do'9  febbraio  tSti  0  5  g«nDajo  iSaC  Alt.  E  «falla  l«f»  1 

col  dwr^o  de' «»  ago«to  i8»5. 


C**^P««to  4»*S  oacsic  1S18,  ad  att.  S,  l«f .  di 
(**■***)  Decmtt  da*«>  rnsuis  o  4  dlsmibin  «Sa». 


Digitized  by  Google 


4-54"  Sono  ecccllnate  dalla  regola  stabilita  nell'  articolo  precedente  le  con- 


cola V  ed  Àtfooso:  i."  Clio  il  censo  si  doTca coslilairo  tu  cosa  immobile,  o  che  si  avesse 
come  immobile,  come  i  ncr|)Clui  oflìci  dello  rami^lic,  i  molini,  gli  arrcndamciilì,  la  giuri» 
sdiziono  e  cose  simili;  a.  '  Cho  la  cosa  fosse  fruUilora  ;  3."  Che  fosse  certa ,  io  modo  da  po- 
tersi (lisccrnero  dalle  altre;  4-°  Che  il  danaro  poi  prezzo  si  pagasse  innanzi  notaio,  o  con 
pubblica  fedo,  o  si  compensasse  con  qualche  liquido  credito;  5."  Che  richiedeva  il  patto 
de  retrovendendo  quandocunujue  od  arbitrio  del  venditore,  con  pagarsi  però  il  giusto  prez- 
zo ,  non  doTcndo  alcuno  pprpetuamento  soffrire  il  pt-so  del  censo  :  anzi  tal  patto  era  sot- 
ialcso ,  nò  valeva  alcun  patto  in  contrario ,  né  prescrizione  ;  6."  Che  la  quantità  della 

Ìensione  dovca  in  certo  modo  ci^ua^iiare  la  quantità  de' fruiti  sulla  cosa  addetta  al  censo. 
1  prezzo  giusto  era  nc'lempi  della  Bolla  di  Nicola  V  e  della  prammatica  I.  de  centi'òus,  il 
dicci  per  cento;  ed  in  processo  di  tempo  diminuì  al  cinque  per  cento. 

Avevamo  ancora  il  censo  reale  chedicevasi  nservatico^  che  aveva  luogo  quando  una 
persona  dava  la  sua  cosa  ad  olcuno  col  patto,  che  gli  si  prestasse  un  annua  pensione.  Que* 
sto  contratto  differiva  daircnfitcusi ,  principalmente  perchè  nel  contratto  del  censo  a  chi 
dava  la  cosa  rimaneva  il  solo  dritto  di  conseguire  la  peasionc,  e  si  trasferiva  Putite  c'I 
diretto  dominio;  ove  neircnfiteusi  l' utile  dominio  soltanto  si  trasferiva.  Ludovic.  Concius 
de  centibut  part.  i,  c.  i,  quaest.  i.  Gaspor.  Roderìcus  tract.  de  anauù  et  mentuia  redi- 
iibui  lib.  9,  quaest,  sa. 

Allorché  in  Francia  si  venne  alla  compilazione  del  codice  civile,  né  il  progetto  del  co* 
dice,  né  le  prime  discussioni  del  Consiglio  di  Stato  si  occuparono  della  natura  delle  ren- 
dite, tanto  era  l' abborrimento  contro  le  prestazioni  che  risvegliavano  l'idea  de' e/rttli si" 
inorili  e  di  dipendenza.  Ma  non  polendo  una  materia  importantissima  si  per  interessi 
deir  agricoltura ,  cho  per  la  circolazione  de'  beni  passare  nel  silenzio ,  Cambacérés  propo- 
se nella  seduta  del  dì  7  piovoso  anno  XII  (a8  gonnaro  iSo4 )  di  esaminarsi  se  conveniva 
ristabilire  fuso  delle  rendite  fondiarie.  Egli  e  Maleville  dimostrando  la  nccc.-'^ilà  di  con- 
servare queste  rendite ,  le  quali  non  sono  essenzialmente  feudali ,  rimontarono  aireoGleusi 
de' romani ,  contralto  stabilito  appunto  per  mettere  a  prolìtio  un  fondo  incollo.  I  poveri 
abitanti  delle  campagne  che  non  ànno  danaro  per  acquistare  un  fondo,  né  altro  capitala 
che  le  proprie  braccia,  ricercano  volonlicri  il  contratto  di  rendila  fondiaria,  perchè  gli  as- 
sicura una  proprietà,  c  che  preferiscono  senza  dubbio  all'  ailìtta  a  lungo  tempo ,  di  cui 
prevedono  la  Gne,  ed  elasso  il  quale  lasciano  lo  loro  famiglia  senza  ai-ilo  sicuro.  Dall'altra 
parte  il  proprietario  di  un  fondo  incolto  che  noi  venderebbe  a  vii  prezzo,  trova  il  suo  vaa- 
ta^io  a  darlo  a  coltura  ,  ricevendone  un* annua  rendita. 

ai  passò  indi  alla  quistione  se  conveniva  rendere  redimibili  le  rcnilite  fondiarie  ,  e  si 
osservò  air  uopo,  cliu  le  vere  cause  del  miglioramento  della  coltura  sono  la  sopprcssiono 
delle  rendite  feudali  ed  il  riscatto  delle  rendite  fondiarie.  Questo  me^tzo  d  il  grande  van- 
taggio che  il  colono  non  ó  privalo  della  speranza  di  affrancare  un  giorno  la  sua  prestazio- 
ne, e  sotto  questa  veduta  egli  raddoppia  1*  attività  e  gli  sforzi  per  fertilizzare  le  torre  ed 
ottenerne  de' benefici  cho  in  seguito  io  mettono  nello  stato  di  rimborsare  la  rendita.  Che 
da  ultimo  conveniva  permettere  olle  parti  di  stipulare  un  termine  n  -1  quale  fa  rendita  non 
sarebbe  riscattata,  appunto  per  assicurare  al  proiirietariu  per  un  determinalo  tempo,  uoa 
rendita  Gssa  ed  invariabilc.il  Consiglio  nulladimeno  rigettò  la  proposizione  di  ristabilire' 
le  rendite  fondiarie.  Ma  nella  seduta  de*  19  ventoso  anno  XII  (  10  marzo  i8o4)  il  rap- 
porlalorc  del  prospetto  propose  d'inserirsi  nel  codice  un  art.  ne' termini  medesimi  elio 
formano  l'art.  S3o  del  codice  civile  (  uniforme  all'art.  4^3  delle  nostre  leggi  )  con  lo 
parole  qualunque  rendita  perpetua  ttabiUta  msdij.sts  vn  cjpirJix  in  d^naho  v..  ^ 
e  senca  esprimersi  se  fosse  permesso  alle  parli  di  fissare  Te  condizioni  della  ricompro. 
Bigot-Prèaniéneau  fece  osservare  che  se  il  codice  civile  avesse  guardalo  silenzio  sullo 
rendite  fondiarie,  avrebbero  potuto  credersi  autorizzate  in  virtù  doll'asaiomi  che  lutto  ciò 
che  la  legge  non  viola,  é  permesso.  Allora  fu  che  furono  proposte  due  emende  all'art,  i.* 
Che  fossero  soppresse  le  parole  mediante  un  capitale  m  danaro  :  a."  Che  si  fosse  dato  al- 
lo parli  la  facoltà  di  fissare  le  clausole  e  le  condizioni  della  ricompra.  Il  Consiglio  adottò 
queste  emende ,  e  perciò  ol  progetto  dell'art,  si  aggiunse  il  secondo  comma  che  é  nondi- 
meno permeMSo  al  creditore  di  stabilire  le  clausole  e  le  condizioni  della  ricompra.  Tra- 
smesso l'art,  olla  sezione  di  legislazione  del  tribunato,  convenne  di  sopprimersi  le  pardo 
dall'  art.  mediante  un  capitale  in  danaro,  per  la  raj^ione  c  che  se  si  lasciassero  in  questa 
i  disposizione ,  ne  risulterebbe  che  sia  permesso  di  stipulare  che  una  rendila  costituiti  me- 
>  diantc  un  capitale  in  danaro  ,  non  sarebbe  rimborsata  che  dopo  3o  anni.  L*art.  191 1  , 
9  (  uniforme  al  nostro  ori.  1783  )  si  oppone  a  questa  disposizione  ,  poiché  dice  nel  J  a, 
a  cho  in  simil  caso  le  parti  possono  solamente  convenire  che  il  ri&callo  non  si  farebbe  pri- 


—  1S4  — 

af«.t]M  cessioni  n  tìtolo  enfifeulico  ,  le  quali  anmno  regolate  od  modo  ehe  li 

gherà  nel  titolo  IX  del  IH  libro  (i). 
455.    aifraocaztone  de  censi  dello  Slato  è  r^oloia  da  leggi  particolari  (2}. 


9  ma  di  dieci  anni       In  seguilo  di  queste  eHemdeni  Part.  fk  ledallo  od  modo  oome 

Irovnsi  ne!  mdirc.  Locró  4,  p-  4'  tt4'.)- 

Sigui'  ilall*.'  co:.c  liii  qui  discorse:  i.  Che  lari. 4^3  Jichlara  le  rendile  fondiarie, Io  q\la- 
li  formavano,  sccoiiilo  i  nostri  dollori,  i  censi  lielli  riservativi ^  cose  mobili ,  pcrcliè  ànno 

Ser  ogsello  an' annua  prestazione  in  numerario  o  in  cose  fungibili ^  e  nell'esercizio  dot 
riltodi  redeniioiie  il  eaptiate  eba  si  eoddìifii  é  mobile  di  ne  nalure;  e.*Cbe  ouesic  rea- 
dìle  perpetue  sono  rctlinii!)!!!  di  ìoro  natura,  e  qur-^l  )  è  un  effetto  necessario  dellaloro  mo- 
biliti; S."  Cli'c  permps.su  di  stabilirsi  nel  mumealo  ia  cui  Tengono  cosliluitc,  le  clausole  o 
le  condizioni  dfliu  ricompra;  4-"  t^'ic  e  permesso  Ji  stipularsi  clic  la  renditi  non  po5>a  es- 
sere rimborsata,  se  non  dopo  un  certo  tcmt>o  clic  non  può  eccedere  IrenTanni,  ed  ogni  sti- 
pulazione, in  cui  fosse  convenuto  un  più  lungo  termine  per  la  redenzione  della  rendita, 
come  diretta  ad  inceppare  «li  lrop|Ki  In  libertà  del  commercio  dc'fondi,  sari  nulla:  in  ciò 
si  sono  modificati  i  principi  del  dnlto  romano,  clie  non  impediva  la  costituzione  su  de*foa- 
di  di  censi  perpetui  ed  irrcdcraibi  li,  ars;.  I,  4  in  line  if.  lit-  iloli  ci -nifi,  txctpt.^  Ì.^R.de 
tervitut.,  J.  58,  if.  de paciiii  5."  Che  l'art.  4^3  è  applicabile  unicamente  alle  rendite Coa- 
dferie,  giacché  quelle  ebe  ai  eeetitnìaeoM  dietro  il  duboiw  di  va  capitale  in  conlull,  to- 
no determinali  daxr'i  ari.  1777  c  sef^uenti. 

{i)ln  Francia  i  cnlileusi  rimase  confusa  con  Ogni  contrailo  di  rendila  perpetua  pre- 
diale; e  pcrclic  noi  avemmo  come  dritto  comune  il  cojiee  civile  clic  non  conteneva  alcu- 
na disposizione  suireniiteusi ,  rimase  ancbe  presso  di  noi  alMlita  l'eoGleusic  confusa 
co' censi  prediali  per  eOetto  delia  dispoairione  dell* art.  58»eod.  civ.wiiforme  «ITart. 
delle  nostre  leggi  civili— Si  noti  però  che  presso  di  n  i  con  miglior  consiglio  ì  censì  fenda- 
Ji  come  rendile  [>er|ietijc  luromi  mantenuti,  svestendole  soltanto  della  qualità  avventizia 
di  feudali.  I> KHidc  r  H  i  feudalità  rarnlri-  v  ciii'cro  abolite  tutte  le  presìazioui persvnaìi  sol- 
tPmialunque  nome  venissero  avellale  e  per  (/ualsivo(flialiloh{*),ti  conservarono  le  pre- 
diali a  prò  degli  ex  baroni ede loro  aventi  eausa,  quando  potessero  provarle  con  pubbliche 
scritture  0  con  giudicali  dcll.i  ronimi.s<.iyne  feudale  (**  )  .'^r  non  che  venne  statuito:  i Che 

Jlualunqne  rendita  perpetu  i  topra  predi,  compresa  nell'aulico  Tondo  avesse  a  reputarsi  ex 
eud^ile  se  pure  la  qualilà  aìloUiale  non  app  irisse  da  pubbliche  scrilture,  rimanendo  csclu- 
sa  ogni  allrd  prova  ;  s.*^  Che  avesse  a  considerarsi  come  Tero  craso  riservatilo  e  perciò 
esente  da  devolniìene  e  da  qualsiasi  preslacione  a  titolo  dì  ìmidemìù  in  oi^ni  passaggb  di 
proprietà,  eccello  se  la  qualità  cnfilculici  t;on  fosse  dimostrala  per  vie  di  pubbliche  scrit- 
ture, esclusa  pure  qualunque  altra  proN.i  di  ctjuipoilenzo;  S.""  Cbe  i  debitori  di  tali  rendile 
/tìtdalio  allodiali  fisse  0  vasudìi  a^e  si  10  li  f.n  o!là  di  ricomprarle  al  5  per  cento  sul  capi- 
tale liquidato;  4<^  i:^  cbe  avessero  ancora  la  facoltà  di  commutare  in  danaro  le  readite  per* 
pelae  in  genere  ancorefaè  enfiteutiche,  ma  di  natura  ex feniai{%  non  gii  allodiali,  e  col 
consenso  del  creditore  0  per  via  di  oflerta.  con  doversi  stabilirò  il  rapitale  in  danaro  sul  coa- 
cervo o  dietro  una  estimazione  di  periti,  da  tina  senlen/a  del  giudice  locale  soggetta  all'ap- 
jiello  devoiulivo  e  non  sospensivo:  decreti  de'20  giugno  1S08,  16  ottobre  i8og  e  17  gfn- 
naio  i$io.  Vedi  altresì ,il  decreto  degli  11  magaio  1814 eoo  cnisi  provfide  ai  caso  ette  i 
debitori  di  redditi  ia  geiiere  di  fondi  giifendalibraiDasaero  di  esnguott  la  eottnra  de%m- 
di  medesimi. 

(s)  Le  leg!ri  ed  i  decreti  ceooati  in  questo  art.  sono  i  .«egucnti: 

I .  '  LcL .ie'4  maggio  1810,  art  II  •  org.  nlT impiego  ddle  eedeb  inacquiilo  e  in 

affrancazione  di  censi: 

I)ccreio  de'  17  ottobre  fStf ,  ebe  dispone  il  nodo  eoi  ^le  i  censi  diebiarati  redi- 
mìbili si  possono  affrancare  in  cedole  o  in  r.  n'anti  a  scelta  de'deb'lori  : 

5,"  Decreto  do'26  dicembre  1811.  rrf:u,'in!.ii:te  Taifraneazione  o  alienazione  de'ccnsi  del- 
lo stalo,  costituiti  dopo  il  I  di  genn.'ìo  iSoli  : 

4<"  Decreto  de' 6  ottobre  i8i4>  conicncute  varie  dispoaizioni  per  l'ai&aaco  de*eeBti  a 
delle  rendile  costituite,  éhe  rimangono  in  possesso  del  demonio: 

S.**  Decreto  de' «3  gcnnajo  181  lì.  [  cri  Ik-  i  dcbiiorì  di  capitali  per  rendite  Ji  nnnue  en- 
trate nella  cassa  di  ammortizzazione  possano  alTraucarli  eoo  la  concessione  di  una  eguale 
Radila  ioauitta  ini  Gran  Libro  : 


P; 


Art.  6  Mia  legge  abalitiva  dell»  CradaUlà  dst  •  Sfotto  s8o«. 
')  Art- 19  •    Ug.  cit.}  temi  da'aaoMsfeta  iSa)  •  sf  «ttabia  iSu. 
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4.56.  Sono  mobili  i  battelli ,  le  chiatte ,  i  nnTÌgli  i  molini  e  bagni  su*  bai*  y.  r.rt.  tgfi  ii. 
IcHi  ,  e  generalmente  ogni  fabbrica  non  fissa  sopra  pilastri,  e  che  non  formi  di«oee«i«iù. 

Sarte  della  casa.  Il  sequestro  di  alcuno  di  questi  effetti  può  tuttavia  ,  a  motivo 
ella  loro  importanza  ,  essere  sottoposto  a  particolari  formalità  ,  come  verrà     ^  j. 
dichiarato  nelle  leggi  della  procedura  ìie  qiudizj  civili.  c.  èi^\. d?«e." 

4.57.  I  materiali  provegnonli  dalla  demolizione  di  un  edifìcio  ,  o  raccolti 
per  costruirne  un  nuovo,  sono  mobili  sino  a  che  sieno  impiegali  dall'  operajo 
in  una  costruzione  (i). 

4.58.  La  parola  moAi*/i' adoperata  sola  nelle  disposizioni  della  legge  0  del- 
l'uomo ,  senza  altra  aggiunta  0  designazione,  non  comprende  il  danaro,  le 
gemme,  i crediti ,  i  libri,  le  medaglie,  gli  stromonti  delle  scienze,  delle  arti 
c  de'mestìerì,  le  bianchicrìe  ad  uso  delle  persone,  i  cavalli,  equipaggi,  armi, 
grani ,  vini ,  fieni  ed  altre  derrate  ;  e  nemmeno  ciò  che  forma  l'oggetto  di  una 
negoziazione  (2). 

4^9-  La  parola  mobiglia  non  comprende  che  i  mobili  destinali  all'uso  ed 
all'ornamento  degli  appartamenti,  come  le  tappezzerie  ,  letti ,  sedie  ,  spec; 
chi  ,  oriuoU  ,  tavole  ,  porcellane  ed  altri  oggetti  di  questa  natura. 

I  quadri  e  le  statue  che  fanno  parlo  de' monili  di  un  appartamento,  vi  sono 
anche  compresi  :  ma  non  vi  si  comprendono  le  collezioni  de' quadri ,  die  pos- 
sono essere  nelle  gallerie  o  camere  particolari.  -  - 

Lo  slesso  ha  luogo  per  le  porcellane.  Quelle  solamente  che  formano  parte 
della  decorazione  di  un  appartamento  ,  sono  contenuto  nella  denominazione 
di  mobiglia. 

460.  L'espressione  di  beni  mobili ,  quella  di  mobiliare,  0  quella  dief- 


■  6."  Decreto  de'aS  maggio  iSiG  che  stabilisce  un  nuovo  metodo  per  calcolare  il  ^rexzo 
de'fondi  vendibili  dello  «tato.  Vi  si  contengono  Taric  disposizioni  per  rdlTroncazionc  de  censi  : 

7.  "  Decreto  de'ia  agosto  1816,  con  cui  fu  stabilito  che  le  disposizioni  sulla  compra  c  ri» 
compra  de* capitali  e  censi  dovuti  olla  cassa  di  ammortirzazioae  ed  allo  stato  (decreti  dei 
»ì  gennaio  e  jS  maggio  1S16  j,  sieno  applicabili  alla  real  casa  di  educazione  lìc'.Miracoli. 

8.  ^  Decreto  dc*ìtS  settembre  1S16,  che  permette  l' alTrancazione  de'  censi  apparlenenti 
•*luogbi  pii  od  a' pubblici  stabilimenti: 

g."  Decroio  de*  3  luglio  iSiS,  cli'esctnde  dall'affrancazione  qui  sopra  espressa  i  centi 
ed  i  capitali  di  ]>crtinenza  ecclesiastica. 

(  i)  Consultando  la  lettera  di  questo  articolo  dorrebbe  decidersi  che  la  semplice  demoli- 
zione di  una  parie  di  edifìcio  soggetta  a  riparazione,  come  un'ala  di  muro,  un  lotto,  giugne- 
rebbe  a  mobilizzare  i  materiali  che  ne  sono  provenuti,  bcncbó  non  fossero  stati  che  momen- 
taneamente separali  dal  corpo  dell'  edilizio;  il  che  potrebbe  ammettersi  con  diOicollA.  Sem- 
bra dunque  necessaria  una  distinzione  Ira  i  materiali  destinali  alla  riparazione  e  ricostru- 
zione dell' immobile  da  cui  sono  provonuli,  e  (juclli  che  sono  stali  acquistati  per  una  nuo- 
va ricostruzione:  i  primi  sono  immobili,  ed  i  secondi  mobili.  Questa  distinzione  fondata  sul- 
la ragiono  é  positivamente  stabilita  dulie  leggi  romano,  la  cui  dottrina  Toullicr  t.  3 ,  n. 
19  non  esita  ad  insegnare  di  doversi  seguire.  Jnjixa  et  inaedificaia  para  aedijiciorum  ea- 
ae  videnlur;  1.  ai.  ff.  </<  l'nstruct.  vel  trulrum.  Ugat. — Eayuae  ex  edificio  dttracta  aunty 
ut  reponantur,  aedi  fidi  aunt:  al  ea  quae  parata  aunl  ut  tmponaniur ,  non  aunl  aedijicit\ 
1.  17,  $  IO  if.  de  ad.  empi. 

(a)  Quello  ori.  non  debbe  strettamente  prendersi  nel  senso  in  cui  ó  redatto.  La  voce  int»- 
6t/i  può  prendere  diversi  sigoilirati  secondo  il  senso  della  disposizione  di  cui  fa  parie  ,  e 
soltanto  non  comprende  gli  oggetti  qui  indicati ,  quando  non  vi  è  alcuna  indicazione  che 
posM  farla  prendere  in  un  scuso  piuttosto  che  in  un  altro.  Cosi  quando  nelle  disposizioni 
della  legge  o  dell'uomo  la  parola  tm>i/7i  fosse  mc>sa  in  opiwsizione  con  quella  d'i//jrno6j/i, 
essa  riprcnderebbo  il  suo  senso  naturalo  e  generale,  corno  so  io  donassi  i  mobtU  a  Primo  e 
immobili  a  Cajo:  Toullicr  t,  3,  n.  2'j.  Di  questa  teorica  ci  forniscono  esempi  gli  art.  agi, 
78!),  745,  800,  109S,  13-7,  1709,  aoog.  Vi  sono  anzi  delle  disposizioni  in  cui  abbenclió  la 
parola  mobili  tia  sola  e  non  in  opposizione  del  vocabolo  immobili,  essa  dee  non  pertanto  in- 
tendersi di  lutl'i  mobili ,  0  almeno  di  quelli  che  sono  corporali:  art.  i3a,  7a3,  7ii-ij 
787,  1014,  loiS,  ioag,  i364,  i394,  •4«3,  i45i«»  »495,  i5o3,  1970,  i97Jj  aiS5. 
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fitHmMùtris  oonpreode  genaralmenle folio  ciò  eha  visu ripotalo  mobOo» 

•econdo  Io  rcfrole  sopra  stabilite. 

Qualunque  alienazione  o  altra  disposizione  tra  vivi ,  o  di  ultima  volontà  di 
una  eata  mogUaitt ,  non  eompreooe  che  h  mobìgliA. 

461.  QuoluoquealÌMMiìone  0  altra  disposiziiNMitroYÌfi,  odi  vUima  rokiii* 
là,  dì  una  casa  con  tuffo  quello  che  vi  si  trova ,  non  comprende  il  dnnnro, 
ne  i  crediti  ed  altri  dritti^  i  cuidocumenti  posaonoeaiatere  nella  casa  medesima. 
Tutti  gli  altri  effetti  aMliifi  ti  mubo  corapren. 

CAPrrou)  HI. 

De  beni  relattoameiHe  a  coloro  eie  li poeeeggot», 

4.62.  I  patìcolari  hanno  la  liborn  facoltà  di  disporre  do'  Jmqì  che  knt>  ap- 
partengono ,  colle  modificazioni  stabilite  dalla  le^^gc. 

I  beai  che  non  appartengono  a'  particolari ,  souu  amministrati ,  e  non  pos> 
sono  enere  alieoati  ae  oca  ndle  torme  e  colle  regole  che  loroeono  pro- 
prie (i). 


(1)  I  beni  apparteacnti  alloStato  (redi  la  nota  i,  pag.  128)  e  che  sono  suscettivi  di  pri- 
vata profriMà  non  possono  ammioislrarsi  0  alicnarii  se  non  secondo  le  formalità  prescritte. 
CoiTiciM  «muieian  le  leggi  ed  i  decreti  pabUicati  daraale  roocsMuiona  ailiUure  e  don 
mila  TendlUi  dcP beni  dello  stalo. 

I .  Si  autorizza  la  vrrnlila  iU'I)rr>i  dello  stato,  dandosi  le  norme  salla  valutazione,  e  si 
dichiarano  i  TÌncoii  ed  ailezioai  sulle  partite  di  arrendamentu  trasferite  su' fondi  :  legge 
da'»  luglio  1S06. 

•  a.^  lielodo  0  regolamento  per  la  loro  rendita,  abbreviandosi  i  termini  dì  decima  c  di  se- 
tta, «d  «linlBaiidoii  gì* incontinenti:  dee.  dc'ai  agosto,  leg^c  dc'4  settembre  1806  e  dee. 
do' 1 4  agosto  180^. 

3.  "  Disposizioni  sugi*  interessi  dovuti  da' compratori:  dee.  dc'17  luglio  1809. 

4.  "  I  beni  alionati  e  non  pa^tfi  non  pftdMiOMl  doniaiodel  coapraUf^eiin  Mao  Ipe- 
tMabiti:  dao.  de'9  log lio  iSii  : 

Deerelo  drso  naggìo  l8l5  co!  qoale  Tengono  confermate  le  vendite  de' beni  del- 
lo stilo. 

6.  "  Decreto  de*  14  agosto  iSi 5  (art.  lii  e  i6)  col  quale  è  prescritto  che  il  rilascio  di  lat- 
to o  part*  del  prezzo  de'  boni  dello  stato  sarà  pagato  nel  termine  di  sei^  o  di  tre  nesì  dai 
conpralori:  collo  ttosoo  dccrslo  furono  reintegrati  allo  stato  i  beni  donali  dal  governo  del- 
l'oeeiipatloae  nilHar»  a  titolo  di  oasgiorato  e  delle  ass^nazioni  di  rendite  civili  dal  1806 
in  poi;  come  del  pari  ì  posi^rssorl  dflPÌ«BÌ  digli  ««iigf«li  O OMiMatt  fomM  «Udititi «  «•> 
stituirgli  agli  antichi jproprietarj  : 

7.  *^  Ì)ccreiÌdB*«8ftUnijo«  la Bano  >8i6 dw dièhiaiaM  vdide  1» eamaiioni •  eli 

affitti:  " 

8.  *  Oserete  do*a8  maggio  1816  ohe  prescrive  un  nuovo  metodo  per  calcolare  il  prezzo 
de' fondi  Tendibili  dello  stato: 

9.  "  Decreto  ile' r8  giugno  1816,  relativo  allo  sperimento  dell'azione  di  lesione  per  la  ven- 
dita de'  Ikìoì  tìeilo  stato,  ed  alla  prescrizione  della  medesimo: 

10.  Decreto  de'5  loglio  1816,  il  quale  prescrive  che  il  tesoro  riprendo  amministrativa- 
■Mite  il  pOHCMu  de^bflid  venduti  per  mancanza  di  pagamento,  o  di  residuo  di  prezzo  nel- 
lo convenute  scadenze  : 

I I .  Decreto  de'  4  ottobre  1817  che  ila  no  rilascio  a*  debitori  moroai. 

la.  Decreto  do'  s 7  novembre  1816,  eiie fraeriva  k  forawKli  delle  rahote  ndh  v«adl> 
ta  de'lMoi  rustici  doMo  italo: 

18.  Deento  ds^So  gnuiaio  1817  che  diebiora  quali  sieno  i  beni  dello  stalo  ,  ed  il  modo 
di  amministrargli  : 

14.  Decreto  de' 2  marzo  1818,  risguardantc  la  vendila  do' beni  da  S.  M.  conceduti  agli 
stabilimenti  di  educazione,  istruzione  e  beneficenza: 

|5. 1}ecrelode'3  loglio  1818,  con  cui  si  prescrive  la  vendila  de' beni  dello  stato  <>  dei 
pubblici  »labÌlincnU,  esclusi  i  soli  beni  ocdesiastici ,  giusta  l' art.  i  si  del  coooordato  ; 
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.  463.  Tutte  la  strade  che  sotao  a  csarico  dello  Stato  ;  i  fiumi  e  le  rìriere  naTÌ- 
gahili  o  adatte  a'  trasporti;  le  rive,  i  sili  occupati  e  quindi  ahb.mdonnti  dal 
luajre  ;  i  porti ,  i  seoi ,  le  spiagge;  e  generalaieole  tutte  le  parli  del  territorio 
del  regno  non  suscettive  dì  pnvata  proprietà,  sono  considerale  come  pertioeo- 
le  del  demanio  pubblico  (i).  ■ 

4.6-i.  Tutti  i  beni  vacanti  e  senza  padrone ,  e  quelli  delle  persone  che  mno-     vcii  giìtii.6<4 
iono  scQZA  eredi,  o  le  cui  eredità  sono  abbandonila,  apparteògooo  al  Uemanio  *  1^' 
pubblico  (aj.  '     *      *  •  V        '  ■  • 

465.  Le  polle ,  i  Imiri ,  le  fosse  ,  i  bastioni  delle  piano  di  guerra  «  delie 
fortezze  ,  fantio  similmente  parte  del  demanio  piibblicc^ 

4.66.  Lo  stesso  è  de' terreni ,  delle  fortificazioni ,  de  bastioni  delle  piazze 
che  più  non  sono  piazze  diguerra:  essi  appartengono  allo  Slato,  se  non  furono 
l^itliiiiaiiwnte  auenaU  ,  0  non  ne  fu  prcscritift  la  proprietà  òonin»  lo  Sialo. 


16.  Decreto  de*9i  agosto  |8i8|  retalìTo  alle  stboite  che.dcUioae avsr iMfottUa 
dita  ordinata  col  precooente  decrvio  de* 3  luglio  1818: 

17.  Decreto  degli  iigonnaio  1S19,  clic        il  I  rminp  inCn  Jdlb(nMÌ'iro4wiOglial> 
dìtaiaeQU  di  decima  e  s«>ta  ritpeUo  a'iteai  iIgIIo  stalo:        *  . 

18.  Decreto  de' 80  diceabf»  1819,  SBlUkaMSiaìtà  4dla  tmse^dsas  4s*«(oamilt  iMr  » 
egoisto  dcfJ]|pai  datlq  f  latot 

ig.  Deovlo  WS  aprile  j8ft4>  il  qi>ale  stabilisce  t*  trascrizione  de'conU-alti  di  cojb. 
pra-Tcndità'di  tafi  beai  riebicila  dal  pnoaìlaiito  dwMla  da^le  diésaibte  1819  ara  aia  gùh 

forzosa.  ■  ' 

£0.  In  quanto  aIl*axninìnit(razione  de-beni  demaniali  si  noti,  che  con  dc^rolo  <le*S7gill- 
foo  1806  tu  ioMìtiiila  l'amministrazione  de'deman!,  è  le  sue  attribuzioni  vennero  determi> 
naie  eoa  aiiro  decreto  do'Si  luglio  dello  sleiao  anno.  Vedi  inoltre  i  decreti  de'ao  e  a8  maggio 
l8o8j  dei  a4  arirìlc  1S09,  la  marzo  i Si  0  ,  20  pcnnajo  1 81 1,  c  28  ottobre  181 3., 

Con  decreto  dc'iS  ottobre  iSig  fu  organizzata  l'amininiftrazionc  dot  dcmaato  pubblico, 
•  con  dccrclo  de'sG  novembre  i8>i  venne  abolita  la  direzione  geiicralc  conosthllàtottola 
denominazione  di  demaHÌo  puUltco,  ordinandosi  le  rendite  ed  i  fondi  dipendenti  dalla 
direzione  generale  del  demanio  pubblico  faceMCro  parte  dell'amminislrazione  generale  del- 
la cw<^  mmor Uzza Z.I une.  Ma  consiilpranJosi  che  conveniva  determinare  un  rnuio  ili 
servizio  che  rappresentaste  il  demanio  pubblico  sotto  quaiuiviue. rapporto  che  emergesse  da 
disposizioni  emerse  nelle  leggi  civili  t  da  particolari  regolamenti  di  pubblica  araministra* 
ziooe,  col  decreto  de' io  dicembro  i8ai  furono  dichiarate  applicabili  alPaiamiatstnaìoa* 
generale  della  cassa  di  Ammortizzazione  tnlte  le  disposizioni  contenute  nel  Capitolo  l  del 
decreto  de' iS  ottobre  1S19  ri;;iiarJantc  il  demanio  pubblico.  E  perciò  T  amiiiinistraiìoas 
nerale  della  ca^sa  di  Ammortizzazione  assunse  a  quest'oggetto  la  deoominasione  ancora 
ammmUlrasdonedel  tlemanio  fmòliieo.  Finalmente  lo  sta toallBals  ddPamiaiaitItliiftaB 
del  demanio  pubblico  rilevasi  dal  decreto  de'iidicerabre  1839. 

Le  quistioni  di  proprietà  tra  il  dnnauio  ed  i  particolari  Sono  di  competenza  dc'trìbanali, 
quando  non  si  tratta  della  osn  u.ci. ne  o  della  iiilcrpret  izaric  di  un  allo  *ni>inata  dall'ammi- 
nistrauooe:  le  citazioni  sono  rilasciate  all'I uteadeate  della  provincia  iti  cui  risiede  il  Iribu- 
MÀetnaaiid  d  <|uale  devo  porianiiladoiMndaiart.iSS*  tt4prte.  cìt.,  e5  ddUlqs.sal 
«onteazioso  amministrativo  dei  ai  mtrzo  1817. 

Per  J'alienaatone  ed  ammiiiistraaione  de' beai  della  cbijesa  abbiamo  dlscoriir  nella  tfota 
j  pag.  ia8,a.  iii.Diioomraae  dfltTamaiaìitBUÌOM  ^*bni  etaonU  aallaiMtaz» 
pak.  i38.  - 

(i)  HdecMto  de^5  dicedibre  iSbS  prescrive  che  «  PaamioistraaioAe  «eoerale  della 

>  Cassa  (ìi  Aaimortizznzione  e  del  demanio  pubblico  continua  ad  e$*crc  incoricala  del 
j  demanio  jiuLiblico  comiTcso  quanto  trorasi  espresso  negli  orticoli  463  e 4CC  delle  leggi 
9  civili  1. 

(a)  ^  ordinato  a'Sindaci^  a'f^rcettori  ed  esattori  comunali ,  ed  a'Caucellieri  deUrUiuna* 
li  •dell*  giustisie  ciccondaruii  di  denunziare  agi' IsfMlén'dél  doMoio  poUttco  i  beni  di* 
Tenuti  vacanti,  fra  otto  giorni  dalia  uotizia  da  essi  avutane,  •^oHo  p<>na  di  una  multa  da  10 
a  looducalt}  e  de' danni-interessi  se  ti  a  luogo;  arL  g  del  dixrelu  Uc  1^  ottobre  1819. 
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I  beni  comunali  son  quelli ,  alla  proprietà  o.A  prodotto dt'ljpal 
aUtaiiti  di  uno  o  più  comuni  hanno  acquistato  un  dritto  (i).  . 


(i)  Il  territorio  delle  due  Sicilie  è  diviso  in  proTÌneie,  te  qodiì  oc'dooiiai  al  di  là  del  £^ 
ro  prendono  il  nome  di  valli:  ogni  provincia  o  valle  è  dlvÌM  in  distretti ,  ogni  distrclto  in 
circonJario  ed  ogni  circonJario  in  comuni.  Pcria  circoicrìzioae  del  tPrri Iorio  al  di  auà 
del  faro  vedi  la  i^ge  del  i  maggio  .i8i6  e'I  deoralo  de'«$  cennaìo  iSao;  pe'donóitf  aldi 
là  del  faro,  Tedi  i  decreti  degli  1 1  «Itobre  1B17»  16  «pfite  1819  od  8  mano  iSbS. 

I  distreUi  uoa.iaa»  hm  pofpii  aa  a*  yiéggM"»%to  fovincìa  ad  i  coiaaai.- 

•1.1.  • 


I  beni  proviociali  consistono  : 

I.®  n«*pradotti  d«Ue  impoite  e  lofraiiDpoite  «ddizionali  alte  coalribiBÌQM  diretU 
bilitai  ii^jbkhIì  indicadrdalui  hggK  art.  te3  a  Mf,  dada  lag^  da*  la  dioatabra  181& 

■2."  ne' mobili  per  uso  delP intendenze  c  sotto-iatemlMiaay  il  Coi  ao^ttilto  Ycaga dal  gja* 
verno  autorizzato:  art.  161,  n.  3,  della  legge.  '        .         >.     *  . 

3.  "  ncgr  immobili  conceduti  dal  governo  o  da' particolari  perf^tlalliliMBii  |l)nfaMÌ^ 
li:  art*  161,  a.  1  delta  leggat  e  decreto  de' 6  Dovembre  1810. 

4. *  aalle  alnde  te  «ai  «ealraakwe  e  manalwiKiaae  aano  a  apaie  dalla  rirpcttive  proTÌo* 
de:  dee.  dè'  10  marzo  iSst. 

5.  ^  ed  in  generale  i  beni  corporei  ed  i  drilli  in  qualunque  modo  acquistati. 

Ben  si  comprende  che  sino  a  che  questi  beni  sono  destinati  all'aso  pubblico  aoa  li  poa» 
aoeo  né  distrarrà  aè  nrescriTeka ,  a  iroyasi  io  veoarala  aUhilito  che  le  proTÌoete  non  poà» 
asaa  aatto  peaa  di  aMBlà  oonlrin«>aleiitia  bbUtf^iOBa  ilaeon  lo  italo,  àn,  oo*partieoiari, 
se  non  t!  preceda  una  deliberazione  del  ronciglio  provinciale  ed  il  rpgio  assenso,  sopra  rap- 
d^li  aflari  ioterui ,  nei  modo  delenoioato  didla  legge:  art.  ija  e  iji 
•  .-     «  • 


I  beni  eomimaii  sono  anche  medili  o  immobili.  <il' immobili  ti  distìnguono  in  pairuitth- 
^iaii    ili  immaii. 

,  I pairimoiuati  sona  quelli  la  proprietà  dc'quali  spetta  al  comune,  ed  il  prodotto  doq  ap- 
jMOlìaaa  agli  abitanti ,  ma  é  impiegato  dalla  loro  ano^datouione  pe'bttogai  dd  flwaat  * 
tali  sona  quelli  che  i  comuni  danno  in  fitto,  o  censiscono  per  farne  versare  i  prodotti  aeUa 
loro  casse  :  art.  180  e  181  della  leggo  de'ia  dicembre  1816.  Dt  ciò  vedesi  che  questi  be- 
ni sono  in  commercio  c  perciò  BOggelti  uìiVrJinaria  prescri/ion'', art.  9i33,  pccelio  ijuol- 
li  dcsUnali  per  uso  pubblico,  Haché  dura  questa  ioradestÌDauooe,oeiBagU  otUlìci  poUiliciy 
le  strade  comunali. 

I  beni  demaniali  poi  sbno  divisi  ed  osMgaatì  a*  naturali  del  comune  mediante  U  prcsta- 
xiono  di  un  aiiuuo  canone  a  favore  del  comune  medesimo  (*),  e  gli  alberi  solitari  sparsi 
sulle  terre  coldulclic  sono  censiti  aVisiiollivi  coloni.  Se  non  che  tlflìboiio  essere  riservati: 
i."  le  terre  dcoianiali  all'uso  civico  di  pascolo  a  prò  de' naturali  peWi  aoimali  della  loro 
particolare  industria  e  medlaole  H  pagaaarnla  del  dritto  di  fida  in  benafieio  del  eoanua  ; 
a.^  i  boschi  comunali  che  servono  per  nso  dr  fuoco  ed  altri  bisogni  essenziali  degli  stessi 
nalorali  senza  alcun  pagamento  di  fida,  e  salvo  ancora  il  dritto  antico  che  mai  avessero  i 
cittadini  poveri  di  riiccos;licrnc  i  prodotti  frutlift-ri  :  art,  i8y.  o  soì;.  iIl-IU  Ic^^c  Je'i  a  di- 
cembre 1S16 — Or  non  polendo  il  demanio  comunale  avere  altra  destinazione  diversa  da  quel- 
la già  indicata,  deva  iaftrìrsi  che  sia  aÉie  fuori  commercio,  e  perciò  la  legge  lo  à  escluso 
eziandio  da  qualuoqoo  proscrizione:  art.  176  delta  legge.  Dopo  la  sua  divisione  poi  le  ri- 
spettive quote  abbandonate  da' partecipanti  .cui  sono  state  assegnate,  ritornano  al  deinaaio 
comunale.  S'inloiidonu  abbandonatele  quote  demaniali ,  qualora  si  lascino  incoile  per  tre 
anni  conseculivi,  o  si  trovino  alienato  o  ipotecata  Coo  atti  resi  o  simulati  nel  deceooio* 
dalia  data  dd  possesso  :  art.       della  legge. 

1  boti!  mobili  comunali  consistono  precisamente  ne' proventi  giurisdizionali. 


to  del  muucthi 


porto  del  mu 

dalla  lagMr 


(*)  Vedi  »ilacretì  del  i  Mitnattrft  1806  e  S  dicembre  1808  p«r  U  ripartiiionc  dc'icrrvnì  dmaai 
Sfsto  da'»»  oMoI— 1809,  par  1»  divisisaa  ds'hea i  w— aal»>  >  dssids  «0  mum  a  t  Ifiio  s8iO|  ■ 
oto'iSsi  per  la  4i«iaieBr  «UVbMHfy . 
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I  comoni  non  possono  alienare,  transigere,  conlran-c  dd>iU  se  non  of^arrvotc  Icfonnolilà 
pRscrille  dagli  art.  ap8,  «99,  Seo  e  9oi  delia  ieg|se  de'ia  dicembro  1S1.6  così  c^^qeqpaU. 

Art.agS  >  I  comuni  non-  posaooo  ac^uitlarie^  allea  are  9  censire  beni  Tondi ,  oootraire  o 
S  transigere  per  l' acquistò  di  un  dritto  o'per  lo  scioglimento  di  un'obbligazione  qualun- 
1  quc,  senza  nostro  cspreisu  asscuso,  accordato  con  un  decreto  sopra  rapporto  del  ministro 
a  dell'  intorno,  e  preceduto  da  voto  comunale,  da  uq  provvedimento  di  ttflHiwH  dtl.CWh 

>  figlio  d'ialcadeoia,  •  degli  altri  selenni  richiesti  ualia  legge,  '  ' 

Art.  8^9.  1  Le  iliMaiiom  •  le  censuozioni  di  beai  fondi  eoimmali,  escloaa  la  mìa  d»> 

>  Btribuzione  delle  quote  nella  dÌTÌsione  de' demani ,  debbono  essere  prrreduic  dall' espe- 

>  rimento  dell'asta  pubblica;  ne' soli  casi  di  vantaggio  evidente  c  giusdilcntu  da'parcri  in- 

>  dicati  nell'art,  precedente  può  dispensarsi  da  r^ioi  olla  sijlL-unit^  della  subasta. 

Art.  Soo.  1 1  comuni  |  ne*  flebiti  cbe  sono  autorizzati  a  contrarre,  non  possono  stipulare 
»  w  ialeresse  maggiore  del  einque  per  cento.  Quando  per  urgenze  stnuìnUiiarie  dovette 
}  conTcnirsi  un  interesse  maggiave»  f  «oeMioM  d9«A  lew  de  Ilei  «ngroTele  {bl^ 
]  ma  indicata  nell'art.  tgS. 

Art.  3oi.  1  Qualunque  atto  comunale  clic  contenga  in  lutto  0  in  parte  violazioni  delle 
i  forme  prescritte  ne'  ire  precedenti  articoli,  ò  nuUp  di  drillo,  c  la  sua  nullità  non  può  es* 
»  sere  coverta  né  da  laaelprie  posteriori  né  da  pwìcifaieiù  legittime  ». 

1  beni  de' comuni  non  possono  darsi  in  aHìtto  se  non  ooa.le  regole  che  lecp lOM prOfCie 
e  contenute  negli  art.  aSo  e  seg.  della  legge  de'  is  diccsibcé  1816.        ' .  •  * 

Per  la  conoscenza  dcUe  oeqtCVWMÌf  iroeiln^  IMV^ 

IO  ibijf  riscrive  Gcei,  ;..  .  ■ 

.  .  .  ,  , 

f.  m.  M«nriMi»difMdUi»Mtfe,iV«nMHM*ee. 

Art.  S.  I  Apparterrà  a' giudici  del  contenzioso  amministrattTO  il  conoscerci 

>  I della  validità  di  tuU'i  coiilratU  folti  dall' aibminislrazioae  pubblica; 
i  s.'  delta  Ugaliló.  delle  solennità  adoperate  negli  stessi  CfiatieUif 

>  S,'"' della  interpolraiiono  e  spicgaziona  de' medesimi  ».  . 

(Jucslo  ari.  coulioiic  lo  sviluppo  del  principio  generale.  COnsncraio  nel  il.  3  deirarl.  5 
della  ciiata  |e|Kfl|  .cwi  cooccputo:  c  neo  potrànno  maiap|t^tenerc  all'autorità  del  conlcn- 
i  sieee  emmiiiulraliToresamp  e'I  giudizio  dello  axiom  cÌTÌIi''di  q^lunque  natura;  neìle 
j  quali  non  cada  in  qutstione  la  logittiiaìtà,  le  telìdilA,  e  l'ìpterpetnsiojie  di  un'alto  det 
]  i'auuuidiiiira^ioue  pabliiica  ».  '  '  .  - 

La  iutellipenza  del  detto  art.  viene  fissala  con  rescritto  ticpii  S  ^irn najo  del  tcnor 
segueulc:  »  ìiua  Maestà  volendo  ilsaare  la  intelligenza  dcln.  3  dell'art.  5  della  legge  dei 

>  ex  aURO  1817  sul  contenzioaOBaainistrativo,  udito  il  parere  del  Consiglio  ordinario  di 

>  Sialo  ,  in  data  de' 2 3  dello  scorso  mese  in  Venezia,  si  è  degnata  dichiarare,  che  nelle 
j  conlroveiàic  hu  coniralli  pabsati  coli' amministrazione  pubblica  sicnp  rompelcnli  à  prò- 
ì  cedere  i  giudici  del  ronlcnzioso  amministrativo, Se  si  quisliitnl  sulla  iiili  Iligenza,  0  esCfU- 
k  zinne  della Toioatà  de'coalraeotij  e  sioa.poi  co^npelcMiti  1  tribunali  ordinari,  quante  toIut 
»  jwBeceatoeiwttie  eelidette  ei  quiitfeni^uile  intelligenza  della  legge,  odw*ep|AiGasioae 

>  di  «M  ed  lUk      MJP^Iele  delh  eipeene  Tdeotà  de'contcaeA^ 

«  '  .V        •  '   •  •    .        ■  . 

Le  forme  per  le  liti  dc'comuaiiBoèateli&il»delklff|HP^*'*^^*'"^  x8i6.£ccoiie 

gli  art.  che  vi  anno  rtlazioiie  :  ' 

Nessun  comune  può  stare  in  giutli/Io  da  alloro,  se  non  quando  sulla  deliberazione  decu- 
rrteelft  ,  e  l'iirfìfo  deLSeltuuèiulfialc  vi  sia  stalo  autorizzato  dal  Consiglio  d' lotendea- 
>e;ert'8ea. 

I!  Consiglio  d'Intendenza  riconoscendo  clic  l'arionc  che  si  vuole  promuovere  sia  ovidea» 
temente  iogiasta,  o  che  possa  risnllarc  a  danno,  anziché  ad  utile  del  comune,  0  che  sia 
sfornita  de  necessarj  documenti,  nioga  0  sospende  P autorizzazione  :  art.  3oS. 

Contro  la  delenainaùoae  presa  a  tal  riguardo  dal  Consiglio  d' Iniendenxa  può  redamiir- 
nne  «1  Uiiiislio  ddl*  Interno  ii  cui  è  rlferreUt  k  molnnMie'dllBditire;  ert'.  S«4* 


di  ofnfrnllo ,  o  solannlé  qMlb  di  eeeratam<iiiia.qaBlGliei«vÌtft  pndiite* 


Qualorti  si  tratti  di  azione  che  non  sia  pagamento  patrimonìnlc  del  comune ,  ma  che  in 
essa  coli'  intorcEse  òomujiale  fia  Compreso  rìateresM  iodifidoalc  di  ciascun  ciUadioo ,  t«« 
Bendo  negato  al  comune  il  pmMno  li  f perinoatari»  iii*gt«dìzio ,  può  osni  cittadiiio  pc»* 
darla  imaon  a'  tribunali ,  e  loMeiMri»  a  |nr«]>ite  i^aWi  som»  ebt  U  decnioM'poMi  jn» 
fiadieare  al  cernane:  art.  8o5.  -  ' 

Autorizzato  il  giudizio  a  norma  dell' articolo  802,  rintohdonlr  rimette  copia  del  pror- 
Tcdimcnto  dfel  Consiglio  co' documenti  giuslificaliri  al  procuratore  regio  presso  ii  tribniiaf* 
le  competente ,  colla  ìndioaiioiiè  del  dirensore  scelto  dai  comune.  Il  procuratpr  regio  ìi^ 
vieila  al  comincìaìn«ptO  «d  al  prodesuo  del  giudizio ,  e  ri  presta  H  t^o  nìnisler»  a  «orma 
dello  leggi.  Questi  due  magistrati  nel  corso  del  giudizio  saranno  in  rorrìspoadcnza  tra  es- 
si ,  ad  oggetto  di  procurarci  i  lumi  neccfsarj  a  ben  sostenere  le  ragioni  del  comune:  art.  3o$. 

.Qualora  il  consiglio  d'Intendenza  conosca  più  <ìSDedtente  pei  comune  di  transigere  iol* 
FIMsìmc  che  Tuolc  intentare,  sCnea  imocdire  il  giudizio,  l'inléfidente  ne (afAdnViDlCMriia* 
to  itapporto  al  Miaìtlro  dell'  lolctaÒ  9  U  ^ale  darà  la  dispoMìoaì  epporlaa^par  piwMM-' 
Torè  la  trannziooflt  art.  S07.' 

Lnntcndcnte  come  principal  tutore  de' comuni  può,  coli' avviso  di  cspedrenza  del  Consi- 
glio d'Inlendeoia  »coU'autoriazasioné  del  Aliaistro  dell' Interno ,  Cara  (|i'*lB*ra  inteatare 
uaVirae  mV  iafwciw  di  an  eennue*  qaiado  aàdia  il  «m  deeorioBal»  vi  ci  aMii;  art. 
M.      '  • 

Pb4  fnultref  Intendente  preeetitare  nello  steM)  inlereMe,  reclanfo  o  appello  contro  i  prorv 
vadimcoti  del  Consi^'Ho,  o  contro ìeaHiIcnieda^tribtuidjf^alocfMacliaidritticana» 
■ali  ne  sieno  stati  tosi  :  art.  3oS.  -  .    *  *    '  ' 

lucila  cause  di  competenza  de'giudici  di  paco,  ilSIodaoo,  preso  l'arvuo  del  dècarioaalv, 
(Bè  eoaiparìre ,  domandala  e  difeodare  f^'ialarwi  ooaniinli|  MOiWtra  wparìoia  appra- 
▼acIoDaf  art.  S09. 

Quando  un  cornane  éoonTenulo  in  giudizio,  il  Sindaco  nonhabiso^nM  di  aptorizzazionc 
Buperiorc  per  sostenerne  le  ragioni.  E/;li  destina  in  dccurionato  un  difensore  presso  il  tri- 
bunale ,  e  M dà  subito.conto  all'  Intcndontc  :  art.  3 10. 

Malia  cause  pasaÌTà  da' comuni,  Gnchènòn  sia  nominate  il  dirensore  de*  nadcùai,  il  pn>« 
eanfore  regib'ne  deiliàemvno  di  uiSzio.Ira'più  zelanti  che  si  trorano  addetti  al  trìbdna- 
la: ail.  3ti. 

■  Lo  sentenze  e  le  decisioni  rese  con  hro  j  comuni  saranno  esegaite  a  norma  dalla  dsspo» 
ffzioni  particolari  esistenti  su  tale  oggetto  (vedi  Oui  appresso). 

I  regj  prociiMlari  lono  nel  dovere  d'istnure  riateadeala  di  cgoi  daeiiiaiìa  •  aiÉlnia 
resa  da'tribonali  n^acaase  dtf'comnnit'flrt.  {Ire. 

Quanlt»  vfilto  un  comune  debba  agire  ryniru  un'orominis'r.i7Ìono  pubblica.  0  pure  un 
agente  di  questa  abbia  qualche  azione  a  sperimeolare  contro  un  comune ,  le  viceadevoU 
domando  co'documcnti  e  le  deliberazioni  oeeofìaaaii  faranno  presentate  al  Consiglio  d' In- 
tendenza, il -quale  esamina  le  ragioni  dì  eìasoaoo,  e  pi^opone  i  mezù  economici  per  conci- 
liai» ci' interessi  rispettivi.  Il  prtffredineirto  del  Consìglio  è  rimesso  per  copia  al  Ministro 
deirLitt-r  in  ci  al  .Ministro  <Icl  iHparlimento  interessato,  i  quali  iiiL'Ueni,lcsi  ili  ar-cnnlo  pro- 
porranno fra  due  mesi  alla  regia  approvazione  un  piano  di  couvoayjonc.  Il  giudizio  sarà 
intentato  nelle  forme  ordinari^,  nel  ctuio  cbo  fra  quattro  mesi  a  dataradal  giano  dairin» 
TÌo  delle  carte  a*AIinistri,  noif  ile  sia  ómanata  risoluzione  definitiva  :  art.  3i3. 

n  compenso  doTuto  d*dbfeoseri  de^connni  safà  licpiidato  0  proposto  amministrativamen- 
te Jdir  Inu  udente  sul  parere  del- procuratore  regio  presso  il  tribunale  ili  cui  il  giudizio  lia 
avuto  luogo,  e  sarà  approvato  dal  Alinitlro  dell'Interno  sul  parere  del  pocuralore  generale 
presso  la  regia  Corte  de'conti  :  art*  8r4- 

Aggiungasi  che  i  privali  non  possono  intentarO  giudizio  contro  i  comuni ,  lo  stalo  e  le 
amministrazioni  pubbliche  se  non  dopo  di  aver  tentato  lo  sperimento  della  conciliazione. 
Ecco  quanto  all'uopo  prescrivono  gli  art.  i6  e  17  della  lei^sc  dc'ai  marzo  1817. 

Art.  16.1  Apivirterrà  alle  autorità  del  contenzioso  amministrativo  l'autorizsara  il  dema- 
nio dello  Slato  (*) ,  la  nostra  real  casa  i  nostri  redi  siti,  là  direzione  derbeni  risar- 
Tali  alla  nostra  diepoaiiione ,  la  dimiana  da'liaai  donali  rointagimii  alla  Siato^gli  atabil»> 


Il  dMr*lo<l>t  9&«prile  iSzo  prescrivo  che  (inTcntloii  ttiituin  aa'fwduio  (ÌAÌla  amnuitùin- 
feÌMI  dello  tlalo  o  lUt  óiptaórpic,  ficio  iti  dille  prime  MiiV ÌBMM l*MSala  dal eaalorieSO  1 
iBttamMac  «ppulieiie  •!  eoii>i«;lio  d  Inli-niU-niA. 

(*^  Il  4s«NW  da^a nagiM  tStg  A  rncKlirirn  <k  u  (lifpoiinoaèdlqMÌlOailleolofa^naBloa^tealdi 
casa  reale»  liVriatSasaaioM  appartiene  sita  tieiM  cu*  reale» 
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fmui  n. 

'  BUIA  flOflBTA*. 

4B^.  lAptoprielàè  iì  diiiUo  «U  godere  e  diaperre  deUe  cote  oeDamuiiéra 


menti  pubblici .  ed  i  comuni,  b  foriqar  dimaode  in  giudizio,  zalvo  il  disposto  nell'Art.  IoA 
(TedlUpa«.  t^  )  iilli  airira  itjgt  iiT  il  !■  ili  finwBiri  iti      In  mm  wiri^il 
■tranone  ciTil6  I.  ... 
Art.  17.  c  A pparieff à  die  itwie  MlartlA    weBlif  ì»  ■■wtjHli mIiw!  emmeiate  net 

precedente  art.  co'prirati,  i  quali  avésseco  a  formar  dimande  in  giodizio  contro  di  esse.  A 
tal  effetto  i  privati,  prima  di  promuovere  le  loro  azioni,  laranno  tenuti  di  prescolare  alle 
autorità  ansadette  una  dimanda  per  conciKazioDe.  Ore  qiieiU  riesca  inutile,  e  lo  Stato|  la 
Bwlm  rwl  oua,  i  noatri  «iti  reali,  l«  iiieeieiie  ie'Jbeiii  agaf?ati>iUaertia4fawwwieaa» 
la  dIretloBe  A*lefi{  taH  f«»ile^(Ì  «He  Stelo ,  I  eoaiaai  e  fteUntnoati  jAMki  ftoa 
abbiano  volontariamente  Tatto  dritto  all'istanza  dell'  attore,  le  mitontà  del  contenzioso  am* 
BiinislraliTO  rilasceranno  allo  stesso,  al  più  tardi  fra  un  tnc^e  dalla  dimanda  presentata,  un 
eertificato  di  bob  seguita  conciliazione.  Scorso  questo  termine, gli  attori  rimarranno eio- 
dalla  neotaità  di  prodaire  ioaaeii  aU*  autorità  giadisiaria  ii  doo— aate  dell*  ta» 
tua  aendllaaieii»»  Le  aaurtlà  wdjette  dwwm»  seipui  ìakmén  i  tlifeUtri  ulrf  i^' 
yrtttj  di  Sirto  Mia&tri  WeriMéBa «eaciliaiieM».  . 

Il  deeMto  de*  s  7  agosto  1      in  quaato  ali»  riaoinfa  dIe'BB  peeciive  : 
Art.  I .  Pe' corpi  morali  la  rinunzia  cosi  ol  drillo  di  cui  é  lite  innanzi  alle  autorità  del 
contenzioso  giudiziario  o amministrativo,  come  a* unitami  di  ogni  specie  prodotti  per  ei* 
si,  dovrà  seguire  colle  Bcdesime  forme,  seconde  le  foali  i  corpi  morali  possono  stare  in 

Siadiiie  da  atton ,  senq^  ohe  U  lite  versi  sopra  proprietà  e  altie  Oggette ,  falle— lioae 
ella        è  vietate  ttnm  U  eaMorso-di  partiooteri  seleaailà. 
Art.  u.  In  oanseg>efltt  dal  |i>eBideitM  art»>  U  «Mwab  el  dritw  di  eli  è1ilt,o«'|^ 

vaiai ,  dovrà  risolversi  :  .     ■    '  r  '    ■  . 

t.  pe^ comuni ,  da'decorionati  e  da*00MÌgU  d'Iotcndenza  ; 
a.<*  per  gli  alaUliMiili  dileaeleeoia,  d4*eeasigU  degli 4wpì»di  »da^«eMÌgIid!lale»> 

densa;  ^    •  .    •   •      •  ^ 

3."  por  le  (Iiioie  onpilolari  o  colìr-f^^iat*? ,  0  di  ordine  religioso,  dal  òonsenso  del  cap^ 

tolo,  preso  sccoodu  ^li  statuti  di  ciascun  collegio:  l'ordinario  risp^ttvo  pread«rà  parte  io 

questo  atto  secoiiJo  1  casi  della  sua  ordinaria  giuriadficìoae;  / 
4<**  P^  le  foadazionì  senza  collegio  ,  dall'assenso  del  beaefioiato  e  dei  Ireioov»,  o  di  ai» 

tro  presse  il  quale  sia  la  giurisdizione  spirituale  e  leoiporale.  Netta  eiìeian*  Ad  dfitiò  di 

paiNMlq^eeeeim*  ramno  di^paliwl.        •      •  * 

'  t  •   '  ^  .  ■ 

Da  nlUmo  è  da  notarsi  che  le  disposizioni  relative  ìilla  esecuzione  delle  sentoMè e  deo^' 
sioni  di  cui  si  parla  ncll'ort.  Sia  ddla  legire  de'  la  dirrmbro  i8l6(v.  la  pag»t4o^,  iOM 
comprese  -negli  art.  17  a  33  ddlà  legge  de'  si  marzo        cosi  concepiti  : 
^  Art.  tj.  » Tia  esecuzione  delle  deeisieni  preonnziale  da*giadicl  del  eeotedrioso  uud» 
niiliatifo  apparterrà  alle  autorità  i^imlizi.-irip  —  Tn  questi  casi,  fermo  rimanendo  il  titolo 
dì  etri  il  creditore  agisce  per  la  Tendila  dc'beiu  uui/ill,  n  por  rrsproprìasione, saranno  solo 
tli  cciDpclenza  Jdli'  autorità  pudisiaric  gli  ulti  e  i^l'inridenli  della  vendite  de' beni 
bili  e  della  espropriazione  medesima.  Dove  sorga  dubbio  £sa  le  parti  sulla  inlerpetraiieil» 
e  sulla  spieganone ,  0  sogli  effetti  deUe  aadd^  deettìdal,  le  aalerìtà  giudidarie  m  ri^ 

metteranno  U  giadisie  aiPi  ateari  giiidiei  del  canlaaneeo  auiftMintiTo,  aM  de^ 

cisioai  I.  ■ 

Art.aS.  (Iiiviriù  di  decisioni  proiTcrìtc  dai  gitldicid^l  contenzioso  auminìstrativoeonte» 
allo  steto,  alle  amministrazioni  pabbliche,  a'comuni ,  ed  1^  slabitiiaanti  pabUìci.  non  li 
pairà  procedere  a  rendite  di  meUli,  né  ad  espropr KtieM  dleiaotil»,  ie  n—  depO^heri 
mesi  dalladata  della  comnnieaziooe  della  decisione  fatta  aU^hléndente  por  meno  di  lin  uscie- 
re del  Tribunale  civile  del  luogo.Ia  questo  interraUe  l'IaloadoBle  iostniiri  d^U  deoiiioae 


la  pia  aanlnfa ,  purebè  non  so  ne  ftoda  un  oso  vMMo  àtìk  l^g^  o  da*»» 


BcguitA,co«l  il  oapod«nWiBÌdalnidore  ctnfapiJwite,  w  i!  Sagrataiìo  H  Sblo  lfid»> 

Siro  delle  Finanze,  se  si  tretU  di  crediti  contro  allo  stato  ;  d  contro  allo  amminittrazicmì  che 
dal  .Ministro  modcsimo  dipendano;  o  pureilSegrelario  dii  stato Mioistn  degli  affari  inierm 
se  si  tratti  di  crediti  contro  a'  comuni  •  OOOlIO  agli  ttdblUaNali  ftlbUid»  ■nllimilMMlqli  a 
§naiÌM9  gli  ipcdientt  ad  p>gMWto.  •   /  ■ 

IiB'ttMio  «Vré  loogOf  ore  ri  tratti  di tenteiiM)  e  itemoiil  praffinìte  da'gtaHei  dkleoii* 

teozioso  giudinario  rnntro  lo  stesse  persone  morati  enunciate  di  sopra  >. 

Art.89.  c  Ciò  nondimeno  esse  nou  godranno  di  ijuc»lo  beooricio  ovesi  tratti  di  csecuziona 
di  giudicati  profferiti)  sia dalcontcnziosoamininistrativojsia  dal  giudiziario  rispcttiramenle; 
I."  lopra  azioni  di  refindica  di  un  immobile j't.*'  sopra  conlroveriia tailm  tiWtà-di  aaia^ 
■•bib;  3."  sopra «(iiiitieai tmU»«tÉto  éàOmftmmti  4^**  sopra  reatituieatd'iadéliìlo «ni» 
to  por  causa  di  contrilm/ioni  pubbliche  >  0  dazj  comunali,  o  ^  indebito  esatto  per  qualun» 
^ue  altra  causo,  {lurché  però  la  somma  ripetibile  sia  slaMLpagatA  oel  corso  dell' anoO)  cho 
jteceàfi  il  giudicato ,  c  la  demanda  della  esecuzione  sìa  mUa  iBft  U  VtUtf  Httlàn  dal 
giwid  ,  io  cui  il  madeeii—  4  difeouto  eieeiUoty  » . 

•Art.»»,  c  Ne^eui  M^fodi  ba  luogo  il  b«iielc&»  délh  nnwiiÒBt,  tHimaM  delfut.  s8; 
doTc  niuno  espediente  sia  sialo  pre^o  dietro  gl^idipulsldclllnteadcnte^sarà  libero  al  credi- 
tore di  agire  sopra  i  mobili,  ed  immobili  cosi  dello  Slato,  che  degli  stabilimenti  pubbUeiy 
c  de' comuni.  Per  le  Amminislrazioni  dello  Stato,  le  quali  vos  possei^gono  mobili  |  De'ia* 
moìùli ,  il  creditore  si  dirìggerà  su  i  b«yii»^ba  l'unaiairimittM  dè'demaai  MNiiodeMb» 
la  profiocia  stessa ,  i  qaafii*ialaad«niuw  «bU%ali  di  driU»-a,*dtbia  dalla  dira  araiai* 
straziooi  fiscali  1. 

Art.  3i.f  I  creditori  dolloS!alo,edclle  ammioistrazionì  pubbliche  non  potranno  reclamare 
la  esecuzione  de'giudicati  sulla  ca«aa  delie  paroeaieni  pabbliohe,  e  su  qnella  de' rami  de'Ioro 
dabU«ri.clie  aal  telo  caso  io  cui  il  ciiidicata  parli  taMaana  a  NtUtuoflaed^iadabilo  aiatta 
per  eanu  di  cttaMtaiioai  pvlUidia*  ad  %i  «aorataiilfc  dioièdMépraiarilte  nairailSoala 

8g,  purehc  V  esazione  indebita  sia  seguita  tra  il  corso  dell* anno,  0  la  esecuzione  del  giu- 
dicato sia  domand<^la  Ira  un  mese ,  a  contaro  dal  giorno  in  cui  il  medesimo  à  dirMtito 
esecotorìo. 

.  liaaiIrdSoipalaria  di  alata  Ministro  della  FiaMaa  di  aocool»  aaa  «Mila  di  gmi*  • 
^oaiMi»,  wftwiSiwmn^  «I  Jif  p^to  yi  g^^— H  ^ti^ir  jrf  i^  t«|wrri  ÌMMrfiatàiiitnt»  m  wn- 
eHla  di  decreto ,  onda  Mgilaia  la  aMniiiiniM  irif  a  umn  daia  |écaii>ai  fmicha,  a  da! 

nuni  loro  a£Bdati  1.  ■ 

Art.  8a.  <  Quanto  aVomunl  ed  agli  btaMIùaenti  pubblici,  cbe  mancaoo  di  agni  altra  pro- 
priatà»!  crtdUoci  laanadiaUmeaii^  dopo  ottaualo  Si  fiadiaalo^ae  daranno  comfiuaicaiieaa 
ainateadente par meian  di  un  aacieredei  liMigo.1/lnleod«ala  obbligherà  gli  amministratori 
laoali,  ed  il  decnrìonato  i  pro^tcttare  fra  il  termine  di  due  mesi  gli  o5[>cdiouti,  onde  paga- 
re il  dabitPé  La  deliberazione  decurionalc  sarà  esaminata,  giudicata  dal  Consiglio  d'Inl«i'> 
danny  wlva  alla  parte  il  gravante  air  autorità  superiore  competente.  Stabiliti  che  sacBB* 
na  i  BMi^  ad  i  mdi  del  pagavmto  »  la  wtilaim  di  dritto  iaacriUasuUe  Mala  dìaeeMo 
daH'eaaa  prtwiiBie  susseguente.  I/intaanBata  0  gli  aauaiàiiimlari  locali  i  quali  moiiea»* 
sero  agli  obblighi  loro  ingiunti  róme  sopra  ne  saranno  responsabili  porsoa:\!mcote. 

Se  <|opp  inscritta  la  partita  sullo  stato  discusso,  non  segua  il  pagamento  all'epoca  deter« 
Bdoata  I  il  sindaco  ed  il  caasicio,  cioscnao  per  la  parte  ne  la  rignarda,  ne  saraana  per- 
aoaalfflenta  reopoaiabili }  a  bob  saranno  discaricati  di  della  stapeasabiiità,  aa  aoa  diaia- 
Blitì|io  ebe  fl  pagaaièato  è  stato  "ritardato  per  caiua  inriaolbila  s. 

Art. 33.  (  fili  cìfctti  della  rispoiisabilà  espressi  di  sopra  coelro  do*decuriooì,de'sindaci,  • 
de'cassicrì  saranno  dicluarali  da'Cousigli  d' ialendeozai  e  contro  degrialeadcBli  dalla  gran 
Carte  da*caiitiK 

'■        •  ■  •  ■ 

I .  Vanno  sotto  tal  nome  compresi, o  sotto  l'altro  dìslabilimenti dibtnejicenza  lii  luoghi pii 
laicaU  gli  ospedali,  gli  orl'anotrofii,  i  conservatori!,  i  ritiri,  i  monti  di  pegni,  di  maritaggi 
e  di  limosino ,  i  monti  frumexitarj ,  le  arciconfraternie)  la  cougr^xioni ,  le  cappelle  iat- 
cali ,  e  finaUnente  tutte  quelle  instituzipni,  legati  ed  opere  che  sotto  qualunque-deoomitta- 

7Ìonc  e  titolo  si  trovano  o  sarnnno  addette  alsollicvo  degl'infermi,  dc-;l'in(lit'enti  e  dc'pro- 
jcili  ec.:dec(eta  de'4api^ilL-  i83o,art.s-^Ì8lruzioni  mioi^leriali  del  so  maggio  i^ao,  art.  ». 
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gQlBIIMBtÌ(l). 


Hanno  eni  un»  proiirìa  «minÌDistrazioae  dipevdwl»  U  nMilrodc^lì  aiFari  interni)  ed 
affidata  al  Consiglio  degli  ospizi  stabiliti  no' capo-luoghi  delle  rispettive  provincic  salto  la 
presideosa  delllotondcnte)  alle  commessiooi  amministrative  comuiiali  composto  dal  Siada* 
co  o  da  oki  Mlk  le  veci  e  da  due  amministratori ,  ed  a  qnelle  persone  cheàniM  IcgìtlÌBD 
dritto  per  gorenuirli:  (  art.  J ,  e  3,  4  c  seg.  S7  e  seg.  delle  citate  istrozioni)  ;  ma,  come  se- 
zioni del  comune  ove  sor  posti,  vengono  essi  per  rapportò  alta  loro  amministrazione  consi- 
derati: art.  1^  iIl'IIii  Ic;:iredc'2i  ruirzo  iSiy.  I.noiidc  i  Inru  Ijl'mÌ  lollc  formo  presso  che  si- 
mili a  quello  stabilite  po' beai  poirìmoaiali  de' comuni  possono  ailittarsi  censirsi  ed  alienar- 
si (art.  53  e  seg.,  art.  «4  «  Mg-  Mie  flit.  ìMimìmb  )  •  CMH*^  feMm  nuUM  MIopMti 
all'ordinaria  prescrizione:  art.  9i33. 

n.  Con  decreto  dc*4 aprile  i83osi  prescrisse  clic  i  notaj  dovranno  dare.notìria  al  siadaeo 
ed  al  /[giudice  di  circondario  o  al  fupplcnlr  del  piuilico  .  nel  comuno  ilclla  loro  rispeltìra 
residenza,  di  ogni  disposizione  che  con  atti  tra  vivi  o  di  ultima  Tolontà  da  casi  rogati}  a 

ElMdi  lon> depositati,  fosse  fatta  in  favore  dc'pofwi»  de* luoghi  pii  laicali,  0  degUtfa- 
nenti  di  bmeJte«hiE».»Iia  ootiiia  n«  sarA  data  eoa  teinplice  wltera  di  uffizio. 
*I  giudici  di  drconJaiio,  e  i  loro  supplenti  ne'coarani  per  mezzo  del  rispettivo  ^odieo 
trasmetteranno  immodiaUmcalc  al  Procuratore  del  Re  presso  il  tritiuaule  civile  della  prò* 
viaoia  0  valle  le  notizie  loro  date  da' notaj  :  ^csto  funzionario  ne  darà  subito  comunicazio- 
MalGoosìglio  degli  ospizi.  I  sindaci  adempiranno  altrettsntodirettamenle  coU'Intcndento 
•MM  praideate  del  Consiglio  degli  ospìzi— Rimarrà  poi  a  eaticAdello  stesso  Consiglio  il 
ridiiodcre  &*notaj  rispettivi  le  copie  degli  atti  di  cui  poiràavor  bnogna,  pogaodonc  Loro 
i  corrÌB{K)iuIcriti  dntli,  nel  tempo  in  cui  i;  permesso  al  notaj*  di  estrarlo. 

I  notaj  dovranno  adempiere  le  obbligazioni  loro  imposte,  jie* testamenti  per  atto  pubbli- 
co, per  le  donazioni  e  per  gli  atti  tra  Tiri,  dal  giorno  della  loi^  stipulanone.  Pe'letlaaND> 
li  otaMafi^o  misticij  dal  giorno  io  cui  seguirà  il  depesito.|jnisaB  il aolaio  cooservatore. 

lUri  Decreti  de'sy  agosto  18117, 5  seltembre'i8«8e  S  aprile  l83o  dkhìarano  che  non  abbia 
luogo  la  prciicriziouc  de' crediti  e  debiti  tra  un  lupgo  pio  ed  un  altro  anche  ecclesiastico. 

(1)  La  proprietà  isdividualeé  sempre  esistita  anche  pressoi  popoli  cbe  non  anno  goduto  i 
WtMÌagt^  Mia  «iTHlà.  Il  rispetto  dovuto  a  questo  dritto  é  slato  sempre  un  dogma  politico 
f uno  I  popoli  aBwaad4aJwMa»iaay,odèioapopoa'ilonAuMntodit«tlaloaooiat4 
•ifiU.  .      •     ■  '  '• 

I  limiti  di  questo  lavoro  non  ci  pcrnettono  di  discorrere  la  origine^  la  necessità ,  l'im- 
pMrtonxa  del  dritto  di  proprietà ,  e  1  potere  dello  sialo  su'  beni  de'  [larticolari  ;  ciò  che  à  for- 
■ato  oggetto  dello  pnfbtfde  aeditatioai  de'pubbIScisli.  Diremo  soltanto  che  tott'i  titoli 
del  codice  civile  non  sono  che  i  sviluppamenti  dette TMole  relativo  all'esercizio  del  drillo 
di  proprietà  ;  ciò  che  di  già:  prova  di  essere  la  proprietà  la  base  di  ogni  le?iglazione,  la  sor- 
gente di  luUc;  lo  nfriviiHu  morali  c  di  lull'i  ^'OtliiiiCiili  cui  è  p.  ^mL•s^o  «irujiiio  ili  aspirare. 

Nel  dritto  romano  la  |nroprieià' veniva  dcliuila,  ukemU  el  aòutendt  reiua,  t/ua- 
Umnjuri*  ratiopatUifr.  BagUoTÌdeale  che  la  dcfiniiiòna  del  nostro  articolo  è  più  esatta. 
Lo  spirito  si  rifiuta  a  Tedor  eretto  P aiuto  in  <^ril/e ,  «  se  è  tollerato,  datti  lecge  civile  fia 
che  non  nuoce  ad  altrui ,  le  regole  della  morale  e  della  legge  nataralenoa  deoDooo  poimet» 
tcrio.  E  perciò  che  si  è  pensato  t  lio  con  <[uc5lc  espressioni ,  j w  abutentli,  i  romani  non  arca- 
no voluto  intenderò  che  il  dritto  di  ditporre  della  maniere  più  àudtiiaj  e  che  se  n'erano 
solamente  serviti  in  opposizione  a  queste  par(4e,yia  uèendittfrunM^vm  l>yali 
definito  l'usufrutto.  Discorso  di  Grenier  in  Looró  4i  ?•  9^  n.  4*     •  ' 

L'esercizio  del  dritto  di  proprietà  consiste  nella  facoltà  di  foro  tolti  ^Itlf  eli^llett 
sono  dalla  legge  vietali,  perciocché  è  canone  della  lei^islazione  civile  c!ie  tulto  ciò  clic  laloi;- 
ge  non  vieta  é  permesso.  In  conseguenza  il  proprietario  può:  i."  Godere  della  cos^  e  farla 
servire  a  tutti  gli  usi  poasibili  e  non  proibiti  :  s."  Fare  tutti  gli  atti  tendeoU  ad  impedir* 
a^i  altri  l'oso  della  propria  cosa  0  di  rarindicarla  nelle  mani  di  efaiimqae,  pOicbé  io  Qoe» 
ala  facoltà  consiste  appunto  il  ju*  in  rex  3."  Disporre  doUa  cesa,  snatùrandota,  alienandola 
ed  aocho  consumandola. 

Ma  è  di  una  ben  rejgolafa  legislazione  regolare  l'esercizio  del  dritto  di  proprielA,  come 
si  regola  l'eaavoiliodl  bttU  gli  altri  driUì:che  perciò  quando  il  benessere  generale  coman- 
da che  il  libero  esercìzio  del  dritto  di  proprietà  sia  limitato,  qaesla-Umilazione  è  comanda* 
data  da  on  interesse  più  potente,  al  quale  dcre cedere  l'interesse  partièolare.  In  eoosef^ucn^ 
za  di  questo  principio  di  dritto  pubblico  l'art.  sani  i>ce,  eho  puù  ilispur^i  della  cosa  ài  cui 
si  è  proprietario  della  maniera  pili  assoluta,  purché  non  te  ne  faccia  un  uto  vietalo  dalla 
lego  e  o  d<£  rtoolamenii. 

ricl  consiglio  di  stato  di  Francia  si  domandò  la  soppressione  della  parola  rtgoiamenti ; 
ma  si  rispeec  eoa  succeaco  che  Toso  della  propùetà  è  subordinato  non  M»lam«iite  alla  Ic^- 


470.  Nesiuno  pnò  «mra  eostretto  0  oidwe  ùot  sua  propri«t&  te  mn  mt 

causa  di  utilità  pubblica,  c  mediante  una  giusta  e  preventiva  indennità  (i). 

4>7i*  proprietà  di  una  cosa  sì  mobile ,  cbe  immobile,  dà  diritto  su  tutto 
dò  ohe  een  piodvee ,  e  sopra  dò  che  fi  ri  amioe  MNMMoriuMofe  \  m  iifr* 
turalmeute ,  sia  artlfìcialmenle. 

Questo  dìritk»  pi  dùama  dìnUo  4ii  aceimone,  (a). 

*  • 

CAPITOLO  f. 

"  '  ,    <  . 
MdmUath\itce0ttiimem  età  éiUé  prodotto  dalia  e&Hi. 

^  j^*  e^  ***•  4" '5^2,  I  frutti  naturali  0  induslrinli  della  terra  ,  i  frutti  civili  (3) ,  i  parli 

d^li  Boioiali  (4>)  *  apparteogoQO  ai  proprietario  per  diritto  ili  accessione. 

•    "     .  •  ■ 

gt^  ma  ancora  a'regolamonlì  Ji  polizia,  c  clic  il  proTcmo  tlA  acll  aftent!  della  pubblica  nm- 
aiinistrazionc  il  dritto  di  fare  rcgulawcnli.  Locrc  4?  P-  n-  s — Vedi  la  legge  de  la  di* 
cembro  1816,  art.  B77  c  scg.  che  dà  aH'aminiaistrazioae  cirile  il  dritto  di  fare  regolameo- 
ta  di  polizia  urbana  e  rurale  jgel  bnunere  geaeralt*  I^c^ge  <le'  <o  ottobre  1819  e  «iMralo 
dtl  I  gennajo  iSao,  eoa  sai  n  crig»  fn  mmemèa»  ì  ^doauoii  il  supremo  Magiitnito  tK  sdo* 
It  Con  poteri  di  furc  Je' regolamenti  sanatari!  —  Similmente  nell'esercizio  del  dritto  dì 
vroprieta  noa  isla  ciucilo  di  spianiate  un  bosco  o  foresta,  per  farvi  un  prato  cuna  viffna: 
M  conserTazione  de  boschi  è  un  articolo  dj  grande  interesse  pei  bene  dello  stato  0  della 
popoUwMey  cb»  in  talt'i  tenpi  àMdtatO  la  Tìgilansa  de^legisUlcri^*  ntoA  U  pw(frio- 
Imo  aott  fuò  Mtlorrf  ia  opporinom  colle  leggi  e  co'  rogoUMi«itli  fovmaK.  Viui  lliriia 
fepert.,  t.  Boi»,  i<  vedi  il  bando  d«'6  febbrajo  lySg^  U  leg^e  de'ao  c^eTinajo  iSlf  ^  Ìl 
decreto  de'^io  genoajo  i8is  ,  e  le  leggi  de'  iS  ottobre  i8ig-e  11  agccto  iSi6. 

(1)  I  drilli  di  proprietà 'prirata  debbono  cedere  all'utilità  pabblica;  ma  cone  I«  proprie* 
tà  pnTtte  Doa  sono  neoo  sacro  anche  ii|  faccia  allo  slatOy  f«r  Mtani  rilasciare  l*«rt  osi» 
ge  le  dae  eondisiopi  d«ll'  atililA  poMMico  e  della  prereatìTa  isMamli.  L'wgensa  od  ìw 
tiri  di  sicurezza  pubblica  non  dÌ5pcrs3no  il  governo  dalla  rondìzionc  della  prevfatifti  io* 
dénoilà  ,  come  si  rileva  dalla  discussione  del  consiglio  di  Stato  eda'disoorsi  degli  oratori. 
Locrc  4,  p>  €3,  n.  4>  p>  79)  d.  7  e  8)  p.  87,  n.  4?  e  p.  98,  n.  S. 

Kob  ancora  nei  aUÌiano  noa  legge  Rdl'aUenaineDe  forzata  per  eansa  di  atiUtà  fabUi- 
ca;  benvoro  M^Part.  it  della  legge  d«^tt  nsrw  1817 ,  sul  contenfosoaBUaMAraiivo si 
legge  e  quanto  alle  anioni  de^  privati  per  essere  iodcnni/zati  de!  prezzo  dello  loro  prò- 
i  prielà  ocrupate  0  danneggiale  per  motivo  di  pubblici  Jarori,  ri  sarà  da  Woi  proTTednto 

>  con  altra  u  :  j  ariicolare  l'^'Solo  in  quanto  al  oonpeofio  dovuto  a'proprietarii  di  fon- 
di occBfati  0  dasa^iati  per  oorelle  cotvòsioai  di  strade,  ooe  rescritto  de*  iS  settonka 
iSe€  fn  appraralo  vn  regolainenlo  del  toner  segnenlo  « 

I .  t  A.  misura ,  che  verranno  approvati  pagamenti  per  compensi  di  Tondi  occupali  o  dan- 

>  ucgglali  per  costruzioni  di  noovc  strade  verrà  inserito  nel  giornale,  a  cura  del  dircl- 
9  tore  generale  de' ponti  e  strade ,  un  elenco  de'  proprietarii ,  a'  quali  pegasi  il  compen» 

>  SO ,  colle  indieanooi  della  aoniBa  del  condenso  de'  fondi  a'  ^oali  il  ceapnso  A  rìnri» 
s  Bce,  0  da^eonittni  ne* quali  i  lÌMdl  sea  sltt,  afinchè  poasano  averne eonoMmtfca  I eredi* 

S  tori  ipotecarli,  e  lutii  coloro  clic  a  qualunque  altrti  lituto  vantano  dritto  su'fondi  stessi. 

s  Note  con  eguali  indica^oni  verraniro  a  cura  tie^r  hilcndenli  delle  provincio  affisse 
»  ne'conujn  oro  sea  siti  i  fondi. 

a.  >  Nel  corso  ^  «  aiew  acoalare  dalla  data  del  giornale,  i  crsditoii  otsUi  colerò 
9'  che  Tanloranao  diritti  Mi*fiMdi  dorramwconporire  innenri  agl'iateadenli  delle  proris- 
t  eie ,  ove  son  sili  i  fondi  dc'quali  si  ^aga  il  compenso,  per  impedire  i  pagamenti. 

i.  I  Gl'Intendenti  faranno  le  funzioni  dì  conciliatori,  e  non  riuscendo  loro  di  metto» 

>  re  le  parti  in  accordo,  verseranno  le  sommo  nella  cassa  di  AsUBorliansioM  ftK  risSB" 
J  oerrì  in  deposilo  fino  alle  relative  deetsieni  de* tribunali. 

4*  s  Trascorso  il  mese,  e  noA  es*endo  aleno eenparao  ad  impedirei  pagamenti  de'com» 
J  pensi ,  la  reni  tpsoreria  iionrralfr ,  c  le  ca?so  di  Te  f.jirre  pubblirlio  provinciàtìnoarinMV* 
i  ranno  ad  altro  tenute,  ed  il  danaro  sarà  pagato  a  proprietarii  dc'fondi  >.  ' 

(a)  L.  6,  tt.  de  aequirendo  rerum  dommhf  (.'S,^f  Sj  ff.  «ISs  rsi' PWnfc'ùlrtbps 

(3)  L.  6  e  9  ff .     atfuimtdo  f  rrnni  dominio 

(4;  Il  psrlo  degli  aaiaaali  apfsttisiio-ssniprc  al  proprietario  della  baaiina,  poiché /nm^ 
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478.  Non  appMfcngMO  al  proprìeiario  i  fruiti  prodotti  dalla  oora  M  non  «pi!liL'Ìl^ìru  à 
col  carico  di  rimborsare  le  tpete  de'  laTori ,  deUe  fiklieha  e  della  aenaati ,  •»  dBii*du  fvdb> 

falle  da  lerze  persone  (1). 

474.  U  semplice  pouMWMTO  fa  noi  i  fratti  percepiti ,  quando  poesegoa    T.  rm.  «f4- 
in  buoùft  fede  (2}:  in  caso  contrario  è  tenuto  a  Nstitiiifa  i  prodotti  (3)  ooìia 
cosa  al  proprielario  che  la  rivendica. 

4>75.  È  possessore  di  buona  fede  colui  che  j^ssiede  come  proprietario  (4) 
in  TÌrt&  di  nn  titolo  abile  à  trasferire  il  éominio ,       imi  non  sappia  i  ylzj. 


UtM  mains  conditionem  teqtàiur  !•  Sy  iT.  de  rei  vimUcatione  ;  1.  5  cod.  cod.  »  S  ig^ 
bsU     Ter  divie. 

(\)  Quando  anche  le  tene  persone  fossero  stala  jmMsMrì  di  siaU  fede.  Fruente,  di'ee 
la  l^ge  S6,  $.     fr.  de  bernujalis  petitione ,  itìwtgmUer  deéùctii  impeneià,  qvae  ^uae- 
renaorum,  cogf  ndor-um  ^  eontervandorrnm  eimtm  gràlia^ufU.  Quoti  non  solinn  in  òonac 
JUei foueeeoriòue  nafuralie  ratio  exyoetulalf  rerum  etiam  in  praedombu*  ,  ticìit^  Saòimt 
"-fHe  pianeti— 'Qie  anzi  il  poseessore  di  mala  fede  à  dritte  di  ripeter^  le  spciso'uofeiiailu 
I  SdIo  per  via  di  eccezione  allacdi^  è  ooiiTaub)  pel  rilascio  del  fondo ,  ma  paò  rìcupe» 


laite  per  via  di  azione,  4nche  dopo  dlcmititiliiitowcoM.  Vedi  la  lieUa.  noia  di  QoMre- 

do  nella  \.  iSS.de  hereditatii  petitione:  ari.  1 335.  QiMpjto 
Im  prudcau  del  ^ indie»,  A.l.^de petit.  Aereditatie, 


(*)  L.  iS( if    ^ éumett. et/ruet.i 1. 48, ff. duutpki. rer.  dom.j eh  iìSde reg.fmf» 

ai  de'oM»  o^^ii>iLii,tmnmn  di  kwe  Isdt  era  »miyie  a 


Per  dritto  romaas  vi  1 
restituire  i  fnitli. 

I."  Il  possessore  di  ona  successiono  ,  non  ostnnto  la  sua  buona  fedo  ,  era  obbligalo  a  re< 
■tilttire  ì  frutti ,  fino  alla  concorrenza  dì  ciò  di  cui  si  trovasse  più  ricco  nel  tempo  della  do» 
■anda:  /n  òonaeJìdtifiÈMtore  hi{fructua)  tantum  veniunt  m  reetitutione,  puui4a»- 
fmenta  kereditatie^per  filo»  Jyeigi/iwtor/wlsif  «f<;-|.4o>  A  de kermUtalie  fttit,  Jibip 
ge  le  l.    V.ftnml.  èveieetmd. 

Questa  eccezione  sembra  ..liolita  Jnll'art.        ,  il  quale  dichiara  cbo  tull'i  frutti  per- 
cepiti io  baoiw  fede  apparieqguoo  al  possessore  deU'eredilA»  Delviiicoiirt  lib.Sy  Ut.  npte 
5.  Toallier  t.  ^,  a.  no,  il>    è  t.  4»  «■  8oT  *  >U..Ctofcot  Hi^  dee  meàmmàt 
l'art.  773^11.  6.- 

t.**  La  seconda  eccezione  fa  dal  giodinoie  Deout  lta%ilita  no* seguenti  tennioì:  c  Se  uno 
•  do' soci  abbia  goduto  di  un  fondo  comune  alla  socicid  ,  R-bbcne  ases^c  crcJulo  esserne  il 
2  padrone ,  ed  il  suo  |t;odimenlo  fone  stato  di  buona  fede ,  doo  lascerà  di  essere  obbligato 

>  alla  restitnzioDO  do' frutti  per  le  porzioni  de' suoi  tocli  Oltfy  far  wcapiO)  se  in  una  sov 
1.  cieli  umveEsale  di  tutt'i  Mai  ano  de*  soci  cui  un  parente  o  no  anieo  avesM  fatto  un  le* 

>  gato',  o  nna  donazione  dì  qnalehe  foodo  ,'se  aresse  goduto  in  particolare,  credendq  per 
}  un  errore  di  dritto  che  i  suoi  soci  non  vi  avessero  alcuna  parte,  sarà  tenuto,  non  oktan* 

>  te  la  sua  buona  fede^di  dar  loro  le  porzioni  de'frutti  di  questo  fondo,  perché  la  loro  socio* 

>  tÀ  rendendolo  cooMUe^'il  dritto>di  questo  10010  Ofè  lialretto  alla  sua  pori{aaè|«la  tua 


a  heook  UAe  cbe  non  area  por  fondanonto  io  non  nn  orrore  di  fritto ,  non  ém  air  lai 
«  litdo  da  poter  goderò  dolio  raniotti  degU  altri  >.  Egli  oiU  la  i.  218,  §.  9  IT.'iAlii 
1.  38,  ^  I ,  ff.     lot^  Uk,  9,  111,  y,  ss».  8.  ~  Mdhidi  coatnm 


onesta  dottrina. 

(3)  Val  dire  che  il  poMOimdi.aMla  Wo  noe  sotoé'JcaMo  aUa  Mstitaiioiie  ìéiMa 


4o* «inali  non  Jm  goduto  )  nio"i»«ar'  lo  snn  aasenaa,  0  pef  trascnrliggino  e  por  wanoiiwa  di 
cottma  abUa'osMto  di  coderto'del  fondo  di  cui  era  in  posaotso ,  o  ae  non  no  abina  rioavap 

to  cbe  una  parte  di  ciò  che  il  fonJo  potora  produrre  esseiido  coltivalo,  sarà  tenuto  anello 
al  valore  de'  fratti  «he  ua  buon  f«dre  di  /aniglia  avrebbe  pututo  percepire»  Frueiut  nom 
modo pereeptif  'h4 «f  fm:^fen^àmul»poiMrme,  itftiimniiniàlt  «se  la  IsKS  SS^A 

Gì!  «^udeTpoMMsore  di  mala  fede,aooordiè  poeseggono  in iMoaa ISb^o^rim ttMl! ai^ 

la  medesima  restrtuzicnc  Ji  (juclli  a' quali  succedono,  »tao!cchó  rappresentandoli  in  lutt*i 
dritti)  soggiacciono  ancbe  a'i>esì.  Cosi  decide  la  legge  »,  cod.  de  /mei.  4f  Ut.  expéne.,  0 
^efla d^itione é  coafermata  dal  suffragio  di  Domai  lib.  3,  tit.  ii,  aec. i^n.  i4)  Peredo 
lib.  7  »  tit.  Si,  n»  S,  0  da  altri  ginreconsnlli.  Ma  in  quanto  all'inoonTènienlo  risBliaaia 
dalcmaalo  di  nn(^a  Munorodianni,  l'art.aiSS  ilcui  awrito i qaoUo di porooiw la 
rovina  del  debitore ,  vi  àfrovrodoto  djrhiainilo |fssnriitijwbas^ eynao ali  féilaipe 
oonao  reddito.  -  .r  '    -  -  •  -  '•  *  s 

(4)  QiisiMf  jTsiÉàfii.  a%    lyfydHapeal.  atl>  ,1.  »,C.d</baf> 

>9 
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T.rM.Mt.p.t.      Cessa  di  esser  possessore  dì  buona  fede  dal  moineDfo  in  coi  tali  lisj 
a  lai  noti     U  aimanda  del  proprtelarb  aiioho  u  e« 

CAPITOLO  D. 

M  diritto  diaccettione  topra  ciò  che  riunisce  o  »  incorpora  alia  cota. 

476.  Tutto  ciò  che  si  unisce  e  s*  incorpora  alla  cosa ,  apparlìeoa  al  prò* 
prielario,  secondo  le  M)^e  cbe  saranno  qui  appresso  stabilite.  . 


I. 

•    Jkt  èrtilo  éimtim»iima  rtìMmmml»  t/lt  ma  itmUiKi»},  ■ 

J^l'j.  La  proprietà  del  suolo  comprende  ugualmente  la  proprietà  della  su- 
perfide  e  deua  parie  sottoposta (3).  .     ,  .'' 


(1)  Era  ana  gnn  «tBfrorewk  f»  dritto  ramano ,  se  H  poskesaoredoreae  refmtarsi  di 
naia  fede  prima  della  istanza  ,  poiché  sembra  ratto  contraddittorie  le  leg.  i.  ff.  de 
adqiiir.  ter.  dom. ,  e  la  Icg.  aS,  a.  de  utur.  et  fruet.  11  savie  Oeaatj  merilaoieala 
chiamato  da  Boilean  il  ristauralore  della  ragione  nella  cìtìIo  fliiiiiipfihn,  ililiiH  hno 
gola  cbe  la  buona  ioda  non  é  interrotta  che  dalla  domanda,  f  li  posseaso^  egli  dice,  à 
3  cohii  che  possiede  di  Imona  fede  à  questo  effetto ,  che  durante  la  sua  buona  fede  gode 

>  e  si  appropria  i  frutti  cho  raccoglie,  e  non  solo  quelli  cho  provengono  dal  fondo  per  la 

>  sua  industrio,  ma  eziandio  quelli  che  il  foadp  produce  senza  coltura.  Dapoicchó,  sioco* 
1 HM  SI  é  osservato  in  altro  luogo,  U  tua  buona  fede  sta  in  luogo  della  verìtÀ ,  e  £»  eh* il 
B  B— sHeiri  ^  tltMO  padfoM,  •  dM  tale  debiia  esieraeoosiderato,  jCneAd  ^néala  iuoma 
>yUlr  fMM  émtrrotf  <b  akimà  «bnom/a/ma  rettilulTA  i  frutti  percepiti  dopo  la  doaaii* 
»  d&,  perchè  questa  domanda  avea  fallo  cessare  la  sua  ignoranxa  del  iLritte  «à  j 
B  la  quale  era  la  causa  della  sua  buona  fede  >.  Lib.  3,  tit.  7,  aev  9,  n.  5. 

({•Mln^otlriM  BOB  fa  s«mit%'dU««dic«  friDoalt ,  il  eoi  art.  45o  9-°  comma 
moNà:  etuadiuttnjfottttttnéièoomfiAM  wmmMtomodmmdmmm 
kdmUi  ^  • 

Sulla  discussione  di  questo  art.  nel  Consìglio  di  Franrio,  "^faTcvIlle  oseerrèche  c  la  re- 

>  gola  slabilita^é ^troga  vaga:  dessa  farebbe  nascere  delie  contcstaiioni  sul  memento  ì« 


cessikta.  La  giurisprudenza  le  previene  con  una  regola 
•»  fjàjtféàummi  Wf  la  il  fcmamvts  di  buona  fede  fino  atta  intqpp^axione  giadiaiarìa 

B  Ticllhaid  risponde  ehe  «fuila  giurispmdenra.  non  é  Universale:  fi  segnìTa  plA  ocdiiW'» 
>  mente  11  principio  posato  dall'art.  Non  c  in  cOoltì  che  dalie  ii  1  Ol>inm  fjkn  ti  gaft  fftt 
ì  dicare  quando  il  possessore  i  cessato  di  essere  di  buona  fede  >. 
Cambacérèi  naieggiò  q«M»  «pUMM,  e  Pari.  Ili  adottato.  Locré  4t  P<  ^1  a>-4* 
Ha  fecondo  li  «once  francese  quando  sifrwnaova  ch'erano  noti  al  poafesfore  i  Tìti 
ifi  tao  posfeofoT  Tale  quistione,  osservava  Teullier  t.  3,  n.  76,  rìoesfa  alla  erudenat  dei 
gindiei  poteva  dar  luogo  a  molte  liti  cbe  Tantica  giurisprudenza  preveniva.  Oltre  di  che, 
amtinna  lo  stesso  scrittore ,  l'art.  55o  (4l^)       ^  consentaneo  alle  altre  diapofisioiai  dot 
idi 


codice  (art.  1 107)  le  quali  non  ammettono  gl'iatereMi  che  dal  ffiattù  delia 
ehò  i  frutti  e  ^'  iatoMfd som»  i^feataaia  la  sedotiiDa  eofa. 

'   In  «meste  giudixiofo  iiifui  rsiloai  Irorlamo  i  molivi  pe'qnali  fl  nostro  legislatore  atteooii» 

desia  principi  della  giarisprudeaza  romana,  à  ^Uabilito  nel  secondo  commi  dell'art,  in 
esame,  che  cessa  di  essere  il  possessore  di  buona  fedo  per  la  domanda  del  proprietario  an- 
eAe  in  eoncUiazione 


Onesto  nigoU  wm  é  aenza  eeccsioae.  Vi  sono  de'  casi  in  cui  i  fmlli  o  gì'  ìnlereasi  eoa» 
dovnH  priaa  Mia  donnida,  e  decorrono  ipao  jure  per  dispoeisiooe  della  legge.  La  eiMi> 
tncraiionc  di  questi  casi  é  da  noi  esposta  Delle  osservazioni  air  art.  1107. 

(a)  Il  dritto  di  accessione  suHe  coae  immobili  é  notabile  sopratUiUo  rdatìviiaeate  allo 
ipintagioni,  agli  cdifizi  ed  alle  costruzioni,  alle  acqooad  alto  MigSatf  alw  MRNM  «dia 
Bitperficie  disi  faelo,  ed  a  certo  spedo  di-aniaali. 

(8)  C»f W  m  aomm  éfim  ut  vjtpu  orftfeafcwi.Vodi  t»  leg.  t  in  Brine,  ff.  dt  tmil.ptaej, 
tnom.  In  conseguenza  di  questa  ma$^ima  se  Tiene  fabbricato  sulla  superficie  comune,  l*e- 
difteio  nmaae  comune  e  ciascooo  de'  coadomini  può  revindicare  ja  sua  p*r(o*  pagando  la 
fasta  Oélb  fpesi;1.    osd*  *  m^Mi^  e  I.  i«si.  ««^WìnMi. 
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n  proprietario  può  fare  sopra  il  suo  suolo  tulle  le  pianlai^iori  e  coslruzio-  y.,^;  «h.  m», 
ni  che  slima  a  proposito  ;  salve  le  eccezioni  stabilite  nel  titolo  delle  servitù  J^^^^  5g'','^^|;46" 

prediali-  , 

Può  fare  al  di  sotlo  tulle  le  costruzioni  e  scavamenti  che  crederà  a  propo- 
silo, e  trarre  da  questi  tutti  i  prodotti  che  ne  pervengono;  salve  le  modifica- 
zioni rbullanli  dalle  leggi  e  da  regolamenti  relativi  alle  miniere  (i),  e  dalle 
leggi  e  da*  regolamenti  di  polizia. 

(i)  Per  drillo  naturale  le  miniere  esistenti  in  un  terreno  fanno  parie  del  terreno  stes- 
so, ed  è  libero  al  proprietario  del  fondo  di  cttrarne  le  sostanze  minerali ,  come  è  in  suo 
arbitrio  di  tagliarne  le  erbe,  c  di  cof^licrne  i  fruUi.  _  ,  , 

Questa  massima  di  dritto  naturale  fu  riconosciuta  dal  dritto  posiliro. 

Sotto  la  repubblica  romana,  e  nel  tempo  de' primi  impcraduri,  le  mino  erano  intera- 
mente di  dritto  privato  \  il  proprietario  del  fondo  ne  avea  il  dominio  libero  indipendente, 
assolalo.  La  leg^e  7,  $.  17,  ff.  toltilo  matrimonio,  le  leggi  a  e  6,ff.  de adqvirendo  rerum 
dominio,  e'I  fi.  i<j  delle  inUitula  de  rerum  divitione,  sono  su  di  rio  forroalissimi. 

In  seguilo  le  miniere  furono  considerale  come  oggetti  di  dritto  pubblico-,  non  porcliè 
gl'imperatori  se  ne  avessero  attribuito  la  proprietà,  ma  questa  parte  della  richezza  dello 
stato  parve  troppo  interessante  perchè  lo  stato  stesso  se  ne  riscrbanse  la  polizia ,  ed  abba- 
stanza fruitifora  perché  ne  dividesse  il  vantaggio  co' particolari .  E  da  questo  punto  dì  ve- 
duta che  partirono  tulle  le  Icpgi  dogi' imperatori.  Le  une, come  la  i.  «.8.  i3.o  i4<cod. 
Thcodos.j  c  le  Icg.  5.  e  6.  C.</c  melallariis  risguarduno  il  sistema  delle  miniere.  Le  altre, 
come  le  leggi  3.  4.  10.  e  n.  C.  Theod.,  e  le  leg^i  i.ii.  e  4.  C.  dello  slesso  titolo,  doler- 
minano  il  dritto  del  decimo  dovuto  al  iiscosui  1  prodotti  delle  mine,  e  ne  regolano  la 
percezione.  Niente  adunque  aell'  ultimo  studiò  della  legislazione  romana  vi  era  di  più  ido- 
neo a  conciliaré  l'interesse  del  governo  con  quello  della  proprietà  privata. 

Le  miniere  di  argento  furono  riputale  regalie  da  Federico  I  in  una  sua  ccslilozionc, 
inserita  nella  collezione  degli  usi  feudali;  feud.  lib.  n,  tit.  Sa.Mn  presso  di  noi  i  monu" 
menti  della  patria  legislazione  non  ci  offrono  alcuna  legge  particolare  sulle  miniere,  se 
non  che  in  un  cap;tol(>  del  Re  Carlo  II  nell'alto  che  dossi  il  tesoro  all'inventore  secondo  le 
taglie  del  diritto  rumano, se  ne  eccclluano  le  miniere  e  le  saline,  riportandosi  ad  antiche 
Manie;  Capii,  quia  non  Dt«r,  lit.  ae  ihesauris.  Fu  perciò  che  nella  camera  della  Som- 
maria addivenne  oggetto  di  graie  dibballimenlo  a'tempi  diAfllilto,il  quale  attesta  ohe  in 
quel  tribunale,  in  coritraddisione  de'fiscali,  cinque  giudici  della  camera  e  del  sacro  con- 
siglio opinarono  di  essere  le  miniere  csisténli  ne' fondi  «le' privati,  di  proprietà  de* mede* 
sinii  (decis.  3»i),  tranne  il  dritto  di  eslrarrc  il  sale  ch'era  solo  di  privativa  del  governo. 

I  rapidi  progressi  falli  dall'Europa  no' secoli  18  e  19  nell'agricoltura  ,  nel  commercio 
e  nelle  arti  e  quiadi  in  ricchezza  ed  in  popolazione,  ànno  reso  sempre  più  necessari  i  prov- 
vedimenti governativi  sul  genere  d' industria  che  strappa  i  minerali  dalle  viscere  della  ter- 
ra. Abbraccia  essa  non  sol  Unto  le  miniere  de' metalli  preziosi,  eziandio  quelle  che  ci  pro- 
curano marmijSal'wracc,  allume  e'icarbon  fossile,  la  cui  importanza  andrà  sempre  aumen- 
tando ,  poiché  nelle  arti  tutte  il  calore  è  l' agente,  il  motore  il  più  elficace.  Il  legislatore 
perciò  nel  codice  civile  riportandosi  per  le  miniere  a  leggi  e  regolarmenli  particolari ,  à 
posteriormente  emanata  una  legge  sulla  ricerca  e  su  lo  scavamento  delle  miniere,  che  bi- 
sogna qui  riportare  per  Cbtcso. 

Delle  miniere.  Legge  da'  //  ottobre  tSaS. 

>  Art.  I.  IjC  miniere  tanto  metalliche ,  che  semimetalliche  dd  pari  che  il  carbon  fossi- 

>  le,  i  bittimi,  l'allume  ed  i  solfati  a  i>asc  metallica ,  potranno  essere  cavate  liberamcato 

>  e  senza  bisogno  di  alcuna  nostra  concessione,  da' particolari  proprielarj  de' fondi  nei 
»  quali  si  rinvengono  ;  e  polranno  ciò  eseguire  tanto  per  se  stessi ,  quanto  per  mezzo  di 

>  diri.  .  .  .         •  t.  •   -  ^ 
I  Art.  s.  Qqanfe  volte  in  un  fondo  di  proprietà  privata  vi  siano  se^i  patenti  che  se- 

3  condo  i  principi)  di  mineralogia  indichino  la  esistenza  di  unA  miniera  delle  sostanxe 

s  esprecse  nelP articolo  precedente,  ed  il  proprietario  del  fondo  ne  per  se  stesso,  nè  per 

»  mezzo  di  nitri  ne  curi  lo  scavo,  in  tal  caso  potrà  farsene  da  Noi  la  concessione  a  chi  la 

9  domanderà,  purché  abbia  le  circostante  contenute  negli  articoli  seguenti,  e  dopo  che 

s  sarà  stato  dato  un  termine  conveniente  al  proprietario  per  intraprenderne  lo  scavo,  e 

»  questo  elasso.,  non  abbia  adempito.  Il  concessionario  però  sarà  tenuto  a  dare  un  com- 

9  penso  al  proprioloiio  del  fondo,  da  convenirsi  0  da  arni  trarsi  dal  giudice. 


Digitized  by  Google 


'  478.  Qaahinque  eoatruzione,  pianlagioae  ed  (^trt  M_ 
Viotenio  di  cno»  ai  imsaine  falla  dal  pnpiielwio  a  laaìfflie  »  ad 


»  S<  Lo  disposizioni  contenente  ne^  due  procedenti  arlicoli  avranno  anclie  luogo  per  le 
1  miniere  cbe  si  rinTcngono  ne'fondi  de'oomuni,  deMnogbi  pii  e  de^pobbllci  slabiUmcnli. 

>  4*  EsModo  i  deoolati  corpi  morali  sotto  la  nostn  tatti^jU  «naiaiittvmlari  o-Uloivif 

>  prina  d*  ifiipreiid<nre  «fulanqne  operazione ,  per  neno  deOo  «ilorllA  ei«ip«leiili  ci  fa- 

>  ranno  per¥cntrc  la  proposizione  doUa^lbla  ,  onde  connBcere  U  utilità  della  impresa. 

>  S.  Se  le  miniere  «ielle  sostanze  espresse  nell'articolo  primo  si  riavengono  ue'l'oudi  dello 

>  stato,  0  deldMauiio  pubblico,  non  potranno  scaTarsi  senza  una  spedai  nutra  COneeMNone» 


-i  delle  miniere  sardnnO  sempre  preferiti}  qualora  ia 
tresM  jteH'arU^.  QuAnlevolle  U  coóceisÌMMl  ii  filMlli 
>  dal  èoii««iétoiiario  «aa  {ndflimlll'clie.sai<  itttlUté»- 


B  6«  La  cgaBiiiMioa  sar^  da  Moi  accyrdata  per  gaelU  durata  di  I^Éyoa  oqq  fieBai,, 

>  diiiM  éheslinerentoopporllioeia'fiilorigaim 

>  costanze  del  concessionario. 

y  7*  Ogni  persona  può  domandare  e  può  ottenere  ore  a  Noi  piaccia,  la  coaCMSÌoiie  di 
9  aa  nlaiwa  che  si  rinTenga  ne* fondi  dello  Stato  e  del  demanio  pubblico,  sia  dieil  pè» 
»  tniamrio  agiioft  iapUtaaieiite ,  sia  die  si  trdti  nnito  ia  aocièli  eoo  altri.  . 

1 CfaHinqw  fari  la  domanda  della  coBCMiioBe  «HHina  uioiera ,  dorrà  prehitònnDea» 
%  |i9.dùno5trarc  di  aVere  la  facoltà  ed  i  mezzi  sufGciciiti  per  intraprenderò  c  condurre  i 
9  Javori,  cerne  pure  di  poter  adeinj)icrc  (ulte  le  condizioni  che  saranno  imposte  nella  con- 
9  cessione.  Dovrà  parimente  obbligarsi  di  pagare  \6  indennità  a*  posfeMn  te'ibDdi  eoo» 
1  Ugni,  quante  Tolte  Tcnisie  ad  arrecare  danni  a*medesiyL 

*  9.  Aocouipagneri  dDa  denanda  una  pianta  dal.iÌBiDd»fai'caI  eiiite-la  mioien.Qwsfii 

>  sarà  formata  in  una  scala  di  due  once  per  'lTieanÌVCaaniay0aiifà*^fWlieala.|dr  ■HW 
a  di  un  ingegnere  cbe  sarà  a  ciò  deitinato. 

I  I0>  GPinTentori  e  gli  scopritori  delle 

>  casi  cncorrano  le  oircoalanze  espresse  i 
1  ad  alici,  amano  dritto  ad  àTore dal èt 
1  termioata}  secondo  i  diversi  casi  che  si  prescntcrannò. 

1  II.  Ledimande  per  ottenere  una  concessione  <li  miniera  saranno  presentate  al  llMlio 

>  ministro  segretario  di  stato  de^l'ail^rt  intemi  ne'  domini  di  qui  del  faro,  ed  ài  MitfV 
3  luóeoteoente  generale  ne' domini  al  di  li  del  faro.  Tanto  l'ano  che  l'altro  periÉeaa 

3  gì'  intendenti  fafwnio  «nanare  gli  affissr nel  capo  luogo  della  prorlneb  orTatie,  nel  ea^ 
•»  po-luogo  del  distrctio,  e  nel  comune,  ne!  di  cui  territorio  esiste  la  miniera.  Questi  ai&si 
3  dovranno  rimanére  per  un  mese,  tra  il  quale  chiunque  aressc  dritto  di  opposizione  a  fiOV, 
j  potrà  presentarla  all' Intendente,  da  cui  sarà  trasmessa  al  nostra  ministro  segreCltio  di 
9  Stato  degli  affaH  intemi  0  al  loogoienente  genende  per  esseire  a  Mei  pryqatata» 

>  it.  dv»  rìeUuBÌ  non  si  producane,  o  prodotti-  sino  diebliiati  {ntaisisfenti,  snA  fitta 
'9  daffoila  conceesioné,  nella  quale  sarà  espressa  la  qualità  della  miniera,  il  sito  oto  osi- 
•  sia,  la  durata  della  concessione,  e  tutte  le  altre  condizioni  che  Noi  stimeremo  convc- 

'st  >S>  Se  nel  cono  di  amai  dae.tteoBceMÌeiHirio  npo  avrà  incominciato  i  trava|^,  a*ia« 
y  tenderft  deCadiilo,  salro  a  Noi  df  Aasare  H  ieitafne  di  piena  operaiione  mtnemlegihÉ. 

>  i4-  Non  potrà  il  concessionaria  trasferire  ad  altri, wttoqnlnoqMtlloloUBli|MM, 

>  seoaa  nostra  permesso,  a  pena  di  decadimento.  '     -  ' 

>  f$.  Il  prosieguo  dello  scavo  delle  miniere,  tanto  di  quelle  che'  si  tintengonò  aefondt 
»dé*VrÌTali2  dc^coaiani,  de'tuogbi  pii  e  degli  stabilimenti  pullulici,  quaalto  di  fadWceah 
s  cedvte'neriìtaidi  delle  stalo  e  dèi  dessenio  pobbtieo,  potrà  essere  (atto ,  aneorehé^ia» 

3  metta  suceesfirnmerrte  in  altri  Amdo  contigui,  senza  che  i  proprietari  di  questi  possa- 
li no  im^dirlo:  sarà  però  dovute  a  tali  proprietarj  on  compenso  corrrispondente  da  oon> 

>  venirsi  o  da  arbitrarsi  dal  giudice. 

»  t6.  Le  Buniere  di  salegemma  ììm^  ne^noslri  demhiU  di  «uà  del  farò  non  lOB»  OHi> 
S^prew  nella  predente  legge,  perehé-linnw  perle  de^nosfrr'Teali'denianii. 

a  17.  Neanche  si  comprendono  nelle  dì<cposizioni  della  presente  legge  lo  miniere  dì  noi* 
a  fo,  ai  gesso,  gli  scaTomeuli  di  pietre,  di  marmi,  granili,  arene,  ente,  argille,  poneifr 
1  ne,  Upilloedi  latte  le  altre  iwtaMe  «en  mgiwm  MdT^rt.  i.  Per  qaarta.  si  fteaegairà 
a  qnaate  fiaon  li  è  praticato. 

>  18*  lie  qaisttoin  rélaliTe  ad  IndeRBilà  pif  dndri  canali,  ève  le  petti  atMCooTenisicio 

>  tre  loro,  saranno  arbitralo  dal  giudice. 

1  19. 1  minerali  di  oro  e  di  argento ,  e  tutti  gli  altri  metalli  non  potranno  essere  tn- 
»  sportati  all'estero ,  se  Aon  aleno  stali  prima  ridotti  in  metallo  ne^ nostri  resli  domioj. 
-•  ae.  Colore  che  rapprescn tasserà  dritti  sa' fendi  ove  si  rinvengono  le  miniere  sia  per 

>  ragien  di  credili,  sia  per  qualunque  altra  causa,  lì  censerveranoo  a  norma  deUe  le^^ij 
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sua  appartenen» ,  fioeU  non  conati  il  emilrario  ;  pflr&  i 

la  propriotà  che  «n  terzo  vi  abbia  acquistata  (r). 

4.79.  11  proprietario  del  suolo,  che  lia  fatto  costruzioni ,  piantagioni  ed 
opere  con  materiali  altrui ,  dee  pagarne  il  valore  :  può  anche  esser  coodan- 
BBfo, -wre  mi  Inogo ,  al  nsarcimento  de* danni  e  degl'iutewi  :  ma  il  prò-    t.  Vuu  Im. 
priclario  de'  materiali  non  ha  dritto  di  riprenderli  (2). 

4^0.  Allorché  le  piantagioni ,  costruzioni  od  opere  sono  state  fatte  da  un 
terzo  e  con  suoi  materiali ,  il  proprietario  del  fondo  ha  diritto  0  di  ritenerle, 
o  di  pUUf^'^lai  chele' ha  fatta,  a  tararle.  - 

Sa  il  ^proprietario  dd  fondo  domanda  che  sicno  lolle  le  pianta|pOBÌ  e  eiH 
atnizionl,  yerrà  ciò  eseguito  a  spese  di  colui  che  le  ha  falle  ,  senra  alcuna 
indennità  a  $uo  jarore.  i^ptrà  egli  essere  in  oltre  condannato ,  ove  siavi  luo- 
go,al  riMianitiito  dcrdanni  e  degrinlerassi  per  quel  pregiadìao  che  il  pro- 
prietario del  fondo  potesse  arer  apffeilo. 

Se  il  proprietario  preferisce  di  conservare  le  piantagioni  e  costrnzioni , 
idee  riniDQrsare  il  ralore  de' materiali  e  del  prezzo  della  mano  d'opera, 
noQ  arutò  riguardo  al  maniero  o  minore  aumento  dì  Talrae  die  il  fondo 
arasse  potute  ficererè.  . 

Giò^nendidieno  se  lé  pianfegioDi,  coalnuiooi  ed  opere  aoiio  alata  fatte  da 


s  e  leqnÌ8tìoaii9it  setf  dèpolHSiraiMD^Beiay  imBM  ddU  «tefelnn  diPlritaMli 
snr4ÌBÌuri. 


t  *i.  htiHttMk  «ii  ri  flmsNroMr  V»  imto  ddit  wumnsriato  «aotae 

>  iella,  legge  :  'e  parìmeate  per  qndèafBa  I^iglo  iulKgmt  in  i  soct  4*Tiaiiiia  adini  i 

t  trìbnnali  ordinari.!. 

(j  )  O  eAe  p<nrei6e  aemnttare  eolia  pfucrt'ztont,  ma  di  un  toUerranoo  inferiore  alla 
tosa  tPaltrtj  tia  «U  fomhmfM  oUra pmit  4/«/r«(A>ziV>,«ggiaag«faU  Mrrispoadaile  tft« 
1N(S  McoHt9  fi«iie«fe.  Lb  wtff^mmB^  q«e«te  parole>inliiMlr0Mtf«otodimlr»de 

il  proprietario  dèi  fondo,  bonchò  in  {generale  garantito  dalla  presunzione  di  a]ipartencrg1ÌM 
IlItW  le  piantagioni ,  -costruzioni  ed. opere  che  tì  si  IrovAoq,  non  potrà  di  tal  prosaoxioDQ 
gioTarrì  j  te  un  aUr9  vi  al>bia  «Qiailtato  aBéritt»  H  pApiilà  BM  io!»  fWJWWarWwn^ 

(b)  Ver  imptéSn  che  It  rovii»  Mfo  «set  nuèmm  tpìieevflte  Paipefto  Mia  etitt, 

le  leggi  deìh  dodici  taTolo  avcano  stabilito  che  né  quii  tignum  alietmm  aediòus  tuitjun- 
cium  eximere  co^ó/itr,  ted  dupium  prò  eo  prettet^veii  la  1.  jj  §  loS.de  adquirendo  re- 
rum  dominio. 

la  ^[UirtA  alte  piatackBi  fl  ariltoiowMjMSft  MA  distiate 
trtasrintofMleiriànrailolBradief,  f«dlM^  diventa  ila  <|«àrto  «ooivbIo^ 

mia  proprietà,  per  la  raf^iono  clic  forrnmido  pnrt<"  ile!  !5n' lo  ,  appartiene  al  pfopriclario 
del  suolo  per  dritto  di  accessione  \  ma  so  Tiene  1'  albero  reclamalo  prima  di  consolidarsi 
nel  SDoto  col  mettere  le  radici }  coti  cbe  può  togliersi  senza  danno  0  ripiantarsi  sopra  oa 
altro  suolo ,  io  quésto  CSM  aon  ri  é  regióiie  per  attribuii*  dall'isteotA  dell*  piuitenooe 
'  se  del  taeleil.  7,  g,  iS  ff.  «to  aafyewmsrf»  rerew  dbéwWii,  Qaee&dt- 


la  proprietà  al  pMbnw  del  taeleil.  7,    iS  ff.  < 

stiocione  fondata  suircquild  sembra  al  Todlicr  t.  3,  n.  ed  a  DeUiocourt  lib.  a  tit. 
S;  nota  95,  interamente  confurine  allo  spirito  del  codice;  sebbene  potrebbe  oseerrarsi  in  con- 
trario che  lar  sola  verifica  se  l' albero  ahbiu  o  no  preso  radice  sarebbe  un  motivo  di  liti  cqn 
dctrìamto  dsll' Agricoltura  e  deano  delle  parti.  Togliere  gli  alberi,  disse  il  Tribuno  Fau- 
ra  0a  Lecfé  4^  P-  84,  n.  i&)  earMe  tvuntt  dùtruggerli.  L'eouiià  ma ptrmeUe  dirm^ 
dere  il  male  per  male^t  egiwH  U  HnìtammÉB  sartètt  Mtnkuim  per  coiai cA«  ti  Mh 
rehbe  coti  vendicato. 

In  ogoi«aso  il  preprietarìo  del  suolo  deve  pagare  al  proprietario  della  pìantende^ma- 
tviali  il-Takre,  «  se  am  paè  «eefiiiie  questo  pagamente  ai  Tende  la  cosa ,  nw  aea  wò 
•olat-  èireca  peeprietarie  deRa  pianta  o  iePni^nriali  preieadenete  ni  strappino  dal  nelo) 
come  osservò  nel  suo  rapporto  il  Tribuno  Faurc  in  Locré  4,  p.  89,  n.  18.  Oltre  il  valore 
il  proprietarie  pué  essere  condannato,  ee  vi  a  luogo,  à  daani-inlereisiy  quando  non  abbia 
•gito  con  buona  fede;  che  ansi  se  le  circostanze  sodo  di  tale  natara  4a  tu  credere  cbe 
abbia  avuto  inteuieaa  dirabm  gUidheri  o  i  materiali ,  saKbba  p— SgnitalO  OtM  cei- 
pCTok  furto,  e  punito  cMa  liila.  iliMai  ftid.»  ed  alt  tfaa. 
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un  torto  ehe  ablm  sofferto  evizioDe,  e  che ,  att^  la  sua  baona  fede,  aon 

sia  stato  condannato  alla  restituzione  de' frutti ,  il  proprietario  non  potrà  do* 
mandare  che  sieno  levate  dette  npore.  pianta^oni  e  coslrurjoni  ;  ma  potrà 
scegliere  o  di  rimborsare  il  valore  de  materiali  e  del  prezzo  della  mano  d'ope» 
ra,  oTfero  di  pagare  per  quanto  «  Stato  «nbentoto  il  vàtor»  àià  fondo 


(i)  Vedi  lo  lep^i  87  e  SSff.  <fc  rei  vùtdie.,e  I.  7,5  »■  de  adquìrendo.  rerum  dominio. 

I.É  chiaro  che  secondo  i  primi  dac  commi  dell'art. per  terio  la  Ic^gc  intende  colai  che 
precariameota  0  anche  per  temporaneo  dritto  pcasedera  il  fondo  nel  quale  sono  state  fatte 
]•  eotdwioiii  o  la  «tantagi«Di.  Tale  sarebbe  l'otafrattitarìo,  ochiaiKpie  altro  che  per 
piaeere  o  esarieeio  w  avesee  eseguite.  E  perciò  che  Tari.  5«4  att'arafrultoarìo  il 
drilto  (li  ro<"!amare  le  indennità  pc' mi^lioram:\ntt  che  pretendesse  di  aver  fatti,  fi  fitte- 
juolo  non  ]>uò  ripetere  che  il  preizo  delle  riparazioni  o  altre  speje  neccfsiarietTedtPolhier 
de  louage.  Domat  lib.  i,  tit,  IV,  sex.  C,  n.  S:  Brannemanno  sulla  I.  55  fT.  locati  conduel. 

Se  poi  le  piaatagiooi ,  le  costruzione  ed  open  fkooMate  fatte  da  tm  terso  ù  qutUt  «A» 
aa  eejBferto  evàitewi  U  proprietario  non  può  donudare  che  sieno  tolte.  La  legge  intenda 
parlare  del  p'>'<?^«sorc di  buona  fcde,o  per  nondprire  una  folla  di  difficoltà,  corno  ?t  p-pro'-?? 
il  Tribuno  Faure  (  in  Locré  4  ?  pag-  89 ,  n.  i4)  che  non  mancherebbero  di  nascere  se  la 
buona  fede  potesse  essere  stabilita  con  ogni  8j>ecie  dì  pntoTa,  non  ammette  altra  pruova, 
chajoeiU  risaltante  dalla  ttesMMnteua  di  «Tiiioq»  9  eM««isÌ|WfWM0int  tunaiattatù 
tommnal»  «Uà  rmtìhutuu  dffmUi.  Vailfiao  eoouna  delfut.  &n  adu^  ertara  iM»- 
so  uniformemente  agli  art.  474  c  47^- 

li.  Ulpiano  decide  nella  legge  87  S.de  rei  pindic aitone, cooiormcniealc  al  parere  di  Già» 
liane,  che  le  piantagioni  ed  opere  utili  esente  sul  fondo  si  debbono  iadennlzxare  al  po»- 
HiMn  di  buona  fede,  se  sieno  stale  falla  u  tceuc  ìa  pai.cootiauaTa  U  boona-fede^  otti 
«fc«  MB  4  dWtto  a  rìiraere  il  fendo  e  ripelmil  raÙM» 
in  mala  fede,  salvo  la  facoltà  di  n^porlamo  ì  materiali. 

III.  Secondo  la  Icegc  4S  ii-de  rei  vmdicaiione  il  rimborso  delie spesentili dorato  al  pos- 
sessore di  buona  fede  debbo  limitarsi  alla  somma  che  nou  giunge  a  restar  compensata  coi 
fratti  percepiti:  sebbene  fosse  stata  una  «are  eontiwacsia  Ira  1  dottori.**  1*  a*inpnBwi« 
BÌOM  dm*  over  luogo  saVratti  percepiti  «ateAMi  MMMpftMMMm,  oamt  etafoiMIs.Eé 
il  Voct  inmtrando  questa  legge  esaminò  la  grave  qulstione, se  le  spese  utili  fatte  dal  pos» 
sessore  di  buona  fede  doTcsseru  per  la  quantità  concorrente  compcosaisi  almeno  co' frutti 
riiratti  colle  stesse  opere  di  miglioramento;  sa  d.  titolo^  n.  89— L'aiULéPaltia  quistione 
■epo  sranito  sotto  Tiiapcro  dal  codice  dvile,p«ccioodiè  rorL  4?4  aaevda  al  possessora 
di  liaiM*  fede  i  Gnifli  percenti,  •  IVri.  te  ssa»*  jnétMf'ék»  al  pomMNfccdw  à  percepi- 
to ia  buona  fede  i  fratti  si  paghino  le  spese  utili  di  piantagione. 

IV.  Ma  quali  sono  le  spese  c'he  debbono  rimborsarsi  al  possessore  evitto?  Io  sulle  priioa 
è  da  notarsi  che  la  legge  non  conceda  alcuna  indennità  al  terzo  possessore,  se  non  per 
qneUi  niglienaieoti  cba  •roTeogono  dal  fatie  M*:ciaoohA  i  nriglinf— aati  oatnralij  co- 
ma  rollovioM  nan  datsaeliòigo  ad  alena  iodaanilftefinwa  dS  len*  fMMSore  ;  1.  «9 
f*  z  ff.  de  piffitor  et  hypot. 

Per  i  miglioramenti  che  la  cosa  h  ricevuto  per  fatto  del  terzo  possessore,  la  leg^e  acr 
corda  al  proprietario  U  scelta  di  pagare  le  spese  0  i  miglioramenti y  yuatentu  prettoetor 
ret/aeta  ett.  Se  la  sposa  ecceda  il  asi|UacaMealaj>  al  pciqprialarie  gioTa  pià  p^ar*  il 
Boggior  Tatorsdiaàaeqaislalail  ftw;  *a  H  aUffisias**»!*  aflosd*  1*  ip**a,  4  par  Ini 
più  vantaggioso  pagare  le  spese. 

Ma  qui  è  necessario  di  rammentare  la  distinzione  delle  spese  in  necettarie ,  utiiie  vo^ 
itUtvote.,  distinzione  ammessa  dalla  1.  i .  in  princ.  ffii  de  mp,  m  ree  d«tal,faet. 

li*  W9S*  ■MOMorw  sono  quelle  ohe  haano  per  oggetto  U  caaserfaiione  osila e«aa  a  1^ 
■OB  la  Amn  poriM:  /ayaaaa»  laafswnwwrsHt/,  qvae  tifathmmm  ausi,  rer  pgràwrm  emt 

deterior  fiitura  sitj  (I.  79  IT.  de  verhor  signif.  )  Féluti  agerea  facete  ^  Jìumina 

avertere-^  aedificia  veterafulcire,  tlemyue  Tacere)  arbore*  ùl  ioetm  mortuarum  re/tone- 
re:\.  ì^S.aeimpeneieinree  dot. 

^JLa ^osa lasjtf seoogariU»  ctoàwaMiiiitg^        por  risaltniaÉhila  fiaaaarrsinooB 

rem  dolem  fachmty  non  drtert'orem  ette  eùuMt  ;  I.  79  »  5.  i*fl?.  de  verb.  .nyni^*" 

Finalmente  le  spese  voluiluoie  sono  qadie  che  Anno  per  oggetto  l' abbellimento  della 
cosa:  Quae  ad  vobàtaiem  facù  et  ftiae/mom  taermaiU,  dioe  ia.l.7  S. de  M/muii mi  rea 
sfoi^  Q eoo» dica jjsJegg» 7f  |.aff.  A «amk it^fiiff^ rùmrrMUM md^pm  tpuim 
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48i.  Le  unioni  di  terra  e  gì' incrementi  che  forraansi  snccessiranienfe  ed 
impercettibilmente  ne' fondi  posti  lungo  le  rive  de  fiumi  o  delle  riTiere,  chia* 
mansi  alluvioni. 


Oltre  queste  spese  ti  tono  quelle  di  manutenzione  ordinaria,  come  sarebbero  la  col  tira- 
lìone  delia  terra,  il  nettamento  de'fossati,  i  lavori  di  giardini ,  ed  altri  piccoli  accomodi 
che  si  reputano  fatti  frucluum  caìua  \  I.  la  e  t5  </e  impetu.  in  rea  dot. 

Si  vede  bene  che  la  scelta  che  l'art,  accorda  al  proprietario  riguarda  le  spese  uli- 
il,  poiché  le  spese  necessarie  si  debbono  sempre  pagare  al  terzo  possessore  evitlo,  abbia- 
no 0  pur  no  migliorato  il  fondo.— Ciò  che  si  è  sposo  [ter  Tolutli  non  si  rimborsa,  bea  vero 
può  riprendersi  dai  terzo  possessore,  laddove  il  fondo  non  ne  soffra  pregiudizio. 

V.Il  possessore  di  buona  fede  criltonon  può  essere  obbligato  di  rilasciare  il  fondo  scnzn 
la  preventiva  indennità  pe'miglioracnenli  fallivi.  Da  ciò  sorg«  laocccssilà  di  tener  di  prò- 
posilo  discorso  del  dritto  4i  ritensione, 

\.  Del  dritto  di  ritensione. 

•  noi  proctircremo  di  dimostrare  con  le  disposizioni  più  precise  delle  leggi  antiche  e  nno* 
▼e,conrermatc  dall'autorità  de'più  accurati  scrittori  e  dalle  decisioni  più  memorabili  nel 
foro,  che  ogni  qualvolta  il  possessore  di  un  fondo  é  obbligato  a  rilasciarlo,  i  il  dritto  di 
di  mantenersi  nel  possesso  sino  al  rimborso  delle  spese  c  miglioramenti  j  e  questo  dritto  ò 
chiomato  di  rilen:iiotte. 
U  dritto  di  ritenzione  sì  esercita  tanto  su' mobili  che  sugi'  immobili. 

Ritena'one  tu*  mobili.  ^  s 

I."  II  creditore  pignorista  h  il  dritto  di  ritenere  la  cosa  datagli  in  pegno,  fino  a  che  non 
gli  viene  pagato  il  credito  pel  quale  gli  è  stato  dato  il  p<?gno:  art.  iqjìì.  Egli  à  pure  quc 
sto  dritto,  secondo  il  a."  comma  del  citato  art.  per  qualunque  altro  credito  posteriore al« 
la  tradizione  del  pegno,  quantunque  la  cosa  datagli  in  pegno  non  fosse  sottoposta  al  secon» 
do  credito  colla  stipulazione.  Vedi  la  ìef^ge  unica  eoa.  etiam  06  chiro^raphariam  pecU'' 
niam  pigntu  teneri  patte.  Fabro  cqA.  lih.  8,  tit.  16,  deCn.  i ,  eseg.  Pcrezio  su  detto 
titolo. 

s.**  Il  depocitario  i  il  dritto  di  ritenore  il  deposito  sino  all'intero  pagamento  di  tatto  ciò 
che  gli  è  dovalo  pèr  causa  del  deposito  slesso:  art.  iSso.  Vinnio ,  quatti,  telect. ,  lib.  1 , 
cap.  5. 

Z.°  Gli  arlcGcì  che  inno  rendalo  migliore  una  cosa  per  mezzo  della  loro  opera,  ànno 
egualmente  il  drillo  di  ritenere  questa  cosa.  Voci  ud  pandcc.  tit.  de  compent.j  a.  ao.  Po- 
thicr />roc«</.  civ.  pag.  197  ,  ed.  Dupin.  Persil  sull'art,  aioa,  §  3  { 19J1  ). 

4.  "  U  commessioiiato  à  il  dritto  di  ritenere  sol  valore  delle  mefcauzie  le  anticipazioni 
daini  fatte:  art.  89  e  90  Icg.  di  eccez. 

5.  "  £d  in  generale  il  drillo  di  ritenzione  su' mobili  i  luogo  per  lutto  ciò  che  si  dove  per 
occasione  della  cosa  che  ^i  ritiene,  cioè  per  le  spese  fiilte  per  essa  0  per  renderla  miglio- 
re..Voci  ad  pandoctoj  de  compensai. y  n.  ao. 

E  da  notarsi  però  che  per  esercitarsi  il  dritto  di  ritenzione  è  necessario  che  il  creditore 
tenga  il  mobile  a  titolo  dj  pogno ,  0  a  titolo  di  deposito,  o  pure  che  Io  abbia  renduto  mi- 

(;liore,  o  che  in  fino  la  Jcggo  ovvero  là  convenzione  gli  permeila  espressamente  di  ritener* 
o.  In  qualunque  altra  circostanza  noapuò  ,  senza  conTcnzionc  o  senza  una  legge  espres- 
sa, arrogarsi  un  dritto  reale  su  di  essa.  Questa  dottrina  dimostrata  luminosamente  dal  Pro- 
Bidente  Fabro,  meritamente  dUamalo  dal  Gravina  avdacissimus  inlerpetrum,  nel  suo  traU 
tato  de  erroribus praymalicorum(<ìrTor  3,  decad.».)  viene  confermata  da  una  sentenza  del 
Senato  di  Safoja  del  sSgS ,  dalai  citata  nel  suo  codice,  lib.  8,  tit.  16,  dof.  5. 

Rilenzione  tugr  immobili. 

Il  dritto  di  ritenzione  per  rispetto  agi'  immobili  A  luogo  a  favore  del  terzo  possessore  , 
ch'é  obbligalo  di  rilasciare  la  cosa  su  la  quale  egli  &  fatto,  in  buona  fede,  utili  roli;liora* 
menti.  £  celebre  il  responso  di  Paolo  nella  legge  29  S.  de  piffnor.j  e  non  sono  meno  foi^ 
mali  la  legge  33  ff.  de  condip  indebili ^  e'I  $.  Sovitt.  derer  ditta , 

Le  leggi  civili  ci  forniscono  più  escmpildcl  dritto  di  ritenzione  sngl'  immobili: 
I."  il  coerede  che  conferisco  ncll' eredità  un  immobile  può  ritenerne  il  possesso  sino 
all'effettivo  rimborso  dello  somme  che  gli  sono  dovute  per  ispese  0  migliorìe;  art  7S6. 


L*  allaTiooe  cede  a  fiiTore  del  proprietario  dm  lia  il  fonde.,  lungo  la  riva 

<3i  un  fiume  o  dì  una  riviera^  sieno  comnntjao  atti  onon  atti  alla" navigazio- 
ne o  al  trasporto ,  colV obbligo  nel  primo  caso  di  lasciare  il  marciapiede^  o 
sentiero,  secondo  i  regolamenti  (i). 
48a.  Lo  «teno  a  luogo  riguanlo  il  terreno  abbaiNiooato  daU*  acqua  ibr> 

Dr  esamtae  dw  lev»  nrillafa»  al  «eadilMè  Ae  fk  w 
fondo,  gode  il  dritto  di  ilInÉtoatpatiiiAonodil  capila!»,'  èOfi  apaia  «MI»  iMgtta» 

rie:  art.  iSig.  .         .  . 

3.  "  Il  colono  al  quale  é  doTVfo  una  indcrrhiti  per  Io  scioglimento  del  contralto  di  aCSt- 
to  i  il  4r'tta  di  ritentra  i  bau  affittati  fioo  a  dw  noo  afi  Tietae  aoddiifatto:  art.  1 59S.<^xM« 
U oradvllon  di^eoocnoM  de pnfprtètate'jktn  ftA  T^ewn  il  poneno ,  I.  s5,  ood<  de  l9> 
99ti conduèti ^  né  anche  por  migliorie  fatte;  Voct  ad  Pan(1rrt.  tit.  la/^ali  concludi,  n.  Sa. 
Ifon  cosi  però  quando  le  migliorie  fatte  coir  intelligenza  dei  locatore  alibiano  portatola 
conservazione  del  fondo.  Avviso  del  G>nsiglio  di  Slato  de'aa  aprlk  i8i  t  ,  p.  Sia. 

4.  °  U  «tdilwe  anlicretioo  rilicM  akio  éUk  loddisiaBoiie  dal  dsbile  1*  iduurbile  iàlaf^ 
in  laHerBrittrt.  19S7. 

Oiip^le  di?po?izioni  di  lep'gc  possono  applicarsi  a  tutf  i  pwsessori  di  bucma  fede  reno  1 
ijUdli  il  proprietario  é  conJauiiato  al  rimborso  delle  spese  e  miglioramenti.  Ua  ci  ò  nasce: 

I  (  ho  il  possessore  di  buona  fede  evitto  H  quale  à  per  l*art.  48o  il  dritto  di  ripetere  i 
si^rioramenti  fatti  nel  fondo,  gode  il  dritto  di  ritrawe.  Domat  Ùh,  i ,  tit.  a ,  f.  so.  Arre» 
ato  dada  Corte  Sapraaa  di  6ia»tìiia  di  Na^l  Ari  di  ta  dieaaiWB  i8a5  urta  emaa  fa*  Ci^ 
coae  e         ,  ('  \  arresto  de'ai  f^cnnajo  tSsfi  nella  causa  tra  Porreca  e  Ficcaglia. 

a.'  li  manto  che  restituisce  la  dote  à  dritto  a  ripetere  le  migliorie  fatte  sul  fondo  dota* 
le,  Sbasta  le  leggi  56,  3,  dejure  doliumj  e  1.  §.  a,  fi*,  de  imp.  m  re*  dot.  faci.  Ildot» 
to  Toullier  (  t.  i4i  n.  ii^  )  prandcndo  argomento  dalPart.  iSig  onaa  cba  per  foasto 
MtloeooipetaalBariloUittMibaeddfaDde}adiaqBesU»keqwAdee^  8a> 
^imu  di  6iartiaiadilla|éiioeaafaitoMdl  n 

'6  "  L'enSteuta  eondannato a  rilasciare  il  fondo  gode  ÌI  dritto  di  ritenxiono  per  le  miglio- 
rie faltcTÌ,  Decisione  dalla  x  oanera  della  Gran  Corte  «iinle  fU  Napoli  de' a?  gemalo 
i858,od.aRflitodéli8a{r.  ;     .  *     .  . 

4-''Competeal  compratore  clipper  garantirsi  dagli  elTellì  dell'azione  Ipotecaria  ànolìBcnto 
i  creditori,  t  quali  per  aver  domandato  l'incanto,  il  fondò  é  rimasto  aggiudicate  ad  un  al* 
tre.  Quest* aggiudicatario  à  per  l'art.  oeSrl'Iibbligo  di  restìtaire  il  prezzo  e  le  spese,  e'I 
coapratore  cbe  à  fatto  nel  fondo  aigiioriO)  non  può  ceMre  ipoglialo  dal  possesso  priiM 
dal  Hnbòrao  di  queste  miglioriè.  TairfMa  rep.  dejiHt»  alla  farifla  trmeriptùn^     6,  n* 

a  ,  e  Grenier  <fc*  %f  or ,  t.  2  ,  n.  471  • 

5.  "*  All'erede  cb'c  stato  revindir  Uo  spetta  la  ritenzione  per  le  i^peie  e  miglioramenti. 
Perezio  sai  codice  tit.  de  petit,  hercditatis ,  n.  16. 

Si  Anisliona  fortaaente  te  tal  dritto  di  nteazione  oooipeta  al  tenopoMawore  conTeaa- 
iovSFeiànem  iMtooaria;  a  nei  m  disoMfenaio  lielle  eeranraMoai  alPart.  0069. 
-  Tl.O  dritto  di  ritenzione  <;u'mobili  e  sugi*  immobìli,  si  perde  colla  restituzione  clic  il  pos- 
fa  della  cosa  ;  1.  a«  e  C8  ,  J.  i ,  ff.  a</  S.  C.  Trebell.  Laonde,  se  il  creditore  per 


ispesc  da  luf  fatte,  restituisce  la  cosa  prima  ohe  gli  sieno  rimborsate  x  'gl'  o*^"  avrebbe 
cbe  un'adone  petaonale  :  I.  4o,  8.  i,  ff..ceadb«l.  mmM..  I.  60,  IT.  di  Queit'a- 
iloae  fenonaia  sari  privilegiata?  La  Corto  di  Cetanr  eoa.  deeistone  dePf  mn»  fSiSy 

e  la  Corte  di  Rouen  con  decisione  de'18  giugno  1828  (Dalloz  v.  hypot.  e  prùfil.)  decisero 
che  l'azione  é  privilegiata  per  la  ragione,  che  il  creditore  il  quale. abbia  nn  privilegio 
per  la  conservazione  della  cosa  ,  lo  d  con  piìi  di  ragione  per  l'aumento  di  valore  dato 
a  questa  cosa.  E  tal  è  pure  l'opinione  diGrenier  de»  hypot,,  o.  di4— Ma  Delvincoart 
t.  0,  p.  a74i  nota  i3  )  e  Persil  (  sull'art,  etoa,  $.  S,  uni  forine  al  metro  art.  1971  )  ce* 
frrvann  (  on  ragione  che  se  chi  avea  presso  di  lui  la  cosa  migliorata  poteva  esercì» 
larvi  pel  rimborso  delle  migliorie  il  dritto  di  ritenzione ,  «iptaodo  la  cosa  non  i  più  prewo 
di  lui  non  può  esercitarvi  privilegio,  perciocché  ì  privilegi  essendo  di  stretto  dritto^  MB 
possono  estendersi  per  analogia.  Vedi  anebe  Tropleng  etaa  ^|gwf .  t.  a,  n.  176. 

(1)  La  defiainoiie  dell*a/AMnVM  è  foallt  detta  legge  reaMeai.  POrefaé  P  atlavfeae  eri* 
•la  é  ìnditpensabiìc  rl  r  raccrescimento  sia  stalo  insensibilmente  ed  imprrrritil>ilmente. 
Praeterea  quoti  per  allucionem  agro  noelrojlumen  adjicit,  jure  genitmn  nobu  adqmri-' 
tur.  Per  alìuvionem  autem  id  videtur  adjiei ,  fuód  ùa  panlaiim  adj'iciiur ,  vt  iatetligere 
mnfMtmMfmMm  qwop»  fneewato  umpam  tàUmttmri  1.  7, 1. 1,    dir  mdfmremdm 
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rente  (i)  che  insensibilmente  si  ritira  da  una  delle  sue  rive,  portandosi  sul- 
r altra.  Il  proprietario  della  riva  scoperta  proGtta  dell'alluvione,  senza  che 
il  confinante  della  riva  opposta  possa  reclamare  il  terreno  perduto. 

Questo  diritto  non  ha  luogo  riguardo  a' siti  abbandonati  dal  mare  (2). 

433.  Non  ha  luogo  l'alluvione  riguardo  a'Ia^hi  e  stagni ,  il  proprietario 
fle' quali  conserva  sempre  il  terreno  che  Tacmia  copre ,  quando  essa  è  all'al- 
tezza dello  sbocco  dello  slagno,  ancorché  il  volume  dell'acqua  venisse  a 
scemare. 

Per  la  stessa  ragione  il  proprietario  dello  stagno  non  acquista  alcun  diritto 
sopra  le  terre  confinanti  che  la  sua  acqua  va  a  ricoprire  ne' casi  di  straordi- 
narie escrescenze  '^3). 

4i^4-  Se  un  fiume  o  una  riviera,  sia  0  no  navigabile,  per  un'  istantanea 
forza  svelle  da  un  fondo  contiguo  alla  riva  una  parte  considerevole  e  rico- 
noscibile, e  la  trasporta  verso  un  fondo  inferiore,  o  verso  l'opposta  riva;  il 
propriplario  della  parte  slaccata  può  roclamarne  la  proprietà ,  ma  è  tenuto 
di  domandarla  dentro  l'ahno  (A):  scorso  il  qual  termine,  la  sua  domanda 
non  :>arà  più  ammessa,  se  non  nel  caso  che  il  proprietario  del  fondo  al  quale 
la  parte  staccata  è  stata  unita,  non  ne  abbia  ancora  preso  il  possesso. 

4-85.  Le  isole,  isolelte  ed  unioni  di  terra  (5),  che  si  formano  ne' letti  de' 
fiumi  o  delle  riviere  navigabili  o  alte  a'  trasporti,  appartengono  allo  Stalo  (6), 
se  pure  non  esita  titolo  o  prescrizione  in  contrario. 

486.  Le  isole  ed  unioni  di  terre,  che  si  formano  nelle  riviere  non  naviga- 
bili e  non  atte  a' trasporti,  appartengono  a' proprielarj  confinanti  dal  lato  ove 
si  sono  formale.  Se  V  isola  non  siasi  formata  da  un  solo  lato,  apparterrà  ai 
propriotarj  confinanti  a'  due  lati ,  da  ripartirsi  secondo  la  linea  che  si  suppo- 
ne tirala  nel  mezzo  della  riviera  (7). 

-  487.  Se  una  riviera  0  un  fiume  formando  una  nuova  diramazione,  taglia 
ie  circonda  il  campo  del  proprietario  confinante,  e  ne  fa  un'isola,  questi  con- 


(i)  É  da  notarsi  cbc  Tari,  parla  «li  acqua  corrente,  cioè  perenne,  e  non  estonde  le 
SUB  dispeaizioni  a' corsi  di  acqua  temporanei ,  che  si  formano  in  ccrle  staì;ioni  dell'anno. 

(9)  Perché  qursli  sili  sono  dall'art.  considerati  ci.ino  pertinenza  del  demanio  pub- 
blico. 

(8)  L.  7,  5.  6,  e  I.  la  in  princ.  ff,  de  adfufrmdo  rerum  domtfno. 

Osserva  Maledille  chela  disposizione  di  qncsto articolo  è  soltauto  applicabile  agli  sla- 
gni e  laghi  di  proprietà  privala  ;  nicnlre  rigu  rdo  a  quelli  di  demanio  pubblico  o  comu- 
nale ,  ratluvionc  cede  a  vantag^'O  de' proprietari  che  vi  conGnano  (1.  ai  fif.  acy.  rer. 
d(m.  ),  roll'obbiigo  di  lasciare  intatto  il  marciapiede  e  sentiero,  egualmente  che  prati- 
casi  pc' fiumi  navigabili  o  alti  a  trasporti.  ' 

(4)  La  minor  clà  del  proprietario  non  Fospendc  il  corso  della  prescrizione  annuale  ,t 
poiché  la  8o«i)cnsionc  do'terraini  non  é  sUbilila  che  perle  prescrizioni  ordiniiric:  Vedi  la 
noto  nll'arl.  «i 84— D'altronde  tale  specie  di  prescrizione  ti  lega  all'ordine  pubblico.  Del- 
■vincourl  iib.s,  lil.  a»  nola43- 

(5)  L' isola  differisce  dall'unione  di  terra  in  questo:  I  isola  é  una  parte  stessa  del  letto 
del  fiume  che  esso  lascia  scoperta  allagandosi  da' due  lati  :  l'unione  di  terra  poi  é  un  am-  - 
masso  di  sabbia  che  il  fiumi?  ammonticela  sopri  un  sol  punto  ,  e  che  alla  line  s'ioalz.i  al 
di  «opra  della  superficie  dell'acqua.  Deivincourt  lib.  a,  tit.  9,  noia  47- 

(6t  Perchè  questi  fiumi  e  queste  ririerc  sono  p<;rtineozc  del  demanio  pubblico:  art.  463 • 
Secondo  i  principi  del  dritto  romUiio  eran  annoverati  fra  le  cose  comuni,  e  l'isnla  dlve- 
iiivn  In  proprietà  del  primo  occupante;  I.  7,  §.  S.  ff.  de  adqmrendo  rerum  dominio. 

(7)  Questo  arlicolo  non  indira  le  porzioni  dell'isola  dovute  a'proprietarii  confinanti. 
II  drillo  romano,  da  cui  è  tratto  qu<«lo  articolo,  spiega  che  le  porzioni  sono  in  ragione 
dell' estcnzione  del  fronte  cheogni  fondo  presenta  alla  ripa, prò  modo  laUtudim'a  cujutque 
praedti  tfi'oeprope  npam  sii;  I.  7,  J.  5,  de  adipànndo  rerum  dominio,  e  fi.  «a  Insl.  dt 
rerum  divinone. 
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serva  ia  proprietà  del  sud  campo,  ancorché  l'isola  siasi  fornata  in  mi  fiume 
o  rÌTÌera  navigabile  o  adatta  a  trasporti  (t). 

488.  Se  un  liunic  o  iinn  riviera  ,  sia  o  no  navigabile  ed  atta  a' trasporti, 
si  apre  un  nuovo  corso  abbandonaudo  l'antico  letto,  i  proprietarj  de  fondi 
occupali  si  dividono  a  titolo  d  iudenuità  1  aulico  letto  abbandonato,  ciascuno 
io  proporzione  del  terreno  che  gli  è  stato  tolto  (s). 

489. 1  colombi,  conigli,  pesci,  che  passano  ad  un'altra  colombaja,  co- 
nigliera o  pcsel.iera,  si  acquistano  dal  proprietario  di  queste,  quando  non 
vi  sienu  siali  attirali  con  arte  e  con  frode  (5). 

SEZIONE  n. 

Uff  érùto  di  aeeutioM  rdathamnle  elb  eot»  metili* 

Il  diritto  di  accessione,  qnnndo  hn  per  oggetto  due  cose  mobili  ap- 
partònciiti  a  due  distinti  padroni,  soggiace  interamente  apriocipj  della  equi- 
là  naturale.  ^    ^  .  _  , 

Le  seguenti  redole  serviranno  di  norma  al  gittdiee  per  deferminani,  no* 
casi  non  provetliUi,  secondo  le  pnr'irdari  circo?lnn7e. 

4.91.  Oliando  due  cose  apparleneiili  a  diversi  padroni,  le  quali  sono  state 
unite  in  guisa  da  foruiaine  un  sol  lutto,  sono  separabili  io  modo  che  tuttavia 
possano  entrambe  sosnstere  Tona  senza  Tallra,  questo  tutto  appartiene  al 
padrone  delta  cosa  che  ne  forma  la  parie  principale,  eoi  peso  di  pagare  al- 
l'altro il  valor  della  co?a  che  vi  è  stata  unita  (4-j. 

492.  È  considerata  parte  principale  quella  cui  l'altra  non  è  slata  unita  se 
non  ad  oso,  ornamento  e  compimento  della  prinia  (jj. 

4>93>  Ciò  non  ostm^ir.  (jinndo  la  cosa  unita  è  mollo  più  pro/iosa  ddUcnea 
principale,  c  qnnndo  è  siala  impiegala  senza  saputa  «lei  proprietario,  può 

attesti  chiedere  a  separazione  della  cosa  unita,  aiiinckè  gli  sia  restituita,  quan- 
o  anche  da  ta  e  separaiione  ne  potesse  seguire  deteriorazione  alla  cosa  coi 
fu  unita  \G). 

494.  di  dnc  coise  unito  per  formare  un  solo  tutto,  l'una  non  può  esser 
riguardata  come  accessoria  deU  allra,  è  riputata  per  principale  quella  che 
trovasi  più  considerevole  per  valore,  orvero  per  toIuuic, se  il  rispettivo  lor 
valore  e  a  un  di  presso  eguale  (7). 

4-9"}.  Se  un  artefice  o  finnlitnr[ite  nltra  persona  ha  impiegalo  una  materia 
che  non  gli  apparteneva  ,  per  iorniare  una  cosa  di  nuova  specie,  o  che  que- 
sta materia  possa  o  che  non  possa  riprendere  la  sua  prima  forma,  colui  che 
n*era  il  padrone ,  ha  diritto  di  pretendere  la  cosa  ehe.n  è  formata,  rimbor- 
sando il  prezzo  della  manifattura  (8). 

496.  Nondimeno  se  la  fattura  fosse  tanto  pregevole,  che  sorpassasse  dì 
mollo  il  valore  della  materia  impiegala ,  in  tal  arno  l  industria  sarà  cooside- 


(1  Hi.  7,  5.  4>  ff-  de  adquirendo  ver.  dominio. 
(9.)  Conti',  l.  7,  5.  5  U".  de  afl'/nir.  rcr.  ilumimo. 
Ci)  li.  3,  5-  a;     5.  ff.  de  ad'ju  'rendo  txriim  dominio, 
f4)  l**  "fi»  5-  '»  tr.  de  ad'/tii'i  tnd'o  ìt  rum  dominio, 
K)  L.  a6,  §.  I,  ff.  de  adquirt  ndo  rerum  dominio, 

(6)  Inst.  $.  i'i,  de  rerum  divisione.  L.  9,  $.  i,  ff.  ée  aJjaifendo  renm'dtmima, 

(7)  L.  27,  5.  a,  ff.  de  ad jutrmdo  rcr:<m  i!'ij'i-'i:w. 

(b)  L.  ^,     7, 1,  a6  f  riac.  e        ff.  Uc  aujutn'tuio  rerum  dominio. 
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rala  come  parlo  principnlp;  e  l'urtefice  avrà  diritto  di  ritenere  la  cosa  lavo- 
rata ,  rimborsando  il  proprietario  del  prezzo  della  materia  (i). 

4.^7.  Quando  aleono  abbia  impiegato  materia,  in  pnrtc  [)ropria  ed  in  parte 
aUrui ,  per  form.-irc  una  c  isn  «li  nuova  specie,  senza  che  nù  1  uno  uì'  l'altro 
de'duo  nintonali  sia  intorameule  distrutto,  ma  in  modo  che  non  possano  se- 
pararsi senza  guasto;  la  cosa  resta  comune  a' due  proprictarj,  in  ragione  , 
riguardo  all'uno,  della  materia  che  gli  apparteneva,  e  quanto  air  altro,  in 
ragione  della  materia  chef3;li  apparteneva,  0  dol  prezzo  della  sua  fattura  (2). 

498.  Quando  una  cosa  è  stala  formala  colla  mescolanza  di  diverse  mate- 
rie spettanti  a  diiferenti  proprietarj,  ma  dello  quali  nessuna  può  esser  consi- 
derala come  materia  principale;  se  le  materie  possono  essere  eqparale,  que- 
gli, tenia  lapula  del  quale  le  materie  sono  etale  mischiale,  può  donundarne 
la  separazione. 

S«>  pfii  le  materie  non  possono  più  separarsi  senza  ioconveniente ,  eglino 
ne  acqnislano  in  eomnne  la  proprietà  in  proporzione  della  quantità ,  qualità 
e  valore  delle  materie  appartenenti  a  ciascuno  (3). 

.ifjtj.  So  la  materia  apparlouciitc  ad  uno  de' proprietari  fosse  molto  supo- 
riore  ali  altra  per  la  qualità  ed  il  prezzo;  in  questo  caso  il  proprietario  della 
materia  di  n}ag2>ior  valore  potrà  reclamare  la  cosa  prodotta  dalla  mislnra , 
rimborsando  all'  nitro  il  valore  della  sua  materia (4'). 

500.  Quando  la  cosa  resta  in  comune  fra  i  proprietarj  ilolln  ntniorio  colle 
quali  è  stata  formata  ,  debba  essere  esposta  all'  incanto  a  vantaggio  comu- 
ne f  5). 

501.  In  lutti  ì  casi  ne* quali  il  proprìeiario  della  materia  che  è  stata  impie- 

f^ata  senza  sua  snputa  a  forranre  una  còsa  di  altra  specie ,  può  rfx-lamnre  la 
pronrietà  della  co:>a  stessa,  avrà  la  scella  di  domandare  la  restitii/.ione  deMa 
sua  materia  nella  medesima  natura,  quantità,  peso,  misura  c  bontà,  ovvero 
il  suo  valore. 

502.  Coloro  cito  avranno  impiegato  materie  spettnnli  ad  altri,  e  senza  sa- 
puta de  proprietarj.  polrniino  pure  f>«s( coiuiaimnti  al  risarcimcold  deManni      V-  • 
ed  mltTcssi,  se  vi    luo^o  ;  salva  T azione  pt?r  la  pena,  quando  competa.  ■•g«ief.pt«» 


(1)  L.  9,  $.  I  e  «,  (T.  de  ad^uirendo  rerum  Uomimo. 
(x)  L.  7.  f .  8  e     I.  la,  $.  i,  ff.  de  aderendo  rerum  dominio. 
(  3)  L.  la,  ^  I,  U*.  de  aJfuinndo  rerm»  dmim»;  ì,  !i,  tf.  der»  nudMtitna, 
(4)  Arguta,  ex  t.  «7,    t,  ff.  de  adqaim'lp  reran  «Amimì» 
5>ff.dbrsi'i  ' 
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TITOLO  lU. 

inLii*imifiirm,  di&l*ii80  b  dill'ibitaìioici  (i). 


CAPITOLO  I. 
DeirfuufruHo, 

5o3.  h'utufrutto  (a)  è  il  diritto  di  godere  delle  cose  di  eoi  un'altro  ha  la 


{ij  ìioa  Derché  il  codice  à  evitato  di  dare  aìV  tuujrutto  all'afa  ed  alVaiiiaiiotte  il  no» 
mètUMrpttàf  ti  è  inteso  di  cangiane  la  natura.  L  ttsnrnttloéaaa  TencerHlà  peraona- 
le  ,  poiché  non  esiste  che  a  riguardo  di  un  fondo  O8soo[gettaio  a!  godimento  di  un  nitro  : 
tervttutet  ani  PKHsoyMnvm  tuni,  ut  utus  et  wnisfructtu;  aut  mssvm,  ul  iervuuieé  prae- 
dionitn  rutticorum  ,  et  urbanorum,  I.  i,  li',  d'e  servitultbut.  f(MUlMrt>  S,  a.  885,  Sg* 
nota.  Proudboa  t.  i,  d.  3.  Poncct  dea  aelionty  n.  nota. 

(a)  Por  conoscefe  0  dritto  deirusaTrillto  cbé  U  nostro  art.  definisce  coerentcmeni*  olla 
1.  I ,  fP.  rie  usuf.  et  qrtemad.  tfvia  ukUatf  cimTÌ«Mooni4eiafiMlaiiat«imodÌQdipang«- 
uarlo  cogli  altri  dritti  sulle  cose. 

I.  In  quanto  alla  natura  del  dritto  di  nsufrulto  c      osservar-!  : 

i»"  Che  considerata  in  se  stessa,  la  costituzione  del  dritto  di  usufrutto  importa  alien** 
»on»  a  una  parte  della  rrma ;.tc(1'  e/ÙM»  «fitt/ltieflit  éalhmn,  àlmiationem  esae,  1. 7,  cod. 
de  rebiu  edienì»  non  aiienand.  DesM  oprra  uno  Rmcmbramenlo  della  proprietà  ,  xepara- 
iionem  recipil:  ut  ecce,  ti  quia  uxumfmclùm  aticui  legaveril,  nam  haere»  nudam  habet  pro- 
prielatem,  Icgatarìu»  vero  umiuiJi  uclum;  i  ,  //^*^  t/c  n.suj'n-ciu.  Dal  che  segue  clic  l'u- 
sufrutto nuu  é  una  parte  materiale  del  fondo,  è  bensì  una  parte  del  dominio ,  perché  ìi 
dominii»  cessa  di  esser  pieno  «d  intMo  neU*  nani  del  proprietariOt^msdo  la  nuda  proprietè 

è  separata  i};i!l'tifufrii(to. 

8."  L'u-uli  uUu  u  u'  dritto  di  godere,  cioè  a  dire  quesito  dritto  si  esercita  pcrccacndooe 
ì  frutti  e  gli  emolumenti,  o  pure  cedend  li  ad  un  altro  che  godSÌlllMigOeaDIIW  dall' BMp 
fruttuario;  1.  i«  ,  $  t,  (T.  de  tuufruelUj  ed  art.  5ao. 

Il  godimento  però  è  personale  e  si  estingue  eolla  morte  deirnsofmltuaTÌn;  art.  S4* .  Doi^ 

de  segue:  1.  Clie  l'usufrutto  è  una  proprietà  es^cnzlalmonlc  IcmporLiiiei,  prr,''l)ò  se  potes- 
se essere  perpetuo  nella  sua  uurala,  il  dritto  di  proprietà  nun  saroblic  più  meaic  :  nein  uni- 
versum inulilts  essenC  propìieiales ,  pl  tcuit  cerlis  modis  estingui  iiHuinfritclum  et  adpnh- 
frittaUm  rwertt'i  \.ij§»S,de  tuufruelu.  a.  Che  non  si  potrebbe  legare  od  alcuno  un  «kil^ 
lo  di  nrafratto  a  datare  dalla  sua  morte ,  percieeehé  noa  può  eontinciare  alPistanlv  med^ 

simo  in  et:!  ilrve  finire;  uiuvij'rliclum ,  cum  vmn'ar.  t'nntiUlcr  xfipnhfr:  iefern  est  in  fega- 
to: f/uia  et  conxlitutus  usu.tjrucius  morte  intercìdere  soict  :  1.  j  il.  de  usa  et  usujiuctu  le- 
gato. 

3.  "  Ddlt  cote  di  cui  un  (diro  à  la  proprittà.  £  in  efletti  necessario  alla  coititusione  di 
iisttfirnHo  che  la  nuda  proprteti'della  cosa  appartenga  ad  un  altro,  pereioediA  il  godiine»- 

to  esercitato  sulla  |>ropria  cos  i  non  é  un  cnelto  del  dritto  di  usufrutti»,  ma  un  attributo  del 
dominio:  nemini  rea  propini  xcrvu.  Muiidimcnu  altorchò  l'usufrutto  e  costituito  su  cose 
fungib.li ,  rusufrulluirio  ne  diviene  col  fatto  proprietario  ,  poiché  nm  può  godenM  ch» 
consumandole.  Egli  é  però  tenuto  a  guanto  prescrive  l'art,  oia.  < 

4.  *  ffttmodù  eie  le  eletso  propnetarw  negodrMe,  Dal  che  risdta  che  i  dritti  dell*a« 
Buffultu  irlo  non  sono  liniilaii  alla  percezione  de' frutti  che  possono  nn'-ccro  dalla  cosa,  m% 
si  esieiidoiio  ancora  a  tutti  gli  emolumenti  che  ne  tengono  luogo,  a  tulle  le  comodità  che 
possono  risultare  dui  suo  possesso,  cosi  che  h  tutt'i  dritti  utili  elio  possono  essere  aceidcn* 
talmente  percepiti,  come  inerenti  al  godimento  del  fondo;  1.  9  e  $9,  $  if.  ife  na^ntclai,» 
le  fiele  di  Gotofiredo.  V.  le  noie  1  e  a  pag.  166  e  167,  e  la  nota  i,  pag.  t68. 

J).""  Co!  peso  ili  con.icrmrne  la  sostanza  (auto  nella  materia  clic  nella  forma.  L'  u?u— 
frulluario  non  ha  dritto  di  godere  che  a  condiziunc  di  conservare',  senza  poter  disporre  deU 
la  cosa,  né  snaturandola,  ne  alterandola.  E  con  le  parole  ai^siunle  nel  nostro  articolo  tan^ 

lo  MUa  mutria  càe  mU^/ema  (  «flgiiuuioiBt  dwideialft  daMaUfriUe  )  si  cead*  clii«n» 
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proprietà ,  nd  modO  die  lo  stesM  proprietario  ne  godrebbe ,  ma  col  peso  di 
oonserTarno  la  «wtania  tanto  nella  malaria,  che  nella  forma. 


che  rusufruUuario  non  puòinTertire  l'uso  cui  la  cosa  é  destinala  ,  nò  cangiarne  la  supcrA> 
eie,  e  la  desUoaxiooe:  può  solo  fare  quc'cangianieati  «ccidautali,  che  seou  alterare  la  so- 
■tuia  Mia  eon,  fouoao  preeawgii  un  god&mnto  piA  Tantaggioso.  V.  la  noia  pag. 

... 

II.  Analu/.ala  la  deltiiizioncdcl  dritto  di  usufrutto,  conT iene  esaminarlo  neVapporti  di  si- 
Bilitudìnc  e  di  differenza  con  gli  nitri  drilli  che  gli  si  ravricinano. 

I."  L'usufruito  differisce  dal  dritto  di  oso  io  ciò}  eh*  rosaùrultaario  à  il  diriUo  di  per- 
cepire tutf  i  frutti  del  fondo ,  aBclw  «ul-eompendfim:  l'nnitrio  al  eonirario  non  à  drillo  di 

prendere  i  frutti  rhf  fino  alia  conrorrcnza  della  misura  de'suni  bisogni;  art.  555.  Dal  clie 
sfi^ue  :  I."  Che  il  ilri:to  di  usufrutto  ann  può  essere  senza  quello  dell'uso,  al  contrario  il 
drillo  di  uso  jujo  o-M<r.'  sni/.i  qiK-'lo  .li  usiil'rutlo;  I.  i4,  5  i  ,  ff.  f/<?  usti  el  habit-  a.»  CllO 
se  si  è  jc-£;alo  sul  medesimo  fondo  l' usufrutto  ad  uno  •  Tiuo  all'altra,  dero  i'iKllario  nef>» 
«epirc  CIÒ  rhe  gli  è  necessario,  poiché  egli  h.  ad  osercitiin>na  drillo  il  eoi  limite  è  deter- 
sitato  fino  ad  una  quota  ilM,  o  che  l'usafnitluario  non  deve  avere  che  il  dippiù  .  ]>oi<  hé 
il  suo  drillo  é  indefinito  sotto  il  rapporto  della  sua  quantità:  ti  nìii 

xdim  rti.  li"jii\ir  .  id  jiercipit  frucluarius  qiiod  usuano  .lujjrrent,  !.  ^'2,  ti.  de  ugufrUBlm» 
ìfcQuA\\on.  de  iusufi  tiit  t.  i  oA\/..  di  Bruxelles,  pag.  ao,  n.  47' '>  *^4» 

a."  Il  legato  delle  rendile  di  un  fondo  i  dì  comune  coli' usufrutto ,  che  non  si  trtSBOtto 
n^U  «redi,  1.  02  ff.  de  vtufnetu  /maIo;  ma  ne  differisce  essenzialmente  ne'se^ienlì  punp 
ti:  i."  Che  il  Icj^ato  delle  reoditoat  nn  fondo  non  imporla  alcona  serrilù  perdonale  sul  fon- 
do, criitio  iiutlKi  dfll' UMifrullo;  2."  Che  il  legalo dcllercndite  ^  toltilmcntc  moliiliare,  men- 
tre che  rusufrutlo  suU' immobile  é  immobiliare,  art.449:  3.°  Che  nel  legato  delle  rendi- 
te l'erede  &  la  scelta  0  di  consegnare  i  frutti  dei  fondo  in  natura,  o  di  pagare  annualmen- 
te il  valore  estiniativo  del  prodotto  netto  dell'eredità  (  arg.  ex  I.  a6 ,  S  a  ,  if.  de  legat  ;  e 
er  lei^.  5s.  ?  8,  ff.  de  unifruetu  legai.VeM  Cnjaeeto  sulla  1.  58,  ff.  eod.  ),  ed  in  quest'ul- 
timo ca-o,  li  legato  delle  remlitc  non  è  più,  nella  sua  cS"Cti:'iiH;r ,  rlie  uti  legato  di  frutti 
civili  che  succedono  gìorsio  per  giorno;  4'"  ^'^«^  il  legato  della  rendita  non  importa  alcu- 
no Mnmbnuaen  lo  della  proprietà,  e  non  è  ronseguentemente  suscettibile  d'ipoteca  nel  sii« 
oggetlo ,  come  quello  d'usufrutto.  5."  Nel  caso  del  legato  di  usufrutto  I'  crede  non  può  di- 
■porre  che  della  nuda  proprietà  del  fondo  (  I.  verbi»  a ,  cod.  de  utttfrw^tii  )  ;  mentre  che 
nel  Coso  del  legalo  di  rendila  l'erede  nmi      ( ndo  obbligato  che  ad  olir  irò  la  rendita  ,  può 
alienare  il  fondoin  pieno  dominio;  1.  3SIF.t/e  u.iu  f/ujrt/'. 6.*^ lu csccuzionedcllegato 
di  rendila ,  il  logit.irio  non  può  e»iì;ere  il  2;odiinento  del  fondo,  Como  lo  pnò  nel  caso  del. 
l'usufruito;  d.  i.  38,ff.  eod.;  7."  Wel  caso  del  legato  di  rendita  ,  il  leg.i' irio  rion  e-srndo 
inc.«so  nel  pos«esso  del  fondo,  nono  punto  tenuto  di  ripararlo,  come  l'cr.»  l' usufruliua» 
rio;8,'  L'.Ti-  le  no  i  c  lenulo  u  ri[>arfire  il  fondo  la  cui  rendit  i  è  ì\,\\ì\  lobata,  poiché  niuno 
può  c^scre  obbligalo  a  niente  nel  suo  proprio  ini»  resse.  Ma  se  per  suo  fallo  cagiona  de' de- 
terioramenti cho  diminuiscono  la  rendita,  sarebbe  rtsponsabile  verso  il  legatario,  I.  38, 
if.  de  un/,  legalo  ;  9."  Nel  legato  di  usufrutto  il  legatario  à  dritto  di  prendere  i  frutti  pen- 
denti, ari.  5  IO,  mentre  nel  legalo  di  una  rendila  si  debbono  ridurre  le  speso  di  coltura, 
•*1  log  Ilario  deve  sopportare  il  peso  fondiario,  I.  Ss,  %  aS,  de  usuf.  legalo. 

Ma  in  quale  classe  deve  collocarsi  il  legato  do' fruiti  di  un  fondo?  In  qiiella  dell' U8U* 
frutto  o  nell'altro  della  rendita  ?  1  frutti  non  sono  un  dritto,  bensì  una  cosa  corporale.  IVal- 
Indimeno  il  legato  de'frulli  annuali  di  un  fondo  importa  il  dritto  di  U'>ufrutlo,  secondo  le 
n.  at  e  4'  )  ff-  u'x  ^  uaufructu  legato,  non  essendo  in  questo  un  legato  di  rendib  che 
si  é, fitto,  mentre  il  legatario  dev'essere  immc>so  nel  godimento  per  percepire  <[ue^li  frut- 
ti. K  ou  vero  legato  di  nsufruUo  che  il  testatore  à  voluto  fare,  poiché  accorda  al  legatario 
il  dritto  di  percepire  annulnente  e  colle  me  mani  il  prodotto  del  finido ,  in  natiwa.  I^w. 
dUion  I.  I.  pag.  a'j ,  n.  5a. 

3."  Il  porliniento  del  gravato  di  sostituzione  non  può  essere  considerato  come  un  usufrut- 
to ,  pnii  iiL'  il  irravjto  e  ^ei.uiienlc  proprietario:  può  disporre,  ijiuleearc,  e  l'iì[ertura  del- 
ia sostituzione  non  è  che  una  causa  di  risoluzione,  arg.  degli  art.  ioo3, 1 009  e  1026.  Prou« 
iUkoi  t.  I,  pag.  So,  n.  64>  Duranton  t.  ^,n. 

Differisre  dair.Tniirre>i.  il  qmln  non  allrihii'soo  n!  rrpditore  anlìcrclico  alcun  dritto 
reale  sulla  cosa:  ari.  ijjj  e  190S.  Proudhou  de  l' lutuj'ruii,  pug.  33, n.  71  a  76.  Duranton 
t.  4,  n.  473- 

5.  ^'  DiUeriscc  essenzialmente  dall' eoiileusi,  poiché  l'enfitcuta  acquistaDdo  la  proprietà 
del  fondo  gode  delli  sua  propria  cosa ,  menbo  VnsnIViitlnario  gode  della  cosa  aKroi. 

6.  °  L' i;  l'irullo  differisce  dalla  loe.TÌ'Mie   i  i  sotto  il  r.ippirto  ,1^1' 1  'oro  can>n  ,  che  fot» 

le  ffieiiA  do  iuro  eiliMti»  Sotto  il  rapporio  iìcIIa  loro  causa  :  i L  usuii  uUo  può  estere  sta- 


5o4>.  L*usttfrallo  è  tlabOito  dalla  legge  o  dalla  volontà  ddruomo  (x). 


bilito  dalla  legge,  e  la  locazione  non  può  essere  che  reifoUo  della  volooti  dell'  uomo:  e 
^jundo  si  traila  defl'nsnfratloeoftKnKo  dall'aomo,  |n&  alaliilirlo  tanto  per  atU»  Ira  Tir! 

clic  di  uUim.i  vnl  in'.ri .  rnfn!rr>  il  dritto  di  locazione  non  può  risultare  che  da  una  conven- 
zione; a.**  I/u-iuiiulto  è  ai  più  soveiile  un  effetto  di  pura  liberalità:  il  dritto  di  locazime, 
non  può  CFSPrc  cUf  rc'irLllo  di  un  coulntlo  commulaliTO.— Io  quanto  a^li  offotli:  i.  L'u- 
«afrattuorio  4  un  dritto  reale  sali' immobile ,  cU  Gttaiiiolo  non  i  cita  aa'azionc  purameate 
penonale  contro  il  padrone  del  Fondo  ;  U  locatore  é  obbligatoci  eooip^are  la  com  al 
fittaiuo'o  in  huoni  stato  Incalivo.  art.  ih'fifì  ,  ru'ufrutluarìo  «1  contraria  è  obbligato  di  ri- 
cefero  la  cosa  nclli»  stato  in  i  ui  si  trova,  ari.  i>2j  ;  3.**  Il  locatore  è  obbligato  di  garanlire 
il  godinionlo  c  la  durata  deirallìtio,  art.  i  jGy;  nella  costituzione  di  usufruito  il  proprieta- 
rio non  è  tenulo  a  soffrire  che  ii  godimento  dell'  usofmltuariOf  tenia  dia  coalui  noiaa  ri» 
Tolgern  contro  il  proprietario,  pereioeohè  i  dritti  di  caini  cbe  non  tono  ohe  anlia  eoa*  « 
non  proJucono  ro?a  ali  un.i  rnntro  il  proprietario:  4-°  L' usufruftuirio  può  abdicare  il  suo 
dritto,  art.  ;>4^  »  <-  Tutaiuolo  non  può  Tiolare  la  conTenzionc  prima  del  termine  stabili- 
to)  art.  loSS  ,  5.  L'usufrutto  si  estinte  colla  morte  dell'  usufruttuario,  art.  342,  e  non 
cosi  l'uflìtto,  art.  ijSS:  6.*^  il  iittaiuolo  può  domandare  una  iadennità  a  causa  del  non  go- 
dimento cagionato  per  forza  irresistibile  e  porcaio  fortuito  ,  art.  161S  e  1616;  al  c  atra- 
rio  l' usulmltnario  non  4  dritta  io  simili  cosi  di  chiedere  alcuna  indennità;  7,''  L'a»u(raft« 
taario  é  tenuto  alle  riparazioni  di  manutenzione,  art.  5io;  al  contrario  il  locatore  è  tana» 
tonile  riparazioni  necessarie  e  di  nianutenztone  art.  i566. 

1  dritti  di  affitto  a  vita  e  di  usufrutto  sono  della  stessa  naturo?  Merlin  (  r.  utufruil ,  §. 
z }  D.  81  dal  repert,  )  4  cercato  di  dimostrare  PaiTeraiatiTa  con  una  lunga  0  profonda  dis- 
sertazione; nb  la  sua  opniooe  è  stata  TÌ^omianicnto  confata ta  da  Proudiioa  nel  trattata 
deir  usufrutto  t.  i ,  n.  loS  a  1 1 3 ,  e  questa  dottrina  è  stato  consacrato  da  un  arrosto  della 
Cas<!.  di  Parigi  dc'18  gcnnajo  i8a5  ,  c  seguita  d.i  Du^erglcr  t.  S  ,  n.  aS  0  s  ,2. 

HI.  L'usufruttuario  avendo  il  godimento  del  fondo 4  drillo  di  essere  immesso  nel  poa* 
'sesao  c  questo  possesso  dcT*essere  considerato  sotto duaaapaUi  differenti:  Primo.  Come  pro- 
prietario del  suo  dritto  di  usufruito  «gì*  possiede  prò  «w  t  ^  ^1  possesso  civile  del 
fondo,  ed  in  tale  qualità  può  esercitare  lutto  le  azioni  che  competono  a  coloro  che  non 
posseggono  a  titolo  precario.  Scc-on  lo.  Come  possessore  del  fondo  di  cui  la  proprietà  ap- 
partiene ad  un  altro,  l' usufruttuario  è  ua  detentore  a  titolo  precarie,  ed  in  tale  qoalilà: 
1,"  Non  può  prescrivere  contro  il  proprietario,  art.  ai4a  ;  De?»  eonierTare  il  pos- 
lewO}  difenderlo  dalle  usurpazioni,  e  sotto  il  rapporto  del  poaaMW  éil'nandatorra  del 
proprietario,  I.  1  e  a,  ff.  vmtf.  quemad.  cav.,  art.  539.  Vedi  Prandbam  a.  3ic  MK.y 
n.  t'j  I  e  scg.  ;  t.  «,  n.  isdo.  Poncct  det  ach'oHtf  m,  78,  79  a  wBg»  (  V.  lanata  aOttaw 
pag.  167,  n.  4}  ®     oo{a  alla  pa^.  171,  n,  8.  ) 

(i)  1.  Ì«*nsnfinitto  coni^iderato  sotto  il  rapporto  della  sua  causa  si  divide  oggi  in  usufrutto 
legale  e  conTeniianalc,  secondo  cbe  4  atabillto  dalla  lane  0  dalla  Totont4  deiruomo^-Pec 
dritto  romano  rvsufrntto  poterà  essere  atoblHto  ancbe  «  una  sentenza.  Se  inuBadirisione 
di  erelilA  o  di  beni  comuni,  la  porzione  di  uno  de'condividonli  epccdcva  in  valere  quella 
dell'altro,  il  giudico  era  facoItalO)  invece  di  sottomettere  ii  primo  ad  un  supplemento  pe- 
cuniario, obbligarlo  di  rilasciare  al  facondo,  durante  un  certo  tempo,  il  godim^'nto  del» 
la  totolit4  o  di  una  parte  della  sua  quote  ;  1.  € ,  $  1 ,  ff.  cfe  usufrueiu,'  l.  6 ,  $  10  ff.  coir- 
fRSHS.  dMd. ,  1.  16.  S.fam.  ereite.  Maleville  sull'art,  in  disamina  opina  che  quando  non 
▼i  fosse  altro  modo  di  eguagliare  k>  por/i  jni  dc'i oercdi  o  oussosiori  di  boni  imllrisi,  do- 
▼rebbcsi  seguire  il  dritto  romano,  c  ricorrere  allo  stabilimento  di  un  usufruito.  Questo  dot" 
trina  non  può  seguirsi ,  poiché  il  codice  non  riconosce  lo  stabilimento  di  nil  WUmtto  per 
riTelto  di  sentenza,  ed  4  prescritto  coll'art.  746  che  Quando  gì' immobili  non  possono  oo- 
modamenle  dividersi  debbe  procedersi  alfa  vendita  aIrincanlo,ecoU*art.  vSa  4sancitocha 
r ineguaglianza  dello  quote  in  natura  5i  compensa  con  una  soMMefBralMto*  Tooltìcr  t* 
3,  n.  391.  Proudbon  t.  1  ,  n.  3o4.  Uurantnn  t.  4t  U- 439* 

li.  L'usufrutto  legale  ò  stabilito  oggi  nel  solooaMliaawlIpadreelamadreànno  l'usv* 
frutto  su'beni  decoro  fiali:  art.  ag8.  Il  conjuge  povero  avea  anticanentc  l'usufrutto  di  una 
certo  porzione  de*beni  del  ano  conjnge  premorto,  e  questo  drillo  rimontava  al  capo  5  detto 
novella  117.  Per  lari.  689  il  conju_;r  povero  lOB  è  rawiffnlto>iaa  nna  aaaipliee  pffcelyie» 
M  alimentaria  su' beni  dell'altro  coiiju£,e. 

III.  L* usufrutto itobilito  dalto  v^nt4  deiruonn  può  aver  lu<>go  per  testomentotperdio» 
nncione  tra  vivi  e  per  oonlratlo  coamatative;  d»  mt^fniet»  •  tiioto  éeuntÉt  «mi» 
Jructu  legalo. 

E^^cndo  la  rostituziono  li  u  ^urruUoun  alienazione,  1. 7. cod.  (/e  rebttt  alieni»  non  alienan- 
dtt,  segue  :  i ."  Cbe  l'usufruito  non  può  costituirsi  cbe  da  chi  à  la  capacità  di  oontraliare: 
art.  1078,*  a.*  Ch»  «ieai  ^priatario  detta  ean  che  li  là  te  laalralto:  art.  i444*.  Naa  ai 
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5oD.  L'usufriiUo  può  cost'iulrsi  o  aompiicemeDte ,  o  per  un  tempo  deter- 
minato, o  sotto  coodizìone  fi ). 

5o6.  Può  costituirsi  egualmeote  aopra  qualunque  specie  di  beni  o  mobili 
o  imiDobilt  (2). 

può  quindi  eoflUtalra  mi  ufvfhillo  dal  padrone  d«1h  nuda  proprteti  di  no  fondodi  j;ra« 
▼alo  di  usufrutto;  ma  it  proprietario  può  In.in'  a  pri  fìiio  JI  un  f^ccondo  u»urrultiiaro(esi- 
steote  all'epoca  della  donazione,  art.  Sa  )  che  comincerà  a  godere  dopo  il  primo  ,  pot- 
cbè  con  quello  lobato  il  testatore  À  fatto  una  disposizione  dip«>ndeate  dal  suo  drillo  di  prò» 
prietà;  I.  72,  ff.  de  tunfruetui  0  ìa  altri  terniai  rusurruUo  paò  essere  stabilito  sopra  più 
Miaooe,  e  questa  dottrina  prende  arj^ento  dagli  art.  So5  e  iS44-  Proudbon  t.  i ,  n. 
Sei  «  3io.  V.  la  noia  a,  p.i^.  179. 

Dair altra  parte  ogni  persona  é  ciipace  di  acquistare  un  usoTratto  se  una  legge  non  lo 
diclitara  incapiM:  art.  1078. 

IV.  Paò  oa  nomo  stipulare  un  drittodi  usufmtto  tanto  per  te  che  per  i  suoi  eredi  :  il  drit- 
to ronooo  dichiara  Talida  questa  stipulazione,  1. 38,  §it,  fi*  de  verbor.  obliff.,  perchè  à  per 
oggetto  più  usufrutti  ;  (  ioé  a  dire  che  l'u^ufrutlo  d<  v(ilu!o  all'orerie  in  i  juit  i  <ii  questa 
stipulazione  non  e  io  blcsso  di  quello  goduto  dal  sa<i  autore,  godimento  clic  ò  rim.tsto  csliii* 
to  colla  sua  morte.  In  conseguenza  l'erede  dell' usufruttuario  non  acquista  Tusufrutto  per 
vìa  di  trasmissione  del  medesimo  dritto,  poiché  non  può  trovare  nel  1  eredità  del  defunto 
m  dritto  estinto  colla  sua  morte  :  ma  A  un  azione  per  ottenere  un  noTcIto  godimento  per* 
chè  è  stato  stipulalo  in  suo  profitlo  da  clii  «vca  il  potere  di  fare  quc-la  stipula/Ione.  Don- 
neilo su  delta  loj^ge — Kd  in  Tcroé  regola  di  dritto  che  noi  possiamo  stipulare  una  cosa  pei 
matti  eredi  solamente,  senza  stipularla  per  nei  »leBsi|  i.  11,  ood.  de  eoutrahemi.  siipulat. 
S  nu  specie  dà  mandato  che  la  logge  accorda  per  procurare  un  vantaggio  agli  erodi.  Si 
noti  che Terede  che  vuole  profittare  della  Kttpuia/.Ìono  non  é  neeefsario  dì  essere  esistente 
all'epoca  del  contralto,  come  è  necessario  che  il  donatario  sia  esistente  all'epora  della  do- 
nasione; perciocché  nel  caso  della  stipulazione  di  cui  ó  parola}  l'anione  non  arriva  all'ere- 
de die  per  la  mediazione  del  defunto  il  qnalearea  qualità  per  acqmialarenéll^iotenme  del 
■no  successore  anche  futuro.  Proudhon  t.  1  ,  n.  Saé  e  5a7. 

V.  ludipeodenlementc  dalla  legge  c  dalla  volontà  dell'uomo,  l'usufrutto  può  slabilÌTti 
roii  l.i  prescrizione.  L'art.  «laU  consacra,  in  generale,  la  presrrizionc  come  un  mezzo  di 
acquistare ,  0  non  istahiliacc  alcuna  eccezione  per  l'usufrutto.  Che  anzi  la  prescrizione  dì 
100  M  anni ,  in  cui  concorrono  ghnio  titolo  e  buona  fede  fa  arquistire  l' usufrutto  ;  per 
esempio,  qu  mdo  il  proprietario  apparento  di  un  fondo  vende  l'usulrutto  ad  un  compratore 
di  buona  fede  che  ne  gode -pubblicamente  e  senzatorbafiva  pel  tempo  determinato  dnirarf. 
3171.  Quoslr»  art.  in  vero  sUliilisco  la  prescrizione  in  favore  Ji  <  'li  acquista  un  .nrnofitle: 
or  t'usufruito  è  un  immobile,  art.  449=  *  capace  d'ipoteca,  art.  2004  ;  l'acquirente  di  un 
asufrulto  può  far  trascrivere  il  suo  contratto  per  liberarlo  dalle  ipoteche,  art.  307!;.  Tal 
eia  la  disposizione  delle  leggi  romane  ,1.  1 9  ,  G.  </e  praescripl.  long!  temp.j  è  tal  è  1  opi^ 
nionedi  Delvincourl  lib.  9,  ti(.  ^,  nota  4:  di  Toullicr  t.  3,  n.  39:^;  di  ProndlioA  1. 1,  «* 
781  e  7S9;di  Duranloii  t.  4-  ^02,  e  n-l  ilo  is?  la  Cassa/ione  ili  Parigi  nel  di  17  Inj^ 
1816,  io  Sirej  t.  17,  pari,  i)  pag.  i53.  V.  la  nota  i,  p.  181  e  182.  n.  1 1. 

(i)Segueda  questo artieolo che  l'usufrutto  può  e5scre  costituito  ^^t'»  lutto  le  modifica- 
nioni  che  piace  di  apporre  a  colui  che  lo  dona  e  lo  code.  Sono  questi  anche  i  principi  del 
drillo  romano  •,\.  \t  S.  de  usufruclu  ;  l.  i ,  $  3 ,  0*.  qvando  dtes  tvrusfructus  ;  1.  4»  ff«  •! 
tuutfiuclui petatur,  art.  1121,  e  seg.,  11 34,  i>3r>  e 

(a)  In  generale  1'  usufruito  può  essere  costituito  sopra  fondi,  sopra  case,  sopra  dritti  in- 
OOrporalif  tali  che  i  debiti  attivi;  sopra  elFetti  mobiliari,  anche  sopra  quelli  che  vanno  a 
consumarsi  coli'  uso  ;  I.  3  ,  $.  i  ,  I.  7  ,  if.  usufruclu;  lott.  eod.  lit.}  L.  i  )  ff.  ife 
usufruclu  carimi  rerum  ;  art.  S12,  5i3,  514,  ^41  e542. 

L'usuTu'lii  può  essere  stabilito  ancora  .M-pra  un  drillo  di  usufruito;  ed  allora  l'unifrul- 
tuario  giunto  il  termine  del  suo  godimento,  é  obbligato  di  restituire  il  dritto  di  usufruito , 
•  non  già  i  frutti  che  à  percepiti  :  art.  1S81 ,  Proudhon  de  tvev/fuit ,  1. 1 9  n.  339  ,  Dd- 
ranlon  t.  4,  4-*'"- 

Si  può  legare  una  servitù  in  usufrutto  ?  Per  esempio,  Tizio  proprietari"  di  nn  fondo  li- 
bero ,  lega  in  usufrutto  solamente  ,  un  drillo  «li  passairizio  su  (joe  lo  fondo  al  vicino  per 
arrivare  al  suo  fondo.  Questo  dritto  cosi  legato  partecipa  della  natura  delle  servitù  ,  per- 
ebè  è  stabilita  su  di  un  fondo  per  l'utilità  dell'  altro  fondo;  nulladimeno  non  ò  una  vera 

servitù,  perché  B«is''e  rr  III  morte  del  legatario,  mentre  é  della  natura  delle servità di  Ct- 
acrc  stabilite  a  perpetuila.  L'  rlli  Uo  di  simile  legato  sarebbe  dunque  di  natura  mista  ,  CIÒ 
a  dire  ,  un  drillo  di  uso  o  passaerio  suJ  roinlo  lie^i^iiat  i ,  il  clic  c  formahin-n'e  .iporovato 

dalla  U41S.de  legatie,  e  1 ,  tt,  de  ueu/ructu  legai.  Golof.  ihid.  Proudkoa  de  i  utì^rvit 
t.  It  >• 
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SEZIONE  I. 
De"  diritti  tUll^  utufrultuario, 

507.  L'usufruttuario  ha  il  diritto  di  godere  di  ogni  specie  di  frutto  natu- 
rale, industriale  o  civile, che  possa  produrre  la  cosadicui  ha  rusufrultofi). 

508.  I  frulli  tialuraft  sono  quelli  che  la  terra  produce  da  se  stessa.  II 
prodotto  ed  il  parto  degli  animali  son  •  pure  frutti  naturali 

ì  frulli  ì'ittluslriali  di  un  fondo  sono  nuelli  che  si  ottengono  colla  coltura. 

5of).  1  fruiti  civili  %i)r\o  le  pigioni  delle  case,  gl'interessi  di  capitali  esi- 
gibili ,  le  rendite  arretrate. 

I  fitti  do*  fondi  locati  (2)  ed  i  canoni  enfiteutici  (3)  si  annoverano  pure  nel- 
la classe  de'  frutti  civili. 

5 IO.  I  frutti  naturali  ed  industriali  pendenti  da'  rami  o  uniti  al  suolo  nel 
inouientu  in  cui  comincia  1  usufrutto  ,  appartengono  all'  usufruttuario. 

I  frutti  che  si  trovano  nello  stesso  stato  al  momento  in  cui  finisce  l'usufrut- 
to ,  appartengono  al  proprietario  ,  senza  compenso,  nò  da  una  parte  nò  dal- 
l' altra  ,  de'  lavori  e  delle  sementi  ,  ma  senza  pregiudizio  della  porzione  de' 
frutti  che  potessero  spettare  al  colono  parziario  ,  se  vi  fosse ,  al  tempo  in  cui 
incominciò  1'  usufrutlo,  o  venne  a  cessare.  (4) 


Si  osservi  da  ultimo  dio  l' iiidivisiouc  della  propricla  non  è  di  ostacolo  alla  costituzio- 
ne di  usufrutlo  su  di  una  cosa  che  ci  npparticnu.  In  con^cgucllza  il  proprietùrio  di  un  fon- 
do posseduto  in  comune  può  Icpare  l'usufruito  della  iua  parte  indivisa  ad  un  solo  o  a  più 
individui,  i  quali  se  non  si  accordano  nel  godimonlo  inc<;muue  ,  possono  procedere  ad  un 
|iarta^gio  ;  L.  5  ,  e  i3  ,  $.  3  ,  ff.  r/e  usa/ructu. 

Se  il  legato  di  un  usufrutto  di  una  porzione  solamente  dell'  eredità  0  di  una  cosa  non  é 
designata  ,  sarebbe  riputata  k  metà  ;  1.  4^,  il',  de  usujructu;  I.  25  in  fxa.,  I.  i64  ff»  de 
verh.  aignif. 

(1)  L'usufrutto  consiste  nel  pieno  ed  intero  godimento  di  (ulte  le  s|iecie  di  fruiti,  dì 
rendite  ,  di  comodità  e  di  usi ,  clic  possono  ritrarsi  dalla  cosa  di  cui  si  à  l'usufrutto  :  come 
sono  i  frutti  degli  alberi,  il  taglio  dc'bosclii  cedui,  le  piante  clic  possono  ricavarsi  da  un 
seminario,  lasciandolo  in  buono  stato;  tutte  le  ricollc,  il  mele  delle  pecrhic,  cgoneralmen- 
te  I'  usufruttuario  gode  e  fa  uso  di  tutto  senza  riserba;  e  si  può  parimente  per  usufrutlo 
fodere  dc'funJi  e  de*  mobili  da' quali  altro  uso  non  si  ritrae  clic  il  semplice  uiTCrlimcaio. 
Vedi  Domai  lib.  i,  lit.  xi,  scz.  i,  n.  9,  e  le  leggi  da  lui  citate. 

(  9)  Il  codice  nostro,  a  dilTcronza  della  1.  !iS,  (T.  de  utufinclu  metto  nella  classo  de'fralti 
^  rivili  i  iltlidel  fondo  locato,  per  la  ragione  che  il  locatore  avendo  convertilo  in  una  ren> 

dita  il  drillo  che  aveva  di  percepire  i  fruiti  del  fondo,  à  fallo,  per  questa  spedo  di  00- 
vatioae  subire  alle  sue  entrale  la  sorte  delle  rendile  ordinarie.  L)iscorso  di  Gary  in  Locré 
4,  ptg-  >3S,  n.  8 — I*oco  importa  dio  il  prezzo  dell'atTitlo  sia  htipulato  in  una  somma  di  da- 
naro, 0  ili  una  quantità  Cssa  di  derrate,  poiché  la  legge  non  fa  alcuna  distinzione,  ed  in 
questo  caso,  come  in  quello  dell' aflìlto  stipulato  in  danaro  ,  la  rendita  non  essendo  identi- 
ca co'frutli  del  fondo,  vi  j  egualmcotf  novazione  nella  cosa  che  dev'essere  l'oggetto  dei- 
la  prestazione  dovuta  dal  filtajuolo.  Toullier  t.  3,  n.  ^oo.  Proudhun  t.  1  ,  n.  t^oB.  Sareb- 
be altrimenti  se  l'aflllto  sì  fosse  fatto  mediante  una  quota  di  frutti,  come  la  meli,  il  terzo, 
a  prendere  in  natura  sul  fondo  :  in  questo  caso  i  frulli  non  essendo  alienali  mediante  un 
prezzo  annuale  ,  masulamentc  divi.i  tra  il  locatore  e'I  lìttajuulo,  non  ri  à  alcuna  nova- 
zione nell'  oggello  della  rcndilA  ,  la  quale  non  potrebbe  appartenere  cbo  nelU  classo  dei 
fruiti  naturali  o  industriali.  Touilier  e  ProuJhon  ibid. 

(3)  De'canoni  enliieutici  non  faceva  parola  il  codice  francese  che  guardava  silenzio  sai 
contratto  di  cnlileu<i. 

'  L'u'^ulrultuario  a  dritto  su'Iaudcmi?  Era  questa  una  controTcrsia  nell'antico  foro,  ed  il 

Presidente  Fabro  lib.  3  .  tit.  aS,  def.  6,  opinava  che  l' usufruttuario  avea  il  drillo  di  esì- 
gere i  Idudemi  senza  obbligo  dì  restituzione,  guia  perctpii  laudemiuillatamquam  fructua. 
Il  codice  avendo  ristretto  il  godimento  dclf  usufruttuario  a'soli  canoni,  sembra  che  non  pos- 
sa protittarf*  del  laudemio ,  che  non  si  pago  fnjciuuin  catua. 

i'4)  l  frutti  pendenti  al  iuolo  si  con.  idurauo  cuoio  parte  del  fondo  ,  I.  raccTCS  pundshtu 
44  j  ^-  '^^      vindicatione  ,  e  per  questj  ragione  apparlongono  all'  usufruttuario  allorché 


V.  l'in.  5a3. 


V.  l'art.  519. 


5i 1. 1  fratti  civili  •*  ialoidoBO  aoqnittaii  giorno  per  giorno,  od  apparlen- 
gèno  air  nsufruttuario  in  proporiìone  della  durata  del  suo  usofrallo.  Questa 
regola  si  applica  a'  fìtti  de'  fondi  locati,  egoalmaate  olw  alle  pigioni  delle 
case  ed  agli  altri  frulli  civili  (i ). 

5ia.  Se  r  mnfrutto  oomprende  cose  di  eoi  non  si  possa  far  uso  tensa  eon« 
iunarle ,  come  il  danaro  ,  i  giani ,  i  liquori  ;  l' usuTrultuario  ha  diritto  di 
servirsene  ,  ma  coir  ol)l>lig:o  di  restituirle  in  eguale  quantità ,  qualità  e  va- 
lore ,  0  di  pagarne  la  loro  slima  ,  al  termine  uell'  usufrutto  (2). 


comincia  V  usufrutto,  «é  al  proprietario  quando  prr  la  morte  dcll'utafruttuarìo  o  per  altra 
motivo  li  eitiuguc  I.  «7,  ff,  ke  usvfruetu.  I.  8,  in  fine  fi.  (ie  annuit  leifatis. 

Quotta  teorica  à  luo^o  pe'  frutti  pendenti:,  roì  die  se  ruMifrullo  finisse  liuraiitc  il  ricol- 
to j  la  porzione  ilc'fruUi  che  i' u-ulriit;uario  a^ca  rnccolii ,  qu^miunquc  rimasta  nel  pode- 
re apparterrà  a'suoi  credi;  e  quel  cLo  riioarrà  senza  esser  raccolto,  n»torà  al  proprìeU* 
rio  ,  ed  anche  i  frutti  che  saranno  da  km  tltMi  «uIaU  ,  e  ne'qiuli  MO  vnk  ranmltaa* 
rio  petto  le  mani.  Domat  lib.     tit.  xt,  scz.  i,  n.  io, 

L'tuufrutluarìo  può  raccogliere  prima  della  perfetta  maturila  i  frutti,  la  cui  natura  é 
ta!o,  clic  sia  in  mo  ,  o  più  utile  tli  racco^'licre  innanzi  tempo.  Cosi  non  si  aspetta  la  pcr- 
feiU  niftlurìlà  delie  ulive,  del  fieno ,  di  uua  selva  cedua ,  ma  il  tempo  in  cui  il  colono,  il 
MoprMtario  •  ITMufnittBMio  toole  togliere  questi  fmUi;  rusufrulloario  però  deve  aspetim 
ft  mataritA  per  la  messe  e  per  h  vcmiomi.T;  I.  f  i,  fi-  de  usufntetv;  I.  pen.  ff.  de  vsu 
tt  ntufi:  teff.  Domat  1.  i,  lil.  xi  ,  sex.  i.n.  iS,  Voci  ad  pandecta»  lib.  7,  lil.i,  n.  29. 

I  fruiti  pendenti  nel  momento  in  cui  Unisce  t' usufrutto  appartenendo  ni  proprietario, 
il  drillo  romano  accordava  all'miiIruUuario  o  a*  aaoi  eredi  il  dritto  di  ripetere  le  speae  di  ' 
WBtaxa  e  di  coUon.  Vedi  Voal  lib.  7 ,  Ut.  f  ,  a.  «8 ,  «le  teg^i  da  Ini  citale.  K 
#t4ice  moderno  nelPart.  in  esame  escludei^uesU  ripctÌ7ir>nc,  per  la  ragione  che  accordan- 
do alt'  nsnfrultoario  tuU'  i  frutti  non  raccolti  all'  epoca  JeU'  Apertura  dell'  usufruito  ,  senza 
che  deve  concorrere  alle  spese  di  coltura,  era  |;iusto  perchè  la  condizione  fosse  eguale, 
che  i  frutti  non  raocoUi  ailordiè  l'tuufratlo  a'eatingoe,  appartenessero  al  proprietario  frao* 
clii  delle  medMi««  iptto*  Ma  il  plA  gnada  imanma  ooeki  della  \9m  ò  stato  quei, 
lo  di  allontanare  «m  leqgnia  aoBliBaa  di  eaaiailasiaal;  Mioono  di  Gurf  la  Loon,  t.  4 1 

p.        n.  8. 

Venendo  ad  estinnieni  1*  osvfrutto  in  pendenza  della  ricolta,  il  dritto  del  colono  par- 
siarieé  riipctiato.  Àvoad»  fMSti  a*  termini  dall'  art.  i6oy  accpùstato  dritte  ad  ana  por- 
sioaa  daP  frulli ,  è  giaslo      lia  ritpttlito,  panioeché  Panfrattnario  per  V  ari.  5ao  avoa 

facoltà  di  stipulare  questo  contratto. 

Si  é  proposta  lo  quislione  cliedebbest  mai  decidere  riguardo  alle  vendile  dc'frulli  uniti 
al  suolo,  fatte  dall'usufruttuario,  fc  ima  II  proprialario  leonte  di  ese^irìe  come  i  fitti , 
«{«•la  r  art.  $ae  ?  Proadboa  U  i,  a.  jfa,  (mS  a  Mg.  aoiliaM  la  ncgaUTa ,  od  tovooaiide 
n  teflo  dogli  art.  Sioo  Sao  eoadihidc  che  PwÉlhittoario  non  pad  coderà  al  oompratoro 
dritti  maggiori  di  quelli  che  à;  che  se  l'interesse  dcU'ocricoliura  i  fatto  derogare  pe'fitti 
alla  massima  di  equiti  cbe  rea  inter  alio»  acta  nobit  non  nocel,  gli  stes^i  motivi  non  rin- 
Vengonsi  nel  coso  di  vendile  di  frulli — Toullicr  t.  3,  n.  4o<  c  Dchincourt  lib.  a,  lit.  3, 
nota  a8  lostaogooo  cha  la  vendila  é  valida  neil*  intoromo  del  compritlore  ;  ma  siccome  il 
freno  do*fttd  la  eoi  dorata  si  proroga  sin  dopo  l'oraJrntto,  viene  pagato  al  proprietario, 
cosi  costui  avrà  il  dritto  di  percepire  il  prezzo  della  vendita  della  raccolta  fatta  dopo  ter- 
minato l' usufrutto ,  ovvero ,  se  la  raccolta  sia  soltanto  OMniociata ,  la  porzione  del  preaze 
4eUa  vendi  la  che  rappres«rta  i  fratti  paadsBli  da*rami  •  aaili  al  nda  noi  aaanala  ia 
cai  BoìKo  runifinitla. 

(i)  I  flutti  cirili  weoado  qnMf*arl.  eodono  giorno  per  giorno  a  profitta  doli*  amlm* 
tuario,  rosichd  alla  fine  di  ciascun  giorno  à  un  driilo  certo  ed  acquistato  per  la  365»»» 
porte  della  rendita  dell'anno,  quantunque  il  parrauieato  non  sia  ancora  esigibile:  eederi 
éHèm^  tign^CfU  ùteipere  deberi  feeunìum,  K  ^  1 3,  (f.  c/Se  rer6.  mgnif. 

La  rata  della  rendita  dovala  per  quel  giorno  in  cui  muore  I*  nsatrmlloario  aoa  tpolla 
a*  laei  eredi,  a  meno  die  non  si  suppongo  morto  precisansenleaelf  olliaso  Maatodolalano* 
Pothier,  Douatre,  p.  a48.  La  legare  in  ei!f  iti  lun  rnnlnndo  le  oro  ma  i  giorni,  aiMgaa 
aecesiariameute  che  il  giorno  sia  arrivalo  al  suo  termine  |>erclM  U  dritto  alla  parti  de 
fratti  che  vi  corrisponde  sia  realmente  acquistato.  Proudhon  t.  a*  B.  fia  a  |1B. 

(a)  I.  L*  usufrutto  delle  cose  fungibili  (  qvae  in  ponderey  «waif0)  MMIMIwai Maifaaf | 
jytetione  recipitmt  per  tolutiunem  qvam  tpecie,  1.  a,  §  I,  ff.  dtrehuertMi),  haefariioo 
Ja  proprietà,  poiché  non  si  possono  usuro  senza  t  onsumarle  :  se  la  rosa  Tiene  a  perire  quni- 
«ii  uelle  auuii  dell'  usufruttuario,  oache  per  caso  fortuito,  iwa  è  dispensato  dall' obbligo 
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T.    >rt.  ii4«     5i3.  L*  aiufrntto  di  una  randjla  TÌIalizia  non  di  dirilto  aJl*  usofinittiiarìo 

•  Mg.  

«Iella  rcsUluzione  ,  per  la  inassima  res  perit  domino.  E  perciò  Giustiniano  nel  §  u.,  delle 
\ni\>  deiuvfructu  dicr,  l  iie  Tu-iufrutlo  delle  ci  se  fungibili  non  ò  un  vero  Utufrullo:  desso 
]>u6  iinra<;oiiar ri,  aggiunge  Toujlier  t.  8,  n.  396  «1  an  muluo  grAluilo  «U  resliiuini  al 
UTniiiic  dcirufufrutlo.  .  "  •  _ 

*  L'art,  in  c«niiio  à  (Lit  <  lucido  .ni  una  £^vix\c  qiii>lIonc  Ira  pli  autori.  Proudiion  t.  «,  n. 

10O4  e  scg.;  Touilier  (  ?>.  n.  J^S,  considerando  l' ujufrulluario  come  un  debitore  alleriUL- 
tÌTO)  ànno  opinato  c  li  cita  di  pagare  il  prezzo  odi  restituire  la  cosa  in  naiura  appar- 
tenga airusurrultuario,  poiché  nelle  obbtiisaùoai  alleriiaUTerosionc  è  deldebilorei  art. 
1 143;  e  che  quando  però  il  debitore  «ee^^lie  di  reslitaire  fa  cosa  in  galani,  def'essere  preti- 

luinarnu!  le  M>it  tì)C-  <\hVa  vr  urirnzione  sulla  fjuantùà  ^ua/iVÒ  C  va/oftf  cbe  ave*  all'epoca 
io  cui  couliució  l'usuiruUo — Delvincourt  lib.  2,  til.  3,  nota  i4i  couTÌenc  elio  à  rusulnil- 
toario  il  diritto  di  restilaìrt)  a  no  piac  lmcnio,  le  cose  ionatara,  0  il  valore  della  loro  tti- 
nia;  ma  invoca  l'art.  per  pretendere  che  tale  aliala  Mia  è  «pieila  fatta  nel  princi- 
piu  deiruf^ulVulto,  aia  quella  del  giorno  della  rrEtìlusìone<— Dvranton  t.  4?  ^77  *oslic« 
jic  ti;c  l'uri,  ln'2  non  to^liljiisrc  rusuriulfii.ni  j  ilcbitorc  con  uu' allcrnativa:  l'art.,  egli 
dice,  prevcilc  due  modi  distinti  di  nsliiiuiuiio,  secondo  iduc  casi  che  possono  appliconi^ 
poiché  lo C05C  possono  essere  slate  rilasc  iale  con  islima  0  senza.  ?iel  primo  caso  lastìaft 
vaie  per  vendila,  ed  appunto  il  valore  di  questa  stima  sarà  rusufruUiiano  tenuto  di  re— 
sliluire.  Se  non  siavi  stala  alcuna  stima,  restituirà  cose  di  eguale  quantità  •  qualità;  e  se 
trovisi  nella  impossibililà  di  soddi-f  irvi,  rcsliluirà  il  falara  avato  lìgIMUrda  allcaipOCd 
al  luogo  della  rrstiiu/ionc  ,  secondo  Tart.  177IÌ. 

A  n<d sembra  clic  debb' essere  preferita  l'opinione  di  Proudhon  e  di  Touilier,  e  che  fai 
inlcrpelrazione  data  d  i  l'urunlon  é  in  opposizione  col  testo  dell'ari.  Sia,  ne  è  poggiata, 
conr  f  L-li  sostiene,  m  i  i  1.  7.  H.  de  tisuf.  eurum  rerum  qtiae  uiu  cont.  la  falli  la  1.  7  sla- 
bilisfc  in  innssinta  clic  l'usnfruUo  di-lIc  cose  fuii<;ibili  trasl'eri.sce  la  prti|irii:>là  M"  usulrul- 
luario  :  ti  v/nt ,  olii  frumenti  uttij'iuclus  legatu*  erit ,  pmopmictjs  ad  let/aiuritm  tran- 
sferri iMef,  la  cofisi-i:ucnza  sia  che  le  coca  tieoo  fiate  stimate  nell'atto  deiriaTealeriay 
sia  no,  ò  M  mprc  vor(ì  (he  l'uni&altaMria à Mqiii»l«lo  la  proprietA) arallenialÌTB affir> 

tiene  a  lui  ch'i'  (kliiltMC, 

Domai  I.  I  .  111.  \  l.  s(z.  4)  7.  invocondo l'aulorllà  della  1.  7,  eleva  a  principio  che 
r  alternativa  appartiene  aU'usufrullaaria,  e  laddove  questi  preferisca  di  leatiluire  il  Ta- 
lora delle  cose ,  é  tonato  «/  vaiare  «4»  aveano  le  cote  nel  tempo  tèe  le  rieeveti* ,  pei' 
chè  di  f/uetfo  valore  à  egli  avuto  1' u.<tufnil:o — IM  il  Voft  ad  paniltctas  lib.  7,  til.  n.  t, 
àìcc ,  res  timiies  ejusdem  (/vantiialis  el  (juaLlaiis  rcsniventi.r  ;  aut  eai  uin  uesltutatto  , 
Qi\4K  II  IT  TEMPORE  vsinivcTi  s  jicqv  I  s  ITI  :  quegto  dotlo  f(iureconsulto  cita  pure  ia 
sostegno  della  sua  dottrina  la  1.  7— Ora  se  e  Tero  che  ueUa  rèdasiooe  del  titolo  dell'uso» 
fraiiosisono  qaari  sempre  osserrala  le  le^giroraane(V.ldìscflfti  degli  oratori  su  q.  titolo), 
non  ca  comprendere  coire  possa  sostenersi  che  rari.!)i2  ■un  -ia!iilisccun'aUeriijliva,cche 
i'usuirulluario  dcbbe  rc-hliiiro  il  valore  che  le  eo  o  anno  ci  Urniinc  licl  "usufruito — luta- 
no si  oppone  che  accrcst  iuto  l  osicriornicnte  il  valore  delle  ccsc,  vi  sarebbe  inpiuslizia  dw 
ru<ulVut(uario  pagasse  il  valore  delle  cose  all'epoca  della  coslitusiooo  di  usafrutto.  Inper- 
ciocihc  qua!  in^iuslizta  rende  Pasafralluario  che  non  A  profittato  die  del  priaiitivo  Talo> 
re?  C.li  f;il.  7^  7  (  S;  {  po';  ono  arp'icaisi  alla  causa  dciruswfrutluario. 

ÌVon  è  (liiii>  ik- (il  ullitiio  di.ri'plaarc  alla  obiezione  tratta  dall'art.  Ì77IÌ:  quello  art. 
è  sotto  il  titolo  del  pn  siilo.  E  in  quel  titolo  consacrato  che  il  mutuatario  AnoUigatodi 
resliluire  la  cosa  nella  stessa  ^uaittà  e  quantità  entro  al  temine  e  noi  laogo  convenuto  s 
art.  T764  e  1774;  escénell'iaipoesìbililAdi  adempierea  qvestaobbligaiione,  dcvr  pa** 
gare  il  vali  rr,  ari,  177!».  Questo  art.  quindi  non  accorila  al  mutuatario  l'allornativa  Ji 
ri  sliluire  la  <  osa  0  il  valore,  ed  c  pcrcióclie  f|iianiln  il  iiiuUialario  paga  il  valore  deve  pren- 
dersi in  considerazione  il  tempo  della  restilu/icni'.  K  il  vero  caso  di  conchiuJcrc  cfie  i^ap' 
ph'eau'one  di  ciatcuna  Ugge  deve  farei  a  fveW  ordine  di  coee  nelìe  quali  eesa  etatmece, 
CU  tuffetti  eòe  tono  di  un  ordine  Jivereonm  peetemo-deeiderti  eolle  Tepyimedeeùne.  Por- 

tali':       |irp'iminarc  del  pr(ii'  'Io  di  '  .  o  lii  e,  lit.  4,  art.  A. 

II.  L'u-uFrullo  di  un  lonui)  di  lorinncrriO  deve  ronsidcr.irsi  cerne  un  usufrutto  SU  cose 
lungibili,  poiché  un  fondo  di  c  nimeriio  è  un' universalità  compi  sia  di  mercanzie  a  Tende- 
re, e  le  quali  polendo  trasporUir.^i  da  un  Iuo::o  ad  un  altro  (  !•  gSi  ff>  de  verbonm  »i$ni' 
fieoHone)  tono  rìpatale  mobili  dagl'art.  43o  c  4Ii8,  e  che  non  possono  negosiarsi  senza 
ron  uniailc.  IK  ii  \ero  K'  alla  fino  delPusufrullo  nc  n  si  tro\ano  rose  della  stessa  natura  , 
r ufufruliuario  è  obbligalo  per  arg.  dell'art.  iKjG  a  pigarnc  il  prezzo.  Uccisione  della 
Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del  9  messidoro  anno  li .  in  Merlin  rcp.  v.  ueufruil  $  4  ,  n. 
8.  Prondhoo  t.  a ,  n.  seio  a  loaS^-Lu  arresto  contrario  del  io  aprila  J814  fa  piófl'erilo 
aa  ptrliedari  cirooetrate  di  fatto. 
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fi  riasiiotere  le  aonualìtà  arretrate  prima  del  suo  oanfrutto  :  può  però  esige- 
re gli  arretrati  maturati  c  non  esatti,  durante  il  suo  usufrutto  fi). 

5i4-  r  usufruito  comprende  cose  che  ,  spiizn  consiiinnrsi  in  un  trntto, 
bì  deteriorano  a  poco  a  poco  coir  uso  ,  come  la  hiancheria  e  la  mobiglia  ; 
r  omfinitliiario  ha  diritto  di  seninene  per  V  uso  a- eoi  sono  dcslioale ,  e  non 
ò  obbligato  a  restituirle  in  fine  dell'  usufrutto  se  non  nello  stalo  in  cai  eilro- 
Tano,  non  deteriorate  perù  per  suo  dolo  o  sua  colpa  (2). 

5i5.  Se  i'  usufruito  comprende  selve  cedue  «  V  usufruttuario  è  tenuto  ad 


m.  I  crediti  MUMNio  coso  Tungibili,  poiché  si  pai  tenia  cmutuiairli,  godere  degriote- 
ressi  clie  ne  dwifiito:  l'uufhiUuerìo  non  ncq uiita  dnaqae  U  proprietà  per  la  consegna 
decitoli,  ari.  i$SS ,  co*qnali  potri  eieroitare  l'aslooe  neoenaria  per  goderne.  V.  la  nota 
8,  p.  17». 

Il' usufruttuario  A  dritto  di  ricevere  i  capitali  elio  sono  rcstiluili  da'debitorì,  0  di  forzar* 
li  al  rimiMrso  di  quelli  che  sono  origiUli)  senza  che  fo'^se  necessario  ua  mandato  del  pro- 
prietario. Egli  ó  procuraior  adrm  num  (  i,  IP.  deyrtmmUmàiu  ^»fld  A  nn  princi- 
pio costante  insegnalo  dagli  autori,  che  A I  nsnfmtlaario  il  dritto  di  eaercitare  tnllc  le  azio- 
ni per  forzare  i  Jcbitori  a  rimborsare  i  capitali.  Voel  ad pandeclas  lib.  7,  lit.  i  ,  n.  33.  Il 
debitore  in  conseguenza  che  d  pagalo  all'usufruttuario  anche  senza  rinlcrvcnlo  Ul-I  proprie- 
tarittf  é  al  coverto  daagai  molestia,  benché  l'usufruttuario  morisse  insolvibile.  Proudhon 
t.  8 ,  n.  io44— la  ma  MVola  filando  il  oapitale  è  soadnto  durante  l*«n£ruttO|  diventa  co- 
la fungibile,  e  none  tale  nel  pieno  dominio  dell'asufmttuario,  il  quale  è  soltanto  tenuto  a 

restituirlo  alla  fine  JclI' ii=;uf rulli. 

Ciò  stante  ù  evidciiic,  cberusulrultuario  deve  premiere  iscrizione  per  conservare  il  cre- 
dito ipotecario,  c  devo  prendere  la  Ì5crizione  tanto  nel  nome  proprio  clic  del  proprietaria^ 
poiclié  é  il  costode  de'costoi  dritti,  sotto  pena  di  risponsabilità.  j^iirf  M^riwriiioaa  fiaia 
a  nome  di  ano  de' due  potrebbe  produrre  alcun  eflelio  per  1*  altroT  Se  la  iicrizioDe  è  presa 
solamente  a  nome  deirusufrulluirlo,  nnn  Jo  .  p  proriUarcnèdircllanienlenè  indircEtamcn- 
te  all'erede  proprietario  che  non  à  insn  ilio  por  se ,  cosi  che  alla  fine  dell'usufrutto  il  cre- 
dito cessa  di  essere  ipotaoatle.  Se  poi  ri>cri.^ionc  è  presa  a  nome  dell'  erede  proprietaria 
aollanto ,  il  debitore  deve  9«nprc  gl'iohscessi,  perché  il  proprietario  à  il  godinenlo  fiaa  a 
che  non  à  luogo  la  domanda  del  legato  detPasntrutto  ;  ma  come  il  proprietario  è  deliitoie 
personale  ildl'usufrutluario,  coii  l  i  iscrizione  deve  giovare  iudirellamenlc  e  per  l'avrcniro 
«U'usutrultuario.  Proudhon  t.  2,n.  1087  a  io43. Merlin  rcp.  v.  itcnptton  hijpol.,  5  5  nota. 

(l)  Secondo  l'art.  5SS  del  codice  francese  l'usufrutto  di  una  rendila  vilalizia  attribuiTa 
pnre  all'asafrultnorio»  dorante  il  sao  usufruito,  il  dritto  di  riscuotere  le  aonaalità  arretrai 
te,  senza  esser  tenuto  a  veruna  restituzione.  Il  nostro  art.  mentre  determina  che  l*asufnil« 
(uario  della  rcmlita  vitalizia  non  à  dritto  di  riscuotere  lo  annualità,  maturate  prima  del- 
l'usufrutto, dall'altra  parte  <ia  il  dritto  di  esigere,  dopo  Anito rnsufruUo,  le  renditele 
^ali,  essendo  durante  l'usufrullo  uiaturate,  non  abbia  pcrcepila«'Iie  rcadilè  ceilituiscono 
nn  frutto  civile,  art.  S09,  che  acqiiÌ!<iandosi  giornaloMiitai  foraaso  vn  credilo  persoaale 
dell* usufruttuario,  e  trasmcssibilc  a'suoi  eredi. 

(1)  Per  detcrminoro  l'estenzione  del  ilritto  lii  usuTrutto  sulle  co=e  mollili  rlie  si  consu- 
tanno  coll'uso,  Domat  avea  stabilito  la  seguente  regala,  c  L'uso  delle  cose  mobili  à  i  suoi 
•%  limiti  e  la  sua  cstenzione  ,  secondo  il  titolo  che  lo  sUJiiliwe;  0  questo  uso  si  determina 
X  0  dalla  intenzione  de* contraenti ,  se  il  titolo  sia  Una  convenzione^  o  dalla  intenzione  del 
)  testatore,  se  sia  un  testamento.  E  di  questa  intensione  si  giudioa  0  da  termini  del  titolo 
1  o  dallf'  cit'  0v[,iii7r,  e  imo  dalla  quiliui  di  colui  a  chi  è  slato  dato  l'uso  delle  cose,  dal 

>  motivo  di  quello  che  lo  à  dato ,  dall'uso  elio  ne  facea  egli  stesso  f  e  da  altre  siniiii  circo- 

>  staasa.  SiàpaiSmentc  riguardo  alla  consuetudine,  se  ve  na  sia  élaaaa  la  cai  disposizio- 
s  ne  possa  rapportavisi.  Da  questi  principi  bisogna  giudicare  se,  per  esempio  •  an  uso  dei 
)  mobili  comprenda  tutte  le  cose  di  tal  natura  senza  eccezione,  o  solamente  aicnne,  e  co- 
j  me  Si  può  lume  l  i  '[i  li  izione»  se  estendasi  ad  ogni  sorto  di  servigi  e  di  proGtti  che  se 
i  ne  possono  ricararc,  o  ^c  sia  limituto  ad  alcyni  servigi  ed  a  certi  proiìtti  i.  Lib.  i,  Iti, 
XU  soz.  3,  n.  9. 

Cosi  le  leggi  romane  decidono  che  l'usufruttuario  dc<;Ii  abiti  non  può  locarli|  perché  non 
è  a  quest'uso  che  un  buon  padre  Hi  famiglia  impiega  i  mobili  di  questa  natura  I.  i5  ,  5  4  » 
if.  de  vtufruclu;  e  viceversa  ^li  aliHl  d  i  teatro,  i  mobili  di  parata  ed  allri  ornamenti  di  pom- 
pe funebri  possono  locarsi,  perchè  a  quest'uso  sono  destinati,  I.  10,  §  b',  ibid.  Lo  stcssodi- 
ca>i  di  una  barca  per  trasportare  mercansia.  Domat  1. 1,  tit.  XI ,  se^.  '^.  n.  10. 

I  mobili  di  cui  qui  é  parola  non  si  possono  vendere,  poiché  1'  usufruttuario  è  obbligato 
di  conservarli  ed  è  rispous^bilc  delia  dograU^uioui  le  quali  non  sono  l'opera  del  leapo 


—  m  — 

KrvAre  V  ordine  é  la  quantità  de  tagli ,  giusta  la  distribuzione  e  la  prati- 
ca costante  dc'propriotarj  :  ma  nò  egli  nè  ^li  credi  stioi  han  diritto  ad  iudea* 
nità  per  causa  di  oou  aver  fatto  ,  durante  1  usutrullo  ,  i  tagli  urdiaarj. 

I  pianloiiì ,  quando  si  poBMuio  «trarra  àt  m  Mmeniajo  sema  detoiìonw- 
lo ,  kirmano  «gmlmente  parte  dell'  usufrutto,  «oli'  obbligo  alTiiiufinittairio 
di  conformarsi  agli  usi  de'  luoghi  per  lo  rimpiazzo. 

5i6.  L' usufruttuario  f  uniformandosi  sempre  all'epoche  ed  alla  pratica 
degli  antichi  proprietarj ,  profitta  aaeom  delle  Darti  di  bofloo  di  alberi  di  al- 
to fusto ,  che  Mmo  alate  distribuite  m  tagli  regolari  ;  aia  che  si  facciano  pe- 
riodicamonte  sopra  una  certa  estensione  di  terreno  ,  o  si  facciano  di  una  de- 
tcrminata quantità  di  alberi  presi  indistintamente  su  tutta  la  auperficie  del 
fondo. 

Siy.  In  tnlti  gli  altri  casi  non  è  lecito  all'  usufruttuario  di  valersi  degli  al- 
beri m  alto  fusto.  Può  solamente  adoponirc  per  le  riparazioni  cui  egli  è  te- 
T*l*«fi.SSk.     "^^^  '  8^'  alberi  svelti  o  spezzati  por  acfideiUe  :  a  qno^to  ojz^clto  può  anche 
farne  abbattere  ,  se  ò  necessario  j  ma  ù  tenuto  di  fame  couslare  la  uccessi- 
ìk  al  propriétario. 

518.  L'usufruttuario  può  prendere  ne*  boschi  pali  per  le  vigne ,  del  pari 
che  i  prodotti  annuali  c  periodici  degli  alberi;  osserfando  sempre  Toso  del 
paese  ,  o  la  pratica  de  proprietarj  (i). 

519.  Gli  alberi  frutliferi  che  poliscono,  eone  anche  quelli  che  tono  tvdfi 

0  spesati  per  aceidenle ,  apparieogono  all'  oaafimUnario.od  peso  dirarnH 
game  altri  {1';. 

•  Aéffmi  légittimamenla  etereilalo^*).  La  generalità  tlell'art.  5ao  ó  modificato  dall'art,  ia 
fSUaei  la  cai  disposislono  essendo  più  speciale  dcrc  servire  a  modilìcare  l'altra,  lecoodo  la 

ngola,  m  tota  j'ure  generi  per  tpeciem  derogatur ,  ei  illud  poUtmtnmn  Kabetar ,  ^od  ad 
tptciem  direclum  e4t,  1.  80,  IT.  de  rcgulis  juris.  La  TciiJlta  per  allro  sarchhc  TallJa  in  fac- 
cia a*lerzi,  perclió  in  materia  di  mobili,  il  possctto  vale  per  tilolo,  art.  aiSj;  ma  Tusutnit- 
tuario  sarebbe  obbligalo  di  pagar*  OptaBw  de'oiobitt  vendiiti,  seorado  la  alato  oitiautiTO. 
Prandhon  t.  a,  n.  1074  a  loSa. 

L'usurruttuario  è  tonato  non  «olo  del  suo  dolo  0  colpa,  ma  allresl  di  quella  delle  persone 
del  cui  f  ato  è  tenuto  a  rispondere  :  art.  i33S. 

(1)  2icl  nostro  regno  è  slata  sempre  con  particolare  attenzione  riguardata  la  economia 
lifTiOfcbi  e  delle  selve.  Ferdinando  d'Aragona  nel  i5iS  «aanè  la  prftmiBalica,  ootla quale 
TOane  detto:  —  Quod  ia  nemorihus  tam  regiae  curiae,  quam  privatorum  non  pattini  tu- 
tidi arhoret  aplae  ad  engtruendum  Iriremes^  quia  crescente  numero  piratorum^necesté 

1  v/ ,  ui  ci'ts  'a!  cf'iim  ìiU'ìn  ru.i  tnrcintum,  et  aliorum  vascellorum  non  aolum  ad defentiO' 
nem  ,  sed  ad  offensionem —  Furono  in  prosieguo  stabilite  delle  norme  con  reali  dispacci 
de' SI  giugno  e  a  agosto  1749;  ed  é  noto  il  celebro  bando  della  regia  camera  della  som- 
maria del  6  febbraio  i"}^^  eoa  cui  fra  l'altro  si  prescrisse  :  i ."  Di  non  dissodarsi  i  boschi, 
col  divieto  anche  a' particolari  che  li  possedevano  di  ridurli  a  terreni  seminalorii:  s.*  Di 
Don  rc<  il!^•r^i  gli  alberi  di  ({uorcc  eie  altre  specie  di  alberi  alti  alla  coilru/ione  lii  navi 
c  galere.  Si  poscioolU'c  freno  alla  licenza  di  bruciare  ,  recidere  ed  cslrarrc  fuori  rcgoo 
j  Ic«;aaa]i. 

Nell'alluale  sistema  di  pubblica  amministrazione  il  £:^nrrrnn  dovrà  invigilare  alla  con- 
servazione de'boschi.  La  legge  del  ao  g'innnjo  1811  fu  la  prmii  pubbl  cala  in  questa  ma- 
teria ,  c  ])'  Alrriormri)[.'  fu  puliMicala  altra  logge  ne!  di  iS  ottobre  1819,  nel  preliminare 
della  quale  sono  marcati  i  principi  di  pubblica  economia  tu'  quali  pomicia — LÀ  legge  no« 
Tissima  su  boschi  è  do'tS  agoito  i8sD ,  rosa  comune  ed  applicala  alla  Sicilia  oooomnI» 
de'96  marzo  iSs'^. 

(2)  La  disposizione  di  questo  articolo  cssi-nd->  limitata  agli  alberi  fruttiferi,  non  dev'es- 
sere estesa  ogii  altri  alberi  gran>!i  l  iic  fossero  periti  o  sj^v^  ili  lialla  tempesta,  altrimenti 
bisogocrebbe  conehiudeme  che  se  un  bosco  intero  fosseabbnttuto  dalla  violenza  dell*  tem* 
pesta ,  gli  alberi  apparterrebbero  atlTafiifrattaario.  Tottllier  t.  8,  n.  ^lo,  , 

■(*)  La  legge  ipinge  pi  ù  0I1W 1*  tua  p*»ridean  rigaardb  al  SMaat*  41  affaHl  noMtt  ava  ibafta  41 
«•avallo*  «a  i  «hvlnaoraturrauo  !ej;alttaa*MMId^l«CoagU- Se  non  li  iailiÌDÌIStM  ia 

i,       tm»A  ddia  taf  f  ertBti ,  >b  q»at»tToglia«Md» abhla  l—ga  :  art.  376  e  Ki^» 
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L*  nturrultuario  può  godere  egli  stesso ,  o  dare  in  alElto  ad  altri ,  o 
vendere  ,  o  cedere  rpsercizio  de*  suoi  dirilli  a  tilolo  gratuito  f  i ).  Affittando, 
è  teouio  ad  uniformarsi  «  pel  tempo  ia  cui  i'  altiUo  debbo  essere  rioooralo, 
e  per  la  sua  durata,  atte  regok  stabilite  pel  marito ,  riguardo  a' beni  della 
moglie  ,  nel  titolo  dtl  eorUroUo  dtl  inairùnonùf  «  tu  diritti  ritpeUioi  «  ujH, 


(l)  La  percezione  de' frulli  si  poterà  per  diritto  romano  rendere,  donare  o  allltlarc; 
!•  1%  J  a,  ff.  <^  uaufructUf  C  5  i  Inst.  de  usu  el  habit.  I  dollori  però  disc  ettarono  se  la  cet- 
•ÌMM  dM  no  unifrultiiArìo  faceva  ad  un  terzo  del  suo  drillo,  ne  onerara  rcilinzione  •  ri* 
ceoflolMaTa  Ì*srafnithi  alla  proprieti.  Poggiandosi  sulla  legg»  66.  ff.  <^  tuufrvelu  •  ni 
5.  3Iost.  de  v.fitfnietu,  alcuni  dottori  sostennero  raffcrmatìva  (  •  .  ma  per  l'opini  inr-  con- 
traria s'invocano  le  leggi  3j,  C\  i.  3S  e  3(j  ìF.  de  wìnfruc'u,  c  •>  >  li.  quihus  mod:s  usufruenti 
amiltaiur  f  le  quali  dicliiarano  tormahuentc  clic  f  u.iuli  ulUiariD  il  qu.tte  lia  dato  in  fitto, 
▼raduto,  donato  o  ceduto  ad  un  terzo,  ó  «eioprc  riputato  godere  per  mezzo  del  cessionario. 
Denti  lib.  1,  tit.  XI,  les.  t,  n.  •7.  Reperì.  ▼.  •wu/rirA,  $  4«  10— Onest'uliìma  opinione 
ée008arr;ita  d^l  nostro  articolo  che  permette  nll'usufrnltuirio  di  crfere  Veserciz-o  dv'xvoi 
iMUtf  Sono  notevoli  queste  parole,  poiché  il  cessionario  cicrciLinJo  i  dritti  dctl  ii-ufrut— 
twrio  COdenle  perde  il  godimento  coli' estinzione  de!  drillo  dcli'u5ulVut  lu.irio:  rcsnlu'oju- 
ttdtMlitt  r^ioiviUirjiu  aeeimentù — L' usurruttuario  volendo  vendere,  cedere  0  aiStUfe 
il  drillo  di  «vfmtto  MB  è  obUìsalo  d'interpellare  il  proprietario,  né  questi  à  dritte  di 
■ere  preferito.  L.  Cf.  ff.  ét  Mtujkuhh  Femio  ni  tit.  del  Codìoe  de  mtifrMettt  H  Mi» 
tati  n.  j3. 

Non  si  dubita  che  1* usufrutto  può  essere  dulo  \n  pc^no  ,  co^u  liè  i  fruiti  possono  eiwra 
MfMsIreti  ed  il  dritto  esproprialo:  ari.  196»,  196ÌÌ,  aoo4)  n.  8}  leg.  oir.:  art.  8t  e  86, 
n.  4,  della  legge  di  espropriazione  rorute  de'e9  direabre  i8«8.  L.  11  0  iS,  ff.  dtfiynor 
el  hypolh.  L.  72  ff.  de  reyul.j'ur.  I.  69,  5  l  tf.  rfr  ìcgat.  1.  4^  ff  dr  j'i.re  Jìsci.  Ben  vero, 
onervano  i  dottori,  che  nel  titolo  costiluliro  dell' u>uliulto  può  ì>tabiiir.<.i  che  non  po^sa  es- 
Mreiobbligato  addebiti  anteriori  driru^urrulluario,  e  ciò  per  la  ragione  che  il  proprietà* 
Ho  poteva  lalia  ma  coea  ìjoporre  tulle  quelle  condicioni  e  reitrisiooì  alle  4|tuU  aiuaa  leg- 
ge mn  d*faBpediineal*  Vbet  adpandeetaa  Hi.  7 ,  lib.  1,  n.  Sa.  la  fin. 

(a)  La  nins>ima  che  rexf^ht'rì jure  dnnfi.f  rrso'vitur  et  j'ii.f  acrtpt'enlù  avrà  ìno^o  per 
dritto  romano  anche  negli  olhtti  ialli  dali'usuiruttuario;  conciosiachc  nella  1.  9,  £  >,  il-  id- 
eati era  coniaeralo  il  principio  che  TaOìlto  si  scioglieva  al  momento  della  cessazione  del<- 
l'omEniito,  eema  che  il  fiUajaoto  avctae  azione  io  fnranlia  oontro  gli  eredi  deirusufrui- 
laarie  il  «futlenoB  avta  diniaulato  le  raa  iptaliti.  Cioleressa  dell*egrteeltnra  e  la  Iran- 

quIIIilA  dc'fitlajiiali  àn  f  itto  derogare  alla  massima  resoìuto  iure  ce.,  poifhè  Tart  in  esa- 
me prescrive  di  doverci  il  hltajuolo  mantenere  nel  suo  godimento  anche  dopo  cessato  l'u- 
•afiruKo. 

Ben  vero  il  prezzo  dciraiBUo  la  cui  durata  et  proroga  fin  dopo  rinafrnUo  dev' estere 
pagalo  al  proprietario,  il  quale  non  éobbU(^alo  di  eonfermare  U  fillo  elipalalo  dalPnan* 

Irultuario,  quando  lo  6  stato  a  vii  prezzo  e  di  mala  fc  le,  ed  aneorcliò  51  filtajuoto  offrisse 
di  aceresccrno  il  prezzo.  Decisione  della  Corte  di  Cacq  de'i3  agosto  iSiii  la  Dalioz,  t. 

Solle  rimpero  deiraniica  giarìepmdema  era  un'opinione  accrodilate  ebe  le  loeasioni  a 
longhi  anni  1**)  irafferiTano  la  proprietà:  Cujaeio,  Bartolo,  e  gli  altri  dotleri)  gloe.  In 

Tcrlio  i.o'ì  frisii.\se  ìn\eg.  Codt'ci'lhs  §  /n.ilittitin  ff  Jc  Icgalis ,  s.  Qu^fta  dottrina  però 
non  era  ammessa  senza  contraddizione.  Vinnio  ad  Insi.  iib.  til.  al) ,  §  3.  Rep.  v.  baii  , 
f  4«  OSK^  mclte  in  dubbio  che  la  durata  di  una  locazione  non  ne  cangia  la  natura 

«  MB  ne  modiSca  gli  eSelli  (  R^perU  t«  iati  $  4.  Proadhon  de  l'uinfmit  I.  1 ,  0.  ito  ); 
ma  non  4  meri  fero  cbe  c|BelU  ebe  inno  la  capacità  di  far  leeatleni  non  poMooe  aceoaMB» 
lire  a  locazione  di  una  durati  più  lunga  di  nove  anni  ,  che  eccederebbe  gli  atti  di  ammi- 
nistraziooe:  art.  4c4)  i4°o-  ^  questa  ia  ragione  per  cui  l'art,  iiao  in  esame  sottopone  l'a* 
anfrutluario ,  per  le  epoche,  la  rinnovazione  e  la  durata  degli  aiTitli  alle  regola  ttaUlila 
pel  ourilo  aniniiaiiiratore  dc'beoi  della  moglie:  vedi  gli  ari.  i^oo  0  i4oi. 
Se  l*asarff«ltnario  avene  affittalo  i  beni  per  più  di  boto  bbbì  ,  avrebbe  il  fittajnolo  itV 


(*)  CajanaaAIRpiaB.  tngm,  lil.  19,  a.  ta.  Vinnio  ad  $  3  loit.  da  tuu/ruclu,  n,  4.  Galvano  dttum 
Awrtw,  e*p.  M.  Gweriiw.  eiv.  Mufive.  lib.  7,  tìt.  4,  «inett.  3. 

<«*)B|»hfiuaiuB«%4atUaalUhlaBieiiaMiaU  datala  Mia  keasieai  a  laa^  awii,  aaote 
anni  Eip  v  Am7,S4. 
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—  166  — 

V.  f;u  Ut.  isc         I  •  I^'  nsiirniUiiarìo  ^oda  degl'  ìnereiDeDtì  prodotti  per  «Udtìom  ti  foQ- 

c  4««-  do  di  cui  Jm  1'  usufruito  (i). 

522.  Gode  do'diritti  di  scrvilù  di  passaggio,  e  generalmente  di  iulli  quelli 
di  etti  potrebbe  godere  il  proprietario  ;  e  ne  gode  cene  il  proprietario  me- 
desimo (e). 

azione  di  danni-iiilere>si  coniro  rusufriatiiario  o  suui  eredi  ,  pel  non  g  MiiuiLiUo  dei  perio- 
do eccedente  i  novo  anni  7  Bisogna  dis!in£;uero  il  caso  in  cui  ru^ufruttu  .riu  avesse  slipu- 
Iftto  corno  proprietario,  dissimulando  la  sua  qualità  di  usufruttuario,  dal  caso  in  cui  aves- 
n  fatto  conoscere  la  ma  qoalitA.  Nel  prino  arrebbe  il  fìttajaelo  razione  de'danni,  peret« 
sere  stalo  indotto  in  errore  drill'u^urrultuìrlo.  Non  cosi  nel  secondo,  p  rriorrhò  !e  parli 
si  reputano  di  essersi  riportate  alle  disposizioni  della  leg^c,  né  potrebbe  il  lillajuolii  alle- 
gare la  sua  ignoranza  della  disposizione  della  Icg^c,  ^icr  la  massima  /un?  ignoratUia  non 
prodest  acfuirere  vdeniibut.,  l.  7.  ff.  d»  iurì»  ti Jaett  ignorantia.  Proudhou.  t.  »,  n.  laao. 

A  noi  «ombra  ehe  la  disposisioae  deli*  art.  in  «amo  noi  aia  applicabile  agli  aflUti  latti 
dall'usufruttuario  a  tempo  dr^termiiiato.  Impercioccliè  rusufrultuarlo  aTcndo  inqnestocaso 
conoscenza  del  di  in  cui  liitiscc  il  suo  drillo,  non  può  ccrtameole  Irasniollerc  il  godimento 
in  pregiudizio  del  propielario.  Che  se  l'interesse  oell'agricoltura  e  del  fillajuolo  àn  deler- 
miaato  la  di«posixioae  dell'articolo,  questi  motiTt  non  troraao  applicasiooe  oelcaso  dal 
IVirarroKo  a  tempo,  per  la  ragione  cne  illittajaolo  oTeodo  ttipalalo  eolPaiafnittMri» 
doTca  conoscere  che  il  termine  dell'usufrutto  non  cri  rvf*n!u^'p  ci!  iiit-prto  per  (juanlo  l'è 
il  termine  della  vita  umana,  sibbcnc  certo  o  detcrniinnto  :  vi  è  «juimii  [>re:,iuuioaccUe  l'af- 
fitto stipulalo  al  di  là  della  durata  dell'usufruito  sia  fatto  in  frode  del  proprietario.  Lad- 
dove pM  l'usufruttuario  avesse  disstjnalalo  la  sua  qualità}  Avrebbe  il  iiUiyaole  un' aziona 
deMaont-inleressi  contro  di  lai  per  essere  stalo  indotto  in  errore. 

(0  rir^ctti  clic  fanno  accestoriamentc  pirtc  di  una  disposizione  di  usufruito,  pos- 
sono nporlar.»i  a  quattro  clam  :  1."  Agli  accrc-icimenti  die  ànao  per  causa  l'alluvione; 
e."  Agli  accessori  dia  inno  per  eausa  la  destinazione  del  padre  di  ramiglia;3.  A'dritu  in- 
corporali che  debbono  essere  consiJerati  come  formanti  civilmente  parte  del  fondo  0  dey« 
disposizione;  4.**  AMrìtli  che  sono  dovati,  invia  di  eonsegoenia,  per  resecntiene  della  di» 
eposizionc.  I)i  questi  due  ultimi  si  terrà  discorso  nelle  osservazioni  all'art,  susseguente. 

I.'  Aocrrsn'menti  che  ù  uno  per  cauta  P  alluvione,.  Secondo  l'art.  3ai  l' uiufrulluario 
gode  di  <|ui'>fiiKTcnicnli.  Sono  quindi  applicabili  gli  art.  4So  e  4Si. 

L'asufrutluario  à  drillo  di  godere  dell'isola  cbe  a'  termini  dell'art.  4^6  si  formaad  foiH 
doT  La  1 .  9  .  4 ,  IT-  usufiuofu  proMHizia  la  negaiiva ,  per  la  ragione  cbe  Vinit  è  m 
altro  fonili).  Pr(  u  liion  t.i,  n.  ,i24-i  e  Delvincourt  1.  2,  til.  3,  nota  Sa  opin,ni>i  di  doversi  se- 
guire questa  rÌMJÌu/ione,  percioccliè  per  l'art.  Sai  l'usufruttuario  deve  proliUaie  degli  ao- 
menli  avvenuti  per  allurìone,  ossia  •ettCSCimenti  impercettibili  che  sono  inrri  nlial 
fondo  e  che  con  questo  ridentifioino:  or  non  pad  dirti  lo  stesso  dell'isota  cb'é  material men 
te  separata  dal  l'ondo  lavato  di  osofrotto.  Nello  slesso  modo,  dice  Prondbeo,  n.  $17, 
ti  h' r>  r!-i)!v<T<i  la  qiiMionc  so  rusufrutfu  irlo  debba  godere  iln.  rinrrerncnti  a\ venuti  nel 
fondo  per  impelo  dell'acque,  a' termini  dell'art.  484'  —  Questa  risoluzione  però  à  luogo 
nel  C.1S0  in  cui  l'usufrutto  fosse  cosliluiloa  titolo  singolare:  diversamente  debbc  dir>i  del- 
rosufrutluario  noivenale,  il  quale  deve  avere  il  godimento  totale  0  parziale  di  tult'i  drit- 
ti ereditarli,  e  di  tutto  ei4  ehepe'r  effetto  di  qnesti  dritti  può  annenlarela  massa  delta 
cessione.  Pmudlion  ibid.,  n.  b-jij. 

a.'  Jcc(xa<rrt  che  àn  per  causa  la  deti  inazione  del  padre  di  famiglia.  L'asufrutlnario 
di  nn  immobile,  a  lilolu  oneroso  o  gratuito,  dcre  godere  delle OOSe  cne  quantunque  mobi- 
li sono  destinate  al  servìzio  di  un  fondo  :  arg.  degli  art.  97* ,  ioao ,  1 46 1 .  G>^ì  l' usufcst- 
taario  A  dritto  dì  godere  gli  animali,  gli  utensìli  aralorii  e  gli  altri  oggetti  ohe  |>er  gli  art. 

44')'  417     jS  sono  reputati  imitiohiii  e  formanti  parte  del  ChmIo*  Mon fìlde del  te- 
soro per  1.1  ragiono  indirafa  noila  nota  1,  png.  iCS. 

(a)  La  disposizione  di  questo  art.  ci  dà  materia  ad  esaminare  i  dritti  incorporali  che  so- 
§eÌia^d''n^d«M  ^^"""^  °       disposiiieae;  ed  i  dritti  cbe  som  dovuti  per  resecati** 


I. 

De  drùii  ùieorp0roli  eh  tono  gii  aceettori  della  rtìsposizitttf  ottim  dà'énili 

dell' utiiftvttuario  in/atlo  di  azioni. 

11  Icgalwio  di  en  diritto  di  usufrutto  à  tre  aiioui  p«r  ottenere  rimmessiooc  in  possesso, 
i.r  Un  elione  peisonale  eenlr*  Pcifde  pel  rilaKio  delU  cosa  legala,  art.  9S0 ,  96S ,  968: 
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SaS.  L*  uBufniltuario  gode  delie  miniere  e  deUe  care  di  pietra  »  ehe  eoqo 

nj)ortP  rd  in  esercizio  al  lrni|U)  in  cui  si      loogo  ali*  ueofrutto ,  nel  modo 

«lesso  clif^  ne  i?odrcbl)c  il  propriolario. 

ÌVon  i)u  pero  veruu  dirillo  buUc  luiuiere  o  cave  di  pietre  non  ancora  aper- 

forraalilà  Ionio  più  pg^enzìale  ch'essa  sola  può  mcllcre  il  lo^ratnr'o  in  jio e  i^o  lUl  Miovlrl!- 
4o  ad  autorizzarlo  ad  agiro  contro  i  terzi  ;  a."  Ila  su'boni  (iili'credilù  uu'uziouc  ipolotaria 
chela  ìtg^o  accorda  gcncralnieule a  tull'i  ÌL<;;aUii:  art.  ij-i  ;  3."  L'iuttfrulllUirio  àun'a> 
«mw  feale  in  virlù  dalla  quaic  può  seguire  rimmobiio  in  qualunque  man»  possi ,  cioè  « 
dire  contro  tutl*i  imi  detentori,  1.  S  ^  i  ff>  n'tuuf.  pelai,-  ars:,  liegli  art.  vSOa  e  iSyS. 

Da  ijiu  -:  i  I  ;  ii  ii):i  sppue  :  i."  Clic  t'usurrulluario  à  rpia'aUWi  jicr  agire  che  prr  diion- 
Jcr.-i  conilo  i'aiioiie Jìiiium  reffunJuruiiìy  1.  4)  ^ Jìnium  re^undor,:  art.  JGS.  TouUier 
I.  3;  n.        Delrincourt  lib.  a,  til4}iiota  SS.Proudlion  t.      n.  Dliraolon  t.  !! ,  u. 

357.  ParUeuus era  di  coDlrarìa opinione, mali é  poi rilrallato nella  quarta  edizione  del 
suo  trattato  delle  terrìlà.  —  Qaeito  •tabiltmettto  di  termini  però  non  può  cssf-re  die  prov- 
visorio ncli'inlcrcssc  l'tl  proprìplario  che  non  ti  ò  sUiln  <  I:iai:i  .lu.  j  Liciocclu"'  piu  li/iv»  di 
simil  natura  versa  realiueiitc  su  di  una  quistionc  di  propiictà  che  uoii  può  dclinilivaiuonte 
italuìrsi  senza  rmlcsa  del  proprietario,  art.  1>'0S.  2.'  L'uvuli  ulluario  à  azione  di  dÌM>iane 
«entro  i  terzi  co'qua li  possiede  in  conuaione,  l>  S3,if.  de  usu/rnalu^cì.  7,^7,  fi*,  com- 
muni diVi'd.;  art.  734;  e  questa  dÌTÌsione  fatta  senza  T  intervento  del  proprietario  non  può 
essere  elio  pro\ »  i>imialc, arg.  dell'ari.  7!)7.  Ni'il  nuJo  prcjiriL-tarin  [lolfclili  -  iiilciiiatc  l'a- 
zione di  divi.<uone  senza  chiamarvi  l'u^iufruttuario,  pcrcioccliè  arendo  costui  il  drillo  di  sor- 
vegliare alla  determinazione  dei  beni  su'quali  deve  godere  il  suo  usufruito,  h  un  interesse 
diretto  nella  divisione.  La  divisione  dunque  fatta  senza  l'intesa  dcirusurrultuario  non  può 
essergli  opposta,  ed  à  dritto  di  farla  rìromìntiare,  1.  3i  IT.  de  tiiu  et  usuf.  Icg  :  arg.  degli 
art.  5<4  c  7^7.  Proudhon  t.2,  n.  124^  a  lij'f».  3."  I/u  iifru;luarìo  à  «diilro  il  ^iv^'ino  l'a- 
ziouc  per  otionrrc  il  libero  uso  dello  servitù  che  sono  duvulc  al  fuado  di  cui  à  il  godimen- 
to, non  che  n  a/inne  per  difendersi  contro  la  servitù  che  si  pretende  $ul  fondo  :  o  in  altri 
termini  à  l'azione  confettoria  e  mt^oriis:  1.  onic  $.4*  ^-  de  remùsionib-  Gulufrcdo  sul- 
la I.  5.  in  princ.  (T.  «  pelai.  Toullier  t.  8 ,  n.  4i8.  Proudhon  t.  a,  n.  ia57  e  I2j8. 

4' L'usufiUUuario  può  esercilarc  le  azioni  possessorie.  Sì  polribLcobicllarc  che i  Jcion- 
lori  a  titolo  precario  non  anno  ilvcro  possesso,  pcrciiè  non  possono  prcsrri vero, art.  iii'ò4i 
mì9$f  ti4>-  A  questa  obiezione  si  risponde  che  T usufruttuario  d  un  doppio  possesso,  uno 
S*eroconic  proprietario  del  dritto  di  usufrutto,  e  l'altro />recar/o  come  detentore  della  cosn 
altrui  (  redi  la  noia  all'art.  5o3  in  fine  )  e  quindi  possiede  nel  nome  proprio  il  drilto  reale 
dcH'u^ufruU  jcheaazi  l'usulrultuario  è  proi  uralorc  del  proprietario  per  conservare  il  pos- 
sesso, Slitto  pena  de'danni-intcrc.^si ,  art.  s'^^.  In  una  parola  il  dritto  detruiufrut  uario  di 
agiro  nel  possessi  rio  è  slabilito  dalla  J.  4  ulì potsid. y  prende  argomenlo  dall'art.  1 3g9 
ed  e  inse^;nalo  da  molti  autori  antichi  e  nuovi.  Cujaeio  oL^et-vat.^  lib.  9,  rap.  33,  Vinnio 
Insl.  5-  ^  de  i'n^'?<//<'/i.*.- Donneilo,  ad  I.  unic.  cod.  ult  possùi.  Polhier  Irai'lé  de  la  posse»- 
stolli  n.  100.  Ilenrion  de  Pansey  coiiìpetence  des  jt'yex  de  ]>aiJ:.  p.  3y4;  Prouiihon  l.  v: , 
n.  IUJ9  a  1266.  .Merlin  rep.  v.  Uòufruil^  $4»  P*  i4-Poi'Ccl  irailé det  aclions  n.  78  e  seg. 
Carré  traité  de  Vor^an  et  de  la  compdt.f  lib.  •  tit.  i  art.  a3l«  e  Ìei$  de  pruced.  i  parte^ 
lib.  I,  tit.  IV.  noia  1 .  BerriatSaiai>Prix parie  1  s«s.*,flap.  e»  «rt.a}iioUi99«  Dclviooeiirt 
lib.  8.  tit.  3,  nota  36. 

n.  .  - 

E  regola  di  dritto  che  /futvult Jìncn  (fr! et  i'c!'<'  mctliii  cviuluccnlia  ad pncni. 

Da  ciò  nasce:  1°  Che  l'usufruttuario  tjode  giusta  l'art.  i>aa  de'drilli  delie  serftlù  di 
fUUSggio.  Queste  espressioni  sono  inserite  nel  testo  exempli gratia,e  non  sono  liniitativet 
per  la  ragione  che  in  seguite  dell'art*  é  detto»  V  usuXraUuario  deve  godere  di  tutl'i  dritti 
di  coi  goderebbe  il  proprietario  medesimo.  Prondbon  t.i,  n.94!^-"*-*  Che  in  consegucn» 
xa,  nllorclic  il  testatore  abbia  Ic^  lo  l'usufrutto  di  un  fondo  chiuso,  ed  al  quale  non  si  po- 
trebbe pervenire  chcattraversando gli  altri  fondi  ercd  ilari,  o  altro  fondo  legalo  ad  no  terzo, 
streputa  di  aver  accordato  all'usnuruUlurio  il  dritto  di  passaggio,  1. 1,  if.  ti  usuf .  pelai. 
1.  19,  S.iS.iie  u*u  et  utuf.  legat.\ «  reoiprocamente  l'usufruttuario  di  an  fondo  pelinole 
il  testatore  era  nell'uso  di  passare  per  andare  ad  altri  fondi,  é  obbligato  di  soflHre  il  pai» 
saggio  necessario  nll'i  rcJe,  I.  4'  in  princ.  IT.  de  teivit  urli.  Questi  drilli  di  p  i-s  it^io  deb- 
bono esercitarsi  ceulormetncnlc  all'uso  degli  antichi  proprietari,  e  nella  maniera  meno  dan- 
nevole  pe'fondi  che  li  soffrono,  I.  $iS.  de  usuf.  legai,  e  1«  a,  $  e,  S.ti  tcrritut  vindie. 
il  dritto  di  passaggio  che  si  accorda  «U'iHllfnitUMrip  MW  é/mv  MmitUi»}  d.  1.  S|  | 
ti  ter.  vmdie. ,  e  Golefxedo  iliid. 


t 


—  les- 
te ,  né  su  quelle  di  mnlcrie  combuslìbilì  non  iocontindale  a  seaTant;  BÒnil 
T.rMi.6S6.      tesoro  che  polesse  essere  scoperto  ,  durante  T  usufruito  fi). 

524*  il  proprietario  non  può  col  proprio  fatto ,  nè  in  qualunque  siasi  mo- 
do ,  naocere  tL  diritti  dell*  usafimtluario  (a). 


(l)  Per  dritto  romano  l'usulrutluario  poteva  aprire  una  cava  di  pietre  o  di  altre  aialc- 
rio  BSl  findO)  poiché  le  pietre  che  ne  ricavava  erano  in  luogo  di  frutti.  Dovea  però  bada- 
r»  a  BOB  dctenarara  il  fondo  da  recar  pregiudisio  a' dritti  del  propietariO|  1. 13  $  «  § 
£  de  utuf.  Domat  lib.  i,  Ut.  XI,  sex.  i,  n. 

I!  cudioc  per  evitare  delle  frequenti  occasioni  di  contesl8iÌMÌ  (Gary  in  Locré  4>  ?•  1S9 
n.  i4)  distingue  le  miniere  e  le  cave  di  pietre  aperte  neirepoca  iu  cui  cominciò  l'ani- 
fratto  9  da  quelle  che  potrebbero  aprirsi  dopo.  Nel  primo  caso  l'usufrattnario  &  il  dritto  di 
godere  delle  miaiere  0  delle  cave  di  pietre,  perche  prende  il  fondo  nello  alato  in  cui  si 
trave,  art.  WS:  ben  veneea*lennini della  Ieggede*i7otlobra  1816  raneaiinlere(v.  lepag. 
l47  e  i4S)  le  cave  0  le  mininrc  si  trovavano  conce<Iute  ad  un  terzo  con  autorizzazione  del 
gOTeroo ,  L' usufruttuario  non  à  dritto  di  goderle.  Nel  secondo  caso  Tusulruttuario  non  vi  à 
alcun  dritto,  perché  la  legge  non  considera  questa  specie  di  prodotti  come  frutti  del  fondo. 
Quello  art.  quindi  è  una  lintitaaione  alla  diapositìooe  generale  contenuta  aell'  art.  $07 
ràrdritli  deO'^nsnfiratfnarìo.  Sembra  intanto  ene  f  luafralteario  potrriibe  aprìra  aaa  ooTa 
di  pietra  prr  fare  delie  riparazioni  sul  fondo,  !.  la  in  princ.  ff.  iirufritclu. 

Il  tesoro  non  è  un  fruito  dol,fondo,  poiché  i  fondi  non  ne  producono;  non  é  una  parie 
accessoria  del  suolo ,  poiché  è  di  una  natura  totalmente  differente.  Non  è  nel  patrimunio  , 
né  nel  poaseaio  del  {Noprtetarìe  prima  che  la  eeoTerta  ne  aia  stata  falla.  È  questa  la  ragio- 
ne per  cai  4  'eotlomeeio  a  detto  regole  specialiiràne.  Prandhoa  1. 1,  a.  543  e  544- ■■^S* 
però  r  usufruttuario  lio  foMO  rinrontovO|  gli  apparlerrebbe  a  meilo  titolo  la  neti  del 
tesoro:  art.  6'iù. 

Si  noti  in  generale  sulla  dispaàxionc  di  questo  art.,  clie  de^Ì  dggetti  in  esso  indi- 
cati BOB  gode  l' luafiruttnario  a  «ptelBOfae  titolo,  feiM,aaidie  mlvcnale.  ProadtwHi  t. 
s,  n.  548.  •     .  * 

(a)  Questa  prima  parte  dell'art.  5a4  sancisce  in  massima  quali  sieao  le  obbligazio- 
ni del  proprietario  di  un  fondo  gravato  di  usufrutto.  La  wa  disposizione  ò  consona  alla 
legge  i5,  f.  6  Cr.  àe  trra/hwfk. 

Il  prindpM  generale  di  BOB  potere  il  proprietario  Bmoeio  «'dritti  deU'iualiniUttarìo 
é  applicato  dalle  leggi  a  direiee  specie  paiiteolari: 

I n  proprietario  non  poòooitrairo  BOB  fabbrica  sòpn'BBa  tenra  lOiit  1. 1^.  f.  itft.  f. 

fuibus  modis  vsufructii». 

s.°  Non  può  elcrarr  ili  u  i  appartamento  una  casa  di  già  oostruita,  I.7,  $  i  de  u*u- 
fruetuy  sotto  il  nretesto  che  questo  Bùgliorameato  carabbo  nrofitterole  ali*  ubo  ed  aU'al< 
tro,  perdoecbénnnrrutluariosanbbe  turbalo  ne!  sao  godiaienlo. 

3."  ^o^  può  imporre  alcuna  servitù  ,  a  meno  rh;^  non  lo  faccia  senza  nuocere  all'  usu- 
fruttuario, rcr  esempio,  quest'ultimo  nulla  polcinlo  roslruire  di  nuovo,  poco  gli  cale  che 
il  proprietario  asso^gcUi  il  fondo  alla  servitù  altiut  non  lollendi;  e  non  è  ammesri> 
bile  ad  ioapedirlo,  1.  10,  §  7;  1.  16  S,  de  tuufruelu.  Il  proprietario  può  eziandio,  per 
me  proprio  raataggio,  inalzare  una  casa  che  possiede,  adiacente  a  quella  ch'é  gra- 
vata di  usufrutto,  sebbene,  con  ciò,  diminuisci  il  valore  di  qucsfultima.  Mi  se  l*i« 
nalzaiucnlo  rendesse  la  casa  dell'usufruttuario  talmente  oscura,  che  non  foase  più  poc- 
sibile  di  abitarla  ,  il  |<roprietario  sarebbe  c>bli'.i^;a!o  di  rimettere  le  0080  ÌB  BflO  llalo 
cooTonerolej  U  io,  S.  d»  ueuf.i  1,  1,  4f  tf-  utufruoiut  petatur. 
^  4'*  Ove  il  fondo  ▼icìno  sia  graToto  di  una  servitù  vento  quello  di  cui  rusafrottna- 
rio  à  drillo  di  godere,  il  proprietario  non  può  liberamelo  :  1.  2,  li",  sì  usufi  uclut  pelalur. 

5.  *"  Il  proprietario  non  può  far  abbattere  gli  alberi  di  allo  fusto,  perché  sarebbe  di- 
itraggera  f  usufrutto  di  cui  sono  gravati,  I.  16,  $.  6,  if.  de  tuufifiietm\  1.  iS.  ft  dm 
•MV  Of  «ni/niifilti  i^ato.  Se  impertanto  egli  offrisse  di  risarcire  1'  usufruttuario  ,  que- 
■fnltiBlo  iMreUbo  obbligato  di  lesciarglime  cavare  qud  partito  che  converrebbe  a' suoi 
interessi.  E  questa  la  conseguenza  della  massima  quod  mjkjm^Ul,  ti  tìU  BOB 

non  debet  impedire-  Reperì,  v,  usufruii,  $.  3,  n.  3. 

6.  "  Quando  gli  alberi  divelti  per  la  forza  de'venli  ineoBHidaBO  ruiBfrattoario,  il  pro- 
prietario cui  «p^artOBgOBO,  è  obbligato  di  brìi  togliere,  I.  19, 9.  i,  ff.  de  usv/ructu.  Qmd 
M  il  proprietano  bob  li  toglie?  L'usufruttuario  à  l'azione  di  coslringerc  il  proprietario 
a  toglierli  o  a  farne  V abbandono ,  perchè  come  osserva  rothicr  nelle  sue  anootiizio- 
ni  sulla  L  19,  ]f.  i,  S.  de  umfruciUf  l'usafratlaario  non  può  avera  un'aaioue  direll« 
centra  il  |rapnlario  per  coiirugerie  a  firn  qulehe  eorat  ttUietìf  1^  dice,  itf  m« 
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UnsuFrultuario  dal  SDO  eBBto  mm  può  in  fioe  dell* usufrutto  ripetere  nlcn- 

nn  indonniUi  po'  miglioramonti  che  pretendesse  d'aver  falli ,  nncorcht;  fosso 
aunu  ntnio  il  vninro  della  rosa.  RearerO  potranno  i  miglioramenti  compea- 
sarsi  colie  deteriorazioni  fatte  (i). 

Può  egli  bensì ,  e  possono  i  suoi  enàì  togliere  gli  specchi ,  i  quadri  ed 
altri  ornati ,  che  vi  avesse  fniii  colloctn ,  eoli* obb%o  peraltro  di  restitai- 
re  i  locali  nel  loro  pristino  slato  (2). 


tollat ,  ni'si  mala  eas  prò  flrrrlirn'^ ,  habere.  Et  tic  proprie,  non  cogìtur  ad  fili</uid 
Jiiciendum,  cura  possi i  iua  ntsi  fuilisr,  prò  derelictts  haherc  ;  scd  prohtòclur  f/uominus 
per  XL  aut  per  res  sucs  impcdtut  fruì.  Vedi  la  nota  2,  pap;.  lyS. 

(ij  La  legge  nega  airusurrutluorio  il  dritto  di  ripclerc  i  miglioramenti  che  avem 
fa  tti  fui  fondo  (vedi  la  1.  iS  ff.  d<e  tuttfruetu).  >  L'equità,  disse  Gary  oratore d«I  tri» 

>  bunato  (in  Locri"  4,  P    ''^^5       ''^  sembra  (lanpriinn  opporfi  iii  ijuanlo  che  il  pro« 

>  priolario  profilt.i  a.  si'.sst.' iìoli'ii-;urruUiiaiio  ùoll'cviiiL'utc  mif^lioranienio  della  cosa.  Ma 
J  quando  si  ton.'idcra  clic  l'usiilrultuario  ne  à  aiiclic  c^li  slrsso  raci  ollo  il  frullo,  chr* 
t  questo  miglioroucato  uon  è  d'altronde  agli  occhi  dulia  legge  se  non  clic  il  naturale 
X  riiitiltato  di  «D  illuminato  godicnento  e  di  una  aarsla  e  Tegliaole  ammlnìttrasione  ^*); 
I  cjnnmlo  fi  pcn<ta  che  non  dcv'cs^rrr  in  potere  dclP usufruttuario  di  poffare  anlicipn- 

>  taDicitli-  il  proprietario  di  rpin(C!.r,uit)ni  die  potrebbero  essergli  spesso  gravose;  quan- 
J  do  fi  rifletto  tinalmenlc  allo  1: Unite  conlrst-  clic-  sutlMCa,  nclln  loro  nascita,  la  dispo- 

>  siztone  che  vi  è  sottomessa,  noo  può  negarsele  l'afcenso  — Ed  a  questi  ragiona- 
menti ti  peò  af  ffinngcre ,  che  rnafmttMurlft  eonoacendo  ette  la  proprietà  ad  tui  altro 
apporlenevasi,  si  presume  di  oTcr  fallo  lo  miirli  irif  nru'mo  dorìandi. 

Se  i  miglioramenti  sono  stati  falli  dal  iiltajuolo  cui  l  u^ulrultuariu  avea  locali  •  fondi, 
fi  lintto  a  ripeterli  non  contro  gli  eredi  dolT usufruì luario,  ma  contro  il  proprirlLirio, 
<  bc  uon  deve  proiittare  delle  migliorie  fatte  da  un  terzo;  art.  43o,  e  la  ooU  i»  fag. 
a5o.  Proudbon  t.  a  b>  i4M  e  t.  9,  a.  ai7i. 

La  parola  mir/lioramenti  si  applica  n  tutte  quello  rpcro  r!ie  Anno  aumentato  il  pro- 
dodo o  il  valore  del  fondo,  allrimonli  sarebbe  piuttosto  una  cosft  inutile  che  un  miglio- 
rntnenlo.  Di  quosli  mif^lioramonti  Tari,  iiilendt'  parlare  j  e  non  già  delle  riparazioni  clic 
▼annn  nella  cUissc  delle  spese  necessarie.  (Vedi  la  nota      a.  4»  p<^ii-  c  che  «i 

pós>c)no  ripetere  dall'usofruttuario:  vedi  le  noie  tea  po|r.  17S. 

itenvero  possono  i  tniglioramcnii  compfrìsnrsì  roììc  l'dcrior  azioni  fatte.  So  l'usufrut- 
tuario deve  nsufniirc  da  buon  jwilrc  <li  l.mu^lia,  art.  j  ^j,  ed  è  perciò  risponsabilc  delle 
»li't(>i iorazioni  ;  e  se  dall'iillra  ]i.iitc  avesse  lalli  sul  fondo  de' niiirlioraracnti  che  non  si 
por>oiiu  ripetere,  l'equi  tu  esige  che  le  dctericrazioni  restino  compensato  co'miglioramenti. 
i)tiesta  dispoaizione  1^  adunque  an*liliie  aggiunzione  fttla  al  corriapondente  art.  $99  dei 
codice  francese,  uo-rormonipnlo  alle  opinioni  dc'dofi;,  Polbier  traiti'  diidoutùréfll.  ayj; 
la  proprietà  n.  'ójo.  MaltHillo  sull'art,  b'gg.  Toullicr  t.  3,  n.  42^- 

(■t  )  (!<ni  (jiio^lc  espressioni  la  legi^e  intende  stabilire  che  1' usufruttuario  imó  ìo^II'ti? 
f]i  i<;:grtlì  che  sieno  di  natura  mul>iiiare,  poiché  porla  di  quadri  ed  altri  ornali,  cioè 
di  C05C  che  possono  essere  trasportale  e  levate.  Non  potrebbe  quindi  Tusufrattuario  de* 
moUre  an  edificio  che  avesse  fabbricato  sul  fondi  ,  ancorché  oDirisse  di  ridurrei  locali 
nel  Toro  pristino  stato,  perciocché  la  legge  non  gii  dà  dritto  di  togliere  sotto  questa  con- 
rli/.ionc  clic  lo  cose  mobiliari  e  di  fuco  onuBento.  PnndluiB  I.  a,  n.  i44*  •  i44S* 
Toullier  t.  3,  n.  4*7 • 


^.  4i  tf.  (/«  Mfti/hic/H. 
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SEZIONE  II. 

J2J.  L*  usurrtilluario  prende  le  cose  nello  sialo  in  cui  si  trovano  (2);  ma 
Bon  può  conseguirne  il  possesso  se  u<»n  dopo  aver  fnlto  faro  in  presenza  del 
proprielario  ,  o  dopo  averlo  lormalmenle  citato  ,  un  inventario  de'  mobili  , 
ed  aoo  stato  degli  loiinobiU  sog"etti  airasufrutlo  (3;;  purché  non  ne  aia  alalo 
dispensalo  colF  atto  coslituliTo  deir  usiirriitto 

926,  Egli  presta  cauzioiie  di  uaufruire  da  Imoa  padre  di  (an^gUa  (5) ,  ae 


fi)  Le  obbligazioni  dell' usurrattiurio  sì  rircriscono  a  due  specie:  le  uno  rii:u;inlano 
la  sua  icninissione  in  fouttso ,  c  le  «lire  si  riferiicoao  «1  modo  del  godijneoto  dieUe  oom 
bu^j^cite  ad  «sufniUo. 

(21  Nello  slc^so  modo  come  il  compratore;  art.  14''".  ^on  A  quindi  n/ionc  contro  il 

{iro|>rictario  per  esser  fornito  dc'comixli  clic  mancliinu  nel  fondo  su  cui  c  costituito  l'usu- 
rutto.  Se  però  il  fondo  si  è  ^li  tt  rior.tfo  per  colpa  del  proprietario  0  per  la  non  a  MB* 
segnarlo  I  de«'«gli  risentire  il  peso  desti  acoOiuodi  :  art.  1090  e  1091. 

(S)  L*i»urràltuari»  é  oeU*d>bU$o  dì  brt  •  ina  spese  IMoventario  e  lo  stato  degli  la- 
mobili  io  presenza  delle  persone  interessate,  por  indicare  in  che  consistono  ed  in  qMaln 
•lato  prende  le  cose  si  mobili  clic  stabili,  a  line  di  rCfjolarc  ciò  che  dovrà  reslUuiro 
alla  line  deU'usufralto,  ed  in  quale  stalo  dovrà  re>lituirle.  L'inventario  o  tostato  pos< 
fono  tàrsi  in  doppio  originale  ae  le  parti  sodo  di  maggior  clà ,  alUimealì  secondò  le 
foriM  proscritte  dagli  art.  lOiS)  1019  eseg.  proe.  ciTTSe  il  proprietario  si  negasse  «il 
ttO  iii'enlario  amichevole,  non  è  necessario  conTenirlo  in  £;iudiuo,  ma  bastn  intimar- 
lo perchè  comparisca  innondi  al  notajn  per  assistere  alla  confezione  dell' inv  cnlario  :  in 
questo  atto  deve  imlicar.-i  il  perito  per  la  stima  de'mobili,  o  Io  stato  de' luoghi  ,  in- 
TÌlaodo  il  proprietario  a  nominare  il  suo ,  non  elio  a  conveoire  nella  nomina  di  un  terzo. 
Laddove  il  proprietario  noa  comparìtca,  si  procederi  in  sua  contaoMcia;  dopo  di  cbe 
sufnittuario  rileverà  copia  deirinvcntario,  facendola  intimnre  ol  proprielario.  II  costui  si- 
lenzio importa  «(quiescenza  all'oporato:  può  benvero  chiedere  che  si  proceda coutraddit» 
toriamentc  ad  un  nuovo  in\cntarìo,  o  stato  de' luoghi,  purché  acconsenlisca  adeatidfere 
le  Mese  seo»  ripetizione.  Molerille  su  questo  art.,  e  Toullier  t.  3,  n.  419* 

Ttaiearaiido  Posufrattaarie  di  fine  stendere  io  slato  de'ioM^i  ti  presume  di  sTerli  ri» 
ccvull  in  buono  slato,  quale  prcsun/ionf  cedi  rcbbc  allo  pruorc  contrarie,  che  potrebbonsi 
ricavare  dallo  stato  de' luoghi  veriiicato  per  mezzo  di  periti  0  di  testimoni.  Toullier  t. 
S,  n.  isi. 

(4)  La  !•  Il  f  4  ff*  fvemadmodum  uttUruetaarmi  captai  non  imponeTa  precisamente 
all^asuGraitaarìo  Polibfigo  di  fare  rinventario:  essa  liaiitaTasi  a  dargliene  il  eonsiglio,  ed 

è  chiaro  che  il  tentatore  poteva  dispensare  dall'inventario.  Nel  Consiglio  di  stalo  di  Fran- 
cia si  ritenne  che  la  clausola  colla  (jualc  il  testatore  dispensa  l'usufruttuario  dall' invcuta- 
rio  é  valida;  perciocché  il  testatore  che  poteva  dapprima  dare  la  proprietà  della  cosa  può, 
con  HUfcior  ragione  dispensare  il  suo  legatario  delle  oondisioni  ordinarie  imposte  al 
diaonto  delPosuraltinno.  Locré  4  p*  1 1 7  e  1 19,  n.  le  e  II.  I  gjnroeomlti  eoevomre 
snUavalidilii  di  questa  clausola.  Maicville  su  questo  art.  Merfia tip.  «HJ^hlliifi  fi  ^  a« 
e.  Tonllicr  t.  3,  n.  4^0.  Dclvincourt  lib.  9,  tit.  S,  nota  4^. 

n  aoOlro  legislatore  p«  r  troncare  su  di  ciò  ogni  controversia,  massime  per  Targoroenlo 
contrario  die  potrebbe  emergere  dall'art.  Sa6,  a*lcnaim  del  qaalerniufimttnario  pad 
sera  dSS^penMfe  M  UtoU  «tttilmtin  MTvn^riMo  (oMcsione  per  altre  conTnlala  da  Merlili 
ibid.),  i  sublimalo  in  legge  l'opinione  de' dotti,  aggiungendo  al  corrr^pondenic  art.  600 
«lei  codice  francese,  purché  non  »ia  staio  dispensato  eoi  Molo  eottùutrvo  deir  usufmUo.  ^ 

Se  il  testatore  lascias^^e  eredi  a' quali  è  dovuta  la  riserva,  la  dispensa  dell'inventario 
aK«bbt  nnlln,  pcrcioocbé  è  necessarie  di  far  constare  II  Talen  de'iteoà  aMbili,  per  con»- 
seerri  se  il  deijò  da  e  per  no  eceeosifo.  ti  mA»  filande  fl  éoee  noe  eecedeese  la  quota 
disponibile,  la  dispensa  dall'inventario  sarebbe  inutile ,  perclocchò  dovieUe  pwweeersi 
ad  una  divisione  che  tiene  luoso  d'inventario.  Toullier  t>  3,  n.  4*o. 

($)  Le  obbligaxioni  dell' usufruttuario,  che  àn  rapporto  al  godimento,  sono  tutte  com- 
prese in  «aa  sola,  qneila  di  nsare  de'beni  da  buon  padre  di  fbmiglìa;  cioè  godere  con  ano 
•pirite  di  «laaiiaiilraBaBe  e  A  eoaierfaiine  da  neiìlMe  l'approTatei  ai  la  vam  |r«- 
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fon  non  è  dispenulo  dal  titolo  slesso  da  cui  deriva  l' usufruito  (i).  Il  jt.uiro 


bo  che  non  aTfcbbe  interesse  nella  cosa,  1.  3  ff,  Jt  utufruclu.  Questo  principio  generala 
é  dalle  leggi  applicato  à  diversi  rasi  particolari  : 

t L'uttfrattuario  deTc  astenersi  scTeramente  da  toUo  ciò  die  può  deteriorare  i  beai, 
I.  iS,f.  4*f*  i^)  usufructu.  Goal  non  gli  é  perawiia  di  locare  pernso  di  alliergo 
una  casa  ordinaria,  1.  i3  ,  8  ,  IP.  de  vsuf  :  r  •^p  gli  é  permesso  di  lorarc  piT  uso  di  al- 
bergo una  parie  della  casa  che  Iia  ncenUu  «jucìla  deitioazione  dal  propriclurio  ,  non  po> 
Irebbe  stsbilirTì  un  iuo-o  Ji  pi  c  sii!  unione  ,  né  locarla  a  fositottM  itUeilo;  I.  ,  i, 
ff.  dg  usuJruetUf  e  1.     S.  de  ara  e/  AaUi, 

a.*  Non  può  laaelan  lasotH  i-  rondi  che  oom  di  natara  daeieer  cottÌTaii;  1 .  9  i  n  princ. 
ff.  de  usufructu. 

3°  Non  può  alzare  un  tetto  Mpra  mura  dove  non  Te  n^era  prima  della  costituzione  di 
usurrntto,  perocché  dice  la  1.44,  ff.  A  Mi|^,  alito  4  «onacrrai*  «ié  dia  li  è  ricavalo,  al> 
tra  é  lare  ai  aaoro* 

4.  *  DcfW  conoarrare  la  laperfide  della  com,  ad  in  conseguensa  non  può  cangiare  I  vialf 

ed  i  pas;u7£rt  nc'giardini  0  fondi  collivabili ,  né  di  una  camera  farne  due  ,  o  di  due  una  , 
uè  cangiare  l'entrata  o  il  vestibolo  della  casa,  I.  l3,  ff.  4  «  7»  ff-  Dd  pari,  dico 

Polliicr  {traité  du  dormire,  n.  217)  l'usufruttuario  di  una  casa  non  può,  sema  il  consenso 
del  Moprietario  ingrandire  né  diminuire  la  fioeatre  ,  perché  a  prescindere  che  polrebèa 
oauwe  la  bMrtca  ,  il  propricUrio  può  arare  della  rafUnii  di  pròferire  delle  grandi  <aa- 
alre  cbe  danno  più  luce  ,  come  anche  di  preferire  le  più  piccole  clic  danno  minor  freddo. 

5.  "  Non  può  Usrminaro  un  t  JUicio  inoomìncìato  dal  proprictnno ,  a  mono  clic  nuii  nn 
•bbìa  avuto  espressomcutc  il  permesso  coll'atto  costitutivo  del  suo  dritto;  I.  6I}  ff.  <^  tini» 
yrucfti.«Ia  aaa  parola,  aon  può  auoiaatare  la  cota,  né  aaiiaairla,  aaehe  aolto  pMlaato  ài 
jBÌglioraaeate  ;  !•  7  *  f .  oHiaM»  ;  1.  8  ^  ff.  «fc  nnfhielm, 

6.  "  Deve  adempiere  alle  riparazioni  eli  m  inntcnzlone  :  ori.  S5o. 

•j."  SulTubblif^o  deiruìut'ruttuano  di  rimpiazzare  gli  alberi  che  Tengono  a  morire.  Tedi 
gli  art.  Si5  a  519. 

S.""  Qaaiito  a' drilli  ifuwrporali ,  l'uaiifnitUurio  è  obbligate  di  usare  delle  ierrit&  attiva 
per  preTOniro  la  perdita  ek«  polrma  rindlaraa  daHa  preocrìiionc;  perdita  di  eui  earebba 

rìsponsabilc  Tcr?©  il  proprietario,  I.  i5,  §.  -Tjff.  de  utvfruetu.  E§li  deve  avvertire  il  pr  o- 
prietario delle  usurpazioni  :  art.  ì>3g  :  ed  all' uopo  la  I.  i,  §  7,  ff.  U4uf.  quuemad.  cavetti 
éecide  letteralmente  che  l'osafmUnario  di  un  fondo,  il  quale  ne  i  lasciato  pracriTere  la 
pra|KÌalà  da  no  tana,  dava  pafaiaa  U  valara  alfwoprielarìa,  paraiocdiè  iaemabova  «lai, 
eenw  enaloda  aalo  della  ooaa,  a  Ava  taltì  gli  alti  Beecssarl  per  intemomere  la  pratcri* 
zione  — Non  c  giÀ  che  rusufralluario  possa  nel  suo  suto  nomi'  af:;ire  per  fa  conserrazio- 
ne  della  proprietà  contro  il  terzo  cbe  usurpa:  no,  egli  non  può,  nel  buo  ooiae  aolo,  agira 
«OBtfo  questo  tana,  aha  par  la  aoMervaaioBa  del  suo  usufmtto.  Ma  egli  dava  per  te  ««•• 
acrvaaìone  della  prapnott, afilla  ia  mm  dd  proprietario  e  preaeatann  «aaa  oa»  ■■■da 
tarto  aato  ;  yrocfaten»  aeiaiaff ,  dieelal.  i,f  a,  ff.  de  operis  noti  rnmtùHimui.  E  mm 
bisogna  rrciK  ic,  ótre  Voci  aif  pandedas,  lib.  7,  lil.  1,  n.  33.  che  con  queste  parole ;iro« 
evratorio  nomine,  la  ie^ge  Toglia  dire  ch'egli  abbia  bisogno  di  un  mandato  speciale  del 
pri>|irietario  per  agire  in  nome  di  costui  contro  il  diitnbalore:  perciocché^  p«r  aò  solo 
cb'é  antrattiMvio,  agli  é  riputato  inTcstito  dal  propriataribdcUa  qualità  di  procaralera 
in  rem  num  per  fare  tutto  aid  eh'  esige  la  eenservanone  della  cosa  gottepoita  al  eao  asu» 
frullìi  —  Deve  allrc«i  a.ssicurare  la  sorte  de'cr.  dili  pn  iuiciHlo  p  rinnorandole  iscrizioni, 

Ìv.  laoota  dell'art.  Sia,  n.  111,  pag.  i63  )  curando  la  esigibilità  de' capitali,  preTeaeu» 
ooe  la  caducità  per  insolvibilità  de'debitori,  di  cui  sarebl»  ritpoasaUla  aooa  la  perdila 
dbUe  aerriti.  1.  ■>  S*  Ji  S,  mtttfhuhiantu  faiiaarfaieifain  aaweiK. 

9.  °  L*usufrttttuiria  nobili  deve  oomegnima  l'uM  cui  jono  deilittafit  art.  Sia  •  Si^. 
la  quanto  airusufrutto  dcHi  rmimali  ,  vedi      art,  54o  e 

10.  Allorché  l'usufrutlunno  manca  a'  doveri  di  godere  da  buon  padre  di  famiglia  é  ri- 
fponsabilc  de'deterioramenti  che  proTengono  per  dolo  ,  colpa  o  negligenza  sua  adi  q|aaHi 
pe'quali  deve,  gioita  l'arLiSSS,  riapondere^  Che  anzi  Do'delerìoramcnti  può  esser  proana» 
siala  l'eaUarione  dell^Mn^rtttlo ,  art.  S4'«-»8a  poi  la  oalarìoiunoai  provengono  per  raaa 
fallo  della  co5a  o  per  caso  fortuito,  aoo  è  taaaia  a  Tirana  lialnanlnaiinaa  j  I.  f,  |*  5y  £ 
usutfruelueariue  juemad.  cav.:  art.'$Sa. 

1 1  )  La  cauzione  che  deve  fornire  1'  u.^ufrutluario  si  rapporta  a  due  obbligazioni:  l' una 
d i  godere  da  buon  padre  di  foiniglia  ;  1*  altra  di  restilaiia  la  aaia  «Ua  fioa  diett'asafrutlo  , 
I.  I.     5  e  6,  ff.  untfTveiuariua  quemad.  eaoeal. 

.Secondo  l'opinione  la  più  generalmente  ammessa  e  pcrfcUjinente  giustificala  da  Voet 
Mi pMdectas ,  lib.  3,  til.  9 ,  o.  9 ,  le  leggi  roaiaoe  aon  peraettano  al  lestalere  di  eaeo- 
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T.raH.         e  la  oiadra  elie  hanno  T  usufrutto  Ifgale  de*  beni  decloro  figli ,  il  vendito- 
re ,  il  tlciiatore  che  si  ha  riservato  T  usufrutto ,  non  sono  obbligali  a  dar 

cauziono  f  i). 

V.  l'tft.  iiiì  0  527.  Se  r  usufrutluario  non  potrà  dare  la  cauzione  ,  gì'  immobili  sì  da- 
**  ranno  in  affitto ,  o  si  porranno  sotto  sequestro* 

I  danari  comprsn  nell'  usufrutto  s*  impiegboranno  :  le  derrate  saranno 

vendute;  ed  il  prezzo  ricavato  sarà  parimente  impiegato.  In  questo  caso  ap* 
parterranuo  ali'  usufruttuario  gì  mleressi  de'  capitali  ed  i  fitti  (2). 

5n8.  Non  prestandosi  daU*  iisufrnUiiarìo  la  eantione ,  il  proprietario  può 
pretendere  che  i  m oblìi  i  ^ali  periscono  coir  uso  (3),  siano  venduti ,  e  ne 
venga  impiegato  il  prezzo ,  come  quello  dellp  derrate:  ed  in  tnl  caso  T usu- 
fruttuario ne  pcrcej^isce  l' interesse  ,  durante  T  usufrutto.  Potrà  nondimeno 
donumdare ,  ed  i  giudici  potranno  ordinare  secondo  le  bircostanze  ,  che  gU 
sia  laseiate  una  parte  de'  mobili  necessarj  pel  proprio  uso ,  mediante  la  sola 
4:auzione  giuratoria  (4-)  «  e  coir  obbligo  di  restituirgli  in  fine  dell'  usufrutto. 

529.  Il  ritardo  nel  dar  cauzione  non  priva  l'usufruttuario  de'frutli  su  qua- 
li può  aver  ragione:  questi  gli  son  dovuti  dal  momento  in  cui  è  cominciato 
rniiifrullo(5). 


tare  dalla  cauzione  rii:<urriiitaario.— 'Vedi  anclie  Peretio  sul  Cod.  lib.  8 ,  Ut.  38,  n.  7.— 
Gli  autori  del  coduc  àn  consideralo  che  quando  colui  che  à  ooitituilo  l'usnfmKo  à  diapeo» 
tato  r  usurruUunrio  dall' obbligo  della  cauzione ,  il  propridBrio  avendo  acconwlll»  d| 
stare  alla  fede  deirufturruUuario ,  né  lui  né  i  suoi  eredi  pOMOtS  ISireOMlere  dalla  Ut  prs» 
pria  opera.  Discorso  di  Garj  in  Locré  4>  ?•  '40)  ».  ao. 

Il  garante  cbe  P usufrutluario  tenuto  di  ofiTrire,  debbe  rinnìre  tutte  le  condizioni  ri- 
chiesto pc'fìdejussort  legali  :  art.  1800, 1891  e  1892— La  solvibilità  di  questo  garante  non 
ààbhe  sempre  stimarsi  in  ragione  M  valore  tot4le  de* beni  compresi  nell' usufrutto,  ma  in 
ragione  soltanto  del  loro  deterioramento  ponibìle  ;  é  a£;evol  cosa  il  compffMiden  clw  ddb- 
hesi  fare  a  tal  rigturdo  una  grave  distinzione  tra  gl'immobili  e  gli  effetti  dmMK^^SI  4W> 
servi  d'altronde  che  può  l'usufruttuaiio  liberarsi  dall' obbligo  di  prestar  cauzione  ojfren. 
do  un  pegno  e  sufficienti  ipoteche;  Toullier  t.  3,  n.  4*à-  ^  l'uranton  t,  4«  ^oì.  £qae- 
Mo  il  MIO  dì  dire;;*Aw  ettulionù  est  inre^  qucun  in ptrtona — NondiiafBliF!nndhonB.8i47t 
•BoUo  oa*  opposta  opiaiom,  che  basa  sol  perchè  la  parola  cmhmnm  vfm  appiioMÌ  cha  ad 
■n  ter»,  il  ^oalo  diTÌoae  «a  invigilatore  interossalo. 

(1)  Soiio  dispensali  di  pieno  drittodalIVibLligo  di  dar  cauzione  il  padre  che  i  l'usufrutto 
legaio  do^beni  dal  figlio  (I.  8,  $  4  ^od.  d*  bon.  gva«  lib.),  il  donatore  o  il  Teadilort  di  va 
fMdo  «ko  li  i  rìtervato  l'usufrutto  (I.  6a  ff.  deaeM.  m0oI.>— Si  scorge  facllasate,  Hmm 
Perrf>au  nel  rapporto  fatto  al  tribunato,  la  ragiono  di  qaosteoceaioai.LaleageBoa  deva 
fare  a'genitori  l' ingiuria  di  presumere  che  possano  deteriorare  o  trascurar  dì  eoDserrare 
1  bc'iu  ae'Ioro  figliuoli;  essa  ncppur  dee  fare  un  peso  del  suo  beneficio  pel  donatore:  quanto 
al  venditore  tutto  si  stima  essere  stato  regolalo  ooU'atto  modesìmo  della  vendita.  Locré 

p.  iSs  ,  D.  IO. 

(s]L.  5,  ).  1, ff. 9t Ugtitnm  ssa  JSétitmm»  airw.  Vostadp— dnfaf,  Iik7, 

tit.  9  ,  n.  3. 

(3j  Quando  i  mobìli  sottoposti  all' usnrmlto  consistono  in  biglietti  e  titoli  di  credito  , 
l'espediente  più  proprio  a  conservare  i  dritti  del  proprietario,  cui  rusufrnlluarto  non  pos- 
sa dar  cauzione ,  é  di  oUeoere  divieti  OOStro  i  debitori  di  non  fare  alcun  rimborso  ,  senza 
che  il  proprietario  vi  nacUasMlo.  B^.    «cii/hNl ,  f .  a,  n.  a— V.  la  asta  alfait.  Sia, 

n.  it I,  p.  i65. 

(4  ì  Purriió  quegli  che  l'offre  lis  di  «Beili  csHani.  Aig.  JÉf.  fmtrMiMr  C.  I.  si.  dà 

JSpite.  et  Cier.  Nov.  i  la,  c.  a. 

(S)  Toallier  t.  8,  n.  483  é  di  oploioiie  che  i  fmlii  sono  dovuti  alTanfruttuario  dal  bo- 

mento  in  cui  è  cominciato  l'usufrutto,  ancorché  avesse  egli  rilardato  a  domandarne  il  ri- 
lascio nel  caso  di  un  usufrutto  cosiìtuito  con  testamento.  Ciò  forma  ,  egli  dice  ,  un' ecce* 
ak>ne  all'art.  g6S. 

L'opinione  del  Toullier  aoo  sembra  esalta ,  ed  un  facile  ragionamento  poi  opponi  alla 
laa  dolirìna. 

Tre  vpecic  di  legati  riconosce  il  codice:  univtrtaJe,  a  (itelo  t.'Tiirfr.'iaìt.  e  particolare, 
n  legalaiio  univtTialt  acquista  drillo  aTrulti  dal  didrlla  mvi  lt'  <i<.-l  tcstaloirjSc  ia  donao- 
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S3o.  L*  usofruttuarìo  non  è  teouto  se  non  alle  riparazioni  ili  uanttlfii-     v.  fmn,m' 

tifane  (i;. 

Le  riparazioni  blraordinanc  sono  a  carico  del  proprielanu  (2;,  purijiiè  nou 


da  è  fatta  infra  Tanno ,  art.  93 1 .  Il  legatario  a  tUvto  imàtersale  o  a  titolo  parUcolare  ne» 
quitta  un  dritto  reale  sulla  cu^a  le^^al^  dal  dt  dell*  mrto  dd  tUlalOHI  t  ■*  '1  fiatalo 
de'fmlli  é  subordinato  alla  domanda  :  art.  965. 

QiMtt»  generali  disposizioni  comurcndono  certamente  il  legato  di  usufrutto.  Dapoiccliò 
se  il  legatario  di  un  usufnilto  non  è  diincnsato  dall' obbligo  di  dimandare  il  rilasrio  della 
cosa  legata,  la  percezione  de*frnUi  é  nbordinata  alta  domanda  di  rilascio.  Quindi  se  l'art. 
5io  prescrive  clic  i  frutti  sono  dovuti  al  legatario  dal  momento  dell'apertura  del  suo  dritto, 
ciò  non  à  luogo  che  qu  indo  avrà  adempito  al  dovere  che  l' art.  <jùS  gì' impone  di  doniaa* 
dare  il  rilascio  del  fiinilo  e  Jc'fniltì.  Che  anzi  si  può  aggiungrre  che  il  legato  non  cede 
che  dal  di  dell'accottazionc  (i.  i,  $  «,  ff.  miail^  diesutuf.  e  86,  $  a  de  legai.),  mentre 
consistendo  nel  godimento  personale,  non  lo  vnd  trasmettere  all'erede,  né  questi  à  alcun 
dritto  suTrutli  scaduti  prima  della  domanda  del  suo  autore. 

Né  vale  il  dire  che  l'art.  5ag  decidendo  che  il  ritardo  a  dare  cauzione  non  potrebbe  pr^ 
giudieare  i  dritti  MPmfrattaario,  contenga  nn*ecoctÌoM  all'art.  968:  questa obiesione 
cade  se  per  poco  si  pone  mente  all'oggetto  per  eoi  è  stato  scritto  l'art,  dag.  Secondo  le 
leggi  romane  il  ritardo  a  dare  caosìone  non  faiceva  correre  il  godimento  de*  frutti  a  van- 
faggio  dell'usufruttuario  1.  i3  £f.  dt  utufruelu:  >rdi  Voct  ad  paì.deciat  lib.  7,  lit.  9,  n. 

3.  Gli  autori  del  codice  anno  Tointo  alioatanarsi  dalla  regola  del  dritto  romano,  per  la  ra< 
gione  ckaS  riterio  a  Jor  vuaàma  non  può  essenzialmente  attaccare  il  dritto  deii'usufrut* 
toario,  e  per  coniegitenKa  non  dee  privarlo  di  quello  che  à  su'fmtti  dovuti.  Ecco  tutta  U 
conseguenza  che  può  trarsi  dall'art.  Ssg.  Ed  in  vero,  osserva  all'uopo  Proudhon  t.  i,  n. 
4o(,  ricusando  al  legatario  ì  frutti  scaduti  prima  della  domanda  in  possesso,  questa  priva- 
Itone  non  è  pel  ritardo  iovolontorio  di  fornire  una  cauzione,  ma  pel  ritardo  volontario  di 
formare  la  sua  domanda  :  ciò  che  si  riporta  al  sistema  generale  su  questa  materia. 

(i)  L* usufruttnario  facendo  snoi  i  fratti  del  fondo,  è  giusto  che  ne  faccia  le  riparazioni 
I.  7,  2  ff.  de  veufrttctu.  Per  riparazione  s'intende  ogni  opera  che  si  fa  <iii  di  una  cosa 
deteriorata,  a  fin  di  prevenirne  la  rovina,  e  di  rimetlcrla  nello  stilo  in  cui  dcv't  Hsrr  per 
compiere  conveaevolnente  le  funzioni  cai  é  destinata  :  rejictre  eily  quaU  comptum  ett 
M  mrittintm  «raftMi»  ritfaiwore,  I.  1,     6,  ff.  de  rivis,  lib.  43,  tìt.  st. 

rfell'ariicolo  fegMUtea  rtoiiilite  I»  dirtiaiÌMa  tem  ia  ripwMioiii  di  mamiltmmiwm  •  ytt» 
le  Mtraordinarie. 

Durante  l'usufrutto  il  proprietario:  1."  Ha  a/ionc  per  costringere  I* usufruttuario  u  fa- 
re le  riparazioni  di  manulenzioue ,  poiché  vi  h  obbligazione  attuale  da  una  pàrle,  ed  iato* 
Tetee  attuale  dall'altra,  I.  i,  $.  3  e  6  ff.  «lutfrueluarius  quemadmodum  coMaf.; cbe  enti 
il  pi-oprietario  potrebbe  far  dichiarare  decaduto  l' u:  uFrutlnirio  dal  suo  drillo,  art.  543. 

11  proprietario  per  evitare  la  rovina  cui  per  man  cu  n  za  di  iii.auuleDzioiic  pulrebbe  9og« 
gÌ4Kert>  il  fondo,  può  egli  s  lesso  fare  r]ucsle  spese,  ed  acquista  dritto  di  ripeterle  dali'll» 
fairnttuario  e  snoi  eredi^  I.  48,  ff.  de  usufruetu.  Froudhun  t.  s,  n.  t649  *  *6^'> 

L'mofinltwrioeiiiado  tenuto  allo  TÌprasioal  di  manutenzione  i^ialMide  A  ^  -lle  che 
ftccorrono  dopo  conseguilo  il  possesso,  perciocché  per  quelle  che  occorrevano  prima,  Tiw 
snfruttoario  non  à  alcuna  obnligaiiooe.  Egli  per  l'art.  5xS  prende  le  cose  nello  stalo  iit 
cui  si  trovaMyawmètmataaiaatilaiMle  eflwaAp«i|iiniièBiigli«ri.  T«allieff  t.  S, 
num.  4S0. 

(b)  Ma  pad  l*usufrattaario  costringere  il  proprietaria  a  fimlartpata^onì  straordinarie 
che  occorrono  nel  cominciare  l'usufrutto,  e  quelle  che  sopravvengono  durante  l'usufrutto? 
No,  perchè:  i."  L'art.  5a5  prescrive  di  dovere  l'usufruttuario  prendere  lecosene//o  sialo 
i'n  CUI  SI  trovano  :  a."  L'usufrutto  é  una  servitù  personale  dovuta  dalla  cosa  e  non  dail  t 
persona ,  e  per  consecuenie  il  proprietario  non  fuò  esser  costrelliO  a  farC]  1.  i5y  itS.  de 
Mrvit.;  3."  Se  Pari.  »Sb  preecrive  che  il  proprietario  non  è  tesala  a  riti^hate  ciò  oh'è 
caduto,  ben  si  comprendo  ch'essendo  padrone  della  sua  proprietà,  non  può  essere  obbligato 
a  conservare  la  rosa:  4  l'i  una  parola  il  fine  dell'art.  53o  è  quello  di  us<>are  l'obbligazione 
dell'usufruttuario  relativamente  alle  riparazioni,  e  la  limita  a  quelle  di  vìanulenzione  :  so 
in  seguito  ag|(iuiige  che  le  straordinarie  sono  a  carico  dell'  proprietario ,  s' intende  se 
crede  a  propento  di  brle.  Qneela  detlrina  insegnata  da  Danai  lib.  i ,  tit.  XI ,  sez.  5,  n. 
€ ,  da  Pothicr  fraile  du  douaire  ,  a.  s39  ,  é  stata  dottamente  sviluppata  da  TouIIier  t.  5, 
n.  443  e  444,  seguito  da  Proudhon  t.  a»  n.  i65s,  i658,  1675  a  i6i>3  ,  e  da  Uuraotoa  t. 

4,  n.  6i5  eseg —Di  rontrarm  opìnioB» fto»  Iitpiiga  Mi ^  AflAiaMM}  I.  •}  fag.  aa7}  • 
Dalviacoiirt  M  a.  titolo,  nota  53. 

Ma  Mia  itisnla  «la  il  proprietaria  aoa  fM  ciam  coilrelto  a  ftre  la  riparaiieai  clraar- 
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—  174- 

sleno  state  cagionate  per  mancanza  delle  riparazioni  di  maDUtennone  dopo 
che  ha  avuto  liiojjo  !'  ii«ufriillo  •  nel  qual  caso  vi  è  tenuto  1'  usufruttuario. 

53i.  Souo  riparazioni  straordinarie  quelle  delie  murflglie  maestre  e  delie 
volte  ;  il  rìimovameiilo  dette  Unì  «  delle  eofieciuN  intere  ;  fjuello  degli  ar- 
gini ,  e  delle  mura  di  sostegno  e  di  cinta ,  cgnalmente  per  inlerò  o  per  la 
niap2:ior  parte  (i). 

1  utle  le  altre  riparaziooi  sono  di  manutenzione. 

S3a.  Nò  il  proprietario  né  V  nsafruttnarìo  sono  tornii  a  riedificare  eiò  che 
è  caduto  per  vetustà  ,  0  distrutto  per  caso  fortuito  (2). 

533.  Durante  l'usufrutto ,  I  usufruttuario  è  tenuto  a  tutti  i  carichi  annuali 
del  fondo  ,  come  sono  le  contribuzioni  ed  altri  pesi  che  ,  secondo  la  consue- 
tudine ,  cadono  su  i  frulli  (3). 

     »  

dinaric  conviene  eccettuare  il  caso  in  coi  rinilterebbe  CTÌdcntemente  da'terminì  del  tito- 
lo costilutivo  delfusufrulto,  clie  il  coftilucnte  si  sarebbe  porsonalmentc  obbligato  o  avreb- 
be InteM  obbligare  personalnaole  il  rào erede  a  fardo  riparazioni:  ti  tettalor  j'uisenl  ut 
nMEUKSUBrteMMmrtiisuidMte»hu*tumfruelumlegavii,pole»ifrmamn^  49  téaiammlQ 
agere ,  «I  hMfrm  r^Uàat,  I.  4v  1  S*  i  >  u.  </«  umfmctu:,  ma  io  quMio  eato ,  ctone  osserva 
Pothior  se  questo  lcalo,noa  é  nella  qualità  di  usufruttuario  che  il  legatario  dcll'u>ulrutto 
può  agire  coutro  il  proprietario  per  costrìogorlo  a  riparare  il  fondo;  l'ó  sojiAiucotc  in  *ir> 
tò  della  seconda  disposizione  colla  «^nole  il  testatore  gii  à  spceialBeote  legale  «n'aitone  a 
ipNit'oMHtoi  otf  Me  MMi  «NMifMlir  ofMiet  ear  amerà  mtmfrm^mjivi  tegattu 
etr,  Mdlx  abtro  leffotù  fue  iaSn»  liweeafe  «if  httfwm*  ■Ben  vere  Tewinittaatìo 
potrrbho  liberarci  da  quc-ta  obbligazione  eoo  l*aUaiidoiM  Mia  anda  froprktA;  arg^ 
mento  dell'art,  (iao.  Duranton  t.  4)  n.  617. 

Mancando  il  proprietario  di  faro  le  grosse  riparazioni,  l'osofruttuario  è  nel  dritto  ài 
fnleipercilé  wiA  rendere  migUore  la  condizione  del  proprietario;  1. 71  f  3  ff-  de  taufmelM. 
Ma  atrebbe  orith»  di  ripetere  le  speee  fatte,  anche  malgrado  0  eemeaio  del  proprietarie 
I.  7  coi.  cod.  Inulilinonte  si  opporrebbe  la  massima  iiivilo  beneficiunt  non  tialur ,  poiché 
r usufruttuario  c  inlori'S-alo  ai  godimento  della  cosa  e  che  non  Tada  in  roTioa.  L'usufruì» 
taario  adunque  à  l'azione  per  ripetere  alia  fine  dell'usufrutto  le  spi'se  Meemvie £  ripa» 
razioni  straordinarie.  Touliier  t.  3,  n.  444-  Proadhoat.  a,  a.  l6S^t»9ft^ 

(1)  Oper  la  maggior  parte.  QutnlQ  parole  aggiante  nel  BOrtra  artuiola  mo4iMM  Che 
sono  annoverate  tra  le  riparazioni  siraordiaoriellfìanevaMatO dilla  fl|^Kflin'|MM^  de* 
gii  argini  o  delle  mura  di  aoslcgno  e  di  cinta. 

(e)  SiftÈa  Umen  vtttutaU  eorrmimmt^  «artniM  etiyt  rtjigtre,  dice  la  I.  7,  f.  a,  ff.  d» 
mtnfrvclu. 

('^)  Per  bene  comprendere  la  diiposizione  di  questo  art.  contiene  preliminarmente  os> 
srrvarc  tiie  vt  som»  tre  specie  di  carii  hi .  clic  ia  fatto  di  usufruito,  sono  sommessi  a  delle 
regole  dilTerenli:  la  prima  (di  cui  é  in  questo  art.  discorso)  gravita  sul  godimento,  come 
pese  de*fralti:  la  seconda  ch'è  imposta  snlla  proprielA,  Tiene  redolala  dall*«rl<  $34;  la 
terza  comprende  i  debiti  della  successione,  ed  è  regolata  dall'art.  537. 

Esaminiain'ora  le  divergo  espressioni  delTiu  Lper  comprenderne  lo  spìrito.  Durante  l'u' 
mfruito.  L'(  bl)lif;drionc  iIl-IT  usui  riilliiario  di  pagare  i  cariclii  annuali  clic  cadono  su' frut- 
ti partecipa  della  natura  di  quelle  che  i  romani  dicevano  tn  reitiicriplae ,  perciocché  l' ob- 
'btigaiieae  è  dipendente  dal  godimento  della  cosa.  In  conseguenza  non  pu^  essere  pirso- 
aalmente  tenuto  degli  arretrali  dovuti  prima  lìella  immissimic  in  possesi^'o.,  né  de' carichi 
che  verrebbero  a  scadere  dopo  lafinedell'asulruUo:  questi  arretrali  sarebbero  un  peso  del- 
la succe-sn  iic  da.  graviiate sèlla masM g— male  dtfbaai^  alenaiai  daifarl» M7» ProadliMi 
t.  2.  n.  1784  e  179& 

L' unfruUuario  i  imito  ;  v*à  dunque  obbUgastone  nella  ma  persona ,  ed  il  creditorB 

del  carico  che  cade  su'fniMi  del  fondo  A  ua'azinnc  jicrsonalc  t  ontra  l'nsufrulluario,  il  qua- 
le é  tenuto  al  pnsrimcnlo  uoa  soio  su'  trulli  dol  londo  ,  ma  authe  su'  beni  personali,  l'rou- 
dhon  t.  a  ,  n.  lySJ. 

^  TuUi  I  carichi  anwuaU  dtlfond^.  La  legge  non  diatingae  i  carichi  ordinari  dagli  straor- 
dioert ,  i  perpetui  ed  i  temporanei  :  baita  eie  1  earichi  sono  eoaiUflrali  come  per  legge  o 
per  oso,  un  peso  de'frnttì,  sono  dovuti  dall'iisurnitttiar'o:  1.  28,  ff.  tic  vsu  et  ViuJ.  lefjato. 

Come  sono  le  rontrtbuiiotti.  Appartenendo  all'usufruttuario  il  godimento  del  fondo  ,  ù 
giusto  cL'o!;li  palili  la  contribuzione  diretta  imposta  dalloSinlOCome  un  peso  da  prendersi 
sulle  reodite  de' cittadini.  L*  nMdmUuavio  aduaquedov'emee  portate  oe'raolt  delle  oott- 
tribaaeai,  e  contro  di  lai  defcbeai»  riniiH  ewcalerii. 
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S84>.  L*  anfrotturio  ed  il  proprifitrio  ooocorreoo  nel  modo  legaente  al 


pagamonio  de*  OBrisbi  «iie  poHono  onere  impoatì  rolla  proprielà,  duraole  Tu» 

•ll^utto. 

U  proprietario  è  teouto  a  pagarli  ;  e  V  luufruUuario  gli  dee  corrispoDdere 
I*  inferme  della  somma  pagata. 

Se  l' usufruttuario  ne  anticipi  il  pagamento ,  ha  il  diritto  alla  ripetixìoiie 
del  eapitale  alla  fine  dell'  niamiUo  (i). 

Ed  altri  peti  che  teeondo  la  eantuetntUne  cadono  fruiti.  Olire  la  contribuzione  di- 
retta ^  l'usufruttuario  è  tenuto  delle  altre  ìaiposizioni  e  pesi  pubblici,  anche  si>  snprag;- 
giungesscro  Uopo  l'acquisto  deli'usurmlto,  come  pare  a  censi,  alle  rcn<litc  de' terreni  ed 
altri  canoni.  Deve  quindi  pagare  le  sopraìnposte  alla  contribuzione  foiidiarìa,  tiibutum  , 
i  grani  addizionali  per  fa  Jronl»  alle  spese  coniUDali,  atipendium  (  1.  7,  S.  a ,  de  utuf.  1, 
le  spese  per  manutensioae  delle  «tmde  pubbliche ,  canali ,  non  escluse  le  richieste  in  der- 
rate per  Io  forniture,  gli  alloggi  e  passappio  nllc  truppe,  1.  ay,  5-  3.  If.  deutufrvctu.  l)o- 
■ut  lib.  I,  lit.  XI.  sez.  4)  »•  7*  Vooi  ad pandeciat  lib.  7,  tit.  i,  n.  Sy.  Potliier  traile  du 
dtmair§f  n.  uSo.  Proudlum  t.  a,  a.  1787  «1795. 

Seno  nolCToU  da  nltimo  dueoMerrarzioni:  i.''  Clie  l'art,  contiene  una  disposizione  dì 
&itto  privato,  alla  quale  il  tettatore  può  derogare  imponendo  alP erede  l'obbligo  di  sod- 
disfare a'pesi  (li  cui  si  tratta,  l.  5a,  n.  de  usufructu:  -i."  (Ilio  i  cariciii  essendo  annessi  al 
godimento,  vi  è  leaulo  aoclae  l'usufruttuario  a  ttlulu  [wrlicolarc  seusa alcun  regresso^*). 

(1)  Si  è  osservato  neU'wL  pnoedente  che  i  cariciii  che  eadonom'lkiitti  sono  apaioael- 
Tusufruttuario.  L'art,  in  esame  stabilisce  che  Tusufruttuario  e'I  proprietario debbeoocoa- 
iribuirc  a' carichi  imposti  sulla  proprietà,  ^r  la  ragione  che  la  prestaxioae  non  é  Toloata- 

■  uMNMli,  fan»  pai  godiaMAto  e  l'altro 


ria,  ma  imposta  su  diana  CSM  Balla  finbt 

per  la  nuda  proprietà. 

Non  bisogna  loteodara  ftr  ean'chi impatti stUla  proprietà.,\e  grosse  riparazioni  che  ai 
termini  dell'art.  53o  vanno  a  carico  dei  proprietario  e  che  deve  fare,  se'l  vuole  (vedi  ia 
nota -2,  pa^.  173)  il  solo  proprietario;  ma  quelli  che  riguardano  la  coniervaiiaae del  dritto 
di  proprietà ,  e  le  imposte  che  dalla  pubblica  autorità  posi^nm)  esMta artilllla ptf -tiiagni 
straordinari  dello  stato.  Proudbon  t.  a,  n.  i85^,  i865  a  1S87. 

L'usufruttuario  contribuisce  a  questi  carichi  imposti  étrantt  rutufruitoi  bisogna  dun- 
que che  sieno  imposti  e  divenuti  esigibili  dopo  l'apertura  del  dritto  di  usufrutto,  perciié| 
se  prima  della  costituzione  dell'usufrutto,  il  carico  era  di  già  scaduto  in  vita  del  testato- 
re, non  sarebbe  più  che  un  debito  personale  formante  parte  di  quelli  che  pesano ijaMri^ 
uente  sulla  massa  della  successione,  giusta  l'art.  IÌ37.  Proudbon  t.  a,  n.  i858. 

L'art,  à  determinato  il  modo  della  contribuzione.  Il  proprietario  4  teumto  a  pagare  i 
raricbi,  e  l'usufruttuario  gli  deve  corrispondere  gl'interessi.  Il  proprietario  è  dunque  il 
debitore  diretto,  ed  egli  perciò  non  può  forzare  l'usuirutluario  a  soffrire  la  vendita  di 
uon  parte  del  fondo,  perché  la  scelta  che  gli  accorda  l'uri.  5^7  pel  pagamento  do' debiti  « 
non  gli  ò  conceduta  dall'art,  in  esame  riguardo a'carticA^'.  Proudlioa t. a, n.  lyGSe  1911. 

Se  F  utufrulluario  ne  anticipi  il  pagamento  f  é  &  dritto  alla  rtHàniuie  del  capitala 
aliarne  dell' utuf  rutto;  l'awrfraUMaiia  adaofM  paò  anticipare  fl  pagawmite,  laddóra  la 

giudichi  a  proposilo. 

Quistione.  Se  un  fondo  di  cui  é  legato  l'usufrutto  si  trovi  chiuso  tra  nitri  fonJi  che  non 
appartengono  al  testatore ,  e  che  é  neoessorio  di  acquistare  un  dritto  di  passaggio  per  giù- 
giMffvi ,  questo  peso  datrA  loppoitani  nel  modo  indicato  dall'art. S34f  Bisogna  diatifl||1M- 
SOf  se  l'erede  è,  o  pur  no  debitore  personale  dell' usurrutto;o  in  altri  termini,  bisogna  di- 
stinguere il  caso  in  cui  il  testatore  abbia  legato  del  lundo  la  proprietà  ad  uno  c  l'usufrut- 
to ad  un  altro,  dal  caso  in  cui  il  testatore  abbia  leg:ito  il  solo  ujafrutiu ,  lasciandone  la 
proprietà  nel  patrimonio  dell'erede.  Nel  prioio  caso  l'acquisto  della  servitù  di  passaggio 
è  un  carico  ohe  gravita  sulla  proprieti,  pacciocdiè  reroda  asaaodo  obbligato  di  rilaseiara 
il  fondo  in  pieno  dominio,  l'è  come  se  fosse  stato  legato  tutto  intero  ad  una  sola  persona 
cui  dev'esser  rilasciato  col  carico  reale  che  risulta  dalla  sua  chiusura,  e  nello  stato  in  cui 
si  trova  nel  i^iorno  della  morte  del  testatore,  art.  97»;  ed  in  couscguenza  deve  restare  a 
carico  del  legatario  della  proprietA  e  dell'usufrutto.  Nel  secondo  caso  l'iusufruttuario  non 
itm  ooalribuire  per  l'acquista  dalla  servitù,  per  la  lagioaecha  hmfratlo  é  una  servitù, 
ed  è  un  principio  die  chi  deve  una  servitù  deve  per  conseguenza  tutto  ciò  ch'è  necessario 


(*)  Si  ijui»(  Iona  «e  l*Mttfni(tViirio  a  ùlulo  pni  IicdIimì-  i  li»iiulo  |irr<tnziOiii'  ili'll.i  renili!»  fondiaria. 
La  ragione  ili  l  dubbio  drriTa  dn  chi'  l'art.  iStj  tiicliiaramlo  mobili  tiniili  prMloaioni ,  non  Cormanp  più 
un  peto  del  fondo,  ma  i.-(i«iitiiin:«iio  un  credilo  da  addi-bltarii  aliai  *        '  " 

^repoiiaoBe  i  tUta  dinMtraU  da  f  roudlioa  i*  a,  a,  i834  m  i842. 


V  «fi.  t^'ifi      S3j.  U  legalo  di  una  ronc^ita  vitnlizin  ,  o  dì  una  pensione  per  allmenlì  , 
ewa-i  aSSesCtì.   ^JjjI  ipi-.^iario  universale  dell'  usuirutto  dee  prestarsi  per  intero  ,  e  dal  legata- 
rio a  tjtulo  universale  dell'  usufrutto  dee  prestarsi  in  proporzione  del  suo  go* 
dimento ,  senza  che  abbiano  Teran  diritto  di  lipelntioiM  (i). 

53G.  L'  usufruttuario  a  titolo  particolare  non  è  tenuto  al  pagamento  de' 

V  gli  alt.  re»   debiti  po'quali  il  fondo  è  ipotecato.  Se  viene  forzato  a  pagarli,  ha  il  regresso 
e  j-'i-  contro  il  proprietario  ;  salvo  ciò  che  è  disposto  ueli'  articolo       sotto  il  ti- 
tolo delle  donaztoni  ira  viti  e  d^teeUmtenti. 

S87.  L* usufruttuario  o  universale  ,  o  a  titolo  universale,  dee  cootribaire 
col  proprietario  al  pagamento  de'  debiti  (2)  nel  modo  che  segue. 


per  usarne,  art.  617:1!  dritto  di  passaggio  quindi  essendo  necessario  al  fondo  clic  appar- 
tiene all'erediti ,  V  obbli^aziooe  ai  pagare  l'indennità  è  un'  obbligazione  aceec^nria  ckc  é 
coQleouta  in  quella  di  riUtfciara  il  lOgkUi  dì  «ralntto.  È  miMtola  decisione  detta  i.  i(f 
«.  tt'utu/i  uciux peiaiur.  Prondhon  1. 1,  a.  5SS,  t.  e,  n.  ib86  e  1SS7. 
(i)  Soiij  notevoli  su  qucàto  art-colo  le  scjrtirntt  osservazioni. 

i.^  Clic  la  rendita  Tiializia  0  ia  pensione  alimentaria  deve  prestarsi  dal  di  in  cai  il  le- 
fiatarlo  è  entrato  in  possesso,  (eiCNCcbècNSndo  no  pai»  del godóMBtoyiMMi puésM^sle* 
re  l'eUetlo  mou  U  mtiM  ; 

e.**  Che  ranirmttiurio  mànxuÌB  defe  jtnMàptr  intero ,  perché  gode  lotto  l*m<- 

frullo ,  nrl.  fjTj: 

6.  '  Che  il  l.-g«lario  a  titolo  unircrsalc  deve  prestarla  in  proporzione  ilei  suo  gccùmenlo, 
art.  96l«f  ed  in  cons«-^ucnza  colui  cui  é  siato  legato  il  godimento  della  metà,  del  terzo  0  del 
quarto  de'beni ,  deve  ia  meli, il  terso  0  il  quarto  delia  reodita  vitalizia— Qui  é  da  ootarai 
che  se  vi  sono  più  legatari  a  titolo  nnivende  e  tu  beni  di  dìTena  i^pecie;  se  per  efempio  li 
V  lr'i;.ilo  ad  uno  il  {godimento  de'mobilì  e  ad  un  altro  quello  dogi' iui  niobi  li  n  di  uni  quota 
parie  degl'immobili  ,  è  necessario  di  fare  un&  estimazione  di  tult'i  beni  dclln  Micrcssìone 
per  conoscere  il  valore  comparativo  con  queUo  do^oiobiii.  Cosi^  p*  e.  ^e  i  fondi  sicnoesti» 
mati  per  10000  ducati,  ed  i  nobili  della  «ueenioiie  per  Sem»,  si  dovrà  dividere  il  peso 
della  Tendila  vitalina  in  tre  parti  t  Tima  saii  toppoHata  dal  legatario  delfesafraHo  dei 
iDobili ,  e  le  altre?  due  dal  legatario  dcirusufrullo  Jc^rimmobili.  Proujhon  t.  2.  n.  1S16. 

4-'  Clic  il  pagamento  delia  reudita  vitalizia  n'  della  pensione  non  dà  all' usufruttuario 
dritto  di  n/>e(i£ione  ooslio  il  proprietario  ali  i  line  delP  usufratto,  perla  refioae  cbe  la 
rendila  vitaiisia  e  la  peneione  aono  «a  peso  del  godiaienlo.  , 

5.**  Che  il  let^oiario  a  titolo  particolare  non  è  tonato  a  qaerto  peso,  perebè  Pert.  neh 
primpoiic  qiirsl'oLbIigo:  qhi  dicii  de  uno,  negai  de  aiterò.  D'altronde  é  nella  natura  del 
legalo  parili olaic  ai  non  contribuire  o'pcsi  della  «ucrc'^sionc,  ori.  792.  Ben  vero  se  il  te- 
statore ave  se  legalo  a  lilole  particolare  l' usufruito  di  un  fundo .  col  peso  al  legatario  dì 
paftare  dalle  rendite  aoanaU  una  ■emina  viialiiia  ad  no  terzo,  è  evidente  cbe  la  pensione 
nì  deve  pagare  dal  solo  osufmtlnario  a  titolo  perticotare,  il  quale  non  poiiovoeare  la  dì- 
j>po>izio  !c  di  qui  eto  tirlii'olo,  che  riceve  la  sua  applicazione  quando  il  legato  a  titolo  par- 
lirobrc  non  è  soiloinosso  nd  alcuna  gravezza.  Quando  il  testatore  à  disposto,  difponat  tia 
unusquitque  super  *uù,-  ut  dùfnum  al  ;  et  xil  Icx  rjus  vuluntas;  nov.  av,  cap.  a. 

(«)  L' luofrottaario  sia  iinivenale  sia  a  titolo  ttoivenale  deve  contribuire  al  pagamen- 
to debiti ,  per  la  ragione  cbe  se  tona  non  tnMKgmUwr  min  dtdneto  aere  olmo  (I.  39 , 
§  i .  (ì.  de  rcrforitni  v'qnificatione  ),  l'usufruttuario  non  contribuendo  al  pagamento  dei 
debiti  verrebbe  a  proti  ilare  di  un  valore  maggiore  di  quello  de'beni  lasciali  dal  defunto. 

Ma  Tu'iufrulluariu  non  é  tenuto  personalsiente  a*demti  éA  definle:  i  creditori  quindi 
«  debbono  diriggere  le  loro  auooi  contro  il  proprietario,  e  non  poMono  rivolgerli  aa'  beai 
l^avati  di  osomitlo  se  non  ^tuando ,  dietro  la  condanna  del  proprietario,  ne  questi  né  fniB* 
♦  ru'ituario  adempiono  al  pagamento.  Ututfrucluart'us  bonorum omnium  aes  alienitm  totve' 
re  noti  cogitur^  cum  peraonalikua  acttonibua  non  teneaiur,  dice  il  presidente  Fabro  lib. 
9  ,  Ut.  aS,  deHn.  i.  Kgli  cita  molle  leggi,  fra  le  quali  lai.  i,$8Ì  hercs,  IT.  ad  S.  C.  7'rt« 
bel.,  eia  1.  uU.  $  i,  tt.étemur.  mnpt.  Vedi  VoetotfjNMAcMs,  lib.  7 ,  Ut.  1,  n. 4o. 

Quantunqee  l'art,  partane  letteralmente  dli^MAii*dett*erediU ,  la  regola  ia  erne  etabi- 
iita  dev'essere  applicata  a  tull  i  pesi  della  succo?sione.  Cc^ì  l'usufruttuario  a  titolo  uni- 
forme deve  contribuire  al  pnr  amento  del  legalo  particolare  che  forma  un  peso  dell'eredi» 
tà  ,  art.  930  e  966.  Del  nan  h  spela  deingnili  0  dell' inventario  (art.  789),  quelle  della 
domanda  del  rilaieio  de'beni,  art.  070,  Mweaflarìoo  dell'eredità.  Prondhoo  t.  a,  n.  iSaS 
e  i8m.  h»  stesso  dicasi  dell' abìtadieee  defula  alla  ^nètmt  >S8S,  •  delle  spose  h,* 
aerarle  dM  fermaao  nn  dablia  delTeredili^ 
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Si  stimn  il  vnlorp  del  fondo  soggetto  all'  usufrutto  ,  o  si  fìssa  inseguito  il 
contributo  ai  pagamealo  de  debiù  ia  ragione  di  questo  valore  (ij. 

Se  r  usuffuttusrio  Tuole  antidpsN  U  •onunA  mr  eoi  il  fondo  dee  oonlrì- 
Imire ,  gli  viene  reilihiito  il  capitale  al  termiiie  «eli*  oiafiruUo ,  tema  alou- 

Bo  interesse  (2). 

So  r  usufruttuario  non  vuole  fare  questa  aalicipaziooe,  il  proprietario  può 
scegliere  ,  0  di  pagare  tal  somma ,  ed  in  questo  caso  1*  omfrtittuaiio  gliene 
eorrisponde  T interesse,  durante  il  tempo  dell'  usufrutto;  o  di  far  Tenderà 
uua  porzione  de*  beni  ec^ggelti  ail'nsofinMto  sino  alla  ooooorNiile  aomoia  do- 
vuta (3). 

j38.  L  usurrulUiario  è  tenuto  per  le  spose  delle  liti  concernenti  rnsufìnit' 
lo ,  e  per  le  oondanne  alle  quali  le  stesse  liti  potrebbero  dar  luogo.  Se  lali- 
te  riguarda  tanto  in  prnprioi.'i ,  che  T  usufratlOi  saranno  tenuti  il  pcoprietii* 
rio  e  r  usulruUjiario  per  contributo 


(1)  La  1. 68  ff.  ad  Ug.faìeidùm  contieno  alcano  regole  galla  Talutazionc  dell' asufrnt- 
to,  prendendo  in  considerazione  il  numero  degli  anni  dell' usufruUuario.  Il  codice  i  fatto 
cessare  lUile  le  iniLTicz/,e ,  ed  à  adottalo  un  modo  giusto  e  semplice  per  fare  contritioir» 
r  iisulVultuario  a  lilolo  utuvcrsik'  al  ^'i.ini  i  [n  iìc  ilcbili.  Si  sii  ma  il  Valore  del  Jondo^og» 
getto  all'usufrutto,  e  oou  il  ralore  dM'usufruUo ,  perché  1'  usufruito  il  cui  valore  é  alea.- 
torìo  (  Proudhou  t.  s ,  n.  189S  }  mm  può  essere  né  la  metà ,  nò  il  terzo  del  fondo.  Si  fiKtt 
in  seguilo  il  contributo  al  pa<;an)ento  de* debiti  in  ragione  di  questo  valore.  Se,  per  etm» 
pio,  il  valore  dei  fondu  so^^cUo  airnsufrutto  è  valutato  per  scimila  ducati^ed  UotppìA  in 
li(>ni  anche  |;cr  seimila  ducati,  il  contributo  deirusufrultnario  c  della  metà  de'debiU.Toul- 
iicr  t.  'i,  a.  4^2.  Pruudhcni  t.  ìi,  n.  1898.  So  egli  vuole  o  pur  no  anlicipare  la  ioiiiaia  ne* 
ceisaria  per  estinguere  questa  uietÀ  de'dekiti  per  la  quale  deve  nel  propoito  •■>•  flOiltri» 
]>uirc,  il  seguiranno  le  preiicriziotii  de'Juc  ultimi  commi  dell'articolo. 

L'estimazione  del  fonuo  $i  esige  dall'art,  onde  fissare  la  quota  per  la  quale  deve  contri- 
buire r  usufruì, uai  io.  Se  i[uindi  questa  quota  può  essere  determinata  senza  alcuna  estima- 
aioae  de' beai,  o«a  ò  necessaria  l'estimazione.  Cosi  esistendo  un  legatario nniversale ,  o 
pure  legatario  a  titolo  «nivers ale  per  la  raeti,  pel  terzo  de' beni,  ogmiio  deve  contribuire 
a  ragione  del  E^uo  emolumento.  L'cslimazionc  si  rende  necessaria  quando  i  legati  a  liteio 
universale  comprendono  ua&  quota  determinata  d'immobili,  e  di  mobili,  cos'i  che  per  OO* 
noscere  il  quantiL.tiru  di  ogoanOy  000  ti  puA  Cvo  o aNoo  (fi  ww  ToIiMosiooe»  Pròndlioa 
t.  a,  n.  i8t)4  c  itStjli. 

Se  nella  successione  vi  éeoDioote,  può  !*nrarnittaario eilgcre  che  sia  destioato  ode^o* 
gBeCB  i  debiti.  E;^ii  in  questo  ca>o  contribuisce  co!  fatto,  perchè  so  del  rontnnte  avesae 
avolo  l'usufrutto,  ne  jierde  il  godimento,  non  iss,  iii!t<  obbligato  di  restituire  alla  fine  dei» 
rusufrutto,  laddove  non  vi  fossero  debiti,  che  il  >oln  ciipl tale, art.  Sia.  Se  l'usufrutlo  noQ 
com|»rende  il  coutante,  il  proprietario  eatinguendo  eoa  questa  somma  i  debiti ,  o^ila  di 
restilnire  il  capitale  che  potrebbo anticipare  t^sofrottoario.  Che  d'altronde  per  l'ultimo 
comma  dell'art,  avendo  il  proprietario  azione  di  far  vendere  parte  del  fondo  spiando  t'am« 
frutluario  non  vuole  anlicipare  il  capitale  necessario  |ier  estinguere  i  debiti, ovideatemen* 
te  non  deve  ciò  aver  .luogo  quando  nella  successione  si  trovino  contante,  oeowfuBgiUlìclw 
potrebbero  vendersi.  E  questa  I*  opinione  di  Proudhoa  (.  s,  n.  1902. 

(0)  L'uMiCrutluario  che  d  anticipato  la  somma  per  cui  deve  conlribuire,  è  di  pieno  drit« 
to  surrogato  nelle  azioni,  privilegi  ed  ipoteche  do'crcdilori  ohe  à  rimfiorsalo,  per  farle  va- 
lere allorché  À  dritto  olla  ripetizione,  linilo  V  usuirullu:  art.  974)  luo^-  Prouihon  t.  s  , 
B.  1907. 

(ì)  Si  noti  clic  po'  deljili  ia  legge  accorda  al  proprietario  la  scelta  di  pagare ,  o  di  far 
▼endore  parte  del  fondo.  Quusta  toelta  DOD  è  aeoenulo  pcTearielii  della  proprietà,  cui  è 
leauto  il  proprietario.  Vedi  la  noln  i,  pag.  lyS. 

La  scelta  della  cosa  che  dev'cs*ere  venduta  a  preferenza  delle  altre  appartiene  al  pro« 
jlTÌetario.  1  reclami  dell' Uiulrulluario  du\  rcbbcro  essere  ascoltati  ,  ItitldoTO  si  ostinasse  il 
proprietario  a  l'are  vendere  senza  ragionevole  motivo  una  cosa  che  reca  maM>or  vantag* 
gio  all'usufruttuario,  ifalùiit  «e* M  iuMgauhm»  PModhon  t.  s ,  n.  1919. 

(4)  L'art.  6 13  del  codice  francese  considerava  il  solo  caso  in  cui  Ialite  avea  per  oggetto 
l'usufrutto;  ed  i  dottori  per  argomento  ne  coochiudevano,  che  se  la  lite  risguardava  ia  nu- 
da pcoprialifen  lsaa|»  alle  SfClè  il  loto  Hefliil^  perecnieli 
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'i'39-  Se,  (liirnntc  l' iisnfnillo  ,  un  terzo  commdlesse  qualche  usurpazione 
sul  fundo  ,  0  allrìmenli  alleatusse  alle  ragioui  del  propriclario,  Tusulrutlun- 
fio  è  teimto  ad  avvertimelo:  e  nianoando  a  dò ,  egli  è  rispoaubilo  dì  tulli 
i  daDDÌ  che  ne  potrebbero  risultare  al  proprietario  ,  come  lo  aardibe  pe*  de> 
leriormonti  del  fundo  da  lui  mo>l(^-iino  caj^ionati  (i). 

5^0.  Se  1  usufruito  nou  è  costituito  se  non  sopra  un  animale  (2)  il  quale 
venga  a  perire  senza  colpa  dell' usufruttuario,  non  è  questi  tenuto  a  resUluir* 
ne  un  nitro  ,  né  a  pagane  la  stima. 

'Mi.  Se  il  gregi^o  (^}  sn  cui  si  h.  stnbililo  Y  usufrutto  ,  perisce  interamen- 
te por  caso  o  per  nialatlia  ,  e  senza  colpa  dell'  iisufrultufirio  ,  questi  non  ò 
obbligato  se  non  a  render  conto  al  proprietario  delle  pelli  o  del  loro  valore. 

$e  il  gregf^e  non  perisce  interameole,  rosafrottiiario  è  tenuto  a  sorroga- 
re  i  capi  degù  animali  che  aoao  periti  (4)iMii  quelli  cbo  nasoooo,  ano  atta 
quantità  concorrenle  (5j. 


lo  la  proprietà  e  l'unifrutto,  il  proprietario  c  l'atufrtitUiArio  flnn  tenuti  ^  owlrìholo. 
Coa  la  lecowU  parte  adunque  del  nostro  art.  ai  è  vobito  «lerare  adiijioniUMiekgialatifm 
quanto  da*  dotd  «rari  air  uopo  cspoito. 

Ma  in  quale  proporzione  il  propriclorio  e  1'  usufruruario  debbono  conlributrc?  Sarcbf  o 
sialo  desiderabile  cbe  la  seconda  parie  dell'art,  l'avesse  delermiaalo  ;  ma  nel  silouxio  bì- 
wigoa  dire  co' giureconsulti  francesi ,  che  la  regola  efoa  ttabilitt  daU*«t*  iSjéMlt 
vini»  di  guida.  Toullìer  U  S,  n.  434»  Proudboa  1. 1)  n.  lyGa. 

È  da  notani  che  la  ditpotixiooe  dell'art,  debbo  arer  luogu  nel  caso  In  m!  rmafralto  é 
rostiluilo  n  tilolo  gratuito.  Se  fosse  slaltilito  n  lilolo  oncrosu  dovrebbe  l'usufruttuario  de- 
iiuiuiare  la  lite  al  venditore,  e  quesli  solo  isostenero  il  peso  della  lite  4>ercbè  egli  é  obbli« 
gpito  a  garantire  il  eowrralovei  art  i47t*  i486*Toiillier  I.  ^9  n.  494*  Ffoadboa  I.  e» 
a.  l'jM. 

(1)  Vedi  la  noia  5  pò?.  170. 

['2}  Loi  parola  animale  v  qui  adoperata  in  oppofiÌ7.ione  a  quella  di  gregge,  di  cui  è  quislio* 
ne  nell'art,  seguente.  Se  dunque  l'usufrutto  é  stalo  legato  »u  più  animali  considerati  ut 
ai/igulij  o  io  altri  lermioi ,  su  più  animali  speclakuenlc  dcteriailMti}  ciò  sarebl>e  come  il 
legato  di  OA  aoimalc,  e  la  perdita  avvenuta  per  ciaaeuae  di  CMÌ,  per  caso  fortnite,  aareb* 
be  per  conto  del  proprietario ,  come  so  ognuno  di  «sai  foase  stato  l'oggetto  di  Una  disposi» 
2Ìone  speciale;  1.  2,  IT.  de  legai,  a;I.  70,  §  i,  IT.  de  tuivfruclu — LVsufniUuario  però  devo 
fdrnc  costare  la  morte,  c  render  conto  della  pelle  0  del  valore  di  essa.  Toullìer  t.  3 ,  11. 
436.  Quelito  dof ere  non  è  indicato  nell' articolo  j  ma  entra  nelle  regole  comuni:  l'nsufrat- 
tnario  delle floie  mobili  deve  restituire  gU  avaaiif endla  ueoie  tono  naUa  MUe»art.  5t4« 

(3)  intende  per  la  parola  gregge  Pvnione  di  aniniali  destinati  a  riprodtuii  ed  a  per- 
potuarji  ila  loro  «lessi  :  ó  un  torpo  romposto  d'individui  che  ne  fan  partL',  come  nel  senso 
lisico  un  ediiicio  è  un  corpo  rom|10^t()  di  materiali  riuniti  insieme  per  la  sua costniaone  : 
eH  outtm  gre^t  ìotttm  corpus  ex  dittantibu»  capiiibua:  siculi  amnwm  wmm  cmrjm  €H  9 
gs  eohaeraUshm kfiéUiutf  InsU  ix%,de  legatis.  V.  la  nota  1»  pef .  181. 

(4)  0  readnfl  ÌBntilì:(M«5>ìr  w  Awinn  eapitum  defunetonm  vdiKvritivM  aUà  nàrnsU 
It^e,  dicono  le  II.  CS  ^  a,  e  69  tt.  de  usvf.  Questa  decisione  è  consona  allo  spirito  del  co- 
dice, perciocché  i  capi  rcnduti  inutili  oon  essendo  più  Taleroli  alla  propagazione  sodo 
realmente  penti  pel  servizio  principale  cui  erano  destinati.  Pwdbon  t  a,  n.  i094- 

(5)  Dovendo  l' usufruttuario  rimpiazsare  le  tette  elie  mancano  oogli  allievi  che  si  ia^ 
no  dallo  stesso  gregge ,  o;:;li  non  patri  profittare  di  detti  allievi  che  quando  il  gregge  è 
al  completo,  1.  70  princ.  fT.  de  u.sufruclu.  Del  pari  se  non  m  Anno  d.il  gregge  allievi,  l'u- 
sufruttuario non  è  obbligato  al  nmpiatzo,  perocché,  checché  oedica  Accursio  sul  $.  33 
Inst.  de  rerum  divisione y  tutto  le  leggi  che  parlano  di  questo  rinpiainB)  dichiarano,  in 
terjntni  formali,  ch'esso  debba  esser  fatto  dall'accreacijnento ,  ex  agmUg»  Viaaie  mI $ 
SS  de  rer.  divit.  Reperì.  ▼.  vmfrtn't  5  9,  n.  6.  Toullìer  t.  3,  n.  436. 

Se  non  vi  à  ncIP accrrsoimonto  [irovvcuicnlc  dal  gregge,  degli  allievi  dello  slesso  sesso 
di  quelli  che  contiene  rimpiazzare  per  operare  la  riproduzione,  l' usafmttuario  sarebbe 
tenuto  di  comprarne  un  altro  ool  preso»  eoe  avrà  ritirale  difl^  animali  nati  dd  fraghe  : 
perchè  leespreasioai  dell'art.  Mtrrogare  timfueUi  che  nascono  sino  alia  cmeorrenle  quan- 
tità, non  signiCcano  aoiamaale  ivrrefare  oon  gli  ooimali  medesimi  deU'aocreacimemo  , 
m  fin»  «Ik  Mneonttna  del  niMe  di  fBMie»  PnadiuMi  t*  «1  a*  x«98« 
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SEZIONE  iir. 

De' modi  con  cui\fim'4ce  CuivJé  UUo  (i). 

$^s.  L^nsafniUo  si  osiin/.Mie 
colla  morte  dell'  usufi-uKuario  (2);  . 


AvTcrle  il  giureconsulto  Lbiauo  acita  I.  70,  5  4}  ff-  ile  wuj.  che  robblìgodeirusurrul- 
tuariu  di  surrogare  i  capi  degli  aniinalì  periti  (  on  quelli  che  nascono,  8Ì  eslenilo anche  su- 
gli animali  nati  prima  cho  il  gre^^c  avr^KC  .  offerto  questa  perdita;  o  come  si  esprime  Po- 
thicr  su  questa  lc?:^e.  ut  tei  ex  primis  fjuuf  .pniua  faeta  $uni^  vel  ex  Ai*  jvae  postea  no- 
srviU'n  .  .siihmiilere  dehet.  PrcuJhon  t.  n.  1  1  j  l  segue  (|uesla  dottrina,  contraddetta  da 
Uuranlou  t.  4*  i^^i  >'  quale  sostiene  cho  V  usufruttuario  si  &  irrerocabilmente  appro- 
priato i  prodotti  da  lai  percepiti  quando  era  il  ^rcg>;o  nolU  SM  integrità ,  e  j>erelA  DOS 
é  tenuto  alla  sarrogaiiooe  degli  animali  die  fino  alia  coooorreaia  di  <pieUi  ene  MScooo 
posteriormente  alla  perdita. 

1 1)  (jtil  sono  iiLÌicati  i  di?ersi  modi  di  estinzione  dcirusurrulto  piT  K  sir.nalura  pu1i- 
colarc.  Conviene  inlaiilo  disrorrcre  dflla  estinzione  dell'usufrutto  secondo  le  regole  comu- 
ni sulla  risoluzione  del  dritto  di  proprietà. 

Primo— Zi'tiJii/rti<toMe«/iJt^utf  a  profilo  dti  yrofrielario  del  fondo  per  rivocasione 
diretta  detta  tua  eottùusione.  Questa  regola  trora  la  sua  applicazione  ne'diver$i  casi 
panico!  tri,  tanto  rusufrutto  ècostiluito  con  atto  di  ullima  volontà, ciiecon  alto  tra  vivi. 
Cosi  &e  r  erede  à  messo  in  possesso  il  legatario  dell'usufrutto,  nell' ignoranza  in  cui  era 
di  essere  state  rivocato  il  legato,  à  dritto  alla  restituzione  del  legalo,  1.  la,  S.  deeonditt. 
t'ndeiit^^  ratofrollo  ècostiluito  con  donazione  tra  tìvì  o  con  contratto  commatatiroy 
rusufratlo  è  rirocalo  laddore  rnsufrottnarìo  non  adempie  alle  condizioni  con  le  quali  era 
slato  conceduto,  art.  S78  e  i  (!^C.  lia  donazione  ilcirusufnitto  è  rivocata  ipso j'itre  por  fo« 
prawegnenza  di  Pigli,  art.  SSj  e  SSS:  è  rivocata  aitrosi  per  causa  d'ingratitudine  del  do- 
■atarìo  dietro  domaiula  do!  donante,  art.  StS,  8S1,  883.  Allorché  si  tratta  di  dilpOlìtioiM 
a  causa  di  norlet  il  legato  d'usufrutto  é  rivocabile  per  i  motivi  indicati  nell'art.  100 1 . 

Secondo— £*ti«ti/fiffto  *t  etlintfue  nelC  intereate  de' creditori  in  frode  de^quaU  è  stato 
restituito.  La  lagge  vieta  di  fare  un  allo  di  àlimazionc  in  progiudizio  de'crciiilori  :  \ix 
Tcndita  o  la  doni>/.ionc  dell'usufrutto  opcr.i  lo  smciubramcoto  delia  proprietà,  e  perciò  etiam 
untfructtii  donalionevì. .  ..pcnitu»  prohiberiy  I.  7,  ood<  de  rebus  alienia  non  allenund» 
Questo  principio  di  dritto  antico  è  rilenulo  dall'art,  mg  cho  vieta  al  debitore  di  spo- 

Ìriìarsi  in  pr»'giudizìo  de'suoi  creditori,  i  quali  per  l'art.  1 120  possono  impugnare  gli  atti 
lUti  dal  ili  li: '(ire  in  pregiudizio  do'Inro  dritti. 

T.ento — Ih'' casi  di  ettinzione  dell' untfruilo  per  la  risolusioae  dt  drilli  del  cosliluen- 
10,  E  una  BMitina  iwstantemente  contfciola}  che  non  si  può  coocetlere  ad  un  altro,  su 
di  una  CO8.1,  un  dritto  che  non  si  &,  o  maggiore  di  quello  che  ci  appartiene.  Lo  regola  obe 
nmo  plut  juria  in  alium  Iransferre  poteat  r/iiam  ipse  habet,  I .  ^óA-,  Vi.  de  reff.j'ur.y  la  ibmmì* 
ma  cìì(\reaoliito  Jiire  dantia  resole i tur  et  jus  accipienln  sono  consacrato  dol  codio* MgU 
art.  SOM,  8074]  O'  4i  ^  B076,  e  riccTono  applicazione  in  diversi  cast  particolari. 

ciò  nasce!  i.**  Che  l'usufrutto  costituito  dal  padrone  della  nuda  proprietà  non  pro- 
duce effetto  nell'interesse  deirusufrultuarin,  art.  9  \i,  i444»  «oaS;  a.  La  donazione  o  la 
vendita  del  dritto  di  usufrutto  fatta  dal  proprietario  jiutlo  condizione  sospensiva  non  veri- 
ficata, risolvo  il  ilrillo  dell' usufrutluariii .  art.  ik)4;  3.  L'iisurruUn  costiluito  da  chi  .-i 
acquistalo  la  proprietà  a  Ut4^o  di  donazione} si  risolve,  laddove  si  rivoca  la  donazione  per 
effetto  del  dritto  di  rivenigne  (art.  877},  per  T  inadempimento  delle  eendiaiee»  (art.  8^9), 
per  iogratitùdine,  se  in  qqesto  caso  I  usufrutto  sia  costituito  dopo  notata  la  domanda  di  ri- 
▼oea  nel  margine  della  trascrizione  della  donazione  (art.  8S3),  per  sopravvegnenza  di  Cgli 
(art.  888',  per  l'azione  di  redn/ione  domandala  da' ie^Mllimari  (art.  846  c  S47-) 

Ma  la  vendita  o  la  donazione  che  il  proprietario  facoasa  della  cosa  soggetta  ad  usufrutto 
non  pregiudica  i  dritti  dell'usufruttuario:  art.  546»  V'odi  la  noia  a,  pag.  iS3. 

{i}  I.  L'usufrutto  essendo  un  dritto  inerente  alla  persona  dell'usufruttuario,  è  una  mas- 
liima  molto  triviale  clic  ti  estingue  con  la  cosini  inurle:  v,  la  nota  2,  pag.  tjS,  Ma  po- 
trebbe stabilirsi  con  tpRtamonto,  che  l'usufruito  passerebbe  a^li  eredi  dell'usutrufluirio? 

Affermativamente  risponde  la  legge  5  tt.qwibuM  modi*  uti^r,  ami.,  e  sopraMÌaogo  U  1. 
]  4,  C.  de  iiaufrueiu,  che  la  chiamala  dogli  credi  doU'vnfkittlnirio  imi  oaìio  cSoiogli  ere* 

ili  immediati,  e  !i  loro  morte  r-stinguc  l'usufrutto  per  sempre.  E  questa  un'eccezione 
olla  regolo  (1.  uU.  L.  de  Aer.  uuiii.,  1.  «a.  C.  de  le^ai.,  UùS,  170  SLde  F.  £.}!.  1941  ff* 


—  100^ 

collo  spirare  del  lenpo  per  cui  fu  coslilutto  (f)  $ 
cnlln  consolidnzionc ,  o  sia  riunione  nella ll6IW pWWDII i  delle dtt0  qoir 
Jità  di  usufraUiiarìo  e  di  proprietario  (2); 


t/ereg.  j'vr.)  che  iollo  il  nome  di  frf«/<?, dcvcsi  coraprendi-ru  noi)  solaincnic  l'orcHle,  ma 
gli  credi  dell'erede  all'infinito,  Qm  decisione  è  consona  n'i)rinci)ii  del  codire;  Ilepcrt. 
T.  tinfruil,  §  5,  art.  i,  n.  i.  Toullicr  t.  3,  n  447*  Qb>  però  é  da  osterTarsi  cbe  rusaCrnUO 
essendo  essenzialmente  inirasnies>ilnlc>  T  erede  ddPllinfHittttario  I*  acquista  non  perTm 
di  trasmissione,  ma  lo  ripete  direttamente  dal  testatore,  non  Irasmissus  seti  repetitv»^  e 
come  dice  il  Percrio  (  Cod.  lit.  ile  tisuf,  et  hahil  ^  n.  20  )  sono  due  usulVuUi.  Quindi,  oa* 
serva  £;iudiziosamcntc  il  Voci  dui  jHPuicfUts.  lil».  7,  iìi.4:  n.  i.ì,  il  secondo  usurruKuario 
deve  dare  una  nuova  cauzione  di  Uiufruire  da  buon  padre  di  laniigiia.  Quello  secondo  nttt* 
frutluario  adunque  ripetendo  il  suo  dritto  dal  testatore,  bisnsma  che  sia  eonfWfotoal  tem- 
po della  costui  morte,  art.  8s2;  cosi  clic  se  il  primo  u<!ufrulluario  lascia  ph'i  It^lt  de'qaali 
alcuni  erano  conceputi  prima  ed  altri  dopo  la  morte  del  testatore,  i  primi  soUaiUo  potrebbe* 
ro  raccogliere  il  kplo  di  mifflUln.  Pfoudlion  u  I,  n.  Sto  •  8a5.  Vedi  h  noUii,  pag.  i58 
e  159.  n.  IV. 

II.  So  rasufmllo  è  sialo  legalo  a  piA  parsone  conniontamente,  ed  wto  del^safart  mtio» 

re  |irim,i  dol  (o:(aloro,  li  sua  quota  va  a  hrnpficio  de'rnMrpnlari  prr  dritfn  ili  ncr  rr-xcere, 
ari.  (^yy. —  Per  (_lriUo  rouiann,  I.  1  .S,  IT.  </c  usiij.  acerete,  l' arci  o.>(  imcnto  avca  pure 
luogo  con  la  1111  rie  di  uno  de' collegatari,  ECgiii  :a  .iii;i  )  la  morie  del  le  t»tore.  Era  questa 
una  derog-izioDe  al  prinoipio  generale,  che  l'accrescimeoto  non  può  oporarsi,  appena  i 
coUfgatan  «bbìaB  raccolte  le  porzioni  spellanti  a  ciascuno  di  essi  svila  cosa  ch*é  sUla  le- 
sala loro  congiuntamente.  Mn  ^up^ta  dcrop;nzionc  non  essendo  stata  ammcs  a  dal  codice, 
der* essere  attualmente  rigettala  ,  luorcliè  «juandu  il  le^tatc^c  abbia  manifestala  espressa» 
niente  la  sua  Tolontà  su  tale  rif^uardo:  P nccresciir.enlo  diverrebbe  allora  un  legato  condii 
Siooate  Ditto  al  sopravvivente  tra  collegatari,  sotto  la  condizione  della  morte  di  uno  di  e«« 
ai.  MeHio  rep.,  t.  usujhtit  f.  S,  art.  i,  n.  5.  Preudhon  1. 1 ,  n.  67$.  ToaUier  I.  S,  v.  448, 
et.  b',  n.  fi      CìTcnicr  donfitwn.i.  t.  i,  p.  611.  Durnnlon  (.      n,  finfi. 

III.  Per  I  ftrl.fii7  del  codice  fraiicc  e,  riHurrullo  si  i  >iiiiniie  l  olli  morte  naturale  0  ci- 
rile.  Le  porole  scjjuate  smo  s  aU-  uvvedui,ir:u'Mte  sappres>e  nel  noìitro  art.,  perciocclic  la 
morie  cirilo  non  à  riconosciuta  nel  nostro  codice.  La  legge  quindi  intende  parlare  della 
•ola  naorte  Balnrate,  e  noi  abbiano  altrove  dimostrato  ene  la  condanna  alla  pena  dell' er* 
gaslolo  non  produre  li  cMinzione  dell'usufrutto.  Vedi  In  noia  sotto  la  pap.  i3,  5  a,  n.  4- 

(i)  I.  Allorclió  rusulrutlo  è  sla'o  dalo  o  stipulato  per  un  certo  tempo,  rinisce  di  pieno 
drillo  alla  scadenza;  ed  i  frutti  cbe  Pusufrultu ino  percepisce  dopo  questo  termine  debbo- 
no essere  reatilnili  al  proprietario ,  non  essendo  permesso  d' ignorare  il  termine  appoato  al 
proprio  titolo:  fast.  $.  4  A  tm/ruetu;  \.t,C.de  mi/.;  art.  5io. 

E  evidente  ci  e  f.c  l'ufufmtlaarii»  nvofe  friiia  del  lonaiiio  fimle,  fiuiiilnillo  si  esHo- 

gue:  I.  12,  Cod.  de  tisiif. 

II.  L'usufrutto  si  estingue  altresì  col  Tcrilìcarsi  la  condizione  risoluloria  alla  qusle  é 
subordinalo:  odia  noia  1;  pag.  179,  siamo  entrati  ne'dellagli  delle  diverse  condisioai 
risohitorie;  qvl  solo  aggiungiamo  che,  a  dilTerensa  del  termine,  Vavreramento  della  con- 
dizione non  eslingue  di  pieno  drillo  l'usufrutto  .  ori.  i  i^f) .  tr.mnc  i  risi  ?pcf  iìln;i  nlf  de- 
terminati dalla  leggo:  tale  sarebbe  quello  della  risoiu/iouc  dell'usufrutto  per  sopra^  ve- 
gnenza  di  un  ftjlio  al  costituente:  art.  888. 

Se  rasufmtlo,  aecoado  il  dritto  romano,  è  lasciato  sotto  chiesta  condiaiaDe,/iieAd  mia 
Jfylw  aord  m  mmeiaa^  o  tolto  qualunque  alira  eondiatone  simile ,  iintsee  eoi  rifomo  dd 
finlio  ne!  suo  buon  senso  o  col!' nv^  cr;nnen(o  della  condiziono.  Ma  se  il  figlio  muoja  in  de- 
menza o  prima  dell'avveramento  dclln  condizione,  l'usufrutto  non  si  eslingue  colla  sua 
aBCrte:  es.so  dura  IÌmo  a  quella  dell'uMilnil'unrio,  o  fino  a  che  la  coodilione abbia aTKiO il 
ano  effetto;  1.  Ss,    6  if.  de  utu/.  legaloi  1.  la,  S.iC.tk  un/. 

TenIKert.  8,  n.  4^4  sostiene  che  questa  decisione  aenbra  contraria  a'principi  dei  codi* 
re,  che  à  per  adempiuta  la  condizione,  quando  è  certo  rhc  ravvenimento  non  sarà  per  tue- 
eeder«f»tL  1180 — Ma  osserva  in  contrario  Proudbon  t.  2,  n.  2059,  che  la  dcci^tione della 
legge  raiMlia  d^bc  sc<^uirsi,  perché  per  la  morte  del  figlio  nello  stato  di  demenza ,  lungi 
ckolaeoadiaioMnsolutoria  apposta  alla  condiaienedi  mofratto  sia  adenpita)  è  al  coolra- 
rio  eerto  che  non  k  adempie  giammai ,  e  quindi  il  dritto  déll'nvnfhitlaario  non  è  rìaohh 
lo.  L'art.  ii3o  non  ò  relativo  che  alle  condizioni  ncfrativ  r-,  mentre  qui  si  tratta  dì  una 
condiziono  positiva,  cbe  consiste  nel  ritorno  della  sanila— 1  due  giureconsulti  convongooo 
cbe  se  il  figtiodopo  ricoperà  la  la  ragione  la  perdesse  nuovamente,  l'usufrutto  nonriviverenbe. 

(a)  I.  La  ragione  si  è  cbe  non  ai  p«ò  dar  servili  aa'propil  fondi:  JVuUitiim  m  tm 
unùjure  tervirttoisf  ì,  s6,  S,  di  lerril.  foioL  un* 
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eoi  soD  mani»     oorio  di  «noi  tranU  (i)  ; 


Miilll  ilc!;li  anlidii  tìotlrri  dis;I)isero  Putufrutla  informale  e  causale.  Fu  dello  cavtiile 
nel  tenso  cìie  il  proprìeUrio  raccoglieva  i  iVultì  c  godeva  dnlla  sua  cosa  per  lualivo  <li  ei> 
wrc  proprietario,  ancorché  temporaneo:  PusulVutto  formale  era  sob  la  MrTilù  persoiMle} 
rfic  consisteva  nel  dritto  di  godere  dell' altrui  cosa  colPobbligo  di  conservarne  la  sostanza. 
OnJe  la  riunione  dell'usufrutto  colla  proprietà  nella  medesima  persom  ,  era  secondo  cs.-i 
rnmpatibiìcncU'usurrullo  ca*iia/e,nienlre  estingueva  l'usufrutto  formate .  nnn  jiotcndo  sulla 
propria  cosa  esercitarsi  un  dritto  di  servitù.  Questa  distinzione  però  non  c  stata  che  doltri- 
mie  e  da  molli  dotti  iolerpetri  del  dritto  romano  {Htiber  praelet  ad  til.  iost.  de  uiufrw 
riUy  n.  3)  altamente  biasimala;  ma  il  Voct  ad pandselas,  lib.  7,  lit.  t,  n.  3  e  4  ìin;ire$e 
a  dimostrare  che  mal  si  avvisano  coloro  die  «juilifieano  per  barbara  siffatta  distinzione. 

II  nostro  (  nJii  e  non  conosce  csprcsiamonle  Li  i!ot;rinaÌc  distinzione  di  usufruito /orma/c 
e  eatualey  cbe  anzi  l'italiano  Galli  nell'  esporre  in  Francia  i  motivi  del  predente  ìitoio  (ia 
liocré  4,  p  .itS,  0.10)  disse  che  non  ti  è  nel  codine  «dettata  la  di^tin -ione  barbara  ed  in- 
ventata da  ginreeonsulti  stranieri  inler  usufruclun  cjvs.tir  et  formalem,  perchè  0  sl.nia 
la  sorirenic  di  mille  dispute— Che  che  ne  sia,  è  certo  che  1'  art.  laceodo  estin^erc  i"  usu- 
frutto <  nn  la  consolidazione,  riguarda  l'usufrutto  formale  nel  senso  de'raiilica  scuola:  ed 
in  realtà ,  cessato  l' usufrutto  quando  l' usufruttuario  di vieae  proprielario ,  comincia  a  go- 
dere della  cosa  per  eama  del  suo  domìnio. 

IT.  Se,  dopo  1.1  rnnsolidazione,  l*as\ifrut(uirio  cessa  di  essere  pnpriefarìo,  percli^  il  titolo 
in  virtù  del  quale  aven  acquistato  la  proprietà  viene  od  essere  rescisso,  la  rescissione  di 
«jucsto  titolo  t  in-hdr  rivivere  l'usufrutto;  1,  Sy,  If.  de  tituf.  Pnlhicr,  du  douaire ,  a.  3"j. 
Reperì,  v.  utujnàl,  S  5,  art.  7.  Toullicr  t.  3,  u.  4^6.  Pruuliion  t.  2,  n.  9075  a  ao8o. 
Duranlon  t.  4»  667. 

Ma  l'u^uTruttnario  ricupera  il  suo  usufrutto,  allorché  la  proprietà  viene  ad  essergli  tolta  . 
da  c|ualclie  caso  fortuito?  Il  giureconsulto  Giulinno  c'insegna  che  no.  L'usufrutto,  egli  di- 
ce nella  1. 17,  IT.  yuj'ó.  mod.  tuiif.  amil..  di  u  1  fondo  ó  stato  legato  puramente  e  semplice- 
ueDle  a  Paolo,  e  la  proprietà  a  Tizio,  ma  condìzionatamontc,  se  la  tal  nave  verri  dall' A* 
aia.  In  atpetlMieiiedalrewenimenlo  Paolo  acquista  dall'erede  del  testatore  la  proprietà, 
e  si  elfi  tlui  con  questo  mezzo  la  consolidazione:  ma  la  nave  giunge  dall'  Asia  .  e  con  que- 
sto avvenimento  opera  lo  scioglimento  del  contralto  di  venditi.  Il  giureconsulto  decide  che 
paolo  non  ricupera  il  suo  usufruito ,  per  lió  divciicii  In  propriet  in  1 ,  r>,r>li  à  perduto  ogni 
drillo  al  suo  legato — Ma  contro  questa  ingegnosa  decisione  f  jndata  sul  rigore  del  dritto, 
ma  contraria  alla  raa;ione  naturale,  si  pronunziarono  giureconsulti  digraviisioia  autorità,  i 
quali  furono  di  accordo  nel  dire  che  l'equitd  fa  rivivere  ru^nfriitlo.  Durnoulin  su  l'antica 
consue'ujine  di  Parigi ,  5  3,  glos.  5  ,  n.  ò^c  òj.  Voci  lib.  7,  lil.  4?  n.  st.  Ubero  in  eod. 
til.,  n.  a.  Brunnemanno  e  Morniac,  su  la  1.  17,  ff.  quib.  mod,  vsuf.  amii.  Pothicr  t/uc/ona*- 
re,  0.  I  eiurecooftulli  moderai  aggiungono  che  se  la  della  I.  17  era  considerata  co- 
me abrogata,  io  dee  faalo  pìA  enere  tetto  fimpero  del  codice,  in  quanto  eh«  il  drillo  iwoa» 
no  non  à  più  fom  di  le|^»  Tosllier  I.  %  u.  4$6.  Pmdiira  t.a,  «.  so8i  e  to8i.  Daran- 

lon  t.  4,  n.  667. 

III.  La  consolidazione  libera  indubitalimenle  la  cauzione  clic  a' termini  dell'art.  Sa"» 
area  dato  l'BsalniUuario.  fila  se  l'usufruito  viene  a  rivivere  per  Pevixioae  della  proprietàt 
la  caÉzione  aon  loraaad essere  obbligata,  perciocché  in  perj^Hmm  aMata  obbff attortiti 
tu i  non  poletl,  1.  98  f  .  S,  fT.  de  tolut.;  1.  85»  f.  5,  ff.  de  verh.  obligat.'.  e  1.  10,  ^.  9,  IF. 
de  in  rem  verso.  La  cauzione  che  unu  volta  n  oUcnulo  la  liberazione  col  consenso  tacilo 
del  proprietario  che  à  alienato,  à.  un'eccezione  perpetua-,  iedveriiu  est  semel  adquìsilaM 
JUkjtusori  exceplionem  paoli,  uUeriut  et  invito  extorfueri  nonfouef  ì.daS.  de  poeti»  t 
e  I.  07,  $.  a.  eod.  Il  proprielario  però  à  drillo  di  esigere  noe  nnora  cancioae  Proodhofl  I. 
»f  IL.  i<^3  a  8089. 

(i)  Perchè  Pnsnfmlto  si  esiinpua  col  non  uso  di  3o  anni ,  tre  condizioni  sono  ricbiesle  : 
I.**  Che  non  vi  sia  per  parie  dcirusufrultuario  alcun  alto  di  conservazione  0  d'interruzio- 
ne: art.  ai48:  a."  Òhe  rusafruUuario  ooa  sia  nelUiclasM  delle  persone  privilegiate  conlro 
le  quali  la  prescritiooe  non  corro  ;  art.  ei$8: 9.*  Che  non  abbia  goduto— Ma  quaK  sono  i 
casi  in  cui  l'usufruttuario  ó  o  pur  no  reputilo  godere?  Egli  gode,  rispondono  la  legge  19, 
S  9,  e  la  legge  38,  if.  de  usujruciu,  non  solamente  allorché  raccoglie  da  sé  stesso  i  frutti, 
ma  eziandio  allorchéuo  altro  li  percepisce  in  suo  nome,  aie  a  titolo  di  affilio,  sia  per  donazio- 
ne, vendita,  cassione«  precario  o  mandato.  Il  godifliealo  delta  moglie  0  delia  famiglia  del> 
l'taiaf^ttnario  aaaenle^  oooserva  il  no  usnrmtto  e  lo  mette  al  coTerlo  della  preKrixione , 
I.  99  ff.  quibu*  mod.  usuf.  amit. 

Sì  risguardava  per  drillo  romano  come  imprescrillibite  l' usufrutto  cbe  non  é  costituito 
MBOoptrAfcrlMgeACwniMrMiiit,  TaldifedldiieaimiuoiiefoocbèiiMiMMaijtMr 


y.  «Il  «it.  548         colla  perdita  ininra  della  cosa  sulla  qafllo  fu  rnsllEnilo  l' iistifriifln  ( ri. 

543.  li  usufruito  può  nuche  cessare  per  l'abuso  che  facesse  1  usuirullario 
V*  fj^i  tot.  Kolti  del  suo  diritto  ,  tanto  col  cagionare  deterioraraeuti  a' fondi,  quanto  col  la- 
St6  «sso.  perire  per  manoana  di  roanuteDiione  (a). 


j>lura  ledala  sunt,  diconn  Ir  Irn^:;!  a8  ff.  qttibut  mod.  u»uf.  amìtt.,  c  i3  fT.  «fw  <?/  htii/. 
QucsU  decisione  è  mollo  soltiie,  osserva  Merlin  rop.  v.  uiufruit,  5,  art.  3,  u.  e  du- 
lìcilmcuic  coociUer«lib<«i  eolUdMjniitioDefleiMral«ddfm»S43*  Vmì«b^ 

II.  La  disposiitoira  ddTart.  èhe  fa  «raierÌTwe  r«ndhiflo  col  bob  «io  di  Soanirf,  Aln»- 

go  nell'interesse  dcH' usufruttuario  e  del  proprielario.  Ma  se  il  proprietario  o  i  suoi  credi 
trasmettono  il  Tondo  nd  un  lor^o  acquirente  a  titolo  particolare  di  buona  lede,  il  quali* 
ignorava  al  momento  del  contralto  l'esistenza  doll'usulrutto,  libera  la  sua  propriel/i,  dt-1- 
l'usufrutlo  pel  non  uso  di  10  0  so  anni,  conformemenlfl  all'art,  aiji  (  vedi  la  oata  i«  pag- 
i58  e  189,  n.  V.  )  Se  il  terzo  di  buona  fede  acquiala  eon  10  anni  fra  pre<enti  e  «o  fra  gli 
assenti  la  |iieria  proprielA,  non  vi  è  ragione  per  non  acqui-farf  !'  usufruito  con  la  nicJcsi- 
nia  prescrizione.  iVon  debel  cui  plus  licci  juod  minits  est  non  /(c-t*re,  1. 21,  ff.  de  rctf.juris. 
Toullier  p.  3,  n.  ^oS.  Delvincourl.  lib.  a,  tit.  3,  nota  65.  Proudhon  t.  2,  u.  •mi  a  2129. 
Durantoa  t.  4t  n.,673.  Troploog  de  la  presoriptioa,  n.  855.  li  terzo  pre*criTe  cou  tra 
anni  «e  traltisì  di  ogj;eUi  mobili  ;  art.  ai85.  Doranton  t.  4  >     ^7^  • 

Ma  la  ni(-(!c<:ima  iloltrina  è  applicabile  alia  causa  dell' usufrulluario  il  cui  dritto  è  so- 
itposo  da  una  coiulizione  ?  0  in  altri  termini,  l'art.  8iC3,  il  quale  prescrive  clic  la  proscri- 
zione non  corre  contro  un  erodilo  dipendente  da  qualche  condizione,  é  applicabili*  alla  cau* 
M  doli' usufruttuario?  Per  dritto  romano  la  pretorizioiie  di  uo  dritto  coadizionale  era  so- 
fspesa,  anclie  a  riguardo  del  iei^  detentore,  fino  a  che  la  condìaieoe  era  pendente:  i  ce- 
lebre la  Irpgc  3,  5  I^,  C.  crmm.  de  Icya! — Qupsla  legge  non  era  osseruala  in  Francia ,  e 
sotto  il  codice  civile  la  quistionc  è  stata  mollo  agitata,  rome  sì  vedrà  nelle  osservazioni  al- 
l'art. 2i63.  Qui  basta  il  dire  cbc  l'art.  «i65  non  è  applicabile  al  terzo  possessore,  il  quale 

fiuó  prescrivere  contro  l'usufruttuarie  |  il  cui  dritto  era  sospeso  da  una  coodizioae.  Tottl- 
ier  t.  6,  D.  $«7  e  Sa8.  Proadhon  1. 1  «  n.  «iSo  a  «i59.  Grenìer  h^pat,  n.  8i8.  Doranton 
t.  9,     6io.  Troplong  hi/pot. ,  n.  780  e  SS6  ^  c  de  la  prrs-n'pticn ,  n.  ytji  e  sop. 

(i)  E  un  principio  generale  di  dritto  che  l'usnfrulln  si  estingue  colle  perdila  della  ansa 
sulla  quale  è  stabilito:  L.2,  fl*.  de  nxii/nirlu:  I.  penul.  C.  eod.  tU.i  1.5,  $a,  1.  a3  IT.  qmbuM 
moikt  wtv/rue.  amit. pr.  Insù  de  iMtf/'.»Ma  su  questo  principio  Ims^da  bre  le  acfuen* 
li  riflessioni:  t.'Clic  qui  non  trattasi  se  non  dell'osafrutlo  di  un  corpo  eerto  o  di  vna  eo- 
sa  detcrminata.  C'mi[  rf-ni!esi  in  cfTclti  che,  allorrliè  trattasi  se  non  dell'usufrutlo  di  lul- 
t' i  beni ,  la  perdita  o  il  camhianiento  dì  qualcbc  o<;getto  particolare  non  potrebbe  dar  luo- 
^0  all'  estinzione  del  dritto  su  ciò  cbo  resterebbe.  He  e  lo  stesso  quando  ciò  cbe  perisce  , 
non  sia  cbe  l'acccitsorio  di  un  fondo  sul  quale  gravita  l'usufruito:  1.  84»  S  ultimo  ff.  d» 
tuu/.;  1.  8,  9  e  10  Tvi'jwff  madie  utvf.  amdt,  c.*  Cbe  la  cosa  ria  perita  per  caso  forteito  e 
senza  colpa  del  pro)u  ularin  eli' era  oblilifr.ito  a  rilasciarla,  nrt.  in>fo,  irgi.  Bonvcro  se  le 
rosa  sarebbe  perita  atK  iic  nelle  mani  dell' usufrulluario,  è  esimio  i  usulrullo  seni  azione 
per  indennità,  art.  i2jG. 

Se  é  stalo  legato  l'usufrutto  di  on. gregge)  art*  54 1>  decidono  le  leggi  romanci  cbc 
l*usafnitlo  n'é  estinto,  dal  momento  che  gli  animali  che  looompongono,  sono  ridotti  adm 
numero  tale  che  non  possono  chiamarsi  più  rrrcuc'';  oJ  il  numero  di  sli  animali  necessari» 
comporreun  gregge  variava  secondo  le  diverse  loro  specie:  l.ult.  ff.  quibu*  mod.  usuf.  amili.,- 
1.  3  ,  ff.  de  abigeis.  Voci  ad pandeclas  lib.  7 ,  tit.  4«  B*  9,  attesta  coli* autorità  di  molti 
scrittori  che  questa  dottrina  perchè  troppo  sottile  ttOtt  ani  iOguita negli  nsi.EToalUer  t.S, 
n.468  aggiunge,  che  questa  soUiglieiza  non  pud eosere  ammessa  aettoflmnero  ddcodÌM 
ohe  rioliiede  per  la  rslin/iono  dell'usufrutto  la  perdita  totale  della  cosa.  V.  Proudbaa  L 
3,  n.  2535  ali3j,  iliZ-].  Duranton  t.  4t  »•  688.  Delvinrourt  I.  s,  tit.  3,  nota  67. 
^  (2)  La  disposizione  di  questo  art.  ti  applica  anche  all'usufruttuario  cbe  aTanndalOflnn* 
zione,  art,  di  nsufmireda  buon  padre  di  famiglia,  percLò  tatiedatiopropoeàumimh 
Inw&nM  nm  tmtati  eed  diathm  grateandifacultatem  praestat,  1 . 6,  IT.  «fc  suspeetie  istfor.» 
ed  agsiunge  il  pre.sidentc  Fabro  C.  Uh.  3  ,  tit.  1  3  def.  2,  .^altsdalio  interponitur,  quo  ma- 
tfia,  non  quo  minus  bene  ex  arbitrio  boni  viri  vsii.*fructuarius  re  aliena  J'rualur  ,  arg.  t. 
legata  inuiiliteri4  de  adim.  /e^.  Rep.,  v.  usufruii,  $  U,  art.  4,  n.i.  Praudliont.3,  n.  24al. 

X'wofmtto  de' genitori  si  estiiunw  per  l'abuso.  Bop.  ibid.  Teollier  t.  8,  a.  469  Prmt- 
dbMt.S,n.a4B5ea4a6.  ^ 
Qmlon  i  dolarioninaati  tacra  ilaa  rnmiaMii  ilaUtf  fajnoln  rln  riiiaGniUaaria  4  «pai- 
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I  eieditorì  (i)  dell'  usurrtittuario  possono  inf<>rTcnire  (2)  alle  liti ,  ad  og*     V.lVrt,  mg. 

^oUo  (li  conservare  Io  loro  ra^^noni  :  possono  offrire  la  riparasioiie  de*COlll» 
messi  dolorioramenli ,  e  gareulia  per  1'  avvenire  (3j. 

1  giudici  possono ,  secondo  la  gravezza  delle  circostanze ,  pronunciare 
r  MtiQikHMl  assolata  dell'  usafratto,  OTfOro  ordinare  V  ìmmessione  del  pro- 
prietario nel  possesso  della  cosasoltoposla  ali  usufrutto;  col  poso  però  di  pai^'are 
annualmente  airusufrutluario,  0  a  (\up]\i  che  hanno  causa  da  lui,  una  somma 
deiermiuala ,  sino  al  momento  in  cui  1  usufruito  avrebbe  dovuto  cessare. 

544.  L' nsufratlo  dw  non  è  afleordalo  a  particolari ,  non  darà  olirò  tren- 
t*  anni  (4-)' 

545  L'usufruito  conceduto  sino  a  che  una  terza  persona  sia  giunta  nd 
una  determinata  età  ,  dura  sino  a  tal  e^oca ,  ancorché  la  delta  ^persona  sia 
morta  prima  dell*  età  fissata  (5). 

546.  La  vendita  della  cosa  soletta  airusu&atto  non  porta  verno  cangia- 
mento al  diritto  dell'  usufruttuario:  contigua  neU'  usufrutto,  te  non  ti 
ha  formalmente  rinuncialo  (6j. 

•0)  non  si  potrebbe  privare  Pusufrutlvurio  del  suo  godimento,  se  riparasse  il  d«MU»}  in> 
énm*$a.nfio  il  proprietario»  TouUier  t.  3}  n.       PromUion  I.  i,  n.  •4SS. 

Se  il  fendo  si  trovaiw  effiltalo  prima  om  1*aMirraUnarie  aTesw  eonuteiSi  i  de*«rìoi^«i- 
menti  che  danno  lungo  aircstinziono  dalTaiarral^  il  ptoftìetsrio è  «Uligato  di  rbpelUo 

re  l'afiìao.  Proudiion  t.  2,  n.  laau. 

(i)Cliirografari  ed  ipotecari,  poichólaleggc  non  distingue;  che  anzi  l'interesse  ninggiuro 
ò  de' creditori  cliiragraleri ,  mentre  i  creditori  ipotecari  che  non  sono  intcrvrnuti  ael  ciu- 
disio  pwwMO  eeereitare  la  lon»  ationn  ipotecaria  lUlPusurmUo ,  anche  dopo  pronvonata 
rcsliiizione  prr  l'abuso  dell'  usufruttuario.  Questa  dottrina  ò  insegnata  da  Praudbon  t.  3» 
n.  a43o  e  24.76  a  a4ya.  Vedi  anche Troplong  hypol.,  n.  46j  e  sog.,  843  c  SS8. 

(s)  Ma  se  i  creditori  non  sono  intervenuti,  e  si  é  di  già  pronunziata  la  decadenza  del- 
J*  ncttfrnltaario  per  abuso  nel  godimento  »  Moxa  che  vi  sìa  stalo  concerto  fraodoleoto  tra 
l'ttnfrnttBario,c'l  proprietario,  i  etedilon  diirografarl  ed  ipotecari  detPnsofmttttario  co- 
me aventi  cau^u  non  possano  fare  opposizione  di  terzo  al  giudicato  c\ic  à  pronunziato  la 
decadenza.  Proudlion  t.  3 ,  n.  i4;8  a  i474«  Merlin  rcp.  t.  opposition{  tierce  ),  $  2,  ari. 
Si  e  quettiotu  de  éroit^  $  i . 

(3j  I  creditori  che  ànoo  ademnlo  ni  peso  dette  riparasiooi  che  cosiìluìrano  vn  debito 
deiPnsnfnittnavio,  sono  di  pieno  dritto  inrrogali  nelle  rancai  dei  proprietario,  ari.  iso4* 

C  quindi  debbono  essi  stessi  f^nttorn  itoirimirnilln  o  powapifinf  gli  ^nnjymfflfS  Ha  ewtt» 

corronza  de' loro  credili.  Proudhon  t.  3,  n.  a4^i  a  s44s* 

(4j  1  I-ia  legge  S6,  ff.  de  ueufructu  stabiliva  il  termioe  a  100  anni.  La  disposizione  del< 
f  art.  non  é  adunque  applicabile  «gii  usafrntti  stabiliti  frisM  dsUs  |ronni|^si«iedel  co- 
dice. Ttonllier  t.  3,  n.  4S9-  PMnidhon  1. 1,  n.  880. 

Se  il  pubblico  stabilimento  venisse  sojiprf^so,  l'usufrotlo  si  cslìnCTicrcbbc  benché  noa 
fossero  passati  i  3o  anni  per  la  sua  durata:  1.  ai.  ff.  fuiù.  mod.  uaitf.  amiti,  Toullier  t.  3, 
B.  4^0.  Proudhon  t.  i ,  88s. 

B  testatore  potrebbe  iiSBgisre  all*asaIratto  legato  ad  no  pubblico  slabilimento  on  tei^ 
mine  più  lungo  di  80  anni,  ma  come  il  legato  non  pad  accettarsi  leRza  antorinuione  del 
governo,  art.  826,  cosi  se  il  governo  concede  l'autorizzazione  senza  limitanoBSjPwn- 
frutto  durerà  tino  ai  termine deaicnato  dal  testatore.  Proudhon  t.  i  >  n.  33i. 

il.  Non  bisogna  confondettll  tfitto  di  usufrutto  ch'é  stato  legato  ad  un  comune  o  ad 
vne  staiiitiaiento  paliblico,  con  un  entratAy  ona  peoiione  o  distribuzione  di  derrate  clie gli 
fosse  sialo  aanoalmente  legato  :  in  questo  eaeo  II  legato  annuale  sarebbe  i>c  rpc  t  uo  (1.  sf  e 
n4  ff.  de  annuù  Icgalia,  et.  117  e  laa,  ff,  de  Itgaltg  ),  perciocché  la  repolo  la  quale  pre- 
ncrìve  che  la  nuda  proprielA  non  sia  perpeluairoaie  separata  dal  nudo  gCMlimentOy  non  tro- 
va qui  la  sua  applicazione.  Pnwdbon  t.  i ,  n.  10  •  88i. 

(5)  E  ciò  perché  si  é  preso  in  considerazione  nn  namcro  determinato  di  anni,  e  non  gii 
la  l'Ha  della  terza  persona.  Neque  enitn  ad  vitatn  hommxa  respexit,  aed  ad  certa  currìcu- 
tai  I.  IS,  C.  de  usuj. 

Questo  principio  non  é  applicabile  all' usuCmtto  che  igooitori  àxmo  su' beni  del  figlio. 
Vedi  la  nota  1,  pag.  9$. 

(6j  II  cangiaioeato  di  proprirtì  nf^n  induce  vemn  cangiamenfo  nel  drillo  dsU'asttfnil' 
tuanO}  se  costui  non  vi  &  nammalo  ;  1. 19  ff.  jta^  mtd.  u*uf.  amu. 
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r.fMt.uMi        !14.y.  I  creditori  dell'  usufrulliinrio  possono  far  dichiarare  nulla  la  riotUI- 
clA-air  usufruito ,  che  questi  avesse  falla  a  loro  nrei^iudizio  f  j). 

54'S.  Se  una  sola  parie  della  cosa  soggetta  ali'  usufruito  perisce  ,  T  uso* 
fnitlo  8i  eoinerva  sopra  ciò  chd  rìmaDe.  . 

'  549.  Se  r  usufrutto  non  è  costituito  che  sopra  im  edifìcio  ,  e  questo  ven- 
pa  distrutto  da  un  incendio  oda  altro  accidente,  ovvero  rovini  per  vetustà, 
V  usufruttuario  non  avrà  diritto  di  godere  nè  il  suolo  nè  i  mctenali 

Ss  r usafnUto  fosse  oostituito  sopra  una  posasMone  di  sm  Tsdifleio  boss» 
se  parte ,  1*  uanfrottiiario  godrebbe  dd  suolo  e  de*nialwialt. 

CAPiTOlO  li. 

55o.  I  diritti  di  uso  e  di  abitaaone  sì  oostituiacooo  e  si  perdono  stella  stes- 
sa maniera  che  V  usufrutto  (3j. 


QuaniliJ  s'intL'iiJc  c!io  rusufrutUiario  à rinunciato  al  suo  drillo?  Secondo  il  drillo  roma- 
no la  preìi unzione  clic  rh^tiardava  la  rinuncia  del  crwlitore  ipoiccario  allasua  ipoteca,  era 
applicabile  alla  causa  dell' usufrulluitrio  ;  a  segno  tait  die  reputandosi  di  aver  riuua- 
eiato  alla ata  ipoteca  il  creditore  ipotecario  che  area  acOOUMOtito  che  il  fondo  ipotecato  M 
V9aàt989  come  libero  (1.  i38,  ff.  de  reg.juris\  I.  4?  5  i  ff.  ««o*'-  f"j7««*)  »  coeirwB» 
fruUuario  che  avesse  acconsenlilo  alia  vendita  del  fondo  perdeva  il  suo  dritto,  I.  4?  5  i»» 
If.  de  doli  muli  except.  Ciò  cbe  fece  dire  al  Presidente  Fabro  »  (  C.  lib.  4i  tit.  sS ,  def. 
I,  )  che  per  dirsi  clie  vi  feoo  tiaoiicia  taoita  al  dritto  di  usufrutto ,  basta  CW  il  fondo  sia 
stato  venduto  con  la  conoscenza  e  col  OOmOOtO  dolL'  HtufraltUMÌOf  ^[UAlUaaqaa  OM  abbia 
partecipato  al  prezzo  della  vendita. 

I/e^ptisla  dutlrinaè  iu  armonia  coH'arl.  in  osamo  f  clic  clic  ne  illcano  in  ronlririri  Ma» 
leville  sulfart.  Gn  del  Cod.  fraacc»o  e  gli  autori  delle  pandette  francesi  sull'art.  6(7  )  , 
dallo  cui  parole  se  non  tiàftrmalmenle  rinunciato  gli  autori  del  codice  noa  diino  iiiMM 
pneeriTOfO  alcuna  forma  sacramentalo  all'usufruttuario  per  rinunciare  al  suo  dritto;  ma 
liabilire  che  la  rinuncia  dev'essere  positiva  e  certa:  nemo  ila  retupinu*  est  ut  facile  pe^ 
eunMttuas Jacl(il;\.  '?">  m  princ.  S.  deprohal.  Proudhoa  l.  3,  n.  ai74 — Cióstanleé  cvi- 
doillO}  cIil:  la  rinuncia  può  essere  espressa  o  tacita.  La  riuuocia  è  espressa,  quando  viene 
JoriBalmeate  dichiarala  dall'usufruttuario.  È  taoita^  qoaado  iema  essere  espressa  risulta 
cfd  non  ostante  da  certi  atti  clu>  no  fanno  necessariamente  supporre  reiiatenza.  Cosi  m 
PusulValtaario  senza  annunciare  la  sua  qualità,  acconsente  che  il  proprtelarìo  vondOMO  la 
piena  proprietà ,  è  reputato  di  aver  tacitamente,  coiue  Jcji  iJc  l'I[>l  i;io,  rinunciato  al  suo 
drillo.  Poco  imporla  che  abbia  dato  il  suo  consenso  prima  o  dopo  l'alienazione:  basta  che 
l'ubbia  dato,  l.  4,  $  i,  if.  quA.  mod.  ftig.  velAypot.  »oi»  Ma  to  roaiiGroltoario  firmaiso 
r  otto  puramente  e  semplìcemenic  come  testimonio,  tamtam  merus  ttttìt  dwMaxM^  aoe 
si  potrebbe  farne  risultare  alcuna  rinuncia  ,1.  IT.  rfe pignor  aet.,  perché  si  prosmnoclie 
i  testimoni  soitoscr'vono  /lonoris  cai/io,  senza conosrorc  il  conlcnulo  nL'irall  i.  Blsu^na  pe- 
Tà  oTcr  riguardo  alla  qualijtà  delle  persone  ed  alle  circostanze  di  fatto  che  potrebbero  in- 
cludere la  mala  fedo ,  e  fa  lupporfO  che  T usufruttuario  abbia  iataio  di  rifUOMÌaN  al  SBO 
drillo.  Domatlib.  3,  lit.  r.  scz.  7,  n.  i5.  Proudhon  t.  3,  n.  «177  88179. 

(1)  I  creditori  non  potrebbero  far  dichiarare  nulla  la  rinuncia  che  il  padro  fb  tlTnn^ 
frutto  legale,  ciuancipaiiJo  il  Duilio.  Vedi  la  nota  i?,  pii£:. 

(a)  Sotto  la  parola  tuo  compteudesì  qualche  volta  rusui'rutlo,  l.  92 ,  J  i ,  if.  (/e  u*u  e| 
haòìl.  ;  ma  rci>o!armcnte  ^oetla  parola  non  indica  che  il  dritto  su' frutti  del  fondo  altniy 
ciò  die  r  usuario  ne  può  consumare  pe'  suoi  bisogni:  pofoió  ieggefii  noUoIoiUUlta  Ub>  a» 
til.  5,  cbe  minut  est  in  tuu  guam  in  vsufruetti. 

ì.''  ti'iUtiziiine  consiste  nel  dritto  di  abitare  la  casa  alimi,  mi  peso,  rome  nei!' usufruito 
e  nell'uso,  di  conservare  la  sostanza  della  cosa  tanto  nella  materia  che  nella  forma. 

^3)  Su  questo  art.  sono  notevoli  le  MgHOBlr  riflessioni:  i I  dritti  di  uso  e  di  abitozio- 
Beai  ttabtlisoono,  dice  l'art.,  nella  stessa  maniera  che  l'usufrutto;  donde  potrebbe 
^nriicbe  lievi  l'oso  o  l'abitazione  legale  come  l'usufrutto:  vedi  la  notali  n.iii^ag.iSS» 
Kon  ri  è  isisntt»  «tesa*  dispoii»«Qt  di  leggs  che  stsbilitce  ììiria»  di  ino  o  diajMlsiisnf^ 


Digiiized  by  Google 


—  185  — 

55 r.  Non  si  può  fjodcrc  di  tali  dirilti ,  senza  che  si  sia  data  previamente     ^'  ^  '"^ 
cauzione  ,  c  senza  che  si  formino  gii  stati  e  gì'  inrenlarj  ,  siccome  nel  caso 
dell' usufrutto. 'livli  lir-xp  n  i  ;".'       <  .  ^  j  i  rj  -i  u''"'ii  Ja  ù 

6j2.  Gii  usuarj,  e  colui  che  ha  dirllto  di  abitazione,  dcbbon  godere  da 
buoni  padri  di  fnmìglia. 

553.  1  dirilti  di  uso  o  di  abitazione  sono  regolali  dal  titolo  che  gli  stabi- 

fx|»;|i  tniar*tftt  jftuiiu  '  ir;.i      .  laostii  fu 

c  se  l'art.  i3S3  nccorda  nlfa  Vcilora  un  nnno  «li  nltil-izionc  c  e;Iì  nlimcnli  a  poso  dcll'erp- 
«lità  del  marito,  ciò  non  costituisco  né  un  drlllu  di  uso,  nò  di  abitazione,  sia  che  si  con- 
sideri ta  durata  del  dritto,  che  i  pesi  cui  é  tenuto  l'usuario,  ed  a'<iuali  non  é  assoggellata 
la  TCilova.  Duran'.on  t.  5,  n.  6  (ij, 

a."  L'usufrutto  si  può  ncqui.->tarc  colla  prescrizione:  Tcd!  la  nota  alla  pà;;.  i5f|,  n.  V. 
Pel  dritto  di  uso  bisogna  distinguere  il  caso  in  cui  il  dritto  per  esercitarsi  d  bisogno  di  un 
godimento  discontinuo,  come  sarebbe  la  facoltà  di  prendere  de' frutti  in  ua  campo  altrui  ; 
dal  caso  in  cui  il  dritto  si  esercita  con  un  godimento  o  un  possesso  continuo,  come  sarebbe 
quando  ru:saario  di  un  fondo  immesso  nel  possesso  di  esso,  non dilFcrisco  dall'usufruttuario.  '  ^ 

IVel  primo  coso  l'uso  non  si  acquista  colla  prescrizione;  nel  secondo  sì:  nrg.  dell'art.  6ia. 
Proudhon,  n.  a^34•  l'uranton,  f.  5,  n.  7 — In  quanto  al  dritto  di  abitazione  é  chiaro  chi; 
si  può  acquistare  colla  prescrizione,  perché  per  esercitarsi  4  bisogno  di  un  possesso  con- 
tinuo, art.  611.  Duranton,  t.  S,  n.  S. 

S.*^  L'uso  é  considerato  in  giurisprudenza  come  una  cesa  indÌTÌsibile,  I.  7S  fi*.  Je  veri, 
obb'y.,  pcrchò  la  misura  della  ucce^sità  non  è  determinata  che  da  un  solo  punto,  mentre 
che  al  contrario  ^usufruito  che  abbraccia  gli  emolumenti  che<Icrivnno  dal  fondo,  è  divi- 
sibile corno-  il  fondo  sul  quale  è  stabilito:  ujua  pars  legat  i  non  potes! ,  nam  fruì  quiJem 
prò  parte pcuumfts ^^li prò  parte  non  potsumut^  1.  19,  ff.  de  utu  et  habit  —  Da  ciò  ntf- 
sce  che  $0  nell'usufrutto  à  luogo  il  dritto  di  accrescere  (  v.  la  noto  «,  alla  pog.  1 79  é  iSo 
n.  II.),  ncn  può  dirsi  lo  stesso  dell'uso,  perciocché  l'usuario  non  può  ottenere  al  di  là 
do' suoi  bisogni.  Proudhon  t.  i,n.  4S,  1.3,  n.  ayS^,  Duranton  t.  S.  n.  li. 

4.  "  Potendosi  legare  la  proprietà  del  fondo  a  Primo ,  l'  ui^ufrutto  a  Secondo  ed'  il  dritto 
di  uso  a  Terzo  (  1.  i4,  $  3,  0*.  deutu  et  habit  )  l'usuario  deve  servirsi  a  preferenza  del- 
l'usufruttuario,  né  é  tenuto  a  soffrire  riduzione  per  fa  divisione  de' frutti  :  ti  olii  vsvs  , 
alti  I BVCTVS  ejutdem  rei  legetur,  perciptet  fructuarius  ,  quod  usuario  tupererit,  I.  4> 
ir.  de  usui.  Voet  ad pandectat^  lib.  7,  tit.  3)  a>  !•  Proudhou  t.  3,  n.  a73j,  e  Duranton, 

t.  5,  n.  i3.  ..^  • 

5.  '' L'usufrutto  può  cstorecoslilnito  a  titolo  universale ,  ma  ì  dritti  «li  uso  e  di  a|>lta-  *  ^ 
zioDC  essendo  limitati  a'biso;;nt  dell' usuario,  tutto  ciò  che  costui  prende  l' é  a  titolo  par-  r 

ticolare.  Duranton  t.  5.  n.  11.  *       ■  •' 

G.*'  L'  usufrutto  può  essere  stabilito  a  profitto  di  più  persone  successivamente,  ma  non  a 
perpetuità, come  si  é  vistò  nella  nota  2,  n.  i,  pag.  179.  L'uso  per  lo  contrario,  quantunque 
una  servitù  personale ,  può  rendersi  perpetuo  nella  mc  durata,  né  la  perpetuità  è  contraria 

alla  sua  essenza,  pcrciocchó  l'u^uario  non  avendo  dritto  a'frutli  che  in  ragione  dc'suoi  •  . 

itisogni ,  non  può  dirsi  che  la  proprietà  resterebbe  senza  effetto.  Bisogna  però  distingue- 
re il  caso  io  cui  la  costituzione  dell'uso  a  profìtto  di  un  individuo  e  de'suoi  figlio  discen- 
tlcnti  abbia  Inogò  per  donazione  e  per  testamento  ,  dal  caso  in  cui  ù  a  titolo  oneroso.  Nel 
primo  ,  l*  uso  non  può  aver  fuogo  ché  a  proiitio  de'soli  figli  0  discendenti  dell'usuario  che 

sì  trovavano  di  già  concepiiti  al  momento  della  donazÌ9nc  o  della  morte  del  testatore  ,  J 
art.  822.  Nel  secondo  ,  l'u-o  sarà  validamente  8tii)uIato  per   Dgli  0  discendenti  indistinta-  à 
mente  ,  peroìocchò  noi  stipuliamo  pe*  nostri  eredi  rome  per  noi  stessi  ,  art.  107!) ,  sicno 
o  no  conceputi  al  momento  della  stipulazione  \  e  l'erede  del  nostro  eredo  é  pure  nostro 
erede  ,  1.  ig4  If-     reg.jur.  Vedi  Proudhou,  t.  4}  n-  ^067  e  scg.  Duranton,  t.  5,  n.  i4  > 
sS ,  e  3r. 

7.°  La  disposizione  dell'ari.  S44  che  limita  a  So  anni  la  durata  dell' usufrutto  slobilito  a 
favore  de' corpi  morali  noq  é. applicabile  a' dritti  di  uso,  nonostante  la  generalità  delle 
espressioni  dell'art.  55o.  La'ragionc'cho  à  fatto  limitare  a  So  coni  la  durata  dell'  usu- 
frutto (vedi  la  noia  4  >  P^K  '^^)  "^i^  ^  luogo  quando  si  tratta  do'  diritti  di  uso  ,  la  cui  mi- 
sura essendo  limitata  a' bisogni  dell'usuario,  lascia  ordlnariainente  una  parte  del,  godi-  ' 
jucnto  ai  proprietario.  Duranton  t.  5  ,  u.  43- 

(t)  Si  e  DoUto  che  IrB^prirati  non  ci  k  alcun  aio  (tabilito  dalla  Ma  ctia  ricocotae  degli  oai  ■ 

prò  dii'oaiurati  de'eomuni  ■a'deiuani  comunali,  e  (jueUi  su'bv*ciii  io  generale  :  ori.  77  della  legge  fo- 
ratale da'ti  agotlo  ittiG. 
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lìsce ,  e  ricevalil)  tnà^gpmt  o nuDon  «teniioM»  ginate  le dispoasiolii  in (9> 

ao  contea utCi 

554-  Se  il  titolo  non  determina  1* estensione  di  questi  diritti,  saranno  ro^ 
golati  come  segue^ 

555.  Colui  che  ha  1'  uso  de'  frutti  di  un  fondo  ,  non  ]iuò  esigerne  se  non 
quanto  gli  è  necessario  pc'  suoi  bisogni  e  per  quelli  della  sua  famiglia  (r). 

Può  esigerli  anche  pe'  bisogni  de  figli  che  gli  souo  sopraTTenuti  dopo  la 
eoncessione  dheU*ino'(2). 

556*  L*  usuario  non  può  cèdere  ne  affittare  il  suo  diritto  ad  un  altro  (3). 

557.  Il  diritto  dì  abitazione  in  Una  casa  varrà  lo  slesso  che  aver  1'  uao  ai 
quella.  Quindi  colui  che  avrà  questo  diritto  ,  potrà  usarne  per  quanto  è  ne- 
fieaMu>iu  per  iJHlarri  collà  bi»  famiglia,  ancordiè  ntà  maritato  do^  Tepo* 
ca  in  cui  acquistò  fi  diritto  middcllo. 

558.  Se  !  usuario  consnma  tutti  i  frutti  del  fondo  ,  0  se  occupa  tutta  la 
^  <!f»fst«ru>  •         y  ^6^^  ^  tenuto  alle  spese  di  coltura ,  alle  riparazioni  di  manutenzione 

ed  al  pagamento  delle  eonirìboiioni ,  nello  tiesso  modo  che  Y  osbtrattiiarib. 

Se  prende  una  parie  de'  frutti ,  o  se  oisenpft  itnn  parte  deilii  cfeaa ,  oqif 
Iribtaisee  in.  proporidone  di  ciò  che  gode. 

"I  . n  if  Ti-    f   T      .i-       •■      IT      .1.1  i  •  I 

biiOgoi  dell^Uiuario  sono  rclollTÌ  alla  sui  qii  iIItA  n  condizione  ;  alitjuo  enim  lar* 
giut  cum  usuaria  a^enelufn  ett ,  prò  di^nitaie  aus ,  cut'  relictm  eel  urus,  l.  is  ,  SS  ff* 
de  vtuiliMdt  Iia  parola  famiglia  si  applicA  non  solaraente  agli  sposi ,  t.  9  ff.  de  u»u  et 
Aaòit.f  on  compmMe  i  figli  «d  i  «tooMstici.  1. ff,  ^  verb,  «ifjfm/.tProudlion- 1..  5,  n. 
^J^^S:  Dorantoo  t.  8 1  a.  19.  Sdito  0  nome  di  JlytiÀ  cbmprendono  anclie  i  figli  naturali 
riconosciuti  (*),  ed  i  figli  ddolllTi  verso  i  quali  il  padre  è  lenulo  agli  alimenti,  la  noia 
6,  pag.  8a  ,  e  ^li  art.  193  ,  e  fji:  Duranton  t.  5^  n.  lò.  Gli  ascendeqli  dell'  usuirio  non 
farebbero  parie  della  Taniiglia ,  ancorché  fossero  Idn»  eovuli  gli  alimeoti  ;  ìi"  inieada  qsl 
fcr  famiglia  quella  di  cui  si  é  il  capo.  Proudiioa  t.  S  ,.a.  «776.  Dttranton  t.  5.  n.  10. 

(<)  Quando  anche  non  era  marìtalò  ali*  època  delta  eonccssibne  del  drillo  di  uso.  Insti 
tk  lisu  e!  h,diil.  Prouillioii  t  3,  n.  «j77  ,  c  Duranton  l.  5  ,  n.  18. 

(3;  Per  la  ragione  che  il  difillo  di  u^o  csscuiio  limitato  alla  persona  di  chi  ne  gode  | 
passando  od  altra  persona ,  potrebb*  e^sore  di  maggior  peio  o  di  maggior  incomodo  al  fra> 
yrietario.  Era  questa  alicbe  la  disousiaione  del  dritto  romano }  1.  1 1.  Atjfa.  e  8  fil  cfe  OM 
et  kaUl.  ìf.  I .  in Jin.  Jntt.  eod.  Non  poleudo  quindi  il  dritto  di  uso  essef  Vénduto ,  1  fa' 
cilcil  comprendere  cbe  non  può  (is^ere  ipotecato,  1.  12,  §  1,  ff.  deusuf. ,  arf.  a  jo4;  né 

fuó  esisr  pignoralo]  perchè  il  pixnorameato  produrrebbe  la  Tendila  la  qaalc  è  iaterdelta) 
roadhon,  a.  àjSs.  DiuranUìii  t*  a,    ta  •  Ó3.  Troptoag^ $jfftlh,in»  i«8  •  499**-CSmir. 
Grèoier  kuftot.f  n.  144. 

VmI  M parHieda»  lib.  7 ,  lil.  S  ,  n.  4-  insegna  che  questa  dticlsiono  non  è  assoluta  ìn 
tnlfi  casi:  che  potreLL::;  1'  usuario  beare  se  Ìl  tC:>lalorL'  glielo  avesse  permesso.  Il  senti* 
tB.'ntodi  questo  autore  debb*  essere  oggi  seguilo ,  perciocché  si  tratta  di  una  disposizione 
di  dritto  privalo  cui  il  lestdlore  può  drogare.  Cbe  d' altronde  stabilendo  I^art.  553  cbe 
il  titolo  può  determinare  V  csleniione  del  dirillo  di  uso ,  é  elidente  cbe  qtijnlo  il  titolo 
permette  di  cedere  b  di  locare  il  drillo  di  uso  ,  il  proprietario  derc  rispettarlo.  In  questo 
CMSo  può  il  drillo  di  uso  sequi  strarsi  Òd  anche  ipotecarsi^  poichò  la  sola  causa  di  nua  cs- 
scr  sequestralo,  ci. è  la  inalicuab.lilà)  oon  spià&le.  Proudhuo  t.  3,  n.  S766  ,  e  Durouton 
t.  5  ,  n.  «4. 

Se  il  titolo  non  concede  ali* usuario  la  facoUÀ  di  locare  0  tendere  il  drillo  di  nso)  Voot 
cod.  B.  3  è  di  aTTiso  cbe  l' usuario  non  potrebbe  oeJcrC  o  locare  il  suo  dritto  ,  quando  an« 
che  aresse  il  dritto  di  ^isSarLiie  lu.t'  i  iVuUi  ^ymllie^!i  al  su  >  godimento  ;  c  Duranton  l.  5, 
n.  at  sostiene  cbe  questa  opinione  dov'essere  seguila  jxjr  k  diaposi^ioue  generale  dal* 
Tari.  S56.  Ma  Proudon  t.  3  ,  n.  B767  é  di  attiso  che  m  queuo  caso  non  tì  é  radono  ad 
ìalArdire  alt*  usuario  la  facoltà  di  locato  •  di  codch»  il  SUO  drillo;  il  prùilridIariosarddMi 
seaia  interesse  a  conlrasiar^lielo.       '  ' 

9  • 

•    -  ■  • 

(')  FroodhMia.       è  d&«Mn«ia 


Digiiized  by  Google 


559.  La  servili!  prediale  s*  impone  sopra  ua  feudo  per  l'uso  e  l' utilità  di 
«n  rondo  ftppertaiMn|ft-«d  «l|ro  |iroprMlai>to  (2), 


(1)  Il  tratlaUxiello  servitù  prcsonla  nella  logiflaiione  civile  lina  LqportMua  ragguarde> 
Tole.  Dt]jpoicbé  la  proprietà  ctsendo  raiccItÌTa  di  modtleadÉlWt'JeoaM  f^lto  le  instilo^Mi 
teciali,  la  modificazione  che  derira  dalle  Krvitù  ai  connette  essensialmente  aiPinteresse 
deU'agricoltara}  la  cui  prosperità  à  sempre  richiamalo  Tattenzìone  de' legislatori,  non  che 
alla  tranquillità  de'proprietari,  i  qiuH  anno  il  Jrillo  di  esigere  il  minor  possibile  sacrifizio 
d«U«  lilMrlà  de'ioM  fondi  per  l'altrui  utililà.  Da  ciò  nasce,  che  se  la  politica  de'Komni 
od  il  pfPgWMlO  de'.tiupi  «imiMtarono  le  manomorte  pertonali^  la  MTvitA  èifta&S.  iam 
fVer  conterrai^  per  lo  stesso  principio  di  pobblica  e  privala  Qtiliti, 

Gli  autori  del  codice  in  siffatta  nialcria  non  poterano  aspirare  alla  creazione  di  un  Dno< 
TOGÌsIcma,  perciocché  trovarono  nd  dritto  romano  o  consucrudinario  delle  redole  con- 
formi allagiaslisia  e  rìconoicil)ie  ntìli  daireiperienza  do'  secoli.  Eglino  perciò  si  limita» 
roM»  •  tlabilire  de'  principi  gMwnpIi  ndh  Mtw»  «Mie  servitù ,  »ulle  cause  che  la  proda- 
cono,  e  su* modi  che  la  fanno  acquistare  e  perdere,  e  malgrado  l'estremo  desiderio  di  sta- 
bilire Vvn^ormUà  in  questa  parte  della  legislazione  ,  come  nelle  altre,  pure  rispettando 
gii  usi ,  TI  anno  qoalclic  Tolta  rinunciato,  quando  licilo  diiTcrcn/.o  locali  invincibilmente 
1a  respiogevano.  Gli  mi  ed  ì  fegolamenli  porticcdari  c  loc»ii  iaBO>ricbi*nali  n^liarl. 
1^67,  57S,  S84,S9«sS9S. 

Ben  si  confpreiide  adunque  quanto  sia  JiOlcjle  por  la  natura  siesta  delle  cose  jl  tìtolo 
delle  servitù,  le  cui  disposirioni  debbono  esaminarsi  con  la  guida  del  dritto  romano  e  delle 
consuclNiìiai  locali  tanto  ncrcssiirie  a  ronsultarsi.  Sono  initornli  [tcs'-o  di  noi  Icconsuctu* 
dini  napoletane  sotto  i  due  titoli  fle *frvùuttbu$,  fi  dfapfrlurù  nonj'aciendu  ^  derivate  la 
più  narte  dalle  antiche  costumamt  «liedi  di  wUbrioers  de* cittadini  napoletani ,  ed  altre 
dal  dritto  de'I^oogobardi  —  Giova  ancora  osservare  che  questo  titolo  conli|ene  delle  dispo- 
sizioni eatranee  alle  servitù,  come  quelle  relative  allo  stabilimento  de' termini  di  ceofiae, 
alla  comunione  de' muri.  Maicvillc  riconosco  elio  rio  forma  un  dlfutto  di  molodo^aiaiea,'* 
e*  ^piefto  difeltO}  dicendo  che  qui  era  il  luogo  piyi  opportuno  per  tali  regole. 

(•)  Per  im  dltenleM  le  rilevante  materia  delle  eervitd^eeavieee  preliminarmente  pre- 
tCBlere  rotto  un  pianto  generale  di  veduta:  i."  I>«  natura  delle  servitù:  a.°  Le  difTerenli 
Sfecie  di  servitù:  3."  Le  ceses^lle  quali  si  possono  sti^bilire  servi^ii.  Nella  noU4i  pAg>ss4t 
i»c*  ctaiiinle  da  fiieli  ptm»  pMpeo»  ceelilnini  o  eefM^^ 


D(l!a  natura  delle  tervùi. 

Twtle  le  tervilù  tvsat  per^o^ali  o.prediaìi.  Diconsi  jpmoee/i  quelle  per  leqoali  l  fondi 
eOM  assoggettati  atte  pereona,  fùando'fraeditim  servii  peraonae'  Si  riconoscono  tre  spe- 
cie di  tali  servitù  personoli,  cioè  Viifvfrvlio,  F  tuo  e  Y aòùazione  ^  di  cui  ri  è  dircerse 
nel  titolo  precedente.  Alcuni  giureronFuiU  ànno  dato  il  no<De  dì  servitù  mifle  a  qactte 
spccin  di  servitù  per  distinguerle  dalla  schiavili  pi«|iria9tiito'deltft 0 de  Ivlle fMlto elM 
assoggettano  una  pcrnoe^Ml  ve' altra. 

Le  serTÌIùf>refb'a/|  OjTMi/iMioqiene  che  preslansi  da  nn  fondo  ad  un  ettro  fendot 
Delle  servitù  prediali  è  esgelle  di  questo  lilele)  ««eidiqjpMl*  «enilÀ  pieevraraM  di 
spiegare  la  natura. 

If.  Z«  «ervfVu,  dice  Domalt  lib.  i.  lit.  XIT,  sez.  i,  n.  r .  è  vn  drillo  c^e  rende  tm  fondo 
mfféUo  a  fuolchfi  servigio  t  pfr  Pmodi^  olirò /ondo  eie  appartiene  ad  un  altro  pa^ 
érfmt>  pome  p.  e.,  s7  dnlio  eke'à  <i proprfttarié  éimm  podere  pateare  evi  J^mh  èri 
viemo-tper  andare  nel  svo^ — Il  rodicc  Tranrefc  definì  la  serviiù  per  tm  caribo  impatto  tO' 
pra  vn  fondo  per  fuso  ed  ultlilà  del  fvndo  apparlenenle  ad  altro  proprietario.  bisosiUui 
la  parola  carico  a  quella  di  diritto,  perchè  la  parola  diritto.,  disse  illribuno  Albisson  (in 
liOcr^  JL  p.  i8S|  n.  3  )  nd  suo  significale  relative  non  può  inlendersi  che  io  senso  et< 
t!fO|  nel  afalri  c|i9  Upirole  «fnn'ié  «ti* F"r  *• 


S6o.  La  Berrilù  oon  ìndaee  alcniui  praoinensavdi  un  fionda  aopra  Tallro. 


ùm. —TI  nostro  codice  à  eritato  ti  la  paiok  frùio  che  quelbt  di  eorieo  i  iraM  cfao  fttò 

ares^r  iiitf'so  Ji  cangiare  la  natura  delti  servitù. 

In  queiU  deGtiizioiie  rinvcngonsi  i  curaltrri  essenziali  della  servilù. 

PrmO.'^h^  scrvilù  è  uno  cosa  incorporale  (t.  la  noia  3,  nag.  127)  la  qaalc  in  se  stof« 
•a  ma  è  né  Mobile  oó  itoniobUe,  laa  aolamentc  è  inerente  «U' immobile  cui  è  dovuta ,  e 
del  quale  diviene  una  qualità,  I.  86  IT.  dèverò.  tiftiif.;  coiaiderala  però  per  Toggeito  (Mi 
si  riferisce,  noi  nll' inunobile  senza  de!  quile  non  può  esistere,  è  immobile,  ori.  449- 
La  scrvilù  quindi  noa  può  alienarsi,  nò  locarsi  senza  il  foivdo  dominante;  colui  al  quale 
fosse  stala  venduta  0  data  non  potrebbe  trascrivere  il  suo  contratto,  onde  purgare  i  dritti 
de'eréditori  del  veadtiore  (  Tedi  la  nota  1,11.  i,  pog.  aty  );  non  può  oggi  (*)  ipotecarsi 
isolatanente  sema  il  twaà&,  Arg.  délPart.  «oelf  I-  *i^  99  9  ff-  de  tfirmt.  «rati.  rMic.^ 
1.  II,  5  u!t.  ff.  depignor.  elhi/pot.  Virri  ail  pandraas,  \\h.  S,  lii. n.  8.  Dom.itlifi.  i, 
lit.  la  ,  sez.  I,  n.  26*  Pardessus,  n.  6.  Trotilong  lnjpot^  k.  ^ù2.  Duranton,  t.  5,  11.  l>47- 

St  condo.—'tti  scrvilù  é  un  dritto  reale,  poiché  è  stabilita  sul  fondo  per  l'atililà  di  ua 
altro  fondo )  indìpeodenlemeotie  dalla.penona  cbe  Io  possiede,  Insi.  ih  servii.  $.  3;  !• 
»,  $  I,  e  I.  6  m  eomm,prmetl.y  1.  u  f.  e,  IP.  de  aervit.  praed.  urk.,  o  dietafbrleaibeB» 
te  parlando,  è  una  qualità  attiva  e  passiva  doTondi  che  ne  sono  Toirgotto,  I.  86  ff,  de 
verb.  ttgnif.  :  come  dritto  reale  investe  i  due  fondi  e  nella  totalità  ed  in  riasruna  delle 
fere  porzioni  tota  in  foto  et  inqualibet  parte  fondi  dominantie  aétive,  servt'entis  pas' 
tne.'  vedi  le  I.  iS,  $  j,s3,  S  3,  e  *6  if.  <fe  tèrvit.praeH.  rtisfic.  La  serriiù  qaindi  diueri- 
soe  dalla  ebUigasiOne ,  in  quanlo'dà  alla  persona  cui  appartiene,  un  dritto  reale  nel  fondo 
altrui .  mentre  ché  robbligazìonc  non  dà  un  dritto  che  contro  la  persona  obbligata.  Dif- 
ferisce  aliresi  dall'ipotéca,  la  quale  benché  fos^e  un  dritto  reiile,  pure  non  è  che  l'accesso* 
rio  di  un  debito  essenzialmente  mobile,  o  non  dà  dritto  cfacalla  vendita  forzati  del  fondo 
per  oltenere  il  pagamento: 'la  servitù  al  contrario  ieriace  il  deniinio  indipendenirmeole 
da  tette  le  obbligazioni  personali,  ed  in  consegacnsa  non  è  bisogno  d*lsrriiàone  per  esser 
con-^t  rvjia.  Lnomlc  il  nGulo  di  soffrirne  l'uso  noti  si  risolve  a'danni  inlerossr  rome  nelle 
obbltgas^ioni  personali,  giusta  l'art.  M)^6,  ma  quegli  che  à  la  servitù  attiva  può  inpie* 

fare  i  neui  antorinati  dagli  «rt.  1097-,'  xogS  «  1^  per  pcnemni  t'eeertiiie  «ftUivo. 
'ardessuB,  n.  9.       '  .  '  . 

TVrao.— Le  servilè  non  pown»  eisere  stabilite  óbe  In  favore  deYondi:  idW  mdem  Urna 
srrlthrcres  pjf^Kninn  ■<r  appellantur\qu'>mn!n  s  ve  pmedi'a  conslitui  non  pnaaunt .  I\'e- 
mo  enim  potest  .nemiuiem  tnli/uirere,  rei  urbam^  vel  nulici praedii,  niti  qui  /iabel  prae- 
dìutn;  l.i,  §1.  ff.  t  nmm.  praed.;  $  3,  Jntiit.  de  ttittri».  Dal  che  segue:  1.*  Cbe  se  nn  fon- 
do serve  per  un  atiro  fondo ^  questa  serrizie  non  possa  alla  persona  se  non*  a'  cadsa  del 
fendo,  oosl  racquirenie  di  un  fondo  gravato  di  servitA  è  tenuto  di  soffrirla ,  quantunque 
]*aves«e  acquistato  senza  alcun  corico,  c'I  venditore  non  é  tenuto  ad  indennizzare  l'acqui» 
rcnte  ,  se  non  nel  caso  in  cui  avesse  venduto  il  fondo  libero  da  o^ni  peso,  art.  i4<5f4-» 
9."  Clio  se  è  deircjsenzi  della  servilù  cbe  abbia  per  oggetto  ruUIitA  di  un  fondo,  le  con- 
vepziooi  (neroesse  dall'art.  607)  cbe  conferiscoBo  ad  un'individuo  alcuni  dirilli  cbe 
ànno  il  neoeaimo  ng£;«;tio  ed  il  none  stesso  dì  quelli  cbe  la  legge  cbiama  DcrvitA,  non  sevo 
una  servitù  propriaiiionle  delta,  ma  semplici  rrn  cssioni  personali,  i  (ui  elTt'lli  stabilir 
deggionsi  mercè  i  termini  dell'atto  clic  le  rmilii  ne  Laonde  non  può  aversi  uia  scrvilù 
che  consista  nel  drillo  di  entrare  nel  fondo  di  uij' altro,  per  ctigliervi  Irutla  o  por  passeg- 
giarvi, nò  por  altri  usi  Che  oon  si  rapportano  a  quelli  di  un  foado*:  tal  dritto  sarebbe  dì 
un* elira  natura ,  come  f  'per  esempio ,  se  si  convenisse  per  un  presso  di  danaro ,  «areblie 
una  locazione.  Questa  difr-rr-nzi  imn  ò  ne'  vor.iliDli  .  è  bensì  nssoluta  ,  mav?im^  nel  riodo 
«li  acquisto,  di  congprT.izionc  ,  di  estinzióne  dol  dritto.  Cos>i  colui  che  a  «iritlo  di  cogliere 
frutta  nell'altrui  fondo.,  non  può  esercitare  il  suo  dritto  quando  il  fondo  t-ij  stato  aÌiona-> 
lo;  percioNCcbé  questo  dritto  non  era  reale  ed  inercole  al  fondo:  Uomat  lib.  i  f  tit.  XII , 
sei.'i,  n.  S;  Toullier  t.  3,  n.  S85  a  B88,  e  t.  6,  n.  436  e  43;;  Pardessus,  n.  it  e  is; 

Duranton  t.  S' ,  n.  44  i  a  4'«>o:  3."  Che  la  servitù  deve  avere  p.^r  oggetto  l'uso  e  I' U- 
tililà  di  un  ailro  fondu.  ISon  si  concepisce  in  elTelti  che  un  fondo  possa  avere  delle  sogge- 
zioni senza  che  ne  risulti  utilità  pel  fondo  r&vbrè  di' cui  trovasi  stabilita:  riateressn^il 
fondamento  di  lutto  fe  azioni  e  stipnl«rionl,e^oveqeesloaanea,ia  stimlaiioneaoo  pvo* 
duce  obbligazione  civile.  R  perciò  ebe  lé  legge  iS  prinalK  rfsserviiMtfshie  dieMawMilU 
la  stipulaziunc  in  virtù  della  quale  si  obbligasse  taluno  a  non  passare  snl.SOO  pwpri»  fon» 

(*)  Didamo  ogci ,  gùiodii'  la  quifiione  se  la  icrTÌiù  poteva  ipotceard»  tìa  WM  «Ielle  pid  coalravaias 
fra  cl'iatarptlil  dèi  «tilla  foteaO|«  U  opiaia^-da'^pùli  ssaa  poMsts  a  niw|aa  AsTiapIs^,  Afpat., 
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56 1.  Deriva  dalla  situAzione  naturale  deMuoghi;  o  dalle  obbligazioni  im-     VtA.  bMvuIiì 

•  G07. 

do,  OTTcro  a  non  fcrmarvisi.,  1.  ergo  5,     in  lin.,  I.  voluti  G;  5  7"'        29  in  fin.  (T.  tie 

servii,  praed.  nutt'c.  Non  é  necessario  poro  che  una  sorvilù  sia  ulilc  nello  slrello  signifi- 

cato  per  rssor  ralida  ,  ma  basta  che  sia  diietICTolc,  amaena  :  il  semplice  dilcltoè  un  ti» 

telo  Taicvolc  per  la  costituzione  della  scrritù  :  cosi  un  acquidotto  che  si  stabilirebbe 

per  somministrare  acqua  a  cascale  o  a  pesrhiere  di  delizia,  é  una  vera  scr?ilù  :  il  dritto 

romano  ne  somministra  esempi  nella  servitù  ne  prospeclui  ojjtcialur,  ed  in  taluno  altre 

che  non  sono  più  utili.  Vedi  la  I.  i ,  $  1  f,  e  I.  3,  (T.  de  aqua  qvol.  et  estiva  ;  I.  79  §  ro- 

luplariae  IT.  deverò,  tigni/.;  l.ii  ff.  detuppell.  Ieff.;ì.i2,§iiff.  de fund.  intfr.,  I.  4i  J 

IO  e  I T  if.  (/«  leffat.;  I.  a  C.,de  excus.  arlif.,  e  Cujacìo  sulla  1.8.  ff.  detervitut — Si  rifletta 

altresì  che  l'utilità,  elemento  tanto  neccf&irio  in  ogni  specicdi  serfilù,  non  è  solo  l'ulilili 

attuale,  ma  egualmente  un  futuro  vantaggio  :  futuro  quoque  aeJiJIcio,  quod  nondum  est ,  ^ 

rei  imponi vel  adquiri  serviti/a  potest,  1.  »3  ,  §.  1.  ff.  de  servii., praed.  urban.  In  questo 

caso  però  la  servitù  ò  costituita  sotto  la  tacita  condizione,  che  la  casa  a  farorc  del  quale 

è  stanilita  la  servitù  ,  sarà  costruita.  Toullier  t.  3,  n.  589  c  ^90.  pelviacour,t  lib.e',  tit.  4, 

nota  a.  Pardessus,  n.  3,  i4,  il>  e  5o.  Dnranlon  t.  5,  n.  4-4>  c  J!^\Ì.     ,  ' 

Quarto. — Le  servitù  si  esercitano  sopra  un  fondo  di  cui  non  si  ò  proprietario. Quando  i 
due  fondi  appartengono  allo  stesso  proprietario,  il  godimento  che  si  esercita  sul  fondo  ser- 
viente non  è  a  titolo  di  servitù ,  ma  nn  attributo  del  dominio  ;  donde  la  massima,  nemini 
rei  sua  sereil j'ure  srrrilutisy  I.a6,  ff,  de  servitut.;  1.5,  prioc.  S.ti  usuf.petat.;  I.  33  in 
fin.  ff.  de  servii,  praed.  rustie,';  I.  10,  ff.  comm.  pfùed.;  1.  4^,  ff-  de  reg.  juris.  È  perciò 
clic  se  i  due  fondi  appartenenti  u  difforcnli  proprietari  diventano  propriotÀ  di  un  solo ,  la 
servitù  è  estinta  ,  art.  Gi^G. 

Da  che  le  serv  itù  fono  dovute  da  un  fondo  per  r  utiliti  di  un*  altro  ,'  ne  segue  molto 
naturalmente  che  queliti  due  fondi  debbono  e5»&rc  vicini  :  le  leggi  romane  prescrivevano 
benanche  la  contiguità ,  la  quale  massima  veniva  modiGcata  con  delle  nielaiìsiche  distin- 
zioni. Il  progetto  del  codice  direva  clic  la  servitù  è  imposta  per  Putiiità  di  un  fondo  rici- 
no. La  parola  vicino  fu  soppressa  sulle  osservazioni  del  Tribunato,  il  quale  no  dette  per 
motivo:  (  che  possono  esservi  delle  proprietà  intermedie  tra  il  fondo  cui  la  servitù  è  do- 

>  Tuta  e  quello  che  la  dev*.  1  Ed  all'  Uopo  il  Tribuno  Albìsson  si  espresse  cosi  :  f  Si  tro- 

>  va  nella  maggior  parte  degli  autori  classici  del  dritto  un'altra  condizione  die  il  progetto 
s  non  enuncia ,  quelld  drlla  vicinunza  de'duc  fondi  ;  ma  questa  condizione  non  è  talmente 

>  essenziale  che  sia  indispensabile  in  una  buona  di-finizione  :  e  coloro  che  la  enunciano  ne 
9  convengono  in  qualche  modo  ,  quando  avvertono  di  non  confondere  qui  la  vicinanza 

>  colla  contiguità.  £  certo  in  fotti  che  una  servitù  può  esistere  tra  due  fondi  separati  da 

>  un  altro  intermedio.  I  libri  del  dritto  romaqo  ci  forniscono  vari  esempi  1.  Locrc  4,  P> 
J73,  n.  I,  e  p.'  i85,  n.  3. 

Non  esibendo  adunque  il  codice  contiguità  Ira  ì  due  fondi ,  è  da  segu'rrsi  ciò  che  è  pre- 
scritto nella  1.  39  ,  ff.  «/e  servii,  praed.  urb.  che  io  posso  stipulare  che  Tizio  non  potrà 
inalzare  la  sua  casa ,  per  non  recar  pregiudizio  allc'Iuci  o  al  prospetto  della  mia  ,  sebbe- 
ne fra  le  due  case  vi  fosse  una  distanza.  Ma  «e  tra  le  due  case  ceistcssc  tanta  distanza  o 
pure  una  montagna ,  così  che  dall'  inalzamento  della  casa  Tizio  non  può  recar  pregiudizio 
alle  mìe  luci,  tale  stipulazione  ,  dice  la  1.  SS  dello  stesso  titolo, .sarebbe  nulla  por  man- 
canza di  causa  o  d' interesse. 

Applicando  questi  principi  alle  servitù  de' predi  rustici ,  Duranlon  I.  S,  n.  4^6  sostiene 
che  fra  i  due  fondi  vi  dev'essere  contiguifà  per  esercitarsi  la  servitù,  a  meno  che  il  fondo 
intrrmcdio  non  fosse  una  strada  pubblica  o  un  corso  d'acqua'.  Cosi,  egli  dice,  la  servitù  di 
passaggio  a  proGlto'del  fondo  A  sul  fondo  C  non  può  esistere  realmente,  se  il  fondo  B  è  in- 
termedio ed  appartenente  ad  un-altro  proprietaiHo  ,  a  meno  che*  il  fondo  A  non  abbia  an- 
che il  pissaggio  sul  fondo  B,  pet*  P  esercizio  di  questa  medesima  serviiù:  cita  in  sostegno 
della  sua  dottrina  la  1.  7,  J.  i.  ff.  (te  servii,  praed.  rust..,  la  qu.ile  dice,  in  rusticis  autóm 
praediis  impedii  servilulem  medium  praedtum  ,  quod  non  'servii. 

Sembra  che  questa  dottrina  non  può  esser  seguita  ,  perciocché  conli-iinA  olla  idea  ma- 
nifestata da' compilatori  del  codice,  i  qual  tolsero  dal  progetto  In  parola  vicini,  appunto 
perché  si  disse  che  Ira  i  due  fondi  ve  ne  possono  essere  degli  altri  intermedi.  Con  maggior 
foDdamenlo  adunque  il  Toullier,4. 3,  n.  59J  sostiene  che  poiS  >  stipulare  in  favore  del  mio 
campo  A  una  servitù  di  passaggio  sul  campo  C  appartenente  ar  Tizio  ,  sebbene  esista  fra 
essi  il  campo  B  appartenente  a  Mevio,  se  ,  facendo  un  giro^  il  passaggio  sul  campo  C  può 
essere  utile  of  campo  A.  . 

Quinto.'—  Le  servitù  non  islabiliscono  alcuna  preminenza  di  un  fon.lo  soli' altro,  dice 
1'  art.  !i6o:  f  Ciò  che  diminu  isce  molto  ,  osservò  all'  uopo  il  Tribuno  Gillet  (  in  Locré  4i 
I  p.  193,  n.  5)  é  la  soppressione  della  massa  mostruosa  della  feudalità  ,  da  cui  altre  volte 
)  era  oppressa.  Che  cosa  era  in  fatti  il  regime  feudale, se  non  Parte  di  furo  della  proprie- 


Digitized  by  Go^ìé 


pnte  dalle  l«^e ,  o  dalle  eonTemioni  fra*proprietirj, 

t  ti  Tondiaria  ,  un  istrumcnto  di  serragsio?  Si  legano  ancora  pranagU  antichi  giare* 

>  consulti  lunghe  dissertaziooi ,  per  u^M  «Ile  i  doveri  fèndali  facofM  parte  delle  Mtviti^ 
)  Tondiaric.  Il  prQgctto  à  rolnto  ctie  le eerritù  Ibndiarte  non  poteaaero  eienr jeri  eoa ee« 

>  cflSione  di  riprodurre  (ju^ste  iJoc  proicrille  ,  ed  è  quello  che i  dettato  nell'art.  63S 
(56o)i.— Come  conseguenza  di  questa  diaposizionr»,  le  rervitH  non  impongono  obbligaiioni 
peraonali ,  art.  607:  ncandie  i  aerTìzl  degli  animali  addelli  al  fendo  poorano  ciiere  oeiH 
sideratt  eolio  l'aspetto  di  une  lerviiA:  .wm  vi  ai  può  MMgcre  ehe  «ea  lécaaiQae  di  opere 
rìsttttante  da  una  conventlone  ilrcettoria  ad  en*  altra ,  ed  ì  rei  efletlì  tono  regolati  dagli 
art.  i6iU  c  fcp.  Pardo9SU«,  n.      c  ao;  Toullìpr  t.3,  n.  SSa  e  5S3. 

Sesto.-— So  lo  sorTÌIù  prediali  sieno  o  pur  no  JivitiòtU,  c  stata  una  grave  cootrOTersia 
tra  ci'  interpeiri  del  dritto  romano.  Sotto  V  impero  del  codice,  Pardesfus ,  n.  pM  é  leg^ 
leetieoe  che  i*indivisibilìt4  non  i  ne  carattere  enenuale  della  lerTikAf  Miclié  w  ^reaaii* 
nero  di  servitù  può  erser  diviVo,  non  foleniente  per  eonsegn^ita  ed  all'oManone  A  nns 
dÌTÌ$ionr  i!l  fundi ,  a  proGtto  de^qnali  ene  eMstesaoro,  ma  per  le  rn  stesse,  e  come  oggetti 
naturalmente  s^ojicetlibili  di  diviiìone  ;  donde  concliiudc  che  la  servilù  é  ,  come  Cigni  a1^ 
Irò  dritto,  dÌTÌsibile,  o  indiviisibile ,  secondo  che  il, fallo  che  la  cosiituis?e  è  suscettibile 
9  no  di  diriiione»  Duraaton  t.  5|  n.  466  «-MCt  loaliene  la  matsinw  della  indiriiihilità  | 
pa  Farard  nel  ino  repertorio,  r.  tertitud»  enerva  ragionevolmetate,  che  nnlla  evende  il 
codice  stabilito  su  tale  quisllono,  conTÌcno  rimctti  rfi  a* canoni  da  C580  fissali  negli  arti* 
coli  1170  e  srg.  sulla  natura  delle  obbli^aziuni  divisibili  ed  iadÌTÌSibili.  La  teorica  della 
dfvisibililà  e  indivisibilila  delle  obbligazioni  ó  difficile  per  se  kteiea  e  si  rende  quasi  in- 
intelUgibilc,  conc  AdottanrankadlnuMlfiatoToplliert  il^i^  mfnqmri  (ft^eseg.  del 
Tel.  6  prende  occasione  e  dìfrerrere .della  dÌTtsibilili  e  indIvÌBÌ1»niti|  delle  eervlla  pre^ 
diali,  feconlo  che  il  fallo  die  le  coslituÌ!?ce  ó  o  no  suscetlìbile  di  divisione. 

III.  Conosciuti  i  caralleri  essenziali  delia  serritù,  é  facile  comprenderne  la  natura. 

Essendeogni  (orvitù  necessariaiqente  costituita  sul  fondo  altrui,  si  chiama  dominante 
il  fende  ^  uso  0  uiiliii  del  opale  essa  «siste  ;  e  fpvtpttf  nello  ck*è  soggette  e  qnaldM 
pera  In  Tanlaggìo  del  fondo  doninanle.  Questa  dottrinale  dntindena  é  rtCQoóecinla  dagf{ 
art.  681  e  626. 

La  servitù,  da  parie  di  colui  al  quale  é  dpTQla,  consiste  nel  dritto  di  usare  della  cosa 
alimi ,  oTTcro-d  impedire  ch'egli  non  vi  faccia  qqalche  ^sa,  conformeMMKit  dUa I^A 
eie  di  servitù  che  vi  gode.  Domai  lib.  i«  tit.  1^L  »ex.  S,  n,  1;  art.  &17  e  seg. 

La  tervitik  daprfirte  di  coIqI  chela  deve,  cesia  del  proprietario  del  fondo  torménte  een* 
»Isle  nel  aojfn're  0  a  non  fare.  Questa  proposizione  stabilita  dilla  I.  i5,  5  ff-  deiervi' 
tut.^  iosegnata  come  assioma  da  ttilli  giia\)lorì,  é  consacrala  dag  i  ar't.6i8, 619  e  6aoin- 
eicae  combinali.  Dal  che  se^uo  che  non  siavi  alcwa  icrvilù ,  la  quale  passa  obbligare 
11  preprielario  del Tondo  serviente  ajàrviait^kh»  eH^^  perciocché  essendo  oUtU^t»  i| 
fondo  e  non  la  persona ,  il  proprietarió  del  fetido  dominante  è  t^egli  che  deve  fare  tntttt 
le  ppcro  necessario  per  e^orcil.Tre  il  suo  Jritfo  Jì  servitù,  art.  61S-— Carnior  c  Pardessus 
restringonoqacfto  principio  alle  servitù  convenzionali,  ma  sono  stali  Tiiioriosauientc  confn< 
fato  da  Tanilier,  I.  XT,  n.  3*1.  Vediiapag.  loS,  n.  i|. 

c  Non  hiaegna  credere  col  maggior  nnmero  degl*lnter9eiri  del  dritto ,  dice  GaTn»-de^ 
9  Coolen  antere  dell'artìcolo  temìvde  nel  repetwrìo  di  lletlin,  $  1 3,  che  la eervitii enew 

>  rit Jìtrendt  sia  stata  un'prrrzinnc  n  quella  regola.  Era  in  Tcro  di  uso  lo  stipulare  in 

>  questa  servitù,  che  il  vicino  sarebbe  obbligalo  di  ricostruire  e  di  mantenere  il  muro 
|o  il  pilastro  che  sosloneva  qualche  parte  dell'edificio  vicino;  ipa  era  q^toTefiiritof 

>  non  {iàdel  dritto  di  servitù  in  generale,  ma  dì  una  stipulazione  particolare  aggianta 
s  al  driltodì  servìlA*  Anche  Aquilio  Gallo,  uno  de' più  celebri  giurecorsnili  romani,  pre^ 
ì  tendeva  che  questa  stipulazione  Fofse  ccntraria  alla  natura  della  scrviiù.  Gli  altri  giu- 
1  rcconsuUi  si  conlenlavano  di  dire  che  il  vicino  poteva  liberarsi  da  un  lai  dovere,  aln 

,  >  bandonando  il  f>ndo  lul  <pale  il  mnro  o  la  colonna  che  spslen^ea  l*adifieio  vicino ,  era 
9  «ilimtoi  ed  In  agni  oaso«  il  propftetarto  dei  fondo  dominante  non  ne  poteva  domandare 

>  il  riataUlimentO  celP elione  rpate  fvnfnstrria.tervt'tuti» ,  ma  solaittente  in  virtù  dell' e< 

•  qnit&,  imploradcne  o^citjvdi'ci^  5,  \ .  \i\  notn  2,  yiap.  v!i3. 

Oggi  la  derisione  di  Ulpiano  nella  1.  6,  5  ff,  si  fcroiiv4  vindie.  dcv'c9?cre  seguita, 
poiché  quant^nqpe  npn  i\tL  delta  natura  della  servitù  cbé  il  propf ìetarìo  del  fondo  servien- 
te sia  lennlo  a  farOi  pure  la  convensiene  in  fona  della  quale  pyò  esser  tenuto  a  fare  <nttl< 
che  opera  dev* essere  rispettata:  benTecopn6  il  proprietario  dtl  fondo  serviente  Itht^ 
rnr  i  da  qiipsta  o^h!i^a^^one,  abbandonando  il  fondo,  art.  Cao.  Mnlevillc  SUili  art  68}  • 
^^8  cod.  (rane.  Toullier,  t,  3,  n,  ^6^.  Perdeva  n.  f  9.  Dnranton  t.  5,  n.  4*^* 

)y.  Per  driUv  vraiaa^  la  c«i|ia  dfUa  ifrvil^  49Vf«.«mfe  ftrrp^v^y  per  U  ragieif  dif 
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capìtolo  L 


jìèlU  ténùù  eh»  ierieaìfp  dallà  tàuàztànè  ìie'àiogAi.  , 
5€sh  I  fondi  timbri  «no  toggetU ,  per  ignudo  à  qbelH  ehe  ù  tro?and 


Ogni  Mrrili  é  ncMnwiaMaate  tlaliiUta  Brtl*iflt«Hiiono  che  «wu  il  tìcìoo  usarne  sempri 
bue  gli  piaccia  :  le  la  caiua  fossé  aoltanto  toopotanea,  è  eTÌdeate  che  noa  ti  Sarebbe  ser* 
Tìtù.  Quindi ,  p.  o.j  TI  è  wrTÌlù  allordUé  io  accordo  a  taluno  il  dritto  di  attignerà  acqua 
dai  lùio  pozzo  0  dalla  va\\x  sorbente ,  pcrcUó  entrambi  sdoo  pcrcnai  ;  ma  noa  già  quando 
tvaUtii  di  una  cisterna  die  si  distecca  ordinariamente  ove  non  8|a  alimentata  dalla  cadu- 
te Mie  acque  piorane.  La  I.  aS,  IT.  de  ttrv.  praed.  ttr^aft.j  ci  offre  Una  specie  sulla  qua» 
]e  ,  agitata  la  quistione  se  tì  sia  servitù,  aliorehó  accordo  al  mio  vicino  il  dritto  di  fare 
un  buco  nel  basso  del  mio  muro  p«r  lavare  il  pavimeillo  del.stto  cortile  j  il  giareooosuUo 
rispuiidc  di  no,  perché  r«GfaaCOR<ta|é  da  fMlto|miMédMÌlB*aofllft|^ 
•ITctto  è  intermiUcnte. 

Per  dritto  novissimo  la  perpetuiti  dèlia  «ausa,. colto  la  inlcndevaiit»  ì  ramani,  Don  é 
che  della  natura  delle  sbrvltà,  e  noti  della  loro  essenza;  è  una  cirooùanca  la  qualéi  luo- 

Sp  più  comunemente,  ma  cho  non  è  iadispeasabile.  Presso  di  noi  qilindi  aon  avvi  alcun 
ttbbio  di  potersi  valuhtiuciìle  slablIirL'  la  servitù  di  attignere  ocqua  da  upa  cisterna,  o  da 
fcno  sta^DO  che  non  fosse  alimentato  da  sprcenti  o  d«  uuTUscello.  Pardessus,  n.  5. 
vincourt  liki^tit»  4i "M*  s«7.DilMalM  t. S,  n.  4ìW «4M.Tropioag  A Hi^raMn^lMiii» 

B.  148. 

V.  Non  sono  da  confondersi  con  le  servitù, le  proprietà  sotterrai^ee  é  le  àuper&clali,  e 
le  proprieli  indivise.  Ed  in  vero  lé  opere  sUpci&ciati  o  sotterranee  si  possono  da  ua 
lerto  acquiaUre  sul  suolo  altrui,  conformemente  all'art.  477»  0  costituijicono  una  véra  prò* 
yrM4  $  Ut  latlrioà j  un  oquidotto,  una  loggi&sono  Una  cosa  corporale,  perchè  aoiioiwl» 
sente  ttna  parte  del  fondo  ^ portib  aliena. JhndS,  dice  la  I.  60  S.  do  V.  S^Pcr  l'opposto 
lina  servitù  è  di  sua  natura  una  cosa  tncorporalt.  Kiin  è  uno  siliembramenlo  del  dritto  di 
proprietà,  c  non  già  una  parte  t!el  fonJo.  Del  pari  non  sono  da  confondersi  le  servilù  con 
s  drilli  di  coodomiaio  su  le  cose  che  rimanane  indiviso  per  la  loro  natura  o  per  la  loro 
deiUaaii«Mt  CDIM  il  corrilojo  d'ingrtne>  1  cortili,  i  poscia  le  lalridé  wntoi  a  dilTerenti 
|)iani  di  tipa  casaj  0  aiìcbo  di  due  cole.  Impérciocdié  le  servitù  non  possono  stabilirsi  che 
sul  fondo  altrui,  mentre  r corrilo]  d'ingresso,  il  cdrtilei  il  poxzo  óomune  a' diversi  piani 
di' una  caSaopure  di  Juo  case,  non  appurlcngoiio  ad  uiiu  dc'iìroprietari  come  una  proprieli 
articolare,  e  su  la  qualo  gli  altri  abbiano  un  dritto  di  servitù;  ma  è  una  proprieli  co- 
■lune  a  tutti ,  e  della  duale  niuoo  de* compadroni  può  pei)  la  sua  oaliira  provocare  la  divi* 
siane  0 1*  incaalM  U  ditaisslà  di  fMfU  érihi  da  iiitnilà  é  UooéU  di  «patisca^ 
seguente  : 

i."  La  proprietà  luperficiale  c  la  proprieli  comune  liacduistano  ne'modi indicatldat^ 
l'alt.  639 ,  meatre  le  servitù  si  acquistano  coereiilemoole  a^n  ali.  6»t  *  6ia  •  6<3. 

a.°  La  servitù  consiste  nel  soffrire  oa  non  fare:  la  propnalà.ao— —  ilfaaa  a oiatO—a 
de^Gooipadrooi  di  concorrere  alle  rijiarationi  ed  alle  spesé. 

5.°  nóa  può  tarsi  verun  cangiamonto su  cote  comuni  Sènza  il  consènso  di  tult*i  compa- 
droni, l.  SD,  ff.  ^omm.  dii'iiL;  e  per  V  opposto  il  proprietario  del  fondo  serviente  può  can- 
«iara  lo  sialo  da'tiioehi,  art.  6sa.  Vèdi  XouUief  L  3,  a.  469  bis.  ParUetous^  a.  7  e  8. 
Daianloat  t.  Sy».  i^a  f49* 

ti. 

iklle  dif trenti  specie  ditcrvUùta  generàU. 

Drvrsi  considerala  principalmente  nelle  Servitù,  il  loro  fondamento,  il  loiro. dggette } 
la  durata  del  loK  «ffellO ,  la  loTo  appareósa  e»terioi<e,  «  la  augura  Sèi  SÓaAo  pel  quitfeio^ 
no  stalrilila.  (Hrti  dÌTMitaf^  iirikMa  «iiilpiedlffiMfriaoi|di  dèlia  itfrilAfia' 


Qvtatù  tllhro/tmdémntoi  la  ser^llAfotaMio  dsseM  stabilite  dal  solo,  dritto 
tanto  naturate  che  civile,  o  s  ilnmenle  dallé  conV<nizioni  0  da  altri  alil  del  fatto  do' parti- 
colari. Nel  primo  Caso,  esse  Sono  it^nli  e  spessissimo  ncceSMne,  perdili  derivano  dalla 

«itÉatfoM  da'iaitfii  a  dalla  «hbllgatiOTi  toyalè  dalla  ìéggpj  é  aèl  rtcwida  it  (' 


più  elevali ,  a  ricever  le  acque  ohe  ne  scolano  naturaliaente  senia  che  fi  sia 

concordi  l'opera  dell' uomo. 


no  contrattuali,  perché  sono  stabilite  ordiaartomeatc  (*)  per  effetto  di  convcuzioni:  arti* 
colo  56i.  V.  la  nota  i,  pag.  227. 

Sficondo.  Quanto  al  loro  ojmU;  ùl  diilingHM»  1«  sottìIù  in  40sr9uaif  «d  ia  nega- 
tive.  Sono  affermative  quelle  10  TÌrti  delle  quali  il  praprietarié  del  fondo  6  temilo  di  sof- 
IVii  vi  corte  coso  ,  come  ia  servitù  di  prospetio,  di  passaggio  ,  di  alliii;;  r  l'acqua  ce.  Lo 
servitù  negatile  sono  quelle  che  obbligano  sulamentc  il  proprietario  del  fondo  «crriente  a 
nea  §uri  qualche  com^  come  la  aervilù.di  non  poter  alzan,o  di  non  fabbricare  al  di  la  di 
ma  dntaMMnata  allciin.  SìOktla  distiiuione  neU'aolica  ginrispruJuaa  riatuartaTa  frin* 
cipatauinte  la  preterutioae ,  e  quantunque  il  codice-aon  fa  risultara  la  lai  Sialiniione  re- 
gole 0  principi  particolari ,  puro  tali  regote  possono  avere  ancora  qualche  applicazione, 
poiché  le  servitù  affermative  quando  sono  continue  eJ  apptranli  si  possono  acquietare 
per  titolo  y  per  prescrizione  e  per  dealinaaioDe  del  padre  «li  fauii^li  i ,  ai  1.  (ji  1  c  614  ;  e 
par  cntrarto  te  myaliW,  soltanto  par  meoR  del  Uloio,art.6in.V.Pardeaftu«,  a.  3i  •  aSS. 

IVrao.  Qmaittoetto  lot  o  appurettMa  etteriore,  t'i  delle  tervìtà  che  ai  manifeilauo  cmi 
opere  esteriori,  e  che  allesKuio  di  una  maniera  visibile  l'csisten/a  della  ^-orvilù:  sono 
queste  servitù  appatrntij  dette  anche  vitibtli.  Vi  sono  delle  servitù  che  non  ànao  alcun 
cantiere  dì  apparenaa  eilama:  mwo  qunate  te  lert ità,«M  «jfymreaft*,  dalla  «aèlit  «Mal" 
/e  0  l'nrMiAr/i:  art.  6iO.  *        ;  .     •   .  * 

Quarto.  QutntO(aUa.éHréta'M  loro^eUo,  Ì9  9enìA.wonoeomliiim€odùeontÌHue.  So- 
no continue  quelle  il  cui  usd  è  ,  c  può  e>s..'r  coiilinuato  ,  st'ina  aver  bisogim  ilei  fdllj  na- 
turale dell'uomo:  le  discontinue  anno  bisogno  del  fatto  attuale  djsll'uomo  per  esser  eser- 
citate :  art.  609.  V.  la  nota  i ,  pag.  aa6.  ' 

La  cUsaificuione  delle  lert ilù  in  contiaua  e  diacantioaay  appamill  e  non  apparen&y 
ann  conaiate  in  semplice  diilimasa  di  parate.  Ekae  aoao  te  base  di  tutto'  il  siatema  di  le- 
gislazione ,  intof  I  ■  ir  11  I  ■••r  ta  e  P  e5tinzione  delle  scrrilù  :  àrl.  611  0  Cu  i. 

Quinto.  Quanto  alm  natura  del  fondo  pel  quale  H)no  slabiiiie ,  alcutu;  Berrilù  sono 
(tevule  alle  case  .ed  agli  altri  edilìzi  ,  ed  altre  sono  dovute  a' terreni.  Le  prime  iu  drit- 
ta «hianaaii  larTilù  urtene .  0  lc.altraaerTÌtùni«(fiod«}  art.  60S.  Le  frincipali  sertitù 
urlaaa  ennnciate  neLcorp  del  dritto,  tona  indicato  netta  nota  1 ,  pag.  saS.— Questa  di- 
stinzioile  Ji  servitù  urbano  erustichccho  ultra  volta  si  riguardava, come  itn|KirLintissima, 
oggi  é  di  nessun  uso  nella  pratica  ,  perché  non  esisto  alcuna  diifercjiza  reiativaniente  al 
modo  di  acquistarle  o  di  pcrderjc. 

Qui  d  da  nateiii  cha/a  dilEueali  specie  di  Mrrilùy  aicttaa  àano  luogo  sul  snoto ,  e  le 
altra  tnUa  anperftcìai  jcrafinfét  praediornm- aHtui  m  Mh^  tàia*  in  superficie  conti- 
ttunt,  dicé  il  giureconsulto  Paolo  nella  1.  3,  IP.  de  serviiul.  Dumat  lib.  i,  Ut.  Xll ,  sez. 
1)  uum.  4)  c  molti  interpelri  del  dritto  romano  pretendono  che  le  servitù  urbane  sono 
davate  alia  luperBcia,  e  le  servitù  rustiche  sono  quelle  dovute  al  fondo— Ma  osserva  già* 
diriiMmnte  GaraiMte'Goaten  aiitor» dall'art,  torntmlt  ani  reperì.  dìMeriin,  §  5,  di  non 
easer  fero  ebe  ftiHe  te  aerritil  nrimia  tiene  svperficteli,  qnaotunqne  sieno  tutte  reUtiva 
ad  edilìzi.  Quelle  una.  latrina  0  di  uno  smallitojo  ,  gravano  certissimamente  sul  suolo  ; 
e  viaoDO  talune  servitù  dicampagna)  ai  contrario, che  gravano  unicamenle  la  superficie. 
Doaiaa  v»l  meglio  dire,  come  il  ooaM*  toBaiéaaa  la  addita,  dia  .te  fanMktmptr fidali 
tana  qacUe  che  non  ^^iuo>rapparta  te  nan  alte  superficie ,  e  efae.  possono  essere  imposta 
unieaaieDte-ttd  eolni  eoe  à  drilteidte  rapierfleie;  e  che  le  sonritù  del  suolo 'sono  quelle  cii« 
firavano  il  fondo  ìstesso  ,  e  che  non  pOssonn  p-,K  rc  imjKiatc  se  non  Jal  pos^cisorc  del  Sow 
do,  allorcbé  il  saote  e  Jà  taperficio  n9n  aono  sella  stessa  nano.  Vedi  Pardassus,  a.  4^. 

ni: 

* 

)*ossono  gravarsi  di  servitù  iySNHtfj  arL  Sag.  Con  quest'ultima  parola  non  «*tataB4a 
ia-diitlpcba  gl'immabiU.  JlwH6'ay>pcMatMie ,  dice  la  1.  aii  if.  de  vorb,  signif;,  omne 
0*jifieàim  al  tmdt  mj/tt  eenù'nehtr  :  oed  in  «au  uròana  aedifieia^  aedo»  rutiiea ,  mUlà* 

diciìntur.  Locva  vero  sine  aedifirM,in  urfic  rtire  u'tlcin  ^en  €^fllUtllhtt*MélKtgUg 

ager  cum  aedijicio  rv fioca  dtcttur.  Juugo  le  lc^>  60  o  iii>  eod. 

f*J  Diciamo OTJinkrìamente poieliè  le  «eriilù  j  oss.ino  anrhc  osvcrc  ninhilìlr  eoo  tcda^nto-  §  ult 
JUM.  <(•  «•rvtdrt.l  1.  3,  fi  «  sg  prine.  U.  dtjuujrmtu  j  1.  »6.  tt.  cotn».  frand^  l.Si,  S.  4$  ttrvU.  pratii 
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Il  pmpiiMirio  iaferion  Don  può  aban  tkan  riftro  du  iniyediiea  quatto 
•colo. 


Non  può  quindi  una  servitù  aeter  ^nvita  «ii'altra ,  tervùvt  tervitutù  esse  nm  po- 
testy  )■  I  S.  de  utu  et  tuuf.  leff.,  poiché  ì«  territu  non  è  un  Tondo,  na  an  dritto  incorpo- 
rale. Ciri  non  c-(.Iiii1p  peni  <  Ih'  la  sr-rvitìi  può  scv  ire  all'uso  di  due  O  pii!i  fondi ,  cosi  cliij 
un  acquidoito  ili  acqua  può  servire  a^duc  case,  u  i  passaggio  o  un  acquidolte  può  servire 
per  più  fondi,  1.  ij  IT.  com.  praed.  È  pern]cs<ia  qu  ndi  «li  accordar*  •opra  UH  fondo  uia 
serTttù  oltre  di  quella  già  esisteata:  CMui  dieà  dritto «lUjpriina  mq  può  opporsi  all'e- 
sercizio della  seconda ,  mIto  il  cara  in  rat  fi  nuoceraono  rupeUi?aiDeote  «  poiché  allora 
il  dritto  del  primo  concessionario  doT^fltMr  pralsrilo; Ì.M^ILdi  MT.  frmtd.nHtie.  Pai*« 
dCMus,  n.  48-  Toullier  t.  S,  n.  578. 

II.  Non  t  necessario  che  l' imnobile  sul  fvaltfaceofdasi  la  servi tù  sia  esistente  m  i  mo- 
amlo  del  contratto, coiae  si  è  osserralo  pNeed«nleaienie:  vedi  il  n.  Ili,  pag.  1S8  e  189. 

III.  I  beni  che  appartengono  allo  stato,  a'tlabilimenti  pubblici  o  accomuni  possono  es- 
sere pra^ali  di  servitù?  E  quella  una  grave  controversia  tra  i  dotinri.  Delvincourl  lib. 
a,  tit.  4;  "Ola  I  la  Una  distinzione  :  ooiiaooo  acquistarsi  servitù  su  le  parti  del  denunio 
pubblico  le  quali  sono  suscettìbili  di  «TmUra  praprieUi  privalo,  ma  non  sulle  altra*  Non 
gii ,  egli  dice ,  che  non  si  possono  avera  aaeba  talia  parti  del  demanio  pubblico  non  su- 
seetiibili  di  proprietà  privata,  de' dritti  jimili  alte  servitd ,  come  i|uctli  di  passare  e  di 
avere  finestre  sul'e  slrjole  e  sentì  ri  mantenuti  dallo  slato;  ni  1  propriamente  parlando  tali 
dritti  non  sono  delle  servitù,  altro  non  e.<si'ndo  dio  i  risullanicnli  Uolìa desliniizione  data 
■  aSBltti  oggetti  dall'autoriti  pubblica.  Pardessus  n.  34  c  seg.  svilappèodo  questa  dottriaa 
«tnt  ad  Mamiaan  quali  sìeno  le  parti  del  demanio  pubblico  non  suscellibili  di  privata 
autoriti,  e  sostiene  che  gli  oggetti  indicali  nceli  art.  463  e  465  formano  il  demanio  pub- 
blico non  susceltivii  <Ii  privala  proprietà.  Tnull.cr  i.  3  ,  n.  4;  (■  ►'^  '  lo  contrario  so- 
•ticnc  forlcoicntc  cbe  il  .demanio  pubblico  in  generale  ed  il  dom  inio  municipale  sono  su- 
leettivi  di  servitù  coBslé  praprielà  private  j  poiché  non  vi  c  Ic^gc  che  proibisca  di  gra^ 
farsi  i  beni  cbe  li  compongono  di  servilA  compatibili  con  gli  usi  cui  sono  deiiinati. 

Qui  però  6  da  riOottersi  che  la  quiftione  in  «Mlle  debbe  considerarsi  sotto  il  punto  dt 
T9dula,se  la  servitù  sopra  i  beni  demaniali  possa  acquistarsi  con  la  pn  >irri/ii  nr.  D.ippoiché 
M  la  servitù  deriva  da  un  titolo  legittimo  stipulato  con  la  pubblica  amnjini:^trazione ,  non 
pué  esserci  quìstione  cbe  la  servitù  é  validamente  acquistata.  La  cu»lituzione  di  servitù 
eiseodo  un'aJienaziooe,  si  eoapienda  Cacilmente  clie  ti  titolo  dev'essere  rivestito  di  tult'i 
solenni  richiesti  per  l'alienazione  de'benì  demaniali  o  pubblici:  Tèdi  In  note,  p.  i36  e  i38. 

Ma  esaminala  la  quistionc  nel  si  nso,  se  su  le  cofc  del  demanio  pubW  (  o  insu-cctlibili  di 
esser  poàscdule  a  titolo  di  privata  pruprielà  possano  acquistarsi  delle  servitù  con  la  pre- 
pcrizione,  pare  di  doversi  risolvere  uegativaoWBle,  peicioccbA  per  Tart.  8i3a  non  si 
può  prescrivere  il  dominio  della  ooM  cbe  non  sono  in  commerciò,  non  deve  dipendera 
da  nn  individuo  di  crearsi  su  di  nna  coca  pubblica  de* dritti  che  ne  impediscono  l^nio  eiw 
Umilino  il  iioiliii.eiìlo.  L'uso  pubblico  alla  quale  è  i^c^^iIlata,  la  molEo  fuori  couiracrcio,  e 
che  c  una  cosa  fuori  commercio, se  non  una  cosa  che  non  è  susccllibilii;  di  privata  proprie- 
ti  7  Baie  oduiKinc  il  signor  Troplooff  dt  As  pretcriptitm^-n,  tSo  disconviene  anch*  egli 
cvn  Toullier,  il  quale  sostiene  che  con  la  i^eseriaione  si  possono  acquistare  ntl  marey  iieiM 
riviere,  e  nelle  cose  del  demanio  pubblico  ingenerale  de'  dritti  paragonabili  alla S*rf  itù« • 
che  ne  inno  lutt'i  c.ir.^tlcri.  Trattandosi  di  cose  fuori  commercio^ piè  pCT  toUciMIM  dm* 
I*  autori  ti  ,  né  per  (|u.ilun^uc  tempo  può  acquistarvisi  dri.lto. 

Questa  verità  presso  di  noi  é  nlTenala  dal  deerato  dt*So  nmabra  1819»  ìlqaale  di* 
chiara  che  le  rive  dal  nira*  Ma  pcMoao  «Mire  sraTato  .senni,  eaa.coaocscieiM.Soee  le  pa» 
role  di  questo  derrelo.  .        .     '  . 

c  ^'cJutu  i!  reale  rescritto  de' a;  ^énnajo  1816  diretto  air  intendente  dì  Principato  ci- 
s  teriore,  ne' seguenti  termini.  Sua  Maestà  nel  consiglio  de'i<^  del  corrente  &  risoluto  sul 

>  parere  della  G.  Corte  de'conlij  la  qui«lione  élcvata  del  marchese  di  Camerota  in  ordine 

>  «ne  teuaia  di  Linlìreschit  di  cai  trattava  il  veste»  fapporto  de'sS  di  settembre  ultisie. 
9  La  Maestà  Sua  i  consideralo  che  la  pesca  del  tanno  in  alcuni  siti  del  mare,  eh* 4  di  aso 
1  ri'mune,  non  ha  vomì  raralicro  di  privative  che  sono  sialo  abolite  ,  e  che  essa  non 
j  può  essere  che  il  risullamcnlo  di  un  drillo  accordalo  dal  Sovrano.  In  conseguenza  la 
]  Maestà  Sua  à  ordinato  che  il  marchese  di  Camerota  non  sia  turbato  neir  esercizio  del 
»  dritto  acquistato  per  antica  concessioae  di  calare  le  toomye  nel  silo  di  Linfreschi*  Ve  lo 
f  partecipo  per  la  pronta  esecusione  ohe  ne  risvlte. 

I  Vedete  il  mie  icsciiito  naiTeme,  diretto,  colln  sIcsMtdata  el  fcecnrator  gennaio 
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Il  proprietario  superiore  non  può  ben  ftloma  totM  che  ifoda  ^  gimi»  la 
lervilù  ael  fondo  iaferiore  (i). 


j  presso  la  Gran  Corte  de' conti  ne'  seguenti  termini.  Ho  proposto  al  Re  il  parere  di  cote- 
)  sta  (Iran  Corte,  espresso  in  suo  rapporto  de' 16  novenibre  ultimo,  in  ordine  all'esercieio 
}  del  dritto  delle  toniiajc.  Sua  Maosià  nel  ronsiplio  de'  ly  del  correlile  si  è  degnata  dì 

>  anirormarvisi,  ed  io  m  conseguenza  ò  dato  le  corri)^ ponderili  diiposizioni  all'intcndent* 
t  della  provincia  di  Principato  citeriore,  pretto  di  cai  la  qoìitimw  «ra  stata  promossa. 

I  Veduto  ravTÌao.ddla  Graa  Corte  de^eoati  mila  iaterpetniieM  da  dant  a'  detti  re» 
I  scritti. 

}  Vediilo  l'art.  8  della  lepce  marzo  1817. 

>. Abbiamo  risoluto  di  decretare  e  decretiamo  quanto  >^gM. 

9  Ari.  I .  Le  wtmio  risoluzioni  coateirato  M*Mpra  cnaimiali  faieriltf  WMao  mn  i>- 

>  le  ed  eseguile  come  nostri  dcrreli. 

c  Art.  a.  n  nostro  se<»  di  slato  ec.  >.  ' 

Qui  perù  e  ih\  osservarsi  che  sonovi  delle  sottìIù  naturali  alle  quali  i  lun^lii  pubblici 
seno  di  pieno  dritto  sottoposti.  Tali  sono  il  passaggio,  le  Todute  sulle  strade ,  lo  scolo 
delle  aeqne  che  ànno  luogo  sulle  strade.  Ma  propriamente  parlando  queste  non  sono  delle 
lerTÌIù  ,  poiché  tali  dritti  altri  non  sono  che  1  rirult.imenti  della  destinazione  data  a  sif» 
fatti  oppctii  dall' :iatorità  pubblica.  J^oca  «nfV«  pubblica  ,  dire  Ulp-àno,  ulique  privata» 
rum  vsilfiis  lu'scrviun:  .jure  tcilicel  civitatis .  iton  quast  propria  ciiftuf^ue,  1.  a,  J,  2, 
ff.  ne  quid  de  loco  pubblico.  Ma  V  autoritA  pubblica  restringe  qualcbc  volta  questi  dritti 
in  certi  limiti,  e  può  anche  proihirlì.  Sonori  per  esempio,  giardini' pubblici  dove  andM 
i  pvoprietari  delle  case  Tirine  non  Anno  drillo  di  npHrc  un  pissaggio  o  redntc  senza  UDO 
Speciale  permesso  dcirautonlà  nraniinislraliva .  Hi-o^iia  ?i  l  il  riguardo  se^cfiiir  le  leggi  di 
polizia  «li  ri,i-run  luoj^o.  La  brlL  z/ i  tld'a  cillà  di  ^  i[  oIi  i\  Lillo  onii  lit-iTClo  de"22  marzo 
18  Stabilire  un  consiglio  edilizio  da  cui  debbono  i  particolari  dipendere  nella  esecuxìi^ 
ne  pi-r  le  opere  ne*loro  edifizl  pi  sii  a  fronte,  o  a  connne  delle  pnbblicbe  strade. 

Quando  é  cessata  la  pubblica  destinazione,  ed  il  governo  à  concesso  ad  alcuni  priratì 
il  terreno  delle  .strade  e  delle  piazze,  possono  forse  i  concessionari  chiedere  la  sopprcssicf- 
nc  delle  finestre  o  luci,  ed  impedire  il  p  i'-sni:i;lo  di  fui  f^odciiuo  (lajijirinia  i  cittadini? Par» 
dcssus,  n.  4 1  insegna. raiTermatiTa,  e  Toullicr  t.  3^  n.  48a  e  Dclvincourt  lib.  s,  tit.  4t 
nota  I,  la  negativa.  E  preferibìM quclt*ii1tìiim  oplaioM>  la  quale  prende  argomento  dal- 
l'art. 6i5  ,  poggia  sopra  una  manii'esta  equità,  ed  una  S(>eció*  di' tacita  convenzione  fra  ì 
privati  e  la  pubblica  autorità:  aveano  essi  baSiito  i  loro  dritti  sopra  uno  stato  di  cose  pa- 
tenti, c  che  &n  dovuto  credere  pcrminolo  ;  l'avvenimento  posteriore  non  può  privameli, 

IV.  Lcease  rcli;;iose  ,  le  piazzo  da  guerra  c  gli  editici  di  regio  uso  Bea  sono  so|^gette 
alla  servitù  di  prospetta.  VmI  la  nota  i,  pag.  so4  e  eo5. 

(i)  1.  Il  codice  prevede  tre  specie  di  servitù  0  diritti  su  Ift  «eque:  i La  servitù  pe'foodi 
inferiori  di  rircvcro  lea  ^ijuc  che  scorrono  naluralmentir  da^ fornii  giiperiiìri;  a."  //  drit' 
lo  (il  colui  che  à  uni  sergente,  n'el  suo  fondo  ;  3-    //  tirino  di  colui  la  cui  acqua  circonda 

0  aUracerta  il  fondo.  La  prima  di  queste  tre  specie  di  servitù  forma  oggetto  delfart.  56a. 

1.  *  t  proprietari  de'foadi  inferiori  soòo  sottopoeti  a  ricevere  le  acque  che  seelano  da^fbs- 
dì  superiori.  Anr  lie  qtnnfln  rer-assero  le  arqtte  nocumento  a'fondi  inferiori,  non  avrebbero 

1  proprietari  de'incdeiinii  alcun  dritto  ti" daiuii-interessi,  ninno  potendo  essere  risponsabile 
degli  effe  tti  della  natura;  I.  i  e  3  i/c  aq.  et  aq.  pluv.  are:  P;iidi  vsiis,  n.S»,  Paillet  sul- 
l'art. 64o  cod.  frane— Nond.imeuol>clTincourt  lib.  c.  tit.  4>  "ola  9  opina  cbe  iTribunati 
per  argomento  dell'art.  867  potrebbero  ordinare  che  Io  scolo  delle  acque  sia  dìvÌMMpiÉ 
punti,  se  il  danao  cbe  ne  nianlìsie  il  proprietarie  dal  Iliade  ìofarioM  fiÉaM  Malie  ceu»- 
dcrevolc.    '  • 

2.  "  Vi  joriii  due  s'irtc  di  aequa.  Le  une  sorgono  dal  sciki  della  terra,  e  la  loro  esutenza 
continua  quando  anche  abbiano  un  corso  esterno;  come  quelle  de'iiami|  delle  riricre,  dei 
ruscelli ,  delie  foiliane ,  de' poni;  R.  i,  f.  e,  IT.  m  Jluia.  Le  altre  oadene  trila  terre  per 

effetto  prlicolnre  della  lemper.tlura  dell'aria, come  le  pio^if  e  le  acque  prove^ncnti  dallo 
scioglimento  delie  uctì  e  de'glnacti ,  I.  i,  in  princ.  S.  de  aq.  el  aq.  pluv.  are;  I.  1 ,  f . 
4liefont. 

L'obblieaziona  de' proorietart  inferiori  non  i  luogo  che  riguardo  alle  acque  eke  leola- 
no  naturaJmente  Musa  eM  «1*  sAi  eoneorut  fèp&m  dtli^mmo.  Le  acque  quinél  die  deri> 

vano  sia  da  sori.'eiife,  sin  da  'p''^-f^f  direitnrnento  Cadute  su  di  un  fendo  od  anche  perve- 
nute per  l'cOctlu  Ji  una  disposizione  natur.i!c  de'Iuoghi,  sono  le  sole  alle  qnali  possa  ap- 
plicarsi cotale  disposizione  di  legge.  Colui  quindi  che  facesse  uso  nel  suo  fondo  delle  acaue 
attinte  dà  un  posso,  da  no  serbalojo  non  potrebbe  poscia  lasciarle  scorrere  soffondi  info* 
reri, «em  «adie  mi  petrdibe  quandii é aecTlise «elle  acque  piovane  per  lefreqnenlf  liw 
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568.  Qntgli  ehe  ha  mut  lorgcnto  nel  ino  fondo,  fnft  nnnio  ad  arbiirio; 


HgasionI  di  an  fondo,  in  modo  che  ne  rendono  più  grave  la  cadott:  wl»  6m«  PcfdMiai 
a<  Ò»i  Dalvincourt.  iib.  a,  tit.  4  nota  9;  Durantoa  t,  S,  a.  i54* 
8.*  La  legge  impou  un  obbligo  e  noo  conferisce  alcun  dritto  al  proprietario  del  fondo 

inreriore  ,  il  ijuale  non  potrebbe  rprlamare  le  acque  plorane  ed  olire  simili  che  ritenesse  il 
proprietario  del  fondo  su  periore.IN'c  potrebbe  reclamare  cbe  trarasi  di  aver  fatto  delle  opero 
por  animare  maccbine  0  inoflìare  le  piante,  o  di  averne  goduto  per  molto  tempo.  Imper- 
^ìeccbò  le  acque  riunito  nel  fondo  superiore  ne  tono  raccctaorio:  io  al  proprietorio  ooii  lo 
A  rìtonule  peri* innanzi,  ti  deve  wpporre  che  ferano  inutili':  egli  non  lia  fatto  che  mare  di 
Una  pura  facoltà  ,  cil  era  unn  tollcr  inza  da  sua  parte  che  no  lasciasse  godere  al  proprieta- 
rio inferiore:  per  i'jirt.  fii38  gli  atti  meramente  facohalivi  e  di  semplice  tolleranza  non 
poS:Ono  stabilire  né  posseisn  ne  prescrizione:  Pardessus,  n.  79;  DcUincourt  Iib.  a.  tit.  4» 
nota  9i  Ourontoo  (.  5,  n.  iSj  a  t6p— La  preecriaione  però  dio  per  i'  art.  S63  é  un  meno 
di  ac4|tttifare  un  dritto  enne  «c^  deve  rinidre  Mioòn  ddle  eondisleiii  pertieolarf  cke  de* 
termina  1' nrt.  Lif]  i:  vedi  la  notai,  pap.  n^-j. 

4-  Quando  per  un  eflello  naturale,  il  corso  dell'acqua  abbandona  la  sua  aulica  dire- 
zione e  ne  prende  una  nuora  ,  cessa  la  servitù  del  fondo  inferiore;  ma  non  è  estinta  in 
modo  assolato.  Impeiciocdiè  qvdon  riprenda  l'acqua  il  primitÌTo  tu»  corso. eua risorgo 
per  un  necessario' effetto  dello  stato  de*titog(ii.  Non  avverrebbe  lo  stesso  laddove  derivas- 
se il  cangianioiito  dal  fatto  del  propriclano  superiore.  Se  quest'ultimo  avesse  cessato  du- 
rante il  tempo  necessario  onde  prescrivere,  di  dare  alle  acque  il  loro  antico  scolo,  non  fa- 
rcblic  il  rislsbiliroenlo  delle  cose  nel  loro  slato  primitivo  rivìvere  la  servitù  un  tempo  ini- 
posta  sul  fondo  iafariore;  l.  34  IT.  de  servii,  preed.  nui,  Paillet  su  l'art.  64o  cod.  frane. 

i,"  Qualora  fossero  le  ac>|ue  pioritae  ritenato  sài  fondo  superiore  con  nnà  diga,  e  que- 
sta venisse  ad  c&ser  distrutta,  potrebbe  forse  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ricliiciere 
cbe  quello  del  fondo  superiore  ritenesse  benanche  le  acque  ?  La  legge  4)  5-  *  f^e  aq. 
I^v.  are.  decide  la  negativa,  ma  la  1.  a  ,  5  soggiunge  che  se  il  proprietario  del  fondo* 
inferiore  oiCra  ristabilir  la  diga  a  suo  >pe<e>  non  può  negarviii  il  proprietario  del  fondo 
superiore ,-  meno  ebo  non  provi  che  la  medesima'  non  gli  arraelii  nocumento.  Tanto  altreai 
iaj»egna  Duranlon  t.  5,  n.  161. 

6."  Il  modo  di  aprire  le  cumuuica/.iani  fra  le  pubbliche  strade  ed  i  fondi  che  lo  iìanchc^- 
giano  ,  ad  oggetto  di  lasciar  libero  lo  scolo  delle  acque  pe' fossati  sottoposti)  4  detorai* 
nato  dal  decreto  de*s2i  loglio  i8b6,  cbe  contiene  le  Aguenti  disposiaieni. 

>  Art.  I.  Le  eossunieaSonì  fra  le  pubUiche  strade  ed  i  fondi  dio  le  ftandieffgiaBenoii 
>  altrimenti  potranno  aprirsi,  cbe  o  stabilmente  per  mezzo  Ji  piccoli  pmiti  di  fabbrica,  o 
1  niumeutancamenle  pe' bisogni  di  breve  duruta  con  piccoli  ponti  di  legno,  pcrciiè  sempre 
J  rimanga  libero  lo  scolo  delle  acque  pe' fossati  sottoposti. 

.  >  Art.  a.  1  danni  risultanti  dalla  oontraweiuiooi  alto  di^posìxioni  dell'art,  precedentoi 
•  s  seruBoo  riputati  dalla  direzione  generale  di  ponti  e  strade  a  spese  de^roprletari  eoo- 

)  Iravvciilon,  i  quali  sar.mno  aniministrativaniculc  astrrtli  a  farne  il  riniLoriO  ». 

li.  Il  secondo  comma  dell'art,  in  esame  impone  al  proprietario  del  iondo  inferiore  di 
non  alzare  alcun  rijwro  che  impedisca  lo  scolo  delle  acque:  è  questa  uni  consc-ui 
della  obbligaaioae  oiaoffrire  la  servitù  delle  .acque.  ?iua  può  quindi  inalzare  degli  argini 
ehe  impediscane  il  corso ,  e  che  faeeiaao  ritornare  addietro  sul  fondo  supcriore  lo  scolo 
clic  silfdlla  situazione  ^l' impone  di  soffrire;  1.  i,  J  i3  ff.  de  aq.  pluv.  are.  F,  laddove  im- 
pedisce lo  scoio,  facendo  ritornare  le  acque  sol  fondo  superiore,  sarebbe  olire  riudcauilà 
civile,  punito  a' termini  deiPart.  44^ddlal(%.  penali. 

S«  eoi  decorso  del  tempo  •  per  qualcha  eeeo  furtuito,  .è  stoto  il  letto  delle  acque ,  il 
fenato  ehe  le  riceve  oolmoìn  modo  da  fitfie  brabboeeare  sul  fendo  superiore ,  la  1.  s,  §.  i 
e  6  IT.  deaq. pluv.  are.  àccìKÌe  che  il  proprietario  de!  T mlu  supcriore,  à  il  dritto  di  farlo 
a  sue  spese,  né  à  dritto  di  opporvisi  il  proprietario  del  l  indo  infericre  che  devo  accordare 
PiagjNSso  nel  suo  fondo.  Domat  lib.  a,tit.  9,sez.  s,  n.  Li  approva  <{ucsia  dei  sione,  trovata 
ragiooevole  tolto  l'impero  del  codice  daMerlia  rap.  v.  eauxpluoialeSfa.  3,  da  Dclvincourt 
lib.  a,  tit.  4,  nota  it,  da  Dttranlon  t.  n.  iSt— Moadiaeao  Pardessus,  n.  90  e  Garnier 
nel  suo  regime  dea  eaux  n.  ii3,  sostengono  che  i  proprìetitì  Je'fondi  inferiori  potrebbe- 
ro essere  costretti  a  farne  il  nettamento ,  ciascuno  neiia  estenzione  della  tuapossessionCy 
pw  la  ragiooa  che  la  legolà  generale,  la  quale  stabilisce  che  le  servitù  consisljno  m  lollc- 
nve  0  non  w  aoo  Cm^,  non  può,  eeoMMfe  ifriacipi  della  nuova  legieÌMione ,  ajtplicarsi 
se  BOB  allo  serviti  eonvenrionall  ;  na  Touflier  t.  XI,  u.  3*7  i  dimcetrato  esergicamenle 
la  erroneità  di  questn  dottrina  ,  e  tn  i^simc  ricordando  il  principio  che  appunto  perché  l'art. 
56»  serba  silenzio  sul  punto  a  conoscersi  a  carico  di  cbi  debbono  essere  fatte  le  epere ,  si 
liMtM  aliandola  aiitidMiÌDa,comwi«  a  tntlcItMrvllA,  a  i|ittlk  ci4  che  tali  «por* 


BalTO  il  dirilto  che  potesse  avere  acquistalo  il  propietarìo.del  bado  inbriore 
per  qualunque  titolo ,  o  in  fona  di  preterizione  (i). 


«lebbnno  T^irsi  a.  Fpc^e  (Vi  colui  «1  fub 'é  doTOta  uut  Mrrllft,  e  BOB  dal  pnfcidario  del 

funJo  SiTvieiitc,  ari.  619. 

Se  uno  dc'propriolarl  avossc  falto  dello  npcrf  no'  Ivp  al  fondo  supcriore  o  inreriorc,  que- 
gli che  à  soifcrto  il  donno  può  domandare  la  demolizione  dell'opera  pregiudizievole.  Ma  sa 
r cpera  fosse  slata  falla  pubblicamente,  a  vista  ed  a  sapula  del  proproprìetario  del  fondo 
dominanlo,  il  >uo  ilnn/io,  ohs.Tva  Toullicr  t.  3,  n.  5i  i  e  674?  potrebbe,  sorontìo  lo  circo- 
stanze l'or  presumere  la>uii  appruTazionc  e'I  suo  consenso  (arj;ouienlo  della  I.  28,  il.  comm. 
divtd.  1.  ly  e  20  IT.  de  nj.  et  aq.  pluv.  are),  e  no  ri?ullorebl>c  la  estinzione  della  scrrilù, 
ulTal'azione  d'indcnnizzaxiooe  daraote  i  So  anni. E  ripiglia Uuranton  t.S^  n.  1710  73,ebe 
la  leggft  non  determinando  il  cono  del  tempo,  dopo  del  quale  debbe  il  tuo  silenzio  rigiiar* 
dorsi  quale  irreTOcabilc  approvazione ,  ronvifiic  Ji-:Iinf;ucrc  il  ca«o  dc'Iavori  falli  dal  prò- 

Sriclario  del  fondo  superiore,  da  quello  de'  lavori  falti  ilal  proprietario  del  fondo  inferiore, 
[ci  primo  caso  non  avvi  peso  naturale,  ma  una  servitù  stabiliti  per  fatto  dell'uomo,  e 

JoÌDdi  può  prescriversi  con  So  aani,  durante  il  qnale  termine  può  il  propiielario  del  fon- 
D  inferioire,  ove  non  abbia  dato  una  espressa  approvasioRe^  doaundar»  di  distrugger^  i 

lavori.  Ne!  seeondn  e,T;o  si  può  pretendere  esserci  tacilamentc  rimessa  la  servi  ù,  quan— 
luinjuc  sili  cosa  più  iiulurule  di  credere  esservi  in  questo  caso  servitù  sul  fondo  supcriore 
cui  iio'i  si  può  mediante  alcuni  lavori,  npplie.ire  il  driilo  comune;  ed  anelie  supponendo 
esservi  rimessione  di  servitù)  bisogna  sempre  die  sia  decorso  il  tempo  necessario  per pre< 
wriveve  dopo  esseni  fatti  i  larari  :  tanto  risalta  da|:;li  art.  €«7  e  6«8. 

III.  //  propn'elan'o  sufrruìre  non  può  fare  aìcvna  reta  rhe  renda  più  grave  la  ser- 
vitù del Jiindo  inferiore.,  dite  il  terzo  loiiima  dell'art.  iiCa.  VU  (jun-lc  parole  non  bisogna 
concliimtcro  clic  il  proprietario  che  trasmette  lo  sue  ncq  le  ni  tondo  inferiore,  non  po>»a 
niente  permettersi  sul  proprio  fondo}  e  che  sia  condannato  ad  abbandonarlo  od  una  steri- 
lità perpetua  ,  o  a  non  variare  giammai  la  coltivatone ,  per  la  ragione  che-qnesta  coltura 
0  que-ili  lavori  apporlerrebboro  qualche  cambiamento  al  modo  com^- l'arqu-t  scnrre.  I^a  Ic^- 
ge  non  a  avuto  «jucta  intenzione:  essa  à  avuto  unicamente  in  mira  i  lavori  clic  àn  per 
•"Ifctlo  di  far  cadere  sul  fondvi  inferiore  le  acque  clic  non  vi  sarebbero  cadute  con  lo  scolo 
naturale  ;  ma  non  à  voluto  >  ne  potuto  negare  al  proprte|jrio  luperìorc  il  dritto  di  mislio* 
Taro  e  df  dirigere  lo  scolo  natnrale.OoHidt  non  è  impedito  dt  fare' delle  opere  per  render» 
migliore  la  coltura  del  fondo  ,  come  far  de' solchi  con  l'aratro  per  la  semina  ,  o  de'lavorì 
si  per  cogliere  i  frutti  che  per  cangiare  il  modo  di  colSura  del  fondo  ;  I.  i  ,  §  3  ,  4  i  7»  8 
c  9  ;  e  I.  3  ,  5  «  ,  ir  «/e  aqua  et  aq.pluv.  are.  Pardessus  ,  n.  83  e  86.  Toullier  t.  5  ,  n. 
509.  Pailletsttll'art.  64o  cod.  fran.:  Duranton  t.5,  n.  16S— In  una  parola  i  tribunali  deb» 
iMnecoooiliare  rinleresse  dell'agricoltura  eoi  principio  di  equità  che  non  permette  far 
uso  del  proprio  dritto,  senza  essere  utile  a  se,  e  di  tmn  mmieri  norrTole  njrli  altri.  Che 
anzi  &i  possono  app'icarc  a  coloro  che  maliziosaineiilc  abusassero  de' loro  dritti  gli  art. 
■442  c  448  log.  penali. 

Potendo  il  proprietario  del  fondo  superiore  dare  allo  scolo  delle  acme  i  caogìameoti  per 
la  coHivoxione  da  Ini  intrapresa ,  potrebbe  ietorgere  fra  i  pr«prielande*feadt  inrpriori  la 
controversia  chi  di  essi  drbba  solfrire  lo  scolo  delle  arqne.  Pardessus  ,  n.  84  0  ^7  dà  le 
seguenti  norme.  Se  pel  tempo  della  prescrizione  le  anjuc  sicno  scorse  sopra  uno  dt  questi 
fondi ,  ed  esiste  Uiii^vii  un  letto,  un  punto  sensibile  e  determinalo  pel  passaggio  di  tali 
acoue  su  tale  fondo,  il  proprietario  di  esso,  non  solo  dee  astenersi  di  fare  coaa  atcuna  che 
le  devii  sopra  un  altro  y  e  laiciar  saniaterè  ti  letto  ,  'e  il  eanale  ehe  serve  allo  aeolo  ;  nun 

ancorn  non  é  ammcssibile  a  pretendere,  che  altri  poderi  ermo  altra  voltr^  ,  0  pure  che  lo 
sono  allu.ilnienl<»  j  per  declivio  e  per  la  disposizione  de'luo^lii ,  più  nitiiralinente  destinati 
a  ricever  le  acque.  Questa  lunga  pazienza  fa  presumere,  o  che  il  suo  fondo  allorché  siffatta 
dircziouc  fu  segnata ,  era  quello  che  lo  stalo  naturale  assoggettava;  0  che  se  non  lo  era  , 
egli  o  coloro  da  cai  à  causa ,  ti  si  sono  vetonlarianeht»  flottoncssi,  e  forse  rfeavende  an- 
che una  indennità  da  quo' che  ovrcbbero  dovuto  esserne  gravati  ;  0  che  in  ultimo  ,  vi  sa- 
ranno stali  soltoposli  dalla  destinazione  del  padre  di  famiglia.  In  mancanza  di  presrrizioric 
o  di  lileli  che  risolverebbero  am  he  meglio  luti'i  dubbi.  1  tribunali  non  dono  egualmente 
altra  traccia  a  seguire  che  di  far  Tintore  i  luoghi  per  dcctdert  dojN)  la  loro  ispatione,  chi 
de*  proprietari  vicini  è  obbligato  a  riceverle  ae^e. 

(i)  È  principi  '  fondamentale  che  la  proprietà  di'l  suolo  rompr-ndr  p;rur\1mente  !a  pro- 
proprielà  della  superluie,  art.  477-  iiomc  consegucnzi  di  tal  principio  sor^e  la  regola 
stabilita  neir  art.  503,  che  ovcyli  che  à  vna  sorgente  nel  tuo  fondo  jpnò  tuamc  ad  nrét^ 
trio.  £  di  gii  Ulpiono  avea  detto  portut  agri  viUetur  tiqua  vtPa  «r  ewV  opent  m  OflM 
fiituii  I.  ti  t.  ffMitf  il  Mf  efaM.  nd  eoofiglio  di  alalo  di  Praadt  n  vvkra  mlle  jnm» 
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564>     pMnrìsknie  in  qu^to  caso  non  può  acquistarsi  che  col  possesso 

continuo  di  .inni  trenta ,  da  computarsi  dal  momeato  in  cui  II  prnpriptnrio  del 

loodo  ioferiore  ha  fatto  e  tertoioalo  de'  lavori  visibili  desliuati  a  facilitare  il   ^  1^^, 

decli?io  ed  ti  cono  àéh  acque  nel  proprio  fondo  (t).  rMt.<io. 


sostenere  cbc  il  proprietArio  di  va  fondo  in  cui  si  rinrenisse  una  sorgente,  avesse  il  solo 
Mlla4ÌMrTÌr»eneflil|riaM  occupante,  con  l'obbliso  però  di  trasmetterla  a' fondi  Tici- 
ni; M  f  uMo  aisleiM  BOB  Teine  ammeiso)  •  ù  tUbili  in  Tece  che  il  propriotario  di  una 
Mrgente  n«  é  il  padrone  aiaolato ,  poò  eonwrrnrln ,  dWtruggprla  ed  «neh*  devtnnie  il 
Cor^o.  I.ocré  4,  r  iC-i  c  iCa,  n.  6.  Pardi-ssii';,  n.  76.  Toullier  t.  5,  n.  i3i,  i3a  e  i3S. 

il  dritta  del  proprielarìo  di  caiii^iure  il  cor&u  naturale  della  sorgente  non  paò  arrecar 
nocumento  a' proprietari  vicini:  quindi,  illorcbó  eiiaaaee  dal  fondo  in  cui  è  appantjdieb» 
iMii  «MlUUÙM  al  IMO  acolo  mliiraie»  purché  colora  vafto  i  «aali  dirlgonsi  la  aeqa*  ami 
aceOBMoUao  a  ricatarlv.  Tealller  I.  3,  n.  iSi.  Dehineoart  itb.  a,  tit.  4)  noia  to. 

Cului  sul  cui  fondo  si  rinvirn'-  la  sorirc^lc  ,  n'é  il  propriclario  per  dritto  di  accessione. 
Ma  laddove  un  altro  pcopriotario  scavauJo  abbia  scovcrlo  ia  vena  nel  suo  fondo,  e  l'abbia 
tagliala  par  farla  scaturire  unicafliaata  nel  proprio  lafiaaa,  il  proprietario ,  sul  cui  fondo 
MH  pneadaaleiaente  scaturiva,  mo  paò  lagnwtsM^ perché  eoo  avea  la  sor)|eiite  ael  na 
fondo  ;  I.  a  t  ff  ifo  of .  ajuae  pluv.  are.'.  DelTiacenrt  lib.  a  til.  4»  noia  1 6;  Paillet  tiill*art. 
64 1  cod.  frane  Chi  fa  ciò  cbc  realmente  à  il  dnMn  di  fare,  non  commette  alcuna  colpa;  o 
se  ne  risulta  un  danno  por  altrd  |H.'riunj,  quc>lo  danno  ó  una  disgrazia  che  l'autore  del  fat- 
to non  é  tenuto  a  risarcire.  JVemo  Jamnum/acil,  niti  qtnidfacil  quodfaetlfjiU  UM  ith 
iU.L  iSt ,  S.  de  R.  4.  Vad.  la.l..  i ,  $  la,  ff.  <^  «fa»  «i  tu. ptuo.  «v.  . 

U.  La  masalma  tlabilila  dall*art.  In  aane  soffre  tre  eccesioni,  a*termini  di  etw  ned^ 

timo  e  de' due  seguenti:  1."  Quando  il  propriclario  del  fnndo  inferiore  avesse  m quietato 
drillo  alle  aeque  per  qualunque  tiloio  :  la  servitù  in  tal  mudo  concessa  vien  regolata  dai 
canoni  su  le  servitù  convenzionali,  ohe  considerano  come  titolo  anche  la  destinazione  del 
padre  di  famiglia:  art.  6i4t  a."  Quando  il  dritto  alle  aoqoe  é  acquistato  mediante  la  pra* 
•arùìoae,  il  cae  fonaa  oggetto  di  diianioa  adl*aii.Bagiienle: Quando  la  sorgente mnb* 
aainistr.1  l'uiqua  necessaria  agli  abitanti  di  un  comune,  come  dall'art,  'jt  5. 

(i  j  i^ercbè  il  proprielario.del  fondo  inferiore  acquisti  mediante  ia  prescrizione  di  3o 
aani  il  dritto  di  far  aso  dellè  acqaà  daUa  aergeole  ilei  fbada  Mpariera,  aaaa  ^'ait.  fi- 
eUeabrle  ecfaaati  oaDdisionì  : 

i."  É  aaeenario  die  il  proprietario  M  foado  faferiere  Krmefaito  «A^J^Hwn'deelIaall 
al  declivio  delle  arquc.  In  mancanza  di  questi  /aron,  per  qualunque  tempo  avesse  goduto 

Iiubblicameute  e  paciEcameote  il  corso  delle  acque,  non  sarebbe  questa  che  una  mora  tol> 
eranza  per  parte  del  proprietario  del  fondo  superiore,  e  che  non  costituirebbe  un  dritto} 
art.  aiSS:  Panlemui  a.  9$:  Uaroaton  t.  5,  a.  iq^:  Delviacoart  lib.  àj  lit.  4*  aota  ai. 

I  laTorì  debboBo  efoer  di  tal  natnra  da  naoifestare  la  Inteatclone  di  acquistare  la  pro- 
prìeti,  ossia  debbono  essere  jicrmanonll .  Gli  sleccali  fulti  con  lo^nn  rd  altri  oggetti  mo- 
bili, il  nettamento  semplice,  le  riparazioni  tu'limiti  del  ruscello  o  canale,  un  ponte  per 
JraTorsarlo  non  sarebbero  sufficienti,  poiebé  laa'nifeaterebbero  piaitoato  l'intenzione  dì 
aritare  gl'  iacoaveuieati  attaccati  al  paaMggia  dalla  acf  aa,  die  di  aiaieoraraa  il  godiowa- 
ti  di  ana  ■aaiera  ptermanente.  Pardeaaas,  n.  loe. 

B.'^  I  lavori  debbono  essort-  visiòilt,  cssin  clic  attr?ttrio  di  una  maniera  apparenfa  l'a^ 
steuza  dulia  servitù.  0|>tirc  apparenti,  secondo  l'art.  610,  sono  quelle  che  si  manifeatana 
con  opere  esteriori.  Goal  de' semplici  coadotli  aatlanaaai,  osserva  Pardessus  n.  100,  pra- 
tieali  aul  feado  viciof  »  aacbe  siae alla  naeoifealaaoa ■ar^bbero  aufficieoti:  il  posàseM 
iBvaro  iiea  eoafariaee  dritto  ohe  qaaado  è  pabblice ,  ari.  aiSS.  Ma  le  i  eoadolli  aotferra- 
nei  si  potes  ero  ravvisare  ye\  fondo  su{>eriore  io  modo  da  renderne  patente  l'esistenza  ,  ì 
canali  o  condotti  sotterranei  sarebbero  considerati  come  bastantemente  visibili.  Uurantoa 
t.  S,  n.  180.  Vedi  il  n.  j  it  nella  pag.  seguente. 

8."  1  lavori  debbono  w*t9j*uÌ9^srntinaii.  Da  queste  parole  dell'art.  aaceaciMadeao 
Purdesn»,  n.  100,  Delvincoart  Kb.  a,  tit.  4«  nota  ao,  Dorantoa  t.  5,  a.  180  che  la  pre» 
scrizione  comincia  a  dcL^jrrui  l'  dal  di  dell'intero  compimento  dc'lavori.  Pailliet  sull'art. 
641  c^^-  fruuc.  é  di  op|us.o  sentimento,  ed  opina  che  co' termini  doUa  legge  adoperati) 
Éiwsa  unicamente  voluto  indicare  che  i  lavori  principiati  e  non  finiti  non  fon  deaorrcfa 
la  preacrìcione  ;  ma  che  quando  aaDoai  terminali,  é  d'uopo,  onde  coaipalara  la  pctaorino- 
nC)  principiare  dui  memento  in  rei  cono  cominciati ,  poiché  appunto  da  colai  monDeaio  il 
propriclario  del  fondo  ^-upcriorc  reputasi  aver  acconsentilo.  Oifficilrocntc  putì  ebbe  se- 
guirsi queat'  uiiina  opinione ,  poiché  basa  la  di  una  prcfunzione  che  non  é  nella  legge. 
4.«llafacidabhaaa«iMfafiMlièapNpffialariaddibiidaidbii^  l^adU  cto  fnSi- 
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565.  Il  proprietario  della  lorgo&to  bob  può  im'miM  il  «ono,  qunàt  U 


mm  U  proprielarie  del  ioaio  suMriorC|  aoclie  quandQ  focilitoiMro  il  deelivio  delle  eofae, 
potrd^ero eooeidenifi  m  •ti»  ai  prtprfetA,  •  nel  penooeh  blcnaie.  DviuiWi  f.  S , 

ouni.  179 

5,*  I  lavori  debbono  avere  per  oggetto  di  facilitare  la  caduta  ed  il  corso  dell' acqiia  nel- 
la proprietà  di  colui  oli»  protende  tal  drillo.  I  lavori  die  non  avessero  flWlt*«gg«ll0y  BOI 
ftfsbbero  «cquiaiare  alcun  dritto  al  proprietario  del  fondo  inferiore. 

II.  I  termini,  preprielari  delfmdo  u^eritre  di  c  ui  tao  uto  gli  ari.  WS  e  564  importa- 
no j  che  il  Ko!o  proprietario  immediatamente  inferiori!  poss.i  meJiinto  lavori  acquista- 
re drillo  alle  acque:  o  pure  si  estendono  anche  a' proprietari  inferiori  che  si  trovassero 
separali  da  alcuni  fondi  inlcrnicdi  ni  fomlo  in  cui  é  apparsa  la  gorpciilc?  Delvincowl  * 
lib.  l|  tit.  4)  '9  elicne  che  la  logico  intende  parlare  de' lavori  latti  dal  Ticino 
madialo  per  tre  ragioni:  i."  che  l'articolo  del  è  dctcrniinalivo,  od  indica  iNltani  dKBB 
solo  foodo:  2."  che  esigendosi  dalla  legge  che  i  lavori  sieiio  vitibili,  non  possono  cono* 
scersi  quando  sien^i  falli  in  un  fondo  lontano:  i."  che  i  lavori  dovcndu  cfscre  destinati  • 
facilitare  delie  acque  la  aiii'uia.,  (juest' ultima  parola  indica  chiaramente  il  punto  d'onde 
l'acqos  esce  dal  fondo  supcriore  per  entrare  nell'inferiore— Pardessus,  n.  10'  trova  con 
ragione  questa  interpctrazione  troppo  grammaticale  e  poco  concludente.  Ben  si  compraB* 
de  in  fatti  clic  l'essere  un  fondo  separato  da  un  altro  intermedio  non  gl' impedisce  di  es" 
sere  inferiore,  laddove  sia  tale  la  sua  situazione  riguardo  a  quello  in  cui  esiste  la  sorgente; 
e  sarebbe  cosa  iniqua  che  dopo  4"  o  5o  anni  il  proprict  irlo  del  l'ondo  fU|»erioro  potesse 
defìare  le  acque,  ed  annientare  una  fabbrica  0  un  luulino  costruito  dal  nroprietario  del 
fondo  Inferiore,  e  cln  avrdlbn  in  suo  iayoro  il  tempo  e  la  buona  fede.  E  questa  anche 
l'opinione  di  Wwvàf  Nf.  T.  ttn^Ède^  NI.  m, f.  iffl, 4; •  di DunalBB  t.  t,m.  tSK  • 

•  Qui  fa  Pardessus, n.  io3  osservare,  dio  i  >lriUi  da  un  proprietario  inferi  re  ;ir(jui« 
ftar  fanonsii  non  fanno  acquisiamo  alcuno  a  quelli  che  sono  intermedi  fra  lui  e'I  proprie^ 
taiKo  deUa  eorgeole  1  a  meno  che  non  abUaao  eMÌ  aradasiini  aleuì  dritti  poggiativi  aefra 
un  titolo  o  una  legalo  prescrizione. 

IH.  È  una  quislionc  vivamente  controversa,  se  fosse  cosa  indiflcrenle  che  i  lavori  rofse- 
ro  falli  sul  foudo  supcriiirc  o  sul  fondo  inferiore.  Questa  qui^tionc  fu  di  proposito  esami- 
nata nel  Tribunato  di  Francia,  e  perche  prevalse  l'opinione  di  coloro  i quali  sostenevano 
die  per  acquistare  la  preecrizione  basta  che  i  lavori  sieno  fatti  pA  fonde  medesimo  di  co- 
Ini  che  vuole  prescrivere,  si  sostituì  nella  redazione  dell'art,  in  esame  la  parola  rtfilnli 
nquclla  di  etleriori  Ai  cui  faceva  uso  il  pro{.;elto:  Lccré  4)  P-  173,  e  174,  3.  Invocan- 
do Ìl  testo  della  Icg^c  e  la  discussione  del  TriLuiuto.  Pardessus,  n.  100,  Dclvine;  urt  HI), 
n,  lit,  4,  nota  19,  tavard  rep.  t.  urvilude,  sez.  a,  S.n.a^soetengooo  che  si  possa  acqui- 
stare la  prescrizione  con  lavori  fatti  anll*  uno  e  iall*  altro  nodo;  «a  Duranton,  t.  S,  n. 
181,  Uenrion  de  Panscy,  de  la  ccnipetence  detj'uffet  de  pat'x,  cap.  26,  Dubreuil,  oiia/y»e 
de  la  ìetfislali&n  sur  le-i  cuux  p.  92,  iusislooo  sulla  necessità  di  esistere  alcuni  lavori  sul 
fondo  superiore,  c  questa  dottrina  era  stata  di  già  ritcnulu  in  un  considerando  di  un  ar- 
reato  della  casa,  di  l'arigi  de'  a5  agosto  iSie,  in  Sirej.  i,  p.  36o.  Toullier  avea  MOtenilto 
nella  prinM  ndiiione  questa  opinione,  ék»  abbandoni  nella  8,  t.  S,  n.  69(;na  iielki-4(nai^ 
la  edizione  in  una  nota  riviene  fulla  prima  opinione,  e  dichiara  clic  l'auturità  del  tribunato 
l'avea  illuso.  La  cassazione  di  Parigi  à  nel  182!;  proIFcrito  un  giudicato  da  cui  risulta  che 
non  solo  bisogna  che  sieno  i  lavori  fatti  sol  fondo  superiore,  ma  che  lo  tienu  bfnanche 
nell'ioterecae  del  fondo  inCerioro:  Dalk»  ree.  pef'  i8s5— i— S56;  e  eon  aRWto  de*  5  In- 
fjSù  18S7  à  deciso  che  le  opere  debbono  esarre  Ìkt|n  sni  Jimdo  mpirior* 

IV.  Il  tempo  valevole  od  acquistare  l  ^t  prescrizione  di  cui  qui  é  parola  può  dal  ^Biict 
stabilirsi  per  mezzo  della  pruova  tcstjnjoniale  ^  e  molto  più  se  per  mezzo  di  Verili  rHwa 
spgni  permanenti  che  indicano  l'esercizio  della  scrvitik.  AiMttn  Min  Corto  MffMn  di 
Napoiijde'  i4  cenDajo  i8a6.  ( Voiptcdii  o  Casaelta). 

V,  Tolendou  proprielano  della  aorgvnin  wnnediw la  pmtrhione»  non  è nemnailo  thn 
devii  il  cono  dell'acqua,  ma  basta  che  prima  di  decorrere  i  So  anni  dal  di  ineni  i  lavori 


DnrulM  t.  S,  n.  i85  nell'  adottare  il  (entiniento  dì  Farard  «  di  Pardrsfiu  •ggion^  che  il  prò- 
fSMiiario  che  aequiita  il  drsUa  aUc  acqui*  di-rf  oMoiiarodal  propricurìo  d«l  fondo  inlermediario  l'«n. 
SafiaHSlona  Deoeuaria,  Cli  aOO  aenibra  ctaUo.  lafVÌMWluogo  Uurantoo  lotteotado  net  I.  5, 

rbe  quando  òlle  prodii  aono  uparati  da  na altro  non  ci  può  aequi«tarc  (crviiù  (r.  la  uola  olla pag.  189 
n.  IV.  )  non  à  conicguente  ■  te  atedeaìaio  adOllando  l'opinione  del  Parde«iu>,  pcicioochi  it  proprtM*. 
rio  del  fondo  non  medialOBanlt ìwfefiotw  eoa  p«6aqui>tare  dritto  alle  acque,  che  jure  «crrtru.'M.  In 
SMOade  lacco  il  proprietaria  4al-fta4aalM  sapaiw  i  éo»  fondi  ewendo  obbli{;ato  di  ricetere  V  acqua  che 
saataiiioa  dal  faàda  atqpaooeii par  m*  pasta  vi  4  «aasereiti  ftmkia,  •  vnadi  a«a  4  dritte  mà  <ibm4ì4« 
'*  r — re*"  ^t"-  "1""-  '  ""^  f-*s-r*^li-TtrM  -hr  impiflnltliini  la  ffiifiÉrtin 
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nedesiroa  sommiaiirtri  tfi  abitanti  di  un  comune,  riliaggio  o  borgo  (i),  l'a^ 
equa  che  c  loro  necessaria  (3):  ma  se  gli  abitanti  non  ne  hanno  acquistato 
o  prescrillo  (4j  1  uso,  il  proprietario  può  pretendere  una  indennità  (5)  da  de- 
terminarsi per  mmo' dì  ponti. 

566.  Quegli ,  lungo  il  cui  fondò  scorre  un'acqua  corrente,  tranne  quella 
che  è  dichiarala  di  ragione  del  pubblico  demanio  nell'articolo  463  (6),  fVÀ 
servirsene ,  mentre  scorre,  per  la  irrigazione  de'  suoi  fondi. 

Quegli  il  cui  fondo  TÌeae  attraversato  da  quest'acqua ,  può  anche  serrir- 
iene  nell'intervallo  in  cui  tì  trascorre:  ma  quando  qnaila no oioo,  haTolH 

Uigo  di  Motitoirla  al.no  cono  ordinano  (7)» . 

__  I  —  ' 

tono  tonriniH,  latìoii  m  «Ilo  al  proprietari»  M  fondo  inferiore,  dichiarandogli  Éua 

volontà  di  consprTare  la  proprielA  delle  octiiic,  e  che  i  laTori  cscp;uiti  non  fanno  acqui- 
ttaro  alcun  dritto:  questa  intimazione  ritniuvata  ogni  anni,  impedirà  la  prescrizione: 
dell'art.  aiSo.  Fardee»U!i,  n.  100.  Uclvincourt,  lib.  a,  Ut.  4,  noia  21. 
vi.  li* effetto  delle  ^rcaerizione  acquistata,  impedisce  al  proprietario  della  sorgente  di 
ffclwn  il  ceree,  m  non  già  d'impiegare  le  scqve  a  tnUrl  Md  Usogoi.  PardeM»,  «. 
MI  Pevard  rep.  t.  serviiude.  fct  2.  f  i,  n.  3. 

(i)  Ben  si  comprende  clic  alcuni  privati  i  (junli  piatiscono  isolatamente,  invocar  non 
possono  il  diritto  dall'art,  concesso  al  corpo  ài  comunità.  Decisione  della  ('ortc  di  CoioUlC 
de'S  maggio  1809  in  Dalloz,  t.  temiude^  sez.  8,  art.  i|$.a.l>uranton  t.  5.  n.  187. 

(1)  SeauM  TaM.  parlar  Mllaiito  delle  ac^qoe  eM  iano  «1  eonv,  peiebè  impone  queste 
serTÌfù  ni  proprietario  delta  sorgente.  INonpcrtanto  generalmente  rìconotccfi  clic  si  appli- 
ca oltresL  a  fontane,  paludi,  stagni,  cisterne,  abbcTcratoio,  il  cui  uso  fosse  necessario  agli 
abitanti:  arg.  degli  art.  470  c  567  Pardi  ssns,  n.  Delvincourt  lib.  a,  tit.  4»  nota  aSt 
TooUier  1. 1  a.  ilL  FevanL  rep.  v.  tervitude^  sez.  ix.  n.8:  DuranLon,  t.  5,  n.  191. 

<S)  JViMMNN^k.  E  ÉéleiVMiehe  la  eob  meettitò  può  ceelriogcre  H  proprietario  della 
sorgente  a  somministrare  le  acque  agli  abitanti  di  un  comune  o  Tilla^gio:  laddove  fosse 
soltanto  loro  utile,  non  potrebbero  prevalersi  dell'art,  in  esame:  Pardessus,  n.  i38;  Toul- 
lier  t.  ^t.  n.  Fayard,  rep.  ▼.  tervùude,  sci.i,  n.  8 — Sccon  l  >  i  itati  scrittori  spetta 
A'tribuaali  di  decidere  M l'acque  reelanuiii^ degli  ebitaoti  sia  loro  necessaria;  Pailliet  sul- 
l'art. 04S  «ed.  lìrMw.  «pina  spettare  elle  «tlribailinil  Mfaatarltà  aaministratiTa.  Sembn 
preferibile  la  opinione  diPailHet,  perciocché  in  una  contcslatione  sull'uso  delle  acque 
necessarie  agli  abitanti  di  un  comune,  essendo  interessata  l'amministrazione  pubblica,  la 
con)poienza>  dOT*mara  jM»  «Owiià.  M  conlaaiioMi  aauBtiilstntlìr»!  tpdl  la  nota  alla 
pag.  «01.        ■.■.;•!  •<.<!.•■  .  '  "  '     .'  .  ■  ■' 

<4)  Il  fcailMW*»  di  9»  ami  aéii  ÉbiNgno  di  emr«  aeooaipeguto  da  opere  Tisibit!, 
me  nel  caso  preveduto  dall'  art.  precedente  ,  perchè  la  prescrizione  di  cui  qni  si  tratta  noa 
é  richiesta  per  acquistare  il  dritto  di  usare  delle  acque,  ma  per  esser  dbpensalodal  paga- 
re l'intlcnoiià  al  proprietario  della  sorgenit*  FafdawB»,  n.  tK.  Delriueowt  lik«  a^  fit* 
4i  nota  aS.  Dor&oton  t.  i,  n.  i8g.  -  ^  '  !" ,  " 

(S)  QMsta  iadcMMà  nm  de?*eiiar  MìS  li H^niMaggi  elé  A'fdÉHitte  potrà  ritrarre; 
dall'uso  delle  ncque,  raa  sul  danno  che  soffre  i{  pCOfrielaiio dM CWa di  avecoÀ k 
ed  intera  (iisposiictone.  Pardessus ,  n.  i38.  ... 

(d)  Per  la  ra;;ione  che  le  acque  appartenenti  al  pubblico  demanio,  essondo  oggotli  di 
pubblica  ammiaistraiione ,  alla  sola  autorità  amministratiTB  appartiene  il  provvedere  a 
Rubato  possa  •▼er  riguani»  aPattle  géaefale:  art.  4i  ^  «7  della  leggo  de' ai  marzo 
1817.  Cosi  in  Napoli  le  acque  della  PoHa  e  del  Carmisjnano  scorrono  mediante  degli  aoui* 
dotti  sopra  varii  fondi,  ed  c  proibitodi  potertene  servire.  Prammat.  i  dearpus-elacquaedue» 
(7)  Queslo  arii<:olo  dclerini n.i  l'uso  delle  acque  correnti  permesso  a  coloro  che  non  ne 
àaiio  «cquistato  il  dritto.  La  sua  disposizione  non  si  applica  alle  acque  che  non  àuno  alena 
MMB,  e  neppure  rittguarda  le  acque  pioYane,  le  quali  sia  nel  moaieatD  in  cui  cadono  dal 
cielo,  sia  quando  siensi  riuniti  np'p^''^''''"'  sentieri  0  canali  falli  per  opera  dell'uomo,  ven- 
gono con>iiderale  come  cose  non  pcrliiienti  ad  alcuno,  e  per  conseguente  il  proprietario 
dopo  di  averne  fallo  uso,  non  è  obbligata  di  restituirle  ad  alcun  corso  ordin.irìo.  Flen- 
rioa  de  Paoiaj  rfe  Ai.eei9i|Ml.  «letjìiges  de  pax  j  p.  88S:Cass.  di  Parigi  14  gcnnajo  i8>S 
in  IMtao    «Mvdhidi»,scs"a'art.  i,  $  8—1  fondi  kitaall  gli  nal  presto  gli  altri  possono 
«••ere  eosteggiati  0  traversati  dal  corao  d-Mle  acque.  Nel  primo  caso  il  proprietario  pud 
servirsi  delle  acquo  che  fionclieg£^inno  il  fondo  per  l'irrigazione;  nel  secondo,  pnó  usare 
delle  atqna  nelP interrano  che  percorre  sai  fondo  coli' obbligo  di  restituirle  Tieiru<;ciro  dal 
fondo,  aliali  dono  oalaràle.  Da  ciò  uaa  4istinnoae  fondata  sulla  natfira  delle  cose.  Il 
proprìdaria  il  eal  IMa  è  «aatoggiala  drik  1^  4  nel  propriotaiì»  dalla  viva  oppoiU  na 


—  soo  — 

567.  Insorgendo  qualche  controversia  fra  i  proprietarj  a' (piali  tali  acque 
possono  essere  utili ,  i  tribunali  ilocidcndo  dobborio  conciliar  l'interesse  per 
r agricoltura  co  riguardi  dovuti  alla  proprietà:  ed  in  tutti  i  casi  debbono  es- 
sere OSSmati  i  regolameati  particolan  eloealisitlfion^  (d(NO<leÌleacque(i). 


comproprietario  del  letto  dot  corso  deli'arqua,  die  nnn  à  meno  di  lui  dritto  a  B-rvirsene: 
ITano  c  l'altro  possonsi  costringere  al  nettamento  e  inaiiteiiimcnlo  do!  lellodel  corso  det- 
te àc(^ue;  e  l'uso  dello  ncque  deve  essi  ru  comuttc  ad  entrambi.  Colui  al  contrario  ch'é 
pioprieburio  delta  totalità  del  lerrvno  ette  traversa  il  corso  delle  acq[i|.e,  non  èoolpito  dalla 
cenrideratìon*  deifo  eonproprieti  del  tìcìbo:  non>i  allra  obMifasìone  che  ipwItB'df  risia» 
bilirc  il  corso  natur.ilf  doro  tlnlscc  la  proprietà,  mi  mcntrr?  l'acqua  attraversa  il  fondo 
può  servirsene  ad  arbitrio ,  senta  clie  questa  facoltà  degeneri  111  una  occupazioae  talmea* 
te  esclusiva ,  che  i  {Nprìetatl  d«*  badi'infiBrMirj  ùt»  ftiftà.  delle  «eque.  ?à*Amn,  m. 

Il  drillo  d'irrigaiioDe  •  qndio  di  icrTini  delTacqua  per  qualsivoglia  use  kMNilaM 

unicanirnte  sù^corsi  di  atq  i.i  che  ^ono  nel  lorn  Ipito  naiiir  ile,  enon  già  su  quelli  che  Iro- 
Tansi  circoscritti  in  un  cuiuiie  o  altro  lavoro:  in  quest'ultimo  caso  quegli  laugo  il  coi 
fondo  scorre  il  canale,  0  ne  é  attraversalo,  non  può  sorviri^i  dell'acqu  i,  né  fare  aleno  lo» 
Tore  elif  abbia  per  isco^.  di  pmcnrars-enc  Pufo.  Pardeiius ^  a.  ut.  IMviMearl  lik*  9f 
Ut.  4t  Mi*  1$.  Duranloo  t.  S  0.  «S6,  n'i-,  0  23g. 

Puossi  il  dritto  su  Pacqua  di  un  cnn.Ac  ai  qiiist  ire  con  titolo  0  prcoetìldeM*  La  difficoltà 
soltanto  consiste  nell'islabilire,  quando  la  quiiitione  non  si  può  esamioare  eo*titoli,  se  il 
canale  eia  slato  stabilito  a  titolo  di  proprietà  o  di  servitù  ;  diflicoUà  scria  e  della  massiaa 
ioportaMai  nercioccbè  se  il  proprietario  deirusiao  Io  è  a  ne  li  e  del  oaoaloi  qvegliii  eui 
inide  ne  è  aUravereito  non  può  servirsi  delle  acque  clic  quando  ae  abbia  arqiistato  il 
dritto  con  lìloto  o  prrfrri/ione  ;  se  al  contrario  il  fondo  non  é  gravato  clic  ili  uu.i  scinpli* 
ce  servitù  di  condulto  d'acqua,  questo  proprietario  non  può  fare  cosa  che  diminuisca  l'uso 
della  servitù,  art.  69S,  ma  può  servirsi  dell'acqua.  Pardessus,  n.  11 1  osserva  clie  bisogne 
considerale  l'oggetto  coi  questo  canale  é  destinato:  ee  jè  eoelroito  MfroiiaBieato  per  oea« 
durre  l«  a^que  S  una  eergente  0  di  noe  riviera  quhiiNfae  a  nn  mulino  »  ad  una  BMwifat- 
tura,  0  ad  altra  opera  die  <;i  esercita  poi  soccorso  dell'  acqua ,  e  se  è  nettato  e  mantenuto 
dal  proprietario  dello  stabilimento,  per  una  presunzione  naturale  si  repula  farne  parte.  11 
proprietario  del  mulino  in  consoguenia  lo  é  anche  del  canale  (art.  44»):  bisogna  credane 
cbe  frima  di  fabbricani  il  mulino ,  si  è  assicurato  dell* ose  e  del  nuMegtie  delle.  aefM* 
Favard,  rep.  ttrtàuée  sex.  s,  $.  i  insegna  che  pel  solo  fatto  della  cestraiione  di  aa  «e* 
naie  sul  proprio  fondo  0  su  quello  altrui,  risulta  una  prisunzione  di  dritto  della  proprietà 
esclusiva  di  questo  canale.  Ma  Duranlon  t.  5  n.  940  risponde  die  la  presnniione  di  dritto 
stabilito  dalla  legge  é  che  la  proprietà  del  suolo  importa  la  proprieift  di  latte  aii^^ che  vi  è 
lepm^sto,  art.  477  i  e  quindi  soggiangei  ebe  nel  dnbbio  bisogna  ffaiaiaiife  eli'eriela 
soltanto  ana  eerriiA ,  esaendo  qneMo  ne  dritto  Mua  aaereee  pe'proprìetorl  laMf  i  eai  ùm- 
di  scorre  un  acqua,  di  quello  di  a'-solulapnipfìa(i|  fdil  qoaw MB polfdbbe  malfirt  ofca 

atti  di  poihcsso  latti  ammo  tiomim. 

i  l  )  I.  Non  potendo  il  legislatore  prevedere  quante  contestazioni  pomno  insorgere  fra  dì» 
versi  proprietari  per  l'p)  delle  aoqae,  lancia  a'  tribanali  nia  latìtadiaa  ebe  aea  à  allea 
regola  eoe  la  km»  eoseienza ,  altra  esiséni  che  robUigiisloae  di  oenoiliare  l'inteweee  del* 

l'agricoltura  col  rispetto  dovuto  alla  propric(.i  ,  olirò  limile  che  la  noces-^ilà  <li  far  esegui- 
re i  regolamenti  amniini»lrativi  allorché  ne  esistono  in  tal  materia.  1  giudicati  quindi  |To1* 
feriti  in  questa  materia  risolvendo  quiglioni  di  fatto,  sfuggono  le oeaeBra della  Corte Su- 

KreoM.  Cocs.  di  Parigi,  7  Aprile  e  iS  loglio  1807  in  Sirey  detto  anno,     i83  e470.  Ton- 
er t.  3,  n.  i36;  Favard,  rep.  T.  ftrvt'tude,  tee.  e,  %  i ,  n.  8.  Pardessus,  n.  1 16.  Dnran* 
ton  t.  !>,  n.  ai6  e  217. 

ÌMa  quando  i  giudici  del  merito  invece  di  applicare  la  disposizione  in  esanO)  distruggo* 
no  ^li  cffetli  del  dritto  A  proprietà ,  la  loro  decisione  è  censurabile*  (  Al  pnlefB  JiirrSSu 

>  Olile  de' giudici  d  oeaéesso  il  determinare  il  modo  del  reciproco  uso  delle  arqae ,  nel 

>  rapporto  de*fciseigni  dell'agricoltura,  temperare  gli  effetti  del  dritto  di  proprietà,  non 
J  già  distruggerli.  Che  quindi  il  giudice  clic  applicasse  tali  disposiitioni ,  deviando  il  cor- 
1  i-o  naturale  delle  acque  e  permettendo,  cbe  parte  di  un  fondo  uc  rimanesse  perpetua- 
)  mente  privo,  darebbe  olla  legge  un  senso  affatto  opposto,  ed  attcnderebbo  al  dritto  sa- 

>  ero  di  proprietà  i.  Arresto  della  Corte  Sepream  di  giaatisia  dà  JNepoU  da'S  aerile  iSa* 
nella  eansa  Ita  de  Peiqoale  e  Gestori. 

IT.  Nel  compiere  la  materia  delle  servilii  delle  acque  conviene  discorrere  della  compe- 
tenza dell'  autorità  del  coaienzioso  giudiziario  e  dell'autorità  del  coBtouieie  anuninistra- 
tivo,  per  ci*  eka  rigaaid*  il  core»  della  acqua. 
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566.  Ogni  praprwtetìo  |vò  obUigara  il  Mo  TÌo^ 


Competenza  delP autor  ità  </ indiziaria.  Appartengono  ùlTaulorltà  gluJiziiiria  le  contro* 
▼eniO)  nelle  quali  per  occasiono  dell'uso  delle  acque  si  cootende  de'dritti  sopra  un  iauoo* 
ine ,  ««aie  anche  qaaiido  nelle  centroTenie  vm  ei  i  alena  iateroise  né  metto  lié  iodt> 
diretto  la  pubblica  amministrazione. Cosi,  'o  r-i]'o  tuoIp  proibire  a  Merio  l'uso  dcHc  artpio 
sostenendo  cbc  il  terreno  su  cui  scorre  è  di  sua  propricló,  o  cbe  il  canale  che  n'é  il  con* 
dotto  fa  parto  del  suo  mulino,  devesi  la  conlroveraia  giodicare  dall'autorità  ^udieiaria, 
peroiodiè  dice  l'art.  5}  a.  t  ddia  lm;edo'at  otane  1817  ohe:  c  Non  potranno  mai  aMar- 
»  tenere  alle  anfonilA  Inearieate  del  centemioio  aamuniolralire  uWttMhè  fi  «in  inlo« 
s  rc5s^t3  ramministrazionc  pubblica  olo  stato,  l'rsamc  c'I  giudizio  dette  ariooi  taulonti  A 
>  revindicare  la  proprietà  di  un  immobile  0  assernne  la  libertà. 

Cosi  ancora  il  conoscere  del  dritto  del  proprietario  di  una  sorgente  in  faccia  a'proprietarl 
de' fondi  soltoposli  a  <{aelli  del  fondo  poi  quale  l'acqna  trascorre,  il  regolar  l'nao  di 
Ira  più  proprìelafl  linritroi  dm  «ano  tm  ler»  in  oonic 


oonlaita.xione ,  PesaininarelefloBTen» 

7ÌnT!i  fatte  ]icr  qiio>,t'ojrgcllo,  il  definire  Ir  indennità  rho  possono  ad  alcuno  competere  ec, 
sono  coso  ch'entrano  nelle  attribuzioni  del  poierc  eiudiziario.  In  questo  senso  l'uri,  sa  n. 
4  della  legge  organica  giudiziaria  de'ag  maggio  1817  ,  e  l'art.  io3  n.  4  proc.  civ.  attrì** 
buiscoDo  o'gindici  dì  circondario  l'esame  ed  il  giadiao  d  mnevoMÌomed  aU*ni<Ui  c— laxe  1 
nfra  ftumo  tat  eerao  deih  oe^nc  in  linea  poeMsMfinle  ;  onde  nd  pelilDrio  debbono  es* 
sere  competenti  i  tribunali  rivi!!,  e  per  lai  modo  è  stato  soTranamente  risoluto  che  l'a- 
zione istituita ,  a  fin  di  ridursi  il  corso  di  una  sorgente  che  nasce  in  un  fondo  di  privata 
proprietà  allo  stato  primiero  a'Ieràiiai  dell'art.  563  II.  ce,  è  di  compelenia  delle  autori^ 
là  jgiudiiiarie  (*) ,  e  ehe  appartengono  parinicnte  a  queste  ouiorìià  le  anoni  di  tarhativn 
iditnite  da'parlieolari  per  le  argi nazioni  eh*  ri  fanno  dagli  opposti  proprietari  ne*cnnlni 

delle  loro  possessioni .  a  fin  di  cvilnre  le  inondazìcri  di  un  iiuinr  (**). 
•  Lompelenza  delle  autorità  del  coalenzioto  ammimstraitvo.  ^)u'ìndo  le  controTersie  tra 
pnriìeolari  sul  corso  delle  acque  risgnardino  anche  l' interoiise  dell'agricoltura  «  delle  ar^ 
ti  in  generale  e  della  aaintc  nihUica,  o  l'uso  che  noe  e  pii  comuni  inno  dì  tali  acqne, 
allora  dovendo  Pamminiitinnione  pnbblica  ■wienrare  il  «necesso  delle  dltpoiinont  dn  emn 
(Intc  no'regnlaraenli  e  dcilLarne  altre  per  l'avvenire,  uopo  è  che  l' esame  è'I  giutìizio  ne 
appartengano  alle  autorità  del  contenzioso  omministratiTo.  Tali  sono  Io  cause  nelle  quali 
trattasi  di  can«i«r  dfareiione  al  corso  delle  acfnej  o  d'impedirne  lo  Molo  con  argini  e  far- 
le  riitagnBra,di  CM^onar  delle  inoadiii«BÌ>  di  «eeanre  il  volamedi  fmtUe  che  servono  ad 
uSmu  tMrito  ««£11110  idmidiebe  o  alle  leeewilà  della  popolasione  di  on  eoannie,-di  di- 
struggere un  ponte  che  serve  ad  csfo  di  passaggio  ce:  ari.  3,  4)  ^  e  7  della  legge  de'ai 
nwno  1817.  £d  ó  nolevole  che  non  facendo  <]uesti  art.  alcuna  distinzione ,  uopo  è  iofe« 
rira  eht  «iinili  centa»ffewic-d«fcbano  essere  dellacenfclnnia  delle  slesse  antorìlà  ri  odi 
jMiftwin  e  si  nel  poueetoriof  «iwnia  é  stalo  aa^  saifanawsntf  dicUarata  eoa  Mal  re» 
acrillo  de'aS  giugno  i8b4  arila  canta  In  Lorato  Mutopieton  ad  altri  anlamlt  di  iqwb. 

Confitto  di  attri&uzione. 


I  «anflitti  di  attribuzione  sana  le  cenlastaaioai  tra  un'autorità  amministratiya  ed  nn  tri* 
Immle,  ed  ànno  per  oggetto  il  conoscere^  se  alla  prima,  o  alTnltimo  appartenga  la  cono- 

Bcpnw  dolio  stfiSo  alTare,  Il  ronfllltn  vionc  risoluto  d,\l  Re  con  un  resi  rescritto,  dopo  che 
le  due  autorità  avendo  con  apposite  deliberazioni  dichiarata  la  loro  competenza  nella  sles* 
nn*  1* intendente  della  provincia  avrà  elcTatq  il  conflitto  con  sua  dichiarazione ,  e 

l'jferihM>A«nnn  Am,Ì  ■■tnnnml«mA  Al  mé^à^  é 


 , .  '  roMano  dri  aunistero  di  state  di  Grasia  e  Giustisia  sia  stata  interrogata  la  Coa« 

aaHn  ad  abbia  data  il  anò  parare*  Deet.  d«Pi6  aattandM  tSio:  Leg.  dn*it  diecaAm  *Mf 
art.iS;  dccr.  de'a  maggio  1817 sulle allribniinni  ds^mìslari;  Lag.  dn*i4 fl;l>>fM  i8s4 ral- 
le eoosolte ,  art.  i5,  n.  3. 


Il  eonfliito  di  altriborione  può  rioTSivi  pandenta  iliicorso  per  annullamento.  Risolvendo- 

*' ami  resama  delia  nnova  aatorìtà»  cai 


nipaiiloonflitin  iaupadiiìodi  lecn  ..  . 

aarè  rinviato  Pafirs,  dovrà  esHre  KmHato  al  aato  ìrtaiasMi  dri  terso,  Iranno  fi  easo  del* 

l'individultà  della  cosa  come  di  dritto;  decr.  degli  8  ottobre  i8a5 — Che  in  (ine  quando  la 
decisione  pronunciata  dal  giudice  del  contenzioso  amministralivo  abbia  fatto  passaggio  in 
cosa  gindMtta^  ntBfaò  prodursi  alcun  recIaannaelM  ia  Kacn  dlconiliHn  presso  il  potere 
gindisiarioy  eoMuiqne  l'afiare  fosse  slato  di  sua  oompetoasat  rase,  di^  tattmòr*  tSaS 

(*)  Hl-sc  de       uiag;;io  tKm4  BfUk  catMk  Ira  D.  Denedrllo  Giulii  Capponi  e  D.  Isitluni  C  rii. 

(—)  &ese.  dm'%»  gywio  i8ao aalU causa U* i  «doai M  coato  O.  Nìmì»  Po^r «^Gimppa  Csilan- 
«alson  pmmmsridiMsiaiBnspsndaopfsrtadriinmeTriinoinsrilfc 
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eoDfine  delle  loro  oonticue  proprietà.  Lo  ■teklisento  de*  UnM  di  waBnt 
si  farà  a  fpese  eomtmi  (i). 


tra  aetHtS^  tPmttndmM»  td  U  trOmtlé  cMt  nella  pnvkuia  H  Ctf&mala  tMa  «mh 

»a  ira  il  cotnuae  tf  Jsehitella  e  gli  ex  Jèudaiarii. 

rispelto  pe'lerfflÌDÌ  che  tUbiliscono  la  estenzione  ed  icooiìni  dello  pofsossioni,  è  co- 
■Hwmtft  dalla  slesM  diviniti.  La  legge  degli  Ebrei  ae  dà  un  precello  formalo.  Nun  assw 
tMf,  «Me  trantferrtM  MrutéiM  fTOStmi  tu»,  fmotJUiÉnMt  friort»  m  poaMMtone  «Ma.Ua»> 
ter.  Clip.  19,  T.  4. 

11  dritto  romani!  c  i^W  antichi  autor!  non  avcino  consideralo  lo  ttabilimento  de  temim 
di  confine  come  una  servitù. Obiettò  quindi  ragionerolfflcnle  nel  coniglio  di  atalo  diFnB> 
ck  il  lìgoer  R«^aud  (  de  Saint-Jean  d' Angelf  ) obe  U  4i^piMÌiins«d«irart.  ia  difUOiM 
aon  4aiT«a  Mire  qui  collocata;  Locré  4i  P<  167  a.  it. 

Ch«  eh*  M  sta,  la  dispoafrioM 4«U*art.  in  etanie  dà  1  uogo  alle  seguenti  riflcHÌoai: 

i.^Con  la  voce  termine  s'intende  qualunque  marca  sia  naturale,  sin  artificiale,  ii»> 
dicanle  la  separazione  delle  due  contigue  posscs!<iuui,  c  destinata  a  prevenire  qualunqn» 
tisnrpazione  di  un  Ticino  sull'aUro,  tanto  per  cquivuco,  che  con  inlcntiooe  —  Quo.sti  ter- 
nioi  sono  di  d««  ipeet«:  atobiU  o  itabili.  I  tormini  stabili  moo  le  riviere,  le  coltine ^  eli 
icogii,gli  edifiil  ed  aneha  g)l  dkri.  «ha  il  gigfeoeMiitto  Pkele  nette  nMaMrieavlft» 

lit.  88,  §  8  chiama  arborM  Umbmm*  I  tenaioi  moiiffi  tene  la  pietre  ed  albi  e^gal  ea- 
scetlibili  ad  esser  rimossi. 

L'uso  de' termini  è  principalmente  pe' fondi  di  campagna,  a*a  Boa  VAedifizio  che  ne 
determini  V  cstenioae}  «te  gli  edifixà  ed  i  liH^  cliiosi  da  anmglie ,  sia  nella  eillà o  Bel> 
la  campagna,  ànno  i  lorocenfini  per  Meteo  di  nrara  antiche  o  comuni,  o  proprie  ad  amo* 
lo  de'  \  i< mi  ;  1.  2.  e  I.  4  1  5-      fT.jC».  reff. 

8 .  "  L' axiuuu  per  stabilire  i  termini  di  confiuc  appartiene  ad  0^ proprietario:  con  ne- 
tte  ttllinie  parole  1'  articolo  intende  il  poss^esore  ;>fieaNe,  e  ^ndi  ì'  usufratlwrie  e  V«th 
fiteuta,  1.  4  $  9  (f-jM.  r§ff,.'  Domat,  iib.  a.  tiU  6»  aat.  s,  a.  7,  vedi  la  nota  s,  paf.  j6€,  a 
167,  n.  I.  Il  Bitajoolo  non  avenda  aleni  oiHo  reale  •ella  cosa,  non  à  quett'atione,  Toid- 
lier  t.  ?<,  n.  iSi.  Dclvincoiirl  lib,  a,  tit.  4»  nota  38  Pardessus,  n.  3S4' 

Il  tutore  per  esercitare  quest'aziunc  cli'é  immobiliare,  ami  mista,  I.  i  e  10  S.^n.  reg, 
AMeognadell'ouiorizzazione  del  consiglio  di  famiglia)  ari.  B9f.  DcltinaeartilHd,aFHi> 
dcMna,  n.  tt8  e  S35.  tcntr.  TouUier  t.  3,  n.  i8a. 

5.  **  L'azione  di  stabilimento  di  termini  di  confine  é  imprescrittibile,  essendo  la  maMea- 
zn.  eli  stabilimento  decenni  ni  di  confine  una  semplice  tolleranza  che  non  polrobbo  dar  luo- 
go ad  una  prescrizione:  art.  734,  1744  ^  8i38:  Pardessus,  n.  i3o,  Uclviacourt  ibid.|  no- 
te 39.  Duranton  t.  5,  n.  845.  Tro|tlong(^  la  prescriplion ,  n,  119. 

4."  L'azione  per  lo  stabilimento  determini  di  confine  tendendo  unicamente  a  conserva- 
re a  ciascuna  delle  parti  la  integrità  del  sno  fondo,  é  chiaro  clic  non  ri  à  luogo  allo  stabi- 
linirntn  de'  Itraiiiii  di  coniitie  ,  quando  i  due  fondi  sono  separati  da  un  pubblico  sentiero  , 
da  una  riviera  ;  1 .  4  i"  lìn-  c  1.  5)  H.Jin  reg.  :  e  per  lo  contrario  si  dà  luogo  a  quest'azio- 
ne  se  i  fondi  sono  separati  da  aa  raiealla/  I.  6  ff.  eod.  Un  ruscello,  un  burrone  servono  di 
termine  di  ooofine  eoi  ^puada  TengonarieoMMiaii  tali  nemè  titali  a  peseewe;  Pardeewi , 
num.  118. 

IN'iin  vi  sono  rcf^olc  positive  sulla  maniera  di  sla!)il;ri^  i  confini,  su'se^ni  caratteri- 
stici che  bisogna  darli,  e  sulla  materia  di  cui  debbono  esì&ero  fatti.  Bisogna  seguire  gli  oai 
locali.  Joullier  t.  3  n.  171.' PardeMBtjD.  leo.  ^ 

6.  **  E  spesso  difficile  riconoscere  i  termini  di  confine.  Dovendosi  allora  procedere  ad 
ana  perizia,  la  prima  regola  e  quella  di  scgairc  i  titoli  che  loro  debbono  esibire  le  parti, 
e  di comprovtirc  la  identità  delle  indicazioni  contenute  in  questo  ti;olo  con  ^li  o::^ctli  ma- 
teriali. In  appoggio  do'  titoli  possoosi  invocare  antichi  segui  che  la  comune  opinione  0  gra- 
vi presunzioni  tanno  considerare  e«ae  eerflenti  di  termini  di  confini.  Da  ultimo  non  è  de 
omettersi,  che  potendo  dopo  i  termini  avvenire  diversi  cambiamenti  a' confini,  bisogna 
stabilire  i  termini  pusta  il  porscsso  ciie  può  conferire  più  clic  non  indicano  i  titoli  ;  per 
ciocché  SL'  non  si  può  prescrivere  coatro  il  titolo,  «rt.  8i46,  si  può  con  un  possesso  pubblico 

Ì>iù  di  So  anni  prescrivere  oltre  il  titolo.  Domat  lib.  s  ,  tit.  6,  sei.  i ,  n.  6  e  io  leggi  da 
ni  citate.  Polfaier  aa  iraAd  ét  eontrat  A  «eeMitf,  m.  aaS.  Toellier  t.  8,  n.  tei,  lee,  i«4 
is5.  Drlvi'icourt  lib.  r  tit.  4?  noia  40-  Duranton  t.  5,  n.  260. 

•j.  L'uzionc  per  io  stabilimento  de' termini  di  contine  dev'essere  portata  innanzi  al  tri- 
bunale nella  cui  giù  ri  sili /ione  sono  sili  gl'  immoii  ili:  art.  1 5i  proc.  civ.  Qualora  poi  la  do> 
manda  sia  soltanto  relativa  ad  aiteraaiooe  e  rimozione  di  teraiine,  eotomesae  ueit'aoiio» 
anla  li  dcdaca  la  vlMaiiaa  ic^tonaiai  aal  ppimutij,  li  appMtiaaa  la  eeaipetenia  al  gìn- 


Digitized  by  Google 


569-  O^ni  proprietario  può  olùidere  il  mio  fiondo i  Mira  raooesioue  pr«- 
teritla  Dell  articolo  Go3  (i). 

570.  Nel  caso  che  due  o  più  fondi  abbiano  la  reciproca  servitù  del  pascolo, 
il  proprietario  che  vuol  chiudere  il  soo  fondo ,  perde  il  diritto  di  pascolo  sei* 
r  altrui  fondo  dopo  In  ricolta  ddilo  noM,  in  proponione  del  terreno  che  ha 
•ottratto  all'uso  comune  (a). 


dice  <loI  circondari»  del  loogo,  art.  n,  n»  •  delle  leg.  erg.  giodis.  de*  eg  eiaggie  1817; 
ari.  io3  II.  •  e  117,  proe.  eir. 

La  soppretsione  0  rimozione  de*  termini  può  atircsi  dar  foogfo  ad  un  delitto  punibile  ai 
Icraìoi  i10|L:Ìì  ari.  4*8  ,  44^  e  44^  ''^5-  pei-  Anche  per  drillo  romano  se  taluno  avesse  ri- 
BMso  con  dolo  i  termini  stabiliii,  rcaiva  »ottoposio  «1  giudizio  crimioale  eie  lermne  moto. 
Vedi  Voel  aJ piunUeia* y  lib.  4?}  til.  si. 

8.  Lo  itabilinealo  de' termini,  dico  l'art,  in  esame  si  fa  a  «pese  comuni,  e  secondo 
Paillet,  su  Tari.  646  ood.  frànc,  1'  art.  deve  intendersi  nel  senso  che  ogni  proprietario 
confinante  deve  (iiiitribuiroi  perla  mela,  l'.irdessus,  n.  11*9  insegna  con  raa!^i;ior  fonda* 
mento  elio  la  proporzione  in  cui  dej{gioa»t  sopportare  le  spese  è  quella  della  estensione 
di  ciascun  fondo,  altrimenli  il  propmUrìo  di  una  poriione  coasidtrevele  di  terreno  po< 
Ivdibe  rorìnare  il  suo  Ticino ,  che  aen  ee  «nebbe  cm  ium  piceeliHiH*  pellet  feeandagti 
seppertare  la  meli  delle  spese. 

In  quanto  alle  spese  giudiziarie,  quegli  elio  si  fi)sse  iipf;aIo  alla  (Iom;iiiJa  o  manifeslas* 
se  rialeoxione  di  proCUare  dell' ioditritioue,  sareol»e  tenuto  alle  spese  del  giudizio,  come 
IMuefeegli  ck'eterande dogli  ieeideoli  dietro  le deeienJa  de  l  i  stabilimsnto  doTieneifli , 
rimeeteMombeote:  art.  tas,  p.  c.  Pardessus,  n.  129.  TouUier  t.  3,  n.  180. 

(1)  n  dritto  di  chiudere  il  proprio  fondo  deriva  dal  drillo  di  proprietà  ,  ed  i  per  ogget. 
to  d'interdire  ed  eltri  Tese  eelie  torre  che  ci  epportoegonet  nee  che  1*  eocem  elle  ne* 
deiime. 

La  chiusura  é  volontaria  o  forMaia.  In  questo  ari.  si  parla  della  chiuaew  votemiaria  , 
ossia  del  drillo  che  à  qualunque  proprietario  di  chiudere  il  suo  Tondo  di  campagna  per 
sottrarlo  dalla  libertà  titil  pascolo. Parla  della  chiusura  forzata  l'art.  58 1,  secondo  il  quale 
ciascun  proprietario  può  costringere  il  suo  vicino  a  com  orrere  nlL"  spebc  ili  costruzioni  , 
o  di  riparasioni  di  muri  che  dÌTÌdono  lo  loro  c(U9  cortili  e  gi<urdiiù  aiimie  nclU  cilià  e 
*ob6orgki. 

Erri  eccezione  al  drillo  di  cliiu^ura  nel  caso  contemplalo  dall'art .  Co3.  Sarebbe  lo 
tieiso  di  ogni  serv  itù  basata  sopra  di  un  titolo,  pcrciucbe  la  chiusura  Ubera  il  fondo  dal 
pascolo  e  da  tutto  ciò  ch'é  l'eflctto  di  una  pura  tolleranza  ,  ma  non  della  servitù  che  de> 
rirano  da  cmiTcnzioai :  quindi  se  il  dritto  al  pascolo  nasce  da  un  titolo,  il  proprietario  del 
fbado  Bon  pa6  dUederle.  Gom.  i4  fruttidoro  aeoo  9,  ( contro  le  ooaelnsìeei  di  Ifarlie  ree. 
T.t'am«/>a/ure  S  4]  c  '3  dicembre  1808  in  Sirey  anno  iSog,  I.  pag.7a.  Pardessus,  n.  i34 
Delviocourt  lib.  a,  tit.  \,  nota  44  Tiullier  t.  3,  n.  161.  Uurantoo  t.  5  n.  i6j.  Farard 
rep.  tervùude,  sez.  s  $  3,  n.  4.  VoJi  la  noia  i,  pag.  saS,  n.  II. 

(a)  Furono  presso  di  noi  freqeeali  le  controrersie  circa  il  dritto  di  pascere,  specialmeii- 
le  In  i  Baroni  ,'aBÌTenità  e  eittedini.  Gli  ebusi  delle  feadalità  rendevano  gravosa  la  ser- 
ritù  del  pascolo,  e  Tielandosi  a' proprietari  di  cingere  i  propri  fondi  ,  crasi  introdotta  na 
sistema  contrario  a* progressi  dell'agricoltura  ed  a  dritti  della  proprietà.  I  libroni  però  in- 
contrarono non  lievi  resistenze,  e  la  benignitÀ  della  palna  giurisprudenza  stabili  che  po- 
tevano i  cittadini  citigerc  di  muro ,  di  sioM  o  di  fosso  i  loro  territori  campestri|  qualora  ^ 
il  lacerano  non  col  disegno  di  oonserraro  rerbo  e  venderle  ed  alW,  ma  per  predente  eco- 
nomia di  render  mcirlio  urhefosi  e  frultiferi  1  lerritorI.Covarrurìa/>racf-,  quaett.  ccp.ij 
n.  4-  Capibianc.  De  lìaroiubut  t.  i,  n.  Sa  ,  e  t.  a,  cap.  74»  n.  8  a  11.  Norario  gravam. 
34  e  35. 

Ferdinando  IV  rirolso  le  san  cere  per  affirancaro  le  torre  d4U'nso  della  serrilù  del  pe- 
scolo.  Che  perciò  sin  dal  1787  con  lesoritto  de*5o  maggio  ofdieà«fcei  pofotii  «nliri  neeenli 

o  di  lunga  durata,  i  quali  po  sedevansi  con  dritti  legittÌTii,  dovessero  cons-dcrarsi  come  egei 
altra  terra  coltivala  ,  c  non  fissero  soggetti  al  pascolo  comune  ;  ed  iudi  con  rescritto  dea 
16  febbraj  o  178S  spiegò  doversi  ciò  intendere  de* terreni  di  pieno  dritto  e  leniitimamoute 
posseduti.  Quindi  le  istroaieni  eoa  nai  nbbestaore  ledete  delle  rofpe  camera  delia  Somma- 
ria  proserisiere  fra  le  altre  eonet  ee'eep.  18  e  t^;  i.*  Qie  rinMeevn  abolite  in  proeiisaii* 
ti  di  pascolo  e  del  dritto  di  legnerò  endie  Ite  direrse  unirersilà  a'rui  naturali  si  darà 
laogo  a  concorrere  per  la  ceosBirioBe:  e.*  Che  tptte  lo  serritù  Ira  universilà  e  fondi,  e 
di  feosli  Ire  allri  feedi  mliei  ti  eressero  e  mei^gere ,  inteodeiidMeb  le  perii  boee- 


CAPITOLO  li. 

Delle  iervùù  slabilile  dalla  legge. 

$71.  Le  servitù  stabilite  dalla  l^;ge  hanno  per  oggcUo  la  ntilità  pubbli- 
ca, (i)o  coDiuonlc,  o  de' privati. 
572.  Le  serTÌtii  slabiiiie  per  la  uUiilà  pubhlìca  .0  oommiBle  riguardano 


Hamcnic  per  convenire  del  compeaMi^ed  In  CSM»  di  riIaituiiatialems4ÌMM)aiailiar> 
•eoe  il  riceiw  al  real  trooo  jper  la  cooTeniente  nrovridenza. 

QoeitesaTie  dispoeliioiii  iDContrarono  diffieoltÀ  ,  massime  per  parte  de*baronì ,  sino  a 

che  abolita  la  rcadalitd  con  legge  de'ii  agosto  1806,  ▼oniio  col  Jpcrplo  dc'3  dicembre  180S 
(art.  47»  4S  e  49)  restitaila  ad  ogni  proprietario  ia  facoltà  di  chiudere  i  suoi  campi  ed 
esentarli  dalle eerritù  del  compascuo,  il  che  fu  meglio  spiegato  nell'art.  «4  delle  iste* 
zìodì  de'  IO  nano  1810  sulla  dÌTÌsioae  delle  terre  demaniali.  Questi  priocipl  Tennero 
nuoTaraente  proclamati  colla  legge  suiranministrazione  civile  de*  ts  dicembre  1816.  Ne^ 
l'art.  174  di  questa  leggo  è  sancilo  che  ogni  promiscuità  di  proprietà ,  di  rendita,  o dritti 
tra  comuni  e  Io  stato ,  tra  i  comuni  ed  i  particolari  o  infra  essi  comuni ,  c  perpetuamente 
abolita,  ed  aggiungono  gli  art.  177  e  186  che  debbono  gllnteadenli  pronunziare  non  solo 
sallft  divisione  delle  terre  demaniali,  ma  anche  sulle  controversie  dipendenti  de  proausettì« 
ti  di  demanio  comunale.  Da  ultimo  cogli  art.  Tg8  e  soodel  decreto  degli  11  ottobre  1817 
rimase  anche  abolito  il  dritto  di  promiscuità  nc'dominii  al  di  la  del  faro;  c  con  i  decreti 
degli  II  settembre  iSa5,  so  dicembre  1887  e  5  soltcrobre  1898  si  stabili  il  sistema  da  te- 
Mrsi  io  qne' reali  domiaii  per  h  valatasione  della  servitù  de'dritti  pf  ieoei. 

Le  esposte  nozioni  fanno  comprendere  la  disposizione  dell'art,  in  esame.  Ogni  proprie* 
lario ,  secondo  l'art.  869,  à  dritto  di  chiudere  il  proprio  fondo ,  per  impedire  che  gli  ani» 
MIali  del  jiruprictario  convicino  andas-cro  u  p;ìS(  ohrvi.  Como  la  servitù  del  pascolo  era  rp- 
cìproca}  giustamente  l'art,  in  esame  {soggiunge,  che  colui  il  anale  chiude  il  suo  fondo 
perde  il dnUo  di  oatcoh  attrm  foiuh ^  mproporwumt  del  terreno  che  à  tottratlo 
eWtuo  comune.  Cosi,  p.  e.  se  egli  à  chiuso  la  metà  del  suo  territorio ,  non  può  mandare 
«1  pascolo  ohe  la  metà  del  suo  bestiame ,  e  cosi  in  proporzione.  Nell'applicazione  di  questa 
Mgola  potrc!)Lcro  nascere  vario  difricolt.'i. 

Le  parole  dell'  art.  dopo  la  ricolta  delie  metti  sono  spiegative  del  dritto  di  compesciio  : 
i  videi  possono  mandare  a  pateohre  gli  eaipaU  alle  ffiqNMve  terre,  qwnAi  Mm  ▼§  Mae 
né  seminati  né  frutta. 

Ripetiamo,  che  si^paó  chiudere  il  fondo  quando  la  servitù  di  cetapascBO  deriva  dalla 
consuetudine ,  percieocfaé  se  nasca  da  m  titolo  liisogna  riifottaie  la  ceaToniieBe:  vedi  la 
nota  precedente. 

ChmaqM  innielle  animali  al  pascolo  su' fondi  alimi ,  è  eelpito  dalla  sanzione  dell'  art. 
44S>  penali:  0  per  i  boschi  dagli  art.  118  119,  120,  e  isS  della  Ic^c^p  foreslalp  dei 
ai  agosto  1896  resa  comune  alla  Sicilia  con  decreta  de'  «G  uiar/o  18^7 — Pcrcbé  queste 
Sanzioni  possano  applicarsi,  con\iciic  tener  presente  quanto  si  e  detto  sull'art,  precedente. 

(i)  Le  servitù  stabilite  per  la  pubblica  utilità  riguardano  inoltre:  1."  .Gli  «difid  di  re- 
Bis  aw}  e.*  La  pleiie  da  gwma      Le  oiss  rsliftose. 

ì. 

Delle  terviiit  tlabilUe  per  gU  edi/isi  di  regio  meo, 

ll.deetelo  del  di  18  novembre  1823  prescrive  quanto  soirup: 

1  E  proibito  di  fabbricare  o  fare  innovazioni  ne'fondi  c  luoghi  privali  in  tutta  qoeUa 
}  disitanza  d'  onde  possa  ci-bcrvi  inlrospetto  ne' palassi  ed  edivl  di  Regio  aso.  I  proprie* 
i  tari  degli  enunciati  fondi ,  i  quali  volessero  fare  taM  Inaevaaioait  domano  etteoere 

>  prima  il  nostro  Real  perousse  per  ria  della  Real  segreteria  e  Waisiero  di  cm  reale. 
Ed  il  decreto  dc'sy  agosto  1829  volendo  rimuovere  il  dubbio  proposto  SB  fa  esffesiieae 

edifizi  di  regio  tuo,  contenuta  nell'enunciato  decreto  ,  stabilisce  cosi: 

ì  Dichiariamo  che  la  espressione  di  regio  tuo  contenuta  nel  decreto  de*  18  OOTOadire 

>  1 883  comprende  i  reali  paiatti»  i  caMoL  e  gii  altri  edifiid  ore  abitino  0  ponow  abita* 
*  re  penone  BesIL 
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i  marciapiedi  luogo  i  fiumi  navigabili  o  adatti  a'  trasporti  ;  la  coslruziono  o  ri-  l  uu  565. 
paraziooc  dolle  strade  ;  o  altre  opere  pubbliche  o  comunali. 

Tulio  ciò  che  concerne  questa  specie  di  servitù ,  viene  detcrminato  da  leggi 
0  da  regolamenti  particolari. 


V.  il  regoUoHii» 
lo  de'  IO  giofM 
iSao  full*  «tmit. 


Col  decreto  de' 7  mag<!:io  1898  Turono  dichiarati /ia/a2S*  r«a/t  i  due  posti  a  lati  delia 

Regia  che  chiudono  quella  piazza. 

E  l'art.  7  del  decreto  de' 29  agosto  i83o  prescrivo  cosi  :  c  Dichiariamo  non  esìstere  8cr- 
1  vitù  di  ogni  specie  sopra  cdillci  di  regio  uso  ,  seoza  una  espressa  nostra  concessione.  > 

n. 

Delle  servitù  stallile  per  le  piazze  di  guerra ,  forte  0  castello. 

n  decreto  de'  6  giugno  iS3a  dispone  sa  questa  specie  di  serri tù  ,  quanto  segue  : 

>  II  Comandante  di  qualunque  piazza  di  guerra,  forte  0  castello,  Tenuto  clic  sarà  in  co- 
I  gnizione  cbe  infra  la  distanza  stabilita  di  Soo  tese  dal  sopracciglio  del  parapetto  dei 
)  cammini  coperti  più  avanzati  nella  campai^na  si  vogliano  aprire  canali,  fossi  o  edificare 

>  cdiilzii  proibiti  dall'ordinanza  di  Piazza  da  Noi  opprorata  a'96  di  gennajo  iS3i,  potrà 

>  impedire  quelle  opere,  restando  all'auloritA  giudiziaria  il  definire ,  previa  l'elToltiTa 

>  misura,  coli' assistenza  delPufliciolc  del  Genio,  e  dove  questi  mancasse,  coli' interTcntO 

>  di  altro  militare  della  piazza  di  guerra ,  forte  0  castello  ,  se  debbano  tali  opere  conti* 

>  ouarsi  o  demolirsi. 

>  ?icl  caso  poi  che  i  suddetti  cdifizi ,  o  altre  opere  si  IroTÌno  già  compili ,  dovrà  il  co- 
1  mandante  della  piazza  di  guerra,  del  forte  0  castello  passarne  avviso  all'autorilà  giudì- 

>  xiaria,  la  quale  col  l'anticipata  relazione  de' periti  tanto  militari  quanto  civili,  e  coll'as- 

>  sistenza  sua  personale,  deciderà  sulle  quistioni,  con  doversi  tare  uso  in  tale  rincontro 

>  della  misura  reale  di  tese  5oo. 

III.  I 

Belle  tervitii  ttabilite  per  le  caie  religiote. 

Le  liti  in  questo  regno  agitate  da'monasteri  di  donne  monache,  perchè  si  chiudessero  le 
finestre  e  scsine  de'particolari ,  le  quali  avessero  introspetto  ne'  monasteri ,  dettero  luogo 
nel  ib73  alla  prammatica  s  de  moaialiòus,  con  la  quale  si  stabili:  c  che  tutte  le  sesine  e 

>  finistrc,  le  quali  si  ritrovassero  fatto  in  altro  case  intorno  a'monistcri  di  monache,  an- 

>  corcbò  fossero  in  mezzo  strade  ed  altri  luoglii  che  dividessero  lo  case  ed  altri  ediScii 
»  de'monisterì  ^win/ocumyutf  distanti,  e  che  vertesse  lite  sopra  il  serrare  0  aprire  di  delle 
1  finestre  e  scsine,  e  che  fossero  le  case  predette  di  qualsivoglia  persona  e  stato  grado  o 
1  condizione ,  si  debbano  fra  il  termine  di  un  mese  uopo  la  pubblicazione  della  presente 
)  prammatica,  far  serrare  e  farsi  far  di  maniera  che  da  esse  non  si  possa  in  modo  alcuno 
I  vedere  né  poco  né  assai  nella  parlo  di  dentro  di  dclli  monisleri.  E  gli  astrìchi,  che  sono 

>  e  saranno  colla  servitù  predella  di  aspetto  dentro  delti  monasteri ,  debbono  farsi  a  letto 
1  d'embrici,  talmente  che  da  essi  non  si  ci  possa  alfacciaro  e  vedere  in  alcun  modo  don- 
)  tro  delti  monisterì ,  e  da  qua  in  avanti  non  si  debbono  fare  delle  finestre ,  sesine  ed 

>  oslrici ,  da'quali  si  possa  in  modo  alcuno  vedere  dentro  delti  monisleri  :  né  infulurutn 

>  fare  dello  aperture  ,  finestre  e  sesino  etiam  per  virtù  di  privilegi  ed  altre  conccssio- 

>  ni ,  sotto  pena  a  ciascuno  che  contravverrà  ,  di  ducati  mille  ,  ed  altro  a  nostro  arbitrio 

>  riserbata  l— Per  rffelto  di  questo  statuto  solevano  da'  particolari  praticarsi  delle  lamine 
di  ferro,  dette  volgarniente  ventagli  ^  apposte  parallclamenic  alle  aperture  all' altezza  di 
palmi  quillro  da  sopra  il  pampctlo  di  fabbrica  o  di  ferro ,  che  non  impedivano  il  lume  , 
ma  solo  l'introspctlo  nel  cliiostro,  giardino,  dormitorio o  altra  parte  interna  della  clausura. 

Si  dubitò  ,  se  dopo  la  pubblicazione  del  codice  civile  fosse  slata  abrogala  la  pramma- 
tica in  parola.  La  corte  di  appello  di  Napoli  nel  di  sa  dicembre  i8i5  decise  nella  causa 
tra  il  monastero  delle  Cappuccinelle  a  Pootecorvo  ed  il  barone  Ciampildli,  che  la  pram- 
matico era  tuttavia  in  vigore;  e  la  medesima  giurisprudenza  fa  rifermata  nella  causa  tra 
Cìannuzzi  ed  il  conservatorio  di  Costantinopoli  con  sentenza  del  tribunale  di  Napoli  dei 
3o  luglio  iSsi  confermala  dalla  G.  C.  civile. 

Il  decreto  de'ai  giugno  18-26  à  troncato  ogni  controversia.  Desso  ò  così  concepito: 

>  La  pramoiatica  seconda  de  monialibus  in  questi  reali  dominii,  ed  il  sovrano  Dispaccio 
1  de'aS  di  diceniLre  i]S6  ne' reali  domiaii  oltre  il  faro  avcan  provveduto  al  pubblico  de- 
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M  tUi,       578.  La  ieggge  soggella  i  proprietaij  1* uno  timo  Tallfo  a  dSSiBNnli  «Uir- 

gazioni  iiiilipontlonlpmenlo  da  qnnhinqiic  convenzionp. 
V.  gli  art.  t77'4       Una  parie  di  queste  obbligazioni  è  regolata  dalle  leg^i  sulla  polizia  rurale, 
•mbw  iSifi'^  ^  "     riguardauo  i  muri  e  le  fosse  comuni ,  i  casi  ne' quali  ha  luogo  il 

'  '  '       diritto  di  appoggio ,  il  prospetto  nel  fondo  del  tmìdo,  lo  stillicidio,  o  U  diril- 
to  di  panaggio. 


*  CorO)  ed  alla  osservanza  delle  leggi  claustrali  in  ciò  (  lie  alla  sc'^^  ilù  d'  inlrospftta  i  rl- 
a  guardo.  Conveaeado  però  coordiuare  gli  sUbilimcnti  compresi  ne<la  Prammatica  e  Del 

>  Dispificio  anddello  eoli*  uniti  del  sitteoia  Icgislaiivo,  che  ora  è  vigore  nell'uaa  e  nd* 

>  Patirà  parie  del  regno,  e  determinare  altresì  gl'istituti  a' quali,  in  gratia 4eUa  poUU- 

>  ca  uiìlità  è  d'uopo  estendere  il  principio  retati all'inlrospetto. 
}  Abbiamo  risoluto  di  decretare  : 

I  Art.  I.  £  vietato  a  tuU'i  proprietari  di  edilìzi  vicini  a  quelli  di  monasleri)  e  de' con- 
»  lervatoH  di  tulda  o  di  edacasione  di  donne  (anche  quando  i  predi  fossero  separati  da 

1  strade)  di  coslru'rp  ^■fL"zo,  di  aprire  finestre ,  e  'imliinqnr  rampo  di  luce  ,  per  c  uì  dirct- 
»  tamentc,  o  obli(juaiuciili;  Teiif^ono  scoperti  i  siti  interni  de'  monasteri  o  de'  conservatori 

>  slessi. 

>  Art.  a.  Per  oueiU  ^cie  di  servitù  non  si  darìi  liu^o  die  risole  della  distanza |  ma 
3  alP  unica  condttioM  dell*  introspetlo. 

j  Ari.  3.  Q;ia?i  ra  i  proprietari  degli  cdilìzìi  vicini  a'monasteri,  c  conservatori  di  tutela 
S  0  di  educazione  di  donne}  volessero  illuminare  stanze  o  luoghi  servienti,  saranno  loro 

>  peroiesse  le  apertura  alle  alliSM  •  eoli»  «aatele  pvManUe  di^  art.  997  a  S98  dell» 
fMgioivSii. 

Evoleinlo  sempre  pili  il  legislatore  garantire  la  Intona  dìscfptiBa  de^  giovani ,  che  per 
educazione  dimorano  in  locali  pubblici  o  di  ecclesiastica  fondazione  a  qucsl'  uopo  desti- 
nati, con  decreto  de'i!)  gennajo  i83i  estese  le  dispusiziooi  della  leggo  dc'ti  giugno  i8a6 
sul  divieto  deirinirospetio,  ancUe  a'  locali  pubblici  0  di  Mdesiwtiea  foodasioua  destinati 
per  UBO  di  novizi  o  di  stadeotalo.  Eccone  le  parole: 

i  Art.  I.  Non  potrà  avefM  inirospelto  nelle  case  di  pnUiliea  edacastone ,  ove  gli  alaà- 

>  ni  stanno  pcrnianontemente  o  vi  pernottano,  come  pure  nelle  ra?e  rolixriosp  fissamcnlc 

>  destinale  per  abitazione  e  per  uso  dc'novizì,  e  nelle  altre  dette  sludealaU,  ove  dimorano 
1  i  giovani  per  Tare  gjt  studi  monastici ,  secondo  la  costituzione  di  <^nl  imiUne. 

s  Art.  a.  La  disposiiìone  coateauta  nei  precedente  articolo  non  ns^narda  rintrospetla 
1  di  cui  ti  abbia  avuto  resereisio  non  conlraddello  da  pendenza  di  lite,  dovendo  questo 

>  esser  regolalo  dagli  nnterinr!  slnbilimmti. 

>  Art.  3  È  pure  escluso  dalla  disposizione  dell'art,  i,  Tintrospctto  derivante  da  nuove 
1  aperture  nelle  case  di  pubblica  ediioazioac,  di  aovisiali,  9  di  studealati,  o  da  costraiia> 
j  m  della,  «ede^mc  in  siti  dove  non  na  sono  al  nresenle. 

n.  Bfdrantieo  foro  aditosi  la  qoislione  se  la  dfsporitione  della  pramoiatka  «  <fe  smhimi- 
li'jus  dovesse  estendersi  a' monasteri  de* monaci.  Sostenne  l'affermativa  il  reggente  Rovì- 
to  nella  decisione  oa,  ma  la  sua  opinione  non  fu  approvata  come  poggiata  a  deboli  argo» 
■enti  ed  a  miserabili  equivoci.  Il  titolo  e  Io  spirilo  della  prammatica  dimcstrano  cho  lll^ 
tm^tto  ne'mooasteri  di  monache  fu  vietato  ver  motivi  di  onesti,  a  lo  slesso  motivo  non 
concorreva  pe'monaci;  percioccbè  non  s'intendeva  di  quella  onestà  eofflttoe  a* religiosi  ed 
altaici,  ma  di  quella  propria  delle  Vercinì  consacrate  al  cullo  divino,  e  che  non  dove-tno 
essere  esposte  alle  vedute  de' secolari.  A  questa  riservatezza  non  eran  ligaii  i  monaci  che 
liberamente  potevano  affaedani  dalle  finestre,  ed  a'qnali  era  permesso  di  girare  per  le 
strade  e  di  conversare  colle  persone  d'anbo  i  aetsi.  Vedi  il  Cardinal  de  Luca  detwmtuii' 
Disc.  XXn.  Debbo  nello  slesso  modo  risolversi  oggi  di  la  quistionc ,  pereioeché  la 
legge  de'si  giugno  1S26  fu  dettata  da' mcilrsimi  molivi  {  I;c  dclcrniinarono  per  la  onestà 
delle  monache  la  prammatica  a  de  aumialibtu.  ilaUorza  questa  opinione  il  decreto  de'  i5 
genai^  i83 1  ch'etteode  la  iegue  do*ai  giugno  «8*6  alto  sole  ceso  religioso  dSssfÙMtfe por 
aMtaaione  </«'nom^. 

HI.  Sopra  le  chiese  non  si  stabiliscono  servitù.  Tanto  prescrive  il  dritto  Canonico  in 
elemm  t  ad  Seni.  Excommunic  e  può  <  *sc'rvar>i  qui^Ho  t  Iic  scrisse  Barbosa  de  univ.  Jur. 
ScdM»*  lib.  i|  Gap.  II,  n.  aS.  Cosi  decise  la  Corte  Soprema  di  Giustizia  di  Napoli  con 
•mslo  del  di  io  aaR»  i8a6  odia  cavia  tra  VolpioeUi  0  lUnieri. 
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•-V  arrt  MI  f)'«in»ip  ,  -t'.v.tntn  •»  itimi  <yu»ia  li  wl9  I  .8^  uU'h^thff^f 

'rtc  -iri  SEZIONE  I.    imoKt  »  " 

Del  muro  e  delle  fotte  eomunt{i).  ^ 

5  74.  Nelle  città  e  nelle  campagne  ogni  muro  che  sino  alla  sua  sommità  ser- 
ve di  divisione  tra  edifizj ,  corti ,  giardini ,  ed  anche  tra  recioti  ne' campi ,  si    ^  v«^^«iiart  1S04 
presume  comune ,  se  non  vi  è  titolo  o  segno  io  contrario  (2). 

IV. 

Della  competenza  nelle  caute  di  tervùù  anche  nel  potteston'o  topra  gli  edifizi  di  regio 
IM0,  di  regio  patronato  ,  di  fondazione  eccletiatlica  j  e  topra  cate  religiott. 

Gli  art.  a,  4  e  ^  ^cl  decreto  dc'ag  a(;os(o  iS3o  dispongono  quanto  segue. 

Art.  a.  >  Appartengono  a*  tribunali  rivili  le  cause  delle  servitù  che  si  Tulcsscro  ìndar« 
S  re  sopra  cdi(i/i  di  Regio  uso,  di  Regio  |>atranalo,  di  Regia  fondazione  ecclesiastica  ,  e 
)  sopra  case  religiose  anche  in  po!<sessorio. 

Art.  4-  >  (icnunzic  di  nunciazione  di  nuora  opera  intorno  tali  beni  debbono  farsi  in- 
)  nanzi  i  giudici  di  circondario,  ma  appartengono  a'irìbunalì  cìtìU  ì  giudizi  sul  drillo  del- 

>  la  nunciazione  0  sulle  azioni  pc^sessorio  che  ne  dipendono. 

Art.  5.  I  Ne' casi  di  nunciazione  di  nuora  opera  o  di  attentati  qualsiroglìano ,  possono 

>  ì  giudici  di  circondario,  a  domanda  delle  parti,  rerifìcare  tostato  materiale  de' fondi 

>  Sopra  cui  si  pretende  di  essere  avrenute  le  innovazioni ,  de' quali  alti  potranno  valersi 
I  le  parti  nel  giudizio  innanzi  a'  tribunali  civili. 

(  i)  Il  dritto  romano  non  patera  serrir  di  guida  nelle  nuistìonì  di  un  muro  appartenente 
a  dirersi  proprietari,  perciocché  in  Roma  le  case  cran  d  ordinario  isolale,  c  non  contiguo 
runa  all'altra;  anzi  era  vietato  di  edificare  a  minor  distanza  di  duo  piedi  dalla  casa  del 
vicino,  secondo  la  1.  ultima  S.fn.  rryiW.Quindi  cbiamaransi  spesso  le  caso  intulae.  Non 
altrimenti  un  muro  poteva  divenir  comune  che  per  convenzione,  ond'ó  che  nel  dritto  ro- 
mano non  se  ne  parla  che  nelle  1.13,19,  fl*.  de  tervit  urò.  praed.,  c  de  dam.  infec-  In 
siOatta  materia  adunque  agli  autori  del  codice  i  servito  di  guida  la  consuetudine  di  Pari- 
gi, e  presso  di  noi  si  trovano  nelle  patrie  consuetudini  anche  delle  disposizioni  circa  la 
servitù  de'aiuri. 

(a)  Un  muro  non  può  essere  comune  che  per  due  cagioni  :  0  perchè  è  stato  costruito  a 
spese  e  sopra  un  fondo  comune:  o  perchè,  posteriormente  alla  sui  costruzione,  uno  dei 
Ticini  ne  à  acquistato  dalTallro  la  metà  indivisa.  Merlin  rcp.  v.  mitoyennéie',     1,  n.  i. 

Due  specie  ili  muri  sono  riputati  comuni  da  questo  art.:  i.^muri  che  servono  di  separa- 
zione tra  corti  e  giardini,ed  anclic  tra  recinti  nc'campi;  a."  quelli  che  dividono  gli  edifizi 
sino  alla  sommità  della  loro  altezza.  La  legge  non  esige  alcuna  pruova  della  comunione^ 
poiché  di  questa  comunione  ne  fu  una  prcsnuzionc  legale,  presunzione  cho  cessa  in  due 
soli  casi:  te  vi  à  titolo  o  segno  in  contrario.  Nella  esistenza  del  titolo  bisogna  stare  a 
quanto  in  esso  è  determinato:  i  segni  della  non  comunione  sono  in.Iicati  dall'art.  lijS. 

Stabilito  questo  principio,  conviene  sull'art,  in  esame  notare  le  seguenti  riflessioni. 

Primo.  La  legge  pre:>ume  la  comunione  del  muro  che  terve  di  divisione  tra  edifizi,  cor- 
ti, giardini,  ed  anche  tra  recinti  ne^ campi.  Che  cosa  bisogna  decidere  dunque,  relativa- 
mente al  muro  che  divide  un  cdiPizio  da  u  i  giardino  o  da  un  cortile?  Potliicr ,  du  conir, 
de  Mocieté  a.  aoa  fa  a  tal  riguardo  una  distinzione,  seguita  da  Toullier  t.  3,  n.  187  e  da 
Pardr8«us,  n.  iSg.  Nelle  città  e  ne'sobborghi  in  cui  la  legge  obbliga  i  vicini  a  chiudere 
i  loro  fondi  a  comuni  spese,  art.  584,  ^'  presume  il  muro  comune  fino  all'altezza  prescritta 
pe'muri  di  chiusura,  non  ostante  che  vi  sieno  cdiQ/i  da  una  parte  sola;  Aia  in  campagna 
si  presume  che  il  muro  appartenga  al  proprietario  dell' cJiGzio  cui  serve  di  sostegno,  per 
la  ragione  che  avenilo  egli  solo  bisogno  di  questo  muro,  si  presume  ancora  ch'egli  l'abbia 
fatto  costruire  a  proprie  spese  e  sul  proprio  suolo.  Oclvincourt  lib.  a,  tit.  4,  nota  6i  opi- 
na che  in  quest'ultimo  caso  bis^tgna  ancora  suddistinguere.  Se  il  giardino  ò  chiuso  da 
tutt'i  lati,  il  muro  debb' essere  riputato  intermedio  sino  all'altezza  del  muro  che  forma  la 
chiusura  degli  altri  lati:  laddove  il  giardino  non  é  cliiuso  che  dal  lato  dell'edilizio,  per 
ar^.  dell'art.  591,  il  muro  deve  riputarsi  appartenere  per  intero  al  proprietaria  dell'odi- 
fiziu.  Duranton  t.  5,  n.  3o3  passa  a  rassegna  le  opinioni  de' citali  giureconsulti,  non  am- 
mette lj  distinzione  di  Pothicr,  Tuuilier  e  Parde>8us  nò  la  suddistinzione  di  Delvincourt. 
Poggiondo>i  principalmente  su'terinini  dell'art.,  e  sul  principio  che  non  ó  permesso  di  sup- 
plite uja  prcsuoziouc  legale  né  estenderla  a'casi  diversi  da  quelli  per  cui  ó  stala  spcciol- 
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Ted.giiafi.iM      57$«  È  sogno  che  il  muro  non  è  comune  ,  quando  U  fomnilà  di  eao  da 

una  parie  è  diriìln  ed  a  piombo  della  sua  fronte  esteriore,  e  dall'altra  pre- 
senta un  piano  ioclioato  (i)  ;  come  pure  quando  vi  sono  da  una  parte  aola  (2) 
o  lo  sporto  del  tetto  (3) ,  0  comidoni  (4)  e  meoiole  di  pietra  (5) ,  oMnin  nel* 


mente  stabilita .  dedoca  clie  l'art,  parla  soittnto  del  mar»  clie  MTM  <U  dMnwM  Im  ééi» 
Jìri,  e  non  già  fra  e<Iifi:do  e  giardini  ;  e  perciò  in  questo  eato  i\  muro  dere  ripvtar^  di  «p* 

partcnere  rsilusivamente  al  proprietario  dell' edifi/io.  Onesta  opinione  non  sembra  di  do- 
versi preferire  a  quella  di  Polbier  e  degli  »crillori  che  l'àuno  seguito  sul  ravricioamenlo 
degli  art.  $74  e  584- 

Duranton  poi  nel  n.  8o4  adotta  ua'o9Ìi»HM  eonlrarìa  ipaodo  trattasi  di  un  maro  difi- 
sorìo  tra  m  cortile  ed  un  giardino,  o  altro  recioto;  'non  eftendovi  ragione,  per  deciderli 

in  favore  di  un  muro  piultosto  che  di  un  altro,  il  mure  deve  prc.«uracrsi  comune.  Pardes- 
tus,  n.  iS^  per  lo  contrario  opina  che  i  due  fondi  debbono  essere  della  stessa  natura  pw 
Cbè  ai  dcsM  iaofoaiia  presnnnone  della  comunione  del  uauro;  così  che  no  maro  che  se- 
pattiw  oa  giardino  o  no  recinto  da  nn  prato, da  no  bosco,  da  nna  terra coliiTabite,  si  pr*> 
ramorebbero  appartenere  al  proprietario  del  giardino  0  del  recinto. 

Secondo.  —  Ne' rampi  non  si  presume  comune  un  muro,  se  non  qunnJo  cnlramLi  sono 
chiusi  :se  uno  non  fosse  interamente  chiuso,  si  presumerebbe  il  muro  appartenere  csclu- 
dTtmevle  airaltro:  ecco  perchè  l'art,  dice  Ira  reciaii IU?ón^.  Jjg.ddfart.  $91:  TmiI> 
lior  t.  9,  n.  187:  Delviooonrt  lib.     tit.  4}  nota  6i. 

T«r%o.  —  L'art,  nnlla  stabilisce  sol  muro  cbo  serre  di  diWsione  fra  due  fondi  du  non 
fossero  entrambi  corte,  giardino  n  rcf  into.  In  difetto  di  titolo,  niuno  de'proprietari  potreb- 
be esercitare  dritto  esclusivo  su  questo  moro  ,  e  quindi  bisognerebbe  reputarlo  comune. 
Duranton  t.  5,  n.  3o5. 

&Mirto.  La  leggo  premAie  eenwie  il  moro  cbe  separa  due  cdiilzi,  sino  alla  «•»«•«»• 
msm,  ossia  sino  al  ponto  dorè  dne  edifici,  di  altena  ineguale,  possono  profittare  tmtì  dve 
del  muro  comune.  Queste  pjrolo  .tùìo  (ilici  sua  sommi!/}  ,  non  si  trovano  nella  prima  com- 
pilazione dell'art.,  ed  il  uroresso  verhalc  del  consiglio  di  stato  di. Francia  de'4  brumajo 
anno  is  (27  ottobre  i8o3)  ci  ammaestra  in  quale  occasione  0  roD  qwdi  mire  forODO  «1^ 
gionlet  >  il  cittadino  Berher  (ivi  é  detto)  propone  di  non  dichiarar  comune  il  muro  dw  Mtaf- 
Y  ve  di  divistone  tra  ediKzi,  se  non  tino  afta  ma  tonimilàf  vale  a  dire,  tino  al  punto  ineni 
S  due  edilìzi  di  alle/za  ineguale  possono  prolìttaro  entrambi  del  muro  comune  ;  la  parte 
9  del  muro,  ch'eccede  la  sommità  dell' edirizio  più  basso,  evidentemente  appartiene  in  to- 
>  lalità  al  padrone  dell' edifizio  più  elevalo.  L' artìcolo  è  adottato  eoo  fllesta  modifioasio- 
»  ao.  1  Lecrè4,  p.  168,  n.  17,  Haleville  sull'art.  659,  cod.  frane. 

Ma  che  Idsogna  decidere  quando  il  muro  sorpassa  l'edìfizio  più  alto?  Pardessus ,  n.  160 
opina  che  non  ò  in  questo  caso  il  principio  sanzionato  dill'art.  in  csam  ■  die  devi'  i!o  Ide- 
re  ;  ma  la  regola  generale  che  in  mancanza  dì  titolo  o  di  prova,  il  muro  si  prciume  comu» 
ne.  Delyincourt  lib.  2,  tit.  4»  nota  60,  0  Dwanton  t.  5,  n.  3o6  sostengono  con  BB^^ior 
iÌNidamento  che  cessando  il  muro  di  esser  comune  dopo  la  sommità  dell' edifizio  meno  eie- 
Tato,  il  proprietario  delf  edifizio  più  elevalo  deblesi  reputare  aver  costriùto  al  di  là ,  sia 
per  garantirò  il  suo  letto  da' venti,  sii  pi  r  inalzare  un  giorno  il  suo  edifizio. 

(i)  Da  questo  stato  di  costriuionc  del  muro,  le  acque  piovano  non  scorrono  che  sul  ter- 
reno di  coni  dal  lato  del  quale  é  il  piano  inclinato,  e  b  prosnnnono  di  proprietà  esclusiva 
in  suo  laverò  Itrge  dalla  considerazione  che  non  è  verosimile  cite  se  non  fosse  stato  padre* 
ne  della  totalità  del  muro,  avrebbe  consentilo  a  ricevere  solo  lo  scolo  dello  acque. 

l(e)  Sono  notevoli  queste  parole  da  una  parfr  .<:ola-  Si-  Io  spurio  del  tetto,  i  cornicioni , 
le  mensole  non  sono  </a  «noiiarf  e  «o/a,  ma  dall' una  e  dall'altra  parie  non  sono  segni 
«■cimivi  delta  comnaione.  Tonllicr  t.  3,  n.  190.  Detviaoevt  Ub.  «»  Ut.  4s  wta  70.  D»- 
ranton  ,  t.  5 ,  n.  Si«. 

(3)  Per  la  ragione  indicala  nella  nota  i  di  questa  pngina. 

(4)  Si  dà  il  ntirae  di  cornicione  alla  rnml  i  na  nr  i  che  sporte  alla  line  del  cappello  o  co- 
vertura  del  muro,  e  trapassa  la  sua  superlicic  pcrpcndicolaré ,  come  puro  a'pezzi  di  legno 
conficcati  nel  muro ,  e  de* quali  la  estremità  comparisce  Él  di  fuori. 

(&)  Lo  mensole  sono  pietre  sporgenti  in  fuora,  che  ST^  onn  orJin.Triamcnte  per  sostene- 
TB  vna  trave  0  altro  peso:  desse  sono  di  figura  piana  al  di  sopra  ove  va  poggiata  la  tra- 
ve, e  di  figura  rotonda  al  di  sotto.  Sogliono  mettersi  ne' muri  poco  grossi,  per  dare  un  ap> 
poggio  più  esleso  alle  travi.  TouUier  t.  3,  n.  189.  Delvincourl  lib.  a,  tit.  4,  nota  68. 

Non  sono  da  confondersi  colle  mensole  le  cosi  dette  morte  che  chiamami  pure  addon- 
leliati  0  pietre  di  attacco  lasciate  dalla  parte  di  un  vicino.  I!  primo  a  fabbricare  lascia  le 
■torse,  aocid  la  casa  del  vicino,  quando  verrà  costrutta,  sia  collegata  con  la  sua ,  scasa 
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la  eoitraiioiie  àe\  muro  (i). 

Si  presame  (2)  in  qtip?ti  casi  (3)  elio  il  muro  nppnrtpnira  escluaivamenlo  al 
proprietario,  dalla  cui  parte  sono  la  grondaja,  o  ilcornicioae,  o  le  mensola 
di  pietra. 

^1      -■  — 

iocnvi  e  incastrntiirp .  clic  convcrreMirro  farsi  por  coiip;iunf;ere  il  nuovo.  Qucfte  morse 
Mn  sono  sogni  di  comunione  del  muro.  TouUier  c  Dctvincot>rl  ibid.  Durantoa,  t.  5  n.  309. 

Si  noti  clic  i  sogni  in  questo  art.  iodicati  rig;uardatio  i  muri  che  servono  di  divisiona 
tra  gli  edifiil,  o  tra  oorti  e  giaidini  nelle  città,  o  tra  recioti  no' campi.  Quindi  nelle  «am* 
pagno,  M  mi  solo  fondo  Ione  cinto  di  nari  ,  1«  creila  per  le  gronde  ed  ì  coroidooi 
EtaDilili  dalla  parie  del  fondo  aperto,  non  baslercbbero  per  far  presumere  clip  il  muro  ap- 
partenga per  metà  al  proprietario  del  fondo  aperto;  anzi  che  .ciò,  si  penserebbe  che  o  il 
proprietario  M  foodo  ehìnw abbia  lawialo  un  terreno  sufGcicnic  per  sopportare  la  gron- 
daia del  Clio  mn9,  o  dw  aaa  «weodo  questa  «nowli^a  molesta  al  fondo  a^rlo,  il  proprie* 
tario  l'abbia  tollerala.  TouOicrt.  S,  n.  190.  Daranton  t.  5,  n.  8ia.  Ddvincoarl,  lib.  a , 

ttt.  4  -."Ola  70. 

^i)  £  necessario  che  il  muro  sia  in  questo  stato  fin  dalia  sua  costruzione}  altrimenti  oo 
TÌCioo  potrebbe  aggiungere  dopo  de'segni  di  proprietà  esclusiva. 
'  Si  rìeonoMe  che  la  mensola  è  stata  situata  nell'atto  d>>il.i  rastraziooe  del  mini,  allor» 
èbé  h  doppiezza  di  questo  e  lo  sporto  tono  di  una  sola  j  icu m.  Pardessus,  n.  i63.  DélTìii* 
Wurt,  lib.  2  ,  tu.      noia  Cnj. 

(a)  il  seguo  di  non  comune  proprietà  è  una  semplice  presunzione  che  deve  cessare  nel- 
rMisleondi  an  titolo  contrario.  Pardessus  n.  161,  o  Delvincourt,  lib.  2,  tit.  4]  nota  71 
«MortaMa  questa  decisione  una  importante  modificazione,  poiché  opinano  che  può  il  ti- 
tolo efSere  oppugnato  per  mezzo  de*segni  qualora  esistano  sin  da  80  anni  j  a  principiare 
dal  titolo,  e  siono  poggiali  sul  possesso.  Tcmllier  t.  3,  n.  1S8,  e  Mnlin  rep.  v.  mitoyen^ 
»éti  S  I,  n.  8  sostengono  del  pari  che  il  possesso  capace  di  produrre  la  prescrizione  puossì 
opporre  a'iiloH.  Ma  Duranlon  t.  K«  0»  Stt  ai  oppone  alla  dottrina  di  Pardessus  e  lii  Ti  ul- 
her,  e  sostiene  che  i  segni  di  non  comune  proprietà  col  possesso  di  3o  anot  non  bastano 
per  distruggere  il  titolo ,  e  che,  secondo  lui ,  vi  é  slato  godimento  di  una  cosa  eoantne,  a 
non  cst  tuiivo  godimento:  per  l'art.  2146  non  si  può  prescrirere  contro  il  proprio  titolo. 
Sarebbe  stato  d'uopo  di  una  contraddizione  regolare  opposta  a  colui  die  presentali  titolo; 
aUonrenendoù  cambiata  la  natura  dd  poaNiio,  la  preaorisioM  avrdiba  in  fatto  potuto 
decorrere  contro  il  titolo.  1  semplici  segni  adunque  non  fanno  decorrere  la  ]ive8eriaiMie; 
yì  bisognerebbero  atti  di  pro|>riotà  escluslTa  del  godimento  del  mnro. 

Ma  quando  non  avvi  alcun  titola,  la  proprietà  esdusiva  del  muro  può  risultare  da  pre- 
BcrizioQC,  poiché  un  dominio  indiviso  non  impedisce  che  un  solo  possa  acquistare  i  dritti 
del  suo  condomioo,  art.  79$— H  ponesse  annualo  può  produrre  questo  efsttot  PardeMS^ 
a.  161,  Merlin  rep.  ▼.  mitoyenneté^  1,  n.  8,  Tuulllier  t.  3,  n.  188  dicono,  cbeil  fonano 
annuale  anche  il  più  qualificato,  é  insudiciente  a  distruggere  gli  effetti  della  presunzione 
legale  di  comune  projirietà  :  LìsonjrnTcljbe  indispensabilmente  provare  clic  la  proprietà 
esclusiva  si  c  acquistala  col  lasso  del  tempo  ch'esigono  gli  art.  ai6Sesi7i«  Uelvincourt, 
lib.  a,  tit.  4)  Mta,  71  tcaUena  al  conlfaiio,  ebe  se  le  mensoleodbri  iegn>  sono  stale  stabi» 
lite  da  un  anno,  questo  possesso  annale  basta  per  istabilire  la  non  comunione  del  ninre| 
salvo  al  vicino  il  quale  pretende  che  il  muro  sia  comune,  a  provarlo  con  documenti,  nel 
<jual  cnso  la  jiruova  risnlt  intc  da'litoU  non  può  essere  distrutta  che  dal  possesso  dì  So 
«noi.  Questa  opinione  che  può  incontrare  delle  grafi  difficoltà  é  stata  seguita  da  Duran- 
lon t.  5,  B.  3i3eSl4> 

^3)  I  quali  sono  tassativi, cbe  che  ne  dica  in  contrario  Malevillcsu  questo  art.  LalC|Kn 
richiede,  contro  la  sua  presunzione,  o  un  titolo  o  un  segno  ch'ossa  a  equiparalo  al  tilolo. 

I  segni  o  i;r  indizi  ehc  ammettevano  le  consuetudini  com' esclusivi  della  comunione  , 
possono  sempre  invocarsi  pe'muri  costruiti  prima  della  promulgazione  del  codice,  (  quan- 
tunque Pardessus,  n.  i6a  sia  di  contraria  opinione  )  che  non  à  efietto  retroattivo,  art.  s, 
e  che  con  l'art.  Cia  mostra  il  suo  rispetto  pc'dritli  acqu  slati  in  materia  di  servitù.  Cha^ 
YmK  queslions  iransitmrea ^  r,  servitude.  Tuullier  l.  3,  n.  192.  Duranton  t.  5,  n.  3io. 
J'cr  il  the  oltre  a'sei,'rii  iiiJieati  dall'art,  j'jii,  deve  ne'muri  costruiti  primadella  promulga- 
xione  del  codice  seguirsi  la  consuetudine  cbe  considerava  come  segni  della  non  comunio- 
sa  del  mnro,  gl'ineaTÌ  a  fortna  di  finestrini  oltre  la  metà  della  sua  grossezza  e  la  isioeìn 
esteriore  del  muro  non  occodente  la  linea  di  separazione  de' fondi  :  quali  segni  attcstava- 
no  la  proprietà  del  muro  a  favuro  del  vieino  dal  cui  lalo  si  trovovano.  Il  muro  poi  si  pre-» 
sumeva  comune,  quando  tali  li iiosirini  erano  incavati  tliiu  alla  uie:à  della  grossezza  ed 
«sistevano  verso  t  uno  e  l'altro  lato;  o  quando  la  meli  della  gruseua  combaciava  colla 
fiftcn  di  sepanikm  da*lbadi  tidoi. 
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T.ru«.ni>  576.  Le  ripflrazicni  e  le  ricostriizioni  del  maro  comune  sono  a  carico  di- 
luiti (i )  auellichevihanDodìrilto,  edin  proporzioDe  del  diritlodi  cia8CUDo(2). 
577.  Ciò  noQ  oslaole  qualunque  coiupadrooedi  un  muro  comune  può  e«- 

T.  ivrt.  6io.  dall' obbligo  di  coDOOrrere  alle  spese  delle  rìparasiaii  e  rioottroiiou  , 

rinunziando  al  diritto    comuaìone  ;  parche  il  muro  eonutte  non  toftengR  un 

edifizio  di  firn  pprt!npn7a  (3;. 

(lì  A  nieuo  che  il  dclprioramciito  non  foisc  avvenuto  per  fatto  di  un  solo  proprìctnrio  , 
nelqual  caso  é  egli  solo  tenuto  alle  riparazioni  non  solo,  ma  ad  indeanissare  l'altro  de'doa* 
vi  cbe  toffre;  1. 1 1,  $  1  ir.  ntervit.  vtjufic.,  I.  7  $  i*  ff.  prò  toeiof  arU  i586  •  ifM.  Pa^ 
dessus,  n.  16S  e  167.  Delvincoari,liJi*  «,  Ut*  4>  nota  jf.FaJti,  nf»v.  ttnikiAf  M.  a, 
S  4i  ».  4- l^urantoo,  t.     n.  817. 

(t)  Questo  art.  apre  a  ciascun  proprielarin  il  campo  ad  un'azione  reciproca  per  fareao* 
slare  in  contraddizione  cuil'allrO)  lo  sialo  di  pericolo  0  di  rovina  proSiioiMi  del  maro  0(Mi«> 
ne  ;  ordinare  la  riparazione  o  l«  ricotlnuione,  ed  in  cato  dì  rifivt»  o  di  rilardo, piwwde^ 
vi  solo  •  coolriogor  l'alUro  al  pagamenlo  della  sui  parte  delle  WMM.  Non  sarebbe  necesM- 
ria  tal  ]»roee<fara  laddove  tì  fosse  argensa,  la  quale  potrebbe  oicbiarafri  sìa  dal  magittrap 
to,  sia  dalla  pulizia,  c  fuori  di  questo  caso  colui  clic  nvc^SL'  a^Ilo  Sr-nzi  il  codseuso  del  pro- 
prietario 0  senza  una  senlenz],  sopporterebbe  solo  tutte  le  spose.  Pardessus,  11.  i66.  Toni* 
lier  t.  3,  n.  •i4-  Favard  rep.  t.  tervittule e,  $  4*     4-  Duranton  l.  5  o.  S17. 

Gk'incomodi  risultanti  da' lavori,  come  il  passaggio  degli  arleilci,  la  collocaiione  del 
inaleriali.  sopportansi  in  comune.  Riguardo  alle  ptinlelblure  0  sostegni  ed  all'abbandono 
deir  obitozionc ,  che  questa  ricoslruzione  può  cansarc,  dcLho  soffrirsi  rispettivamente) 
Ognuno  per  ciò  che  lo  concerne;  e  quello  stesso  elio  avesse  dalla  sua  parte  decorato  il  mu> 
TO  con  delle  pitture  o  altri  abcllimcnti,  ne  sopporterebbe  solo  la  perdita  :  dovnUe  iupi^ 
tare  a  .ve  stesso  di  «ver  fregiato  di  ornamenti  anmaro  cbe  le  leggi  rendono  eoreune,  • 
soggetto  ad  esser  rìrostrut lo.  Domai  lib.  e,  lìt.  Xtl,  sez.  t,  n.  10.  Potliier  contr.  de  to' 
cietf,  n.  9  li).  TuuHii  I  t.  3,  ti.  2i5.  Pardessus,  n.  167. 

(3)  I,  Dispensando  la  prima  parte  dolPart.  dall'ubbiigodi  contribuire  alle  spese  di  ricostruì 
sione  o  di  riparazione ,  rinunciandosi  alla  proprietà  dèi  ainra  amanae)  è  una  consegvaaaa 
del  principio  generale ,  che  chi  è  obbligato  a  cnusa  di  una  cosa,  può  sriogiiersi  da  questa 
obbligazione  con  abbandonarla — La  rinuncia  del  muro  racchiude  T abbandono  del  suolo, 
poiché  i!  Miolo  od  il  muro  non  fanno  che  uno  stesso  tutto:  Pardessus,  n.  168 — Ma  é  da  os» 
terrari  che  la  rinuncia  alla  comunione  del  muro  non  Ubera  colui  cbe  la  fa  dalT  obbligo  di 
praticar  le  riparationi  cui  avesse  dato  hogo  per  sé  stesso  o  per  gl'intfividiii  £  «ai  è  ràpoa- 
sabìle  :  art.  i336  e  i338.  Parde.'sus,  n.  160.  Toultier  t.  3,  aig.  PaiUìallli faarti  ari* 
Dclvincourt.  lib.  2,  tit.  4i  noia  81.  Duranton  l.  5,  n.  3i8. 

Ma  la  facoltà  di  rinunciare  al  a  comunione  del  muro  à.  luogo  quando  nelle  città  c  ne'ao^ 
borgbi  U  vicino  può  costringere,  a'tenùni  dell'art.  584*  l'altro  a  cbiodeni?  So  tal  qvistla- 
ne  fono  diverge  tti  i  brìhnmfi  e  cH  anieri.  Senka  risultare  dolo  dìiewioai  del  eenigli» 
di  stato  di  Francia  sulPart.  584  (  I^ocrc  4>  P-  *68,  n.  19  a  24)  che  il  propricl.irio  del 
luuio  (  uiiiune  nel'e  l  iità  e  iie  sobborglii  poter'se  rinunciare  alla  comunione.  Maleviile  sul- 
l'art. Ijrri  ;  [  iiKMie  di  ess.cr.-i  stabilito  nel  consiglio  di  slato,  cbe  tanto  nel  caso  dcl- 
rari.  636(577),  come  in  gnello  dell'  art.  663  (S84^  '1  vicìao  potassa  csìaieffM  dal  oontrì- 
|»uire  alle  spese  del  redato,  riauneiaiido  al  dritto  di  oomune  pnyprieli  ni  mpd.  Tooflier,  t. 
S,  n.  i63  ,  ifi4  e  s  18  dà  come  risoluta  la  quibiione  dal  con^i^Iio  di  stalo,  a  Favard  rep.  v. 
t&rvitvde  si  é  attenuto  a  questa  opinione,  riportand  la  »cnza  contraddirla , ed  in  questo  sen- 
so dedte  la  carte  di  cassazione  di  Parigi  con  due  arresti  Tuno  de' so  settembre  1819  ia 
Siivrf ,  i8«o-i-i6éj  a  l'alln  de'5  nano  i8a8,  Recuoil  da  Dallas,  i8a8.i.i64.  Ma  Paides* 
SOS,  n.  168,  DeNiiweart lib.  a ,  tit.  4.  netaSa ,  e  sopratlatle  Duranton  t.  S,  n.  S19  to- 
stei  j;ono  e  forse  con  maggior  foudanicnto ,  un'opposta  opinione;  secondo  c>si  l'art.  584 
i  rdina  in  uu  modo  a'^solulo  di  contribuire  alla  chiusura,  né  contiene  in  alcun  modo  la  scella 
di  chiudere  il  fundo  o  rinunziare  al! a  comunione  del  maio;  saasoda  eSsi  adunqva  PaH.  884 
é  una  disposizione  speciale  <be  modifica  quella  dell'art.  S77,  ma  non  la  distrugge,  secon- 
de la  rr^ola  npfcialin  gereralibvt  derogant.  Duranton  ai; giunge,  die  la  discussione  del 
lOiisiiilio  di  sfa!o  mi'ia  à  di  roiilriirin  a  .^fiatta  irilcrfvelrn/ioiii:' 

11.  Se  dopo  la  riiiuncia,  >l  vicino,  iu  vece  di  riparare  il  muro,  lo  f  .cesse  cadere,  ilriaaa- 
rianic  può  ritenere  la  netà  del  ruolo,  poiché  avea  rinunziato  >ottantocon  la  rondiÌEioaa  che 
ftwse  riparato  il  maro  :  que^to  è  il  caso  deil'az-one  detta  in  dritto  condiclio  causa  dntn  , 
entità  tivn  tethto.  Touliicr  t.  3,  n.  S80.  Delvineourt  lib.  ii,  ti  4,  "ola  -  I^uranlun  t  5, 
r. ,  '  '1  1) 

K  da  o  servarsi  in  fine  che  chi  à  rinunziato  alla  comunione  può  acquistarla,  unifomiaBdo. 
Si  «U'art.  58a.  Pafd^sos,  a.  169.  Tpulfier  I,  3,  o.  193  a  aai. 
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578.  Ogni  compadrone  può  fnr  fabbricare  appo|^itlldoad  lilliDuroeointi>     t.  «iì  »tt,  W, 

ne,  ed  immettervi  travi  e  travicelli  per  tutta  In  grossezza  de!  muro,  nd  esciti- 
sione  di  due  pollici;  aeoza  pregi  udizio  del  diritto  che  ha  il  vicino  di  far  ac- 
corciare la  trafe  fiDO  al» metà  del  muro ,  nel  caso  in  cui  egli  volesse  collo- 
•are  una  trave  nello  steieo  silo  .  o  nppoggiarri  un  eaminiDO  (1). 

579.  O^ni  cnmpadroue  può  fare  innalzare  il  muro  comune  (2)  ;  mn  sono 
a  di  lui  cnr  co  le  spese  dell' innnlznmento  (3),  le  riparazioni  di  ninntonimen- 
to  sopra  I  altezza  del  muro  comune,  ed  iu  oltre  1  indennità  (4.j  pel  maggior 
peso  in  propnrsione  dello  elcamento,  e  teeondo  il  eoo  valore. 

580.  Se  il  muro  cnimine  non  è  nito  n  sostener  l'alzamento ,  quegli  che  tuò> 
le  alzare,  è  tentilo  a  farlo  rìiMsiniire  ptT  intero  a  tue  spese;  e  1  aumeuto  dì 
grossezza  dee  prendersi  dal  suo  luto  ['j^. 


(1)  Si  è  pnMBOua  b  quistione,  te  aMavori  di  eoi  è  pwoU  in  tjaetto  «I.  il  qmle  taee  col 

consenso  del  compatlronp,  sia  applicabile  In  rpj3;ola  pnnerale  contenuta  nell'art.  585.  Tnu!- 
lier  t.  3,  n.  ao6,  sostiene l'.i(rermatÌTa. Ma  DolTÌncourlÌLb.  a  Ut.  4>  note S^c Sii,  e  Panlen-n» 
n.  i8o  e  i8i  conTcnendo  delta  necesBÌlA  del  consonso,  reslrin^no  questa  necessitA  al  caaoia 
cai  i  Iatoiìcìm  s'ineocpoctM  al  anuo  mi:«wefo  col  peso  o  coU'uto  npoMa  al  mura,  e  rt* 
giwrfo  alle  cose  cfc»  ù  Tofewgra  wwlfe— «ale  appoggiare  dorara  non  éneeemrioQ  con- 
senso del  Ticino  e  la  preventiva  verifica.  Duranton  t.  1),  n.  ritiene  anch' egli  chele  sem- 
piici fabbriche  aliale  in  dorso  del  muro  ed  il  collocamento  delle  tr&ri  u  travicelli ,  giusta 
Fart.  in  e.-amc,  non  obbligano  a  richiedere  il  comsenso  del  comproprietario:  le  «|eié  dB  ani 
^pMolaiMif  ari.  583  ioii»  ywlto  rim— hrato  — It'art.  5^5,  a  yUa  alua  cba  pwfccnepw^ 
MM  al  unni)  w  famit»  fatte  ienca  |>reea«rioine. 

(a)  La  legge  non  limita  il  dritto  J'inalzamentn.  Nondimeno,  so  non  si  alzasse  il  muro,  nè 
per  ^poggiarvi  quik-h'  edificio^  nè  j^r  procurarsi  qualche  utilità ,  e  se  il  risultato  fosse  di 
■wrcrn  al  vicino  cun  prìvarb  déH'ana-e  Mb  la: e,  questi  potrebbe  doman.Iare  che  l'inal- 
lamenio  ìmm  lidoUo  ad  noa  propaniitae  fagionevole:  nutUtHt  ucn  ut  miK^tmhm,  I.  SS 
ff,  de  rtivinHe.  Paììiet  so  «nieslo  art.  rardem»,  n.  17S.  Toallier  I.  3,  n  aoa  e  teS.  IM> 
rincourl  lib.  s,  (it.  4?  nota  93.  Duranton  t.  5,  n.  Ho. 

11  comproprietario  il  anale  à  a  sue  spese  inalzato  un  muro  comune  ,  non  potrebbe  aprire 
delle  fioeslre  nocevoli  al  vìoiaO)  secondo  una  decisione  della  corte  di  Donai  de'  17  febonùo 
1810  in  Dallos  urm'tvJet,  fez.  fi,  art  a,  $  e  Sirej  i3-a- 19.  Questa  decisione  é  stata 
confutata  daDolTÌncourt  Ub.  a,  Ut.  4i  nota  110,  e  da  Duranton  t.f,  n.  333.  Vedi  anche  Mer* 
Marep.  v.  vue,  §  3,  n,  a  e  9-  Toul  ier  t.  3,  n.  j3C.  Pardessus,  n.  aii. 

Sulla  quistione  so  il  dritto  d'inaliaro  il  muro  può  escar  esefcilato  in  pregiudizio  di  un  dril- 
li» di  veduta,  vedi  la  nota  4»  pag.  aao  e  aai. 

(3)  Nel  rango  deUe  spese  d'ìnaLcamcnto  si  debbono  comprendere  le  spese  di  Terìfica  sopra 
luogo  per  determinare  il  liTcllamento  del  muro  ricostruito,  quelle  di  puntellatura  dell'  edi- 
ficio ,  e  quelle  necessarie  per  ristabilire  nello  stato  primiero  1  pergolati  ,  io  tettoje  ed  altre 
eose  simili  ch'erano  appoffg^ie  all'antico  muru.  Ua  us  il  muro  fosse  abbellito  di  pitture,  acoir 
lare  eo.,  noo  vi  sareUSe  hiofio  al  loro  ristabilimento  o  aOa  loro  indennità,  per  la  ragione  che 
il  danno  è  stato  arrecato  p<T  cfTotto  dell'esercirio  di  una  facuIlA  le;;  ile,  di  cui  il  vicino  avreb- 
be potuto  prCTederc  che  l'altro  aviebbc  potuto  far  uso,  1.  i3,  §  1  .  IT.  </e  servii,  praed. 
urb.  Domat  lib.  i,  tit.  \II ,  sez.  4)  n.  4»  e  lib.  a,  tit.  8,  sei.  3,  n.  d.  ParJcssus,  n.  167  e 
174»  Toallier  t.  3,  n.  aoa  e  eoo.  Delviacourt  lib.  a,  tit.  4;  nota  96.  Duranton  t.  5  n. ,  3j i. 

Si  vado  kaae,  che  se  per  PiaMnmenio  del  aairo,  il  compmprielafìo  aon  ritrae  per  qnal> 
che  tempo  vantaggio  dal  muro  comune,  non  A  dritto  ad  indrnnii^znztonc:  Pothier  contrai 
tU  Mocieié,  n.  »iì>.  Toullier  t.  3,  n.  aii,c  Pard(»sug  n.  174  sottopongono  questa  risoluzio- 
ne alla  condixione  che  saranno  ì  kTorì  terminati  in  un  tempo  canvenevole  che  si  può  do- 
aiaodare  di  stabilirsi  ;  ma  che  per  argomenta  dell'art.  i$7o  fuaslo  tanpo  non  può  esten 
piA  laago  di  4o  giorni ,  e  che  spirato  questo  IsiIbìm  sia  detala  aaa  indeaaiti.  Daiealia 
t .  5,  n  33 1  non  ammette  questa  restrizione ,  pofgpandssi  lola  snaoiiiia  iSMumUk  Isa  il 
contratto  di  locazione  e  la  comunione  legale. 

14)  L'indennità  é  sempre  doorata,  qnalanme  ria  la  fortezza  ed  il  Inhmio  stato  del  muro  che 
si  vaoia  iaahare,  poiché  Unaovo  peso  che  Mvasof^ortan  il  anno  aecdareià  la  sua  distra- 
aiane,  ad  avri  bisogno  di  essere  riparato  più  presto.  PMUcr  eealnrt  ét  esenMtfj  b.  si9.  Par> 
dessus,  n.  174.  Toullier  t.  5,  n  joo. 

(5)  Nel  case  di  qpasto  art.  bob  è  dovuta  veruna  indeaaiti  al  coaiproprietario  pel  oia^ior 
pesa.  TaaiKer  1 1^  a.  ae4. 


Digitized  by  Google 


—  ila  — 

58i.  Il  vicino  che  non  ha  contrilìuitonU'nlznmenlo,  puòacquislnrnc  la  co- 
muoione  (i),  paj^anJo  la  metà  della  spesa  (2),  ed  il  valore  della  mela  dei 
suolo  occupatu  per  la  maggior  grossezza ,  se  ve  oe  sia. 
-  SSa.  Ogui  proprietario  (3)  in  contigaità  (4>)  di  nn  moro  (5)  ha  pure  la  fa- 
coltà (G)  di  renderlo  comune  in  tutto  o  in  parte,  rimborsando  al  padrone  la 
metà  del  suo  valore  (7) ,  0  Ja  metà  del  valore  della  parte  che  vuol  rendere  co- 


(1)  In  tetto  o  ia  parte  ;  ben  vero  accmistandone  parte  Klanente,  aon  dee  eonlribuire  alle 
tftf  cIm  ìa  fcoponione  della  parte  che  voole  •e(|iiirten.IMTÌiioovl,^a,lit.4s  bbU  98. 

E  VB  cflethi  delt*  acquistala  oonnunone  dell*niaIiaBienlo,  die  pu&  il  vieiDe  avralern  dei 

drith,  che  la  Ivgfic.  conferisce  al  condomino.  Gli  sono  perciò  applicaliili  gH  alt.  57S ,  5S3, 
Sg^,  596  e  S^y.Clie  inoltre,  cliì  acquista  la  comunione  deU'ia&lèaniento  pu4  eiHiigcre  fai. 
tro  proprietario  a  cliiudcre  le  aperture  cbe  vi  avea  pialieat»^  db  ^dbdvogSa  tempo  tali  lu- 
ci sussistessero:  art.  $97.  V.  la  nota  6  dì  questa  pag. 

(2)  Sono  notevoli  queste  parole  la  metà  deità  apesa.  Secondo  questo  orticolo  il  com» 
proprietario  del  muro  clic  non  a^  oTitlo  coairlluiilo  .iH' in.il^aiiicnlo  Tuolc  ne  juisfarc  la  co- 
munione della  parte  inalzata,  dove  pagaro  la  melò  aella  spesa  ed  il  valore  della  metà  del 
molo  occupato  per  la  maggior  grossem.  L*  articolo  aegnente  poi  che  prevede  il  caso  di 
chi  vuole  acquistare  la  comunione  del  muro  clic  appartiene  al  vicino,  gl'impono  l'obbligo 
di  pagare  la  metà  do|  suo  valore,  o  della  parte  che  vuole  rendere  comune,  e  non  già  la  me- 
tà (iella  ■ii'Csa.'i.a  r:^^(]^)\u:'  (lolla  ilitiVrcuz;!  Jrrna  d:\  i  u'i,  clic  il  virino  il  quale  compra  la  co- 
numiono  del  muro  ch'esclusivamente  apparteneva  ad  un  aitrO}  noo  è  imputabile  di  cosa  al- 
enna  te  aon  è  eontrilmito  alle  spese  £  eoatrudone.  Ha  colui  di'cnendo  comproprietario  del 
muro  non  ha  voluto  contribuire  allo  spcjc  dell' innlznmcnlo.  à  piusto  che  pauhi  la  metà  del- 
ia spesa,  acquistando  la  comunione  doila  [larlo  uialzala.  pcrcioccln}  potrebbe  darsi  che  egli 
Sicsi  ritiutato  di  contribuire  colla  mira  di  renderlo  poscia  comune  mediante  una  stima  dì 
periti  sempre  arbitraria,  e  quasi  senpie  inferioie  al  suo  costo.  TouUier  t.  3|  n.  ao5.  Du- 
ranton  t«  07  n»  S54« 

La  metà  delle  spese  però  debbe  intendersi  nel  senso  che  per  islahilirc  quello  rlir  (Ve  pa- 
gare il  vicino,  bisogna  far  entrare  nel  conto  tutte  le  speso  ciie  à  dovuto  pjpare  colui  che  à 
fatto  r  inalzamcnto'.  La  spésa  in  questo  modo  calcolata  dev' essere  diminuita  in  ragiono  dél> 
Taatichità  della  costruzione,  non  essendo  giusto  cbe  So  anni  dopo  f inakamento  del  muro 
che  non  è  il  valore  primitivo,  il  ▼ictne  che  vuole  «cqdslan  la  eomoiiìoiie,  Ae\A>a.  pagare  la 
metÀ  deir intera  somma  che  realmento  enn  i^esa  nel  piìaeipio.  DebinoMir^  Ub.  e,  tit«  4, 
nota  99.  Pardessus,  n.176. 

(3)  Come  anche  l' onfiteuta  cbe  vanta  sulla  cesa  dritti  di  proprìcfà. 

(4)  Fa  d' uopo  che  il  marosia  costmito  sulla  estranità  del  terreno  appartenente  nll'  altro 
proprietario  per  dirsi  che  vi  sia  etnOiffmUà.  Laddove  il  proprietario  del  muro  as^e  che 
A  lascialo  uno  spazio  al  di  li  del  suo  muro,  non  potrebbe  essere  coslretlo  a  T(-ii(lcrne  la  co- 
munione ;  ma  !>e  questo  spazio  non  é  di  alcuna  utilità  e  si  provasse  eh'  è  stato  lasciato  dal 
proprietario  col  fine  di  sottrarsi  dalla  servitù  legale  imposta  a  colui  che  à  ftUrieato  neUs 
estremità  del  suo  fondo,  i  tribunali  potrebbero  costrìngerlo  a  vendere  la  comunione  del  meiv: 
maHiù't  non  est  indulgendum.  Panlessus,  n.  i54.  Delvincourtlib.  2,  Ut.  4,  nota  -2, 

(5)  Si  nelle  città, cmiu^  urlio  campairne,  poirLd-  la  le^'jrc  non  la  alcuna  distinzione.  Tool- 
licr  t,  3,  n.  igS.  Pardessus,  ii.  i53.  liclvincourt  lib.  a,  lit.  4  nota  tJ.  Paillict  su  q.  art. 

(6)  Da  non  potersi  eliminare  con  la  presorìtlone:  art.  Ii38.  Nè  n  richiede  che  coki  che 
vuole  acquistare  la  comunione  del  muro  ne  provi  il  bisoeno;  hnsU  che  lo  voglia,  non  essen- 
do obbligalo  di  esprimere  i  motivi.  Touilicr  t.  3,  n.  193.  Parde-sus,  n.  i^5.  Dchincourt 
lil).      li:  7^^' 

La  esistenza  di  lumi  o  lineslrc ,  anche  sussistendo  da  più  di  So  anni,  non  impedisce  di  acqui- 
sire la  eonraniono  del  muro  per  fare  un  edifixio  che  oscuri  le  finestre.  La  senola  francese 
avea stabilito  questa  (In'.trina (Ca-is.  di  Pnrirì  1  dt  'embrc  i8i3  e  a  di  cnibrc  iSi4  in  Siroy, 
14-1-9S.  c  ij-i-49.  i'iirdcssus,  n.  \  IJuranton,  t.  3,  u.  3b1ì:  Toulbcr  t.  3,n.  197  aveva 
sosten  ni  i  la  contraria  epinione,  narànodifleataaaa.  S86.),ogglnUintata  tnk^ge 

dall'art.  ÌÌ97. 

(7)  Attuale,  e  non  già  quello  ddla  eostruaeloiie.  TaeUter  t.  8,  n.  igS:  Ddvineenrtlìb.  a» 

tit.  4)  no'i  7^ — Pardessus,  n.  1 1)5'  opina  prT^ù  die  se  la  comunione  e  acquistata  ia  UD  lu^ 
sottoposto  alle  redole  (lelTart.  J>84,  si  deve  p-igaro  il  valore  reale  del  muro. 

Il  valor(  (i(  11 1  t;  età  dol  muro  e  del  suolo  dev'essere  offerto  da  dii  vuol  comprare  laroara- 
nione,  cdincaso  di  negativa,  far  detcmunare  il  valete  ||iudiiiariamen te. Ma  da  chi  vengono 
aoppoftato  le  apese  tii  perinaTGli  aulofi  fanne  «ne  diifiimone;  inoasodi  uegaiiva  e  di  oiiferte 


r.aii.B9g* 

V.  r«rt.  597. 
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muno,  c  la  metà  del  valore  drl  suolo  (i)  sopra  cui  il  muro  è  costratto. 

583.  Uno  do'  vicini  non  può  fare  alcun  incavo  nel  corpo  di  ua  muro  comu-  V.  fU  Ij8 
ne ,  uè  applicarvi o  appoggiarvi  alcuna  nuova  opera  (2)  senza  il  consenso  deU  *^ 


fono  le  spese  sopportate  dalT  attore  o  itS  oonreonto ,  aerando  che  b  flflerte  foimi  trorote 

sufficionu  0  insulìlc'irnti.  Laddorc  scn^a  rirofrer(e,  dorrnmÌT  il  Ticino  soltanto  comprarR  la 
comunione,  secundu  il  valore  stabilito  da'^K-rUi,  e  l' altro  accetta  questa  proposta,  Tanno  lo 
apaw  a  carico  dell'attore,  che  deve  imputare  a  se  slesso  di  non  aver  fatto  owMrlt.  TooIUm 
t.  8.  n.  laS.  F«Tani  lep.  t.  ttnitudef  lef.  a,  $      DuranU»  i.  5  o.  3a8. 

Gold  cbeéMtfelto  •  eedeivUieonmdmwàdfftlofièliiodere  iiemerfj& 
^amento  pacato  il  valore.  Pardessus,  n.  i58.  Touilii-r  t.  3,  n.  iqS. 

(i)  lijicurciic  il  iiiuru  fisso  stato  altra  volta  comune  e  non  lo  fosse  più  per  la  rinunzia  da 
luì  fatta  a' termini  dell'art.  affia  diflÒMni  dal»  WfmàuL  Touifier  k  8,  1.  198, 
Delvincourt  lib«  a  tit.  ^  nota  74* 

(a)  Vedi  la  nota  i,  pag.  air. 

il  dritto  romano  riconosceva  la  servitù  cosi  delta  oner'S  prendi,  e  f  altra  t»'^m*  im- 
nitUendi.  La  servitù  di  fare  sostenere  un  peso ,  onerù  ferendi,  era  quella  per  la  quale  il  pi- 
lastro o  il  muro  del  vicino  era  forzato  a  sopportare  il  peso  della  mia  casa  (  v.  la  nota  alla 
pag.  190.  n.  ni.  )  —  La  aerviiù  «TianMlIen  ma  trave ,  UgmimmiUetuii  era  il  dntta  pai 
quale  il  vuoM»  era  fenato  a  aoffine  die  la  mia  trave  feaw  inuneaaa  ed  appoggiata  nel  suo 
muro^  1.  m ,  ff.  </<■  .unti,  urbcn.  praed-  ;  1.  S ,  J  i  c  2  ,  1. 14  ff.  *i  »erv.  «ind.;%  i  Insl. 
ite  tervU. ,  e  §  ?.  tiKt.  tln  ad.  La  parola  tignum  ù  un  termino  generico  ch'esprimo  ogni 
neeie  di  materiali  iinpic^^ali  nella  costruzione  degU  edìfizl^  come  le  pietre,  il  legname,  il 
M.}  L  I,  §  t,  (F.c^  itgnoj'uneto,  e  ì.  69,  ff.  de  v.  t. — Donde  si  scorge,  che  la  servitù 
i^ftu  tmmùtUuli  diÌErerisce  daUa  servitù  oneri»  f erendi  in  ciò ,  che  per  questa  si  à  il  dritto 
di  app0|^giar  la  caso  intera  sul  pilaslru  0  muro  del  vicino,  nicntrc  che  jwr  quella  si  à  sola- 
mente il  dritto  d'ijnmettervi  la  trave  0  altri  materiali — Ne' primi  tempi  di  Homa  ora  ignota 
la  servitù  liym  immu tendi,  percM le  eaie  mmào  isolate,  inndae,  per  le  lefi;gi  dclìe  la 
tavole  ogni  proprietario  dovca  con^f  rvnre  uno  spazio  di  9  piedi  e  mezzo  di  larghezia  dal  ter- 
mine che  divideva  il  proprio  suolo  da  ijuello  del  vicino.  In  progresso  di  tempo,  cresciuto  ol- 
trcniodo  il  numero  degli  abitanti  ,  nacque  il  bisogno  di  occupare  con  nuove  fabbriche  gli 
ambiti ,  c  cosi  ebbe  origine  la  servitù  tigmimmìtttndii  onde  tam  lecito  di  coogiangere  la 
propria  casa  con  qoelia  del  iMm.  Hònieefo  iBilìy. 

Per  drillo  romano  ndunqnc  non  si  avea  il  dritto  di  unire  il  nuovo  edificio  n  tjuclk)  del  vi- 
cino, se  uoD  nel  caso  in  cui  si  avea  la  servitù  legale  Hgniimimi tendi,  o  oneri»  Jìareadi,  I.  3, 
i4  ff.  de  servii,  urò.  praed. 

U.  Circa  la  servitù  del  peso  ohe  ToIsfVB  imnoni  al  mnro  dd  vicinoy  awattm»  fcìna  ddk 
VoMicarioM  del  cedicv  dvtle,  tre  eonsnetadini-  sotto  U  titolo  de  eervamOtu.  La  prima  e»* 
mincia  et  ti  ex  latere]  e  di.'^ponr»  che  volendo  taluno  conr^inn^crc  il  nuovo  al  muro  del  vec- 
chio edificio,  appongiandovi  cose,  o  facendovi  travi  per  sostenerlo,  dovesse  pafi;are  al  pa- 
dnme  del  muro,  nel  quale  appoggiava,  il  prezzo  della  metà  ODO  solamente  del  muro  stesso, 
a»  ertaBdie  del  soolo  in  cai  erafaUMìoato.  paNhé  non  provarne  «he  l'ano  e  TaUro  non  fosso 
«amnie— Far  efbtto  di  questa  oonsutudnie  Talera  Tappoggio  al  antro  del  vidno  A  pro- 
pria autorità,  usando  f;li  atti  di  tagliar  buchi caraci,  prese,  quinti  o  spalle  per  Io  altaccn 
lalerale  delle  nuovo  opere ,  prima  che  avesse  acquistata  la  comunione.  Se  il  vicino  faceva 
ef>^osiaione  per  incapaciti  del  muro  a  sostenere  il  peso ,  il  giudice  dorea  regolaiMfalde" 
egawne  col  giu^zìo  oegU  Esperti.  Molfosio  m  Conaueiud.,  p,  i3,  ^.  ao,  a*  6. 

L*  altra  tonsuetudine  comincia  et  $ireeum6at,  la  quale  disponeva  die  M  taltmo  volesse 
al  vecchio  edificio  vicino  ultacrarvi  il  lastrico,  ed  i  cipl  delle  ru^'ole  di'lla  nuova  casa,  fa- 
oeadosi  un  lacerto  per  impedire  che  trapilasse  l'acqua  piovana  nello  stanze;  dovesse  pagare 
la  morta  parte  del  prezzo  del  muro  e  del  suolo,  ove  H  muro  stesso  ertf  ftlilirieato> 
.  La  terza  consuetudine,  che  comincia  uhicumijue^  stabiliva  che  l'apprezzo  del  muOt  che 
doveapagarsi  ne'casi  espressi  nelle  due  precedenti  consuetudini,  dovca  farsi  dalle  fondamenta 
di  esso  sino  al  luo^^o  in  cui  si  voleva  impomu  il  peso,  appopj^iare  il  letto  o  ficcare  lo  travi. 
Si  noti  ohe  il  dritto  di  appoggiare  a  norma  delle  rifierite  consuetudini  competeva  nella  capi* 
tale  e  smì  oaaaB  ;  ma  neDe  proràwe  del  regno  mm  poteva  «ver  luogo  sema  respnaw  oe»> 
senso  del  vicino,  imponendovi  la  servitù  titani  immitlendi ,  socond<i  il  dritto  romano. 

III.  istoria  in  iscorcio  discorsa  sul  dritto  di  appoggiare  sulla  fabbrica  del  vicino  tanto 
per  dritto  romano  che  per  dritto  consuetudinario,  dimostra  quanto  sieno  equo  lo  disposizioni 
dalle  le^  ^[^^^'^^ glSiiiiìidiM]^!!!^!*^*^  ^       U dntlo  di  appongo  sul  muro 
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Fallro,  OTTero,  in  caio  di  rifioto,  »enm  àxer  fatto  da*periH  (i)  d(>tormi- 
nare  i  meni  neceasarj,  oode  la  nuova  opera  non  riesca  di  danno  a* diritti  de^ 
l'altro. 

S84«  Gaaevoo  fraò  eoitrìogere  (a)  il  ano  rii-ìno  a  ooncorrere  nelle  speie  di 

COStruziooi,  o  di  riparazioni  (3)  dc'muri  che  dividono  lo  loro  case  ,  cortili  0 
Mha«uu  ginrtlini  f-ji  situnli  nelle  citlà  e  nc'sobhorffhi /"j).  l/nll07z?j  di  essi  sarà  do- 

terminala,  secoodo  i  regolamepti  particolari,  o  secondo  gli  usi  cosino Icaieu le 
ricevuti  :  e  noa.cnendoTi  osi  o  regidameniì ,  ugni  nrnrb  divitorio  da  coilniirai 

0  riedificarsi  in  avTenire ,  dovrà  essere,  neUe  cil^lf  di  dnqnanlamiia  anime  o 

può  appopf^iarri ,  nò  farvi  postnizioni.  Tjf»  servitù  quindi  tig/nj  piutàltMit  et  onerix  feremU 
poswno  na-cere  dalla  convenzione  o  da  altro  titolo,  art.  607,  ma  detM  non  sono  legali,  ar- 
ticolo S73.  Vedi  la  nota  i,  pa^.  aa5. 

(1)  Conrenuli  o  nominati  di  officio.  Pardessus,  n.  179  otserra  obe  Tart*  in  «aame  richie» 
elle  la  vwiliea  ila  preTenthra^nui  non  aggiunge  ctie  ddb'Mnrardiaatadal  TritiaalB,'* 

r'ndi  la  parte  che  vuole  eseguire  un  incavo  dopo  dì  aver  lasciato  al  suo  vicino  un  termine 
tre  giorni  almeno  per  far  conoscere  le  sue  intenzioni,  devo  dirigersi  al  presidente  del 
tributale  0  al  giudice  del  drcondarìo  in  linea  di  rofcrato  (art.  $89  ffoc.  civ.ì  perché  ne 
fMti*  di  iUBbo  la  BMÙM.  Mn  é  da  m»mm.  ohe  il  prapiielario  ■ffenendeà  «  kvotì» 
fA  «ner»  «fella  cnBpdeua  del  prendente  o  dei  Kiodiee  del  dreoMario  di  eMmem  M 
■Milo  delle  opposizioni,  e  quindi  non  potrcliSo  nrll  1  CMstoiua  dilk-  opponzioni  nominare  il 
parilo.  Per  il  cne  essendo  neceaarìa  una  sentenza  del  tribunale ,  i  pcrid  non  poeNOO  cha 
MKf  nominati  dal  tribunale  medfliinio,  art.  .I96  p.  c. 

(a)  McUe  campagne  il  dritto  di  chiadere  iljiroprio  Tondo  é  illimitato;  ma  la  Miuwa  eei 
mune,  il  bisogno  di  prerenire  le  eoitestacioni  che  cagionerebbe  «la  vIciaaBHi  troppo  im* 
mediata,  la  troppo  £:r facilità  delle  comunicazioni  &n  dellaio  un'ercezione  a  qaòti  prin- 
cipi, li'  art.  in  esame  permette  a  ciascuno  di  ooatrìncere  il  suo  Ticino  a  ooitrnire  an  ■ 
conoM  per  teparare  le  loro  case  eortìE  e  giardini  Stawti  odio  eilli  •  fan  ìoUmisU, 
^alunque  tempo  siesi  stalo  senza  tale  separazione. 

(3)  S«  i  due  fondi  limitrofi  sono  di  altezza  ineguale,  può  sorgere  laquistione  c 
dovri  ilelcrminarbi  la  coiitriLiuzioDe  alla  costruzione  o  ri|>ara/ioiie  del  muro.  Pardessus,  n. 

1  So  opina  j  che  lo  sdoglimento  di  tal  difficoltà  dipende  quando  non  avTi  alcun  titolo , 
litttazione  de'laogfaì;  se  Ù  antro  dke  fottiene  il  fondo  taperiore  è  iàapoùo  come  un  ter 


il  proprieiario  superinrc  n'é  solo  gravato;  se  la  dls|iosi/ionr  doMuogbi  o  una  particolare  < 
Tensione  grava  il  proprietario  inferiore  del  mantenimento  del  muro,  debbo  adempiere  a 
questa  ubbligaziunc  s\\\o  al  livello  del  suolo  che  il  muro  sostiene;  il  muro  di  chiusura  è  {>osc-ia 
inaltato  all'  altecza  legale  al  di  aoipra  del  moIo  piA  elerato,  senza  che  il  suolo  del  terrazzo  ne 
fiMda  parte,  e  questa  poróoM  é  fola  ■  ipete  «omnaì ;  colai  dm  nulla  possicd»Ml  mov^ 
terrazzo  non  dee  dar  conto  del  peso  che  questo  muro  ricevo  da  i]'.irlln  di  chiusura  n  prino- 
piar  dal  suolo  più  elevato  ;  questo  peso  è  una  conseguenza  naturale  tieUa  disposizione  de  luo- 
ghi. Toullier  t.  9,  n.  i6s  avea  dapprima  insegnata  una  dottrina  ooatrariaf  ma  dichiara  in 
una  nota  di  esaer  ptdaribite  fieUa  di  Pardewii  £  qneata  anche  1*  opiaioM  di  Davaaloiiy  t. 
5,  n.  St9,  nota  S.  0 mIo  Detriaemirt  lib.  s,  til.  4,aoto  56  iawgna  dw  la  «gai  «aasfl 
ro  dcbb'(  s<irrc  costruito  0  riparalo  a  speae  di  OMMOe  i  proprietari  dalle  sue  fondamenta 
che  sono  nel  suolo  più  basso ,  mentre  f  iinrimio  cha  l'altezza  determinata  dalla  legge  debbo 
misurarsi  dal  suolo  più  elevato. 

(4)  Le  eipremi«ni  eoat  «erli  «  mardini  non  f«w  Mdutte  1  Moondo  PardamUt  x48: 
con  che,  Keondo  hd,  ninno  potrAw  negarsi  a  tale  chnMora,  ietto  pretesto  che  la  mm  pr»> 
priolÀ ,  bi'iiclié  situata  nel  recinto  di  una  cittA  o  de' suoi  sobborghi ,  non  fosse  precisamentc 
delia  specie  di  quelle  din  nomina  questo  articolo:  è  questa  anche  l'opinione  di  Duranton  t. 
5,  D.  S19  nota  a,  il  quale  cita  iti  'ippoggio  di  easa  un  arresto  della  Cassazione  de'  «7  no* 
TenUwe  tSay,  Sirey.  aS-i-iaa.  Ma  secondo  TonUier  t.  3,  n.  16S ,  e  DdTinoonrt  lib.  a  tit. 
4>  nota  56  la  disposizione  dell'art,  non  é  rascettiva  di  veruna  estenziooe:  devesi  applicare 
alle  ccM«,  ìl' cortili eà  tìgianlìni,  o  non  ^ià  accampi  coltivati  o  a' prati,  siti  ne' soiuborghi 
dietro  le  case  ed  i  giardini.  Quest'ultima  opinione  sembra  più  ragionevole  e  conforme  al  ca> 
nono  che  prescrive  di  non  doversi  le  serritu  estender»  oltre  i  termini  stabiliti  dalla  legge, 

(5)  Per  éoMorghi  s'intende  la  continuiti  delle  case  che  sono  fuori  le  porte  di  una  città, 
eontmtntiawbit  aedijicia',  I.  «,87  e  147  ff.  de  V.  à'.Tostocchè  cessa  questa  continuità,  non 
«•.•-Wtoiio  più  sobborghi.  In  caso  d'incerlciza  le  piante  formate  dalla  pubblica  ammiinslrazio- 
ne,  la  dulribiUMMie  e  la  ritila  de'lu<^hi  potranno  lenrir  di  guida  a'  tribunali.  Toullier  t.  S- 
a.  i6fi*  Favfana,  a.  i48.flaiiai,  w  yierta att  Wavaii wfw  v.  iiiiftirfi  sw»a,f  I, a.  i. 
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più,  almeno  palmi  dodici  e  róczzo  d'altezza,  compreso  il  cornicione;  e  nelle 
allre  ci  Uà .  pnimi  dieci  (i). 

585.  Quando  i  diflerenti  piani  (2)  dì  una  casa  appartengono  a  più  proprie- 
tarj ,  se  i  tildi  di  proprietà  non  determinano  il  modo  delle  riparazioni  e  rico* 
struzioni,  debbono  queste  farsi  nel  modo  chesiegue  (3) 

I  muri  maestri  (4-)  ed  i  tetti  (5j  sono  a  carico  di  tutti  i  proprielarj ,  ciascuno 
in  proporzione  del  valore  del  rispL'ttivo  suo  piano  {ùj. 

II  proprietario  di  ciascun  piano  fa  il  pavimento  su  cui  cammina  (7) ,  co* 


(i)  Quando  i  vicini  sono  di  accordo  ,  possono  costruire  il  muro  sino  alla  altezza  che  sem- 
bra conveniente,  tulloclié  inferiore  aTaltezza  detenniimta  da  questo  art,  1  La  legge  (si  dis- 

>  se  nel  consiglio  di  slato  di  Francia  nella  discussione  diijueslo  articolo,  in  Lorré  4-i  p.i68, 

>  n.  ao)  non  nwa  l'altezza  del  muro  che  pel  caso  in  cui  uno  de'due  proprietari  vuole  chiu- 
I  dersi  in  contraddizione  dell'  altro.  Se  tutti  due  sono  d'accordo,  possono  allontanarsi  da  quc- 
•  sta  disposizione  ,  e  dare  al  muro  V  elevazione  che  loro  piace  1  V.  anche  Maleville  su  oue- 
sto  articolo.  Da  ciò  conchiudc  Toullier  t.  3,  n.  162  ,  che  nelle  città  t* obbligazione  di  chiu- 
dere il  proprio  fondo  non  è  di  dritto  pubblico,  ma  di  dritto  privato. 

(s)  Il  pian  terreno  ,  laddove  vi  sia,  è  riguardato  come  un  piano.  Dclvincourt  Ub.  a,  (il. 
4,  nota  34.  Pardessus,  n.  igS. 

(3)  Con  le  disposizioni  contenute  in  questo  art.  si  è  abolita  la  consuetudine  di  Napoli  goUo 
il  titolo  de  collat.  cxpeiitar.  che  stabiliva  il  contributo  alla  spesa  por  le  riparazioni  in  pro- 
porzione non  già  del  valore  di  ciascun  piano,  ma  del  numero  che  ne  avea  ciascun  proprie* 

lario.  ,  ,  •    1  11 

(4)  Per  muri  maestri  »'  intendono  i  quattro  muri  che  racchiudono  lo  spazio  della  caM, 
Tal  dire  i  quattro  muri  esteriori  di  un  cdifizio  Sotto  un  tal  rapporto  viene  la  sola  fabbrica 
rustica  con  i  suoi  fondamenti ,  escluso  le  facciate  di  stucco  o  intonico,  i  cornicioni,  i  fronti- 
spizi, i  pezzi  d' opera,  i  balconi  :  le  spese  di  queste  opere  che  possono  variare  secondo  il  gu- 
sto de'  rispettivi  proprietari  vanno  &  carico  dì  ciascuno  di  essi — l'e'  muri  intemi  e  divisori  i 
quali  sostengono  le  parli  interne  dell'edifizio,  come  i  muri  maestri,  sostengono  le  parti  este- 
riori, è  forza  applicare  per  analogia  le  stesse  regole  di  proporziono  nel  contributo  delle  spe- 
se di  riparazioni. 

(5)  Chiamasi  Ulto  T  ultima  coverlura  delT  edilìzio  qualunque  esso  sìa  0  il  lastrico  coverto 
da  sufntta  di  legno  con  mattoni  soprappostivi,  0  il  lastrico  scovcrlo  che  noi  chiamiamo  caroto 
ed  inaccetiibile .  Le  riparazioni  e  ricostruzioni  Ae'telli  non  che  de'lastrici  caroti  sono  a  ca- 
rico di  tutl'i  differenti  piani  di  una  casa,  come  determina  questo  art.  Ciò  però  non  vale  pei 
lastrici  di  delizie,  ne' quali  è  aperto  l'accesso  al  solo  proprietario  del  piano,  cui  appartengo- 
no: decisione  della  Corto  suprema  di  giustizia  di  Napoli  del  dì  i  agosto  iSa6  nella  causa  tra 
Angelo  e  Ferrara. 

L'acquisto  dell' ultimo  piano  di  una  casa  col  lastrico  rispettivo  libera  questo  propnctano 
da  ogni  servitù  per  parte  de' proprietari  do' piani  sottoposti,  i  quali  non  possono  protendere 
l'uso  di  tale  lastrico,  se  i  loro  titoli  di  acquisto  non  parlano  di  siffatto  diritto:  delta  decisione 
della  Corte  suprema. 

Le  volte  delle  cantine  e  tu It' altro  che  interessa  la  solidità  e  la  conservazione  della 
casa,  sono  a  carico  di  lutt'i  proprietari,  secondo  Pardessus,  n.  igS,  e  Dclvincourt  lib.  a, 
lit.  4,  nota  33— Durauton,  t.  S,  n.  I^a,  stima  che  le  volte  della  cantina dcblMinsi  risguarda- 
re  come  il  pavimento  su  cui  cammina  il  proprietario  del  pian  terreno,  0  che  quindi  debba 
costui  sopportarne  solo  la  riparazione. 

(6)  Essendo  la  conlribu/ione  di  ciascun  piano  proporzionata  al  valore  del  piano  che  gb 
appartiene,  per  procedervi  si  stima  il  valore  intrinseco  della  casa  intera,  e  quello  di  ciascun 
piano  preso  separatamente,  l'or  esempio  la  casa  intera,  di  quattro  pioni,  vale  cento  mila 
due.  ;  il  pian  terreno  è  stimato  scparotamcntc  3o,ooo  due;  il  primo  piano  ^0,000  due  ;  il 
secondo-io,ooo  due;  ed  il  terzo  10,000  due;  ilvalore  delp  an terreno  essendo  eguale  a  tre 
decimi  del  valore  totale  della  casa,  il  proprietario  di  questo  piano  pagherà  tre  decimi  delle 
riparazioni;  il  proprietario  del  primo  piano  pagherà  quattro  docinii:  il  propriolario  del  secon- 
do piano  due  decimi,  ed  il  proprietario  del  terzo  piano  un  decimo.  Pardessus,  n.  193.  Del- 
vbcourt  lib.  a  Ut.  4i  "ot^      Toullier  t.  3,  n.  aaS.  Duranton  I.  5,  n.  343. 

Nella  stima  non  debbesi  aver  riguardo  agli  ornamenti  ed  abbellimenti  di  ciascun  piano. 
Toullier  t.  3,  n.  aa3.  .  . 

(7)  L' obbligo  di  rifare  ciascun  pavimento  non  essendo  imposto  che  a  colui  che  vi  cammi- 
na al  di  sopra,  il  proprietario  del  pian  terreno  non  è  tenuto  di  alcuna  spesa  di  manlommcn- 
to  per  quest'oggetto.  Riguardo  a  quello  delPultimo  piano,  debbe,  oltre  al  mantenimento 
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mo  trovasi  costrutto,  O  a  Tolta,  o  a  travi  (i). 

Il  propriclario  del  primo  piano  forma  la  scala  che  vi  conduce:  quello  del 
secondo  prosieguc  la  scala  (ud  primo  al  secondo  piano  :  e  così  di  seguilo  (2). 
e^'t^j^^'^*  586.  Kicostruendosi  un  moro  comune  o  una  casa,  si  ritengono  le  servitù 
attive  e  passive ,  anche  riguaido  al  nuovo  muro  o  alla  nuova  casa ,  sema  che 
possano  rendersi  più  gravose,  e  purché  fa  ricoitrii9Qoe  aiegoa  prÌDUtebe  M 
acquistata  la  prescrizione. 

dSj.  Tulle  le  lussc  [òj  tra  due  fondi  si  presumono  comuni,  se  non  vi  è  ti- 
tolo o  segno  (4)  in  contrario. 

588.  E  un  segno  che  la  fossa  non  è  comune,  M  à  trafiloipargo  0  flgeUo 
della  terra  da  una  sola  parte  della  fossa. 

58q.  La  fossa  è  considerata  di  pertinenza  esclusiva  di  colui ,  dalla  cui  parte 
lì  getto  della  terra  (5). 


dd  pavimento  su  cui  passa,  quello  del  p&vimcnio  supcriore  alla  sua  soffitta  se  ne  gode  solo; 
M  quello  ferve  a  diToniui«lÌTÌdaio  a  tuUi,  la  rìperazieiie  del  fAvimeiUo  À  fa  proponioM> 
lamente.  Pardessns,  n.  19S.  Psilfiél  m  qvMfo  art. 

li'oliljlipa^ioi!''  l'i  fin?oim  proprielario  di  rifare  il  paTÌmcnfo  su  cui  cammina,  non  tmpoi^ 
lacb't'gli  sia  tenuto  a  ristotiiliro  gli  obiiellimcnti  del  M)(Ct(o  clic  troTansi  al  di  sotto,  tranne 
ÌOMÌ  (U  stipulazione  speciale  o  dì  frode.  Dnranlon  t.  5,  n.  343. 

La  parto  al  di  sotto  del  pavimento,  evia  le  soffitte  e  le  volte  sono  a  carioo  di  eoloro  che 
occupano  l'appartaniento  0  a  soffitta  o  a  viilla.lMvÌBOoert,  fib.  e,  tit.  4?  nota  86.Panlems, 
numero  nj'<. 

(1)  Le  parole  come  trovati  cotiruito  0  a  vtiUa  0  a  travi  non  si  trovano  nel  conispon- 
dentoart.M4ddeodicefi«iioeM:  deMaonotlale  aggimile  adaoilMarl.  perniag^or 

chiarezza. 

(2)  Sombra  qucst'altiino  comma  dcITart.  contenere  una  dlsposìrìone  onerosa  pel  proprieta- 
rio del  [»i  Imo  ]iiano,  jioicliè  la  parte  della  scala  ch'é  a  suo  carico  è  pi'i  froijiifniala  d.llc  al- 
tre, e  serre  a'^roprictari  dc'pioui  superiori  per  oonferirTisi.  La  legge  &  nrcferito  questo  Itx- 
gicro  ineonvemente  a  quelli  che  naaoerebbeio  da  una  ooniriliaiioae  nutiva ,  e  dalle  dii^ 
CoKA  di  cui  s.arr!il)c  essa  la  cagione. 

L'art,  non  istabiliscc  il  modo  di  contribuzione  sul  tetto  che  covrisse  la  scala,  nel  caso  in 
cui  Tosso  colIocAta  eHaiomieiits:  o^um  «toegoi  peoprietaiw'viflpntrihwMblie  egatSam- 
le  pel  suo  piano. 

L'art,  noeadto  A  delenAiaion  modo  WBW  fi  detta  eoBOo^  dlriparedooi 

de'corriloj,  delle  porte,  dc'pozzi,  dejr^Ii  acquidotfi.  delle  latrine  e  di  altro  cose  comuni.  Debbon- 
bì  a  tal  riguardo  consultare  gli  lui  locali:  in  tutti  i  cosi,  sembra  giosto  che  le  spese  di  mante- 
aiaMnto  e  di  riparazioni  sieno  proporzionatamente  imposte  a  coloro  che  ànno  il  {rodimento 
oonniie  di  tuttemeite  cooe.ToulDer  t.S,a.  laS.  Delvincoart,  lib.a»  tit.  4,  nota  33.  Poilliet 
•B  mertoart.  Favaid  vep.  V. MTvdriNjÌF, tef.  9,  §  4)  °- 9-V.  knelaalb^^  i(ji,n.  5. 

(S)  Sonori  parecchie  specie  di  fosse  ;  aleunc  servono  allo  scob  delle  ac<pic  piovano,  il  Cui 
ristagno  sarebbe  noeevole  a'fondi  coltivali.  Queste  fosse  sono  sottoposte  alle  regole  rclalÌTo 
aOe  acque  pluvaac  che  .^corrono  da'burroni.  Pardessus,  n.  182,  ePaiUiet  su fOMlB articoio. 

Le  fosse  che  lonaano  l' oggetto  speciale  di  questo  art.  sono  quelle  che  scrrono  a  di' 
re  e  separare  i  fondi.  La  loro  larghezza  si  presume  presa  sopra  ciascuno  do*fondi  cfhe  ) 
tono,  e  (lercio  la  legge  le  presume  comuni. 

(4)  Gli  art.  5SS  e  ìiSij  determinano  i  segni  di  non  comunione,  c  sono  ntodellati,  perciò 
che  riguarda  la  relazione,  sugli  art.  b'74  c  SyS  relativi  al  muro  eoamae.  Quelli adun- 
que sono  limitativi.  I^irdessui,  a.  i83,  Favaid,  rep.  T.  Mnómkf  sei*  a,  £4>**  "* 
ranton  t.  5,  n.  354  "  à'i^. 

(5)  Pi T  la  ragione  clic  avendo  il  proprietario  pellaio  le  terre  dal  suo  lato,  la  prpsunrion«» 
éf  che  a  fallo  solo  dal  suo  lato  la  Hosèo,  mentre  non  poterà  costrìngere  il  ricino  né  a  cliiudcr- 
ìd,  nà  a  ricevere  le  terre.  Per  la  sleua  ra||[Ìoiie  ae  vi  é  getto  da  ambo  le  parti,  e  se  aon  vi 
è  gctid  .ilrano,  ed  il  terreno  sia  unitr)  <la  rta>riina  pirfe.  nllura  la  fossa  si  reputi  eomunc,  e 
la  linea  di  uic7/o  forma  la  bcparazioac  tra  i  due  iouJi.  l'ardessua,  n.  iS3.  Toullier  t.  3  , 
num.  izG. 

JKello  stesso  modo  che  pel  muroi  la  compaiono  delki  fossa  ceiwrebbc  col  possesso  di  piik 
di  treni* anni.  Pardessus ,  n.  i8S.  Dorantonl.  8,  n.  9?9.  Riguardo  al  posseaM  amraale  pe- 

fre!i!ie  a  prima  vista  dubitarsi  se  possa  far  manfenrre  i!  possessore,  fimi  alla  prova  cnn'ri- 
na  ucU' altro  vicino,  poiché  il  legislature  uou  l'à  pcrmeaòo  nell'art.  ìiSj,  come  io  à  iaUu 
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5^0.  Là  fona  ooiwtne  dee  mantemni  «  spM» «ornimi  (i). 

591*  Ogni  siepe  (2)  divisoria  de*  fondi  è  riputata  comnoe  (3j»  ecceliuato  il 
caso  in  cui  an  solo  fondo  fo«se  in  islato  die88erecÌDto(4)i  o  noo  ti  abbia  tìto- 
lo 0  possesso  (5)  sufiìcieQle  ia  contrario. 

592  Non  è  permesso  di  piantar  alberi  dì  alto  fos(o  (6)  se  non  alla  dlslaii- 
y.fi  proscrìtta  da* regolamaDti  particolari  attunimento  vigenti,  0  dalle  usanze 
dei  paese  ooslanli  e  ricevute  ;  ed  in  mancanza  degli  uni  e  delle  altre ,  alla  di- 
stanza di  palmi  sette  e  mezzo  dalla  linea  di  separazione  di  due  fondi,  per  gli 
alberi  di  alto  fusto ,  e  palmi  dumper  gli  dtri  alberi  a  liapi  tìto. 

59S.  n  Ticino  può  esigere  cbe  gli  alberi  a  la  siepi  piantale  ad  nna  disten- 
xft  minore  sieno  estirpale  (7J. 


T.  r»rt.  w.  n. 


In  «(oasMiiigli 
beri  piutMi  mH* 

OMO  iS  rito 
i8i«* 

pn. 


nell'art.  59 1  relativo  alle  nepì.  M&  dileguano  ogni  incertezza  gli  art.  sa ,  n.  3  della  leg. 
organica  {giudiziaria  de'agi  maggio  1817,  e  io3  u  proc.  civ.  i  ^puJi coafehscono  l'azio' 
ne  possessoria  por  U5iur|vi/in!ic  di  fosso, come  per  usiupnÌMM fi ^spi,  tUétKKUf  n,l8S«0u* 
ranlon  t.  5,  o.       Daljoz,  rec.pér  i8a6,  a,  88. 

(i)  Si  pa6  rimiariare  alta  connuiioiie  Mia  fiMM  per  dimennni  dal  contribuire  al  tuo  man* 
leniaiento,  a  meno  che  la  fossa  non  serra  \wr  condoUo  di  acqua.  Se  dopo  Ki  rinuncia  il  vi- 
cino non  mantiene  la  fossa  in  buono  stalo,  può  l'altro  riprendere  la  compi  uprielà.l'ardcsius,  . 
n.  184  e  iSS.  Duraiilnn  ,  t.  ii.  ti.  .ifìo. 

Colai  cbe  à  rinunziato  alla  comunione  della  fossa  non  potrebbe  coethngere  il  vicino  a  ri< 
vwdenrii  U  com—ione,  poieliè  U  vaodita  fttMta  non  può  petandmi  die  iie*CMÌMpreMa- 
i.i  n(<-  deteniis«li4alla bgge.  Paidsaos,  a.  i85.  Paillici  m  ^pusfo  art.  Dunurion  t.  $, 

iiuiii.  363.  ' 

Secondo  Pardessus,  n.  183  e  iSS  uno  de'propriotarì  non  può  chiedere  la  divisione  della 
(bua  per  aervini  della  mtià  che  gU  wpartiene.MaDoranloa,  t.  5^  0.36 1  opina  ragionevot- 
■sale  cbe  |%  waaiòiio  ■  può soofUCTa  mlavcliNrtidiitiltolo,  anenoelielaniniMn 

•vene  ina  tetinazione  eia  la  fendcb^^c  indispensabile  al  servizio  dc^duc  fondi. 

Cotiti  cbe  fa  una  fuc»a  é  tenuto  dt  lasciare  uno  spazio  bastevole  fra  il  margine  della  fossa 
ed  il  fondo  del  vicino,  onde  impedire  che  si  «franassero  le  terrò.  ToalUer,  t.  9,  a.  Mf .  Pif" 
tonitt  a.  186..  Pailliet  sufneìrto  art.  Dnraaton,  t.  5,  3fi4. 

(t)  Si  Honiiia  aiep» ,  una  efainsnim  di  «piiri;  A  wtì  o  di  allri  «rlioNdli ,  e  qualdw  velia 
anche  de' rami  secchi.  La  biopo  serra  0  morta  è  quella  fotta  CM  deHegai  tlglltlìi  laiiapa 
riva  é^uella  ch'é  fatta  con  degli  arboscelli  vivi. 

(5)  iraaaaoaMgnettza  necessaria  della  OOaiunione,  che  la  manutonsìone  della  siepe  devo 
•Man  a  ipaM  eomuni  :  le  legna'che  prorengono  dal  taglio  e  lo  fhUta  degli  alberi  debboaa 
éividenitafn  I  compr^prielarl.  Pardessus,  n.  187. 

La  siepe  non  può  (li>lruiri;rr5Ì  dalla  volonlà  di  un  solo  do' proprietari ,  secondu  niirnnlr.n 
t.  5,  n.  SSi,  licnciiè  abbia  manifestalo  una  opinione  contraria  per  la  fossa  comune:  vedi  >a 
■ola  I  di  questa  pagina.  V^W  concilia  queste  due  dottrine  sttUa  comideradoM  èhe,  se  è  MOh 
pre  facile  di  stabilire  o  «largare  una  fossa, noaépaiÌBeale  agevole  d^iaalnraaaaaaova  na* 
pe,  la  cui  crescenza  é  sempre  lentiiisima. 

(4)  din-  chiuso  da  tutte  le  alu  e  parli,  ili  modo  che  sia  naturale  dedurne,  che  la  ?irp(; 
la  quale  forma  l' oggetto  della  difficoltà  ó  il  com^neato  di  queata  chiusura.  Quindi ,  secondo 
Duranton,  t.5,  n.  368  non  sarebbe  eoamne  nna  nepe,  qualora  si  trovasse  tra  un  fondo  ehila 
da  siepi  da  tutte  le  parti,  ed  un  fondo  cinto  da  mia  t'osta,  e  che  non  fosse  immediatamente 
contiguo  alle  siepi  che  da  una  parte.  V.  ancLe  Pardessus,  n,  iSS,  Delvincourt ,  hb.  2,  tit. 
4,  noia  yS. 

(■1)  Di  un  anno,  art.  io3,  187  e  i4a  proc.  civ.  Pardessus,  n.  188:  TouUior  t.  3,  n.  98g: 
Pailliet  su  questoart.:  Delvineourf  ibìd.,  nota  7S:  Duranton  t.  n.  Sja—  Cont.  la  eassaziona 
di  Parigi  ohe  con  arn-ito  del  di  1 7  -rnnn  jo  i838  à  deciso,  che  una  siepe  divisoria  di  due  fon* 
di  essendo  riputata  comune,  eci  etto  il  coso  di  titolo  0  possesso  suiBciente  in  contrario,  fa 
d'uòpo  per  distruggere  questa  presunzione  della  legge,  in  aMBAania  dì  titola ,  an  ptlMMMfe 
trenieiiariot  eweaiia  iaanfficienie  il  noisesso  annuale. 

(6)  Di  allo  fnilo,  fono  gU  aftari  della  seguenti  specie,  cioè  querce,  roveri,  fanne,  tafiài, 
eln\  cem\  zappini,  aiett,  pini,  olmi  e  fagfi  art.  di  dalla  legga  dà'ai  ag«ol»  i8a6  «olla 
foreste;  vedi  il  rep.  di  Mcrhn,  v.  arbre. 

(7)  Nulladimeno  il  dritto  di  coaswmli  risulterebbe  da  nna  specie  di  destinazione  del  pa< 
dre  di  Cuniglia,  (art.  61S),  se  si  provasse  che  gli  alberi  caiilaTaBa  al  momento  in  cui  i  daa 
faadì appartétati damUÓimo  proprìelario,8onoitaltTaBdirti:DurMiton,t.  b',n.389.Il  vicina 

a8 
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Quegli  sul  cui  fondo  s  inoltmio  i  rtini  dogli  àlÌMri  àà.  ?ittiio«  può  coitrìn- 

gerlo  (i)  a  tagliarli  (2). 

Se  poi  le  radici  s'inoltrano  nel  suo  fondo,  può  egli  slesso  tagliarle. 

594*  Gli  alberi  situati  nella  siepe  comniie  sodo  cu  ragione  comune  come 
la  «epe;  e  eÌMeiHo-4«*diie  propnetaij  poò  chiedert  ohe  ncso  «bbattttU. 

SEZIONE  U. 

V.gli«t*S]8»  ogS.  Quegli  che  fa  «cavare  nn  pozzo  0  una  Uterina  presso  un  muro ,  sia 
^'  o  non  sia  comune ,  c  quegli  che  Tuoie  costruirvi  cammino  o  focolare ,  fucina, 

forno  0  fornello ,  o  appoggiarvi  una  stalla ,  o  formare  al  dorso  di  questo  maro 
nn  magazzino  di  sale,  0  un  ammasso  di  materie  corrosive,  ha  l'obbligo  dì 
lasciarvi  la  dislanra  prescritta  da' regolamenti  e  dagli  usi  particolari ,  e  di  far 
le  opere  prescrille  da  medesimi  regolamenti  ed  usi  per  non  apportar  danno 
al  ficìno  (3). 


che  à  (offerto  per  3o  anni  che  gli  alberi  fossero  piantati  ad  una  distanza  minore  della  lega- 
le non  può  domandare  c  he  sicno  cslirpati,  perciocché  il  dritto  di  conscnrare  gli  alberi  può 
consideransi  come  una  servitù  cootinua  ed  mparcnte,  capaea  di  Maaittarsi  con  la  pretcrì- 
*Ìone,  art,  6ii.lfal«TÌllanifnMto  «rt.  TmiIlW,  t.  3,  n.  5t$.  ParABaniB,  n.  JoS.Duranlon 
t.  5,  n.  390. 

E  quistiono  se,  scorsi  i  Ircuranm  àalla  piantagione,  gli  alberi  si  seccassero,  il  proprie* 
lario  che  li  avesse  piantati  senza  osscrrare  la  diatania,  possa  rimpiftatarli  con  altri,  noppnn 
aerbando  la  distania  legalo.  Per  raflennatÌTa  Mao  Pardessus,  n.  igS;  Toullier,  t.  3,  a. 
5t5  ;  Favard ,  rcp.  t.  Mrmrtwfc,  sei.  a  ,  §  1,  n.  «.  Cottìra  Doranton  ,  t.  5  ,  n.  391. 

(i)  Citandolo  innanzi  al  trilmnaln  del  luogo  dov'è  sila  la  cosa  litigiosa: art.  1  iiroc. cir, 
ÌVou  può  quindi  troncarli  da  se  mwicsimoj  c  la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  dei 
j5  febbrajo  181 1  decise,  che  il  vicino  il  quale  si  permetto  di  tagliare  i  nni  dw  ^ìbdIUMM 
sui  suo  terreno  comnetto  un  «Mille  punibile  wcf«MwakHnle4  (  Giwiipndl.  4ol  «ad.  civ. 
tom.  18,  p,  393). 

(■>)  Non  rsM  lulosi  (nirHali  i  rami,  il  proprietario  può  cogliere  i  frutti  noi  suo  fondo:  il  vi- 
cino non  può  coglierli  sull'albero.  Grca  i  trutti  che  non  possonsi  cogliere  die  ael  campo  del 
vicine,  Pardessus,  n.  196,  TouUier,  t.  3,  n.  817  e  Favard,  rcp.  r.ttrvHmdt,  ut.  S, 
at4>ono  di  ayriaotCbe  il  proprietario  per  andare  acoglierli  può  enarro  dal  vicino  il  neces- 
■rto  passaggio.  EMvineourt,  lib.  2,  til.  4,  nota  107  nega  questo  dritto  nel  solo  caso  in  cui 
uaMido  è  chiuso.  Diiranlon,  t.  :>',  n.  400  sostiene  che  il  proprietario  non  può  in  alcun  caso 
«Uedero  il  pattaggio,  perchè  il  codice  non  glie  l'aoeorda  a  lai  rignanle.  la  «auto  anfratti 
«^dali  4a*iaBi,  tt  vmùo  può  raccogliery  oone  oom  rinvenate,  eoa»  iadnnìlà  del  daniM 
elle  I  rani  possono  aTergli  can;ionnto. 

(3)  Le  r^^e  stabilite  in  (jiiesu,  art.  sono  ia  conseguenza  del  principio  che  non  bisogna 
esporro  la  cosa  comune  ad  alcun  pericolo,  né  arrecar  donno  al  Ticino.  Le  precauzioDloia- 
di  di  Mi  è  parola  in  ^esto  art  sonala  faraolia  detta  cotuerranone  della  proprictA  comune. 

Aiidie.^piai|ao  n  ìoim»  eiierrete  le  dorate  dirtanle  e  le  precauiiom  prescritie.  né  si  é  tra- 
scurato alcun  mezzo  per  evitare  il  danno  che  può  accadere,  se  le  coslni/icml  am  cassero 
danno  al  Ticino, devesi  riparare  conformemente  all'art.  i336;  1.  a4,  fi  la,  S.téamn.  inf.'  I 
«7,  §  IO  rr  uil  le<j  aqutl.  Pardessus,  n.  201.  ToulUer,  t.  3,  a.  SS*.  DeMàcèort,  Kb.  e," W. 
4,  nota  6S.  kavard,  rep.  v.  atrtitude,  ses.  a,  {  4,  n.  4. 

Per  riiolTere  la  «puttieae  te  le  parti  possono  eoe  partieolarì  disposizioni  derogare  alia  di- 

^posizione  dHl'art.  in  esame,  convien  distinn;uere:  se  la  prulhi/rionc  n^Miai-da  il  solo  interes- 
se parili  olarc,  le  parti  possono  stabilire  ciò  che  loro  piace;  ma  se  la  coélruzione  potzebbe oeoi- 
proroettero  la  sicurezza  pubblica,  allora  è  indubitato  che  le  parU  non  poaom  ae^Ufiewe 
«manlo  daUa  legge  è  stabilito  ,  art.  t,  Garaad  de  Coulon.  nel  rep  <li  Merlin,  t.  tervitude.  f 
iJtB.  9.  Toalher,  i.  3,  n.     i .  DeUincourt,  lib.  a,  tit.  4,  nota  bò.  i'ardemu,  o.toi. 
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S£ZIONE  m. 

JW  pfùtpttt»  nt!fimh  dd  moù»  (i). 

I  no  (]»•'^  icini  non  può  sonza  il  cnnstMiso  doli  allro  formare  nel  muro      ?.l*«ri.  S78. 
comune  alcuua  iiucstra  o  apertura  in  qual  si  sia  maniera ,  anche  cou  invetria- 
ta fissa  (2). 

597.  Il  proprielario  di  un  muro  non  comune  contiguo  al  fondo  altrui  potrà 

formaro  in  questo  muro  delle  luci  0  finestre  cf)n  inferriate  ed  invetriale  fìsse. 
Ciò  tullavoila  non  indurrà  veriiaa  scrvitii  a  danno  del  vicino,  il  quale  potrà 


(ijl.  L'interesse  pubbb'co  c  ielc^gi  del  buon  vicinato  àn  dato  luogo  alle  di&posìzioni  della 
WmlA  lojrali  di  veduta  c  di  lud.  Famosa  fu  la  costituzione  di  Zenone  (*)  con  la  quale  que« 
st'impcrailurc  volendo  provvedere  alla  forma  degli  ediiizi  nella  città  di  Costantinopoli  siaoilì^ 
che  dovendoci  rinnovare  le  proprie  case, 0  fame  altre  di  pianta,  non siccccdesse  la  forma  «n« 
tica,cd  in  maniera  da  non  tu^Iìer-l  il  liiuiooil  prtispelto  a'vicini,  Iranno  il  patto  in  contrario;. 
1.  la,  $.  I.  Cod.  d«  aedijìi  iis  pricai.  Volle  quindi  che  si  lasciasse  lo  spazio  di  dodici  piedi; 
«  M  oolPeleTaiioiie  dell  edilìzio  veniva  a  togliersi  il  prospetto  del  mare,  diretto  e  da  ogni 
Iato  della  cosa  (tranne  dalla  cucina  oda  altri  luoghi  ìirnobiii  della  casa,  nel  quale  caso  ba- 
stava Li  disianza  di  dodici  piedi),  in  maniera  che  >.i  astringeva  il  vicino,  che  lo  vedeva  o  se- 
duto  o  all'impicdi  nella  sua  casa,  a  guardarlo  obliquamente,  dovea  lasciarsi  l'intervallo  di  ' 
ccato  ptctUy  1.  is,  S  a  o  4  Cod.  «od.  Questa  legge  di  Zenone  fu  etiosa  da  Giniliiiiano a 
lutto  le  provìnce  dén* impero:  I.  tS,  Cod.  eod.  E  eon  la  Dovella  ijS  lo  tteMoGìuifiaiaiw  «i^ 
dinò  che  il  divieto  Ji  to^;!irre  fri  i  conio  piedi  l'  aspetto  diretto  dol  mnro  si  cstcndene  an- 
cora all' aspetto  Iravci'ào  ed  obliquo  —  il  Greco  interpetra  Armenepulo  estese  la  oostitaxìoBB 
di  ZeaoDe  uehe  id  pmpello  de  aMati ,  a  funia  optadone  yiufM  a  Ciyaciei  aia  naa  «tta 
altri  Migvaei. 

IT.  Le  conmetadim  napoletane  sfa&iKrono  h  duttatta  di  dodici  pabni:  eonneind.  tifiti» 

a.  In  riguartlo  liHc  vedute  del  ninre,  i!  sacro  cniisi;:!io  nel  conflitto  tii  molte  opinioni  usava 
un  temperamento  di  cijuilà,  gìuiiicando  valevole  la  diiilanza  di  cento  piedi  se  la  veduta  del 
mare  in  tutto  o  direttamente  s'impedisse;  ne  omeUcva  la  considerazione  quando  rimaneva 
libera  in  aualcbe  perle  della  casa:  Carlaotonio  de  Rosa,  Pratica  eivù*  dei  decreti ,  eap. 
XUl,  n.  48— Ma  ri  conobbe  fai  processo  ài  tempo  cbe  in  un  regno  clie  forma  ona  penisola, 
l'arbitrio  del  ploilirare  por  le  vedute  del  man-  era  danno&o  alle  fabbriclie;  e  quindi  f  on  re- 
scritto de*  «4  0^»°-'''^  *77^  ^'  dichiarò  nullo  quanto  avea  quel  tribunale  disposto,  e  si  fece  le- 
cito ad  ognuno  di  fabbricare,  ancorché  si  fosse  tolta  la  viìta  del  mare,  purché  si  lasciasse  la 
distanza  di  dodici  palmi  in  Napoli  e  suoi  casali,  per  la  consuetudine  SÌfmB»t  adi^ydìct 
piedi  nelle  province ,  secondo  la  l.  la ,  §  4  ^^od.  de  aedif.  prie. 

HI.  11  nuovo  codice  è  partito  da  principi  uniformi  nello  stabilire  le  servitù  locali  di  vedu- 
ta o  di  luci.  La  parola  veduta  denota)  in  drittOf  ogni  specie  di  apertura  che  abbia  per  og« 
getto  di  procurare  lume  ad  un  edifiùo.  Si  dA  il  nome  di  luci  a  delle  aperture  menoOOMÌde- 
revoli,  o  disposte  in  maniera  che  ■^'^rvono  piuttosto  od  illuminare  un  luo^o,  che  a  procurar- 
gl'ii  mvzM  di  vedere  all' esterno,  ^ici  dritto  romano  è  nula  hiMTVjlù  del  lume  escrcibilc  per 
mezzo  di  ilneslrini,  o  loci  comprese  sotto  la  voce  generale  lumina  ,  I.  4^  '6,  's  ^• 
dt!  servii,  urb,  praéd.  U imperatore  Zenone  nella  sua  costituzione  in  1.  la  ,  $  1 ,  C  ite  ae« 
difieii*  privai*»  li  denomina  yénetfriw  lueifera»;  e  le  eumuetiiJini  napoletaM  esile  veen 
barbara  «/o.t^rVjfTf ,  quasi  fatte  nel  dor'-o  de!  muro  .  nmsuc!.  inicr  serrtnitcx.  de  aperlur. 
non  faciend — Le  s<r\itii  di  VfJulu  e  tjuelie  di  ìui  i  formano  l'oggetto  di  questa  sezione. 

(9)  La  disposizione  di  questo  uri.  si  applica  tanto  a' muri  che  dividono  terreni  scoperti, 
guanto  a  quelli  che  separano  case  0  appartamenti,  poiché  la  proibisionc  di  fare  aperture  sul 
nraro  cornane  è  meno  nnidale  flu*nMtiTi  di  sìcurena  oommie,  ti»  sul  principio  il  quale  SU' 
bilìscc  che  un  muro  romuno  appartenendo  a  due ,  un  solo.  MW  pnòdisponv  sema  U  COU' 
senso  dell'altro.  Tuuiiicr ,  t.  3,  n.  ^ìio,  Pardcams,  n.  ai  i.  . 


(•)  OaUtaroM  Ml'aÉtaMiBili  Mia  «uHm^MO  di  Sbbom  it  GaidiasI  dr  toc»  ifc  smnM.  «b.  t,  t> 
•  t  •  MMitlsfilo  flfasio  nslla  aumMaiA  Mk  ieét.  io  dM  liffoils  Gapowlatra,  ^lianwMa, 
B»r  «aa  «fldlaM  hmasfoao  dt  àa/tmO»  Gtwi*.  Oeasla  mMmw  Ai  tiàltaia  d»*  barai  iatwrpttti  |  nH 
la  dMta  dtaii.  So  di  <birasBUls«^  0  le  MM  di  Ibfle  Allimari  alU  do£iBM  9B 
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cbioderle,  appoggiandovi  ilsao  ediluio,  aHwfflini  degli  articoli  58i  e  58a  (i). 
Quelle  finestre  (lebi>ooo  essér  munite  di  cancelli  di  ferro  ,  le  cui  maglie 
.  amnno  tre  poUici  ed  otto  lìnee  di  apertura  al  più,  ed  un  teUjo  ad  ìnTelria- 
la  fissa. 

598.  Queste  incelre  0  luci  non  sì  possono  collocare  a  minore  aUena  di  pal- 
mi dieci  al  dì  sopra  del  paTÌmenlo  0  suolo  della  camera  che  si  vuole  illumi- 
iiare,  se  questa  è  a  pian  terreno-,  c  di  palmiseUeemeizoaldisopradelpar 
vimento ,  se  questa  è  ne  piani  superiori  (2). 

599.  Non  possono  aprirsi  Tcdute  dirette  o  finestre  a  prospello,  nè  i>atco- 
ni  o  altri  simili  sporti  sul  fondo  chiuso  0  non  chiuso  del  vicino  (3),  se  tra  il 
j(,ito  f„„({o  0(1  il  muro  incoi  si  formano  le  delle  opere,  non  vi  è  la  distansa 
di  dodici  palmi  (4). 


stata  una  grare  controversia  Ira  gti  scrittori  de!  dritto  francese  se  colui  che  acqui* 
stava  la  conninione  dt-I  mino,  g:iiibla  l'art.  882,  o\p  vi  rrano  ddio  luci  formate,  poteva  far- 
le eUndere.  Delvincourt,  lib.  »,  tit.  i,  nota  73,  c  poscia  Durantou  t.  5,  n.  335  seguendo  la 
dvttrnM  dì  aktfiì  aaticlu  scrittori  del  dritto  consuctndiliarb)  insegnarono  1'  aifcmiatÌTa.  La 
negativa  fu  adottata  d.i  TouHicr,  t.  3,  n  52-,  Merlin  rep.  t.  vue,  §  ri  n.  8,  c  da Pardcstiu, 
n.  SII.  n  nostro  legisluloTL-  à  fallo  sparire  ogui  dìificoltA,  agi'iuiJj^ciiJo  all'art.  le  parole: 
ctó  (ulta  rolla  non  indunà  te. 

(s)  I  dieci  0  lettq  palmi  e  mcuo  di  cui  parla  l'art., partono,  secondo  il  testo  della  legge  , 
dal  MnriiMiiloddla  camera  che  vuoisi  tOuminare.  Sembra  risultare  da  ciò,  che  qualunque 
"sia  r atterza  della  parte  del  vicino,  di  cui  il  suolo  potrtM»'  p?s(tc  a  livello  cól  fondo  del  pro- 
prietario che  apre  le  luci ,  basta  che  la  distanza  Ma  u^^crvata  nella  casa  di  colui  che  forma 
le  Itaci:  Pardcrsus,  n.  -.d  1 0,  e  Dclvincourt,  ILb.  2,  tit.  4)  nota  1 14.  Ma  Toullier  t.  3,  n.  5*6,  e 
Famd  lep.  urvitudti  sei.  b,  j  6,  n.  1  opinano  per  k>  cooirario  ,  che  Taltésua  deUia 
Mieehinì  dal  teneno  fiA  «terato. 

L'art,  non  rcntirnc  alcuna  disposizione  sulla  estensione  delle  aperture:  ronrienc  coochìu- 
dert  die  o^unu  può  darle  quella  larghezza,  altexza  e  dimetuìioue  che  gli  piace ,  purché  a 
ceserà  i  la  distanza  a  partire  dal SBole.  Paidami,  it.  «IO.  ToolGer  t.  ■«  MS.DdTieesart 
Jib.  e.  U4.  4>  noi*  >  >4' . 

Se  le  luci  tow»  desifaiàis  ad  ilInBi&iare  ima  sesia  deUmo  segniniela  direrione ,  e  la  di- 
stanza si  calcola  dallo  scalino  più  elevato.  In  quanto  airli  spiragli  delle  cantino .  non  sempre 
vi  può  dare  alle  volte  da  essi  iiluminatc  l'altena  voluta  dalia  legge;  il  vicioo  che  non  ne  prò» 
Tasse  yreghidiiìs^  oen  sareMia  asmesH»  a  faertM 
sto  art. 

(3)  Netrintorene  della  sicuena  e  (ranqninità  del  vicino,  la  legge  vieta  in  una  determina- 
la distanza  di  nprir  vedute  :  quindi  se  colui  elio  forma  una  finestra  vi  pone  innanzi  un  muro 
che  impedisce  la  veduta  sul  fondo  del  vicino,  il  proprietario  di  questo  nou  à  dritto  di  ia- 
gùfì<i  Ma  se  si  abbassa  il  muro,  la  le^ge  i^pronde  la  sua  appBceiioiae,  anclie  quaada  la 
stato  delle  cose  slissistesse  da  3o  anni  :  la  prescrizione  non  comincerebbe  a  decorrere 
che  dal  di  del  cambiamento.  Toullier,  t.  3,  n.bsS.Delvincourt,  lib.  s,  tit.  4?  nota  1 18.  Du- 
ranton^  t.'!,  n.4oij — IVo!lo  slr.-?o  modo  di-bbc  decidersi  se  il-muro  intermedio  appariione  non 
a  colui  che  à  fatto  le  vedute,  ma  air  altro  vicioo.  JouUier,  t.  3,  n.  52$.  Pardessus,  n.  8o4< 
Daranlon,  t.  5,  n.  4'0-  Coaflra  Detvincourt  iKd. 

(4)  !-  l»e  regole  di  «Ustanza  prcseritle  da  questo  art.  e'I  seguente  àrnie  luogo  anrlie  peTondi 
rustici.  Tanto  risulta  chiaranienlc  e  dalla  generalità  delle  parole  di  cui  si  serpono  questi 
articoli, e  dalla  maniera  con  cui  si  espresse  l'oratori-  del  governo, Bcriier  (in  Locré49  P^'Si, 
n.  i4  }  prcseniando  al  corpo  legislativo  il  progetto  del  titolo  deiU  terviti:  e  talune  voci, 
1  egli  disse  ,  aveane  su  questo  ponto,  reclamato  modificÉileiit  per  le  abitarioid  campe- 

>  stri;  ma  una  misura  comune  e  modi'rafam -nfe  Stabilita  à  sembrato  dover  reggere  indistin- 

>  lamenlc  le  abilazioni  delle  campagne  come  quelle  delle  città  ,  poiché  l'ordine  pubblico 

>  veglia  egualiuenle  per  le  une  e  per  le  altro.  V.  anche  Merlin,  re  p.  v.  mt,  J  5,  n.  6. 
Il.La  distanza  tii  dodici  paioli  non  sarebbe  oUtììgatona  se  csiste«a^  Irai  due  fimdi  una  itn^ 

da  ooaannino  pubblieo,pei«oeehè  è  permesso  dì  aver  finestre  sopra  una  strida  o  via  pubbBea. 
1/ ornamento  delle  città  e  la  sieure/za  puhblirn  esigono  clic  '■•i  aprano  finestre  su  le  strada  e 
fcu  le  vie  per  avvi-rlirc  coloro  che  passano ,  ch'essi  sono  sotto  l'occliio  del  pubblico,  anzi  die 
inaI^il^^  i  mur:  ciechi  che  tolgano  la  veduta  dì  ciò  che  ivi  si  faccia;  nè  si  può  dire  che  l'an 
predio  sia  all'altro  vicino,  quando  amendue  sono  nccosto  ad  un  cammino  die  li  diride.  Quctbl 
opimcae  degH  aatìchi  esswalsUri  MiMSBSaslidiai  di  Francia,  DesgodeU,  Cochin  e  Boe- 
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600.  Non  si  possono  aprire  vedute  laterali  0  obblique  sul  raetlesimo  fondo 
a  minor  distanza  di  palmi  due  e  mezzo  (i). 

601.  La  distanza  di  cui  si  parla  ne' due  precedenti  articoli ,  si  computa 
dalla  faccia  esteriore  del  muro  (2)  in  cui  si  la  l'apertura;  e  se  yi  sono  bal- 
foni  o  nitri  simili  sporti,  dalla  linea  esteriore  sino  alla  linea  di  separazione  de' 
due  fondi  (3). 

rjon,  e  del  nostro  ^apodano  sulla  consuetudine  mì  quia  habet,  è  oggi  ammessa  da  tutti  i  giù- 
reconsulti  francesi.  Merlin,  rep,  v.  vue,  §  «,  n.i.  Toullier,  t.  3,  n.  SaS.  Dclrincourt,  1. 
t.  4,  nota  119.  Duranton,  t.  5,  n.  4i9-  Pardessus,  n.  2o4,  U.  edizione?  quest'ultimo  autore 
area  sostenuto  nelle  prime  due  edizioni  una  optnione  contraria  avvalorata  da  una  decisione 
«Iella  corte  di  Nancy  de*  2  3  novembre  1816  ,  Sirey  ,i8i7,2,Iiii.E  presso  di  noi  questa 
teorica  trova  altresì  fondamento  nel  decreto  de'ai  giugno  1836  (v.  la  nota  n.  3,  pag.2o5  e 
S06  )  secondo  il  quale  non  può  aversi  1'  intros]>etto  ne' monasteri  a  qualunque  disianza, 
ancorché  i  predi  fossero  separati  da  strade:  questa  eccezione  dunque  con'erma  la  regola 
rhc  negli  altri  casi  non  si  deve  osservare  la  distanza,  quando  tra  i  predi  vi  è  la  straila  pub- 
Llica— Ija  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  intanto  con  arresto  di  rigetto  del  di  5  settem- 
bre iS3S  (nella  causa  tra  de  Biase  e  Vato)  à  deciso,  contro  la  dottrina  della  scuola  france- 
se, che  il  divieto  dell'art.  Sgg  è  in  termini  generali,  né-cssendo  permesse  le  distinzioni 
che  la  legge  non  riconosce  ,  la  circostanza  che  il  suolo  intermedio  sia  strada  pubblica ,  non 
distrugge  il  divieto  della  leggo. 

III.  L'obbligo  di  conservare  la  distanza  avendo  rapporto  al  solo  interesse  de'particolari 
può  cessare  acquistando  la  servitù  di  veduta,  col  titolo  o  colla  prescrizione.  Garand  de  Con- 
Joii,  V.  tervilude,§  i3  n.  3:  Toullier  t. 3,  n,  52(),  I>3o  53 1  e  ìigi:  Pardessus,  n.ao8:  Favard, 
rep.  seri  iiudes^scz.  a,  {  6,  n.  a — Ma  colui  che  à  acquistato  il  dritto  di  aprir  finestre  su( 
suo  terreno,  ad  una  distanza  inferiore  a  quella  che  prescrìvono  questo  art.  ed  il  seguente  , 
A  egli  mai ,  perciò  solo,  acquistalo  una  servitù  di  veduta  contro  il  suo  vicino;  e  può  mai  in 
conseguenza  impedire  al  suo  vicino  di  alzare  un  muro  oun  edilizio  il  quale  renda  inutile  l'uso 
di  queste  finestre?  Secondo  alcuni  scrittori  bisogna  distinguere,  se  la  veduta  si  è  acquistata 
con  un  titolo  o  col  possesso  di  3o  anni.  Nel  primo  caso  il  titolo  regola  l'estensione  del  drit- 
to, e  se  noi  determina,  deve  sempre  intendersi  nel  senso  che  non  renda  la  concessione  inu- 
tile. Nel  sci  ondo  caso  si  conviene  daMerliu  questions  de  droit,  v.servilude  §  3,  TouUipr  t. 
3,  n.  334.  Pardessus,  n.  «85,  e  Sia,  Dalloz  v.  tervitude  sez.  3 ,  art.  4i  che  la  prescrizio- 
ne del  dritto  di  veduta  non  impedisce  ol  vicino  di  fabbricare  in  modo  di  otturare  le  vedu- 
te colle  sue  costruzioni,  pel  principio  che  non  si  prescrive  so  non  quello  che  si  è  possedu- 
to :  tantum  pretcnplum ,  quantum  pottetrum.  In  questo  modo  decide  la  Cass.  ai  Parigi 
con  arresti  de'  10  gennajo  iSio,  a3  aprile  1817  ;  la  corte  di  Nim*»  a'ai  dicembre  i8«6, 
la  corte  di  Anger  o'ia  aprilo  i8a6,  e  la  Corte  diPau,  a'ia  aprile  i8a8. — Duronton,  l.  5, 
n.  326,  à  dottamente  confutato  questa  dottrina,  dimostrAndo  con  solidi  argomenti  che  il  vi- 
cino non  può  alzare  un  muro  che  renda  inutile  l'uso'dclle  finestre  che  il  vicino  A  aporto  d« 
più  di  3o  onnig  ad  una  distanza  minore  di  dodici  palmi.;  ed  in  questo  senso  decise  laCorledi 
bordeaux  a'iò  maggio  i8aa,  i  dicembro  jSay,  8  maggio  i8a8,  e  quella  di  Montpellier 
a'aS  dicemb'^lf'jSaS.  La  nostra  Corte  Suprema  col  citalo  arresto  dc'5  settembre  i8o5  àsu 
«questa  quistion? stabilito,  ch'esistendo  da  tempo  immemorabile  le  aperture  di  line^tre  a  prcv 
^petto,non  possa  il  proprietario  che  gli  sta  vicino  inutilizzare  queste  finestre  fabbricando  di- 
rimpetto, a  distanta  minore  di  palmi  dodici. 

(1)  La  costruzione  de' balconi,  sebbene  laterali,  può  favorire  lo  servitù  diretta.  Quindi 
Tcrilicondosi ,  sotto  l'aspetto  di  servitù  laterale,  l'efletlo  della  diretta,  si  rende  applicabile 
l'art.  599;  decisione  della  corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  de'24  lugbo  1827,  nella  cau- 
M  Ira  Grimaldi  e  Donato.  Pardessus,  n.  907;  Duranton,  t.  5,  n.  4i3. 

(a)  La  distanza  dev'essere  computata  dalla  faccia  esteriore  del  muro  in  cui  si  fa  fapcr- 
tura  nelle  vedute  dirette,  e  non  é  stata  intenzione  del  legislolore  di  opplicarc  la  medesima 
«lispo&izione  alle  vedute  laterali  0  oblique,  malgrado  la  generalità  dell'espressioni  dell'art. 
Per  le  veduto  laterali  la  distanza  di  due  palmi  e  mezzo  si  conta  dal  pilastro  oso  tegno della 
lìneslra  dalla  parie  del  detto  fondo  sino  alla  linea  separativa  de'  due  fondi.  Se  fosse 
altrimenti,  tulle  lo  vedute  laterali  sarebbero  interdette,  poicJió  a  qualunque  distanza  della 
proprietà  vicina  fossero  fatte,  si  troverebbero  sovente  esserle  in  un  muro  che  toccherebbe 
iuiuiediataincntc  il  fondo  del  vicino.  Pardessus,  n.  907.  Duranton,  t.  5,  n.  4i3.  Se  poi  lo 
»porto  fosse  uno  balcone  che  procurasse  una  veduta  diretta,  vedi  la  nota  precedente. 

(3)  Questo  art.  determina  corno  dcbbonsi  determinare  le  distanze  fissale  a  norma  de' dna 
articoli  precedenti.  \jo  parole  dalla  linea  esteriore  sino  alla  linea  di  separazione  de' dtie 
fondi  ticìibonsì  intendere  così.  Se  t  due  fondi  sono  separali  da  un  muro,  0  da  una  siepe  0  di 
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S8ZI0NE IV. 

T.r«f.57S»       5o2.  QatlunqDe  proprietario  dM  iar  costruire  i  tetti  m  wumnti  che  le 

acque  piovane  scolino  sul  suo  terreno  o  sulla  via  pubblica:  egli  non  può  farlo 
eaaere  sai  fondo  del  suo  viciao,  purché  non  vi  aia  costituita  serritii  (i). 

SEZIOHBT.  . 

6o3.  Il  proprietario  i  cui  fondi  «odo  chiusi  da  ogni  parie  ,  e  che  non  lia 


lina foaea  apparicnente  a  colui  che  vuol  formare  le  \ edule,  la  disian/a  si  copiputa  sempre 
dalla  faccia  esteriore  del  murq.  Se  il  muro,  lasicpc,  la  fossa  sono  comuni,  la  distanza  cominciasi 
a  computare  dal  mezzo  di  questi  oggetU,sino  al  punto  in  Otti  comincia  la  proprìcti  esclusira  del 
vicino.  Questa  inlcrpclrazionc  si  raccoglie  dalla  compilazione  del  pi*ogetto  dell'art,,  alla 
quale  se  fu  sostituita  quella  che  si  lepge,  dietro  la  conferenza  che  ebbe  luogo  a  tal  proposito 
tra  la  sezione  di  l<'';islazionc  del  consiglio  di  stato  e  la  sezione  di  legislazione  del  tribunato^ 
non  cetsa  di  presentare  io  stesio  senso.  Locré  ^  p.  i68|  art.  4s>  o  pag.  i  j6,n.i5.Al«rlÌDy 
$  a,  n.  7.  Paidescns,  n.  soS,  Duraalon,  t.  5,  n.  44». 

(1)  La  servili']  di  s'iUi'ctdio  è  il  dritto  pel  quale  il  fondo  dr!  vicino  è  tenuto  a  ricercre  lo 
Molo  del  nostro  tetto.  La  servitù  di  non  ricercre  un  tale  scolo,  tlillicidii  non  recipiendi ,  6 
il  drillo  pel  quale  si  vieta  al  vicino  di  dirìgere  la  grondaja  del  suo  tetto  sul  suolo  del  vii  i- 
no.  I  principi  regolatori  di  queste  due  lerrità  ai  applicano  alla  senrità  di  ricevere  un  cana- 
le, fimm'ni*  reeipfendt,  ed  a  ^ella  &  non  ricevere  nn  canale ,  Jìunmu  non  reeìpiendi,  ìm- 
perclorf  lu'>  tra  lo  stillicidio  o  il  canale  vi  è  la  sola  dilfercnza  Ji  1  meno  al  più.  Nella  servitù 
di  stillicidio  l'acqua  cade  gor-ciolaudo  dal  letto;  in  quella  del  canale,  Jlunutiù,  l'acaua  pio- 
Tana  à  un  corso  raj)ido  e  continuo  nc' canali  usali  a  riceverla.  Einnecio,  recit^  f  4o4- 

U  codice  stabilisco  la  servitù  legale  ttiUicidii  non  recipiendi.  Se  le  due  possessÌMUOUlidi 
WBO  contigue ,  é  mestieri  lasciare  uno  spaizio  (il  quale  si  presume  quindi  di  proprietà  <tt  ce* 
lui  che  dà  lo  scolo  allo  acque ,  Pardessus,  n.  s!i3  ai4  e  3i5  ì  per  lo  scolo  delli-  ac  que  piova- 
ne, la  cui  larghezza  dovrebb' essere  fissata  da' periti  :  d'ordinario  è  del  doppio  dello  sporto 
del  tetto.  Toullier,  t.  S,  n.  Vi-j  e  Pardessus,  n.  sia.  Favard,  rcp.  v.  terviiude^  sei. 
9,  §  4i  *5.  Duranton,  t.  5,  n.  So  i  terreni  sono  in  pendio,  il  proprietario  inferiore 
é  nell'obbligo  di  ricevere  le  acque  piovane,  jioickù  essendo  il  loro  scolo  l'opera  deUa  natura, 
è  apjjlH  uliile  l'art.  SCa.  Pardessus,  n.  2i3. 

La  proibizione  di  lasciare  scolare  le  acque  del  letto  sul  terreno  del  vicino  ba  luogo,  pur- 
ehi  non  vi  aia  etttùuila  atrvilù-  Questo  parole  aggiunte  a  maggior  chiareiza  nel  nostro 
art.  diraoslrano  cbo  può  acquistarsi  la  servitù  dello  stillicidio  La  servitù  dello  stillicidio  si 
acquista  o  col  titolo  o  colla  prescrizione:  quando  si  acquista  coei  la  prescrivi q|ie ,  il  possesso 
forma  la  regola:  ianlum  preacriplum,  quantum  potteaeum.  Quindi  il  pnijjiilario  del  fon- 
do dominante  non  può  auravare  la  servitù,  e  quello  del  fundo  serviente  non  può  inlrapr<>n- 
dereeoea  die  nnoccin  ali  uso  di  «aw.  IVulbcr,  t.  8,  n.  54t  54a  e  543.  Ved.  la  nota  1,  pag. 

»2j  e  2a6. 

Malgrado  la  servitù  di  stillicidio,  il  proprietario  del  fondo  serviente  pnò  acquistare  la  co- 
munione del  muro  dell*  edilizio  dominante,  ma  non  può  fabbricarvi  accanto,  né  inalzarlo  in 
mode  da  togliere  le  groode  e  lo  stillicidio:  Toullier,  t.3,  n.  $4^:  Favard  rep.  ttrtùuàt^ 
sex.  <,  §  4)  n.  1$.  E  di  gii  nella  nostra  consuetudine  «1  fwt  Mbn»  tit.  de  apertwrt»  nom 
jacienut*  era  stabililn  1  Ih'U  proprii  [;ìi  io  di  !  nirlile  0  dell'orto  nel  quale  cadeva  l'acqua  dal 
tclio  o  terrazzo  del  proprietario  vicino,  poteva  inalzarvi  un  edilizio  allaccandolo al  muro  vi- 
rino .  ma  gìniigeada  al  letto  e  lenazzo  dovea  MOitani  per  no  palow^  «ode  aveaie  Ivogo  h» 
ircolo  delle  acque. 

(2 )  Le  principan  delle  wfvilfi  prediali  rurali  erano  Ire  per  driUo  romano:  il  semplice  pas- 
saggio, tli>  ,  il  iM^~ai;Lio  i'i  r  tra  ,'..r(o,  acli/ìi,  e  la  via.  iva. Tulle  consi.slev  ano  nel  dritto  di 
paware  nei  iondu  altrui  :  ma  diti'erivauo  Ir»  loro  per  TusO}  per  lo  spazio  e. per  le  relazioni  ri- 
spetti v  e  : 

1.'  J'er  fuso:  »e  si  avca  il  semplice  passaggio,  l'ier,  poirvasi  camminare  e  passeggiare, 
ma  noncuadurre  una  bcslia  da  «urna  o  un  carro  sul  fondu  -ggclto;  l.  > ,  pr.  if.  de  aeriti. 
^9€é,  ru9Ue,  Se  si  avca  il  dritto  di  passaggio  per  trasporto,  «cAMf  potetati  non  lolo  cam- 
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Teruna  uscita  sulla  via  pubblica  (i),  può  dimandare  un  passaggio  (2)  su  fon-  ^  t.  gì:  iri.  563 1 
di  de' suoi  vicioi  (3)  per  la  coliiTaziooe  del  sud  podere,  assumendo  il  peso 

.  ■    Il  '     .  •     <        u.  w  ,       .       -  "■  ' 


minare  e  passoggiaro  sul  fondo,  ma  farri  passare  ancora  gli  animali  o  un  carro,  tranne  le 
grosse  vetture,  1.  1,  e  i9  ff.  eod.—Se  si  area  il  ilritlo  di  via,  ria,  si  poteva  non  solo  pas- 
teggiare ,  far  passare  armenti  o  un  carro  sul  fondo,  ma  benanche  condurri  animali  e  gros- 
se vetture;  1.  i,ff  eod.  Iiist.  princ.  Je  xervù  praed.  rfw/tc 

a."  Per  lo  spazio.  La  no,  secondo  le  leppi  delle  XII  Tavole,  non  area  meno  di  otio  pie- 
di di  larghezra  quando  era  diritta,  e  di  sedici  nelle  curvature.  Bisognava  clic  vi  si  potesse* 
portare  senza  ostacolo  un  asta  in  tutta  la  sua  altezza,  cioè,  cbe  una  grossa  vettura  carica 
potesse  circolorvi  senza  diliicottl  ;  c  se  de'ratni  di  alberi  imbarazzavano  il  suo  passaggio  , 
potevano  esser  tagliali  dal  posaeMore  del  fondo  dominante  sino  all'altezza  necessaria  per  fa- 
cilitare il  passaggio  della  vettura;  I.  7 ,  c  8  if.  rfr?  tervil.  praed.  rustie .  —  Vactus  avca 
«piatirò  piedi  di  larghezza,  giusta  la  testimonianza  di  Varronc,  de  linipia  ialina.  Uh.  4  t 
cap.  4' — Gl'ìnterpctri  non  àn  potuto  determinare  quale  fosse  la  misura  del  semplice  pas- 
soegio,  iter,-  ma  è  verosimile  di  credere  che  fosse  di  due  o  tra  piedi. 

S.°  Per  la  relazione  ritpeitira.  Chi  avca  la  via,  avea  nel  Icinpo  stesso  il  passaggio  per 
trasporto  ed  il  semplice  passztggto,ac/u«  el  iter;  chi  avea  il  passaggio  per  trasporto,  actusy 
avca  il  semplice  passaggio,  iter,  e  non  la  via;  chi  avea  il  semplice  passaggio  ,  iter,  non 
avea  ne  ì'actus,  né  la  via  ;  perche  necessariamente  colui  che  à  il  più  deve  avere  il  meno, 
1.  il,  S.  de  retf.j'ur. — Vedi  Einnecio  nelle  noto  a  Vijinio,Inst.  princ.  de  servii,  praed.  ru- 
stie, et  urban.  ,  e  nelle  Recitazioni,  §  4oS  a  4io- 

Siiratte  specie  di  servitù  potevano  essere  stabilite  per  fatto  dell'  uomo — Vi  erano  pcrA 
(le*casi  in  cui  la  legge  obbligava  il  proprietario  di  un  fondo  a  concedere  all'altro  la  servitù 
<lì  passaggio ,  mediante  una  indennità  da  fissarsi  dal  giudice. Tali  erano  :  i ."  quando  si  fosse 
avuto  un  sepolcro  nell'altrui  fondo  senza  potcn-i  avere  Taccesso  perla  via  pubblica, I.  is  princ. 
ff.  de  reUg.  et  sumpt.,  o  1.  5,  ff-  de  aepulcro  violato:  a."  quando  l'impeto  delle  acque  o  altra 
cagione  avesse  renduta  impraticabile  la  pubblica  strada  ,1.  i4  >  §  ^  t  ^-  f/uewad.  servit. 
an.itt.  :  3."  e  quando  si  fosse  tra  più  persone  diviso  un  fondo  cui  era  dovuta  una  servitù  di 
passaggio,  conservando  lo  stesso  dritto  ciascuno  de'eondividenli ,  poteva  esercitarlo  col  pas- 
sare nelle  porzioni  degji  altri,  se  la  propria  non  isporgcva  sul  fondo  soggetto,  1.  23  ,  §  3,  if. 
de  servit. praed.  rusiic.lìa.  queste  ea  altro  leggi  gl'interpelri  per  equità  stabilirono  la  massi- 
ma, che  in  tutt'i  casi  in  cui  un  fondo  era  privo  di  uscita,  il  proprietario  micino  doveva  con- 
<;edcre  il  passaggio  col  pagamento  di  una  giusta  indrnnilÀ  da  fissarsi  dal  giudice.  Voct,  ad' 
pandectas,  lib.  8.  Ut.  3,  n.  4-  Domai,  lib.  i,  lit.  i3,  sez.  i,  n.  sa. 

Il-  Le  consuetudini  napoletane  riconoscevano  la  servitù  necessaria  di  passaggio.  Quando 
un  fondo  circondato  da  altri  poderi  non  avea  un  passaggio  nella  pubblica  strada,  il  propri<t- 
tario  poteva  domandarlo  al  vicino,  e  questi  dovea  concederlo.  Consuet.  si  i/uis  hatens,  de 
sei  vit.  Colui  che  otteneva  il  passaggio  dovea  pagare  il  prezzo  del  luogo  cho  occupava,  a 
giudizio  de'pcrìti.  Napodano  su  detta  consuetudine,  verì>o  concedere,  n.  4  e 

III.  II  Codice  nel  riconoscere  la  servitù  legale  di  passaggio  &  rispcUato  gli  antichi  prìnci- 
pi. L'interesse  generale  non  perraolte  che  i  fondi  fossero  messi  fuori  il  dominiodegli  uomini, 
*•  condannati  ad  una  perpetua  stcnlilA,  solo  perchè  pergiugnervi  conviene attravcreare  l'al- 
trui fondo.  Dobbesi  però  dislingiiere  il  passaggio  che  la  legge  concede  nlln  neccssilA  per 
la  coltivazione  de'fondi  chiusi  da  ogni  parte, dal  passaggio  di  genipUcc comodità  per  la  coUi- 
vazione  dei  fondi  che  ànno  una  uscita  sulla  via  pubblica.  Il  nrimo  di  cui  si  occupa  questa 
sezione,  è  una  servitù  legale  che  non  h  bisogno  di  esser  gnistilicata  da  alcun  titolo:  i  mede- 
simi molivi  che  àn  determinalo  il  legislatore  a  prescrivere  che  il  propriclorio  di  un  mure 
ne  venda  la  comunione,  art.  oSi,  àn  dettato  le  disposizioni  relative  al  passaggio  sul  fondo 
altrui .  11  secondo  viene  riputato  sempre  precario  e  di  semplice  tolleranza:  è  una  vera  servi- 
tù discontinua,  che  non  può  acquistarsi  senza  titolo,  art. 609  cGia.Ved.  la  nota  i,  png>  as^) 
num.  II. 

(i)  .Se  la  pubblica  strada  fosse  divenuta  momentaneamente  impraticabile,  il  proprietario 
debbe  dar  passaggio  sul  suo  fondo  a  carico  di  esser  rìsarcito:  rum  fiici  pubblica  veljlummts 
ùtnpetu,  vel  ruina  amissa  est,  vicintis proxinnis  viam  prestare  dehet,  1. 14>  ff-  ^uemad. 
sertit.  am^//, Maleville  su  gli  art  68.^  e  84.  TouUier,  t.  3  ,  n.  587.  Pardessus,  n.  aa6. 

{•i)  Si  noli  che  la  leggo  costringe  il  proprietario  a  concedere  «n  passaggio,  c  non  già  la 
{iropriclà  del  terreno.  Uuranlon,  t.  !>,  n.  4«6- 

(8)  Se  la  chiusura  del  fondo  risulta  dalla  vendila  o  divisione,  il  passaggio  dev'esser  dald 
dal  vcndilore  o  da'condividenti.  senza  indennità;  1,  «3,  §  3  ff  de  servit.  praed.  rustie,  e  l. 
41,  prin.  ff.  deserv.  prae.l.  i«  A.,  org.  degli  art.  617,  978  o  i46'-  Maleville  suU'  art.  68a 
cud.  frane,  Toullicr  l.  S,  n.  SSo,  Delvincourt  lib,  a,  lit. 4,  nola47.1'ardcssu»,  n.  auj  nello 
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di  una  indeniiità  (i  )  proporzionata  al  danno  che  tal  passaggio  poi  eagionare, 

^04.  Il  passaggio  doe  regolarmcnto  f 2)  prendersi  in  qaellt  pMle.ia  OOÌ  A 
transito  è  più  breve  dal  podere  chmso  alia  via  pubblica. 

6o5.  do  noodimeDo  il  passaggio  debba  essere  slabililo  in  quella  parte  ove 
riesca  di  miMr  danno  a  oolai,  sul  cui  fondo  rtene  accordato. 

G06.  L'azione  d'indennità  nel  caso  preveduto  dairarticolo  Co3  è  soggetta 
a  prescrizione(3);  e  continua  il  diritto  di  pasaagffo^quantimqoe  l'aiigae  d,*in« 
deimità  non  sia  più  ammessa. 

CAPITOLO  m. 

IkUe  temii  tiMife  per  folto  d$itumo, 

.     '  SEZIONE  I. 

JMU  éùmn  90NédiMniti  che  jMfM*a  *labilirei»u*éetU  (4). 

Y.i'M.SSf,        607.  È  permesso  a*proprietaTj  di  stabilire  sopra  i  loro  fondi ,  0  a  benefì- 
cio di  essi,  qualunque  servitù;  purcfaè  sia  solamenle  inposta  ad  un  fondo  , 


staLilirc  la  stessa  dottrina  soggiunge,  che  se  accadcsso  che  quegli  a  cui  e  pervenuto  il  fon» 
do  avesse  bisogno  del  passaggio,  e  che  fosse  irrecittibilc  a  richiederlo  a^suoi  autori ,  potrei»» 
he  lirolgoisi  a'  vicini.  Questa  proposizione  e  contraddetta  da  l>uranton)  t.  5  f  Bum.  4*0. 

Se  dopo  di  essersi  dato  il  passaggio ,  il  proprietario  del  iòiulociiiuBO  acipmta  no  fondo  U« 
mitrofo  e  sporgente  sulla  pul<l>lH>i  via,  colui  rii'r  ^ta(o  costretto  a  dare  il  passaggio  dev'es- 
serne discaricato,  restituendo  l' indeooilà.  Pardessus,  n.  9tS,  Delviacourl  ibid.,  nota  5o. 
TouUicr,  t.  3,  n,  554.  Cernir.  Dnniitaii,  t.  5,  B.4S5'.  ' 

(i)  La  quale  dcv*  essere  pagata  preventivamente,  se  il  proprietario  ne  chiegga  all'istan- 
te il  pagamento;  arg.  dell'  art.  470.  Duronlon,  t.  5,  n.  4*9  "età,  0  Favard  rcp.  v.  semiu- 
de,  so/.      §  7.  Coni.  Pardessus,  n.  221. 

(12)  E  notevole  la  parola  regolarmente.  Essa  indica  che  la  regola  npn  è  assoluta;  il  pas- 
saggio qubdi  potri  esser  tracciato  por  un  più  lungo  cammino ,  te  per  esempio  il  più  breve 
potrebbesi  solo  praticare  con  considerabili  spese.  Una  decisione  di  questa  natura  sarebbe 
senza  successo  deuuiiziatu  alla  censura  della  corte  Suprema.  Arresto  della  Cass.  di  Parigi 
del  1  maggio  iSii,  Sircy,  i i-i-3a5.  Toullier,  t.  3,  n.  548.  Pardessus,  n.  ?.  ni  Dclvincourt 
lib.  a,  tit.  4i  nota  4S.  Favard  rep.  t.  tervùude,  sex.  Sj  $  7, n.  S.  Duranton,  t.  5,  n.  4*S 

(3)  Di  trcnt'annl,  art.  ai68.  La  prescrizione  comincia  a  correre  dal  di  in  cui  il  proprie- 
tario del  l'ondo  ciiiuso  à  cominciato  a  passare,  poiché  da  questo  momento  e  divenula  esigi- 
bile la  indennità.  ÀvTcrlasi,  che  se  il  passaggio  non  era  necessario  da  principio,  cosi  the 
oostìtuiaee  un  atto  di  mera  tolleranza.,  la  proscrisiooe  delia  ìndeniiità  ni»  contasi  da  quel 
noMulD,  nw  dal  giorno  in  coi  il  passaggio  ùémntìMo  cesM'neoeMrioi  tsI  due  domi  ìm, 
chiusura  del  fondo  PardemSf  B*  St4«  Owri^OISttti  19».  S^  tìL  4i  Sl.DàraftlOB,  t.9,  a. 
J89  nota,  e  n.  4'9' 

(4)  Nella  nota  s,  pag.  187  e  scg.  presentammo  sotto  un  punto  generale  di  vedala  :  i la 
■atura  delle  servitù*,  «."le  differenti  specie  di  >erTÌtù,3.°le  cose  sulle  qoali  si  possono  stabili- 
re serviti.  Ciiinane  ora  ad  «Mninare  :  i/*  da  old  to  lemilA  posiono  imporsi;  a.*  da  chi 
«cipiisttni. 

I. 

Hà.eài  Ir  MfuAé  éerittmtidalfMt  éeIFmm  peum»  imfmi, 

PoioU  la  servÙA  dimianbeono  i  dritti  o  I*  KWtà  dd  Ibndo  lerviente ,  lisociia  «vere  or 

carattere  il  quale  aulorizri  n  farvi  queste  alterazioni,  perché  sicno  vnlidc  K  perciò  chn 
l'art.  607  concede  la  lacollà  di  costituire  servitù  a' proprietari .  Si  comprende  bene  the  i 
proprietari  debbono  avere  la  ca|iacità  di  disporro  de'propri  beni^  e  quindi  i  m'mori,  gl'inlcr- 
detti,  i  sottoposti  a  consulente  giudiziario,  le  donne  maritate  non  posiìono  conMmtiro  alcuMt 
■ervitn:  art.  «06,  «07,  1M7,  49<i  4*!'S  436,  1078  li.  ce.  Su  questa  proposiziMO  si  oonviff» 
ne  da  tutti  ì;1ì  autori.  Gar^ind  de  Coulon  noi  reperforio.  v.  tercitlÈée^%  tO.TouQior  ,  t.  3^ 
n.  ò^óS.  Pardessus,  o.  240.  Duj-antun,  t.  9,  a.       a  540' 
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-tll- 

p.  ad  n90  dì  un  fondo;  •  pnrchè  con  sia  imposta  nè  alla  persona,  né  1  hene-  r  ^fivutt 
ficio  della  persona  ;  i»  purclià  tal  serTiUi  dod  aia  in  abma  modo  ooniraria  ai- 

Tordine  pubblico. 

Il  Utoio  cbe  coatiluisoe  le  servitù,  ne  regola  l'esercizio  e  resteosioae.  Man-     y.  ^ks. 
cando  il  tìtolo,  hanno  luogo  lo  segoenti  ^sposiaioDK 


Db  «rnesto  jprincipio  segue  : 

I.**  Cbe  gli  amaunistratori  de'beni  albitt,  e«mfl  i  talorì,  i  curatori,  e  gì'  immesi  nel  pos« 

sesso  provrisionale  de'bcni,  i  mariti  frtrenti  de* b«nì  dotali  0  della  comunione  non  possono 
imporre  senrilù  sul  fondo  che  amiuinislrano  :  art.  38o,  4Sa,  i36a,  136/ ,  i3o6}  iSg^. 
Il  mandalario  à  bisogno  di  un'automuzionc  speciale,  art.  i8€«.  Tttdlieri  t.  9,  a.  Mf. 
Pardessus,  n.  y46  e  249.  Duranlon,  (.     n.  !>4i  e  543. 

a."  L'  usufrutluario  non  può  stabilire  una  servitù,  poiché  il  suo  drìHo  temporaneo  non  può 
esser  princi|no  di  uno  slabilinu  riti)  juTjwluo,  I.  i!>,  §  7.  ff.  (/<■  Hi\if.  Il  nudo  proprietario  di 
un  fondo  di  cui  uo'ultro  à  l'usufruito,  può  imporri  seniilù,  purché  abbiano  luogo  dopo  spi- 
nto PiMvfrulU»,  o  non  prps;iudicbino  a  dritti  dell'  usufruttuario  :  vedi  la  pag.  168,  nota  a  , 
a.  3.  Rop  ,  V.  snTÌ!uJe.i,'§  10,  n.  3.  Pardaatui,  n. «44 «-M?- TohUmt,  t.5|a.970.P(o«* 
diton,  //e  i'  US  ufi  mi,  n.  S'jG  e  SSS. 

3."  L'cnfiteiilQ  non  può  imporre  sul  fondo  alcuna  scrritù:  art.  1690. 

4>°  U  comjpadronc  di  un  fondo  indÌTÌso  non  può  imporre  servitù  sol  fondo  comune  senza 
il  COBBenso  «suoi  compadroni;  1.  s,  ff.  de  servii.,  I.  11  e  34  ff-  itr  9«rpU,  praed.  ruHie. 
NondiniL-no  ciò  non  itup  aia  clic  siffatta  costituzione  di  srnilù  nia  nulla  in  se  medesimo  :  so 
lameote  ne  è  soip<  so  1  cilctto,  e  l'esercizio  non  ne  può  aver  luogo  Uno  a  cbe  gli  altri  com- 
padroni 0  i  loro  credi  non  tì  danno  il  loro  consenso,  1.  18,  fl*.  commuti,  praed.;  è  la  man- 
CBiua  di  questo  ooosento  non  potrebbe  opponi  da  colui  che  aresse  sldiUito  la  scrvitij,  Lk, 
i.  tk urvit.  preud.  rtMicfCoA  che  Avvoendo  solo  proprietario  dettlnmobile  per  elbH» 
di  divisione  0  di  a<;j;iudicazione,  è  obbligato  a  far  escn  il  -.re  la  serritù  anlrriiirnientc  stabi- 
lita ,  poiché  Teifctto  della  ditisione  0  dell'incanto  lo  farebbe  considerare  come  se  fosse  stato 
senpra  proprietario,  art.  80S.  Cbe  anzi,  por  argomento  degli  art.  8oa  e  iiiQ»  colui  al 
fiale  è  stala  concessa  ma  lerritù  può  assistere  alia  divisiono ,  e  costrìnmra  il  oedenle  a 
pwTocare  U  parlaggio.  Pardessus,  n.  «5o  a  i58.  Toollier,  t.  3,  n.  573.  Dwviaooaft,  Kb.  a, 
lit.  4?  no'"         Favard.  rep  v.  .scrviiudc:^ ,  bc^  3.  §  a,  n.  I  Duranton,  t.5,  n.  544- 

5."  Il  proprietario,  il  cui  fondu  è  gravalo  da  ipoteca  può  stabilirri  serrilù,  1.  aoS  ff.  db 
Jt.  eoa  robbligo  di  non  recar  nocumenla  a*C(eilìlMÌ,altrÌBenli  potrebbero  costoro  agira 
inuncdialamente  pel  pagamento,  art.  i  i4i  c  8017,0  pura  i  creditori  potrebbero  domandare 
la  spropriazione ,  senza  arer  riguardo  alla  servitù  costituita,  e  senza  l'obbligo  di  soffirirla, 
perciocché  la  costituzione  della  servitù  pui>  r>;s(  r  considerala  come  una  frode, (I.  1126  ff.  de 
9trò.  tig$uf. )chf>  i  creditori  anno  U  dritto  di  attaccare  in  conformità  dell'art,  use.  Pardes- 
m,  a.  145.  IMfiar,  t.  S,  a.  971.  DaraaloB,  t.  5,  a.     a  S47. 

li. 

Da  chi  le  tervitù  pottonti  acguieiare. 

Dovendo  dir  qualche  cosa  deDc  persone  che  possono  acquistare  servitù ,  é  da  notarsi: 
I Che  tutti  coloro  che  possono  costituire  servitìi  sopra  i  loro  fondi ,  possono  con  maggior 
ragione  acqiuslarvenc.  Che  an/i  vi  jono  molte  persone  che  possono  ac  «jui^tanì  servitù,  quali» 
tunqae  non  no  possono  stabilire  :  tali  sono  i  uiinorì ,  le  donno  maritale  non  autorixsale,  i  to» 
tori,  i  mariti  amministratori  dc'beni  della  moglie,  perciocché  l'acquisto  di  i^na ifliTÌlA ao> 
cresce  il  valore  c'I  como<lo  del  fondo  doiuinante.  Toullier,  t.  3,  n.  3y5.  Pardessus,  n.  259. 
Dclvincourl,  llb.  2,  til.  4^  noia  iu3.  Favard,  rep.  v.  teri'tludesj  scz.  3,  §  2,  n.  s.  Duranton, 
1. 5,  n.       e  H'j-j. 

M.'^  V  usufruttuario  può  acquistare  una  serritik,  noiché  egli  è  il  mandatario  nato  del  pro- 
prietario: Tedi  h  sola  S,  pag.  1 70  e  1 7  i,n.8.  Nulladimeno,  «e  stipulasse  aella  wla  qoaKtt  di 

u^ufrutlunrio.  il  proprietario  non  avrebbe  dritto  di  reclamare  una  servitù  che  non  si  é  acqui- 
stata nei  fondo  gradato  di  usufrutto, e  che  si  è  acquistata  solamente  pel  tempo  dell'usufrutto. 
Garand  de  Gonion  nel  rcpert.  di  giurisprudenza,  y.  tervitude»,  ^  i\,n.  i.  Toullier,  t.  3, 
B.  S80.  Proadhon,  «te  l'uéufruitf  a.i45a  a  i464.  Pardessus , a.  aS6.  FaTaid,rep.  t.  ter- 
iritadet,  tei.  8,  $  e,  n.  a. 

S.'  Coloro  che  non  sivno  nè  proprietari,  ne  rappresentanti  del  proprietario,  possono  acrfu; 
itola  una  servitù  a  profitto  del  fondo  ch'egli  possiede,  qualora  sia  tale  la  condisone  dx  uua 

»9 
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60&.  Le  servitù  sono  stabilite  prr  Vuso  o  delle  fabbriche  0  de' terreni. 
Le  prime  si  denomionno  urbane ,  tanto  se  ie  fabbricliQ  alle  quali  appar» 
tengono,  sieno  situate  iu  cillà  ,  quanto  io  campagna. 
Le  secoode  ti  éMomiDBDo  ru$liche  (i). 
V.  eli  «rt.  Sjt       ^09*  ^®  servitìi  ^onn  confùiM  o  discontìnue. 
c>3.  servitù  conliuue  sooo  quelle  il  cui  esercizi^  è,  o  può  essere  continuato» 


Stìpalazioae  die  si  fa  per  se  slessi:  art.  loj^.  ToulUer,  t.  3,  n.  Pardessus,  n.  «60.  Del- 
vincourt,  lik.  a,  tìt.  4»  nota  is3. 

4  °  li  fauemote  di  nda  fede  può  far  acquistare  al  f4Mido  una  MffvitA,  mentre  le  ■enritA 
non  portono  estere  stabilite  in  oonsiderezione  delle  persone,  ma  solamente  per  rìntereaae  • 

por  l'u.so  (Irlle  cose.  Garand  de  Coulon,  nel  rcpert.  di  giurisprud.,  j,  jefwtaidisff  t> 
Toullier,  l.  'ó,  n.  SyG.  l-'ardmus,  n.  a6o,  Duranton,  t.  5,  n.  SUS. 

S**8i  può  acquii>tarc  ima  servilù  per  un  fondo  che  non  si  possiede  ,  ma  die  si  à  la  spe- 
raaaa  di  possedere  o  di  acquistare:  l'acquirente  della  scnitù  non  divenendo  padrone  in  tut- 
to o  in  parte  del  fondo  in  favore  del  quale  era  siala  stipulala,  la  principal  condizione  no- 
<T5-,aria  alla  validità  di  una  tal  coslituiiom-  svani«:e;  ).  2!>,§  io,  ff.  fatti  ercit.,  1.  io  fF  r/«? 
tcrvil.  prat  d.  i  lui.Woci.  ad  pandictas,  lit.  de  *ertj'<,,  n.  8.  Toullier,  1.3,  n.  5^S. Pardes- 
sus, n.  >i6i.  Duranton.  t.  5,  n.  Ub'ìi.V.  la  nota  alla  pag.  l88  e  1S9,  n.  terzo. 

6.  "  Il  compadrone  di  un  fondo  indiviso  può  stipulare  una  servilù  pel  fondo  comune  ;  per- 
CÌccché  la  comunione  eh' esiste  fra  condomini  ^li  dà  il  dritto  di  migliorare  la  cosa  comune. 

I.  n  ff.  de  xervKuti'fius  stabilisce  il  contrario,  v  Voct,  ad  panderlai,  lib.  8,  tit.4-  "  y  <^  JO, 
assicura  die  il  dritto  moderno  si  allontanava  dalla  regola  rigorosa  del  dritto  romano  :  Vedi 
Pardessus,  n.  b6s  a  «66;  Toullier,  t.  S,  n.  $79;  Ddvincourt,  lib.  s,  til.  4}<iota  laS;  Fa- 
vard,  rep.,  r.  gn  vi'iudes.  SC7..  .3.        r.  2.  Duranton,  t.  5,  n.  ^Ji. 

7.  "^  Il  iìllajuolo.  meno  il  caso  dell'art.  lO-jS,  non  può  actiuistarc  servitù,  poicli^  i  dritti 
clic  avrà  stipulali  non  sono  cbc  semplici  aU>ligaiiMii  peiBOMlidie  ceiaeraoDO  mI  lennim 
ilei  fitto.  Duranton,  t.  5,  n.  S49> 

Da  «HiDe  é  da  osserrarn  in  nmerale,  clic  quando  la  serritA  non  viene  acquistala  dal  ve- 
ro propriclnrio ,  ruotiti  mn  i  obblignìn  di  irodcre  la  servitù,  e  di  ososiiir  lo  convenzioni  cbc 
Vi  «Olio  ixiative.  Colui  <  lic  l'à  accordata  deve  imputar  a  se  nunle^imo  di  non  aver  meglio 
conosciuta  la  qualilA  della  persona  con  la  quale  trattava;  ose  la  inesecu/ione  della  oonven- 
lione  eli  arreca  pregiudizio,  deve  contro  di  essa  esercitare  U  suo  rqgresBO.PardeiswL  n^fi»; 
Toullier,!.  S,n.  576.  , 

(i)  I.  Le  diverse  serv  itù  urbano  e  ruslicbe  die  derivano  dalle  conTenzìonl  delle  parli  non 
fi  poesono  esattamente  enumerare ,  e  particolarità  di  questa  specie  non  sarebbero  che  inu- 
lìlttsìme.  Conviene  intanto  acccDoue  le  prtndpali'sernt&  uiÌMwee  rustiche,  le  fna^emuK 
eiata  aal  corpo  del  dritto  romano sono  le  pi<k  usuali. 

I.*  La  serri fò  di  sostenere  il  pno  del  -vicino ,  m^iitJUrMdi ,  obbliga  cobd  ilw  la  deve, 
a  sostcncri'  sul  suo  pilastro  0  sul  suo  muro,  il  peso  dcff  edifiiHo  dd  sao  vicìne.  Tfdi  la  mia 
alla  nag.  190  ,  n.  Ili ,  e  la  nota  a,  pag.siS. 

a.  La  servitù  <iyni  ttnmdUendi ,  lUSOiggftUa  il  vicino  a  solfrire  che  i  travi  0  i  travicelfi 
della  casa  vicina ,  pMgìaiiero  nd  mm»  muro  ;  1.  ae ,  ff.  <fo  urvU,  fra/té»  «rò(M.|  •  1. 

3."  La  servitù  /ir  (;;V(7Vf?(/i  consisti'  m  'iUr  sporgere  la  propria  logi^ia,  balcone  o  altro  spor- 
to sul  fondo  vìe  no,  senza  importanto  appoggiarvclo,  i.s,  tT.  de  setMÙ. praed.  arò.,  c  1.249, 
§  i  !t.  de  f.  S. 

4*°  La  servitù  pnuegendi  dilTerìscc  pooo  daHa  precedente ,  rolla  quale  si  confonde  qual- 
che volta:  essa  consisto  nel  fare  sporgere  in  fuori  una  porte  del  tetto  sulla  casa  vicina. 

5.  '^  La  servilù  di  .^lillic ni'm.  xitliu-ult:.  ì-  i!  ilri'.ló  ]\A  rpialo  il  fdiul  >  di-l  \icino  è  tenuto  a 
ricevere  Io  scido  del  nostro  tetto.  La  servitù  di  non  hce\ei  e  un  tale  scolo,  titllieidunonre' 
cipi'etidi,  è  il  dritto  pel  quale  si  vieta  ài  vii  ino  di  dirigere  la  grondaja  dei  sao  letto  sol  tallo 
O  sul  suolo  del  vicino  (•)  V.  la  noia  i,  pag.  222. 

I  principi  regolatori  di  i|ur>le  due  ^erwti'i  si  applicano  alle  servitù  di  ricevere  un  canale, 
Jtumi'rit-^  rci  ì'jiicndi  ,  ed  a  quella  di  non  ricevere  un  canale iJImimw  HM  rfCIJptOlff-  fCtW- 
uccio,  pan<^.,  parte  a  ,  $  j4S;  e  recii.,  $.  4(4 

6. *  La  servita  oftwa  non  toffemA*,  è  il  dritto  pel  quale  il  vietno  è  tenuto  a  non  inalale  il 


(*)  Mtt  Mitro  dritto  Bon  «  in  nao  la  MnilA  «oavmiioMla  ntf/i'aidlM,  palflmmitiU.  ■sa  mmitmdimm 
OntM  pw  la  ditfOiiaàsM  dalT  art.  fioaftlMdodd  fidao  aan  ò  leMMaa  wOriiolaml»  dritM*. 
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Mnn  che  ria  neeonrio  un  Fatto  attuale  iMI'nomo;  laUeono  gli  acquidotti , 

gli  stillicìdj,  ì  prospetti,  ed  altre  di  questa  «p^cie. 

Le  servitù  discontinue  sono  quelle  che  richiedono  un  fatto  attuale  dell' uo-         gii  ««.Ctt, 
mo  per  essere  esercitate:  taii  sono  quelle  di  ^araasgio,  di  ailigoer  acqua,   *  ^*^* 
ili  condorre  le  bestie  al  paseolo ,  ed  altre  limili  (lyT 

éio,  l^mnitìi  tono  apparenti  0  rum  i^^renli. 

Le  servitù  appnrenti  sono  quelle  che  si  maoiiestano  eon  Opere  esteriori  , 
come  una  ]^orla,  una  finestra,  un  acquidolto. 

Le  serritu  non  apparenti  sono  qndM  ebe  bob  Innìb  segni  esterni  della 
loro  esislen2à;  come,  per  esempio  (s) ,  la  proibizione  di.lkbbricare  sopra  nn 


suo  e«]in/ìo  al  di  là  di  una  certa  altezza  in  benefìcio  della  casa  viciua  ;  1.  a,  ff.  de  tervit, 
praed.  urh.  (♦) 

7 .  "  Q uanlo  alle  «milù  himimm,  et  né hminHue  tffficfattirA.^^  i5,S.de  eertrìt.  prtted. 
nrb.yìa.  prima  eemiite  mf  dritto  di  aprir  finMli«  tal  Ticino  ad  ma dittama aiiMre  di  quella 

[iri^icnlla  dagli  art.  Sgg  e  (ìoo,  poiché  alla  distanza  prcscritli  lo  luri  si  ìntìù  jure  dominii , 
non  jure  tervitutitfC  la  seconda  nell'itupedire  al  vicino  di  oscurarlo  colle  sue  proprie  opere. 


8."  La  servitù proepecttisdà  il  dritto  di  avere  veduta  sulla  casa  del  vicino  ;  e  quella  nemro» 
■  ~  ■  -  Tare  coia  ctie  potene  Bnitare  la  Todnta  di  un 

di  niella  della  semplièe  «ervStt  M  Ini  (**), 
n7Ì  la  finestra  della  ca^a  non  ifluediMMM  Ja 


taecuti  ^ffUialurf  aatoràia  ad  impedirgli  di  fare  i 
•Ura  casa.  Qnesta  lerrtlù  danquc  è  più  estesa  d'  ~ 

e  per  qm  ■•t:i  ragione  gli  alberi  piantati  iniian? 
servitù  di  lume  >  ma  nuocciono  air  esercizio  della  servitù  di  prospeUo. 

II.  Le  servitù  rustiche  possono  variare  all'  nifiiiilO|  ili  ra^MM  delfoodo  Cai  si  Uf^ScnOf 
e  de'  insogni  de'  proprietari  ruralL  Le  pA  imiali  MMHi  : 

I  *  La  serritù  di  paesaggio ,  di  col  viriatìssimo  ne  è  il  modo  di  eieirisio.  la  nota  a, 
pag.  «?.vt  e  aaS. 

a.  '  La  servitù  del  pascolo,  paicendi^  è  il  dritto  di  far  pascere  il  proprio  bestiame  sul  prò» 
to  0  std  campo  altrui. 

Non  bisogna  confonderla  col  semplice  dritto  del  pngcolo  reciproco  ,  di  cui  parla  1*  art. 
S70  ;  perciocché  nel  caso  di  cpicsto  art.  non  avvi  elTellivamente  una  servitù,  ma  sibbcne  un 
semplice  uso  localr  da  cui  fMJssono  i  proprietari  soltrar^i  lacciiJo  ctiiiidorc  il  proprio  fondo  , 
art.  56o.  Ma  «quando  la  servitù  del  pascolo  deriva  da  un  titolo  ,  non  è  lecito  al  proprietario 
del  fonao  serriente  di  chiudere  il  fondo  per  sotirariodala  «ervitù  del  oascdl»  :  paÒehiiider» 
lo  soltanto  in  modo  da  non  diminuire  l'uso  della  servitù,  art.  622.  Veai  la  nota  i,  pag.  aoS. 

Nella  cslston/a  della  serritù  del  pascolo,  non  è  luipdilo  al  proprietario  del  fondo  servien- 
te di  farvi  pascolare  anche  i  propii  ;;riiiiiiti  ,  quante  volte»  prati  fossero  sufficienti  a  ÉVM* 
re  1^  animali  deli'  uno  e  deir  altro.  Voct,  ad pandeclat,  lib.  8  ,  tit.  3,  n.  10. 

9.*Tn  atlre  «errilA  rasticbe  coBniiisiiiie  tono  per  oggetto  di  eondarro  r  acqua  oer  m 

canale  ,  dal  fondo  del  vicino  nel  proprio;  o  seniplit  cìnonti-  di  attignervi  acqua,  o  di  abbeve- 
rarvi i  bestiami.  (Jucite  sono  le  tre  servitù  uquacducius  ^  aquae  hauslus  ,  e  pccoiu  ad  a- 
^am  appulavs. 

Secondo  la  massima,  vuU Jinem,  debet  velie  medim  eenéucentia  adfinem ,  colui  che 
accorda  una  di  queste  ;pecie  di  servitù ,  si  reputa  «he  accordi  pure  il  dntto  di  passaggio , 
art.  617. 

(1)  Tali  sono  principalmente  il  divioto  di  edilìcare  sopra  un  terreno  ,  o  di  edificare  oltre 
una  data  altezza  ;  il  dritto  di  far  sopportai«  il  mio  peso  al  muro  del  YÌSÌM,  di  tue  CIm  Vk 
mìa  loggia  »  il  mio  Iwlcone  0  il  mìo  tetto  qMtrgaoo  sai  tuo  terreno. 

Questa  dislintione  dell»  wtritA  eonthnie  e'&owtuine ,  é  rileraiiliMiiM  «al  asstfé  dritto 
per  regolare  la  prescrizione  delle  servitù  :  art.  61S  ,  6ia  |  6lS  »  Ì9*f  •  (aS.  ' 

Vedi  la  nota  alla  pag.  iga  ,  num.  quarto. 

(a)  Ed  hrfatti  wae  wne  altre.  Cwl  qnelk  di  paéeoto ,  spalla  di pamggj»,  dlattigaete 

("^  Per  i!rilto  romano  U  «ittjIù  al:  ìli»  t  olle  udì ,  di  cui  è  paroi.i  dpUc  I .  •  e  ii  ff.  lìr  irrrù  praed.  tit  ù, 
era  il  dritto  in  forjK  ànX  qimlo  il  pr»priclAr<<>  rri\  d  nato  a  (Offrire  cha  il  Tifino  i[wiliui<>  il  tuo  c<iiGda 
più  alto  di  quello  che  1"  lUluin  locale  jiprmctter&.Come  noi  non  «bbiamo  ilaluUt  lucile  elle  rieta  di  eiM- 
oltre  nn»  dpt<Tniìn«ta  «lima  ,  coil  questa  ipe<'ie  di  itù  non  può  oneri-  ili  uso  pri'no  J  i  noi . 
(••)  Inter  »erTitut«>i  nf  IvmtntLiu  offlt  iaUir  oi  m  i"Hos»rcTit  orrcMJATi»  ,  aliud  et  aliud  obicrTslur  ; 
qund  in  protjitclu  plus  i|uis  liabet,  ne  quiil  cioHìcialur  nd  grmiiorcin  proippclum,  ut  liberiini"  in  lumi- 
Mi  niii(>>u  non  ollirrrr  ,  ne  luniinn  oi<juM|uani  ohK-tirinra  fiaut  :  qiMxICDmque  ■<ilur  faciat  od  lamioia 
LI  I  '{  lupiMimi  .  ju'  liberi  poleit  ,  ù  aerrituf  drl  <  iv.ir  :  opiiai|M  Oi  aOTUO  nCBMlt  filili  «  Sl  IWdi  SfO 
iactat ,  ut  luoùni  ooccat  {  i.       C  <i«  Mmi>  pned.  uri. 
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Jn  qual  modo  M  cottUuùcano  le  servitù. 

V.  gli  ari. 6m),      6i  I .  Le  serritò  coDtinue  ed  apparenti  ti  MqnislMio  ia  fona  di  un  tilo- 

6i»,'6i9,6t6,ai2is!    lo (2),  O  col  po«;8PS80  di  Irent'nnni  (3). 

acqua  ,  le  quali  non  coiui>ttrenUo  che  quando  vengono  cscrcjlalc  iiu-Jiaiitc  iiii  fallo  partico- 
lare ,  non  cessone  di  essere  uon  apparenli. 

(1)  Qursta  disiiniione  è  delia  stcìisa  importuiM  circa  l'acquisto  dei  dritto  per  loeizo  della 
pr«Mri»one,  art.  611  «  6ib,  c  per  riguardo  aR*elfetlD  MpoàwiW  •  detl'axione  poUMMiia, 
di  quella  che  arri  Irj  le  scnitù  conlinue  o  Jisrotitinuc  :  vedi  la  nota  i,  pa^.  «99  a  ^i'^t 

Le  servitù  apparenti  sono  continue  o  discontinue  :  per  rsenipio ,  un  corso  di  acqua  è  ucl 
lonpo  stesso  appanni*^  poiché  si  manifesta  con  un  aquìdolto  ,  e  continua  ,  secondo  Y  art, 
609.  Un  dritto  di  piMl«M  nel  giardino  dei  mio  vicioo,  che  ai  maniresta  mediante  una  po«y 
U  «  é  diMaalinuo ,  peroM  tì  bisogna  il  fatte  dell'uovo  pel  sun  muéità»  \  «4  è  nppnraale  , 
perchè  la  porta  annunzia  questo  dritto  di  paMggb.  È  ^omU  fiwse  1*  Mdft  serrità  elle  li* 
nel  Icaipo  stesso  apparente  e  discontinua. 

(a)  I  titoli  che  contengono  lo  atabilimenlo  di  nnn  eernlA  ]MMOiio  ««ere:  1.*  ^  atti  gra- 
taìli;  a .°  gli  atti  oommì  ;  8.**  le  sentenie. 

I.*  Gli  atti  gratniti  che  contengono  coslitusone  dì  wrrltA  ponooo  «aere  una  dooaaioae, 
una  disposizione  testaun-nl  iria  0  qua!unr(ue  altra  libcralilA  Pn-^on  i  !e  servitù  stabilire  an- 
che per  mezzo  delle  di>ÌMoni  fallt:  all'amicheToIe,  quando  dividendosi  una  fucceseione  si 
stipuli  un  dritto  di  prospetto,  di  passaggio  per  UM»  di  un  fondo,  dì  ma  naia  difiia  ae.,  1.  SS* 
tt.  de  eervi't.  praed.  rùstie.  V.  la  nota  alla  pag.  191  in  fine. 

a.'  Le  servitù  swio  stabilite  a  titolo  oneroso,  quando  il  proprietario  dì  un  fendo  acquisi» 
un  driito  di  passaggio,  di  vcdula  ci;,  medianle  un  conlr.-itlo  di  \i'iidil:i,  di  pormu!.'!,  di  tran- 
sazione ec.  Gli  atti  per  protlurre  il  loro  dTetto  debbono  racchiudere  le  cundiziuui  c  le  for- 
■alili  ficcato  dalla  legge  per  gU  atti  In  iicrittufla  privala,  0  per  gli  atti  aainilici  :  art. 

]o6B)         I ,  I '."t^  ,  I'.>-f). 

Non  é  necessario  clic  il  titolo  costitutivo  delle  servitù  sia  inscrillo  nella  conservazione  del- 
le ipoteche,  poiché  non  sono  raccessorio  di  un'obbligaziune  prliK  ip  ilc,  \  i  di  la  noia  allapag. 
188,  n.  I .  Può  essente  però  utile  la  (rascrisione,  al  pari  degli  atti  di  proprietà,  per  liberalo 
dalle  ipotacha  d^  ercditori  anteriori ,  che  aTeaseio  trascurato  di  far  inscrivere  i  loro  titoli 
sul  fondo  sTvicnlo.  Senza  questa  trascrizione,  l'inscrizione  de' creditori  posteri  re  allato— 
Stituzìone  della  servitù,  darebbe  ad  essi  il  dritto  di  far  vendere  il  fondo  libero  dalle  serritù 
costituite  dopo  i  loro  titoli:  TouUicr  ,  t.  3  ,  n.  711.  Ed  c  perciò  che  il  decreto  de'  16  mano 
aSS!»  prescrive  cosi  :  c  Considerando  die  sia  nel  pubblico  interesse  agevolare  la  conoMenia 
a  legale  delle  afferioni  e  anNlifieadoni  ddle  proprietà  iamobiliari  »  per  la  fecililazieiie  a^ 
3  prattuUo  e  per  la  «ìrurez^a  delle  con  trattazioni. 

)  Art.  1. 1  titoli  costitutivi  delle  servitù  prediali  che  si  vorranno  rendere  pubblici  saranno 
>  trascritti  Balla  conservazione  delie  ipoteche  della  provincia  nella  quale  sene  sili  i  beni.  > 

Pardeasas,  n.  «96,  e  Detvincourt,  lib.s,  lit.  4,  nota  isv,  sostengono  par  ai^g^maasto  dal- 
l'art. B169  ,  che  dopo  s8  anni  sì  po^<;a  obbligare  il  proprietario  del  fbndo  serviente  a  tom^ 
lailliilrare  un  nuovo  tilolp  ,  come  si  può  astringere  il  debitore  di  una  rendita  Ma  questa 
dottrina  d  stata  ragionevolmente  rigettala  da  TuuUier ,  t.  3«  n.  7S1,  e  da  Trgploug,  de  ia 
pnscripiion ,  n.  844 ,  per  In  ra|(iaaa  cbe  FeUligaBaaa  dèllala.iMl  cuo  A  una  rendita  , 
■OD  può  estollersi  alle  altre  specie. 

S.  Le  sentente  possono  stabilire  serviti,  sia  pronunziando  la TàfidilA  di  «M  l 
venzionalc  impugnala ,  sia  ng<^itidi(  ajulu  dlconi  JiwdiaellO Ialina oandilidll'  ' 
giudicazione,  o  io  una  divifione  giudiziale. 

La  sola  enunciativa  però  in  una.sentenza  di  aggìodicazione  di  un  dritto  £  servilA,  vm 
aerebb^  sufficiente  per  costituire  una  servitù  in  pregiudizio  di  un  terzo  che  non  vi  fosse  sta- 
,  la  chiamato,  perchè  T aggiudicazione  non  può  traìmelterc  all'acquirente  dritti  più  eslesi  di 
^elli  die  appartenevano  al  pi{>norato.  art.  816  proc.  civ.,  e  -ro  dcda  I<  l'^'c  de'  i?ij  dicembre 
iSsS.  Pardcìisus,  n.  27?  e  274.  Touilier,  t.  3,  n.  6o3  e  6o4«  Repcrt,  art.  exfropr.aiìom 
/oreéty  n.  5. 

In  tutt'i  casi,  il  titolo  che  contiene  la  costituzione  di  servitù  dev'essere  valeiolc.  Se  poro  il 
pos.«esso  di  Soanni  i  seguilo  il  titob,  non  se  nepotrebbe  invocare  rannulluniento,  anche  quas« 
do  si  trattaiisc  di  servitù  non  suscettive  di  essere  acquistale  per  mezzo  della  pTVWriaifllBa^ 
poiché  in  tal  caso  il  possesso  produce  ratificazione  del  titolo.  PardcsMis,  n. 

(8J  n  pofMSM»,rigttardo  atte  aerrilA  ooaliBaa  ad  ap  parenti,oaBÌJWiadaldiincaìiaiia  tarai- 
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6i8*  Le  serrìtù  continue  non  apparenti,  e  le  serrìtà dilfloutioue,  sieno  o 
non  aieno  apparenti,  non  possono  stabiiiisi  se  non  por  mezzo  di  un  titolo  (i). 


aite  le  epere  esteriori  che  il  proprietario  del  fonde  doedniile  è  bile  ver  MaUKie  ed  eMt» 
Cline  eoe  lenrità,  art.  i(4  ;  Tuullier ,  t.  S,  n.  634;  Pardeenis,  n.  aoS. 

n  poneaso  dì  So  anni  per  acquistare  le  aenrìtù  continue  ed  apparenti  é  richiesto  nella 
JnL■si^tclua  (k'I  (itolo.  Ma  nel  caso  in  cui,  chi  invoca  la  prescrizione,  avesse  ricpvii((i  In  buo> 
na  fede,  da  chi  non  era  proprietario,  la  scrritù  di  cui  n  tratta,  e  ne  avesse  goduto  per  io 
aaei  lite  pmenti  e  to  tra  gfi  mmd  (per  riguardo  al  padroofe  dai  fonfe),  pad  pretendere  di 
•nrerla  acq[uistata  validamente,  come  avrebbe  acquistato  la  stessa  proprietA:  art. 449* 
9172.  L'art.  61 1  non  parìa  che  della  prescrizione  che  A  per  base  il  solo  possesso,  nò  riguar- 
da la  presori/ionc  accompagnata  dal  titolo.  I)''lviiicourt,  lib.a,  tit.  4j  ""''^  '  ^  '  Durnnton,  t. 
5,  n.ooS.Troplong,  lavrticrtftum^  n.8j6.  6'oyi<r.  l'ardessus,  n.3o6,  ed  nn  arresto  del* 
k  Cam.  di  Parìfì  de*ie  dieepAfeiSH- 

(i)  I.  La  purisprudenxa  romana  sullo  stabilimentodelle^crvìtù  in  forra  della  prescrizione 
presenta  delle  serie  diOicoltà  per  le  variazioni  cui  soggiacque  la  legislazione  ,  e  per  la  di- 
«cordanza  nelle  opinioni  deMotli  per  la  conciliazione  delle  diverse  leg^i.  Le  principali dif- 
£oo)(à  «cnravAxiii:  i.°  ralla  buona  (ode  dei  poiMHore;  a.°  mI  ti.uAo  elle  poteva  avere  o  aee 
•Ter»  ;  ».  «die  dlffermea  die  d  era  peala  nelle  eerTitù  éenfinoe  e  dinoelieiM. 

I."  In  qiMri(n  a!  possesso  ,  le  servitù  non  potevano  acffitist^rsi  prr  antico  dritto  romano 
CoW'uaucapwne .  l>a  ragione  n'era,  che  non  potevasi  ac<iuistare  in  lonza  dell' usucapione,  se 
MM  col  mezzo  di  un  possesso  reale  ed  effettivo;  e  che  le  servitù,  essendo  nel  novero  delle 
•eie  inaarponli ,  era  iaiposiibile  di  ponederle  realmente.  Imensibilmente ,  la  dottrina  de* 
fiereeenaalti  •  rme  dd  tee  fèeere  eakee  l'annapiaae  per  le  lerrità ,  di  pan  che  per  gli 
aggetti  corporali. 

Ma  l'usucapione  non  osi^va  che  un  possesso  di  due  anni ,  tempo  eh'  era  assai  breve 

Stando  i  cittadini  romani  ebbero  vasti  possedimenti  che  non  abitavano  più  personalmente, 
li  ìneeeTenieiili  die  da  ciò  raultaTaao  diedero  luoge  alla  iMOoaa  legge  Senbomia^  di  6«i£ 
■é  fanloie  né  Pepoea  sono  bene  eon6ed«tf ,  e  die  secondo  P opmione  pii  Teradaitìe  dern 

attribuirsi  a  L.  Scribonio  Libo  .  il  quale  fu  consolo  con  Sisenna  Slatili  )  Tauro  sotto  il  regna 
di  Tiberio.  Con  questa  legge,  l'usucapione  riguardo  alle  servilù  venne  abolita  ;  e  Voet ,  ad 
ftmdtetas^  tit.  coiok'nia  prasdiorcm,  prova  chiarissimamente,  che  questa  legge  non  s'eg* 
girava  cito  sulle  servitù  urbane ,  e  che  lasciò  le  servitù  rustiche  <;otto  V  impero  dell'  «teeei» 
pione.  E  d'altronde ,  egli  è  certo ,  che  mediante  il  dritto  delle  pandette,  le  scrvitik  nistiehs 

Iiolevansi  arqui-Uro  con  ciò  che  si  chiamava  frrafseriplio  lungi  It'mjmi  is ,  conie  provano  la 
egge  IO  )  ti  tervitu»  vindicetur^  la  I.  5  ,  §  7 ,  cfe  itinere  aetuque  privato;  la  legge  t  ,  $ 
iritinM  e  la  legge  nttuna ,  de  aqna  et  a}  tuie  pUwiae  arcendae. 

Giustiniano  soppresse  la  distinzione  che  si  era  fatta  fino  t11  ^ra  tra  l'usucapione  e  la  pre> 
scrizione  ,  con  la  costituzione  che  forma  la  1.  i.  C.  de  usucapione  traaformanda  ;  e  6nal- 
■enle  colla  legge  ultima  C.  de  prescriptinne  longi  temp.trit  dì<AÌerk  tette  le  ■orTÌli  nati 
peeserìttibili  con  dicci  anni  tra  presenti  e  venti  tn  gli  assenti. 

Ira  ioipertanle  una  «piisUene  eommamente  eenlrofena  se ,  per  prescrìvere  in  tal  modo, 
il  possesso  dovea  essere  accompa^nntn  da  buona  fede,  del  pari  che  per  prescrivere  un  immo- 
bile. Distinti  giureoonsttiti ,  alia  testa  de'quali  figura  V'innio(  nelle  suo  sele<ftae  qui*tionet, 
Ub.  I  ,  cap.  3i  ,  e  nelle  Inst.  tit.  de  servii,  n,  4).  Anno  sostenuto  l'alfcrmaliva.  L'opinioni' 
centnrìa ,  ^piantuaque  la  buona  fede  era  il  fondamento  il  più  sdido  della  prescrizione  ,  è 
•loia  adellat&  de  AdUn  Mattei  ^  «Aijin/.  i,  n.  19,  da  Riiuoeio , /eff .  $.  44e  oote  >  e  da 
Voet ,  ad pandeciat ,  lib.  8  ,  til.  4  ,  n  4- 

Ma  pel  nostro  dritto  patrio,  niuna  prescrizione  ,  neppure  di  3o  anni,  si  aramcltcva  senta 
eontinuata  buona  fède,  secondo  la  deoisìoné  delle  Quattro  Ruote.  Pragtn.  3,  de  praescnpi . 

■  e."  Se  Jl  t»t9l0  era  rìchiesto-per  la  prescrizione  delle  servitù,  ha  formato  oggetto  di  grave 
eaetfOTerria.  Cepola,  de  tervii ,  lib.  t,  o.ip.  so  ,  n.  6  e  7 ,  à  insegnato  la  negativa ,  e  U 
stcss  >  dollrina  è  stata  con  furti  iir-rinncnti  sostenuta  da  Perezlo,  Cod.,  lib  ?i ,  tit       ■  n. 
•eguito  da  Voet ,  ad  pandectas  ,  lib.  8  ,  tit.  4  f  n.  4  i  ^  *  Eianccio  aJ pandectas  ,  pari,  ti , 
{  8 17  ,  e  da  Domat ,  lib.  i ,  tit.  is,  n,  s5.  Contr.  Vinnis  ibid. 

■  I.  In  tono  luogo,gIiscrìttorì,int(H'no  alla  prcscrixione  delle  serntù,facean  distianene  tra 
leiervHA  eomtwu*  e  le  «A^t^onlmve.Cepola,  de  servìt.  uri.praed.  cap.  19,  ed  altri  aerilterì 

inser!;Tiarono  che  per  le  servitù  continue  correva  il Irtnpo  ordinario  di  dieci  fraprescnli, 
e  20  fra  gli  assenti  ;  e  che  nelle  servitù  dieconlivue  si  richiedeva  un  tempo  immemorabi- 
le. Questa  opinione  fu  vigorosfwTienle  confutata  da  Vissembecio ,  ad  tit.  de  tervit.»  n.  3. 
Peresio  ad  Cod,,  lib.  3 .  tit.  34  -  n.  aU  e  96  k  anch'egli  sostennio,  clic  le  leggi  romane OOn 
laoiM  alcun  uso  delia  distinzione  tra  scrviiu  Goutiaiie  c  discuuiuiuc  %  cho  non  ne  ricoen* 


H  pwwio  t  Unchè  imnwiiiarabtid ,  Boa  bui»  •  itriiilirit  ;  nad&iioa 


scono  discontinue,  e  le  metfoao  tutte  nella  medesima  classe,  relalìTamente  anaprescriiiooe* 
II .  Tre  consuetudini  «TVf HtU»  il  tilob  d»  tfmfiÈri»  mm/»9inéit,  iaìan»  fw 

icfiiioo*  delle  lertità. 
UprÌMÌtalriliTa,  ebecohùaqiMkmcM  lkltoaw«.Miemlft  «  ■■•«Mdirabi 

di  un  vicino,  con  aver  aperte  dello  lineslre  cbo  tì  sporecTano,  o  averri  buttato  delle  imioon- 
deize,  o  nvolto  de'  «lilUcidi,  nea  potaste  neppure  per  lungiiisBiaio  traipo  acquietar  tali  6er« 
Titù,  penU  ù  maacar*  la  seinaa  e  puima  délficiiio,  «  I»  wn»  tu—  fcd«.CaM.  «Min* 
Maittmf  DM  APMMTvn.  NO»  t^ajuf». 

La  Moonda  •tabìlÌTa ,  clie  qualom  ti  fbife  m  Mr— ente  di  BrWtH  ia.  cai  apparisse  quali 
servitù  un  vicino  dovf^M>  ;k\(  ri>  mi  lo  stabile  dch'altro,  non  si  ajMMtta  prescrizione  neppure 
di  luugbibsiiuo  teiupo  ,  onde  taluno  aeciuisti  o  perda  la  senril&  MMlt»  la  forma  dell*  istru- 
mento,  perdiè  vi  monca  la  buona  lede  :  Cons.  ubi  rep«tihWvA.  ttl.Ciò  cha  dovea  otserrarsi 
BOB  Mh»  da  que'  clic  cran  inlerveMUi  neii'istnuneato,  ma  ancora  da'  loro  aniTOsali  o  parti- 
colari succossorì,  che  sopeano  o  doreano  lapere  il  titolo  de'  loro  autori:  Dotta  consnet.  M 
repcìì^ur — Lo  >U '^mj  dir  si  dovca,  se  invece  ilill' i-~triimcnlo  di  divisione  vi  era  un  lau- 
do ,  una  senteiua ,  o  altro  titolo  clic  regolava  la  senritiu  l^apodano  >uLa  d.  Coasuet.  tU>i 
repcrìluf* 

L'ultima  oonraetudine  ampliut  prescriveva  ,  cbc  non  essendosi  neir  ìstnimento  di  divi- 
siono  espressata  servitù  ,  il  Tondo  s' intendeva  a  ciascuno  liberamente  assegnato  ,  cosi  cha 
niuna  servitù  acquistar  si  juteva,  nemmeno  per  lun^liÌ8»imo  tempo.  Sotto  nome  poi  di  prc-> 
scrixioiie  di  lun^bissimo  tempo  deest  intenderà  U  prescriziona  di  trenta  e  <|»araiiU  anni  « 
la  quale  M'aspiraddelK  cari  non  «  dorcftawMUcre  ;  non  già  la  prciCfUtana  ecAtonaria» 
imiiicinorabilc,  la  quale  valeva  come  un  privilegio,  e  dovca  regolare  i  drilli  delle  parti:  el« 
contraria  opinione  di  Napodano  su  la  d.  Consuetud.  ubi  repenfur  non  veniva  adottala  dal 
MalTci  ed  altri  seriltori. 

HI.  il  codice  civile  moderno  à  akcogalo  il  dritto  ronaso  e  gK  ttalali  boaK  mila  pratcri- 
sione  delle  serritA  :  A  fatte iparire  tante  ineeftcìte ,  e  con  ima  dìilimjoiM  e  MfgMC  eaeaa* 
plicf"  nel  ti  lupo  stesso  à  troncato  delle  serie  difficolti  che  imbarazzavano  l  i  purispnidanza. 
Si  é  coiis-ideralo  da'suoi  autori,  che  il  possesso  delle  servitù  continue  non  apparenti  e  quello 
dette  lervitù  discontinue  apparenti  e  non  apparenti,  è  sempre  equivoco  qaando  non  è  fondato 
fopra  un  titolo  :  manca  de'  requisiti  essenziali  della  pubblicità  e  della  còntinaità}  neoeSMlt 
aitabitire  un  possesso  perfetto.  Puo<!SÌ  supporre  d'altronde,  che  lafamilìarìli  che  nnriitetni 
vicini, fa  loro  si  spesso  tollerar  cose  per  li>  quali  non  intendono  impcrtanlo  riconoscere  alcun 
dritto  nel  loro  vicino.  Hoa  è  cosi  del  possesso  delle  servili^  continue ,  ed  aU'utwo  l'oratora 
del  governo^  signor  Berlìer(ìn  Loerd  4i  P- 18^,  n.  si)  rende  motivo  £  quMta  dialinriMM  lIft* 
bilita  diij:!t  art  tii  i  e  Oia  ,  ne' ses^aenti  termini:  i  Le  servitù  continue  ed  appparcnti  po- 
}  (ranno  acquistarsi  mediante  un  po^sesMl  Irciilenario  ;  perciocché  atti  giornalieri  e  patenti 
9  etertìtati  per  sì  lungo  tempo,  sen/a  alcun  reclamo,  anno  un  carattere  proprio  a  far  prc- 

>  ramefe  4  consenso  del  proprietarie  vicino:  lo  atemo  titolo  i  potule  perderti,  ma  il  poesesaa 

>  rimane,  éà  i  mei  eiÌBtft  non  pctwMwn  eoMn  aHoBlanati  eenn  ingIvBKria.  Non  m*t  I0 
y  ifemo  rispetto  alle  servitù  continue  non  apparenti ,  ed  alle  servitù  discontinue  ,  apparen- 
j  ti  oppurno.  In  quest'ultimo  caso,  niente  assicura,  niente  può  ansi  far  iemalmente  jircsu- 
)  mere  che  il  proprietario  vicino  abbia  avdh»  una  SiiBdenle  conoscenza  di  atti  spessissimo 

>  i  più  equivoci ,  0  la  di  coi  prova  è  allora  inammessibìle.  La  prova  del  poswMO  Irenteoario 
)  sari  dunque  amnimessAlle  nella  prima  spècie  ;  ma  ninna  prova  di  peieesse,  «■Abhmm*» 
j  mordl'ìif  ■  >ar;i  ariuin^-sa  nella  seconda.  » 

Diverse  le;,'gi  romane  ,  specialmente  la  legge  s8  if.  de  probaf.  definiscono  i  oaratlcri 
del  {«ossesso  immemorabile,  ch'è '«(nello  di  cui  niun  uomo  vivente  A  veduto  il  principio;  ba- 
sta che  i  vecchi  1'  abbian  sempre  osservato,  ed  abinano  inteso  dire  oh'esistea  nrìma  di  osai, 
e  che  non  abbiano  conosciuto  alcuno  che  T  abbia  Tedoto  coiAtAdare,  o  che  allihnw  iolenn 
dire  da  altri  di  averlo  ^o<lllto  Si  può  provare  con  atti  antichi  e  con  antiche  enunciazioni: 
questa  pruova  prevale  alla  pruova  testimonialo:  essa  é  più  sicura  e  meno  sospclla.  Reper> 
torio  di  giurisprud.,  v.  prescriplim ,  se»,  e,  §  s4-  Toallior,  t.  3,  n.  6'iS. 

j  Rirritmao  questo  ]K»ssesso  immemorabile ,  dL«se  l'oratore  Berlier,  il  codice  k  dun^pM 
j  latto  una  cosa  la  quale,  buona  in  se  ,  andrà  del  pari  di  accordo  colle  vedute  genenR 
j  della  nostra  nuova  legislazione  in  materia  di  prescrizione:  la  ]iiù  lunga  dev'essere  limi- 

>  tata  a  So  anni,  e  gli  atti  che  non  prescrivono  con  questo  decorrimento  di  tempo,  possono 
1  essere  eonsideraft  come  di  natura  a  non  prescrivere  na^s  Locfé  4^  f*^  ^^*ì 

IV.  Si  è  presentata  una  quistione  interessantissima,  quella  di  sapere:  1."  Se  acquistata 
una  servitù  discontinua }  o  una  servitù  continua  non  apparente,  da  uiu  possedeva  a  titolo  di 
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potrà  pregiudicare  alle  servitù  già  acquistate  per  le  leggi  precedenti ,  rl- 


proprictario  il  fondo  sogpcilo  a  questa  scn  itù,  si  possa  addurre  contro  il  vero  padrone  la 
prcscriuone  ;  a."  se  nel  caso  ailcrinativo,  l'clajso  di  dieci  anni  fra  presenti  c  venti  Craas» 
senti  sia  suliìriente  ,  o  se  sia  necessario  l' elasso  di  3o  anni  per  operare  la  prescrizione.  Su 
questa  quistione  si  kono  pronunziato  tre  opinioni  Toullicr,  t.  3,  n.  629  passando  a  rassegna 
le  anticlie  opinioni,  ed  avvalendosi  dell' argomento  a  contrario  teiuu  ricavato  dall'art. 
6i»y  coochiude  che  Io  servitù  discontinue  o  le  continue  non  apparenti  possono  stabilirsi  col 
potsesso  ,  qualora  vi  sia  un  titolo  :  e  sogì;iunge  che  per  operarsi  la  prescrizione  è  necessa- 
rio l'elasso  di  3o  anni,  mentre  neirarl.  2170  essendo  stabilito  che  le  prescrizioni  sopra  og- 
getti  diversi  da  quelli  indicati  nel  titolo  delle  prescrizioni  sono  spiegale  ne'iuoghi  particola- 
ri, nel  titolo  delle  servitù  non  si  ammette  altra  prescrizione  che  quella  dì  3o  anni  :  di  questa 
opinione  sono  anche  MaleviUe  sull'art.  691  (61  a),  Pardessus,  n.  3o6,  e  Favard,  rep.  t.  ter- 
vùiuUs,  sez.  3,  §5,  n.  s.  Delvincourt,  lib  s,  lit  4<  nota  i3i,  c  Duranton  t.  5,  n.  SyS  sosten- 
f^ono  dalla  combinazione  degli  art.  449  ^  ^  '7  e'"'  quando  sonovi  titolo  e  buona  fede,  il  pos- 
sesso di  dieci  o  di  venti  anni  0-  sulPicicnto.  Vazeillo  de  la  preicrijition,  a.  4j6,  c  Troplong, 
de  la  pre  script  I  Olì ,  n.Sjy  si  pronunziano  per  la  improscribilità. — Sembra  preferibile  l'opi- 
nione (li  Delvincourt  0  Duranton  ,  perciocché  se  il  terzo  acquista  tutta  la  proprietà  con  la 
prescrizione  di  dieci  0  venti  anni,  non  si  comprende  perchè  non  debba  acquistare  la  servitiì. 
Vedi  la  nota  i,  pag.  181  e  i8a,  n.  v;  nota  3,  pag.  saS,  c  nota  a,  pag.  aSy  e  sSS,  n.  3.  • 
V.  Dicliiarando  la  legge  prescrittibili  le  servitù  continue  e  apparenti,  ed  imprescrittibili 
le  servitù  continue  non  apparenti  e  le  servitù  discontinue,  ne  segue  che  1'  azione  possesso- 
ria non  é  aperta  in  materia  di  servitù  che  riguardo  a  quelle  che  il  codice  dichiara  prescrit- 
tibili. La  ragione  si  è  che  il  possesso  ,  a'termini  dell' art.  127  proc.  cir.,  non  conferisce  il 
dritto  d'intentare  azione  possessoria  ,  se  non  nel  caso  in  Cui  possa  attribuirò  propriclÀ  :  or 
il  possesso  di  una  servitù  continua  non  apparente  o  di  una  servitù  discontinua  non  può  con- 
ferire alcun  drillo  alla  proprietà  della  cosa  reclamala;  è  sempre  riputato  precario,  e  manca 
del  carattnre  voluto  dalla  legge  per  costituire  il  vero  possesso.  Che  perciò  la  regola  cbo 
non  ammette  l'azione  possessoria  se  non  per  le  servitù  le  quali  {tossono  acquistarsi  colla  prc- 
scrizione,è  da  lungo  tempo  consacrata  dalla  dottrina  dc'Jottori  e  dalle  decisioni  più  memo- 
rabili nel  foro.  Ilenrion  do  l'ansey,  de  la  competence  dea  juges  de  paix  ,  cap.  aS  ,  J  7. 
Merlin  ,guetliont  de  droit,  v.  schvitcoes  ,  S  5.  Toullier ,  t.  3.  n.  7 13  e  ^  Pardessus , 
n.  384-  Delvincourt,  lib.  a,  Ut.  4<  Dota  '^a.  roncet,  dei  aclioiu,  n.  ob.  BcrriatSaìnt- 
Prix,  par.  1,  cap.  a,  sez.  «  ,  art.  «,  §4- ^^rró, /raiV<^  /a  co/nM/enre.  Duranton  ^  t.  'J  , 
n.  63a  a  631).  Troplong,  de  la  pretcìiptioti,  n.  «49.  Decisioni  della  cass.  di  Parigi  de'  a4 
febbraio  i8uS  (  Sirej,  8,  t,  49^  )  i  ^'^^  'Sio  (  Sirey  ,11.1,  i64)',  del  1  marzo 

i8i3  (Sirej'j  i5  ,  i,  no)  ;  dc'17  marzo  i8ao,  (Sin'j  ao,  i,  ajS  a  «76 —  Decisioni  della 
Corte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli  de'aa  marzo  iS34  (causa  Francate  Conturai); àe'i'J 
settembre  i836  (causa  Scarpetta  0  de  Gerardix);  de'  a  settembre  1837  ,  coU' ultima  delle 
quali  si  riferma  la  massima:  i  che  non  più  si  dubita  di  non  ammettersi  giudizio  possessorio, 
>  ove  si  disputi  di  servitù  discontinue  senza  titolo,  c  ciò  per  le  disposizioni  dell'art.  61»  > 
(causa  f'erduzzie  Fiore) 

Ma  quando  le  servitù  improsrrittibili  sono  fondate  sopra  un  titolo,  chi  &  intentato  l'azio- 
ne di  turbativa  può  avvalersi  dell'azione  pocsessoria,  imperciocché  il  proprietario  della  ser- 
vitù discontinua  in  questo  caso  À  il  possesso  che  non  è  reffetto  di  una  semplice  tolleranza, 
ma  che  à  tutti  i  carattori  del  vero  possesso  ;  0  quantunque  il  giudice  del  possessorio  non 
possa  giudicare  della  validità  del  titolo^  può  almeno  valersene  per  valutare  il  carattere  del 
nwsnsnn  Arresti  della  cass.  di  Parigi  de'6  Luglio  18  la  (  in  Merlin  ,  rep.,  v.  aervitude  > 
{  35,  n.  a);  dc'a4  Luglio  1810,  de'a  marzo  iSito  (  Merlin,  (fueation  de  droit ,  v.  sebvito- 
ME,  $6);  de' 17  maggio  i8ao,  (Sirey  «0,1,  «73  a  876);  de*3o  marzo  i83o,  9 
maggio  i83i,  luglio  i83i,  in  Dalloz ,  r«c.  t><^r.  i83o,  t,  190 — i833,  i,9!>-i837, 
I,  190.  Toullier  ,  t.  3  ,  n.  716.  Pardessus  ,  n.  Sii4-  Delvincourt ,  lib.  a,  Ut.  4  t  "ola  iSa. 
Duranton,  t.  5,  n.  638  a  64o.  Sirey  à  scritto  una  dissertazione  sulla  materia  ;  t.  ai ,  par- 
te 8.  pag.  63  e  seg. 

VI.  Le  servitù  derivanti  da  una  disposizione  speciale  della  legge,o  dalla  situazione  natu- 
rale de'  luoghi ,  quantunque  discontinuo  o  non  poggiate  sopra  alcun  titolo,  possono  formar 
base  di  un'  azione  possessoria  :  la  leggo  costituisce  il  titolo  sul  nu  de  queste  servitù  sono 
htabilite.  Merlin  ,  rep.,  t.  aerviiude  ,  §  33,  u,  2.  Pardessus  ,  n.  5a4  c        Quindi  : 

i.°  11  possesso  di  acqua  che  costituisco  servitù  discontinua  ed  apparente  dà  luogo  ad  azio- 
ne di  turbativa,  giusta  gli  art.  io3,  n.  4-  e  art.  197  proc.  civ.  Arresti  della  Cass.  di  Pari- 
gi dc'iS  giugno  18 14  ( in  Merlin  ,  rep.  t.  «erfi'/ut/tf,  35  ,  n.  a  );  del  i  marzo  181$, 
3  dicembre  i8a8,  5  aprile  iS3o  ,  in  Dallo r ,  ree.  per.  i8i5,  1,88—1829  ,  1,49— »8So 
1  ,  aoo — Arresti  dalla  corte  Suprema  di  Mapolide'aG  novembre  iSaa,  l  giugno  iSiC,  16 


apettìrannDle  ne^dombj  aldiquàealdilàdal  Faro  (i). 


agosto  iSay,  nelle  cause  tra  Porro  e  Spagnoìeiti^  tra  Minerva  e  Mele  ^  e  tra  Aceto  e  de 
Sanclit.  Vedi  la  nota  i ,  pag.  soo  e*ot. 

a."  La  rimozione  ilc'Jonnini ,  l'iisiirpTrtonf  lìcWc  fosse  e  delle  siepi  danno  luogo  ali'azio» 
ne  possessoria  (  Vedi  la  noia  i ,  n.  7  ,  pag.  itoi  ;  noia  li .  pag.  ai6,  e  nota  5,  pag.  «17.) 
Sì  è  quindi  ben  deriso  dalla  Corte  suprema  di  giustixia  di  INapoli ,  che  il  giudii:io  di  turba- 
tÌTft,  a  senso  dell'art.  à  pure  luogo  tra  i  condomini  di  un  medetiino  stabile,  0  dell' a- 
Cfu eomiiBe;  Arresd  del  i  giugno  i8s6 ,  ti  settembre  18S0,  «  «9 ottobre  18S1  ncb 
cause  Ira  Minerra  e  Mele ,  Cardaropoli  e  Piscopo  ,  e  tra  Guerra  c  Prrrolli. 

3."  Che  per  elfelto  ancora  della  regola  ,  che  le  serritù  legali  sono  fondali  sopra  un  tilo- 
lOf  ai  è  giudicato  che  il  possesso  di  un  passaggio  iter  un  anno,  per  la  cottivaKÌone  di  fondi 
tkiutida  ogni  parte,  art.6o3,  autorizza  in  caso  di  raoleslia  l'azione  di  turbativa  (Cass.  di 
Parigi, 9  moggio  i8Si,in  Dalloz,  rrr.pt'r..  i8;<3,  i.95.)ln  questo  caso,  quantunque  11 
dice  di  circondario  sia  inconipelmle  n  giudicare  noi  merito  la  quislionc  di  necessiti  «  pira 
per  dilucidare  la  sua  cuìcie/iza  sul  carattere  del  possesso  y  gli  apparlieno  il  diritto  di  Teri* 
nCWW  U  fitflodi  essere  un  Tondo  chiuso  da  tutte  la  parti:cui.  di  Parigi,  19  noTembre  i8}b 
ìa  Oa1loii,ree.fdr,  (833-1-46— Un  «rreslo  contrario  era  italo  pnifferito  dalia  medesima  cor* 
fe  «*8  luglio  i8it  (DalloK,  r.  «mnltN/w,  sex.  S)  inroooto  da  Pardeanis ,  n.  327  .  il  quale 

(  oir.m'i  ri'  \  (li  (jiioslo  arresto  c  di  avviso,  die  la  senrilù  legale  di  passaggio  non  dà  luogo 
all'tti!i!)nc  [iu>-.'>si»ria,  pere  lié  la  quislionc  della  necessità  è  una  eccezione  che  non  c  di  com- 
petenza del  ^'iudice  di  circondario.  Questa  opinione  non  è  esatta  per  più  inotiTÌ:  ta*Con!* 
venoodo  l^ardcssus  nel  principio  che  le  serritu  Itgnli  danno  luògo  ali  asione  poncMnia  « 
perchè  inno  per  titolo  la  legge  ,  non  f\  h  ragione  a  non  appRcare  la  regola  alla  aola  ler» 
fitù  legale  di  passac^'io  :  le  cerehioni  non  «li  hliono  essere  arbitrarie  :  i."  Che  Targomento 
di  non  essere  l'eccezione  delle  neccisìtà  di  comj)etenza  del  regio  t'iiuliec  ,  prova  troppo  e 
perciò  niente  provo.  No*gilliill  pos<!essoriali  benespesso  avviene  che  si  producono  ecrezio- 
oi  le  quali  non  sono  di  competenza  del  giudice  di  circondario  ,  ma  dò  non  esclude  che  il 
giudice  possa  verificare  i  fatti  per  quanto  sono  pertinenti  a  stabilire  ì  Terì  caratteri  del  poo« 
sesso;  come  nello  stesso  modo,  nelle  servitCi  convenzionali  discontinue  ap{>oggiate  da  un  ti- 
tolo compete  Fazione  possessoria  ;  e  quantunque  le  eccezioni  che  bi  producono  sulla  efficacia 
del  titolo  non  sieno  della  oompeleaca  del  cimuoe  regio ,  Pardeanis,  n.384  conviene  che  può 
il  giudice  senim  dèi  lUdo  per  vabitan  la  fuJili  del fWiewo.  YodiPoBOot,  dts  oefioM  9 

Tìum.  98. 

VII  II  proprietario  del  fondo  serviente  ch'c  rimasto  soceumbcnle  nel  possessorio,  istituendo 
nel  pctilorio  l'azione  n«;a/orui, quella  eioò  che  nasce  dalla  liberti  de^fondi  (1.  2  pnnci^.  IT. 
Mi  servii  vindie.)  è  obbligato  a  provare  dio  il  wo  fendo  è  libefo,  o  pare  spelta  al  propneltt* 
rio  del  fondo  serviente  di  far  la  pniova  di  aver  acquistato  la  servitù  ,  quantunque  sia  stato 
conservato  nel  possesso?  Questa  quistione  anticamente  molto  controversa,  lo  è  del  pari  sot- 
to l'impero  del  codice.  BmnenManc^ nUo  I.  9)  Coà.dif  servii .  et  opta.  ìMa<rnnln  (/e  proba- 
U'onibtu,  conci.  i3o6y  ti  ùtvnem,  fnest.  17,  n.9,  opinarono  al  pìurì  della  Glosa,  a  favore 
del  proprietario  preteM  «enrfeoto.  Dnnod ,  prescripli  ns,  pfeite  *  •  6,  insegnò  clie  quaad* 
il  possesso  di  ehi  pretendo  la  scnilù  è  rironn«-iulo.esso  fa  cessare  la  presun/ioiie  di  hbrrt.i, 
od  Einneeio  hnl  §  1  li^y,  quantunque  fosse  di  quesla  opinione,  confessa  che  nel  foro  preval- 
leToptnione  della' Glosa.  Sotto  l'impero  del  codice,  Delvincourt,  lib.  a,  lil.  4,notai3S,  Par- 
damt,  n.  833  e  337,  o  Dnranton  t  5,  n.  fi4t  «pinaBo  che  l' eiCeUo  dell'aiaoDo  pwawioria  è 
^eOO'  di  far  presumere  che  il  proprietario  del  fendo  dominante  ahhio  MqnMalo  la  aorvi- 
lù  :  così  che  nel  giudizio  petiloriale  la  prova  della  inesistenza  della  servitù  appartenga  al 
proprietario  del  fondo  serviente.  JJioi  preferiamo  Topinionc  contraria  della  Glosa  adottala  da 
Toullier,  t.  3.  n.  7  '7.  . 

(  t)  Questa  disposizione  e  una  coofegnenca  dd^priocipio  «ho  le  legn  imOTe  non  dispon» 
gono  che  per  1*  avvenire,  né  anno  efletto  retroaHÌTO  ;  «rt.  e.  Perchè  uibia  hiogo  ènerem 
rio,  che  la  proscrizione  all' epoca  della  proiiiuIr;a7ione  del  rodioe  siesi  di  pia  ac/iw/fif/i , 
cosi  che  il  possesso  cominciato  ,  ancorché  mancasse  di  un  giorno  per  compiere  la  prescririo- 
ue,  À  perduto  tolto  la  sua  forza  alla  promulgatione  del  codioe,tt  ^ale  non  permette  pià  che 
si  acquistino  quelite  *pecie  di  servitù  senza  titolo.  MerUn,  WPm  pmciiptiim,  scz.  1,  §5^ 
n.  9  Toullier,  t.  3,  n.  62l).DelTÌncourt,  lib. a,  tit.  4i  note  'W.  Ouranlon,  t.  5,  n.  579. 

l  e  i-i  ;  viiii  div,  (uitinue  o  c  Diitimie  noti  apparenti  acquistate  colla  prescri/ii  ne  prima 
delU  pubblicazione  del  codice  ,  non  danno  luogo  all'azione  possessoria  ;  può  suUanto  chi 
é  turbato  nel  eoo  godimento  convenire  il  pfoprìMorio  del  fondo  serviente  ummui  al  tribù- 
ra'c  civile  ,  e  canVhhidere  di  essere  conservato  ndhs  proprietà  di  questo  diritto  di  aorrjMy 
poiché  il  possesso  allegalo  ,  come  base  della  pcescriziooo ,  eatondo  incerto  e  contterteto,  U 
«indieo  fogie  Ma  potnhbe  Telatone  Unerito,  •aueeuawton  il  petitoriee'l  poMNMvk^ 
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f)  f  3.  La  destinazione  del  padre  dì  fiuniglia  riguardo  alla  aerfìlù  eonfiaue 

ed  npparenli  tiene  ludgo  di  liloln 

6i4-.  ^on  vi  è  destinazione  del  pndro  di  famiglia,  se  non  quando  s"h  pro- 
vato che  i  due  fondi  attualoieote  divisi  npparteacvaoo  allo  stesso  proprieta- 
rio,  e  clw  iicno  da  Im  slate  poate  le  cose  nello  stato,  dal  quale  risoha  la  seN 
vllù(s). 


ed  eccedere  quindi  i  limiti  della  sua  competenza.  Per  il  che  le  servitù  discontinuo  nrtpii.^tA- 
te  col  possesso  prima  della  promnlt;azionc  del  codice  non  possono  dar  Inooo  alla  quercia  di 
turbativa  se  non  dopo  la  sentenza  suH'azioiio  (ifiilorla  :  Iri  -niirn/n  c  un  titolo  die  avvalo» 
ra  il  possesso.  Arresti  della  Caas.  di  Parigi  del  'i  ottobre  iì>i4  (  Sirejr  i8i!i-j-i45}  ;  de'  « 
higlìo  i8a3  ^Dalloz.  v.  aervittides ,  $.  5,  art.  9).  Armto  della  corte  Suprema  di  Napoli 
de*  17  soltfmbrp  iS36  (causa  Scarpetta  e  de  Gerardi-^).  Ilrnrinn  de  Pnnscy  .  cnp.  4"^  § 
•f.  Garnicr  ,  p.  3iJ.  Toullicr,  t,  3,  n,  717.  Duranlon,  t.  j,  n.  Ci^,  4  ediz.  Con'.r.  Merlin, 
fUettions  de  droit^  v.  icrviludex,  §  li.  Dclvincourt,  lib.  a,  tit.  4:  nota  i3a. 

(1)  Cluamasi  detUtutsione  del  padre  di  famiglia  lo  itato  in  cui  il- proprietario  i  diipo> 
Ilo  «1  ordinato  più  fmdi  pd  di  km»  nw^eanibieTol»,  ff.  de  ttrvù.  primi.  nutie.Fhm 
a  che  i  fmidi  appartengono  allo  stesso  proprietario  i  pesi  elio  n<;ì>;((inn  <:oprn  l'uno  in  favore 
dell'  altro  non  sono  servitù  :  nemini  rcs  sua  servii.  Ma  se  in  seguito  quegli  fondi  verranno 
ad  appartenere  a  differenti  padroni ,  sia  per  effetto  di  alienazione ,  0  di  disposizione  die  no 
facesM  il  woprieUrìo,  o  di  una  divinooo  tra  i  suoi  credi,  il  servizio  che  un  fondo  area  dal* 
P  altro  e  ch'era  dettiiaaiòM  M  fadf§  di /amplia  quando  apparteyofano  al  aMdoiimo, 
diviene  una  seivitù  àtf^ditmiwam» di  dne  |raìiiMartdiffoi«iili.PardMnM,  n.  nSS.-  Toni- 
Ler,  t.  3,  n.  60 j. 

L'effetto  della  destinazione  del  padre  di  faniigUa  é  di  valere  per  fflofoy  (Hoè  di  prodoifO 
>  BMdoiinù  oiÌBtti»  corno  k  terrilù  fiandato  n  qiMlo 

tft  alle  eenrili  confcnionati ,  né  à  Teina  inflowiia  «die  Krrttà  naturali  eì^^.  Paides- 

ous.  n.  ^9'?. 

(ìli  art.  0 14  e  n  I  !;  determinano  quando  ri  &  destinazione  del  padre  di  famiglia.  Nella  no- 
ta i,  pag.  2:^  sarà  esaminato  il  senso  dell* art.  prefent*  che  liniHa  la  detttnadono  del  pa- 
dre dì  famiglia  alio  servitù  continue  ed  apparemtù 

(0)  La  destinatone  del  padre  di  famiglia  può  eaer  considerala  sotto  due  rapporti?  r." 

Quando  il  proprietario  avendo  fino  ulla  sua  morte  poMcduln  i  due  fondi  nello  stalo  di  sogcc- 
zionc  particolare  o  reciproca  tra  essi .  por  effetto  poi  di  una  divisione  o  di  una  vendila  al- 
r  incanto  passano  in  potere  di  differenti  padroni  ;  s."  quando  fi  proprietario  dopo  di  avere 
stabilito  o  mantenuto  lo  stato  de' luoghi,  mentre  i  duo  fondi  erano  nel  suo  dominio,  ne  alie- 
ni uno  con  atto  qualunque.  U  primo  caso  forma  o^i^etto  di  questo  art  ;  e'I  secondo  del  so 
fpuente. 

Vi  sono  due  coso  da  provare)  secondo  questo  art.  por  istal)ilire  la  destinaziiìae  del  padre 
Hi  fami^ia  tìj^ardo  alte  aervitA  oonlinne  ed  appronti  (  come  le  vedute,  gli  afridolti ,  gli 
slillicidii),  nesli  immobili  cliesono appartenuti  allo  stesso  padrone  6no  alla  sua  morte:  i."Clie 
i  (lue  fondi  aùualmente  divisi  appartenevano  allo  stesso  proprietario;  a."  Che  sono  state  d* 
lui  iiitsto  o  lasciale  le  cose  nello  stato  dal  quale  risulla  la  servitù.  Le  pciroh-  o  lanriaic  si  axj» 
giungono  da'  comentatori ,  sembrando  insuiiìciontè  la  parola  p9*tt  di  cui  fa  uso  il  testo,  poi> 
ché  il  proprietario  vìen  considerato  aver  posto  agli  stesso  le  cose  mHìo stato  di  cui  si  tratte, 
quaiidri  avendo  trinato  le  cose  in  qiicslo  sfato  r  potendo  cambiarlo,  non  l'à  fatlo:Delvincourt 
lilj.  «,  (it.  4j  "Ola  Toullicr  t  li,  n.  Goy;  Favard,  rej).,  v.  xerfiludt's.ì^vz.  ^.  §  4,  11  - 
IvC  due  cose  di  cui  questo  ari  ricluMlc  la  pmova  deggionsi  forse  stabilire  j>er  iscritlo  .  *i 
possono  esserlo  per  testimoni  t  La  ooniosiódine  di  OiImos,  ari.  SS7  e  ssS,  iettendmente 
oonfiume  a  quella  di  Pari^,  rieUodera  la  pmova  per  iserilto.  Jteodiee,  £ce  il  trihnnoAU 
hisson  (in  f-nrpi-  f  p.i()o,  n.  16  )  non  ett'^e  che  la  dfisiinaztonp  xìa  jtrofntn  in  i^criito^  E 
continua  MalcvUle  sull'art.  695  (6i4)t  che  i  due  fatti  in  parola  posisoiio  in  mancanza  di  ti- 
toli ,  provarsi  col  mezzo  di  testimom,  poiché  se  gli  estcfMori  del  codice  avessero  creduto  che 
la  MOTa  dovevo  font  in  iscritto,  non  avrelibero  lasciato  di  dirlo,  sinoolaraiente,  avendo 
noH*ooeldo  la  consuetndino  di  Parigi  che  to  prescriveva  femahaento.  Deiv{neoart,lih.  «,  tit. 
4,  nota  i4(i;  Toullicr,  t.  8,  n.  610  e  61 1  ;  Duranton,  t.  5,  n.  b'74  opinano  ancora  cirlino 
clic  la  nruova  testimoniale  sia  ammessibile— Pardessus,  n.  stj  i  stabilisco  una  di&tmzione.  L« 
prova  del  fatto  cks  i  due  fondi  MttmUmeatt  sftVm  appartengano  alto  Meno  proprietaria 
é  di  sna  naiarasaioettiva  di  esser  provala  psr  iscrittoi  poidié  in  qnalm^  aanisca  ywsto 
padre  di  fiunigSa  ahlda  oKeoato  la  proprietà  de*dne  nodi,  i  donito  nocessarianfonte  ett* 
trare  nello  sue  mani  mediante  una  ronscnzinnf .  sia  acquisto  ,  sin  dnna/tunc  ,  sia  successio- 
ne. Il  secondo  fatto  da  provarsi ,  che  le  coté  furono  da  lui  messe  nello  sialo  dal  yuale  f»>i 
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615.  Se  il  proprietario  di  due  fondi,  tra  i  qtinli  esiste  vii  legno  apparenle 
diierritù,  dispone  di  uno  di  essi  scn/a  che  il  contralta  contenga  "veruna 
convenrione  relativa  alla  servilii ,  questa  continua  n<l  esistere  nltivaraente  O 
passivamente  in  fatore  del  f«)0(io  alienalo,  o  sul  Tondo  alienato  (ij. 

616.  Mancando  il  titolo  ooelitatiro  deNe  aerrilh  che  noa  poseooo  acqui- 
starsi  eolla  prescrizione  (a),  non  ti  ti  può  supplire  fdtrimenti'che  col  mezzo 


♦      •  ' 

mdia  imwennn,  yak  ewvrio  per  mem  4i«Mlimai}  poiché'^  tratto  di  provar  fiui  aon 

Hiuoellibili  onlinni  iniurnlo  di  ascrc  arccrìtili  pef  facritto.  MBrilOy  fgp.>  V.  JWPtlfK/M', (  t%, 
n.  4^  si  é  piegato  alla  opinione  di  pardessus. 

(  i)  Questu  art.  clie  ruguania  il  caso  in  cui  la  ilcstinazìono  M  padre  di  ratni<;tia  à  il  tu» 
elTotio  contro  il  propriolari*  stano,  parla  sollanto  di  an  tegno  «fparmiie  ài  aervilA,  o  noa 
aggiiiHgCj  come  fart.  6ia,  nnitù  continua.  Quindi  jelerasi  (ni  fiioQlori  mia  frraTe  ili> 
sciissioiiP  su!  senso  di  qursto  art  c  sul  niwlo  di  conciliarlo  (  ogii  arl.6i!'  r  6 14.  Merlin,  rrp. 

terriliides.  §  ly,  n.  i,  e  i'ardcssus,  n.  «89  erodono  cli'ciisle  Ira  i  primi  due  art.,  6i3  q 
61 4  )  t'd  il  tor^o ,  (il 5,  una  diirereasa  easenziale  :  i  due  primi  non  si  aggirano  èbo  lilla Mtw 
TÌIù  eotUinue  ed  apperemti;  il  terso  comprende  tutte  le  servitù  appafwiti,  sieno  a  pur  no 
contìftoo.  Quella  interpetrazionc,  secondo  Toullicr,  t.  3,  n.  6i3,  può  incontrare  granfi  dif> 
Ini  perciocché  il  codice  ronlii'iu'  (ii'  uri.  ri^l.iti\i  alla  destinazione  del  padre  di  faiai- 
glia:  il  prijuo  cioè  l'art.  6i3,  stabilisce  per  principio  generale,  eli'  essa  tiene  luogo  di  titolo 
riguardo  allo  scnitù  continue  ed  apparenUt  ^ueilo  principio  dove  dunque  appUeard  a'ae» 
gnenti  due  art.  i  quali  non  sono  che  lo  sviluppamcnto  del  primo,  e  ne'^iiali  per  conseguen- 
ta  si  trova  sottinteso  la  condizione  necessaria  per  applicare  la  dpslinanone  del  padre  di  fa, 
miglia,  quella  cioè  ch'essa  non  tiom^  lunco  di  titolo,  ^-e  non  riiìu^rdo  nlle  serpilli  apparenti 
m  continue.  Qualora  diversamente  s'inlcrpctri  l'art  ii  i^i,  n'emergerebbero  strano  contcgaeo» 
zc:  Tart.  6ia  non  sarebbe  applicabile  che  nel  caso  di  di  visione,  cioè  cbe  la  occetioiiosanridio 
più  estesa  della  regola:  se  per  l'utillLi  0  il  comodo  Jo'fondi  che  possedeva,  h  il  proprietario 
aperto  alcune  porle  o  passaggi,  non  sarebbe  cosa  as,surda  il  jo;itcnere  che  debbano  conti- 
B«arc  a  6us!-i>ii  re  ?  Tutlavolla,  continua  Toullicr ,  si  può  dire  in  favore  di  colui  che  acqui» 
ala  dal  padre  di  liamiglia,  che  coitili  è  imputabile  di  non  essersi  spiegato  piA  chiaramenti, 
art.  i448,  ch'egli  dava  aomegnar  la  cosa  neDo  stalo  in  cui  «  IroTa  al  tempo  doDa  vendita, 

«rt  i4''>o,  con  tuC.i  pli  arce^jsorì  e  rmi  tutto  ciò  rlic  fu  dostinnfo  al  |ior|>efuo  uso  di  essa  , 
art.  1461;  e  die  queste  rag  uni,  ujiil»;  «Ita  eonsegueii/a  elie  t.i  desume  ilailu  dilTereale  com- 
pilazione degli  ari.  (>i'i  c  t>i!i,  possono  prevalere,  e  far  considerare  l'ultimo  art.  come  an* 
ccceiione — ^Malevilie  rìtìeae  che  l'art.  61S  é  lo  srilupparaento  dell'art.  6i3,e  ^«leato  benan. 
die  é  il  rindlalo  delle  apiaioni  di  Delvineoart,  Vihi.  t,  tit.  4»  nata  i4o,  e  diFViTard,  rep. 
«err'VrjY/f.T,  scz.  3,  §4»  3— Finalmentr-  Diiranfon.  t.  S,  n.  Syia  5^3  propone  un  iiuow)  si- 
Sterna  .  ikccondo  q[ueslo  autore  la  di^tinozione  del  imdrc  di  famiglia  richiedo  la  riunione  del- 
le condinoni  prescritte  dagli  art.  6i3  n  6i4-  Ma  rarticolo  61  li  ILssa  un  modo  speciale  di il^ 
bìBie Ja  swritù  con  la  uyàtavolonlA  d^  pcopvietario  •  de' comproprietari}  questa  modo 
é  la  dlipuHiiuno  o  la  divisione  di  uno  deTondi  qaaado  aósta  na  segno  appaiente  ik  servitù , 

ed  il  rontratto  nulla  rarrliiiitlr  in  roiitrario  allostato  dellocoiic.Poco  importa  che  questo  sialo 
orovenga  dal  disponente  o  da' suoi  autori;  colui  cho  aliena,  »e  l'appropria  approvandok». 
Laasrvitiì  risulta  daHa  presunta  intenzione  del  disponente:  donde  80<:  Il  e  (  lic  dovrà  CSaer 
Conservata  0  diobiarata  astinlai  aecvndo  cbe  i  tribunali  troveranno  ndle  cireoslanze  pruove 
o  presnmlent  della  tdeati  di  aver  voluto  conservare,  disponendo  l' aulico  stato  delle  cose  ; 
quindi  il  passaggio  che  il  disponente  avea  slabllilo  per  b  rrM  ipnx  a  rumod  la  de' due  fondi 
non  conlinuerd  a  sussistere;  quello  cbe  fesse  necessario  alla  cultivaùoDe  dovrebbesi  con- 
arrvaro. 

(a)  Queste  parole  vfie  non  pouono  acqnt's'arst  colla  frexcrizione  non  vogliono  dire  e 
contrario,  cUo  il  titolo  costitutivo  delle  lenitù  le  quali  |io<i$ono  acquistarsi  con  la  prescri- 
f  ione  possa  surrogarsi  con  un  titolo  diverso  da  quello  di  rieognizionc,  o  derivante  da  perso- 
na diversa  dal  proprietario  del  fondo  serviente  ;  giacché  ogni  titolo  cbe  à  per  oggetto  «fi, 
surrogare  un  altro  dev'oaeere  un  titolo  di  ricognisione,  e  questo  titolo dbve neoessafwmente 
dcrivore  dalla  parte  interessata.  Tuli  p.irole  dunquo  sono  adoperalo  n.  U'art.  shnpliciler, 
anno  per  oggetto  di  far  comprendere  che  la  {descrizione ,  riguardo  alle  s^crv  itù  ebc  possono 
«eqiii5t;ir>i  ni  MffaUo  modo,  surroga  il  titolo,  ne  falò  veci,  e  dispensa  dall' esibirne  alcoBO^ 
mentrcochè  quando  si  tratta  di  servitù  ohe  possono  soltanto  acquistarsi  con  titolo,  c  d' uopo, 
in  qualunque  efwca,  produrre  qaeOa  dì  costitasiana»  O  pure  quello  di  lioognimsne  prov  ve- 
niente dal  proprietarie  del  fimdo  sarvimia.  Dmantoa.  1. 5,  n.  MS.  Vedi  aadie  TonUicr,  t. 
3,  n.  (>o3.  »  ' 
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di  un  titolo ,  il  quale  contenga  la.  fioggninoM  (i)  ddla.  serfitè  fattiae  dal 

proprietario  del  fondo  servipntp. 

617.  CostiUiendosi  una  servitù,  sì  presume  accordalo  lutto  ciò  ciie  è  ne* 
OHMtfio  per  attrae. 

Così  la  servitù  di  attignere  aequa  dalla  fonte  attrai,  porta  necetSBrìameih 
le  MCo  il  dritto  del  paasaggio. 

SEZIONA  Hip 

WMHéel^opriHurh  tU fimh  ài  fiùh  jf  dtmta  Ut  Mm'fé. 

618.  Colui  al  qual'è  dofuta  una  aervilù,  può  far  tutte  le  opere  necessa- 
ri» per  nume  e  oonserTiria  (9). 

*  019.  Tali  opere  debbono  farsi  a  sue  spese,  e  non  del  proprietario  del  fon- 
do  serviente  (3j,  purché  il  titolo  di  ooatibuiooe  della  servitù  non  istabilisca  il 
contrario. 

630.  Anebe  quando  il  proprietario  del' fondo  eenriente  è  tenuto  in  fona 

del  titolo ,  di  fare  a  sue  spese  le  opere  necesttrìe  per  Tiiso  o  por  la  conser- 
TazioQo  delia  sorvitù ,  può  e^^li  sempre  liberarsene ,  abbandonando  il  fondo 
serviente  (4)  al  proprietario  del  fooao  dominante. 

621.  Se  il  fondo  dominante  viene  ad  essere  diviso,  la  servitò  è  dovuta  a 
ciascuna  porzione  (5),  senta  però  ohe  n  renda  più  grarOw  la  condizione  del 
fondo  serviente  (6). 

Cosi  se  sì  traili  di  una  sci  vitti  di  passaggio,  tutti  i  compadroni  son  tenuti 
ad  esercitarla  pel  medesimi)  luogo. 

(i)  Il  Utolo  di  ricognizione  di  cui  è  jiiroli  iri  qriesto  ari.  non  dovr  ronicnert»  lull'i  carat- 
tm  degli  atti  di  ricognizione,  menzionati  nell'art.  1291.  Colui  qiimdi  a  cui  è  dovuta  la  ser» 
▼itù  non  é  obUìgalo  ad  esibire  il  titolo  costitutivo  o  primordiale,  il  eguale  Tiene  supplito  dal« 
Tatto  di  rìcognìzìoiM.  K  U  menziono,  anche  per  enumàoàooe,  del  Utulo  oostitutivo  nell'aU» 
£  rieognirione  fk  pruora  Ira  le  parti,  che  il  titolò  mentovato  esiste  0  é  esiitito,  e  eontiene 
la  cDstiluziono  della  serrllù,  per  la  ragione  die  (fuosìo  titolo  Tiene  moiilo»ato  Come  la  causa 
o  il  motivo  delia  rioo{[nìzioin  di  me»U  servitù:  TouUier.  t.  10,  n.  Sis;  DelvinOoort,  lib.  a, 
4,  nota  i36. Pwfèiwiii,  B.  «6}. QoA  àMw»  la  Caat. «Parigi  eoa  aimla  da't^r  mvioi' 
ire  iSao. 

(i)  Ea  A  pare  il  diritto  di  patsare ,  per  Tare  qnrslo  op^e ,  su  le  parti  del  fondo  che  mu 
debbono  la  servitù  (I.  ii  flf.  eumm.  prae  L,  1.  3,  §  i  i,  i4  l'j  IT  «j'f  ''"i  ncitiq.  pn'o.).  • 
di  riporri  i  suoi  materiaii;  aia  deve  riparare  idoaui  che  ilpoMO^gio  polreUM  eagiooor^, 

TouUier,  t.  3,  n  6«6. 

(3)  Vfdi  in  nota  alla  pai^.  190,  n.  IH. 

(4)  iMa  !)i.<o;^nu  abbainionaro  per  intero  il  Jondo  territnle,  OTrpro  basta  abbandonare  la 

parU'  i^Ll  la  i[u.i|p  si  csercila  hi  serTÌlù?Malovillesu  quosfoart  .  TouUier,  t.  l'i ,  n  tiSo.  h'av.irJ 

rep.  T.  aerviiude-,  s«z.  4,  n.  a,  «  Ouranioa  t  S«  n.  61S  opiaoBO,  che  iMsto  abbandonare  la 
yordono  su  cui  esercitasi  la  MrvitA,  altriflimH  la  facoltà  4MWM«Ma  daNToftiMla  di  aUuida- 

nare  «1  fnndo  «i  rcTi<lprfblK>  illuwria.  Pari1c.>-:u>,  n.  c  della  mptlo^ima  opinione  che  ro- 
stringe  al  solo  caso  quaniio  Tabbaudono  doila  pur^iunc  d<>l  tondo  «ul  ijuale  si  c^orcita  la«er> 
▼itù  basta  a  liborarc  il  proprietario  da  cotal  serritù  ;  così  che,  secondo  lui ,  ciò  che  l'appli- 
€aiiMe  dolf art.  6ao  può  offonro  di  difioile.  dipende  aecfniiriiiaepte  dalie  circostante  |  • 
nmm  tetifdlhe  della  eowienfa  èf^nOiA.  DefrineoitK,  lib.  a,  tit.  4,  note  i46  é  di 
•mosto  senlimciilo,ed  estende  tant'oltre  la  sua  proposi/ione  che  ne  deduce  la  conse^uenra, 
^Oie  il  fondo  viene  ad  rsAor  divi.^a,  e  ohe  colui  nella  cui  parto  u  trova  il  passaggio  che 
deT'esser  mantenuto  abbandoni  questa  parte,  esso  riiuane  liberate,  BM gli  dUPÌ eenpreprie* 
tei  non  fotnuuio  eaeerlo,  che  ahbaodonando  egualoMDU»  la  ion»  pqnioiie:  4|«eata  ófiaiMé 
Bau  eenlira  «eetonibile. 

(5)  Vi  sono  però  delle  serritii  die  non  sono  dovute  a  lutto  le  parti  del  ibndo,l  .6,  ff,  </<•  *er- 
vit.  y  per  esempio ,  il  drillo  di  Tedula  concesso  od  una  casa  di  cui  fanno  parie  altri  edifUì^ 
non  può  esaere  estesi»  a'fMOti  ultimi,  se  sono  eeperoti  dalla  casa ,  giacché  il  lUHMm  aleiM 
delle  apertole  detta  casa  aoa  potrebb'esserc  aumentato.  TouUier,  t.  3,  n.  633. 

-  (6)  L.  at,  I  alt  ir.  «te  MPnV.  fratd.  rustie.  Uoiuat,  lib.  o,  tit.  is,  set.  4:  7* 
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6s2.  Il  ppopriolario  del  fondo  scrviontP  non  può  far  cosa  alcona  chc  tei» 
da  a  scemare  T  uso  della  srrvilù,  o  a  renderlo  più  incomodo  (i). 

Per  conseguenza  non  può  variare  Io  slato  de  luoghi ,  nè  trasferire  l'oser- 
cisio  deUa  serriln  in  nn  sito  direno  da  quelb  dorè  fa  origÌDari«aenlft  il*- 
iìlila. 

Tuttavia  se  questa  primitiva  destinazione  è  divenuta  più  onerosa  al  pro- 
prietario del  fondo  serviente,  o  se  i  impedisse  dal  fare  delie  riparazioni  van- 
taggiose ,  potrà  offerire  al  proprietario  deft"  altro  fondo  on  trio  cttualmenie 
comodo  per  l' esercizio  de'  suoi  diritti  ;  e  questi  non  potrà  rieuseiu». 

623.  Colui  die  ha  un  diritto  di  servitù  ,  non  può  dal  canto  suo  usarne  se 
r  art.  607 ,  secondo  il  suo  titolo  ,  senza  che  tanto  nel  fondo  serviente  quanto  nel 
dominante ,  possa  inoorare  cosa  alcuna  la  quale  renda  più  ooeroea  la  eoa* 
diaone  dd  primo  (s), 

SEZIONE  IV. 

624'.  1-^  servitù  cessano  ,  quando  le  cose  si  trovano  m  uno  stato  tale  cho 
non  ae  ne  poMa-più  far  uso. 

6sS.  Tonuno  ad  aver  luogo ,  ae  le  oobo  sodo  ristabilite  in  modo  da  po- 
art.  586.  terne  usare  ;  purché  non  sia  Irascnrso  uno  spazio  di  tempo  bastante  a  far  pre- 
sumere estinta  la  servitù  ,  sii  coinè  e  dello  nello  articolo  627  (4.). 


(1)  Domat,  lib.  i,  tit.  le,  set.  ^,  n.  i, 

(<)  Il  dritto  di  servitù  deesi  regolare  da'  tiloli  che  lo  slabilisrono  :  se  i  titoli  prescrirooo 
cLe  la  servitù  sarà  solamente  per  corti  tempi  dtU'auiio,  biso^ULia  conformaTisi,  1.  5,^  i,  IT. 
de  sevvù.:  lo  stesso  far  dovrebbe»!,  so  i  titoli  rcslriagcssoro  il  dritto  a  oari^  On  dol  (pMao> 
I.  SI  diurnarum  a,  ff.  de  opta,  Donwlt  lii>.  i,  tU.  is,  s«z.    n.  19. 

Ma  le  il  titolo  i  lasciato  lodeciao  lotla  marnerà  di  usart  il  dritto  di  aervitA  1  m  prinei- 
pio  dettato  dalla  giustizia  è,  clic  debbesi  conrilhirr  nell'uso  della  servitù,  il  maggior  van- 
taggio del  Tondo  dominante  o  la  minore  inrumoditu  del  l'ondo  servieule,  restringendosi  al- 
ru^i;etto  delia  servitù.  Laonde  colui  che  à  un  driUo  di  passagfpo  nel  fondo  di  un2dtro,  scn- 
xa  che  il  titolo  contrassegna  il  luogo  per  dove  doviA^aaiafe)  IMNI  avrà  la  liberti  di  acMlie- 
re  il  suo  passaggio  per  dove  gli  piacerà,  ma  gli  Ufi  dato  odi  liogo  3  meno  incoBod»  «l 
proprietario  del  fondo  scrvionto.  Domat,  l-b.  i,  tit.  la,  sez.  i,  n.  la,  e  le  leggi  da  lui  si* 
tate.  Garand  do  Couloo,  reperì,  v.  scrvituUts,  §  ag,  n.  i  e  a,  TouUier,  t.  3,  n.  654" 

(3)  Qui  sono  indicati  i  diverà  modi  di  estinzione  delle  servitù  per  la  loro  natura  partico- 
lare. Per  oonoMer»  poi  aofto  m  paolo  di  veduta  i  modi  della  caliaiiaBe  delle  servitù  seooB* 
do  le  regole  cornimi  idla  raohinoiM  del  dritto  di  proprietà,  vedi  la  nota  i,  pagina  179. 

(4)  Secondo  qucslonrt.  e'I  i)rcccJcntc,  le  mtv  ilj  cessano  (juauJo  le  cose  f-i  trovano  in  tate 
stato  che  non  se  ne  può  più  far  uso;  ma  questa  rcsÀa/.ione  non  è  che  momcutauca,  pcrciié 
tornano  ad  am  luogo  col  riiii^inento  dc'luoghi.  E  penàò  che  gli  art.  in  esame  ànno  fallo 
uso  deUalraae  eettan»i  ed  ànno  evitato  le  parole  «1  etlùijfutmo  adoperalo  ne' due  art.  tBf[. 
relatiTt  agli  altri  modi  di  estinzione  dello  servitù.  Pardessus,  n.a94-  Delvincourt,  lib.s,  tit. 

4.  Tirili  1  L'S. 

lliiunioudo  ad  aver  luogo  le  servitù  col  ristabilimcnio  de'luogbi,  la  disposizioac  dell'art. 
$86  (  oniConne  alia  I.  so,  $  a,  ff.     »er»it.  furaed.  tÈriam.  )  è  una  con&cguenia  di  questo 

principio.  Le  servitù  ritornano  ad  over  luogo,  se  le  cose  sono  ristabilito  nello  stato  primiti- 
vo prima  che  sia  trascorso  uno  spazio  di  tempo  bastante  a  tur  presumere  estinta  la  servitù, 
«ìvveru.  rome  d  cf  l'art.  S86,  prima  che  siasi  acquistala  la  prescrizione.  Ma  la  prescrizione 
uon  decorre,  decidono  le  leg|^i  romane,  quando  non  è  nel  potere  di  colui  al  ^uole  la  servitù,  è 
donUa  di  far  cessare  l'ostaooto  che  l'impedisce  a  fame  uso:  Domat,  1ib.i,  tit.  is,  sei.€,  n.r 
»  6,  con  la  nota:  Voci,  <id pandectas,  lib.  8,  tit.  6,  n.i — Malcvillo sull'art. 704,  cod.  frane., 
e  DclvincourI,  lib.  2,  tit.  4>  notai  Co,  credono  che  il  codice  rivile  abbia  derogato  a  questo 
principio  si  giusto  e  si  ragionevole; ma  Toullicr,  t.  3,  n.  6S9  a  69!)  à  mollo  bene  confutato 
questo  dottrina  ( seguita  da  Favard,  rep.  v.  aervUudgf  sei.  $,  ■.  6.),  dimostraado  che  ^ 
art.  6a4a<h8aaBOiwl«iicoMdiip(iiiiiooicMtriri»dIaditp^  la  imer- 
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CìiC).  Qiinlunqiie  servitù  si  ostingue ,  riuneudosi  in  una  sola  pértOfiA  la 
prouriclii  liei  fondo  dominante  e  quella  del  fondo  servieiile  f  i  ». 

027.  La  servitù  è  esliuln  col  non  uso  pel  corso  di  treni'  anni  (2).  v.  «u «h.  uss, 


riuione  u  su  la  sospensione  dello  prescrizioni ,  e  quindi  il  codico  non  ba  fatto  Tcrun  cangia* 
jaento  alla  dotlrina  de'giureconsulli  romani.  Possiamo  dunque  concliilidcre  che  ogt^  sareb- 
h»  «c^iU  la  dectiànae  delia  1.  18 1^  $  a,  ff.  fuemad.  ttrvA,  fomit.  woosdo  la  quale ,  io  il 
mìa  vieiao  dopo  aTeraii  aoowdal»  il  dritto  di  appoggiar*  i  anei  travi  sopra  un  mìGcìo  elio  à 
in  progetto,  non  costruisce  il  suo  edifìcio,  ci  non  può  oppormi  In  prcsori/ionc,  quandi»  .-iiiclu! 
il  tempo  regolalo  por  acquistarla  fosse  decorso,  perrioccbè  egli  non  può  oppormi  it  nun  uso 
di  una  servitù,  ijuaiulu  non  mi  à  mes.so  nello  slato  di  usarne. 

(1)  La  raj^ionc  si  è  che  non  si  può  dar  servitù  sopra  i  propri  fondi,  l.aGe  3o,  iF.  de  tervit. 
praed.  urb.  ;  l.  i,  ff.  quetnad.  tervit.  amili.,- 1. 10,  (T.  eommun.  praed.  Ma  se  il  titolo  rlie 
opera  la  confusione  viene  ad  csscsc  rescisso,  la  scrtritù  tornerebbe  ad  &\vv  hiou  > .  ]n  in  i  rn' 
iii  Tirtii  della  risoluzione  io  non  vengo  più  riputato  essere  stato  proprietario  dell'  uno  e  dcl- 
Falbro.  Laonde  l'escrciào  del  paltò  di  ricompra ,  art.  t  Si  g ,  o  1*  wrBV&mento  di  altra  condi- 
zione risolutiva,  art.  ii36,  il  rilascio  del  fondo  per  cflelto  d'ipoteca,  art.  2071,  fanno  rn  i- 
vere  la  servitù  la  quale  era  piuttosto  sospesa  cb'eittinla.  La  stessa  dcci>ioiie  apportano  l'ar- 
cIcskus,  n.  3ou,  e  Duranton,  l.Lì,  n.  CGG  al  casu  JcIUi  luillild  del  contratto  di  acquisto  di  imo 
dc'duo  fondi,  per  causa  d'incapacità  delle  persone,  le  quali  otteogoBO  la  latitiuione  ia  ta* 
te^nm. 

Per  la  stessa  ragiono,  se  la  riimloTif'  do'duc  fondi  non  fosse  staff»  elif*  niornfiifanr.i  nelle 
inani  di  un  solo,  non  à  [lotulu  aver  luogo  la  coulusionc.  Cosi,  quainio  ho  raceoUo  il  iomlo  ser- 
viente in  una  successione,  coU'oljbliqo  di  fame  il  rilascio  ad  un  Icpatario,  iiuantuncpie  il  le» 
gaio  noo  impedisca  che  io  sia  iiapoMeasato  dall'eredità  al  momento  della  morte  del  testato- 
le, eoBierTero  la  lerriiA  dopo  fl  rilaido  d«1  legato ,  anche  perché  si  reputa  il  legatario  di 
aver  acquistato  drillo  sulla  cosa  legata  al  nioinciito  dell'apertura  della  successione,  art.  968« 
Gorami  de  Cuulon,  v,.  lerviludtf  §  32,  nel  repcrt.  di  Merlin.  Pardessus,  n.  1299. 

L'aocettarioaa  deÙ'  eredità  ódlMBelicio  dell' inventario  aon  produce  la  coìiiusionc  delle 
lamtA  elle  i  dne  fatrimoni  pouaoo  «Tece  Tano  sull'altro.  Ia  oonfarieae  iia  Umwo  m  i'eo* 
oetiidoDe  è  |nva  e  aemplicc  ;  ma  io  l'erede  poro  e  «eaipKce  Tende  1*imtvenalità  della  tue- 
cessione,  la  servitù  rinasce,  perciocché  la  vendita  di  una  successione  com]M cndc  tutto  ciò  che 
no  proviene,  e  niente  al  di  là.Momac  sulla  1,  9,  ff-  eommuttùt  aenitulum;  Domat,  lib.  9,  lit. 
•la,  eea.  6,.ii.  S.  Guaad de  Cooloii,  T.  ««redwil»  iUd.)  Toeltier,!.  9,  a.  669.  Paideimi, 
mun.  *99. 

Inoltre  é  da  oMerrarc,  che  per  operarsi  rcstinzionc  delle  Mrritft  nMìante  la  oOnftBione) 

la  proprietà  clic  si  acquista  iUlib'c--oro  intera.  Dal  elio  cuiiM-^^m-  :  i.'  Che  se  il  proprietà" 
xio  di  uno  de'lbndi  non  acquistasse  l'altro  clic  in  parte,  la  servitù  non  sorcbbo  estinta,  e  con- 
.lìnucrcLiiC  a  sussistere  ndhiperté  non  alienata,  stante  la  massi  ma  ^«rpar/ej  servilui  retine- 
tur^  licei  ab  inilio  per  paria  adijuiri  non  pvleril;  1.8,  §  1 .  ff.  r/e  aeroit.,  e  1. 3o,  §  i ,  ff.  ^ 
servii,  praed.  uro.  ;  2.°  Che  quando  i  comproprietari  di  un  fondo  dominante  o  serviente 
com|)eraiio  l'altro,  la  cunrnsione  à  luogo  di  pieno  diritto;  ma  se  il  fondo  che  acquisteremo  in 
comune,  dovesse  una  servitù  al  vostro  bado  ed  al  mio,  l'acquisto  non  estinguerebbe  ii«  l'uoa 
né  ralira  di  qaeite  wrvitAi  peropché  i  noatri  diritti  pardcolari  sono  distinti  dft*diritli  comu- 
ai;  L  87,  ff.  de  aervit.  praed,  fivAe*  Gomid  de  Geidaa  ibid.  PaidaenSt  b.«*98.  Dorali- 
ion,  t.  5,  n.  6ìiS  a  CO!). 

(vi)  Sono  notevoli  su  questo  articolo  le  seguenti  riflessioni: 

I."  Si  estinguono  con  la  pretcririone  le  scrritù  n  oooliiiue,  che  disconliDuc,  e  nell'art. 
608  vi  é  sa  tal  riguardo  una  dìitùitione,  in  quoalo  aD*epeea  ìd  eni  coBnaeb  b  inscrizione. 

Per  ciò  che  ri^ruarJa  l'acquisto  delle  servitù  ttiedianlc  la  prescrizione,  negli  art.  fine  612 
la  leggo  à  latto  uim  ilistinzlnzione  fra  le  servitù  coutinue  ed  apparenti,  e  le  servitù  discon- 
tinuo c  continuo  non  apparenti:  vedi  la  nota  i,  pag.  aeg  e  seg. 

siC*  Le  aervitù  cooTeniionaU  sono  soggette  aUa  pfotcriziono  pel  aon  uw.  U  ami  uso  non 
eilingae  le  lerritA  naturali  e  legali,  poiché  i  drilli  ohe  provengono  dalla  natura  delle  eoeeo 
dalla  volontà  della  legge, nonsi  perdono  per  difetto  di  esercizio:  Cosi,  ipialunquc  tempo  il  pro- 
prieUrio  avette  fatto  trascorrere,  non  perde  il  dritto  di  acquistare  la  comunione  del  muro , 
di  fiar  rfciwdorn  le  finestre  appoggiando  sul  muro  comune,  di  aprir  finestre,  e  di  domandare 
il  peiiegye aaeewarie  alU  oollìvazione:  art.  58(,  ìi^ìì,  S96,  597,  !>98»  6o3.  Ma  è  par  tcto 
die  questi  dritti  chenaeoono  dalla  legge  potendo  formar  oggetto  di  conTensioni(Tedil*Bola 
li,  pag.  21S)  vi  si  può  rinunciare  in  tutto  o  in  [>ai  to.  La  rinuncia  può  essere  anche  tacila  , 
come  per  esempio ,  se  il  proprietario  del  Cmdo  inferiore  avesse  fatto  e  conservalo  per  Ìo 
•nùde'lMivhdieiiidteìacanedolBioolo  •Ipropoetuio  àAtaaàa  Mferiare ,  1* «■i* 
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628.  I  trcnt'anni  com'mcifino  a  decorrere,  secondo  le  direrse  specie  di  ser- 
vìiu  ,  0  dal  giorno  io  cui  si  è  cessato  dall'  usarne  ,  se  si  traili  di  serTÌtù  di- 
scooliuue  ,  0  dal  giorno  io  cui  si  è  fallo  uo  Allo  contrario  alla  servitù  t  m 
trattin  di  aerfilù  eonttoue  (  i  ). 


tteua  di  questi  iarori  non  jpotrelibe  eucre  attaccala.  Lo  steaso  dicasi,  se  siciui  aperte  e 
conMnrate  p«r  So  anni  delle  finestre  tenia  le  preeiiinoai  ricfiiette  dafK  art.  S97  e  998.  !■ 

tulli  qucjli  fusi,  p  mono  il  imn  iisn  de!  drillo,  die  un  fallo  contrario  del  ricino  CM  fCodaiM 
l'estinzionp  c  niodilirazionc  della  servitù,  l'anlissus,  n.  SC^  soi,  3oi  c  3ia. 

3.'  Il  non  uso  di  3o  anni  fa  presumere  l'abbandono  del  dritto  di  servitù.  Ma  il  compratore 
del  fondo  serviente  forse  invocare,  nel  nleniio  del  titolo,  il  non  uso  durante  i  lOy  0  so 
anni  per  pretendersi  Sberato,  giusta  Kart,  «iti?  TooHier,  t.  3 ,  n.  €88 ,  ePardefMU ,  m, 
3o6  sostcn^no  che  avendo  l'art,  2170  deciso  clic  lo  n>golo  poncrnli  su  la  prescrizione  non 
ai  applicano  agli  og<;ctti  doterminali  ne' luoghi  pnrlieoUri,  non  avvi,  in  materia  di  servitù 
«he  la  sola  prescrizione  di  So  anni,  art.  61 1  e  61^7 .  Ma  questo  argomento  non  é  molto  con- 
diidente^percMechè  anche  in  materia  diusuCrulto  rart.S4*>ion  rioonoaee  ehelapmeròioa* 
di  80  anni,  ed  intanto TònlUer,  t.  S,  n.  4^7  inse/?na  die  il  eonpratere  a  titele  farlìcolara 
•  dì bMOB  fede  Io  prescrìve  con  dieci  o  venti  anni.  Con  ma^^ior  fondamento  adunque  Dcl- 
TÌneoArt,  IO».  X,  tit.  4)  nota  i53  ,  Duranton  t.  5,  n.  C91 ,  Vozeille  lie  la  prueription.,  a. 
5«S,Troplong,  tU  ta praeription,  n. 853  sostengono  che  il  comprafOiediMmW  fède  Kbona 
il  fbiMU»  dalla  tervitdi  yel  «Km  om»  di  dieci  o  venti  anni ,  giacché  é  menoqMihi  una  pNferi> 
ilone  ad  effetto  di  liberare  il  fondo  dalla  servitù  impoetavi,  die  una  prewrinone  ad  effetto 
di  acquistare  la  piena  ed  as^oluli  ]iroiii  i('ti\  del  lomio ,  i^iusta  l'art.  2171  :  Tari  6*27  quindi 
non  deroga  alle  regole  comuni  sulla  prescrizione,  Vedi  la  nota  i,  pag.  181,  e  i8a,  n.  11 
(>  la  nota  alla  pag.  «So  ia  fine. 

4-"  La  prescrizione  non  «erre  contro  colui  che  non  può  agiro.  1  canom  generali  ^niadiaK 
la  prescrizione  debbono  Msere  seguiti  onde  decidere  quali  sono  le  cause  di  Bospensiooe  del- 
la prescrizione,  quali  ioDB  gli  iodividaieeatio  «ni  aoadenen»:  «il.  aiSf  e  mg.  Vedi  la 
liuta  4,  pAg<  sS6. 

Segue  da  ciò,  che  il  tempo  defìor<«  cooliol!  primo  proprietario  per  l'acquisto  è  lAeraón» 
ne  della  servitù,  si  unisce  al  lempa  decorso  contro  i  suoi  successori,  art.  si4i:  Domat,  Kb. 
>,  tit.  19,  se/.  (),  n.  i4:  Voci,  ail pandeclas,  Iib.  8,  tit.  6,  n.  8,  ove  BciogUe  l'iniezione  da> 
aunta  dulia  1.33,  §1,  if.  de  ter  vii  praed.urb.  lafUdnè«oatnria,e«OllwakfOlnMMdi 
Cuiacio.  I>ardes8us,  n.  So^.  TouUier,  n.  707. 

f.'LeMrritftiìeenMrvaQOoeatrDbpreeeffiriMMiMiMloeotfWwehsiie  famoi  pro- 
prietari, m,i  c7Ìandio  con  l'uso  clic  possono  fame  tutti  gli  altri  possessori  che  fanno  le  ^eci 
dei  padrone;  corno  il  fiUaiuolo,  l'inquilino,  l'usufruttuario,  l'en&leula,  chi  gode  a  titolo  di 
anticresi,  ed  anche  coloro  che  posseggono  dinaia  fede;  1,  so  e  «4  IT.  queinad.  seri  if  amiit. , 
art.  aiS4.  Voetadoandeclas,  Uh.  S.  tit,  6.  n.  9. Domat,  lib.  i,1it.  in,  «M.  i,n.  Si.  Part^ 
detnH,  n.'Son.  Toollier,  t.  3,  n.  Yoé.Dalvnwoait,  Kb.  «,  Ut.  4,  aolaitS.IkMaleB,  t. 
«iim.  684. 

6."  ^uanton^o  la  perdita  di  una  servitù  sia  una  sp^Kiie  dì  alienazi(Mie ,  non  bisogna  con" 
dihuiere  che  |Ì  non  uso  di  coloro  che  non  énno  il  dritto  di  alienare  i  beni  loro  confidati 
iwn  possa  far  perdere  le  acrvitA  dovute  a  guaiti  fondi.  La  «Mlìgeaia  de'ftttaj  noli ,  degli  aoi* 
ntadìtratorì,  degli  osaihtttaarl,  diviene  la  eaaia  di  m  pelato  MwanUle  per  i  prmriei»* 
ri,  salvo  il  ricorso  contro  di  es&i,  oonformemonte  agli  art»  ifj)  •  l6l4>  PnpHWf 
n.  307.  Delvincourt,  lib.  a,  tit.  4,  nota  i53. 

(i)  La  differenza  essenziale  ch'esiste  fra  qaeala  «pede  £  nctM  ifiega  fUUa  dttlali^ 
ge  A  stabilito  intorno  al  modo  di  estinguerle  per  prescrizione. 

Il  dritto  di  passaggio,  di  attignere  acqua,  di  pascolo  costituisce  ma  lerrìtA dìsèoBtiBlia , 
art.  609,  pereliè  anno  Iii-iopiio  de]  fallo  drll'iKinM)  ])i'r  csjcr  esercitate,  e  quindi  i!  tempo 
della  prescrizione  si  conta  dal  dt  In  cui  il  proprietario  del  fondo  dominante  non  fa  uso  di 
questi  dritti  :  si  deve  supporre  che  pel  non  uso  di  80  nani  vi  abbia  fÌDvnato. 

Ai  contrario  chi  non  ta  uso  delle  servitù  continue,  non  si  può  supponre  un  abbandono  to> 
lontarìo  per  qualunque  tempo  non  ne  abbia  usato.  Si  richiede  per  decorrere  la  prescrizione 
aito  contrario  .'ilta  servitù,  per  esemjno,  fabbricando  sul  terrigno  su  cui  taluno  si  avea  >iiw 
tato  di  fabbricare,  distruggendo  il  canale  o  deviando  le  acque  nelle  servitù  di  stillicidio  e  «U 
aeqaidetto  ee.  L'art,  non  richiede  cbe  Pana iaaontinrie eia  fbtlaaaeemriannaila  dalb  stea- 
so proprietario  del  fondo  scn  iente;  e  per  ooDMgaflnte  se  questo  latto  emanasse  dal  proprie- 
taria del  fondo  duminaulc,  che,  per  esempio,  abbia  otturalo  le  finestre  mediante  le  quali 
esercitava  un  dritto  di  veduta,  la  presunzione  di  remissione  della  servitù,  sulla  quale  è  fon- 
data  la  prescrizione  sarebbe  più  grave  Idaleville  sull'art.  707  cod.  lirmac.  TaullMr,  t.  S,  tt, 
«9«.  DaMaDoort,  lib.  a,  tit.  4,  Mia  iSS.DnMalea,  t  $,  a.        fair.  MeMu,  a.  laS 
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€a9>  n  moiù  deUa  tarvitù  può  pretcriraai  come  la  tcnrità  medMìna,  e 
sella  stem  noaoieni  (i). 


il  qvale  eite  la  1.  A,  IT  dSr  mtvù.  praed.  ttrb.  per  Milniiere  che  gli  «ttt  «mlrail  MibnM 

ejst'TO  fatti  del  proprietario  del  fondo  serviente. 

La  esistenza  di  vcsti^;ia  delle  opere  destinale  aH'oso  delle  scrritù,  conserva  forse  il  dirit-' 
Xo  a  questo NTTÌIiì ?  Toullier ,  t.  n.  G09  adottando  ropinioDC  diDnjpMC  Poullin  integoa 
raffeniiatrf«f  tema  dùtinzione  tra  1«  aerviiù  conticuifl  e  iliacoiitiaiie.  teeondo  la  ma->ima , 
tìgnam  retmtt  MiyiuOvm.  Pardetimt  n.  S08,  la  cui  Ofnni(mo  é  da  prererini  ritlabUlsce,  p4_>r 
questa  ipotesi.  la  distin^iono  fatta  dal  codice  fra  ipioste  duo  spoi  ìe  di  servitù:  ei;li  opina  che 
(|uan  lo  la  sen  itù  è  disconliiiua  il  solo'fatto  del  non  uso  per  parte  del  proprietario  del  fondo 
dominante  indure  la  prescrizione  della  ser>ìtù  ,  anelie  quando  restasse  qualche  opera  CÌM 
tomo  stata  destinata  all'esercizio  della  scnritù:  resistenza  quindi  di  una  porta  non  conserve- 
ri^blie  la  t^rrilA  di  pasnag^io.  Ma  le  opere  cOn  cui  escrctiaiui  la  Mrrit&  eoatinuc ,  e  eh* 
ba.stano  per  indicarle  ed  esoreitarlc  sono  sudlcientt  per  impelicela  ffMcrilioiie  ool  MB  IttO* 
Vedi  anche  Delviucourt,  lib.  s,  lit.  4;  nota  i54. 

Per  dritto  romano,  allorclic  Tcscrcizio  delle  senril&mMI  era  penncsso  to  tallii  (giorni,  lia 
era  periodico  in  tult'i  mesi  o  in  certe  stagioni  0  dopo  un  numero  di  anni,  il  tempo  della  prc- 
Bcrizione  dovea  esser  doppio,  cioè  sempre  di  Tenti  anni  si  tra  pli  assenti  e  si  Ira  i  presenti; 
J.  7,  B'.  (juemad.  servii,  amili.,  e  l.  ult.  cod.  tie  servii.  Domai,  lib.  l,  tit.r.?.  fcz.  C,  n.  l5 
Voct,  ad  panderlat.,  lib.  8,  tit.  3,  n.  7— Sotto  T impero  del  codice  non  é  mai  duplicato  il 
tempo  della  prescrizione,  e  però  il  tenipo  di  3o  amd  A  sempre  lo  slesso  si  per  le  servitù  quo- 
tidiane ciie  prr  Ir  •jitvìiù  periodiche.  Laonde  se  una  servitù  non  possa  esercitarsi  in  virtù 
del  titolo,  so  non  a  luii-lu  latcnralli,  per  esempio,  se  si  trattasse  di  un  dritto  di  passaggio 
per  andare  a  racpoglicre  le  frutta  provvcuicnti  da  un  bo.-to  0  da  un'altra  proprietà  che  >i 
«oiliranc  ad  epoche  lontane,  affin  di  cansare  il  pericolo  di  perderla  col  tempot  uopo  è  hcor- 
f«r»  Bfili  atiì  cbe  per  legge,  art.  «169 ,  inferrompono  la  preteryoóe.  raraessni ,  a.  3o<i. 

Dur.tnion.  I.  li,  n.  fjSfi. 

(1  )  Il  niixlo  della  servitù  con<i<te  nella  manieraci  usarne,  prescritta  col  titolo  rostitulÌTo; 
1.  4,  ^  I  e  a,  IT.  de  tertfùi  Toullier,  t.  3,  n.  698.  Potendosi  nel  titolo  sta'ttire  il  modo  di 
esercizio  delle  servitù,  j^r  esempio,  che  si  passi  a  piedi  soltanto»  o  acavallo,  o  anche  in  vet- 
tara ,  di  giorno  e  non  già  di  notte ,  in  una  deletSBioala  era  e  non  fpà  delle  altro ,  l.  5,  §  i , 
eod.,  tre  cast  possono  accadere,  cioè  che  si laccia  OSO diolle eeTTÌta IH  UH nodo  diverso )  o 
nello  stesso  modo  più  esteso,  o  più  ristretto. 

U*o  della  tervi  ù  in  un  modo  diverto.  Colla  prescrizione  si  perde  sempre  il  modo  statui< 
te  nel  titolo,  1.  10,  $  i,  e  1.  18  ff.  juemad aenit .  amùt.;  ma  l'altro  non  si  acouista,  se  non 
nelle  senritù  che  possono  acquistarsi  colla  prescrizione ,  .cioè  nelle  serritd  oontìnne  ed  appa- 
renti, art.  611:  cosi  se  voi  mi  avete  concesso  il  dritto  di  apiln'  una  luirstra  nel  piin'o  A, ed 
io  non,rbo  aperta  clic  nel  punto  H,  ho  perduto  dopo  trent'anni  il  drijllo  di  aprirla  nel  puntti 
A,  mé  ee^dslale  il  dritto  di  mantenere  quella  aperta  Mi  ponto  essendo  una  scnrilà 
continua  ed  apparente.  Per  lo  contrario,  se  mi  avete  concesso  il  passaggio  pel  punto  A,  ed 
io  1*6  esercitato  per  3o  anni  nel  punto  B,  ò  perduto  il  dritto  di  passa!»gio  nel  punto  A ,  atti- 
ra avere  acquistato  la  servitù  di  passaj^pio  nel  punto  B  ,  perclvè  Iralliiiulosi  di  una  sonritù 
discontinua,  il  passaggio  nel  punto  M  non  può  considerarsi  che  un  atto  precario  c  di  ^rcmpli- 
ce  tolleranza.  Lo  stesso  dicasi,  se  il  titolo  addavi-  il  dritto  di  atl^Mr  acqua  in  tempo  di 
giorno,  ed  io  non  l'ò  attinta  cbe  di  notte,  e  viceversa.  1.  10,  §  i,  quemad.  tervù»  0mùttj 
e  I.  2,  ff,  de  aqua  tjvotid.  et  estiva  Toullier,  ì.  3,  n.  702  e  yoS.  Pardessus,  n.  3o4. 

ì  s:>  lii  lìn  .\i:Tf!iù  ìtcl/o  .\tesxo  ftìodo,  ma  jiiit  estese — Godendosi  di  un  Jirilto  p  ù  ampio 
di  quello  che  concede  il  titolo,  si  conserva  seniprc  il  dritto  attribuito  dal  titolo,,pcrla  ragio- 
ne che  0  meno  A  compreso  nel  più,  in  eo  ^oapltu  tit  semper  inest  et  rntnw,  1. 1 10,  ff.Ve 
J{.  !  :  ma  non  si  acquista  il  dippiù  (  Vic  t  ad pandcrtcts,  lib.  8,  lit  6,  n  9  e  i«  )  »e  non 
quando  il  tjalli  di  una  servitù  continua  ed  apparente  prescrittibile  jen/a  titolo.  Cosi,  sc  Ti- 
zio mi  Àcoiicesso  il  dritto  di  npnre  una  Gnestra  sul  suo  fondo  chiuso,  ed  io  ne  ò  aperto  due, 

10  è  prcschttoildippiù  del  dritto  col  possesso  mo  interrotto  di3oanni,Dcrchè  trattasi  di  ser- 
▼ilA  eonfiflua  ed  apparente.  Per  lo  contrario,  telino  mi  àattribnito  il  drittodi  passare  a  pio> 
di  sAiI  suo  fonilo,  ri!  io  vi  ó  passato  per  3o  nnni  a  c.i\  a!lo,  conservo  i!  drillo  di  passagpo  a 
picdij  pcri  lié  il  passaggio  a  piedi  è  contenuto  m  i  passaggio  a  cavallo;  ma  non  ò  acquietalo 

11  dritto  di  passare  a  cavallo,  perciocché  questa  servitù  essendo  discontinua  non  si  puè 
«tare  senza  titolo.  Toullier  e  Pardessm  ibid.  Ddvineoort, lib.  a,  tit.  4,  nota  18S. 

i/«o  <frf/a  rerrM  ne/ nodb pili  r/irreTto.  Le  serviti  si  oontittM  die  diseo^ 
a  (fuel  dir  no  è  conservato  col  possesso  intuito  il  tempo  suIEcicnte  per  orescriTcre  Cos'i  aven- 
do la  wrviiù  di  polare  a  cavallo  pei  vostro  foodO)  sono  passato  per  00  anni  seuplicemeuic 


63o.  Se  il  fondo  dominante  «pparlioie  a  più  persone  in  eomnne  ,  Y  uso 
fattone  (la  alcuna  di  esse  impedisce  la  prescnzione  rìgaardo  a  tutte  (i). 
Tfl'irittsSSf        63 1.  Se  fra  i  compadroni  vi  è  alcuno  ,  contro  cui  non  abbia  potuto  de- 
correre la  prescrizione  ,  siccome  un  minore  ,  conserrerà  qaesti  il  diritto  di 
tutti  gli  altri  (2). 


a  piedi,  ho  perduto  la  scrritù  aclus,  e  ritengo  solamente  l'tV«r.Ocl  pari,  sc  averà  ildritto  di 
aprir  due  finestre  sul  fondo,  ne  ó  aperta  una,  non  potrò  dogoToMOÌI^lrir  r«iln.DDlllBt9 
lib.  I,  tit.  is,  «».  6,  n.  II.  TonUier,  Pardesras ibid.^ 

n  vero  sraso  éuo^  (Ml*art.  6*9  oooritto  in  eì6;  t.^  Che  mOa  preferiiloiie  0  feria  ti 
nod*  stabilito  nel  titolo,  c  si  acquista  l'altro  nelle  sole  servitù  continue  ed  apparenti;  a."  Che 
Je  sole  iserv  itù  continue  ed  apparenti  possono  aumentarsi  in  forza  della  prescrizione:  S.°  Che 
faljc  le  scr>'itù  continue  e  discontinue  possono  dimimiini  ì|i  lÌDCza  della  preMriàone. 

E  ooterole  farò  che  «piando  la  sorritù  novi  aminette  dcnoa  dirtmiwwm  ne' noi  atti,  non 
può  venir  limitata  nel  «no  {io«8esso,nientfe  fuso  di  nna  parte  conierva  0  tallo;  per  esempio, 
dal  perchè  non  ó  percorso  tutto  il  cammino  concedutomi ,  0  non  ó  coli' acqua  assegnatami 
irrigato  tatto  il  mio  campo,  non  ne  deriva  che  dopo  3o  anni  il  commino  si  è  per  me  accor- 
ciato, iiè  dio  io  non  possa  irrigale  ooiraflqua  le  altre  parti  dd  mio  campo;  I.  8,  $  e  1. 9, 
ff.  mtemad.  atroit,  amili. 

(t)  E  massima  che  a  persona  ad personam  non  tA  hltmjiti»  aefiee  mee  poMtitt.  Una 
Jf'IIr  (•<  (  r^ioni  a  miesta  regola  è  nelle  materie  indivisibili  (  Pothicr,  oblg. ,  n.  G63  ),  c  tale 
•-^^enilo  il  dritto  (u  servitù,  l'ari.  63o  stabilisce  ragioncvobncnto  che  Fuso  fattone  da  uno 
de  comproprietari  del  fondo  dominante  impedisce  la  prescrizione  riguardo  a  lutti.  Del  pari 
la  domanda  formata  da  uno  de'proprietari  interrompe  la  piescnsiono  fìguardo  a  tutti:  ai||;, 
dell'ori.  ai5o.  Proudlion  c/e  rtwu/rutV,  n.  Siay. 

E  chiaro  che  dopo  la  divisione  del  fondo  dom  icilile,  c  iascuno  dc'condivìdrnti  non  può  con- 
aenrare  il  dosscsso  della  servitù, se  non  per  la  sua  porzione,  I.16,  if.  gnémadf  tervit  amia.; 
e  dopo  la  divisianw  del  fimdo  terriente,  le  parti  neUe  quali  la  serritA  non  Tonft  in  alcun 
nodo  esercitata  durante  il  tempo  richiesto  per  la  prescrizione  ne  saranno  liberate,  e  le  al> 
tre  rimarranno  sottoposte:  detta  lef^ge.  Duranton,  l.  5,  n.  690.  Pardessus,  n.  3o3. 

(a)  In  fatto  di  prescrizione  il  minore  rileva  il  maggiore  nelle  materie  indivisibili,  I.  ^7  ,  $ 
I,  ff.  4e  ntinoribui:  tit.  del  Codice,  «;tn  communi' ootwa.,McrliO}  rep.}V./)re<crt/>/i(m}  Ecoa* 
Mfttenxa  di  questo  princi^o  la  disposizioae  deUTart.  6Sié 
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LIBRO  III. 


Disposizioiu  generali  {\). 

632.  La  proprietà  de*I»em  n  acquista  o  ri  trasmette  per  siiccessioQe,  per 
donazume  fn  tìtì  o  teatameiitarià ,  e  per  «ffelto  di  obbligazioni  (a). 


(i)  Dopo  di  aTCT  regolato  lo  stato  deTlc  pcrsono  e  fissato  ì  principi  dd  dritto  di  firoprìe* 
là  e  delle  modiBcazioni  di  cui  é  tusc<>tlÌTa  nella  moderna  organizzazione  politica  e  socia* 
It ,  il  lei^iilatore  passa  ad  oeenparn  delle  diverse  oianiere  £  acquistare  e  di  trasmetten 
^esto  dntto.  Prima  di  discendere  a  regolare  le  maniere  con  lo  quali  In  proprielÀ  si  a« 
cqoista  e  si  trasmette,  il  Icgislotore  enuncia  in  queste  dinoiizioni generali,  quali  sieno  quo 
Bte  maniere.  Li  nccp  sità  di  collocar^'  l-i  rapo  del  libro  ili  \c  nozioni  i)rcliininiri  che  pre* 
tentano  le  ditpotizùini  (jeneraii^  fu  espressa  dall'oratore  del  Tribunato,  Simóon  (  in  Lo» 
dé)  t.  5,  p.  lSi,n  perciocché  gli  articoli  contenuti  in  queste  tUtponuoni fftrtènM dit- 
•taccandosi  da  tuli'  i  tiU)li  del  libro  Ili,  ne  formano  il  preambolo  indispensabile. 

(e)  L* articolo  mentuva  in  uilimo  luogo  Pacquislo />er  dt  obbligauoni.  Per  dritto 

romano  la  proprietà  non  poteva  trasferirsi  con  semplici  lonTcnzioni,  ma  solamente  con 
h  tndixioa«|  e  questa  mawimn  era  fondameatale,  tranne  poche  ercenoai:  trmditi<mibta% 
mm  waikfmitì»  domma  fwnm  trmtJhmmhrrEmveeìo^reeit.,  §  339;  FotMeft  abln«Mif«^ 
a.  819.  L  autoritA  del  dritto  rifm  ino  invnse  tutte  le  le;:islazioni  di  Kurnpn  ,  e  benché  su- 
Hinì  ingegni  che  sottoposero  l'esame  delle  leggi  all' impero  della  ragione  avessero  di* 
IDoetrato  la  erroneità  e  l'ingiustìzia  delle  disposizioni  del  dritto  romano  ,  la  loro  dottrina 
rimase  rilegata  nelle  icaele»  Gli  aatori  del  codice  civile  ebbero  il  vanto  dirìfgraiare  «nie» 
ata  parte  dMla  leiHilarioM,  lUbileiido  per  principio  che  la  pofrieU  da^beei  ti  aeqa«t« 
fer  effetto  di  obòliyazioni,  e  che  la  tradizione  non  é  oggi  più  necessaria  per  trasferire  la 
proprietà,  (jueala  massima  fondamentale  del  nuovo  dritto  é  stabilita  negli  ort.  639  ,  86s, 
lOM,  i4i3t  1076  e  ao8i. 

rafiindj  OMcnTìftia  come  gli  autor!  delle ^ndctte  francesi  sull'art,  iia  (633  )  aste< 
rbeano  ehe  oom  le  oipreirieni ,  per  ejì'i''ia  A  Mhgaxùmi,  adoperate neir art.  71 1  (63a) 
non  abbia  a  conchiodersì  che  la  contenzione  trasmetta  la  proprietà  ;  ma  che  la  propriolÉ 
non  si  acauisti  se  non  quando  della  cosa  promessa  segua  la  consegna  reale  ,  e  che  perdA 
non  l'obbli  gazione,  na  la  ewciuioM  della  medetima  produca  l'acquisto.  Questa  dottrina 
cbe  trova  un  ostacolo  insormalalnle  ne* citati  artiooiif  i  gitali  itabiliacono  la  maasima  fon- 
damentale ehe  la  proprietà  é  tmafMta<  colla  coBveniWie  ^  é  confatala  éalla  diaemeknM 
del  con*iglio  di  Stato.  Ed  in  vero,  mes  0  n  discussione  l'art.  711  (63ii) ,  il  processo  ver- 
bale si  esprime  cosi  :  c  II  console  Caoibacérés  domanda  perché  ,  conrormcmente  al  dritto 

>  remano ,  la  tradigiant  non  è  meata  al  numero  delle  maniere  di  acquiMare. 

»  Treilhard  rifooode,  cbe  i  caratteri  •  |di  cibtti  della  tradisiona  wae  wt«sati  nel  tih»* 
f  lo  tUgli  effetti  M  oWifmtioiii, 

t  Troncliet  dice,  che  in  effetti  la  tradizione  non  è  che  il  modo  d'esccozionadianeUIì* 

>  co  i  che  anzi  i  mobili  soli  ae  looo  suscettivi  i.  Locré,  t.  S,  p.  63,  n.  fj. 

Per  n  che  è  diiare,  ohe  oggi  la  iMdisione  non  d  fìà  necessaria  per  trasbrire  lapraprie* 
là .  a  M  questa  proponzione  convengoao  distinti  gìureoonsulli.  Merlin,  rep.,  T.fràdiìia'aa) 
a>9.Tonllier,t.4,n.59  e6o,  e  t.6,n.«ot  a  tto(.  Delvineonrl,  t.  3,  p.71  .nuranlon,t.6,rt.S. 

Bisogna  im pertanto,  in  ciò  che  concerne  i  tersi  che  potrebbonn  ur  iu  sl.irc  dal  venditore 

Cima  ohe  ouest*  ultimo  avesse  consegnato  la  cosa  al  compratore,  distinguere  tra  gì'  imrno* 
li  ad  iaeUK.St  la  ctfia  tandala  iiaaa.iauaeblto|Utecaadn  vaadttaanehoaaeMafegaa- 
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i<ii aitili  i     C33.  La  proprietà  si  acquista  altre»  per  aoeanioiM  o  inooifoniHme 

io  forza  della  prescrizione. 

634^.  Vi  SODO  delle  cose  che  non  appartengono  ad  alcuno,  e  Tuso  delle 
quali  è  cornane  a  talli. 

Le  leggi  di  polizia  deterininaac  il  modo  Ji  usarne  fi). 

635.  La  facoltà  della  caccia  e  della  pesca  è  paritueate  deleroùiiata  da  leg- 
gi particolari  (2 }. 

èS6.  La  proprtela  di  vai  tesoro  appartiene  a  eolai  che  lo  trova  nel  proprio 
T.r  «rt.StS.     fonJo.  Se  il  tesoro  è  trovato  nel  fondo  altrui ,  appartiono  per  metà  a  colai 
che  Illa  scoperto,  e  per  l'altra  metà  al  proprietario  del  fondo  (3). 

t.i  d'I  IrniJizinnc  non  potrcLLe  nuocere  al  primo  compratore, poi  princìpio  elicla  proprietà 
ti  era  acquistata  per  elicilo  di  cuavenzioae,  art.  i4'^9,  i444i  ^oSi .  Ma  se  la  cosa  Tcnduta 
toma  no  mobile  pel  quale  11  posaeno  Tate  per  titolo,  art.  2 1  Sj,  sarebbe  preferitoli  leeoodo 
compratore  cui  se  ne  fosso  fatta  la  tradizione,  art.  logS.  Nullodimeao  è  sempre  vero  che 
tVd  i  contraenti,  tra  il  vcaditorc  c'I  compratore,  la  proprietà  mobiliare  si  trasferisce  col 
contralto.  TL)uIlicr,t.6,n.ao5,  c  l.-,n.34  c  3 j. 

(i)  I^è  in  Quieto  articolo,  nò  in  altro  si  novera  V  occupazione  fra  i  modi  di  acqaiatar« 
la  proprìeti.  La  commissione  iooaricata  del  progetto  del  codice  francese  area  (Ub.3,arl. 
3,  disposizioni  generali)  posto  un  artìcolo  in  cui  si  diceva  :  <  La  legf^e  civile  non  rico< 
1  nosco  il  dritto  di  semplice  occupazione.  I  beni  clic  non  hanno  aTuto  mai  padrone,  e  clia 
:s  sono  vacanti,  appartengono  allo  St:ilu.  ì 

.  6a  quei  le  parto  del  progetto,  la  Corte  di  appello  di  Pari|p  oflMrròu  che  nop  era  esatto  il 
s  dire  in  un  nodo  ai  generale,  che  la  legge  civile  non  nconoioe  il  dritto  di  sempUee  m> 
j  ciip''zione,  e  che  i  hfin  i  quali  non  hanno  avuto  ma>  pd'h-onp  appdTlcnpono  alla  nazione. 
1  Vi  sono  cose  clic  i  ^giureconsulti  cliiaruaiici  rcv  comiines  .  rti  nuUms.  S  uUende  iursc  di 
j  togliere  a' privati  la  facoltà  di  acqui-Uirc  ([Ucs.c  cose,  per  attribuirne  esclusivamente  In 
i  proprietà  alia  uaitoue?  IJn  privato  che  si  porta  ad  atUrner  acqua  ad  una  riviera  noa 
X  nedaicln  forw  il  domioio  ddT acqua  attu)U7  Le  pietre,  u  coactu|^  dio  li  raeoolgono 
S  su  le  spiagge  del  maro  ,  non  appartengono  fiffiW  a  «U  60  00  impOMOHa T  Si  pOMeOO 
ì  tare  cento  es.-mpi  di  questa  natura.  >  '  , 

Su  questa  osserva/ioni  Tart.  fu  ridotto  all'enunciazione  contenuta  nell'art.  7 13  del 
dice  francese  ;  t  ùem  che  non  hatMo  padrone  i^mdrtMgoao  alio  Maio  {*).  K  poiché  qnesin 
disposiaione  troppo  genorab  wm  può  applionm  «Ite  cote  cbe  moo  eooMMOt,  né  alLo  eon 
nullnis,  si  aggiuace  n  loro  fignrdi»  b  limileiimie  che  /oc—  l*Mt.7i4»  «■iwme  olaMln 
ori.  ti;i4. 

Sicché  il  codice  riconosce  il  dritto  di  occupazione  rclatiTameoto  aUeeose  che  aonoeor 
nuni ,  ed  alle  cose  nu//tM,  od  nn  eiTotto  del  dritto  di  occupazione  sono  la  caccia ,  la  pe- 
lea ee.  Un  «empio  dèi  dritto  di  ocenpazione  é  dato  noli* art.  4'^<.)-  Questa  regola  vale  pn 

mobili .  perc:ocr!M'  in  (|  t  intu  it^'P immobili  ,  non  sì  riconosce  il  dritto  di  occup  uione  ,  o 
l'art.  4t>4  attribuiti  e  allo  slato  i  beni  vacanti  e  senza  |>adroue  si  applica  agi' immo- 
bili: Delvincourt,  Iib.3,lil.I,nota  s;  Toullicr,t.4<o.5,  e  n.  49  nota.  In  quanto nlln  oooepet^ 
dutc  non  à  luogo  il  dritto  di  occupazione:  art.fiSj,  il.oc.,o  46S>  B.  6,  /ey- pen, 

{•i)  Sino  alla  emanazìono  della  nnora  1«fge  snlta  eaccia  e  ralla  pesca  promena  dalla 
lrpp<-  de'  2 1  ai^oslo  iSaC,  e  dal  dccr.  de'26  marzo  iSa^  sulle  acque  c  i'orc>le.  ^^  devono  os- 
sei vare  uer  la  caccia  c  [><-r  la  pesca  i  titoli  XcXI  delia  leggo  de'iii  otlobreiiiiy.E  con  de- 
creto de  so  ottobre  i  S. ur.o  slato  ridotte  a  nttOTaibnu  lonatidie  delerounazioiii  in 
naterìa  di  poscn  ne'  dowiui  ai  di  qnè  dot  Faro. 

(3)  Nelb  ztemo  modo  deelie  l'imperadore  Adriano  la  conlrorenia  inrarla  tra  gli  antichi 
cìurccunsulti  suirapparlcHon/a  del  tesoro  ,  come  si  osserva  nel  £  39  dello  Inslitula  lit.  de 
ttf.  (iivis.  L'istoria  ili  questa  legislazione  ò  esposta  saTiamcute  da  Gutulrcdo  nel  suo 
cuiiii  ntario  sulla  l.r.Co<I.Tlieod.,  de  ihetaw. 

intorno  a' tesori  Tautioo  dritto  patrio  presentò  varie  vicende.  GugUehao  I.  con  la  costi- 
tuzione pccuniam  erdind  obe  ehi  ritroTazsc  arf,'ento,  oro  e  simili,  dovesse  rivelarli  a'Giu- 
Mizicri  .  H  per  trasneticnt  alla  G.  Corte,  altramente  sarebbe  stato  reo  di  Turlo  ;  e 
ti  accorio  tt  jtadroni  un  anno  per  ricuperarli.  Questa  legge  che  couformó  Federico  U  colla 
costituiioae  mane^ia  iu  propriaonjile  scrina  per  le  oom  perdute,  ma  fin  da  ebo  At  «bm- 


Ì*)  Questo  orticolo  «  iu>;u  cuicclUio  nello  aoéirt  leggi  eivM ,  Pel  aia(t««  di  ettero  uaa  ripcliaHMM 
l'art.  4eA>  '         '  ■ 
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é  tesoro  qualunque  cosa  nascosta  o  sollcrrala,  della  quale  non  vi  ha  al- 
cuno che  possa  provaro  di  pssito  il  proprietario  (l),  e  che  vieoft  scoperta 
per  puro  caso  ^2j,  a  Icrmmi  dell  arlicoio  1686. 


nata,  anche  ni  tesori  si  opplìcn.  E  fa  perciò  che  Carlo  I.  nel  capitolo  praedieti  maghivi 
procuralores  34}  dctcrmiuu  la  maniera  di  trattarsi  la  quistione  de'tóorì.  Lo  stesso  Go- 
gfjfllB^y  con  la  costituzione  Dohanae  stabili  che  ì  tesori  in  qulnilfae  luogo  rìtrorati ,  cc- 
aesKVO  ia  beoeficio  del  fisco— Sdito  al  Iroao  Carlo  li. col  cuo  mm  mm  deeet,  nchiamò 
ia  ina  U  cwtìtozioiw  di  Adriano ,  ed  aIntigA  il  capitolo  di  CtnoX  e  la  coitìtnzbne  di  Gn* 
gliiìnio. 

'  (t)  Se  dunque  si  troviuo  sotterrale  monete  coniate  col  tipo  attuale,  o  se  ne  conosca  il 
dMOsUariO}  ^69la  somma  non  costituisce  il  tesoro -y  ma  dcobomi  restituire  le  monete  al 
nadrOB»,  M  mita»  0  a' suoi  eredi;  e  non  focandoti,  cui  haaao  il  dritto  di  reTìodicarle;  1. 
vjifl'dereitòuHe. 

(a)  II  tesoro  a  bolla  posta  ricercato  e  trovato  nel  fondo  altrui  appartiene  interamenlc  aI 
proprietario  di  questo  l'ondo,  \.6Ì,^.deadqutr.rcr,domin.  Colui  che  osi  di  Iure  una  simile 
ricerca  sol  fondo  altrui  si  rende  colpevole  di  Turto;  I.  3i,  $i,ff.(/e  «tdfmr»  far* 4!pMMl.y  e 
Lnnic.  C.  de  thesauris.  Einnecio  r<?ct'/.,  $  SSs.ToulIief)  t.4,  n.35. 

Non  sarebbe  lo  stesso,  se  un  oporajo  salariati  troTasse  per  caso  un  tesoro  scavando  Una 
fossa  in  un  fondo,  demolendo  un  muro.  Taluni  autori  antichi  prct<  sf  1  o  il  r  ntrario  .  sul 
motÌTO  che  i  giornalieri  non  lianno  prestato  la  loro  opera  per  acquistare  a  loro  vantaggio, 
ma  bansl  |)er  quello  del  padrone  :  questo  argomento  é  assai  debole,  perciocché  il  padrone 
non  paga  i  laTori  del  mercenario  per  rinTeair  tesori,  ed  il  caso  fortuito  del  rinveiumeiUO 
del  tesoro  è  precisamente  quando  il  mercenario  lavora  nel  fondo  per  ordine  del  proprietà» 
rio ,  secondo  la  1.  unic.  Cde  thetauria.  1  dotti  quindi  non  esitano  ad  a<;i:iui!icarc  al  mer- 
tenario  la  mela  dol  tesoro.  Bynkershoek,  oAierv.  ii,p.  i23.  Einnecio  de jur.  nal.  et  geni. 
c;i£  <j.§  249;  e  rect^.,5  liSoa  3  j^.Pothier,  de  laproprieté,n.65.  l>elvincourl,lib.3,tit.  1  ,uota 
g.Toullier,  t.4>n.84-l)ccisione  della  Corte  di  Bruxelles  dc'iS  marzo  i8io,$ircj  iSie-a-sS. 

Secondo  questi  principi,  a  noi  sembra  di  aTor  ben  deciso  la  corte  criminale  di  S.  Maria) 
la  quale  dicliiarù  di  non  rsvcr  luogo  a  procedimento  penale  contro  N.  N.  fabbricatore,  que- 
relato di  furto  ^cr  aversi  appropriato,  come sostencTa  il  querelante,  un  tesoro  in  occasio- 
na dalla  TÌattauou  di  un  muro.  La  G.  Corte  considerò,  che  secondo  l' art.  6S6)  la  Conta» 
stazione  era  tutta  civilo.  ^iulladimeno  sul  ricorso  del  P.  M  ,  Li  Corin  Suprema  coerente* 
mente  alle  conclusioni  del  dotto  avvocalo  generale  ^Ìì;.  rsiLolmi  ,  uimuilò  la  decisione  eoa 
arresto  del  dì  g  novnnliro  jSjiS,  pe'  i^r^uciili  molivi; 

>  Considerando  che  nella  specie  non  trattosi  delta  parte  di  un  tesoro  clic  spetti  all'  in* 
a  ventore  0  al  padrone  del  fonda ,  io  cai  è  stata  rinreoalo;  au  beasi  dt  tesoro  che  si  prc- 
s  tende  rinvaattlodaU^iaipalalOt  a  del  spiala  ii.è  caslai  imiadfonìtO}  aagendena  il  ritr»- 

>  vamciilo. 

i  Considerando  che  anche  il  silenzio  riservato  su  cose  rinvenute ,  diaainoaiiaeiMiaQ 

>  il  padrone  di  luogo  ad  azione  penale  ^  art.  4^3  »  n.  6.  penali, 

9  Considerando  «e  eowunqae  le  dispoeisioni  deU*  iBdÌMto  artlodo  mm  risgaardano  ciò 

>  che  dalla  l<';;r-'C  ò  stdbili'o  pel  rinvenimento  de'  tesori  ;  nulladinlieno  indi  non  segue  che 
1  il  tesoro  trovalo  di  cui  altri  s' impadronisca  0  ocgtii  di  averlo  rinvenuto  non  mehi  ad 
a  azione  penale. 

%  Considerando  clus  il  citato  art.  636  l^.  eiV.  di4iff?y  il  iMoro ,  e  stabilisco  a  chi  ap- 
1  partcìiga  ;  e  che  dell*  altro  lato  chi  lo  riltOTo  a  sa  na  hmaAraaisce  e  nega ,  si  espone 

>  alla  Fe^e^ilà  delle  leggi  penali.  Che  di  qnt  BiidiÌMla  é  M  Ibba  eppUoaiioDe  dei  citato 

9  art.  636,  leg,  civ. —  Annulla  ». 

Sicché  la  Corte  Suprema  col  riferito  arresto  stabilisca;  i  che  1'  art.  J^6i ,  n.  G  dello 
ì^gi penali  non  risguarda  v'iit  eh'  é  stabilito  sol  rbveaiaiento  del  tesero  y  ossia  che  l' in- 
ventore non  è  obbligale  a  rivelare  ta  sooverla  del  tesoro;  n.^  ébe  T  iaveotore  il  «piale  t^im^ 

padroniscedel  tesoro,  e  nega  di  averlo  rinvenuto  et  espone  alla  teveritcì  delle  hf/f^i penali. 

Ci  sia  permesso  di  osservare,  che  la  seconda  proposizione  stabilita  dalla  corte  Suprema, 
di  per  dimostralo  ciò  cli'ó  in  controversia,  non  ispiega  sotto  quale  rubrica  deve  classiQcar- 
ai  il  reato ,  laddove  sussistesse ,  di  colai  cba  a^ga  di  aver  riaTeaate  il  tesoro*  Fermiywci 
•Idnanlo  sn  onesta  discussione. 

L'art.  4^3  >  "  6  drilc  legj^i  penali  è  cosi  concepito: 

Cadono  in  coniraivenziotte  di  polizia ,  coloro  che  ritrovano  cote  che  tanno  non  ap~ 
partener  Uro  ,  e  no»  mefiueAm  denunzia  fra  tre  giorni  eiffmiafilà  ìoeàk, 
^j^.j^^^J^'f'f^  ^  **Viiarda  e»è  ek'é  ekAUA»  kmum  aatt  nrni  ama  si 
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637. 1  dritti  sopra  gli  effetti  géltafi  in  maie,  0  sopra  le  cose  ci»  9 
rigetta,  di  qualunque  natura  sieno,  e  sopra  ìe  piante  ed  orbo  che  creiOOM 
loogo  le  rive  del  mare,  sono  pure  regolali  da  leggi  particolari  (1). 
T.  i^fMSS  a.6.      Lo  stesso  ha  luogo  per  le  cose  per&te,  delle  qaafi  non  li  pictenU  3  ftr 
^'S^  dcone. 


La  frfan  parte  ddf  art.  dhnque  MreBle  ilata  sofficienfc  a  spiegare  clie  l'ìmaUir» 

del  tesoro  non  f-  obblipalo  a  dichinrarno  la  scoverla,  perciocché  questa  obbligazionp  Tie- 
ne impoata  a' ritroTalori  di  cose  che  ganno  non  appartener  loro,  ossia  soggiacciono  a 
qnetta  disposizione  coloro  che  ritro»nno  tose  pcrduu-;  in  una  jurola,  ciò  coincide  colPart. 
éSj  leg.  eiT.:  or  t'ioTcnlore  del  tesoro  sa  che  it  tesoro  a  lui  si  appartiene ,  non  Ti  ritro- 
Tato  c&  per  caio  f«rlwto;iBluilo  la  legge,  tA  «tiiar  éoptfwwA,  T  4  tertirineiite 
éhiarato. 

Ma  la  Corte  Suprema,  mentre  conTiene  su  questo  principia  ,  dall'  altra  parie  stabìlites 
che  1*  inventore  del  tesoro ,  il  quale  neghi  di  averlo  rinvenuto  ,  *t  espone  alla  teverùà 
dtU*  leggi ftatUi.  Poi  rcflicarsi  a  questo  argomento,  che  se  l' inventore  «ni  é  obbliga- 
lo  a  Hvelare  di  aver  tremato  fi  tesoro,  argue  per  necemria  consegncnta  eèe  fl  silensio 
0  la  rciraliva  dell'inventore  non  costituisce  alcun  fatto  illecito  ,  per  la  ma<;sìma  che  tutta 
ciò  che  la  legge  non  vieta  è  permesso.  Inollrc  non  si  sa  comprendere  che  la  negativa  del* 
K inventore  possa  costituire  un  reato  ,  pcrciocclic  appartenendone  a  lui  la  proprietà ,  non 
offsude  gli  aittrai  dritti  negandone  1*  ioveiuione.  £  poi  vi  ^ono  essere  de  motivi  ragio- 
MToli  era  deterflrioano  irinveatOT*  a  noo  paleeire  i  legreli  dette  tua  ramiglia,  ed  il  fonte 
4ellc  suo  riccltcr/c  E  più  da  ricino  penetrando  nello  spirito  de!la  qiii?tionc,  noi  domaa- 
diamo:  a  quale  pena  si  espone  l' iuveutorc  che  nega  il  tesoro?  Corte  Suprema  Coore* 
tendo  di  non  esser  applicabile  l'art.  463,  n.  6  delie  leg^  penali  ^  non  indica  sotto  ffidto 
rubrica  dovrebbe  annaferani  il  Totuto  reato  dell'  inventore  :  ie  Mnitoni  penali  non  sono 
arbitrarie ,  i  giodici  non  peaMoe  proovntiar  pene  che  Mutoli  eaii  dalla  legge  stabiliti  , 
art.  Boo  dulia  Icg.  org.  giudiziaria,  e  6o,  leg.  penali. 

Potrebbe  impertanto  obiettarsi  che  l' inventore  ne<;ando  il  tesoro  ritrovato  sai  fondo  al» 
Imi,  si  appropria  la  quota  spettante  al  padrone  del  Tondo, e  quindi  reca  a  GMtld  00  jamWK 

Qìwfla  obieùoae  non  ei  sgomenta ,  perciocché  ammesso  per  |ioco  che  ivgesse  ,  noi  da« 
Inandiamo!  Toleadosi  elcTaio  qoMlo  fatto  a  reato,  quale  denDÌnone  gli  conviene  ?  ti.  M. 
P.  col  suo  ricorso  Jircva,  che  l'aversi  appropri  ito  l' invenfarc  tutln  II  tesoro,  mentre  una 
metà  spetlavane  al  |>adrone  del  fondo,  avca commesso  in  danno  di  costui  ua  furto.  Bene 
a  ragiono  la  Corte  Suprema  non  i  accolto  questo  mezzo ,  per  essere  inconciliabili  gli  ele> 
BMOti  dei  forto  colf  azione  del  proprietario  del  fondo  a  ripetere  la  meti  del  tesoro.  Per  il 
che  pad  ilabilirBÌ  in  principio,  che  per  effetto  del  dritto  di  occupazione,  1*  invontorc  s'im- 
possessa dol  tesoro.  La  legge  dà  azione  al  proprietario  del  fondo  di  conseguimi"  la  meta  e 
nel  caso  di  contestazione  non  possono  che  i  giudici  civili  delinire  il  dritto  delle  parti.  Nò 
esitiamo  a  credere  che  l' azione  del  proprietario  del  fondo  sia  una  pura  azione  pefeonilOf 
da  istttuinì  avanti  il  giudice  del  domicilio  del  reo,  art.  i5i  p.c.  Il  danaro  ritrovato  pres- 
to il  conrenulo ,  deve  diilribairri  per  eontribnlo  Ira  i  ootiri  creditori  ;  e  se  anche  fosse 
provnto  che  col  danaro  avesse  l' inventore  comprato  un  fondo  ,  non  potrebbe  sostcnnr?»  di 
esservi  surrogazione,  perciocché  e  redola  costante  in  giurisprudenza  che  la  cosa  succede 
io  tnogo  del  prezzo  ne'soli^iudizi  universali ,  ma  nelle  oooe  particolari, la  eomiigatioaa 
non  può  estendersi  che  a'  soli  casi  dalia  kgge  espreiii, 

(i)  La  legge  i,  C.  </« hai//ro^> »iet«»a al  fitco  d*iiitrimBelleni  ne*beni  naufragati,  ma 
col  rescritto  de'sj  febbrajo  ipS  fu  disposto  che  sulle  nib*^  naufra<^\te  dello  ini.ili  s'i-na- 
rasse  il  padrone,  il  iisco  avesse  positivo  ed  immediato  intcrtsse.  Con  la  ie^gc  sulle  prede 
aiarillimay  cBanata  nel  ili  18  ottobre  1807  ,  determinossi  di  poter  i  naufraghi  fra  un  anno 
od  oa  giorno  reclamare  le  loro  proprietà  ricuperate  da't«mi  noaionali,  con  obbligo  di  dar> 
ne 'il  terzo  per  premio  delta  fatica  all'equipaggio  che  fona  raccolte;  come  anche  poter 
essi  entro  lo  stesso  tempo  conseguire  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  de'bastirnenti  senza 
equipaggio  naufragati  o  arrenati  sulle  coste  del  regno  ,  0  dall'avanzo  de' naufragi  che  il 
OMre  VI  avrà  deposti,  seosa  obbligo  di  alcun  rilascio,  ma  solo  delle  speso  ocoorte:  art.  8 
of  dflla  d.  le^.  Poscia  coo^  art. 809 a aaS  deUa legge  del  I  giugno  1817  sono  stati  in- 
(wricati  ^i' impiegati  delle  dogane  dieoDcorrere  insieme  eogl'impiegati  di  marina  e  con 

quelli  della  pubblica  sul'Jle,  alla  salvezza  defrli  oggetti  nriufiM^nti  ;  comò  aurhe  si  e  impo- 
sto a' particolari  che  trovassero  effetti  sulle  coste  di  dentin/inrli  alta  d4^^>g.ina  sotto  pena  di 
ammenda  didae«-iOO,  olire  le  pene  di  contravvenzione  alle  leggi  sanitarie,  efaiume  di 
Awto,  N ai  aretscroappfoprìali  gli  i^jettì:  che  perdi  l'art.  4i3 ,  n.  S,  delle  le^^pen^M 
diebinn finto  qualificato  qooUo  ceouMiw  •olle  cote  gittate  per  cagion  di  naufragio. 
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miui. 

* 

BELLI  SUCCESSIONI  (l). 

CAPITOLO  I. 

MCifiHma dUU neMisìom,  e  del pantjfgio  del  fotmto 

negli  eredi, 

638.  Le  SDcoessioni  si  aproiMl  per  k  norie  naturale ,  o  per  coodanoa  por^  ^*  sjjj^*  ^  t 


Ìi)I.Le  leg^ì  sullo  siiccpssioni  sono  una (iipcTidlenza  naturale  delle instihi7Ìoni  iì  un  popò» 
/editto  successorio  perciò  dipendendo  da  principi  drt  dritto  politico,  segue  le  variazioni 
e  le  Ticende  cui  sono  soggette  le  nazioni.  I  giureconsulti  che  non  hanno  mediuto  su' veri 
iÌMitì  della  scienza  delklegiaUiioae  qualifioarooopcr  iagiusla  sì  la  legi^e  F" eeoni'a,  U  <pia  le 
viatava  d*iiiitilQÌf«  mdt  «m  f«ii»MS,lbMe  elU  «■andio  la  propria  figlinola, cm  le  leggi 
delle XII  tavole,  secondo  le  quali  succedendo  le  femmine  a'ioro  pjdri  egualmente  eoa  i  ma» 
■chi  io  jpoteslà  ,  escludevano  i  frateili  emancipati;  ma  se  si  fosse  consideralo  che  nel  tempo 
in  cui  inscritta,  il  legislatore  mirava  alla  conservazione  de'beni,  a  fermare  la  institusione 
politiea  dello  alalo,  abaon  dritta  ai  shoUm  coodiiiiM»  cìm  sifiaUe  leggi  eraa  adattate  al 
■liteie  politioo  del  governo. 

La  storia  quindi  delP editto  successorio  de'Romanì  sotto  questo  punto  di  veduta  é  Btata 
una  ricerca  assai  grave;  e  la  mente  filosofico-politica  del  Montesquieu  vi  ba  corrisposto) 
consacrando  il  libro  97  della  sua  celebre  opera  dello  «ptrtiro  delle  leggi-  od  Uluttrare  coi 
frijictpt  del  drìU»  foloieo,  Fenfim  «  U  Hnahusìam  dtU*  UiggiMrMumi  àUornoaUé 

MMpeaMMN 

Caduto  Timpcro  romano,  l'Curapa  soggiacque  ad  na  destino  comune  :  barbarie  e  quin- 
di i^noranxa.  IL  nostro  reguo  è  andato  soggetto  a  continue  invasioni  e  cangiamento  di  di- 
nastie, né  questo  è  il  luogo  d'iadagarne  le  cause.  Variazioni  quindi  nelPeditto  successorio^ 
dirtiaiioai  di  classi  di  penmM  •  frivilegi  iMirentine  delle  mcaeMìoai ,  pregiadisi  pel  la- 
•tva  della  fenìglie,  e  perciò  le  le^e  aaerifleaTa  e*l  cittadino  e  Paone,  eadio  pneava  «Ila 
stabiliti  de' fcdeconimessi.  Le  leggi  successorie  anteriori  a'iempi  di  Federico  II,  e  chees- 
dudo^ano  le  femmine  anche  t'erano  sole,  dalla  successione,  aveano  per  fondamento  il  dritto 
della Cona:  la eoelitiiiiaaa  inMfmóus  di  Federico  U  nigUorò  in  parte  l'ordine  della 
SMBBMieai  I  a  farà  «n  >aa  tergente  di  mille  liti  ;  e  lo'patrie  counetadiai  tuli*  editto  sue> 
eaneria  formeTaaa  aea  perle  eomplicatissiaia  della  ■aeira  legialasioae ,  coei  ebe  i  oabUi* 
cisti  potrebbero  dinelawa  ahs  eoa  qael  lagiaa  II  hmM  jimae  mn  pelava  progrediM  ia 
utili  riforme. 

Il  principiar  del  secolo  decimonono  formeri  epoca  nella  storia  de'eecoli»  La  riforma 
della  legislazione  fu  uno  degli  oggetti  più  intereesanli,  e  massime  l' editto  eaeeeMerio.  Nel 
1809  fv  ne* domini  al  di  qua  delTaro  adottata  la  legislazione  francese  ,  e  col  eodieo  cÌTÌl« 
anche  la  materia  delle  successioni.  L'ordine  delle  gucco-sioni  da  quel  codice  slabilito  non 
ara  in  tntte  le  parti  adattabile  al  nostro  paese,  ed  il  He  Ferdinando  con  legge  de'  sG  gei^ 
aajai8i6  vi  portò  una  pronta  riforma.  Ne' prolegomeni  di  questa  legge  è  scolpito  in  pocba 
agraTi  parole  il  principio  da  cui  deve  partire  il  legislatore  nel  regM^ro  l'ordine  delle  iuo> 
eeesìoni  :  non  deve  opporti  alle  cdnttKitnì  ed  a'eostmni  di  ira  popolò ,  non  deve  eoneuhmt 
gVinteretsi  delle  Jamiglie  ,  deve  consultare  le  affezioni  del  cuore  umano  ,  e  non  devimn 
dallo  scopo  poUttco  e  morale,  al  quale  deWeeier  diretto    ordine  delle  tuecetnoni. 

Per  siffatti  motivi  le  leggi  civili  hanno  stabilito  un  ordine  di  tnccoiiieaa  ohe  layBe 
iole  corrisponde  allo  scopo  cui  leggi  di  tal  nnlura  debbono  essere  diretto. 

Tranne  alcune  modificazioni  importanti  suU' ordine  con  cui  gli  eredi  legittimi  sono  chia- 
■ati  alle  successioni ,  lutto  le  altre  partì  del  titolo  del  codice  Ir.mcese  suno  stale  ritenuto 
Belle  leggieMlù  percbè  contengono  principi  solidi  ocomploHivi  di  una  materia  sì  vasta. 
La  redaxioae  del  tileb  delle  saecessioBi  »  aieiilsiaeate  qualificato  ira  modello  dipreeitioné 
e  di  chiarezza  è  opero  di  Trcilhard,  e  porta  la  impronta  de'  suoi  sablimi  talenti  e  delle  sue 
profondo  cognizioni.  Egli  dà  termine  a' motivi  del  titolo  delle  successioni  con  ricordare  ai 
magistrati  e>l  a' giureconsulti,  che  se  le  leggi  sulle  successioni  sonoredaKo  in  maniera  che 
tutt'i  cittadini  possono  Cacilmenie  intenderle  ;  essi  non  seno  dispenaali  di  etadiare  i  prin* 
alpi  Mia  mutria  alila  kfo  sorgente,  e  atmim  aal  dfilla  iiaaae. 
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tante  la  privazione  de' drilli  civili  Ci). 

689.  La  succe^ioDc  per  condanna  portante  la  privazìoDe  de' dritti  civili  è 
aperta  dal  momento  in  cui  questa  viene  inflitta,  in  (Mmfbrmità  ddk diipofr 
sizìoni  della  seiione  II  àA  eapitoio  U  della  prùieuionè  de'dùtUtcùfiii,  lib. 
I.  titolo  I. 

T.fwkiM.        ^4o.  Ignornndosi  la  morte  di  ^iù  persone,  u  presume  morta  sempre  la  più 
avanzata  in  dà  (2). 

64.1.  Se  più  perwuie  rìspettiTanieiite  chiamate  alla  successkiM  rima 

Taltra  periscono  per  uno  slesso  infortunio,  inclusa  .incito  la  cncrra  eia  pe- 
f.ilB  ■rt.iBbS    ste  (3),  senza  che  si  possa  scoprire  quale  fra  di  esse  ò  pronidi  la  ,  la  prpstm- 
•  àone  della  sopravvivenza  è  detcrminata  dalle  circostanze  di  fallo ,  ed  m  man- 

eanca  di  queste ,  dal  vigore  della  dà  o  dd  sesso  (4.). 

U.  La  traUDÌniODa  de'  beni  e  delle  obUigaiieoi  di  vaa  pefsoM  defunta  ad  usa  o  più  |«v 
Bene  cherabentrano  in  «no  loogo  «eli»  vengono  indìeale  eoi  none  iieruli,  ehiainaii  «neMie- 

gione:  ni/iil  aliud  est  hcereditas, quam  succetst'o  in  universumj'us,  quod dcfunctus  haf>uii,-ì. 

S.  dcV.  S.,cl.  6a,  if.  dell.  I.  Dicett  ancora  successione  la  cosa  ste^a  che  si  trasmette 
agli  credi,  cioè  il  palrisMHiiodel  dcfmaloseoil  nelPart.  lìi^'j.  la  \*MÌMtredùà  dinotai! 
dritto  alla  oow  dia  (MMDWMgooo  la  swMMMioae.  Che  perni  la  parola  nteetgtiipw  6ÌrifiKi> 
eoe  Unto  al  mod»  con  eni  il  Mliìmoi^  del  defenK»  viene  tnaacsso,  qo^nto  alla  eoea  inede> 
sima  cbe  forma  l'oggetto  della  trasmissione.  Domai,  parte  s,  lib.  i,tit.i  ,n.3. 

Vi  sono  due  modi  di  saccedere  :  uno  per  disposizione  della  legge  e  chiamasi  successione 
leffillùaa:  Tal  Irò  per  volontà  dclf  uomo,  ed  ha  luogo  per  testamento,  art.  998,  o  ^er 
tuziooe  di  crede  latta  in  un  coolraitodiaialrinioaio,  art.  loSS,  e  cbe  diceai  ùtùuiuotieper 
contratto:  vi  aono  dnnqne  Ira  apecto  di  raoceaaioni  :  le  legittime,  te  tetlamentarie  e  qaola 
per  contralto.  È  intanto  un  principio  giL'ncralmentc  riconosciuto  cbe  quasi  tutte  le  regole 
Stabilite  dal  codice  al  ùlulo  delle  succcsìioui  ab  iniettato  y  massime  quelle  relative  alle 
divisioni  ed  al  pagamento  de* debiti,  debbonoesscrc  applicate  alle  successioni  testameal** 
liaa  eoatraltuali,  perciocchó  non  vi  sono  regole  particolari  stabilite  rispetto  à  queste  sne* 
eessieof . Domat,  (ra//a/o  delle  te^ffi,  cap.  i4>  n.  i5;  e  parte  a, lib.  i,lit.  i:  Cbabot,  traM 
des  j>;r(rej«t'on«ne'prolegomcDÌ,  e  sull'art.  774  (  C91)  i4.- 

(1)  Una  successione  si  apre  al  punto  della  morte;  in  quell'istante  iùieo  Tcrcde  viene  ri- 
pnìato  riospiSBUV  il  defunto;  cb  ò  quanto  gli  stafaiU  della  Francia  aveano  cosi  energica- 
mente espresso  con  quelle  parole:  il  mortemetit  in  possesso  il  vivo,  I  beni,  i  diritti  di  tm 
defunto  non  possono  restare  sospesi  ;  egli  viene  rimpiazzato  al  momento  in  cut  muore,  ed 
à  per  crede  colui  che  in  questo  stesso  momento  si  troverebbe  chiamato  dal  la  Ic^^c.  Si  roni- 

S rende  perciò  quanto  é  importante  di  sapere  a  qual  epoca  è  avvenuta  la  morte  di  colui 
ella  cai  snccessionc  si  tratta,  peiciocdiè  gtt  credi  possono  essere  differenti  secondo  clw 
più  presto  o  più  tardi  rimane  aperta  la  suoGessione.  V.  i  molivi  degli  oratori  del  governo 
ed  il  ra[i])orto  fatto  da  Chabot  al  Tribunato,  in  Locrc  I.  5^  p.  91,  u.  4  c  S,  p-  106,  0.  10,  c 
p.  i3i.  11  ^  c  <). 

Il  codice  francese  riconoscendo  la  morte  civile,  non  metteva  su  queste  punto  alcuna  dif- 
fcrcnza  tra  la  morte  aalonle  e  civile,  bielle  nostre  leggi  non  enoaeltendoeì  la  morte  dvì- 
la^MBOnoragioneTolmenlesosliluitc  alle  par(ilc./)cr mor/e  rtviir.  oiiopcralc  nel  corrisponden- 
te art.  718  del  codice  francese,  le  altre,  0  y-er  condanna  pollante  la  privazione  de'  dritti 
civili.  Vedi  la  noi.-i  4-1'   1 1.  0  l.i  nula  i.  jiag.  i9  e  scg. 

L'assenza  non  di  luogo  ali'operiura  della  successione:  nulladimeno  gli  eredi  presuntivi 
possono  provocar»  ed  atleiu  rc  la  de&iutiva  immissione  in  possesso,  i  cai  «CEstliseBO  di  itse- 
ai  di  quelli  dell' apsrton  della  SMCcessis—  per  k Msle piovala.- Vedi  gB  art  tao»  1*7» 
IB9,  i35  e  i3S. 

(i)  La  di^posizione  di  questo  artìcolo  clic  non  h  il  corrispondente  nel  codice  francese  è 
tratta  dall.|j,$4>  ^''^  rebus  i  ginreconsulli  francasi  aveano  promosso  la  quiationc, 
se  la  disposum»  dell* art.  790  (64i  )  ara  applieafiile  al  caso  in  col  due  persone  chiamato 
rispettivamente  a  suernler;.!  fussero  morte  non  gii  nel  medesima  inforluiiio,  e  Chabot  su 
detto  art.  n.  5,  sc,f;uilo  du  Duruuion,  l.  u.  )2,  e  da  Favard,  rrp.  v.  «uccfUio/M,  sez.  i. 
$  I.  n.  3  aveano  adullalo  l'opinione  oggi  sublimata  io  legge  dal  nostro  articolo. 

(3;  £ra  dubbio ,  se  sotto  la  voce  in  for turno  andaiee  compresa  la  jMMe  e  la gum-a.  Le 
no» tre  leggi  I*  ànno  rimosso»  aggiungeodo  al  corrbpondenfe  art.  700  del  oodioe  fnnceee» 

le  parole  .  f'nrhisn  aru  /tc  !a  ijucfra  e  la  peste;  I.  9.  <J  i  fT.  de  rc  fìus  dubiis. 

(4)  ^on  rare  vollu  avviene  che  più  persone  di  cut  l  una  è  crede  presuntiva  dell'altra 

p  oojaao  nello  slesM»  ìdwteei».  Gartaneate  la  frnmn  «NVta  fa  aUiaio  A  iKeealt»  r«redl> 
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Se  crann  tutti  nìnggiorì  di  sesaaot'aanì,  si  presume  che  sia  sopravviasato 

il  nion  vpcchio  IVci  essi. 


là  degli  altri.  Cod^MUn  padre  ed  un  flgUo  sicno  morii  oello  stesso  Murragio,  laddove  sia 


TAtunurdia  e  l'altro  alla  retroguardia,  bisogna  presumere  morto  il  primo.  Nella  rovioa 


ih  ultimo;  Voci,  ad  pandcrlas ,  Uh.  3^,  til  S,  n.  3  e  4;  CInbot,  ^ul^art.  720  (640 
Toullicr,  t.  4>  mancanza  di  circostanze  di  fatto  dacosUluire  una  presunzione  su f- 

Gcicntc  di  sopravvivenza,  allora  questa  presunzione  non  può  risultare  che  Jalla  roI  uìU  .  za 
dell'età  0  del  seMo.  ed  i  due  orlicoU  leigueaLi  determiiHUio  come  debba  calcolarsi  la  robu* 
itan  delPeli  0  del  seiw^. 

Si  é  promossa  la  quistìone,  se  la  dispojìzione  di  qiir-^ito  arf.  c  dc'duo  scgucali  sìa  appli- 
cabile a'casi,  in  cui,  sia  il  testatore  e'I  legatario,  sia  il  donante  cM  iltmalario  nelle  sueces- 
Aoai  contrattuali, sicno  periti  nel  medesimo  in  fortunio,  senza  che  si  abbiano  pruove  della 
flopcaTTivenza  di  uno  di  essi.  La  negativa  viene  tostonuta  dallo  spirito  della  Icgge^dol  te- 
ito  •  daNe  rcs^olc  generali  dd  dritto ,  ed  ecoone  in  iNreve  gli  argomeotì; 

I.*  Era  a>^'^oIulanien(c  indispensabile  che  la  legge  avesse  nelle  successioni  ìnlosfatf  sta- 
bilito dello  presunzioni  di  sopravvivenza,  bene  spesso  contrario  alla  verità,  non  potendosi 
altramente  conoscere  a  quali  eredi  dovessero  deferirsi  lo  successioni  di  coloro,  cLc  fossero 
periti  nel  medesimo  iofortnoio.  La  eleiNi  accessi  ti  di  ammettere  fuesie  presunzioni  ne'lo- 
gaH  0  nelle  istitosioni  oontrattnaU  non  esiste,  perciocché  non  coMando  cella  topravviven» 
za,  la  ]c^^c  &  d  Irrniinato  il  modo  rome  traniinLlarsi  i  beni:  se  sì  tratta  di  un  testamento, 
il  legato  ó  caduco  non  sopravvivendo  il  legatario  al  IcUatorc,  art.  994>*ppll'»  quindi  agli 
nredi  del  legatario  di  provare  la  sopravvivenza  del  loro  autorete  se  non  fanno  questa  pro- 
vi* i  beni  sono  trasmessi  dalla  legge  agli  eredi  del  testatore.  Nelle  istitucioai  contrattuali 
^1  art.  10S8  e  io44  dichiarano  «ìdaea  la  donazione,  se  il  donante  eopravviva  allo  sposo 
donatario  ed  alla  sua  posterità.  Gli  eredi  quindi  del  donante  che  sia  morto  nel  mede 
nio  infortunio  debbono  provaro  che  il  donante  sìa  sopravvissuto  al  donatario  morto  senza 
posterità  (•), 

'  e."  La  ptetmotbno  di  soprarviveoza  è  stabilita  dall'  art.  64i  per  determinare  l'ordine 
dtflle  snceessteni  di  più  persone  rhpetthameiae  chiamate  alta  sueeenione  twwéeWal» 

Irò.  Or  fra  il  testatore  e'I  le-al  n  io,  fra  donante  e'I  doii  it  irlo  n:>;i  si  tratta  già  di  regola- 
re la  successibitità,  ma  beasi  di  determinare,  se  sia  valui»  il  1  ^'ato  o  la  donazione  ìcb'é 
stata  fatta  ad  uno  di  e'si.'La  dSspeeiiione  quindi  dell'art.  latta  per  le  persone  riVjwl" 
tivameat*  ddumate  alla  *ueeu*ionej  non  può  estendersi  a'  le^^aii  ed  alle  donazioni,  non  es- 
sendosi la  stona  disposiiione  scritta  nel  titolo  delle  donazioni  e  di^ìUUimenti. 

3.'  Satto  l'impero  del  dritto  romano,  la  quistione  in  disamina  era  molto  controvcrtita, 
ed  airuni  giureconsulti  poggiandosi  sulla  1.  9,  $  4  0*-  de  rebus  duòi'is  opinavano  che  anche 
ne'lr^  t  imenti  si  dava  luogo  alla  presonzione  della  sopravvivenza  dell'  crede  :  questa  opi- 
nione ^leva  sosteoersi)  perehè  presso  i  romani  era  il  favore  della  causa  che  quasi  io  talt*i 
casi  determinava  lapresunxfonedi  sopravvivenza:  i  romani  favorivano  le  disposizioni  tpsla- 
menlarie,  e  come  era  un:\  >;inr'ir  d'ii^numìnia  morire  senza  erede,  nel  dubbiosi  prLMi,!ova 
il  partilo  di  mantenere  la  istituzione  di  ercile.  .Ma  nc'lcgati  che  non  godevano  lo  slesso  fa- 
vore delle  isiitnrionif  la  1.  17  dello  stesso  titolo  dice,  ohe  se  il  legatario  é  morto  col  testa» 
tore,gli  eredi  non  sono  tenuti  alla  prestazione  del  legato,  a  meno  che  la  precedente  morto 
del  testatore  non  sia  provata.  Or  che  presso  di  noi  i  testamenti  non  sono  cosi  favoriti  come 
l'erano  presso  i  romani,  e  cIil-  la  islituii  iUL-  Ji  rrrdc  imn  c-  riihicsta  \>"r  Ix  valiilità  dc'le- 
stamenti,  si  rende  chiaro  che  il  legato  non  si  deve  quando  non  si  provi  di  esser  il  Icgalv;- 
A»  iopraTvissalo  al  teilalor». 


(*)  Uur.naoii,  t.  6,  D.  49  •'  <1i  vi&o  che  «jaaii  lo  !<i  (ratti  Ji  ilnriitiiom  <lt  lieai  fuiuri  o  ùtiUiiioni  con- 
tratluili  ,  nnn  <lt>bbono  rr  li  il  1  Joaiule  pr.ivnr.'  dio  lini  'TtiratfilUltff  aldSMlaiìO  |  willtVHB  jli 
cnMli  d«l  domiario  dabbaiw  .prorue  U  pMuorWiisa  del  doiuiit*. 
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Se  gli  uni  aTevano  meno  di  quindici  anni,  •  gli  allri  pià  di  MMUiii ,  ai 
presume  che  sieno  sopravvissuti  i  primi  (i). 

643.  Se  coloro  che  perirono  iosieiae,  avevano  compito  l'età  di  anniquio- 
dici,  e  Don  ollrp[iassavano  quella  de* sessanta,  qoandQ  ri  aia  egngUama  di 
y.vuumM,     età,  o  qnnndu  la  iliffiMcnza  non  ecceda  di  naamio,  lì  prasomenk  sempre  the 

sia  sopravvissuto  il  maschio. 

Se  essi  erano  dello  stesso  sesso ,  la  presunzione  di  sopravvivenza  che  dà 
luogo  air  apertura-delia  saeeeiaiMe,  dee  aounalleni  secondo  rordine  oate- 
tale  ;  e^oMidi  il  più  gtovane  ai  preanoM  eopràfriasnlo  al  ptà  ▼aoohio  (a). 


4."  E  principio  generale  dì  dritto  che  appartiene  all'attore  di  provare  il  fatto  che  nrvo 
di  base  alla  sua  azione:  onui  jfrobanéiinemtkit  aeieri.  la  oensagaeiuw  di  <|iMifa>  nrìao»» 
pio,  l'art.  i4i  dispone  che,  chiunque  fchtmtrèyn  diritto emf^inU a ptrima  Acw*^ 
gnort  rciii.\ti  }tza,  dovrà  provare  che  la  midfsùna  persona  esisteva  quando  ni  Jaiio  Iwh 

00  a  ifUe  dirttlo:  senta  ptesla  pruova  la  domanda  sarà  dichiarala  inammeesibite.  Or 
l'Sfillcilsa  del  tegolarie  Ma  può  esaer  riooiia>.(  iuja,  perché  k  morto:  debbono  dun<^ue  i  suoi 
erdU  fivvws  die  sia  sopnTTiisuto  al  tntalore.  È  quetto  il  risultato  delle  opioìoiu  diM«<a 
lin,  DriviBeowl,  Bb.  8,  111.  aota  i4  Clufcol  niIl'aH.  7*0  (640  »•  6>  Fa^ard,  v.  «t»- 
eessiont,  sex.  i,  i,  d.  6; «gli  aohiri  «kilt  pudsUt  fianfian •all'arl.Tasi  diCur^  4i 
Uurantoo,  t.  6,  n.  48. 

Ma  Maleville  sull'  art.  yst  (64^  ti  i  prMoasìato  par  fapiiAma  ceairaria'»  M||aito  da 
Toiillie^  t.  4»  a*  l^i  >1  quole  à  iapraso  a  ooafutani  eoa  Ama  il  •btema  di  Ghitbot.  ToaU 
H#r  ttakilbea  tre  propositioni  eontram  ■  qnelle  di  lopn  emnieiate  ,  e  replicando  alla 

obiezione  che  gli  art.  i  f[iiali  .^labilisccmn  le  prp  unzioni  ledali  di  sopravvivenza  sono  col- 
locati nel  titolo  delle  presunzioni  aò  intestato,  si  avvale  dcirargouiento  ad  hominentf  v»- 
ché  QiaJwt  à  inscenato  che  quasi  tutte  le  regola  tUbiiite  net  titolo  dette  succesdoai  al 
in/««/a/o,  soprattutto  quelle  relative  alla  diviaionaepi^Mnlo  de'debiti  (vedilaactaifag. 
a4Sc846,  n.  ll)sono  ii|nilii  iiliitiiilli  imi  ff  ninni  Irntimrnfarìr  ? 'iii|^iinii  nin  mf  ftninHifw 
qoi  non  c  foiiJ,itn,]inri  iuedn"  \in  ]triiuii)io  goncratmonlc  espresso  non  può  in  lull'i  casi  par- 
ticolari applicarsi,  massime  quando  per  la  natura  stessa  delle  cose  Tanalogia  non  può  aver 
luogo.  Doinat  tratta  la  teorica  delle  presunzioni  di  sopravTÌrenza  de  commorientihu  ntì» 
h  parte  a,  iib.  i,  tit.  i,  sex.  i,  netta  quale  avrerte  cbe  (  tolti  gli  articoli  di  questa  te- 
tione  convengono  ed  agli  eredi  testamentari ,  ed  agli  credi  inteetato;  ed  intanto  nella 
s;css:i  sczionc;  n.ai,  nei  qualeslabiliscc  11'  re::i  le  lii  sopravvivenza,  sopr^iuiigc: c Non  sarcb- 

1  be  io  stesso  se  sì  IralU^sc  soltanto  di  un  legalo;  in  tal  caso  a  colui  che  rapprcsetitasse  illa- 
i  galano  toccherebbe  a  provare  che  fosse  morto  prima  il  testatwe.  La  aiiTereaia  Ica  fBO* 
I  sti  due  casi  risulta  da  ciò,  die  nella  successione  ,  il  giudice  si  trova  forzato  a  supporre 
1  che  uno  de*duc  é  sopravvissuto  alP altro,  laddove  nel  caso  di  un  legato,  questa  supposi- 
>  zione  non  c  ov:~cilutanirnte  nei  e>sjria  :  ma  a  colui  che  allega  esser  premorto  il  testatore 
)  tocca  a  provare  cLc  il  legatario  è  realmente  sopravvivulo  s.^Per  il  che  la  dottrina  di 
Toullier  non  sembra  adottabile. 

(1)  Si  noti  che  nello  stabilire  le  presunzioni  Ai  sopravvivenza  tra  coloro  cbe  aveano  me- 
no di  i5  anni,  0  più  di  60  anni,  la  legge  non  annuente  alcuna  distinzione  relativa  alta  dif- 
ferenza do' sessi  ;  c  quindi  11  hesso  di  tali  persi  ne  nun  di  ve  affatto  utettersi  a  calcolo  per 
determinare  quale  di  essa  debba  presumersi  sopravvissuta.  Voel,  adpcmdectat^  1U>.  34» 
Ut.  (,  n.  S,  Chabolf  sull'art.  78 1  (64a),  n.  6.  Tiiullìef,  t.  4,  n.  74. 

(8  1  Non  si  è  preveduto  il  ca5o  in  cui  una  delie  portone  perite  nel  mede' imo  Inrorlunìo 
ave$>c  meno  di  i5  anni,  e  Paltra  j>iù  di  i  j,  ma  meno  di  Gu  anni.  Senza  dubbio  quest  uiti- 
lua  de\esi  prebuiiiere  sopravvissuta,  perchè  avcn  maggior  robustezza.  Questa  decisione  de- 
riva da' principi  slabiliu  negli  art.  64*  0  €43.  Ghabot  sull'art,  jaa  (643J»n.S:  ToaUiar, 
t.  4,  n.  74;  Dctviocourt,  Iib.  3,  tit.  3,  nota  Xf. 

Nepjiurc  sì  è  prcvedutn  il  coso  di  due  gemelli  periti  nello  sle-^so  infortunio.  Per  la  legge 
Aretcusa,\'j  S.de  ilatu  /i(;mi>ftimsircputavamaggiorc  quegli  clic  il  primo  era  uscito  alla  lu- 
ce, ed  in  mancanza  di  prova  su  questo  fatto  si  reputava  maggiore  il  più  robusto,  I.  10  in 
£a.  ff.  (/e  rebui  duHùf  1  magistrati  dabbooo  s^uira  questa  dottrina  ,  soooado  Cbabot  | 
•ttlPart.  788  (($48),  D.  4t  Favard,  top.  t.  JweeMMWf,  sm.  t,  $  i,  n.  5,  Dwnuton,  t.  6, 
n.  Sa.  Ma  DelTincoiirl,  lib.3,  tit.  3,  nota  i4)  senza  parlare  dell'epoca  della  nascita,  propone 
solamente  di  considerare  le  forze  rispettive  di  ciascuno  gemello;  e  Toullier,  t.  4,  n.  7, 
soggiunge  che  bisogna  ammettrre  la  sopravvivenza  del  più  robusto  nei  Solo  caso  ili  tm  g 
due  gemelli  detto  tietao  sesso  abbiano  meno  di  i5  anni  o  piik  di  60  anaij  al  contrario,  *c- 
coadalni,  si  prcnaertUbaiurloilpriaoseaTauMiiSBaaiaMaedidetllaquestedì- 
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644.  U  legge  rf>goh  ft)rofdiiie  di  tuoMsmne  fra  gli  eredi  legittimi  fa). 
In  maDcanzfì  dt  questi  pn<»<:nno  i  beni  a'fìgli  naturAli  (a);  quindi  ai  OODJUgC 
Bupersllk»  (4);  ed  in  loro  mancanza  allo  Stalo  (5). 

645*  Cili  eredi  legìtlimi  acquistano  ipaojure  (6)  il  possesso  de  Leni,  de'  i^So, 
diritti  e  delle  an<mi  (7)  dd  dimoto,  coll'olibligo  di  wddii&re  a  tatti  i  pesi  fc^»****^*^ 
aredilaij  (8).  I  figli  natarali,  il  coDjDg^  lopentife  e  lo  Stato  debboDo  fitrai 


morto  il  primo«  te  i  gemelli  aTessero  i5  anni  0  meno  di  60,  ne  segue  che  il  più  robu>lo  è 
trallalo  come  il  primcgeailo  ;  ma  al  di  sopra  di  60  eooi  prcsumcndoei  che  sia  5o|irayris' 
Mito  )  allora  é  consideralo  (ome  di  meno  età  :  ilaiM|lMM>.slcsso  ìodividliO  }  al  di  soito  dì 
lo  aaai|  li fià  veccko;  al  di Mf»»  fiA givrÌM.  fi  fiMiU», «a  «fideole  contro» 


(1)  Nel  capitolo  3  di  questo  lHo!o. 

(t}  Gli  eredi  legittimi  sono  quelli  cui  la  legge  deferisco  b  suctcssìodc  fer  parentela  le- 
ffUtima  col  defunte;  e  parenti  legittimi  sono  «pelli  nati  da  matrimoni  validamente  contrai» 
ti  e  legalmente  prorati,  gli»ia  lodispoaimai  OMleoute  nel  titolo  del  «alrùnont'o,  art.  189 
e  iQo.  Nalladimeno  i  figli  nali  da  va  nolrioiooìo  nvllo}  contratto  iolNiooafode  da  uno  dei 
conjugi,  sono  reputati  i(->:ittiiiii,  art.  191  e  iga.  I  figli llgiUimti  far  MMegiWDle  moiri- 
■tento  MMO  «oche  parenti  iegutimi,  ari.  n53  0  oSS* 

La  lem  dabfiica.la  taoeoniooo  aacht  a*%liiMU  adoHaa  dadeTaato,  art  ay^t  vedi 
lo  nota  5,  pag.  87. 

(3)  In  mancanza  diquetlipattam  ittwtmJjUuatmfaU.QtuHe  parole  trascritte  letto 

raliMcnle  dal  corrispondente  articolo  7*3  del  codice  francese  ,  cotitengnrio  ,  pel  sibicma 
adottato  dalle  nostre  leggi  per  la  succetsione  cui  sono  chiamati  i  tigli  iialuruii,  una  imper* 
lezione  di  redazione,  por  pia  aiolivi:  ì."  Pel  codice  francese  e  per  la  l<-gge  de'26  gcnnajo 
1816,  i  figli  naturali  non  orane  chiamali  col  titolo  e  col  carattere  di  eredt  (vedi  la  nula  aU 
Tart.  67^^)  e  perciò  nelfart.  7*8  (644}  ^'impiegarono  le  espressioni  t  ^eni  pattano  u'Iìgit 
naturali,  per  jinolarc  ch'irono  semplici  succC;&ori.  Or  che  ti  ò  soppresso  l'art  clie  diLlua- 
roTo  i  figli  naturali  non  eredi^  si  vede  hcne  cbe  nule  a  proposito  ki  sono  ritenute  le  poro» 
le  Ìt«d  panano^  anche  perché  ttelPort.  674  *>  Miao  oooperate  le  parole  :  ijigit  naturali 
tuccedom;  a."  I  figli  naturali  non  succedono  m  maneansa  de^ parenti legitlimi .  che  anzi 
concorrono  co'mpdei^imi  nella  successione  del  padre^  e  nella  succefciione  della  madre  cìlIu- 
dono  ^'li  asiendcnli  c  ro 

lUirraU  della  HwtauaayMOoado l'alt.  674«t>a  àaiodtficalo  gli 

art.  756  7$]  del  codice  francese.  '  '     .  . 

(4)  la  BHtneaMo  di  forniti  legittimi  0  figB  oatarali,  lo  taeeanlowo  non  paisà  al  conjugo 

Piipf'rstite ,  che  quando  i!  defunto  noii  abbia  lasciato  esfi-ndonli  naturali  c  fratelli  natumli  , 
firt.  Ò8oe68i.  L'art,  iu  esame  adunque  contiene  quest'altra»  ioi^jerfeziune  di  redazione. 

(5)  JMoar  yoM  oatoe^y  i .  uniò.  il.  wdà  mr  M  mtti  1.  alt.  Cod.  ood.}  1. f  •  4»  cad. 

jrfr  MMT  omm/iSm;  art.  684' 
(<)  Pondo  la  regelo,  il  morto  mtf  mposttM»  &  vivo,  f  La  Borio  o  la  eoadanna  por* 

t  tante  la  prÌTazione  de' dritti  civili ,  apre  la  successione.  Essa  viene  aperta  a  beneticio 


>  drilli  si  perpetuano.  Ei  più  non  esiste:  olln  in  sua  vece  entrano  nel  possesso  dello  tiue 
s  facoltà  e  riempieno  quel  vuoto  da  lui  labiato  i .  Disconio  di  6iwéon ,  m  Lucrt'  li ,  pag. 
sSa,  ■.  XI. 

È  una  coasegaano  di  «pesto  priacipioj  cbo  V  occotloiione  dell'  eredità  fi  reirotrae  ol 
giorno  dell'aperta  iBeeeNiooo,eonw  poro  l'erodo  BMraado  fWÌMdi  aceelUffe  l*eiodiii,  ln> 
laieUe  qnrsto  dritto  ni  suo  erede,  art.  694  e  69S:  Vedi  la  nota  all'art.  69S. 

Il  testatore  non  potrebbe  dispensare  i  legatari  dal  chiedere  il  rilancio  do' legati,  Doicbè 
h  legge  dbo  aecordo  a'poreati  del  Magaell  possesso  legale  è  di  ordine  pakUMO.S  ctalo 
neomorio  noe  diipotiiiooo  spocialo  por  oocerdare  al  legatario  universale  U  poMOita  ó*** 
^knv  do*benl  noi  eèio  dril*on.  gSo.  Cnabot  tnirart.  7*4  (645),  n.  14. 

(7)  Meno  (jucMrilti  e  quelle  azioni  inerenti  alla  persona  deldafiariO.  (MPatafràlla 
die  avea  il  detunlo,  non  si  trasmette  al  suo  erede;  art.  54^. 

(8)  L'erede  subentra  iptojure  nel  luogo  dd  dofhnto,  tanto  per  la  parte  attÌTa,che  per 
ì»  parte  passiva.  1  pesi  ''«'M'eretliià  sono  di  ire  sorte:  i."  peti  aie  sono  dovuti  indipeiHlm* 
denlCBiento  dalla  volouiu  ad  deiunio,  coinè  1  debili  «  lo  reslittuiene  de'heoi  «oggetti  à 

Sa 
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V.  gs  Mk  m  t  immeltort  ia  posMMo  giodiiialiiMiite  m^modi  ohe  fomniio  deteraiaiti  (i). 

capìtolo  li. 

Delle  fvàtifà  riehÌHt9  p»  mteetief  (s). 

V.  gli  art.  cs?;,  ^4-6.  Per  poter  succedere  è  necessario  di  esistere  nel  momento  in  cui  à 
639,SM,9^r998.   apre  la  successiooe. 

«juoslo  Ti'ncolo;  t."  peti  che  il  defunto  à  potuto  ordinare,  come  i  lcp;ali  ;  S."  pesi  che  pò»» 
SODO  sopraggiungere  dopo  la  saa  morie,  come  le  spese  funerarie.  Domai,  parte  a,  Ub.  l. 
lil.  I,  sez.  I,  n.  7" 


(i)  Non  riprodiicendMi  ad  aeoondo  para^fo  deirartiookit  lifflMid»  «'tUOMMli  ir* 
olari,  le  parole:  «w  TMUfoài tMditfart  lulCipetid»tfgramlèj*imnévt»l»ém 


'ego'  »  -  .  .  - 

ouisiioni:  i."Sc  i  Bgli  naturali  sicno  tenuti  al  pagamento  de'debili  dcireradHàtllllra 
I  per  la  risoluzione  di  questa  quistìone  Tedi  la  nota  all'art  68S  )  ;  s.^  S«  U  figlio 
inraleel  conjoge  superstite  morendo  prima  della  domanda  dell' immissione  in  ponc^ 
■0^  traafericcano  a' loro  eredi  il  dritto  di  Cura  tale  domanda.  Gli  rataci  delle  muidette  ft-an* 
ccs!  éono  opinalo  per  la  negalira,  pet'iiiofiTO  die  ì  figli  natarafi  niM  «Meiùle  iredi^  né 
aTendo  il  possesso  legale,  non  possono  trasmettere  un  dritto  ehe  non  Anno  acquistato. Que- 
sta opinione  è  stala  giustamente  confutata  come  erronea  ,  perciocché  confonde  il  postesso 
eélPaahNnal  rìlaieio  che  li  acqoltta adi* atto  dull' apertura  della  successione;  ed  inoltre 
dne  argomenti  ineluttabili  respingono  ipesta  dottrina:  i.*  Per  l'art*  67$  i  discendenti  del 
figlio  naturale ,  possono  rappresentare  il  loro  padre  noth  taeceMfvM  !  dunque  a  più  forte 
ra£;ione  il  |>adre  À  loro  trasmesso  il  dritto  che  avea  acquistato:  9."  Il  legataiio  parlicolartf 
non  à  il  possesso  legale ,  e  deve  faro  la  domanda  pel  riinscio  del  legalo  ;  so  muore  iatuin 

S'ma  del  rilascio,  trasmette  il  suo  dritto  agli  eredi,  art.  968:  qaindi  è  oTidenlo  chnfl 
tto  alla  succeesione  testata  o  intestata  si  acquista  dal  giorno  della  apertura  d^  sncces» 
^ne,  e  la  domanda  d'immissione  in  possesso  é  un  semplice  espediente  per  la  conser?azio* 
liede*dritli  degli  credi  cLe  si  scoprissero  posteriormente.  Domat,  parte  a,  lib.  i,  tit,  1  , 
Mf.  I,  n.  i5:  Cliabot  su  questo  art.,  n.  16.  TouUier  t.  4f  n.  90.  I>elviiioourt,  lib.  S,  tit*  89 
nota  78.  Durantoo,  t.  6,  n.  63. 

Segue  da  qnesla  discmsione,  che  l'immissiooe  ia  ^OMWlo  pe^fig^i  naturali  altro  non  es* 
sendo  che  un  espediente  di  sicurena  e  di  conservazione  per  gli  eredi  che  si  scopnssiTO 
postcriormenlo,  a  noi  sembra  che  i  compilatori  delle  nostre  /e^yi  ciptVi  avrebbero  dovuto 
dispensare  i  tigli  naturali ,  in  quanto  alla  successione  delia  madre,  dall' obbligo  di  doman* 
dare  V  immissione  in  possesso.  Dappoiché  essendosi  nell* art.  674  stabilito  il  principio  cbe 
i  figli  naturali  succedono  alla  madre  come  i  figli  legittimi ,  a  cbe  obbligarli  a  domandare 
Pimmissione  in  possesso ,  quando  anche  niella  esistenza  degli  ascendenti  legittimi  e  colla> 
terali  succedono  a  prefereiizu  di  costoro?  E  una  incoerenza,  clic  mentre  il  Gglio  naturale 
coocorreodo  alia  successione  della  madre  co'  figli  legittimi  é  uguagliato  a  coeton»  si  nella 
tptUit  che  in  tati'i  diritti ,  gli  viene  poi  negato  soltanto  il  poiMsao  legale.  Cresce  qnertn 
inconrenienle,  quando  il  figlio  naturale  deve  domandare  il  possesso  a  coloro  che  non  inno 
nn  dritto  di  riscrra  alla  successione.  Dippiù  ,  so  il  legatario  universali;  che  ripete  il  suo 
dritto  dalla  volontà  dull'  uoluo  à  tpto  jure  il  possosso  de' Leni ,  quando  il  testatore  non 
lascia  eredi  delia  riscrra ,  art.  9 3»,  con  qual  giustizia  si  nega  il  possesso  legale  al  figlie 
naturale  che  per  opera  della  legge  acquista  dnll*  a  tatla  la  Mecceemeae  •  aasaiMeni 
che  A  anche  il  dritto  alla  riscrra? 

(s)  Nel  momento  m  cui  resta  aperta  la  successione,  si  apre  ancora  il  dritto  dell'  erede. 
Da  ciò  risulu  che  per  ener  atto  a  noeeton  biiign  «vera  fut^i  iJk-*-- j^»*....!... 
ra  della  successione. 

Per  sapere  chi  può  mm  «rie,  bisogna  sapere  cU  m1  faèmm9f 
si  chi  non  A  qualità  •  wwwjn ,  M sogae  artinilswii  «a»  tutte  1»  ailrt 

essere  eredi.  ' 

La  mancanza  di  qualità  a  succedere  può  derivare  da  incapacità  0  da  tmiegm'tà'.  1*  una  e 
l'altra  non  sono  da  confondersi  per  delle  ioiportenti  ceneogneme.  La  ineepteilà  é  la  aaa- 
cuna  delle  queliti  richieste  per  sneoedere  al  ■omoIo  della  ■erte  dei  aehnto.la  mtkfwi 

tà  per  lo  contrario  de  riva  da  un  fatto  personale  di  colui  che  avendo  le  qualità  richìestt-  per 
succedere,  gli  viene  tolta  la  successione  per  effelto  di  sentenza  chepronunsiala  indegnità.  In 
una  parol  I .  l'inrapocc  non  può  acquistare  né  ricevere;  al  contrario  Tindegno, capace  del- 
V  uno  e  dell'  altro,  boo  può  censerTare  fodle  che  à  ricevvio  •  «c^aisiatn*  Vedi  1»  n«U 
8,p.  aSj. 
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—  MI  — 

8<Mio  quindi  iocapacl  di  succedei^ 

colui  che  non  è  ancora  conceputo  (i); 
fl*  il  fanciullo  che  non  è  nato  Titale  {2), 


(i)  L'epoea  del  conoapinMilo  ai  dalnaiaa  OM  ì»  rego1«  ipMgat*  iMgli  art.  «34  e  aS 7. 
(•)  I .  lÀ  «peranM  delb  nMcitt  fa  conidmK  il  fimeiullo  eoine  vivo  dall'  ittaate  d  el  eoa* 

Ce|kimeQto  ;  ma  se  rlm'ine  delusa  questa  speraDU  )  la  p't^sun/iunc  die  lo  facca  riguardar 
coaa  TITO  non  può  più  esser  fondala  tuUa  realili.  INoii  succedoao  quindi  i  fiicU  oali 
Mfliy  ^«uilun<{ue  foasero  Tireati  ael  MM  della  madre  all'  epoca  datt*«p«ftllM  daQa  MM- 
cessione ,  poiché  non  si  é  potuto  giammai  aonoTerarli  1»  le  persone  capaci  ad  acquistar 
heai:  jui  mwtm  tuucuntur ,  nequt  naU\  nequ«  pnereati  videniwrf  quia  niMfWam  liòeri 
mppeliari  potuerunt;  \.  i  'j,  li.  de  V.  S. 

La  medesima  incapacità  t^scludc  dalla  successione  coloro  che  dando  segni  di  TÌtaySOO 
■aacoDO  Titali ,  ossia  nello  stato  di  conCanianone  aTaniata  e  perfetta  da.  poter  wnerTif 
re  la  Tila.  La  legge  non  fissa  alcuna  regola  sull'epoca  dell'essere  alto  a  virere,  e  non 
*jpotrebbe  darne  aFbastaoxa  sicure  e  precise  :  i  segreti  delta  natura  a  questo  riguardo  sono 
impenetrabili  ;  e  perciò  à.  preforilo  di  rioietlerc  le  diverse  (i  jislioai  rlu;  [Kiln-bbero  insor- 
gerà su  tale  materia  a' giudizi  de*  tribunali  che  decideranoo  secondo  i  tatu  e  io  circusiao- 
■e  perticolari.  Per  avere  de'buoni  principi  sulla  quistione  lendent«  u  sapere,  se  un  bambino 
é  nato  vitale ,  Tedi  i  processi  Tcrbali  del  consiglio  di  stato  di  Francia  sulla  discussione  dcU 
l'art.  Si4  (a36), io Locré 3, p.  85,n.  ga  i4f  p>  ^o,n.5Merìia,que^tiolu  de  droUf  t.  vùf 
S  2,  ove  è  inserita  uua  bella  memoria  di  Mfonso  Leroi  sulla  materia;  CbabotMf  «Mi»  Mt. 
B.  Il  a  19.  Toullier,  t.  4i  n*  9^  a  loi  :  DannlM»  t.  6,  n.  7$ a  17. 

^MseedartilbMìi 


In  fine  é  da  notare  che  per  dìcàiararsi  wpaae  £  «ueedw*  il  bMÌBlI*  nato  TÌtale,  ti 

richiede  altresì  die  sia  nato  con  una  figura  umana ,  e  non  possa  aonoTerarsi  nella  clasa* 
de'  mostri  e  de'  prodigi:  non  *unt  liSeri  «fui  conlra  formam  humam  generi»  emvtrto  meft 
proereantur:  veluti  ti  miUier  mosiruosum  alipdd  aut  prodigiosum  enixa  tiV,  I.  i4,  ff.  dt 
aiatu  kotainim.  Gli  autori  perciò  sono  di  accordoi  «he  fuori  di  questo  caso,  i  Tisi  più  ne* 
taktli  del  corpo  «he  Ma  distru^gw»  i  caratteri  daU'imanili,  iafadlMW»  cIm  il  fi»» 
ciullo  fosse  riputato  nell'ordine  naturale.  Domat,  parte  a,  Ulk.  til*  MU  t|  4*  Om* 
bot ,  sull'art.  7aS  (646),  n.  i3.  Duranton,  t.  6,  o.  7S, 

li.  Il  terso  comma  del  corrispondente  art.  del  codice  francese  dichiaraTa  incapaci  a 
uccedere.  mmìi  ek*  4  morut  eimlmeme.  QMato  csauna  ai  è  wppraMt  nal  nostro  art. 
646,  percimhéa4r«il..iÌMl6  \^  pewl  éitaUiito  «haftanijamatoairergastol* 
(  sola  pena  ch« fffadao»  fflrdila 4i dnlti  eifiii)  é  ìm^mm ttiMnlins  vali  la  im»U  >» 
p.  18  e  i3. 

in.  1  religiosi  e  religiose  professe  sono  incapaci  a  succedere:  tanto  risulta  da  due  reali 
iMoritti  de' doMaa^  •  9  aano  iSaa  ohe àaào risolai»  il dabhio aaoha  «giUla mU'an- 

MÈ^^  *  «Hn      mr  ^^■■mmT-**    — *  * — -—  -~  *  m  ■  ■     B  I 


fico  fon» (*).  K«Mc«tiaUsttaao  lnaerlT«nie le «atole. 

Rescritto  deJo  gennajo  tSaSy  diretto  a  Montiynor  Jrcivetcoeo  di  Beffato:  >  Ho  ras- 
X  segnalo  a  S.  M.  i  rapporti  di  V.  S.  illus.  orer.  relatirialla  capacità o  incapacità  a  suc- 
a  cedere  de'  religìoai  e  religiose.  S.  M.  prendendo  in  considerasiooe  il  tenore  delle  leinri 


>  awwaaaon»  ia  vi^aia  ad  s  prtaeipl  del  dritto  canonico ,  ai  é  degaala  ordinare  sk»  £àim 

>iia(nltli»aT*8.1i.am>f  «htireligiosi  ereligiose  prefaaia  a  tagiaaa  éiTvali  

9  alici  sono  incapaci  a  snocadace  >. 


lés^doMwiaaortBBare,  eb« 
iiiea|«<iilt  aàm$mdtlar0%  4»  iacapacità  pw 

1  pds—  moMrtaco  ,  mììfM 


•iMilàf  palata  S  ■ 
Iwwt. dli  esrff .  aule»,  t  fiuH»4t .  Firiò  li»  introdotta  t* mo  <  . 

"fitaeHf»  ly ,  mdu  diferiJlteeleri3>i^^   ifBiaafiiii  fndi  1» 

aetefipag.  T)^BheTlalaviaen*seoMalanadallaehiaMftiaaq«»ijtiidahtevst  is  ielsidslle  tttm 
al  aaoaaao  di  ■■waJiie  ,  tane  aha  i«larfeHi>  tom*  al  MMSlM»t  S  eoa  imI  di«pae«e  di^as  agosle 
1778 ,  hnthh  Kriuo  pat  asoBaoa  sessi silsiaio.  fu  dicpado  essi  1 1 Sol  debl.io  proposto  ad  eesàwwe  di 
»  alenai  riaani  ia  rìnardo  alla  prataniiani  dar  Mlimii  aasolariBati  to'  brni  k'qaali  essi  inwflaaai* 
a  alalo  Bai  taauo  dsua  lara  prebatiaaa ,  &  il  Be  fiAsle  e  Twda  per  paolo  ««Barala  Ae ,  i  seHaleii  •■• 
0  «alariaatfl ,  ipuada  flk  olsla  MUda  •  legittliMt  la  stasaste ,  BOB  aUriaM  «lille  alk 


a  ut »ia«aatai  ,  asa  agii  sHammM  a  «p»t»a  piaaie «amrti  sssibJo  lagaartlià del  palrieale  «  il  >■ 
»  ro  de*  h  qjoaliia  e  aandi tieni  della  pataona  -  BarfsÉsae  ohe  aaa-alftaea  -*  *tV—  Io  raftoai 
»  che  alcoB»  petièhha  araia  aashs  aalto  ■ra^riasd  oaaealiseslBaaSBBiliselaii  di  flMie«eMr  risarta 
a  chasi  fcsnni  affpais  asBa  itasasia,  e  par  gasUa  she  al  eppBaessi  siimad»  slawiaasa  eJiaasllix 
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64.7«  Uno  slraniero  è  ammesso  a  succedere  ne'beai  che  Io  straniero  o  na« 


Peteritio  di s  marzo  tSaa.  indirilto    Proeuralori generali  del  Re.  >  Si  è  dubitato 

l  se  i  religiosi  e  le  religiose  professe  8Ìcno  capaci  dì  succedere,  e  se  le  riounzie  autoriz- 
j  Mtc  dal  dritto  canonico  prima  della  professione  religiosa  incontrino  l'ustacolo  del  drillo 
1  cÌTÌle.  Questo  dubbio  ostato  rassegnalo  a  S.M., e  la  M.S.sule  considerazioni  clic  lesucces- 
1  sioni  debbono  essere  r-  gelate  esclusivamente  a  norma  delleolluali  leggi  civili,  e  che  rice- 
)  Tute  nel  regno  le  istituzioni  religiose,  coloro  cbe  ad  esse  appartengono,  astretti  dal  to» 

>  lo  di  poverlÀ  trovandosi  collocati  in  uno  slato  d*inca  piaci  la  volontaria  ad  acquistare  al> 

>  cuna  proprieiA ,  si  ó  tlegnata  dichiarare  clic  i  religiosi  e  le  religiose  professe  a  ragione 
S  deS'oli  monastici  siano  inrapaci  a  succedere. 

Nel  comunicare  questo  rescritto,  il  Direttore  di  giastizia  aggiunse:  i  Nel  partecìjiare 

>  nei  real  nomo  alle  SS.  11.  questa  Sovrana  risoluzione,  gioverà  osservare  cbe  per  eOelto 

>  della  medesima  le  rinuncio  de*  monaci  e  delle  monaclie  relative  alle  eredità  future  inno 
%  a  riputarsi  come  alti  su|x<rllLii  c  senza  oggello.  Elleno  daranno  couoscenza  di  questa  cir- 

>  colare  a' collegi, presso  dc'quali  esercitano  le  funzioni  di  P.M.,  c  ne  cureranno  il  dovu* 
9  to  adempimento  >. 

I  intonaci  secolarizzali  sono  ancb* eglino  incapaci  a  succedere?  Ecco  come  si  esprimo 
Merlin  rcp.,  v.  roeux,  sez.s,  $.4-  cUn  religioso  il  quale  é  slato  secolarizzato  per  Tautorità 
della  Cliie&i  soltanto,  rimane  religioso  in  tutta  la  sua  vita,  retali  vomente  a  tutto  ciò  che 
interessa  la  società.  Égìi  non  si  murilerA,  o  se  lo  l'accia,  il  suo  uiatriniunio  sarà  nullo  quan* 
to  agli  eOTcIti  civili.  C^li  non  molesterà  né  i  suoi  fratelli  e  sorelle,  né  gli  altri  suoi  paren- 
li ,  nelle  successioni  che  An  raccolto  in  tua  mancanza  prima  della  sua  secolarizzazione.  In 
fine,  non  succederà,  onclie  congiuntamente  ad  essi ,  a  quelli  della  sua  famiglia  che  mor* 
ranno  dopo  la  sua  restituzione  al  secolo  i. 

E  la  giurisprudenza  della  nostra  Corte  Suprema  è  stata  suquesta  quitlione,  duttuanle.L'a* 
lolita  Corte  di  Cassazione  con  arresto  del  di  i6  aprile  i8ia  ;  causa  delitto)  ritenne  la  ca- 
pacità del  monaco  a  succedere,  po' seguenti  molivi  :  c  Veduti  gli  art.  17,  .17  relaliti  alla 
1  privazione  de'  dritti  civili ,  ed  alle  incapacità  a  succedere,  determinale  dalle  le^gi  nelle 
9  quali  non  ò  annoverata  l'aggregazione  de' cittadini  a  qualunque  redola  monastica. 

s  Considerando  cbe ,  il  pretendere  di  escludere  dal  la  iucccttione  un  monaco  come  in- 
1  capace ,  sarebbe  opporsi  direttamente  a'  detti  articoli  del  codice  e  contraddire  alla  9o- 
%  lontà  espressa  del  logislaiore  ,  il  quale,  avendo  tassativamente  nominato  quali  peritone 
S  sono  in<  a{>acidcllasucce^siono,^iuu  magistrato  può  estendere  la  incapacità  ad  altre  classi 

>  non  espresso  nella  le<;ge. 

>  Chele  rinunzie  alla  eredità  dell'uomo  vivente  sono  nullo  ed  inefficaci,  art.  791  (708) 
a  e  che  la  legge  del  1778  non  può  aver  luogo,  perché  contraria  al  decreto  de'  «4  uitobro 

>  1808  il  quale  proscrive  la  vecchia  giurisprudenza  in  tulio  le  materie  coulenute  nel  co- 

>  dice  civilei. 

La  giurisprudenza  delLi  Corte  Suprema  cangiò  dopo  la  pubblicazione  delle  lo?"!  civili 
e  degli  enunciati  rescrillì.  Con  arresti  de'  i4  gennaio  iS3u  (causa  tra  de  JJominicis  e  Fer- 
rara )  e  de*  i3  giugno  i835  (  causa  FolpiceUie  della  Camera  )  decise  che  i  monaci  se> 
ColarizKati  non  possono  succedere  ,  ma  ricevere  i  soli  alimenti.  Egli  è  vero,  che  con  due 
•lire  decisioni  de'  la  luglio  i83i  (  causa  PiscioHano  e  Tacci)  e  de'  10  settembre  i83i  (cau- 
ga  Felpicelti  e  Padri  Teresiani  )  la  Corte  Suprema  deoise  della  capacità  del  monaco ,  ma 
ritornò  nella  slabilia  massima  di  non  potere  il  monaco  secolarizzato  succedere  ,  con  ar> 
resto  di  annullamento  del  di  gcanajo  18^0  (causa  ifAScarano  eZaccotaetti^  contro  Ca* 
tavola  e  Jtolelli):  è  prc<;io  dell'opera  il  riferire  questo  arresto. 

f  Jl  monaco  incapace  per  istituto^  de'dritii  di  proprietà,  diviene  capace  tecoUtrixzan- 

>  dosi,  o  rimane  nella  i  lessa  incapacità  come  prima  f 

1  Considerando  che  la  vita  monastica,  vita  di  {terfezione,  ó^prcceduta  da  un  giusto  e 
)  determinato  tempo  di  probaziuue,  troppo  necessario  in  uu  aQare  di  tanta  im|Hirtanza. 

>  Che  dopo  il  tempo  di  probazione  succede  la  solenne  professione  ,  ch*é  quell'atto  sacro 

>  che  lega  perpetuamente  il  candidalo  alla  vita  claustrale. 

9  Che  dopo  la  professione  il  monaco  muore  al  secolo,  e  principia  una  vita  tutta  celeste. 

>  Che  il  monaco  è  inoltre  ligato  da  tro  voti  solenni,  tra  qutli  ti  voto  di  povertà. 
I  Clic  in  questi  tre  voti  si  può  diro  che  consista  tutta  la  vita  monastica. 

1  Cbe  per  quanto  riguarda  il  voto  di  povertà  ,  la  vita  coniuuc  e  la  perfezione  evangeli- 

>  ca  non  solfrono,  che  tra  religiosi  di  un  medesimo  cenobio  s'insinuasse  l'idea  di  proprie- 
I  tà  esclusiva. 

I  Che  di  fatti  il  voto  dì  povcrià  é  la  volontaria  abdicazione  di  tulle  le  cose  temporali. 
1  Ed  é  cosi  propria  questa  abdicazione  della  vita  monastica)  che  lonocenio  III  dissO)  cUe 


zìonale  pòssedeta  nd  tairiteri»  dd  rMno,  in  eonfennìtà  ^iraitieolo  g  fan*     v.  ra.i.  3  dei 


>  Bon  pnè  tòpeoMivi  Mffara  9  Minm»  PMlefict,  e«p.  V.  fiv/r.    «/a/u  sNMMremM. 

>  Ed  è  peraiA  ch«  la  innperilà  de'mnad  per  l«  volo  di  povertà,  è  un  natiirale  effetto 

i  dcirUtituto  monKstico  e  della  vita  cenobitica. 

9  Che  la  legge  di  Cius(inianO)  56,$.  i.Cod.  de  epi'tcopù  et  elc  icisi  con  cui  furono  am- 
f  nessi  i  monaci  a  succedere  alle  legillilBeMiMHti/)areR(fttm,  senza  puicr  essere  loro  di 
l'MUcoto  io  lUto  aoiMiticO}  iMM  ualnigjse  paolo  il  principio  della  iiu-apacilA  nuctnto 
s  dot  voto  di  poTorti;  pereioerbé  i  ■•Mei  non  acquisiavaoo  per  esù,  ma  per  lo  Miiiule* 
I  ro  ,  siccome  i  servi  presto  i  Roatnlf  ì^Mlt  «imM  ÌBOpoPt  di  domini»  t  acfilUtlMO 
1  Don  por  essi  ma  a'  loro  padroni. 

I  Clio  Giustiniano  islesso  riconobbe  d*altronte  <pianto  fosse  ri]<u^Mniitc  alla  poverlA no» 
S  noslica  lo  bsione  di' tatlaBOOlo  oe' monaci:  Autentica)  Jngreisi  Cud.  de  Saerosantià 
»  ecclesiit.  E  ben  a  ragiooo  M  decaddero  all'intuito,  aacbe  per  drillo  Gioooico,  cap.  a, 
1  extr.  de  titlanunlù. 

1  Che  non  aiuuieileiido  dunque  la  vita  monattìca  proprietà  alcuna,  si  é  creduto  che 
1  fo^se  contrario  al  voto  di  poTcrlA  anclie  il  petuUÈ^  ossia  quella  |.ocunia  che  i  monaci 

>  col  loro  rlspamio  •  colle  loro  iiaticlie  li  guàafiuaOf  e  die  ricevauo  in  dom  da*]iareiili 
I  0  dagli  amici. 

j  Cile  luiic  «jucsIp  ccfc  non  fono  ttate  dÌTcrstìmonlc  iiilese, né  colle  Ic^gì,  ne  cogli  usi 

>  palrì  :  all^  <  flìcacia  del  voto  di  poverlA,  che  iMslava  dia  se  solo  a  rendere  incapace 
9  u  wmaco  a  qualunque  drillo  di  ftefrielà»ei  d  «ai  eadw  le  fona  delle  rÌBWiciei  die  li 
I  faceva  prima  della  professione. 

)  Che  comunque  le  le^gi  sulla  vietata  ammortizzazione  non  contenessero  ona  espresse 

>  dii'hìoraziciDC  di  comprendere  oiu  lic  i  ui  naci,  iicmnieno  però  c^vì  in  esse  una  dichia* 
s  raxione  che  li  escluda.  E  secondo  lo s^iiri lo  di  quella  leggej  runplicita  ioclusiooe  sembra 
»  ledabitala  ed  evidente. 

i  Che  una  volta  ^tAbilila  la  incapacilA  del  monaco  a'dritti  dì  proprietà,  essa  non  può  ri* 
}  cerere  una  diverga  opplicazione ,  secondo  variano  le  circostanze,  perché  i  principi  e  le 
j  massime  .'oi;o  si-mi  re  le  »lesfC. 

i  Che  in  quanto  alia  seculorizzazionc  c  conosciuto,  che  la  stabile  permanenza  nel  luogo 

>  deve  ai  è  iatia  prefessieee  é  uno  de'doverì  della  Tiiaclamlnle.fl  cenviique  in  certi  casi 
I  per  urgente  e  giunta  causa  il  Sommo  Pontellrc  suol  pormettere  a  qualche  religioso  di 
1  poter  vivere  fui  ri  del  chiostro,  pure  il  Bre^e  Puiitiiìcio  è  |iiciio  di  unte  clausole  e  tali 

>  condizioni,  che  i>d  eccezione  del  luogo  e  della  dipendenza  dal  proprio  supcriore^  in  lutto 

>  il  resto  a  li  stessi  dovcri|  come  o^ni  allro.&eligioto  che  vive  nel  chioalro.Ànzi  §li  s'in* 

>  culca  espressamente  di  emrvMreMiefMMUitiii  ddla  proft  niyne  monatiice  per  fiiaolo  so- 
s  no  compatibili  con  lo  stale  di  mBeeo feoolonnBlo*  Or  ^vàl  eltim  ceee  plA  leeleeiiele 

1  del  voto  di  povertà  7 

J  Che  ((uindì  la  secolarizzazione  non  distrugge  la  ìocapacìtA  ,  e  che  dessa  A  assoluta  e  . 
»  non  relativa,  anclie  percbè  questa  distinzione  eoo  ai  trova  in  vcrun  luogo  dove  si  parla 
f  deirincapacilA  monastica  alPeeercizio     dritti  eirìli  e  di  proprioU. 

1  Clic  por  le  lfi:pi  patrie  la  secolarizzazione  non  altrlnicnli  v;>  intesa  :  anzi  col  rcal  di- 
1  tipaccio  de'  ìii  n^vsto  1772  a'  Religiosi  scruluri^zuli  iiuii  si  accuriia  allro  dritto,  che  ai 
J  soli  alimenti  jiiern.  (VtJ.  la  pag.  aSi,  in  Cuc.  ) 

>  Che  coll'ultimo  concordai»  non  si  sono  punto  alterati  %uesU  principi  ;  che  anzi  si  sono 
i  con  Tart.  So,  complesaivemeate  vfe  ma^giormeele  nfsedati. 

>  Che  (ti  filili  con  real  rcscrilfo  de' 9  marzo  1822  fu  espressatncnle  1'  li'^rlo  clic  i  rcli- 
)  giosi  prulessi,  slretli  dal  vuto  di  povertà,  si  trovuu»  collocuti  ia  ììhu  òìuIo  W  incapa' 
i  cittt  volpniaria  ad  acqm'tiare  alcuna  proprietà. 

>  Che  colla  decisione  impugnata  tutte  queste  cete  noe  si  aoao  solo  aUcae,  ma  contrariale; 
9  per  coi  ei  è  neon  aél  caio  di  essere  annolleta  —  Animile  ». 

In  grado  di  rinvio  la  3  camera  della  Gran  Corte  civile  Ji  NapoJi  <  on  Jrv  ìsione  de' 
marzu  1S41  addotto  i  principi  della  Corte  Suprema ,  e  quindi  dicluaro  iluiouaco  sccolariz» 
iato  incapace  a  succedere. 

SMue  da  qjMsti  principi, che  il  iMNiaeo  lecolariizale  è  enclie  incapace  e  fai»  teslamenlo; 
h.  16,  ff.  qm  ttttom.  faeere  potaunt. 

(^)  L"  emendatone  dcHa  citazion  del  P  articolo  g.  n."  iu  vece  delC  arttc  lo  tff,n.* 
a.'  t  conte  ti  ieaae  ntlia prima  edizione. ka  atftUo  iuogo  iaSorsa  deidecr*io  d*'  a?  d'amie 
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648.  Sodo  baognì  (i)  H  meocaoM,  •  oomo  tdi  «mImì  Adle  wncm- 

t."  colui  che  fosse  stato  condanoato  per  aver  ucciso,  o  tentato  di  uoci* 

dere  il  defunto  (3); 


(i)  Si  osservi  che  se  la  indegnità  esclude  l'erede  dal  vantaggio  di  raccoglier©  una  «UC- 
CMMM»  MB  gli  i  di  ostacolo  per  fargliela  ottenere,  leTÌ  concorra  prr  essergli  stata  tra« 
HMM  MB  •iiootden  «  cotoi  •!  ^ude  era  doTUta.  la  tal  caio  non  raccoglie  la  successioM 
eoa*  erede  del  definito,  di  evi  è  gtoto  giadieato  indegiie  di  «aere  erede,  ma  eom*  erede  di 
un  tcTzn,  riguardo  ol  quale  non  gli  si  pud  opporre  alcuna  indegnità,  I.  ff.  de  At>  gvae 
ut  ùu/i^nù:  Voel,  ad pandeetatfìib.  34,  tit.  9,  n.  i  ;  Domat,  parte  a,  hb.  i,  tit.  i,  sez. 
9,  n.  i8;  Pandette  francesi»  lairefl.  780,  (6$8),  ■.  OeWneswt,  lib.  B,tit.  8}  Mietei 
ItarantoD,  I.  &  e.  ii4* 

fa)  Legittime  e  toiUimeaterle.Teel  eMr/MWi*tfe*,lib.84)  ti(-9,  a.8  A  Mv  fWMef  «mìk 
emit  ac/i'ruM/wr, prova  chiariasimamente  che  l'erede  istituito  ed  il  (pj^alario  incorrooo,come 
rerede  ab  inleslaio,  nell'indignilà;  ed  aggiunge  Merlin,  rep.  t,  indigwté.  n .  11 ,  che  quan- 
tunque l*art.  prcteole  non  parla  se  non  degli  eredi  legittimi,  tuttavia  U  morale  c  l'idonli- 
tà  di  rfurione  esigono  l'estensione  delle  sue  dispotiiioni  a*  legatari  ed  agli  eredi  itUtuili.  E 
preno  £  eoi  può  agi^iungersi,  che  il  3  e4eoaaMi  delP«rl.f4B»  e  giiarl.l8»e  C81  eggimti 
nelle  nostre  leggi  civili,  climo<;irano  neitamenieehe  le  Mjgete  dalla  iodegsilàseneeosBui 

alle  successioni  legitlinie  e  testamentarie. 

(3)  Facendo  la  legge  dipendere  Tiodegnili  dalla  condanna ,  ne  segue: 

1."  Cha  ac  oolui  cha  à  iicciio  o  tentato  di  oecidere  il  defoeto  era  nello  stato  di  deneuM; 

•efeaiieidio  i  iteto  eoaiaodato  dalPantorilà  legittiua  edalla  legge;  se  l^enì^die  dilato  e 

difesa,  in  tutti  qupsti  casi,  per  gii  art.6i,  be,  372, 1^-3  e8741(^g*peo.non  tip  drlitto  né  con- 
danna ,  e  quindi  l'autore  dell'omicidio  non  può  essere  dichiarato  indegno.  L^e  lcgi;i  roniauf 
pronunziavano  l'indegnità  indistintamente,  ed  anche  quando  l'antore  dell'omicidio  si  fosse 
troTato  nello  stato  di  legittima  difesa.  Gli  anticlu  autori  ecagUaTanii  contro  questo  ingiu- 
sto rigore;  Pothier,  dtttueee».,  p.  76..E  Veet«rfjMM(i0l«ìih  10».  84)  t>('  9>  »•  7  ^P^ 
Dione  di  non  eidiMMsi  sone  iedegne  ehi  avM  dale  b  aorle  ger  k  aeessiità  detto  legit- 
tima difesa» 

a."  Che  se  Terede  venisse  a  morire  prina  di  www  eondannato,  morirebbe  con  la  que- 
lita di  erede»,  e  trasmetterebbe  h  seceaMÌBae  a*  lesi  ecedi.  Le  itoMo  diean  se  fone  pre- 
•erilta  faneoe  penale ,  it  tororin!  degR  art.  8t8  e  8i4 jnve.  jM«.  Cbabet,  mlP  art.  ^%^ 

(648),  n.  8  ;  Tuullit-r,  l.  4,  n.  icS. 

3."  L'erede  condannalo  a  pena  correzionale  a'  termini  dell'art.  StS  11.  pp.,  perchè  P  omi- 
cidio è  derivato  da  imprudenza  0  diseeBflrtBBa  non  fM8  eisere  dichiarato  indegno.  Il  mo- 
tÌTO  detta  iadumità  aaiee  da  chel'wMMiee  non  può  leecogtiare  le  omiUe  doUa  lea  Titti- 
na:  or  IVvtore  dellVndddlo  inToleetario  non  è  panito  eosw  eNpevele  «i  am dato  la  BOrte, 
ma  per  la  sua  imprudenza.  Chabot  suir art.  797  (648)»  0.  4*  TsvtHer}  t.4>  B*  tei»  Del* 
vincourt  lib.  S,  tit.  3,  nota  98.  Duranton,  t.  6,  n.  94. 

J^.^  L*aiilore  dell'omicidio  diehiarato  ff  eiMa&>/e  pnéeswro  repotato  indegnotlMIa  penta 
eeerfeeeato,  risponde  Merìio(rep.,  t.  ùutiotuitéy  n.  11)  risolta  che  1*  occiieieMnnrA" 
be  aieao  indegno  ,  poiché  ^omicidio  non  é  legittimo ,  e  solamente  la  legge  ne  diminiiiMe 
la  pena.  Altri  giureconsulti  (  Chabot  su  questo  art.  n.  3  ,  Dclrinconrt.  Tib.  3,  tit.  3,  nota 
98,  Duranton  ,  t.  6 ,  n.  9^)  sono  di  contraria  opinione,  pel  motivo  che  l'omicida  il  quale 
ne*  cast  di  scusa  ammessi  dalla  legge»  d  stato  condannato  ad  una  semplice  pena  correzio» 
■aie»  Don  vi  è  stato  condaoaato  cowe  leaUaeiito  colpevole  di  omicidio. £^  è  infelice 
cbe  colpevole  ;  non  è  avuto  la  volonlA  libera  ed  intera  di  uccidere ,  poichA  bob  è  alato  ^in> 
to,  trascinalo,  c  forse  ancora  forzato  al  Catto  dell'omicidio,  se  non  da  un  ddittoebeàCSB- 
messo,  0  che  voleva  commettere  contro  di  lui  la  persona  rimasta  uccisa. 

Per  rilolvere  questa  qnistione  presso  di  noi,  é  mestieri  osservare  che  la  nostra  legislazio- 
M penato  varia dalta  franoese,  riguardo  agli  omicidi  scusabili.  Gliart.  3ai  e  Sai  del  oedi- 
ce  penale  francese  dichiaravano  scusabili  gli  omicidi  volontari  provocati  da  percosse  ode 
violrn/c  pravi  contro  Io  persone  ;  o  quando  venivano  commossi  ncll'  atto  di  respingere 
di  giorno  la  scalata  o  la  frattura  do'  recinti ,  0  dell'ingresso  di  una  casa  0  di  un  apparta^ 
mento  abitatolo  delle  loro  dipendenze. 

L'art.  877  delle  nostre  legai  penali  é  concepito  così  :  Gli  omicidi  volontari,  h  percottm 
o/eritevouMarieìtdo^ altra  itiffiuria  ooffetacontroalle  persone,  taranno  scusaMix 

#.  Se  fieno  provocati  da  percoxxe  o  ferite  gravido  dn  altri  minfatti  contro  le  pernione  f 

e.  S*  netto  provocati  da  nercoue  ojtritt  itevi,  o  da  altri  dettiti  amiro  le  pereene: 
9>  Se  eawie  tfewmisaii'  tffmUo  A  fipki$€n  digium  im  eswtoo  e  imfiwUatm  dtif- 
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a."  colui  oh»  cfH» franano  eooira  fl  ckfinilo  iin*teeiBa  (r )  di 

capitale  (2); 

3,'*  quegli  che  ayesse  costretto  il  testatore  a  dispone,  mentre  Doa  Tolefs^ 
0  dÌTersamente  di  quel  che  volerà  (3); 


eitui  dtf  mmriéédPi^nuoéimm  MMf  •  dim  momUmmH»  oMetoh  «dUib  /«tvd^ 

pendente; 

4.  Se  iieno  commetti  in  ritta  diextiiitO^ftttU  non  i  autore.  È  riputalo  emlore  deUa 
rwa  colui  che  U  primo  lagrowteUp»  h  mtm  tm  éFtu  •  «ym ,  t»  moé»  dm  i^ttA 
fi»aoetnffmrta*utpiiM9ahKaioeo»Uf«MÌtp!!l^  ^ 

Np!  primo  e  terzo  capo  doU'art,  877,  l'omicidio  c  punito  con  pena  di  prigionia;  nel  »e- 
condo ,  colla  rileguione:  nel  quarto,  eoa  uao  a  due  gradi  di  meoo  della  pena  atebiliU  per 
romicidio  Tolontario:  tanto  dispoogono  gli  art.  379  a  SSa. 

S*J^^eo«  quiiidijdie  il  amtro  podice  fOMle  à  estcM  il  numero  delle  scuso  ammesso 
•U  cediee  fruioew,e  aoa  tiriti  gli  oadeidl  koRiIhIì  sono  puniti  con  pena  correzionale.  Per 
.  noi  crediamo, rhc per  deridere  la  quislione  sciVimicidlo  scus.ibdo  di^opur  no  luogo 
alla  indegnità,  convien  distinguere;  se  il  fatto  che  costituisce  la  scusa  mena  a  pena  corr»« 
Bionaie,  P autore  dell'omiddie  ■«&  |«6 «Mei» Miarato  indegno,  perciocché  la  pena  di 
prisma  non  puòconiìdenni  cene  la  pena  dì  nnonicidìojed^tronde  dichiarando  la  leg- 
ge indegno  il  colpevole  di  onicidio,  pel  motivo,  come  si  esprene  l'oratore  del  goTemo,  che 
non  può  reclamare  i  drilli  della  natura  colui  che  ne  à  aijuraio  luit^i  tenimenlij  si  dirà 
che  à  akjuralo  i  scniiuienti  della  natura  colai  che  non  à  ucciso  per  raccogliere  reièdilà* 
ma  che  vi  é  stalo  costretto  da  una  causa  giuia  «legittima  ?  Affini  all'omicidio  ceaneMo 
nella  neceiaUà  attaaie  della  propria  difesa  sono  quelli  dichiarati  scusabili  per  una  causa 
•I  8*a»to»  eoe  la  le^f^  ne  riconosce  lierc  l'imputazione  ,  ed  applica  la  pena  c«rreziunale. 
Quando  poi  romicidio  è  slato  dichiaralo  scusabile  a'  termini  dc^  numeri  a  e  4  dell'art.  377 
leg.  pcn. ,  in  questi  casi  l'erede  deve  incorrere  neiriadegnitàf  perchó  é  stato  condannalo 
come  colpevole  di  omicidio.  Le  pene  criminali  applicale aleolpevoledinoelMoo  che  la  oao* 
■a  W^'ce  del  Auto  era  coti  lieve  che  il  colpCTolo  poteva  cscire  dal  pericolo,  anzi  che  ab- 
iaodonarvi  alP impeto  delle  proprie  passionila  le^^c  modera  la  pena,  compatendo  la  uma- 
na deholozza  ,  perchè  1'  uomo  si  è  trovato  nel  clHicnto  senza  sua  colpa  ;  ma  da  ciò  non  se- 
goe,  cbe  li  colpevole  coatamioato  di  sangue  umano,  meriti  di  raccogliere  Teiedili  della 
na  vittima.  Un  giureconwlto  di  gravininia  attlorìti  (Nicolini,  piieSom  eK dtiUo penale, 
I«i»p.3a4  e  3a5)  à  dimoitrato  che  la  nostra  legge  è  troppo  indulgente  nella  punizione  de* 
ttatiBCwaBili ,  e  queala  é  una  ragione  dippiù  per  far  tussi&tere  la  pena  della  ind^nità 
contro  colui  che  per  »»figptità  di  iMn  A  wadaoaatoaaiaaro  una  MMOorionia  aaopM* 
porstonata  al  reato. 

B.  La  aorte  data  in  thuUo ,  secondo  Pattina  ginrispradeiMB  francese,  adottata  da  Do* 
Wffljoo,  I.  6  ,  n.  96  non  produca  la  inJepnità  ,  perchè  non  cfsondo  in  Francia  punibile  il 
doello,  non  vi  può  essere  condanna,  né  in  conseguenza  indegnità.  Presso  di  noi  la  morte 
dau  IO  duello  produco fiadcfaiillfPflfeMiè  tk  dwllo  èrtalo  olafatoaairiUloeMi  I«8|B 
de'  a  giugno  i838.  , 

(1)  Quìa  fMnla  in  ghidiiii»,  o  andw  ana  diMniia  ionaail  alP  nUnalo  di  poli»a  gin. 
dinana  :  Pnecnp  pnfcìannte  ivfandn  1  dal  PaUtico  Minìilm:  arU  n ,  tT,  9S  ,  tS8 
proc  p«n. 

(e)  I>ichi'aratacaJunn{ota,aa^iinfitri  il  codice  francete.  Stante  la  soppressione  di  qao> 
ale  parole ,  basu  oggi  l'aocoM  dt  delitto  oavilala.  aia  o  no  dichiarala  caUuuuoHs  por  et- 
Clndere  l'erede  dalla  sncceaiioiio.  "»      »  " 

Dicesi  l'accusa  di  delitto  capitale,  quando  il  reato  che  forma  il  5nf;getto  dell*  imputazio- 
ne porti  alla  pena  di  morte  naturale  o  alla  perdita  de'  dritti  civili.  Licei  capitalis  latine 
iopientibut  om ni ji  causa  etùlimationù  videatur:  tamen  appellatio  capilality  morti*  «el 


ammùmi*  dvilatit  inteiiigenda  est;  I.  loS,  ff.  de  V.  &  fai  è  il  significato  che  si  è 
fro  dato  in  giurisprudensa  alla  parola  capitole  :  Repertorio  H  Hei^n,  ▼.  pehe.  Dal  dio 
MBduadono  Malevillc  su  questo  art.,  Toullier,  t.  4,  n.  109 ,  Duranlon ,  t.  6,  n.  106,  che 
reocosa  la  quale  tendesse  ad  una  condanna  meno  grave  non  sarebbe  sufficiente  per  tare 
pronunziare  la  indegoiti.  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  8,  nota  160  ;  Ghabot  nlParl.  ^*^J 
(  049)  D.  i3,  egli  autori  delle  Pandette Icaoeeei  en detto  artìcolo ,  crcdeao  ani  fisada- 
meato  ddla  novèllo  11$  la  quale  proBanriara  la  diradanone  per  ogni  deoanna  oonbD 
il  defuto  w  materia  criminale,  che  sotto  la  Toce  capitale  debbesi  intendere  ogni  denunzia 
P*'  "j*  "^ato  che  porta  a  pena  infamante  :  quest'ultima  opinione  è  inconciliabile  col  testo 
della  legge,  che  hmila  l'indegniti  al  solo  caso  di  denunzia  di  delitto  t 


capitale 
riprokA  , 

od  era  oenleoipUta  neU'  art.  727  (64S)  dot  codice  CraooeM. 


(3j  funesta  dispeeixione,  tratU  dalla  1.  t ,  IT.  «1  qui*  aliquem  lestari  'proka. ,  vel 
*aum  mot SMtra  leggi,  •        -  .     .  r  » 


'4.*  colli  elle  af«M>?leMo  con  Tioloraa  al  Mmfodi'flir  festa  roenXo  ( i); 

S.**  l'erede  in  età  maggiore  fs),  che, essendo  consapcvtl' della  piia  qua- 
lità di  erede  'H),  ed  informalo  delln  uccisione  del  dcfnntn  (4),  iionravrà  de- 
nunzialo (J>)  alla  giustizia  entro  sei  mesi  dal  giorno  della  scienza,  eccetto 
quando  il  pubbUoo  niiiìsléfo  ablNa  dì  ufficio  proceduto  (6j. 


Qui  aTTvrfono  i  (Ignori  Ma>;1iaflO  •  Cnritto  liti  coflUnl»  «1  mUMT»  S  éA  prwnto  art. 

(  t.  3  piip;.  i34  in  fin.),  che  !"<  ;  cJc  H  quale  coslridse  il  defunto  a  testone  diTcriameote  da 
quello  cLe  costui  voleva,  non  può  profittare  di  un  atto  che  fu  il  frutto  di  una  wia  violenza^ 
b  de*  suoi  intrighi  ;  t  ovV^li  però,  soggiungono  i  citati  comenlatori,  si  trovi  anche  di  lui 
1  legiiiimo  erede,  dandoci  luogo  alla  lucMMÌoae  ai  iUtttatOf  neoMlieri  b  qaeU  ch« 
I  a  tal  riguardo  gli  appartiene  ;  non  polenda  h  indenità  deU*mte  àn  iMtucBlO  aver 

>  un  ciT.  Ilo  piùaBpi»di^UoclieiMtiirdBenl«4AbefìidiaMdalUaMncaMc«^^ 

>  so  reato  >.  . 

Noi  non  possiamo  piegan  i  a  «{oesta  opiaKNM.  la^le  c!  sembra  contraria  alia  lettera 
ed  allo  spirilo  del  rodice.  La  legge  dichiara  maegno  di  succedere  colui  cbe  à  cosUeUo  il 
testatore  a  fare  un  tcstatnenlo  contro  la  propria  ▼oÌontà;o  in  altri  tennin,  fercde  iadegno 
non  può  raccogliere  i  '\^\  !u  ']<'<'•  titolo  l'eredità,  in  tutto  o  in  parte,  di  colui  Terso  del  qua- 
le li  é  rendiate  indegno.  ì-^  ([uiudi  un  otletto  necessario  della  indegnità  che  l'erede  indegno 
tia  eteluso  dalla  successione.  La  indegnità  é  una  pena  pronuntlita  «onlro  l'erede  che  àcom- 
nesso  il  rallo  di  coartare  la  volontà  del  defunto  :  or  sembra  inconcepibile  chiererede,  solo 
perchè  si  trova  successibile  ah  intestalo,  deve  raccogliere  la  quota  deil*ef«dilà  di  colui 
di  cui  non  à  rispettalo  la  lihrrlà  tanto  dalla  U'^i:*'  i:;iiraiilita.  Da  ultimo  il  sistema  conir  - 
rio  darebbe  luogo  all'inconveniente,  che  nieniro  la  legge  mette  nello  stesso  livello  cofiu 
ebe  à  impedito  al  defonto  di  fare  un  testamento,  e  colui  che  l'à  costretto  di  Tare  un  testa- 
monto  contro  In  propria  volontà,  ne  seguirebbe  che  rmde«A  •«ICCMf»  cbe  vielftlO  »ett- 
Ao  al  defunto  di  faro  il  trsianicnio,  non  raccoglierebbe  «tMaolwBenle niente  dell»  succei» 
fione;  c  iVrcJe  [mi  die  .i  ei  s.relto  il  tistalore  a  farsi  scrivere  un  testamento  in  suo  favore, 
dovrebbe  raccoghere  nella  successione  ab  inti  stato  la  quota  che  a  tal  riguardo  gli  sarebbe 
dovute.  Qaestaoontnddizionc  non  pnòsnpporsi. 

(i)  Questo  quarto  comma  deirarl.  neanche  si  trova  nel  corrispondente  art*  dal oodioe 
franc  ese.  E  tratto  dalla  I.  i  ff.  e  cod.  «  ytt«»  a/iy.  teit.  prohib.  tei  coey. 

E  notevole  la  parola  con  vio!fn:,a.  I  giudici  debbono  valutare  secondo !•  cinaiiainniB 
ì  falli  dedotti  costilniscaao  la  vioieitzOf  onde  pronunziare  la  indegnità. 

(b)  Aucbe  per  drillo  nnoanas  Pende  in  età  ninere  non  incorreva  nella  indegniti,  1. 1» 
C..ftisbtu  causi»  rexdliitio  m  iriìct/rum  non  est  necessariaf  e  Pcreiio  su  questo  titolo,  n* 
8.E  pero  nello  spirito  della  legge,  che  quando  l'erede  minore  é  giunto  alla  eti  maggiore» 
debba,  sotto  pena  di  esser  dichiarato  indegno,  denunziar  l'omicidio  alle  giaatiaia , OOtlO 
i  sei  mesi  dal  di  della  mageior  età.  Cbabot  sull'art.  7B7  (64.8J,  n.  17. 

(S)  Le  yvn\e.fConvxpev3É  Mia  tua  qvaUla  A  erecfe,  sono  state  aggiunte  al  conispoo* 
dente  ari.  del  codice  francese,  a  inaj;f;ior  chiarezza:  s'intende  facilmente  che  la  pena  del- 
la indegnità  essendo  pronunziata  conlro  l'erede  che  non  denunzia  l'uccisione  del  defunto, 
aon  può  aver  luogo  quando  l'erede  non  à  si  irn/  i  di  esser  erede. 

(4)  L'erede  non  é  tenuto  e  denunsiare  l'omicidio,  che  quando  ne  sia  consapevole.  Se  il 
dennto  A  boHo  per  qualche  causa  oeeolte^  se  è  stato  aoSbcalo  clandestinamente  o  arve> 
leTiato ,  0  se  c::Ii  è  soccumbuto  in  qualche  ìn  idìa,  reneno  vel  dandentinù  iruidiis,].  9,C. 
de  hù  quae  ut  ttuUynts,  l'erede  può  allegare  la  causa  d' ignoranz  i;  ma  se  fos>e  provato  che 
l'erede  avesse  avuto  conoscenza  che  il  defunto  è  morto  per  una  di  queste  cause  occulte,o 
pura  veaìase  in  conoscenza  di  fuesti  fatti  dopo  l'autopsia  del  cadavere,  e  non  denunzia»» 
te  B  fatto  alla  giusticia,  incorrerebbe  MÌIn  indegnità. 

(5)  Non  é  necessario  che  denunzi  indi  vidu  il  nenie  i  rei ,  mentre  la  legge  non  p!' impo- 
se ailr'obblìgo  che  quello  di  denunziare  la  ucci>ioiie  del  defunto:  spetta  a'giudici  di  sco- 
Trirei  rei:  Ghabot,  ibid.  n.  16,  e  Maledille  sull'art.  797.  LiC  leggi  romane  esigevano  cb« 
FaiieM  penale  fosse  esercitala  dall'erede  fino  alla  sentenza  diffinttiva;  ma  oggi  che  f  azìi>« 
ne  penale  à  casenzialetefite  pubMIea  ed  eiclusiTaflienÉe  del  P.  M.,  l^erade  non  é  obbligato 
ad  altro  che  a  denunziare  l'umicidin. 

(6)  L'art.  7'!7  del  codice  francese  non  fissava  il  tempo  in  cui  l'erede  dovrà  fare  la  de- 
nunzia dell*  omicidio,  ed  i  dotti  promossero  la  quistionOj  se  l'erede  dovca  fare  la  denunzia 
inmeJiatameiite  dopo  l'apertura  delia  successione,  o  pure  in  qualunque  tempo.  Il  nostra 
art.  per  togliere  o!;ni  incerlena  à  determinato  che  h  dcnunna  debfie  ftrri  tm  sei  neii 
dal  di  della  st  ienzu.  Ila  spiegato  altresì  chela  denunzia  non  è  necessaria  quando  ìf  mìni!  ero 
pubblico  abbia  agito  di  cibcio, perciocché  se  l'oggetto  della  demuuia  à^aeUo  di  avvertire 
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6iÌ9.  La  nanctua  deDa  èamu^  non  pv^  «mn  ofpaila  mU atoendaDti  T.rtai.ijFM. 

e  disceDdenti  doiruconore,  nè  agli  affioi  nello  steno|gMdo,  né  al  oonjnga,  ^ 

fiè  a'fralelli  o  sorelle ,  zìi,  zio  o  nipoti  dì  lui  f  r). 

650.  L'erede,  malgrado  1  incorsa  indegoilài  può  essere  ammesso  a  tue- 
cedere ,  auaodo  U  defunto  espremamanta  b  atane  abilitato. 

651.  L'abilitaxioDe  suddetta  non  potrà  fiirri  cha  con  un  allo  aaleatioo,  o    ^    «tt  «t.  fp4 

con  testamento  fatto  con  piena  lihortà  (2).  * 

652.  L'erede  escluso  come  indegno  dalla  successione  è  obbligato  a  resti- 
tuire  tulli  i  frutti  c  rendile ,  delie  quali  avesse  goduto  dopo  essersi  aperta  la 

i(3). 


il  Ministero  Pubblico  per  la  persecuzione  del  misfatto,  è  troppo  diiaro  che  quando  il  P.  M« 
abJbia  ipi^gato  il  procedimento,  ogni  deounxia  larebbe  InMtrailM. 

(l)  La  ngole  della  BUNrml«  e  della  pubblica  onestà  non  permellono  cLe  T erode  d«oaii- 
fÒMn»  IWieida  col  «pule  troTasi  libato  co'? incoU  della  più  stretta  parenteln  0  affinili. 

Le  parole,  né  ùgU  iffini  nello  ète*ao  (/rado ,  pel  luogo  in  cui  sono  situate ,  da  fatto  na- 
•cere  la  qoistione,  se  debbano  estendersi  agli  aiOoi  collaterali  dell'uccisore  ne'firadi  di 
Aaldio  •  sorella  ,  zio  o  nipote.  Gli  autori  delle  paodalte  francesi  sull'art.  798  (o4o)  àn 
■Mtensto  che  debbann  applicare  a'  soli  affini  in  linea  •MendnnlaloodilCcailMila|e)ailrap> 

mente  le  notate  parole  avrebbero  dovuto  collocarsi  in  fine  deirart. 

Ala  C  da  os^r^^arsi  roniro  (jULsta  iiUerpctrazionc,  che  nella  prima  romplIaZfOM  dsUVlt* 
presentala  dal  consiglio  di  Slato  di  Francia,  leggeTansi  le  parulc,  ne  a^li  affini  wIhIM 
rc//a.  Comunicata  qnesta  redatione  al  Tribunato,  la  sezione  di  legislauona  «  qnd  C«rf* 
vi  fece  la  legucnle  osscrraziono:  c  La  sezione  opina,  cbe  in  questo  art.  convenga  soppri* 
i  mere  le  parole,  nè  a  suoi  affini  in  linea  reità.,  e  surrogarvi  queste  altre  alla ^ne della 
»  dtspotizione  :  ne  ^icli  ^hjm  ^ei.  mi  dkmho  cr.4Do.  IS'un  m<1c  in  falli,  perchè  la 
B  mancanza  di  denunzia  ,  cbe  non  può  secondo  1'  art.  essere  opposta  n^ii  alliai  Jell'ucci- 
>  sere  in  linea  ret4a  più  che  a'suoi  ascendenti  e  discendenti ,  potrebbe  esser  opposta  a'suoi 
S  aiEai  in  linea  collaterale  ne*gradi  di  fratello  o  sorella  ,  di  zio  o  aia,  e  di  nipote ,  faaado 
J  a*  termini  della  stessa  disposizione,  non  può  opporsi  a  questi  uUimi  la  mancanza  di  de> 
»  nunzia.  In  tulle  le  kpci,  ^.i.i  rflativanicnlc  al  matriiuoiiin,  sia  o'ioslimoni  in  linea  civile 
»  o  criminale,  ^lì  afiìoi  sono  sempre  collocali  nella stcasa  linea  de* parenti  per  e»scrc.am- 
$  mesù  0  esclusi  con'  essi,  pfttdié  sieiM  nel  Biedcaiwo  grado.  L'ainiìlà  ridmiìfiea  eoo  la 
1  famiglia.!  Loeré,  5,  p.  8s,  n.  7. 

Questa  cs<ervazione  fu  adottata,  poiché  alle  parole, nti  ajlì  ajfiniin  lìnea  retta,  furono 
sosliSuite  quelle,  nè  agli  ttjjim  ntl  jiKiitnvio  ^roi/o.  Ma,  osscr\a  Ciiahol,  sull'ari.  728 
(649)7 per  ioATTcrleilza  quesic  parole  non  furono  collocate  io  fine  dell'art.,  0  ciò  non  deve 
iar  cangiate  aaiiio  ella  leg^e,  perciocché  laddove  non  fosse  slata  adottata  la  iirciposlzione 
del  tribunato  ,  nTrchbrro  dovuto  rimanere  le  parole  della  prima  compilazione,  né  aglit(^ 
Jini  in  linea  yen  a:  cv-'i  opina  nncbc  Delvincourl,  lib.  3,  Ut.  3,  nota  io4.  D'altronde,  Poi* 
servazione  del  Tnluiiialu,  cbe  in  dritto  raflinc  é  sempre  somiglialo  al  parente  in  grado 
eguale  è  giustissima  :  ari.  160,  SaS,  33o,  38i,  333,11.  «c.|  147,160,  363,378,  470  P-  e; 
146,578,  455  leg.pea. 

(a)  Gli  art.  65o  e  65 1  non  erano  nel  codice  franccsr*,  e  sono  tratti  dalla  romana  legi* 
Illazione,  1.  4j  ff.  de  adim.  tei  trans,  leg.;^,  11  Inst.  de  ejcais.  lut.  La  prova  deli*  abilita* 
zionc  non  deve  ii.i^ccrp  da  presunzioni,  da  testimonianze,  da  confessioni  0  da  sn illuro 
juivato.  Le  legge  vuole  un  atto  ioieoue,  che  atlcsli  di  aver  il  defunto  perdonato  T  crede 
cIm  ri  era  reoduto  indegno. 

(3)I.nu(^lo  nrlicold  prova  che  rnn  s'itir  nrrp  nella  indegnìtà'jp.Tr)yi/rf,  ma  conviene  che 
sia  doiuaiiduU  da  coloro  che  dovrebbero  ^uccctlere  in  concorrenza  o  ia  luo^^o  dell'inde- 
gno. Fino  alla  sentenza  quindi  rindeguo  non  perde  il  possesso  de' beni,  e  per  lonso^uciUa 
la  indegnità  non  produce  la  riyocazione  delle  ipoteche  oalieoaziooi  a  titolo  oneroso,  quan* 
do  i  Imi  erano  in  bnoan  fede:  Malarille  ealPart.  7*9  (659);  Pandette  francesi  sullo  ttes* 
so  art.;  Merlin,  rep.  v.  indijfnàétit.  i^;  Cbabot  sull'art.  78-,  n.  82,  Toullier  t.  4, 

n.  Ili),  Duranton,  t.  6,  n.  ia6— la  quanto  alle  alienazioni  a  Ulolu  i^raluilo  falle  dall'in- 
degno, Ciiabot,  ibid.  n.  a3  crede  che  sieno  rirocabiii ,  per  la  massima  che  reso/uloj'ure 
dtùuùf  resohtlm'  élj'u*  tutd^matity  naisima  cbe  cede  per  l'eccezione  di  buona  fede  do^ 
aoli  leni  acqoireati  a  litote  meroio.  Duranton,  t.  6,  n.  187,  opina  per  io  ooolrark»,  dho 
sieno  anche  valide  le  alienazioni  a  titolo  gratuito,  massime  se  sieno  donazioni  a  contempla- 
zione di  matrimonio,  le  i|uali  noo  essendo  riTocabili  per  causa  d'iogralitadine,  «uri.  884,. 
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—ut— 

iMNtaMtM  A' figli  (i)  M' indegno  non  è  di  ottlflolo  la  qualilà  del  toro  |m4i«, 

•M.  aa  che  saccedano  di  proprio  dritto ,  sia  eh»  fiT  «weedere  abbiaBO  liiiogiw 

di  rappreaenlare  il  grado  dcirimlogoo  (2). 

V  «li  Mt.  m8  Ma  il  padre  non  polrà  in  niun  caso  pretendere  so  tale  eredilà  Y  Mafrntto 
•  Sm.  ^  1a  legge  aflooida  a'gculori  sa' beai  de'kwo  figli. 


vi  è  la  slessa  ragione  pcrcliò  non  sicno  risolute  nel  caso  d*  indegnità  del  donantn.  Noi  os- 
tervianio  ,  che  per  le  sole  donazioni  a  coatemplazioae  di  matrimoaio ,  le  quali  gCHlono  Ji 
un  favore  speciale,  possa  adottarsi  il  liateiiu  di  Duranteo  ;  ma  per  le  altro  donazioni,  la 
massima  che  nemoj^  jarù  m  aUvm  ÈMm^fem  poUM  ^uam^  kabet ,  1.  54,  ff. 
Ji.  I.,  debbe  ricevere  tutta  la  sua  applieuione,  pefciocchè  é  so  principio  rieooMciKle  iÉ 
giurisprudr-nza  ,  clic  la  Sola  buona  fede  de' terzi  che  Anno  sborsato  il  Utoinaf  la  6CC9> 
xionc  alla  massima  invocata,  più  per  equità  che  p«r  rigore  di  drillo. 

II.  Segue  dal  6n  qui  detto,  che  dopo  pronunziala  l'indegmli  l'erede  non  essendo  plà 
tale,  ririrono  le  azioni  ch'egli  avea  contro  la  luccBaiiw»  eaMMWnUaewneale  estiiit«  col- 
la confusione;  c  Ticerersa  tornano  ad  aw  laogo  1«  aiìoai  Mia  NOOimOM  oootro  di  lui; 
Toullier,  t.  4,  n.  1 16.  Dclviacourt, Iib.S»       nota  ivj,  Chabot  Miravi.  iSo(<ÌS), 

8.  Durantoo.  t.  6.  n.  I84>e  laS.  ' 

III.  L'ercw  inngao  è  aaasa  dnbUo  possessore  di  mula  fede  anche  prima  d  introdursi 
il  giudizio ,  ante  controvmAm  Olatttmt  ooAe  «lieo  la  I.  i  cod.  d*  hi*  yiaé.  ut  ind.\9A  è 
perciò  che  dere  resti luiro  tatt'i  fratti  e  readito  oh*  arone  godalo  dopo  1  apertala  ddia 
successione.  Ma  deve  illrej.i  gl'iiilcressi  de' danari  che  aTCsse  notule  ricerere  anche  pri- 
ma deila^omanda  7  Uomat,  Darlo  a.lib.  i,  tit.  i,n.  i3  rispoadc  alTcrmaliTamenle,  quan- 
tnniiae  la  deUa  Ugge  1  del  (ìodieo  dicecse  il  contrario.  Intanto  Toullier  t.  4  >  n.  1 14 ,  e 
Duranton,  t.  6,  ib3  opinano  contro  Donai,  «lio  gì*  iaterein  dobbono  decorrere  dai 
di  della  domanda,  per  l'art.  1 107.  Questa  dottrina  ci  Hwlia  emiMa. L'art.  1107  diebbm 
che  grinicrcssi  decorrono  dal  dì  della  domanda  ,  ma  eccettua  i  casi  ne* quali  la  legge  di- 
spone che  debbano  decorrere  tjMO j'ure  :  or  lira  questi  ceti  vi  è  quello  dell'art.  652  il  qaa« 
S^obbliga  l'erede  indegno  a  restituire  ifnUt  éléttmiite  che  avesse  goduto  dopo  Pof 
pcrlurQ  della  successione,  non  tì  é  ragione  per  «aehida-ne  gP  interessi  de*  capitali.  £  dia, 
forse  por  quest'interessi  l'erede  noB  è  di  mala  fede?  La  parola /ratti  oomprendo  naila  o«a 
generalità  gCinteresai.  i  [juali  altro  non  sono  che  frulli  civili ,  art.  Sog;  e  fa  merariglia 
come  Toullier  abbia  obbtialo  di  aver  insegnato  in  un  altro  luogo  della  sua  opera  (  I.  3  ,  n. 
76)  che  ifiutH  e  gfinUltwi tono  in  totlanza  la  m«cfeMiMI«SMk  Duranton  poi  cade  in  un 
altro  grave  errore  nel  sostenere  che  gl'  interessi  debbono  decorrere  dal  di  doUa  doaaada; 
perciocché  egli  conviene  nel  n.  isa  con  Chabot  (soli* art.  719,         choj'iidogiio  oom 


che  dal  di  delia  domanda,  sarebba  ìoalilo  noscoa  ^oeUa  della  pwscriiioae  dogi'  ioteraasi 

scaduti  prima  della  domanda. 

IV.  Non  potendo  T credo  indegno  raccogliere  cosa  alcuna  dalla  successione,  deve  tutto 
jrastìtttire  a  coloro  che  àaiu>  provocato  la  domanda  d'indegnità.  So  l'azione  d'indegnità 


é  ttoto  intentata  da  un  solo  erede,  ^pUBlonque  Y  eredilA  sarebbe  divisibile  tra  p«A, 
glierà  solo  lutici  beni  cha  sarebbero  spettati  all'indegno.,  sàlT»adifOd«fUco*«Mi 
di,  laddove  si  presentassero.  Se  al  contrario  tutti  i  coeredi  inno  intentalo  l'atioao  nedail* 
ma,  ma  alcuni  abbiano  iii)i>ellalo  dalla  sentenza  clie  l'à  rigeltjta ,  0  gli  altri  no,  la  porzio- 
aa  di  costoro  non  accrescerà  quella  de' primi,  perchè  quelli  che  non  anno  app<>llato  non 
pocsono oMoro aisiaflatt ai  un  erede  che  rinunzia,  ma  sibbene  si  reputano  colla  loro 
cquicscenza  di  aver  transatto  colP  indegno,  il  quale  per  eficUo  del  giadioalo  0  dell'ottusa* 
sccnza  é  divennto  proprietario  delle  quote  dì  coloro  le  coi  domanm  aaao  Mala  rigollaia. 
Decisione  dellaCorte  di  Cassuziotic  di  Porifii  del  18  JÌLeuibrc  i S l8y  ìaHaclia, lOp.  V* IWtf» 
easfMiSf,  sai.  1.    6,  o.  4>  Dclvincourt.  l>b.  3,  tit.  3,  nota  107. 

(t)  Porehé  sieM  esifteoti  all'epoca  in  cui  si  é  aperta  la  successione ,  art.  64». 

(2)  Pel  corrispondente  art.  ySo  del  codice  francese,  se  i  figli  deirinde^BO  «reoso^bi. 
sogno  di  rappresentare  il  [udrc  per  venire  alla  successione,  n  erane  esclusi,  pel  prineipio 
che  non  si  può  rappresentare  l'uonio  vivente,  art.  666.  11  noilro  art.  accorda  a'Ugti  del- 
l' ìodàgno  il  beneocio  doUa  rappresentazione ,  onde  non  far  cadere  su  di  e-^si  la  colpa  del 
gaoiloce.  Incoosegaenn  vorffioaodosi  il  caso  cbo  i  figli  dell'indegno  per  succedere  alla 
eredità  che  sarebM  spettata  al  padre  laddove  non  fosse  incorso  nella  indegnità,  abUoM 
bisogno  della  rapprescataaiooe,  sono  loro  applicabili  ^  art.  661^  663,  664  0  665. 
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CAPITOLO  m. 

iVdkem  ordini  iK  meemioM  (t)» 
81EZ10RI I. 

Diiponatom  generali, 

654'  La  successione  legitlima  sarti  <lcfprila  a' figli  o  a'discendenli  del  de- 
funto i  aj^li  asceodeoti  ed  a  collaterali  del  medesimo,  Dell'ordine  e  secondo 
la  rMole  determinate  qui  appresso. 

655.  La  legge  nel  regolare  la  saocenione  risgnarda  la  prerogativa  della 
linea  ne' modi  e  casi  espressi  la  seguito,  e  fa  prossimità  della  parentela.  Non     ▼•!*•«*.  tffi, 
attende  T  origine  de' beai  se  non  ne  casi  espressi  negli  articoli  670  e  68i  (a). 


(i^  Dopo  aTcr  determÌDato  l'islaiite  io  cui  le  niccessiooi  sodo  aperte,  e  dichiarale  le 
«inalili  Moenarie  por  ener  «hiU  a  snooedere ,  il  codice  paua  a  atabiUie  l  erdbo  delle  sor* 
oM^on:  aulnia  é  iteU  fMtta  eini  dHBeile  pel  legislatore ,  m  d  eouidOTl  che  lo  itelo 

della  legislazione  prima  del  1809  era  complicatissimo  nel  regno,  che  il  codice  francese 
avea  introdotto  nn  tistema  in  parte  contrario  allo  slato  politico  e  morale  della  nazione,  e  che 
la  legge  tnuHiterie  delif  geanajo  18 1€ meritava  delle  utili  rìTonne:  vedi  la  notai,pag.e45 
Nelle  MMrvemol  a'diveni  arliooU  di  «mio  wfitola  si  mgmk  U  stati*  deU*edUto  ma- 
••Noiìo  Belle  ^Tone  >PM>o  di  suBceirioBi. 

(a)  Gli  art.  73a,  733  e  734  del  codice  francese  enno  conrcpìiì  rosi  : 
Art.  73a.  La  legge  no»  eontidtra  né  la  natura  f  né  Ponine  de  beni  per  regolarne  la 
gueeeetione. 

Irt.  733.  Qualunfue  eredità  detditim  4Mfc'  giBiwdlwft'  od  a*  collaUrali,  tiéimd»  im  éM 
parti  vguali,  runa  afavwt  d/parealidem  Bua  patema  ^  Fabra  a/avort  é^pamiti 
tUla  linea  materna. 

I  parenti  ulerùu  0  consanguinei  non  tono  etclusi  da' gemami  ma  non  prendono  parte 
eie  neUa  fai»  iBw,  a  riserva  di  mà  tèe  mràéMUaniupd  sotto  Pan»  fSt»Iienuh 
mt  mmime porte  nelle  due  linee. 

mm  eijà  alcun  passaggio  daWuna  alPaltra  Knea,  te  non  fuando  non  A*  frovs  olowi 

ascendente  né  alcun  collaiiralc  di  una  delle  due  lince. 

Art.  734.  Eseguita  ^eila  prima  divistone  ira  la  linea  paterna  e  materna  ^  non  àpA 
hogo  alcun  altra  divisione  tra  i  diversi  rami',  ma  la  metà  devoluta  OOitueOM»  ITmc» 
appartiene  all'  erede ,  o  eredi  f  che  si  trovano  in  grado  più  proeeiot0$  OOOtUoolO  il  omeo 
della  rappresentazioney  come  sarà  dichiarato  in  appresso. 

Per  ciiiiiprcndere  questo  disposizioni  del  codice  lìfìIu  francese,  c  mestieri  ricordare 
che  ia  Francia,  prima  del  codice  cÌTiie,L'ra  in  parie  goTcmala  dal  drillo  scritto,  os^ia  dal 
dritto  romano,  ed  ia  altra  parte  dal  dritto  consuetudinario.  Ne'pacsi  di  dritto  scritto  si  es- 
serrara  il  sistema  di  successione  stabilito  da  Giustiniano  con  la  novella  i  iS,secondo  la  fM> 
le,  nelle  successioni  atcendcntali,  il  più  prossimo  sia  paterno  sia  materno,  senta  dittiosio- 
M  di  i:Cs?o  0  di  linea  ,  escludeva  il  più  rimoto:  ^'oT.  1 18,  cap.  a.  Al  contrario  le  consue- 
ladini  aveano  ammeiio  per  massima  fondamentaio  che  i  beni  dovano  winpre  ritornare 
alk  fMoiigtie  èeUn  faale  «imiio  perTeaali»  donde  la  regola  petenut  patonie,  tuoterna 
materm's. 

II  codice  civile,  dopo  le  più  vive  discussioni,  ricorse  ad  un  si;: tema  di  transazione.Proscris- 
50  la  rcgdin  ;ia/t'rno/>o/enM*;  c  (juindi  ro>  eseiò  il  si^lcina  di  duvcr.si  conservare  i  beni  nelle 
famiglie,  ^oa  adottò  il  sistema  di  Uiustiuiano ,  perciocché  non  faceva  passare  i  beni  al  più 
prossimo  parente)  na  M  dava  una  metà  a'parculi  dd^altitt  ilBOOt  quantunque  remoti. 

Questo  sistema ,  osservarono  Maleville  e  Toullier,  avea  il  difetto  di  riunire  grinconve* 
nìeuiì  opposti  a' due  primi ,  senza  offrire  alcun  de'loro  vantaggi.  Noe  rare  volte  si  era  ve» 
rificato  il  caso,  che  uella  fuccessiuiie  del  figlio,  una  madie  wwa coBflNfers  esB  laeal» 
laleraie  paterno  assai  remoto  e  forse  ignoto  al  defunto. 

NdledM SelBo,  il  dritto  consuetadinarìo  di^doaiiai  d  di  qai  del  faro  ammetteva  . 
la  successione  ascendentale  e  de' collaterali  In  repola  patema  patemìs  ,  cbe  derivava  da 
aa  principio  che  cuslituiva  il  dritto  pubblico  oi  £uropa,  la  cous<.Tvazioi]o  de'beni  nella 
famiglia. 

Ala  Bel  1809  adottato  il  codice  firancese ,  fa  pfotcritta  la  regola  patema  patemi*,  e  so- 
stf  latta  rdin,  asHa  Hisisri-i  digli  swwihiìi  e  csUBlifldì,^liilla««isiaMdslle  tiuto. 
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656.  La  prosaimila  della  parentela  si  determina  dal  nmnaro  dalla  genem- 

nonì:  ciascuna  generazione  forma  un  ([rado. 

Gjj.  La  serie  de  gradi  forma  ia  litìea.  Si  chiama  Imaa  r«//a  la  serie  de* 
gnuK  tra  le  persone  che  diteendono  runa  dall* altra:  lòtta  fratvertale  la 
serie  de'graiu  tra  persone  ohe  non  diMendono  le  noe  dalle  albe ,  ma  ehe  dn 

scendono  da  uno  slipitc  comune  ( t). 
Si  distingue  la  linea  retta  in  lùìea  diteendetUale  e  iinea  atcendentaie. 
La  prima  lega  lo  stìpite  con  qneOi  che  discendono  dal  medesimo:  la  secon* 

da  lop^a  una  persona  a  coloro  da*  quali  essa  discende. 

6j8.  Nella  linea  retta  si  computano  nllroltanli  gradi,  f|nantc  ?ono  Io  ge- 
nerazioni ,  non  compreso  lo  stipite.  Così  il  tiglio  è  rispetto  al  padre  nel  primo 
grada;  il  nipote  nel  secondo;  e  reciprocamente  il  padre  e  favo,  rispetto. al 
tiglio  ed  al  nipote. 

GI)(j.  Nella  linpa  trasversale  i  gradi  si  contano  dalle  generazioni ,  comin- 
ciando da  imo  de" parenti,  e  salendo  sino  allo  stipite  comune,  esso  non  com- 
preso, 0  disccudondo  da  questo  sino  all'altro  parente.  Perciò  due  fratelli  so- 
no in  secondo  grado;  lo  no  ed  il  nipole  in  terao;  i  eo^inipiario;  ecod 
sttoeessiTamentfr  (a)* 


Ferdinando  I.  senti  il  luioaió  di  riforaiara  rordine  delle  raeoesiioni ,  ed  ordinò  alla 
commissione  incoricata  con  oecrefo  de*i  agoito  i8t5  per  proporre  i  codici  di  una  naoTa 
pallia  !rn illazione,  di  anliciparc  il  lavoro, circa  le  successioni  legittime,  per  promulgarsi 
eoo  lect'c  separata,  e  clie  in  poi  pubblicata  nel  26  geonajo  t8i6.  Con  gli  art.  a,  17  e  18 
fa  staLtiito  così  : 

ÀrL  a.  La  legge  nel  regolare  la  tmeeeitione  ritgvarda  la  prerogativa  delle  Unee  e  la 
frotsimitàdella  particela.  Nonattend»  Pori^ine  dé'beni  te  non  ne' coti  etpreeti  negli  art. 

e  33  (relativi  al  ilritto  i!i  ritorno  JL''bcni  dtnali  ). 

Art.  16.  A  colui  ohe  mmja  aenza  laaciar  prole-)  né  fratellìj  né  eorellef  ni^glidi  et' 
tif  mieeederé  H  padre  0  la  madre ,  0  quello  tra  etsi  che  tarò  topravmvmté. 

Art.  17.  Tn  mancanza  dì  genitori  l'eredità  si  deferirà  air  ascendente  piiiprosnmOj  eia 
nella  linea  paterna  .  sia  nella  materna ,  salvo  dò  ch'i  disposto  nell'art,  ig  (  relaliro  al 
dritlo  di  rivrr  ioiu-  (!r'.!i'  (ose  lionate). 

Art.  iS.  GliascendenUegwUmenteprottimidividerMaoiatueceuion 
M  tono  nella  stessa  ìèiéat'§»  ia  éhmt  JShim,  ftr  una  «MRi  alt  ateondtmmu  aS  agii 

ascendenti  della  linea  paterna;e per  Poltra  metà  a  rjveUo  0  aijxielìi  della  linea  materna. 

Ben  si  rileva  che  rnn  questa  legge,  il  sistema  della  divisione  delle  linee  fu  alquanto  cor- 
rcllo.  j  r(  leirtido  !  -li  ascendenti  pili  prossimi  a' più  rimoti;  ma  volle  conservarsi  una 
specie  di  successione  lineale,  ove  gli  aiceodenti  delle  dna  linee  ti  trovaaaero  in  egoalo 
vrossimttd  di  grado,  dividendosi  la  snooessiene  p«r  Bielà  ia  ina ,  e  per  l*Blbni  aiU  oel- 
1* altra  linea,  come  derideva  il  capo  a  ,  della  novella  1 18. 

Le  nuove  lefrpi  civili  anno  fatto  ali' iutuiio  sj)ariro  il  sistema  delia  divisione  delle  iineo 
sì  iif  l'i^  su:  cessioni  dei^li  ascendenti  die  de^  collaterali.  Si  è  voluto  con  ragione  procla- 
mare in  tutta  la  eslenitone  iltislcaaa  semplice,  che  il  più  prostifflo  «tciade  il  fiùrcniolOytt 
IronuMiMi  più  ascendtntt  di  Avem  lineein  grado  aguale,  la  divisNwe  farsi  p«r  cavi ,  art. 
669;  e  di  già  erasi  osservato  da' dotti  sul  tistcraa  del  capo  a  della  nov.  1  iS,  clic  formava 
una  irregolarità ,  perché,  se  l' ascendente  più  prossimo  escludeva  il  |)iù  rcaioto  anello 
dell'altra  linea,  si  dovea  ordinare  la  divisione  per  capi  nell'eguaglianza  de'gradì. 

Da  questa  discussione  si  rileva  la  rasioneper  cui  gii  art.  73S  e  7S4dal  codice  firanowe 
si  Bono  soppressi  nelle  nostre  leggi  civiR. 

(i)  II  titolo  del  digesto  de  gradthus  contiene  un  trattato  completo  sulla  materia.  I  ({TtAì 
^lia  parentela  sì  nella  linea  ascendentale  elio  discendentaie  erano  espresso  con  diilinto 
denominazioni  sino  al  sesto  grado,  oltre  il  quale  si  chiamavano  gli  ascendenti  col  nome  ge- 
nerico majoresy  ed  i  discendenti  oltre  il  sesto  grado,  po»terior«t.  JRarmiM  uèfoe  ad  trt* 
Imam  a^  Bamaaot  proprie  nyeafato  nominttnfwr ,  «AsrApret  ^  aoa  iaèmt  tpeeiate 
aomen,  KJJonts  appellanlur:  ilem  liberi  usiiue  ad  trinepofem;  ultra  hos^  postbhiorks 
vocantitr:  I.  10,  $  3  ff.  de  grad.  Ecco  la  serie  degli  ascendenti:  Uaj'aros^  Tritatnuj  Afa* 
?'v.f ,  J!..iri.>i,  Proavits,  Afus,  /'a/er.— Seri»  dB*dilCWdmli:  Afaw,  JKfNW,  JVsmgMt» 
Abuepot  Adnepot,  Trineoot^  JPotttriartt. 

(a)LBliaMliWMrMlié  «addetta,  cono  saehe  MflblM«b,penliè  4«l«to  Mk 
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SEZIOr«EII. 

660.  La  rappMWni^one  c  una  Cozione  della  legge,  il  cui  eflètto  ò  di 
far  entrare  i  rappnseotanli  nel  luogo,  oel  grado  a  ne* diritti  del  fapprasen- 
talo(i}. 


lineo  retta  degli  ascendenti  e  de'discendenli.  La  qual  cosa  fa  dio  per  contare  I  gradi  di 
cognazione ,  biso;;na  trovare  nella  linea  retta  il  primo  degli  oscendonli  oli'  é  loro  comune. 
Ecco  perchè  i  collaterali  ed  anciie  gli  aaoeadeaU  •  difceadeoli  si  imo  ehianalieMMli , 
espressione  generica  che  comprende  tutti  coloro  ohe  ripeteno  la  niieila  damamUsìm 
persona  :  Cognati  appellati  aunt  guati  ex  uno  nati,  autf  1U  ìkA»  aA»  fUaticomu*  MA- 
Mcemii  iniiium  habuerint ,  1.  4)  §•     ff-  de  gradtbu». 

Le  persone  di  linea  trasversale  non  Anno,  secondo  il  dritto  civile,  primo  grado  ,  c  per- 
ciò la  legge  Agrad,  tt  «ff.  dice»  «s  trtumeno  si»»  0  latore  imUn»  tMpri- 
mm*  sraduj  «1  uCw  meij^'a  uemoo. 

Le  persone  da  cui  si  furinano  i  graili  nella  linea  trasversale  sono  le  scgacalì: 

Secondo ^ado  ;  il  fratello  c  la  sorella:  chiamansi  germani' quc* fratelli  e  sorelle  che 
disrcndoDO  dallo  iteiM  padre  e  della  stessa  madre,  ossia  trovansi  uniti  con  doppio  vineo- 
io^  DiooMÌ  eomanpdmmue*^»  «odo  procreati  dallo  eteiM  padre,  ma  da  madre  divenw; 
ad  uUrmi  que'  procreati  dalla  ilena  madre,  ma  da  padre  dimeo.  I  fraiélli  e  eoralla  èon- 
sanguinei  o  uterini  essendo  legati  in  parentela  da  aa  sol  lato,  li  dicodO  panati  Miàfafcria 
li;  1.  I,  $  4)  0  1.  10,  5  i3,  ff-  de  grad.  et  off. 

Terzo  grado  :  i  figli  del  fratello  o  della  sorelle,  ossia  nipoti  ex  fratre  :  il  zio  a  la  sìa. 
Jilel  lioguaggio  legale,  le  aio  paterne  si  cUaoiajiairim,  fotrmu;  la  zìi  paterna,  amila  f 
Jo ai» naterao,  oemevA»,  omnMwlwr/la  ita  materna,  «laferrero;  1. 1)  $  5,  e  I.  10,  $  i4. 

Quarto  yntdo:  zio  magno  e  zia  magna,  ossia  il  fratello  e  la  sorella  (ìciravo  o  dollava. 
Sono  altresì  in  iparlo  grado  i  cngini  cioè  figli  ^fratelli  o  di  scin  llo  ;  i  li<>li  o  le  figlie  dc^ 
fratelli  ti  ehJamaaoyWi/rer  patneU»^  e  jeroree  nalruelati  ed  i  tìgli  0  le  figlie  delle  m- 
velle  ti  chiamano  eoaaoArMi,  jfSMi  euMWorenW.  Indistlntafflente  I  cugini  prendono  il  no- 
me di  consoùrini;  l.i,  $  6,  e  I.  10,  §  i!>,  fi*,  degrad.  et  nff. 

Quinto  grado  :  il  prozio  e  la  prozia ,  cioè  il  fratello  o  U  sorella  dfl  proavo  e  della  proa* 
va,  e  come  dicevano  i  latini />ropa/ruu«,  proainila,  proavunenhM  el  promatertera.  Sono 
■lirekì  in  quinto  grado  i  pronipoti  del  fratello  edcllasorella,coffle  anche  ilii'^Uoo  la  figlia 
del  cugino,  oche  con  linguaggio  proprio  chiamasi  toòrino  c  aoirina,\.  i,  $  7,  e  l.io,  §iS 
S.  degnili,  ti  ajf. 

Stato  grado  :  i'al»i>potc  del  fratello  c  lielia  sorella:  il  Iralollo  e  sorella  dell'abavo  e  dcl- 
1*  abara:  i  figli  e  le  figlio  de'cugiai  tra  loro:  I.  S,  e  1.  10  $  17  ff.  da  grad.  et  aff. 

Dopo  il  stilo  jgndo  non  é  lacile  nominare  i  parenti  in  linea  trasversale,  •  Sesta  a  »er» 
raadersi  di  elA  la  Mlnra  della  legge  ult.  ff.  da  grad  et  aff.  Ed  è  pereiA  che  Giwtinfam» 

dire:  haclenus  ostfniUssr  ■uij'fìciat  quemadmodum  gradu»  cognalionis  iinmrrrnlur  longe 
JacHiUé  sii  respimder  e  y  (/uaiito  (fuiaque  gradua  sit,  ijuam  propria  cognaiionnì  appella- 
Uone  quemf/iiatn  dmotare;  Inst.  de  grad.  cagnat.,  §  pt- iult. 

('^I;E all'ordine  disuct  cnU  rccd  atotto  ciò  che  ne  dipende,clic  il  dritto  di  rappresentaiio* 
ve  n  rifieriice.  Senca  la  rupprcseotaclone  la  legge  sarebbe  quasi  scmpr(>  in  opposisleae  eoa 
lo  afiesioni  del  defunto  ,  e  ne  violerebbe  quasi  sempre  le  iiile-i/ioui .  E  pemò  clic  con  lo 
stubitire  il  drillo  di  rappresentazione,  la  legge  surroga  un  uomo  vivente  ad  un  uomo  mor» 
lo ,  0  Se  si  voglia  dire,,  lUbilisce  il  dritto  la  Tirtà  del  quale  il  figlia  pruado  il  poeto  dì  suo 
padre  defunto ,  e  ne  re^preienta  i  dritti. 

ii*aniicó  dritto  romano  sconeeeera  il  dritto  di  rappreieRlasione,  e  «ebbene  le  legigi  della 

dodici  tavole  cliiaiiiavano  il  nipote  a  e niu  nn  ere  alla  surcessione  dell'avo  in  roncori^  Co- 

511  sii ,  ciò  non  avea  luogo  per  effetto  dolla  rappresenlasioDe ,  ma  in  conseguenza  di  quel 
ritto  di  mdMl,  leaend»  lì  quale  MMaoderaaa  latti  «eleia^  ti  trofavaa»  ietta  la  fotailA 
del  defunto. 

La  prima  traccia  del  dritto  di  rappresentasione  é  nell'editto  del  pretore  Intitolalo «ule 

liberi.  Con  queslo  regttlamcnlo  il  figlio  emanc  ipato  tonf  orreva  m'  fralclli  suoi  ;  0  se  fì  tro- 
vava morto  all'epoca  dell'apcrlura  della  successione,  lasciando  fi^li  die  non  si  trovavano 
folto  la  potestà  di  suo  padre,  prendevano  questi  ultimi  il  suo  luogo:  lit.  del  digesto  iflfl» 
bulae  teatamenti  nuilae  exlabniu- — Gi'imperadori  ValenliniuiuoTcodosiano  estesero  que- 
sto favore  a'aipoli  oali  dalle  figlie  con  alcune  reslrizioui  (1.  g,  cod.  de  auia  et  iegitimis 
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Y.Vmuttj.  66i.  La  rapprcsenlaziono  nella  linea  retta  ha  luogo  fin'dnceQdeoti  in  in- 
fioito  ed  in  tulli  i  casi,  sin  che  i  figli  del  defunto  concorrano  co'  discendenti 
dì  un  figlio  promorto  ,  sia  che,  mancati  di  rita  tutti  i  figli  del  defunto  prima 
di  lui,  i  disccudeuli  si  ritrovino  fra  loro  in  gradi  eguali  o  ineguali  (i). 


^eris,  I.  4j  co^J-  Theod.  de  legiHmù  heredt'hus)^  che  Giustiniano  abrogò  in  parte  con  la 
1.  IS)  cod.  de  avi*  et  lecitimi*  liàerù.  Questo  sistema  del  dritto  di  rappresentaziooe  iapor^ 
fttto  per  la  linea  retta,  e  nullo  per  la  linea  collaterale,  fu  perfezionato  qm  la  WVtMt  Ii8 
«he  ìatovdnM  un  nuovo  ordiu  di  auccwiioiK;  vtdi  la  noU  S,  pag.  i6S. 

II.  Eiando  vn  principio  iooMeano  dM  ia  evmagMMa  Mia  rappreMatudow  il 
succede  nel  lnogodiiwpadM«.dÌManadf«<rapwnlÌpffimahaiaawioaMisMilfiM 

aperta,  no  segue: 

1 Che  il  rappresentante  non  riooaoMe  il  mo  dritto  dal  rappresentato ,  ma  dalla  legge 
lollanlo.  Bartolo  tali*  1. 9S  ff.  d»  adquir,  ktnd.  ti  tpitga  ia  fMati  tanuoi  :  fuodJUnu 
tneeédàt  t»  hewnfolrii  atu  mutria ,  quantum  ad  tueceMimtm  mif  «wa  katti  a  patre  , 

xed  ex  ditposìtionc  legis.  Tanto  ò  ciò  vero  che  per  aver  luogo  la  rappresentazione  non  è 
necessario  csiicr  crede  del  rapprescalato,  art.  666.  Chabot  sull'art.  736  (66oj,n.  S.Toul- 
lier,  t.  4,  n.  186.  V.  la  nota  ij  pag.  a64. 

a."  Ciw  la  cappraaaalawwe  ateudo  luogo pfMrib/ar»,  ai  può  napraMatan  calai  var> 
•o  il  qiiala  il  rappraasnlaoto  è  reputato  indegoo  di  laofladarejMtdM  noa  4  naomarié  a»- 
sere  erede  del  rapprr<:entato,  art.  GGG.  Quindi  il  nipote  sdccederi  all'avo  per  dritto  di  rap- 
presentazione in  concorso  cogli  zii ,  qaantuoqoe  foase  Stato  dichiarato  indegno  di  succcdd- 
n  al  padre. 

Cile  la  rapprceeotaiicNM fooaoda  lalNNiInn  il  tappaiaalanie  ne'  dritti  dal rappwaaa 
tatO)  non  ri  poó  rapprewatara  «oa  paneoa  eha  htoìm  alala  Incapace,  sa  foas0  aapaivia 

sula:  tale  sarebbe  il  coso  di  un  H^lio  di  uno  straniero,  art.  9  e  £47>  "  di  un  nazionale  dM 
abbia  perduto  questa  qualità  in  uno  do' modi  indicati  Dell'art,  so,  e  cbe  sia  morto  priaM 
di  aprir.-,!  la  successione.  Repertorio  di  Merlin,  aittffl^llAinMlNMyiai*  a»4f^^*ai> 
Uar  t.  4,  a.  i^.  Chabot  sull'art.  789,  (6661  a.  4> 

I  nedeaiari  scrittori  applicano  quesu  deaisiene  a*figll  di  ehi  è  stato  dichiaralo  indegno, 
in  cor.Sff:;ucnza  ddl'art.  666  che  dicliiara  di  non  potersi  rappresentare  l'uomo  Tivente  ; 
maper  rart.653  delle  nostro  leggi,  i  tigli  possono  rappresentare  il  padre  dichiarato  indegno 

m.  La  rappresentazione  non  k  mai  luo^o  fuori  delle  successioni  imleatato,  e  la  ra- 
§iaaa  a* è  saaiplidMiBW, Nella  disposizioni  testamentarie,  il  testatore  à  inteso  chiamare  la 
faraona  che  à  etpreasaiaata  indicate,  e  perciò  per  l'art.  994?  premorienza  del  legata» 
rio  rende  caduca  la  disposizione.  E  di  gii  Cujacio  uve  1  inscenalo  die  neanche  nelle  suc- 
eessioni  Icdccommcssaria  dovesse  aver  luogo  la  rappresentazione:  juù  emm  mueit^jut 
repraeteniaHotA  ktétf  Uutum  kùMm    tuemmmih»  al  ^Maiafa,  aaa  ^  «rfaifla 

IV.  la  fine  è  da  osservarsi  che  la  rappresentacione  é  essenzialmente  distinta  dalla  tra- 
tmissione.  La  rappresentazione  i  luogo  quando  il  figlio  prendo  il  posto  di  suo  padre  che 
si  trovava  defunto  all'epoca  dell'apertura  della  successione  di  cui  si  tratta }  e  si  é  osserva* 
to  cbe  questo  dritto  venendo  dalla  legge,  non  è  necessario  ewarasada  dd  rappresentato. 
LafnMMMMMae  i  luogo  quando  colui  eh' è  chiamato  alla  sucressiooe  muore  prima  di 
accetUirla,  e  trasmette  questo  dritto  al  suo  erede:  Dooiat,  lib.  S,  tit.  i ,  sez.  10,  n.  t  Questi 
però  acquistando  il  dritto  trasmessogli  dal  suo  aulore  dcv'  essenzialinoiitc  accettan  1  tluÌ- 
ti  di  costui ,  p  liché  non  allrimente  che  com' crede  gli  é  stato  trasmesso  il  dritto  che  area 
acquistato  il  suo  autore  (Vedi  le  osservazioni  all'art.  698).  Gli  eredi  quindi  in  favore  dei 

E ali  si  opera  la  trasmissive,  succedONO/urs  alieno  ^  poiché  non  fiurcrdono.  rlie  in  rirtù 
I  dritto  acquistato  alla  successione  dal  loro  autore.  Laonde  vi  «ono  tre  modi  di  ;-ui  c  ode* 
re:  i por  rfn//o  pro/^no,  quando  il  chiamato  alia  sik  cessione  trovasi  più  prossimo  al  de- 
funto nell'ordine  stabilito  dalla  le^gc  :  s."  Per  dritto  di  rappreaentazione,  quando  l'erede 
aaanita  i  dritti  che  sulla  suecessiooe  avrebbe  esercitato  la  personadefuota «ha  neae  rap- 
araaaatata.  3."  Per  traamitaioney  quando  taluno  esercita  sulla  surcos'^ione  Hi  ohi  $t  baltaf 
i  dritti  cbe  vi  avea  acquistato  il  suo  autore  dopo  l'apertura  della  medesima. 

(i)  La  rappresentazione,  come  risulta  da  questo  art.,  à  luogo  nella  linea  disoendentale 
in  tra  casi:  i.^  Quando  il  defunto  abbia  lasciato  figli,  non  che  discendenti  da  altri  figli 
ptaaorti;  a.**  Quando  preasorti,  tutti  i  figli  a  colui  della  cai  succasaiaaa  si  tratta,  trovaa- 
si  supestiti  a'iigli  premorti  i  discendenti  in  grado  iaqBWla:  8."  QiawlafmrtKiacaailanti 
aapersUii  ri  trovino  tra  essi  io  grado  uguale. 
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662.  La  rappresentazione  non  ha  luogo  in  fimm  dc^^  aaeflpdenti  (1);  il  ^  |>> 

più  prossimo  esclude  il  più  rimoto  (2).  668,671. 

663.  Nella  linea  trasversale  la  rappreseotazìone  è  ammessa  in  favore  de* 

figli  e  disceodenli  da  fraielli  o  dalle  sorelle  del  defunto,  sia  che  essi  concor-  ▼•Paft.Ci*. 
rano  alla  successione  co' loro  zìi  e  zie,  sia  che,  essendo  premorti  tutlì  i  fra- 
telli c  le  sorelle  del  defunto,  lafluceeMÙMie ti  troYi4eToliitaa*lorodMoeiidaik> 
ti  ia  gradi  ineguali  (3). 


I  figli  dell'adottato  il  quale  premuore  alPadoltante  ànno  il  dritto  di  rappresentare  il  pa- 
dre Della  «ucceMione  dell'adottante?  Vedi  la  nota  5  io  fine,  paf;.  87. 
(1)  <  La  successione  de'discaadcflUi  diM«  l'ofatora  del  triiiaaaiO}  tig»  SÌMéon»  innaMi 

>  al  corpo  lef  islativo,  é  legittina  M  fui  efae  nalnrale,  ma  ou^a  degli  aseMdwti  é  tVBf 
1  tro  la  marcia  ordinaria  degli  aTTenimentl  ;  si  suppone  Teucr  un  fiume  ritornare  verso 
B  la  sua  sorgente.  L'ordine  delia  natura  é  sovvertilo:  non  vi  sarà  adunque  per  tale  straor- 

>  dinaria  circostanza  aleso  InogD  A  rapprcMoUMa  >.  Locré  5,  p.  iS4,  n.  19. 

(a)  Jl  fià  fTémm^mtiaMfmm  mm,  ttthidt  U  fià  rimalo f  dice  il  conupondMl* 
art.  74t  del  eodioe  firaaMN.IiB  panie,  ét  eiètema  mt^t  Mao  alale  toppreiM  aal  aoitM 
articolo,  percioecLè  le  nostre  l^gi  civili  sconoscoaaaaUtsaeflaMiMii la 4i«iiitM finito 
linea  paterna  e  materna.  V.  la  nota  a,  pag.  aSg. 

(3j  I.  Il  capo  S  della  novella  1 18  di  Gnminiano  Ìiilitd(wM  la  lappreeentatione  in  linea 
•oÙaterale  :  aa  Ma  lo  diodo  soa  ettanMeoe  ialioita ,  ohm  in  Uom  fotta  dùoondiataJo  ,  • 
la  Ilnilft  libbone  a  due  omì.  11  priiao  é  ebo  quando  eotni  della  cai  laoecMÌooe  ti  traila 
nmore  lasciando  fratelli  e  sorelle,  non  che  figli  di  altri  fratelli  o  sorelle  premorti ,  questi 
figli  entrano  nel  luogo  e  grado  deMoro  genitori,  e  quindi  prendono  una  porzione  virila 
rimpetto  a'Ioro  sii  e  lie ,  ed  anche  li  escludono  all'  in  tutto ,  allorché  ànoo  su  di  loro  il  Tao- 
lagno  del  doppio  viaoolo — Il  seooodo  è  quaado  il  defunto  4  laooìalo  aipoli  0  lii  :  aoblMoo 
OM  lutti  lifliio  alPIilono  grado ,  vai  dito  d  lene ,  i  nipoti  oodadoao  gli  »ì  medianlo  la 
rappresentazione  del  loro  padre,  il  quale  era  al  secoiiJo  i^rado.  Questa  è  l'opinione  più  co* 
mune ,  in  questo  senso  Irnerio  A  estratto  dalla  novella  i  iS  l' autentica  poti  J'ratrca ,  e  la 
■odotiflia  intcrpetraziono  danno  alla  novella  anzidetta  Bartolo  spiegandone  il  testo,  Cuia" 
do  nd'coBoalari  «il  oodico>  lilolo  A  lutimi*  àtnditiUf  0  0oiuil  parie  t,  lil>.  a,  tiU  9, 
sn.  s,  niun*  9, 

Le  nove  le  1 18  e  lay  lasciarono  indecisa  però  la  quistìone  del  modo  come  dividersi  la 
■uccessione  di  un  defunto  cbe  non  à  lasciato  cbe  nipoti.  Arrursio  ad  nov,  t  tS  s<»lcnne 
doverti  fare  la  divisione  per  iatìrpe^od  Asottoper  capi.  Il  paren  M  primo  fu  seguito 
dal  Predkhmia  Faino  (de  error^u*  «rùjfmatieonimf  tteead,  55«  OMf  «),  il  ^aale  por  al^ 
Irò  eepoBO  noi  tìt.  del  Cod .  de  legit.  Aered. ,  dof .  1 ,  cbe  all'opinione  eonirairia  è  consona  naa 
decisione  del  senato  tliSavoja  dc'i6  lebbrnjoiSSS;  e'I  parere  del  secondo  fu  adottato  dalla 
maggior  parte  degli  altri  giureconsulti  {*),  per  ia  rogione  che  i  nipoti  non  inno  bitogoo 
della  rappretralasieaoprr  eneeedeeeal  Imo  liatqoest' ultimo  aoa  A  laieiato  né  fratelli,  nò 
flOfdle;  ébe  por  coniegiiente  essi  succedono  per  proprio  drillo,  e  non  si  doro eonsidcrare 
noOa'  divisióne  da  iarti  tra  loro,  quali  dritti  avrebbero  avuto  i  loro  padri  o  iMlIri  rispet- 
tivi, ne  fossero  sopravvissuti  al  defunto. 

I  pronipoti  non  godevano  del  iioncficio  della  rnppresontazione)  Dcrciocciiè  il  testo  della 
aOTolla  proscriveva  laporieeaBieole  qualunque  rappresentaàonooopo  il  grado  de'  nipoti. 

II.  Pei  dritto  OOaHMHldinarìo  del  regno  il  beneficio  della  rappreientalìoBO  li  «ocovdava 
vetta  linea  collaterale  a*dìscendenti  del  fratello,!!»  in^iuVum,  quando  coneorrovino  alla  eoe* 
cessione  unitamente  a'fratelli  germani  del  defunto: fife  /"i  u/^i  Ajj, dee. «4'11  Sacro  Corisii,'!io 
però  restrinse  il  dritto  di  rappresentazione  aino  al  qnarto  grado  inclusiva  mente  :  de  Mari' 
ow,  lib.  8,  c.  siG.  Per  darai  Ineg» al  drillo  di fappcMonlaxieno eia  isditpensabi le  cfaei 
4>acoadenti  del  fratello  premorto  concorressero  con  uno  tb ,  oaaia  eoa  un  fratelle  dol  do» 
Alato,  poiché  se  un  fratello  non  esisteva,  cessava  il  dritto  di  rapprveentazione;  onde  il  fi* 
glio  Ji  un  friitcllo  i-'i  preferiva  al  nipote  di  un  allro  fratello:  de  Francliis,  dee.  lUy.  In 
somma,  mancando  un  fratello  del  defunto,  tra  i  discendenti  di  diversi  fratelli  defunti,  il 

Ìiù  prossime  escludeva  il  pià  rimolo;eper  Io  contrario  concorrendo  un  fratello  germano  del 
(uiito,  con  i  discendenti  in  grado  ineguali  di  diversi  fratelli  del  defunto  »  avea  luogo  il 
drillo  di  rappresentazione,  come  nel  caso  in  cui  concorreva  Tizio  fratello  del  defontOj  Cajo 


(*)  Caj«rio  lib.  a.  fMsd.  li). II.  Dsaaallo,  IX,  4.  Tìnnio,  lih.  3  iit.  S,     tuetM  eo^r.ITabar, 


Uct  fiùtì  lib.  i  ,  lis.  al,  JbK.  m»  f  4  BiiiiMsis»  Ktm»  jtm»  ens  ,8789.  Qomio  principio  era 
aieilia.  ssws  dslle  araMiuaika  dri PtaBswioatu,  «kfU  n  tìtmhm  t6U,§iA,*baaaimì 
di  iMwasedel  8.X  Coiuiglio  Hifohlaao}  de  1  rsaehiatdM.  «4»  a.  so. 
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^cldT^M  ^^^^        ^     da  fratelli  o  dtllt  iONb  ti  Irovino  in  grado 

uguale ,  succeoeranno  tulli  in  capi  .«cnza  rappresentarione. 

6G5.  Io  tutti  i  casi  ne  quali  la  rappreseulaziooe  è  ammessa,  la  dÌTÌaiooe 
ai  farà  per  t'gtirpi.  Se  in  noa  medesima  stirpe  ?i  sieno  j^i  itini  ,  la  r-'^— 
sioDe  si  farà  anche  per  istirpi  in  ciascun  nmo:  e  fra  gl indÌTÌdin  dal  ; 
Ilio  ramo  la  divisiono  si  farà  por  capi, 
v^gii  art.  ;os  6G6.  ^00  8Ì  rappreseutaDo  le  persone  rÌTenti ,  ma  soltanto  quelle  che  sono 
morie  (i). 

Si  può  rappresentare  colui  la  di  cui  eredità  àa  stala  ripudiata  (2). 

fi^io  di  lUerio  altro  fratello  del  dofuolOf  e  Sempronio  nipote  di  Lucio  terzo  fratello  pre- 
Morto;  De  Rooa ,  ocf  eomuetuJ.  ntap^»  #/  9Vis  rst  sì  qva^  %  ifuod  «Mtm^  n.  éSS. 

Morendo  poi  taluno  »cnza  fratelli,  ma  eon  nipoti  nati  da'tuoi  fratolli  premorti,  i  nipoti 
succcdeTaou  rgualmentc.  avendo  tra  «ssi  luo^o  la  successione  tu  capHa^  non  in  stirpe»'. 
de  Fraiichia,  {/(  (-;«/'i>';e  J4i  "-'c    '4-  llo^'to?  Cons.  ^'ò,  lili  i  ,  rmilri  inlBa  llilWlllolio 
■e  nella  qiuie  confuto  una  dissertazione  contraria  di  Moifesto. 

in.  LVl.  74>  del  codice  fraaeeoo  «dotlA  in  principio  dw  aolh  «ne ewi—  iemlato  •! 
frn;cl!i  e  disteiuknti  ile' rralelli, la  rappresenta /ione  de'discenilenti  aTcs^p  liinf^o  nlPinfi- 
uitu,  come  iicUii  liiua  lii^'Ccndentale;  cosi  che  ({uaudo  tull'i  rratcili  e  tutte  le  sorelle  erano 
trapassati  prima  di  lui,  la  rappresentazione  era  ammessa  tra  i  discendenti  clic  si  trovara- 
no  in  grado  i^guaie  o  ineguale.  Si  vede  bene  dunqoe  cbo  la  prefinrito  il  fiitema  di  Aocur» 
gìo  ohe  aametloTo  la  rappresenlinoM  «nche  quando  i  diictBdenU  di/frttalfi  tnmmuM 
in  ^;raJo  egvale. 

IV.  L'art.  9  Uclla  logge  de'aC  pennajo  1816  regolante  Tordine  ilelle  successioni  stabi» 
lira  cosi.  ISieìla  linea  tratvertale godono  della  rappresentazione  aolamente  i  figli  J^frth 
Hlk  t  delia  torelk  M  d^untoj  ancor  chi  non  esitta  aictin  di  iui/raitUo  o  watia* 

Sicché  )  aeeondo  qoosta  lègge ,  fu  in  parte  tegnito  ed  in  porto  ao  Part.  74*  dd  toSm 

francese.  Inipcrcioccliè  limitaiKlosi  la  rapprc^minzifine  a'so!i  fii'li  do'fratclli  c  sorelle,  8t 
fece  ritorno  òlle  novelle  1 18  e  127  le  quali  non  cstcudi  vanu  in  lincd  collaterale  la  rappre- 
sentazione al  di  là  de' figli  de' fratelli  e  delle  sorelle.  Dall'altra  parte  si  ritenne  il  princt- 
BÌo  dal  codico  frucetO)  oiBia  il  sistema  di  AcooniO) cfao  anche  quando  ìnÌMli  OxJrtlB 
dot  defimlo  fi  IfOTETano  ingrado  eguale,  suooedoTMio  «1  «Mir/ie,  godendo  il  tenetcfe  M> 
la  rappresentazione. 

V.  Le  cose  fin  qui  discorse  dimostrano  lo  fasi  della  giurisprudenza  sul  dritto  della  rap- 
pmcntoziouc  in  linea  trasversale,  il  legislatore  à  oggi  ritenuto  il  principio  del  codice  fran- 
OMtiCbe  nella  linea  tnsTonalo  larapproflontuione  énmmessa  iob*oie  «l  do^flclì  die  dì> 

'  swodnili  dn*fr«teili  o  dnfle  aoralte  M  defonto.  Dniraltra  porte,  nlloalMittion  da  qodi* 
disposizioni,  e  i-ubliniando  in  le^^e  il  si>tcina  di  Azonn.  à  sancito,  che  nella  inesistenza  di 
Inleili  0  sorelle  dei  defunto ,  i  loro  discendenti  succedano  per  dritto  di  rappresentazione 
nolo  qnaada  li  notino  io  grado  ineguale.  £  quando  si  trovino  in  grado  éontue^  soededano 
ner  capi  •  sansa  tappmoatMioae,  ooaia  è  disfotte  oeU'nrtic.  6^4»  «fgmnln  mU*  noolni 
leggi  cjvili. 

1,1)  È  eviJento  die  non  sì  può  entrare  nel  posto  di  quegli  ch'é  tìvo  e  che  riempie  il 
suo  grado.  In  conseguenza  di  questo  principio,  l'art.  708  sancisco  che  non  si  rappresenta 
calUi  che  à  rinunciato}  CoA  dìeie  un  padre  lascia  due  figli ,  de* quali  uno  rinuncia,  1a 
fMln  del  xiauomnle  si  «ceraMte  all'  altro  figlio,  arU  7041  aè  soIreUM  per  dritto  di  rap- 
fitsenlaitono  pretenderò  il  figlio  del  rinuosiaate  la  qaota  èie  suebhe  a  qMS^altfM 

spettata:  vedi  le  osservai  Ioni  al  citato  art.  704. 

Si  rappre&enla  l'uomo  vivente  m  due  casi:i."  Quando  colai  che  sarebbe  chiamato  alla 
successiouc  trovasi  colpito  da  condanna  a  paaadsir ergastolo, art.  16  leg.  pen;  «."Quan- 
do l'erede  chiamato  è  staio  dichiiale  iadegae  »  aiiMS.  V.  lanotaallapaf.  18,  o.  II , 
a.;  e  la  nota  a,  p.  a58. 

(a)  Il  motivo  n  é, che  non  si  rappresenta  un  morto  in  ona  successione  cui  sarebbe  chia- 
malo se  fuài>e  vivo,  sul  fondamento  che  si  e  il  suo  erede.  Si  rappresenta,  perchè  si  pren- 
de il  suo  ^to  nella  fiinilgliat  si  rioapie quel  vacuo  ch'egli  avrebbe  occupato.  Tal  dritto 
éqoelle  di  panatola  die  proviaaa  daeoasanguineitÀ;  non  énn  dritto  che  procede  dalla  ere- 
diti del  rappresentalo.  Dttooffso  dì  Sinien,  in  Locrè  5,  p.  iSS,  n.  «0.  Vedi  la  nota  i, 
pog.  aCi  e 

bfguc  d^  questa  disposizione,  che  il  rappresentante  né  sulla  successione  che  raccoglie 
er  dritto  di  rappresenlanone,  né  su' beni  propri  poò  esse 


per  dritto  di  rappresenlanone,  né  su' beni  propri  poò  esser  tenuto  di  pagare  i  debiti  delia- 
persona  che  roMNiento,  poidié  oalla  dal  rannraMdale  riMre.  Cbabst.  Sali' art.  744 
(C66),  n.  7.  Tedi  le  oiwrasisai  airart.  767. 


SBZHNIK  HI* . 

■   667. 1  figli  o  i  loro  disceDdenti  sQòeedoDO  al  padre  ed  alla  madre  «  agli 


(i)  Or  che  passiamo  a  discorrere  delle  succcsiioni  Icgiltìm*  cbe  si  deferiscono  a'(!i^rrn 
denti ,  é  cosa  utilissima  restringere  in  Ucorcio  la  storia  dei  dritto  in  tale  materia.  Sitiatto 
IftToro  mostrerà  ad  un  tempo  clic  lo  Ic^gi  delle  sucpestiooi  segaono  io  italo  politico  delle 
nasioni,  e  che  ad  un  sistema  complicatissimo  4  oggi  il  legiiUtoro  sosUtitUo  iii^«Uro  mm> 
iriice  e  conforme  a'voti  del  cvore  Baiano. 

I.  Secondo  la  novella  i  iS,  c.  1,  s5  i  figliuoli  maschi  che  le  figlinole  femmìnf  erano  chia- 
mati alia  successione  de' genitori.  Giustiniano  abolendo  le  anUclie  distinzioni  Ira  ildrtUo 
de*  maschi  e  delle  femmino  considerò  ciiV-ra  conforme  al TVleddiAMtani di ehlaOMieitt»' 
dUtintamente  i  figli  alla  snoceuione  patena  e  Mteraa. 

II.  Nel  nostro  regnoroidiM  deUe  iMceirionim regolalo,  per  le  proTÌnce,ddb  •priil«> 
zioDc  in  aliquibus  pabbiicata  4a  Fcdeiioe  II,  e  |irMafaU jMla  cwmwntoe  timmiÈlm', 

tit.  de  fticcett.  ab  intestato. 
Con  là  costituzione  in  eUipoóu»  fu  stabilito ,  in  ordine  alla  successione  JitemdoBtalet 
I Che  morendo  il  padro  inlesUli^  i  figli  m^idii  oscladerMio  le  feasiniiie,  tumn  «aclie 

i  figli  da' maschi  otelndevaio  le  unite ,  cioè     palénej  iaSk  feeeowboe  delPave.  h 

nancanza  di  fieli  0  nipoti  da  maschi  succedcvanD  lo  fcaunine  in  escUlsvOoe  di  altri  con- 
langainei  del  aefunto.  Lasciò  indecisa,  la  costituzione ,  la  qaÌAliooe,  se  la  nipote  figlia 
del  figlio  premorto  escludesse  nella  successione  dell'avo,  la  amita  ossia  ia  sorella  del  padre 
%Ue  di  colui  della  eoi  tucceesioiio  si  tratta.  AiBitlo  in  d.  c«Ml.||i.  64-dieeick'flsaeiemio 
le  tiicce<oToiie,  o  Grammatìeo,  4ie.  €8 ,  rifMase  Jlaaeie  ttoto  eoM  deeiiO'ael  Saere 
Consiglio.  All'opposto  HoTito.ceM.  64  opina  che  la  nipote,  perche^  rappresenti  il  suo 

Kdre,  esclude  T amita  per  senlèuapiù  ricevuta;  ma,  ciò  vieue  uegato  da  de  Luca  io  de 
irinis ,  re«o/.  11.  i49>  . 

e."  Che  i  figli  eveno  ohbligaU  4i  dotate  le.wroUa  o  lo  aieilKe  per  le  feaKlà  delkdete, 
hciMaa  legge  dice ;y^wo<to/oetillrei>eiw  ge|nwe(V« defwecMitlfceii» gr^ e.  4*» 

fine)  ei  Jiliorum  lupertlitùm  numero,  ieeundtm paragium  debeant  maritale.  La  (ìote  di 
foraggti/f  dice  Caoci»,  f.  paracmm^  s'inlrodnase  perché  crebbe  il  lusso  e  l'autorità  del 
dritto  romano ,  ed  a  radono  de  Msrinis  {lib,  o,  reMlut,  eap.  i6òf  n.a)osflerTa  che  la  pa* 
ie)e  jieriMSMei  n^fiee  ta.anuBtitA  secondo  lo  coadieiene  e  fseUlà  delle  stelo ,  e  oonsee* 
tedine  M'Im^.  I«  dolo  di  paraggio  i[aiedi  de^  deiermiiien^fkAKM  la  legge  noe 
ravci^se  stabilito,  ad  arbitrio  del  giudieé^ secondo  la  (fuantitl  del  patrimonio ,  il  numero 
de'figli  e  la  (}ualilA  de'conjugi,  l.iSj  in  fin.  ff.  4e  feittów.  Afflici,  irt  d.  conti,,  n.  5s.Se 
poi  ilparaggio  difleriTa  dalla  legittima ,  se  poteva  esser  méne ,  eguale  0  più  della  legitti> 
■M,  era  «mm  gtove  eoefrareraio  In  i  dottori  (*j  Ed  e|i'.allrik«NitroTersia  bob  bmo  grove 
era  ^uelfai  di  cpnoiewe  eott^Bol  anooe  poteva  eMedwil  h  «le  di  paraggio.  Rtltnevul 
che  il  paraggio  non  era  dovuto  per  drillo  ereditario  ,  e  perciò  la  dunna  dovea  chiedere 
la  dote  conia  condizione  ex  /«ye,  arg.  ì.vn.Jf.  de  condict.  ex  lege,  ch'é  an' azione  pcrso- 
BBle.  Quindi  ;ic  coochindeva  Afflitto  sulla  coatitnioae ims  mlifitìtme^e  deeit.  tja  ,  che 
«voedpil  fra,lfUeelionBlo  i  beai  oreditariàterzi  petsesaorì  noB-poteviao  iBolealant.Me  Aa> 
dieedlnraia  dvrola  ladie*  ipotoei  aNe  donne,  le  quali  alMee  ieiOHldie  potefOBO  eeere» 
■ini  terzi  posseBSorìjdoltrìna  per  ccpiiti  ricevuta  nel  forO^ome  attesta  (1cFranchis,decÌB. 
119,0.3  e  aa,  altramente, distratti  i  boni^ti  faceta  frode  ajla  costipazione, restando  Le  don- 
ne prive  della  dole  e  del  marito. 

yeento  ai  «  d«tle  delle  eep^taiiiM«i««Mw  in  ordieeeUeeMleaioBeddle  reonDoe 
ai  cèpporreoaa  ear  Bsòschi  aolfa  seecefrieno  dot  padre ,  aroBoaeholaegoiBerdiaeellBifleo 
cfyiione  della  madre?  Matteo  de  Afflictìs  ad  comi.,  n.  48  e  decis.  178,  fu  il  primo  ad  ÌB- 
segnare  chela  cosliiiluiwne  come  generale  comprendeva  ancora  l'erediti  della  madre,  pOlr 
la  ragione  che  nel  testo  delia  tioosaetudine  due  Tolte  si  legge  ^aren^cf.  Capocelatro,  dee. 
i3S  w  dello  stesso  senlimento  ,  aggiuageodo  che  noi  linguaggio  legale  il  padre  oeaiireìl- 
delemdre,  come  il  figlio  la  figlia,  l.i,  igS,  «o«  0  Bto  $  1,  fi'.<fe  F.  5.  BldeFiteoohii,. 
dee»  n.  I  dice  che  in  quésto  sen&o  si  0  beoo  spesso  giudicalo  dal  Sacro  consiglio, 
in.  La  contuetndIneNapoletana  per  la  successione  ab  tn/effolo  de'disoendenti  stabiliva: 
I."  Che  le  figlie  femmine  eraao  escluse  da'  figli  laaschi  non  mìo  nell' erediti  patoma, 
ne  eacheodlf  flteterae,foiplié  ilwo.lq>leaÌ«(|Bie.acritieiai  mmalmr  alyoM  ee/  tdi/ma» 

-   :  ^  •     •  ■  1    I  ^  —  ^ 

(*)  De  Franafaia,  ietìt,  £14  618  .Manticm,  de  tatù,  t    iili  ,1  l.lft.ll^llfcia  a^ltjClSiISSÉSlrit  iWl  ' 


T.  ii'nuri'ii-    avi  ed  alle  avole ,  Mon  Aliiunoiie  dì  mho ,  di  età ,  ed  aneoreM  cari  iteno 
procreali  da  dìfleraiti  matrimopj  (i).'   

I  fratelli  uterini  però  non  esclndevano  le  lorellevleiine,  ed  in  ^eito  ew»  le  torelte  piw- 

devano  nella  materna  crrdit  j  l  i  porzione  Tirile,  la  quale  però  noa  Teniva  presa  da  esse  , 
jsa  si  accresceva  a'di  loro  fratelli  grrmani ,  i  quali  erano  tenuti  a  darle  la  dote  di  Parag» 
giot  oawrf-  rfr  "  "filici  \ìt.  multere  hahaUt  JlHot-^  dal  Sacro  consiglio  Tu  deciso^ 
cbc  que<$ta  coniuetudiae  la  quale  ciuaiuTa  alta  anco^Nìoae  matecmi  i  Bali  4a  4iTcm 
matrimoni  senta  dislierione  dì  MMO)  «chela  poniene delle fettnlne w •ocvcMevtiirartt- 
telli  iicrDi.m!,  non  area  luo^  nella  Buccc8>ionp  del  padre,  nella  quale  la  porzione  delle  so- 
relle uterine  cedeva  a  beni  licio  de' fratelli  germaui  non  iolo,ma  aucLe  du'fratoUi  coosain 
cuincì.  De  Franchis  ,  decis.  aO. 

a .  '  Che  i  maachi  esclodende  le  froaiiM,  erane  tesati  a  dotare  flaeoado  il  falacgio  al  > 
la  sorella  clic  le  amit«>;  e  laddore'dìlferistero  di  narìtarle  ttao  all'età  à\  kmì  aed«3|  iWV 
cedevano  virilmcnle  come  i  macelli  ;  i.  ro  isuct.  si mort'alur ,  5  ea»  aufem.'  ciò  da'dottoti 
eoa  barbara  voce  diccvasi  mascoiinazione.  Ed  in  ciò  la  consuetudine  di  Napoli  diffcrìTa 
dalla  eflltìtiizione  del  rej^no,  secondo  la  quale  la  femmina  non  poteva  cercare  U  Tirila 
porzione,  se  il  fratello  differiva  di  OMrilarla  :  do  Rosa  nella  d.  Goasnelnd.}  ea«aalMy 
n  3oo.--Quantosié  detto  pcriasuccesaione desigli  a'padri,  debbo dtnlbttcno,  fn  iviàa 
della  consuetudine,  della  successinno  do'  nipoti,'  pronipoti  e  discendenti  alla  suL-oeariaaa 
deali  ascendeati  :  d.  consuct,  §  idem j'urii,  et  omnia ,  ed  ivi  Napodano  e  de  Rosa. 

iV.LaAorladeirordinedcIlasuocasionede'discendenli  secondo  la  costituzione  in  alitai' 
hut  e  la  consuetudine  Napolitana  dìnostra,  che  il  dritto  di  egiiaciiaBaa  tei  %li «  dntt» 
che  deriva  dalla  stessa  natura  ,  era  stato  Tiiflato  ,  al  pari  di  nona  éoatatOifBie  £  Eora- 
p.i.  A  questo  grave  inconveniente  si  aggiungeva  V  altro  dcrirantc'  dallo  spirito  di  eoo* 
aorrare  il  lustro  della  famiglia,  in  modo  cbc  tra  gli  stessi  Baschi ,  il  primogenito  racco» 
glieva  tallo,  ed  i  seeondigeniti  eran  condannati  ad  uno  slato  miserabile.  Da  ciò  derivava- 
no lo  disseniioni  nellti  famiglie^  la  discordia  fra  i  figli  e  quelle  inegaaf^iaase  ributtaalà. 

II  codice  fnincese,;^)itt.745,  proscrisse  perciò  la  distinsìone  Ira  i  tigli,  ffitaUll  regoaglian» 
2c  Jcl  drillo  successorio  npll.A  ^(ircnssiono  cli-ociitle  ilale ,  in  modo -che  i  figli  succcdevanp 
per  capi  ed  i  discendenti  per  dritto  di  rappreseolasione.  c  Cosi,  ditse  Sioióoa  innanzi  al 
1  corpo  legislativo,  finirono  le  ingiunte  distÌQtknii  difesso ,  di  primdgenitnra  ed  anche  di 
}  letto.  femmine  sonò  agaalaiente  prexiose  a  neoésiarie  alla  soeielA  ebbali  uosUoi ,  i 
)  cadetti  del  pari  a' primi  nati,  i  figli  di  seconde  nòne  égualipenie'ebe  qttWK  dèi  prìjBO 
j  oiatrirautiio.  La  leggo  con  ejiual  ckcIiìo  tulio  osserva  C  dà  a  tulli  r^uali  ilrilti.  Appar- 

>  tiene  a' parenti  di  dislinguerli  senza  ingiuria  ,  ed  il  far  conoscere  una  giusta  proJile» 

>  sione  a  quelli  che  I&  meriteranno.  Le  loro  di^osizioni  saranno  il'  giodiao  doncstico  « 
»  la  legge  particolare  deHe  famiglie  ;  case-poiranno  introdwi  viia  ràgronevolc  e  modcs- 

>  rata  ine^uaglianm.  Ma  P  eguifglianza  sani  il  dritto  conaae)  il  roto  e  la  disposizione 
a  génerulc  i}<  I  nostro  dritto  civile  1.  Locré  5,  p.i35,  n.  ti. 

V.  La  legge  del  geonajo  iSifi  deipgó.in  parte  alla  eguaglianze^  nella  suocc^siooi^ 
de^dikendentijsi  allontanò  dal  sislem»  semplice  della  novella  di  Gldstìfniano ,  richiamata 
in  vigiTc  diil  cudiee  francese,e  ristabilì  in  parte  il  drillo  consuetudinario  sallv  preferenta 
de'  masf-lii  alle  femmine.  Ecfeo  quanto  dispopeTano  gli  art.  i3  a  i6  della  citatalegg»»: 

Jrt.  t3.  J  fì<!li  succederanno  al  padre  ed  alla  madre  ,  seii~a  disiinzione  di  eià  ,  ed  oiO- 
eorehé  tieno procreati  da  diversi  matnmimt.  I  nasClii  nondimeno^  /.v  ssclvsio.vm  osllM  ^ 
fBMtrrirtyMee^eranno  nella  maè.NklfMMrmmttòiCké  da  òffjfi-ùtncàti J^crmerd  ia  If- 
^ìtiimn  dm-via  a'  ffjli,  tucetderanno  a  porzione  eguali  i  maschi stitfi  è  le  femmi'ne^  cw»- 
ff  rendo  neif  ert^diià ,  secondo  le  regole  Stabilite  per  lo  eolia zicmi ,  le  thnaaioni  e  te'  doli 
che  avessero  ricevute- 

Ndta  metitleoia  de'  maschi  e  di  loro  diietndeati y  le/etiunifle  contegvùranxi»  (  itk-  i 

Jrt,  f4-  J  discendenti  dii'/ir/li premorti ,  in  qvedtinipte  grado  tie  o, 'saccederanno per 
dritto  dt  rappresentazioriL'  ,  o  sia  in  istirpi:  esii  concvirerun  o.  c'o'  /ìgli  stipersti  i  del 
dttjitnta. 

Art.  tS.  La  prceajtlienut  iieeardaia  maschi  in  concorrenza  delle  femmine avrd 
luotjo  anc9ra  fra  i  Atemétuti.  (^Mi i étte*itdeiHt  deUé femmine  nel  cuneatao  de*  di» 

iceniit'tai  de'  maschi\  cOTì'-"(r:.  ranno  fotlanto  la  porzione  dovuta  a  colei  da  c 'ti discen- 
dono. E  Ira"  distendenti  di  una  sirasn  persona  le  femmine  nel  concorso  co^  maschi  non  i 
jnenderanno  che  la  sola  pai  zione  che  loro  compete  nel  modo  fistiito  nell'  art.  ij.  I 

VI.  li*  leggi  civili,  art.  667  >  sono  ritornate  all'  eguogltaozaclie  nella  ftUrcoMioiie  di- 
soendental»  air«aiio  stabilito  il  drillo  Gkalinianeo,  ed  U  codice  fràneeie. 

(1  )  I>a  disposizione  Mi'  nvì.  ix  applica:  i."  A'Iii'Ii  legittimi;  a."  A'  H^li  Icr^ilttmatì  per 
(Uss<gucnlo  ^lalrimoato  ,  arU-sàS  ,  i  quali  però  uoa  anno  dritto  ocli'  eredita  de'  p.àrciiti 


Digitized  by  Google 


Essi  succedono  ip  ^lalì  fK>rzionì  e  per  oafTì ,  qttpndo  imo  lutti  nel  primo       ctt>rt>  ftt  • 

grado  ,  o  (i)  chiamati  por  proprio  dritlo.  SiiccedoDO  per  iMirpe,qil^ndovei|ll- 
{[oHo  0  luUì  0  alcuni  di  essi  per  rnppreseQUzipae*  -  . 

SfiZIONE  IV. 

€58.  A  oolui  che  macia  senn  lasciar  prole,  né  fratelli ,  uè  sorelle»  nò  di* 
•eeiMicnti  di  ami,  auocederà  il  padre  e  Is-naiire-»  ó  quello  tra  èaai  die  tàrà 

■opravviTeote. 

morti  pr!n«  del  oiatrinionìo  che  i  prolotto  la  km  It^HfanriosKTMli  l*  nota    pag.  79, 

ed  olire  gli  fiulori  ivi  citali,  Merlin,  rep.  t.  letfitltmation  ^  sez.  ^  ;  Pi -iilclte  Francesi 
guir  art.  {644);  Durauton,  t.  6 ,  n.  69.;  3."  A'  figli  adotUri)  i  (];uah  succedono  come 
i  figli  legiUimi  ne'  soli  beni  doli'  adoUanle,  art.  174. 

La  chiamata  de'  discendeotì  in  escliuiooe  altri  parenti  aaeoadcati  o  collaterali  è 
bdÌBendente  daUa  proniailà  del  grado  :  ami  eododoflo  tolti  gli  altri  parenti  più  pressi-* 
mi  al  Jcfunto  ,  ed  oncorclic  non  potessero'  far  U5o  della  rapprcsentarione  per  la  rinancià 
del  loro  autore. Cosi  Pielro  nipote  11  tiglio  di  Cajo, della  cui  Buccessi»ne  si  traila,  escla» 
dcrà  Mcvio  padre  di  Cajo  ,  quantunque  GioTantii  padre  di  Pietro  avesse  rinunziato.  Ciò 
Tiene  spiegato  inaggiormente  dagli  art»  668  «  67t|fbe  ctiianianogii  ascendenti  e  coUato- 
nli  quando  il  dcfoato  nw  4laMf««  jNwlS».  Bwliiiwm<,  Itb.  3 ,  tit.  S ,  cap.  3 ,  sm.  8 ,  la 
princ.  Toullicr  ,1.45».  aoi.  Chabot  sull*  art.  745  (687),  n.  p. 

(i)  Nel  corrispondente  art.745  del  codice  francese  si  legge  la  particdla  congtOTitÌTa  E.  ' 
II  DQstro  artìcolo  facendo  uso  della  particella  O  k  legnilo  la  Tersione  italiana  del  codice 
iìr«iicci9(iiia  si  Tede  bene  che  la  particella  O  noo'ér.adoperaiaquì  àel  aeaso  dis^tiatiro  o 
■ItaniaUTO.  aia  è  dìoluumtivm  ed  ètiÉlvailia  dril'  etpreniooe ,  0  na  j  nel  i{aal  MtM 
Tasi  usata  da-Qmnliliano  (  QuMt.  de  orai.^  lib,  t,  cap.  6  )  la  particella  site.  Bene  speaso 
le  particelle  et  ed  atU  si  cenl'oadojio  ,  a^orpandosi  indistintamente  per  4>sg*ualiTe  0  eon* 

Siuntire  ,  dal  che  il  conlesto  delP  orazione  manifesta  il  senso  ,  I.  53,  0.  de  V.  S.}\.  i4» 
.  d*  liiyMt. ,  ngif.  et  MTvr.^;  L  Se ,  CT*  étuuro. ,  arg,  ^./L4i.  (^'  A  V*  5./I.  C  j  Ci 
4»  imi»*  cf  «iiiM.  Ora  9  senso  dimaiia  qui  la  particella  Ù  è  adopmii  ad  senso  di« 
chiaraiiro  ,  poiché  i  figli  succedono  per  capi  quando  sono  tutti  nel  primo  grado  ,  0  aia 
chiamali  per  proprio  driltor  Ma  quando  sono  «hiamati  per  proprio  drillo  ,  e  non  soao  in 
primo  grado,,  i  discendenti  succedono  per  dritto  di  rappresentazione  ,  art.  66 (■  Laddove 
qnÌBdi  Tolesse  iateadeq^  ohe  Ulogislatoia  akMaqnl^adoferato  la  particella  Ooel  senio  dis- 
giuntiTo ,  oltre  elw  Tl  sanile  eóalraUtfleiie  Ha  fnesto  art.  e  Pari.  661»  aHtMe  an  di* 
struggere  il  canòne  foadanentale  in  qu  c^slo  stesso  art.  (ioovhltoydia  Adia  |Meélll«ÌÌ  d^ 
acendealale  la  rapprc^intazionc  ha  luo^n  all'  infinito. 
(2  )  I.  Secondo  il  èapoa  della  novellai  tS,  c  la  novèlla  ia7 di  GittsUnrano,  la  snccessione 
«afifodentit  ara  regplata  nel  adente  nodo.  À'  %U  mori»  aeosà  discaodenti  sncce- 
dewno  egnalaaento  il  fadre  •  la  audra  ;  maneaàdo  vm  di  «Mi ,  il  snperstite  raccoglieva 
tutta  r  erediti.  In  maincanza  di  genitori  Pasc^ndeple  mùntàssirno  escludeva  il  più  lon» 
tono  :  cosi  P  avo  materno  escluderà  U  bisavo  paterno,  per  la  ragione  che  non  davasi  luo- 
go a  rappresentazione  nella  successione  ascendenlala.  Vi  era  però  una  specie  di  rapprc- 
«entaiione  che  non  aroa  altro  o&Uo ,  che  dì  dÌTld«a  laraooossionetra  gli  aaoendenii  in 
^ado  eguale  odia  Kaea  pa  terna  e  itateme ,  neorehé  II'  uattero'  da  ana  parta  baie  H>ag« 
giorc  edalPallra  minore:  vedi  la  nota  2.  pag.  aSg  e  a6o. 

Se  poi  il  defunto  lasciava  ascendeali  e  fratelli  e  sorelle  germani  o  loro  discondeuti ,  la 
snccessione  si  divideva  nel  seguente  modo.  Gli  ascendenti  ed  i  fratelli  germani  (  oucor- 
nTaaQ,par  «aP^  a^i  frMcUi  e  soralle  uradefnnUjwr  JlcryM.  Bisogna  però  av* 

▼•rtffe^clieèatala  aaa  grate  eontraTonia  <ra  i  dottori,  se  la  aiaaeanaa  deP  genitori ,  gli 
altri  ascendenti  erano  esclusi  da'  fratclli;rome  altresì  era  conlrovcrtito,  se  i  fi.rxli  dfl  fra- 
tello predefualo  potevano  godere  del  beneficio  delia  rappresentazione  <(  vedi  la  noia.  3, 
pag.a63).e  quindi  concorrere  cogli  aieAndoatÌ,qnando  Uoefont))  non  avesse  ioselaia ikaB^ 
fratotto.  Poinai,  parte  a ,  IiJ>.  a ,  tit.  a  »  aoz.  i ,  esserriidoaì  a* a.  708*    .  .  ■ 

11.  n  drillo  de  genitóri  di  svecedere  a'  figli  proTenÌTa  nel  nostro  regna  dwdla  awafera 
con  cui  si  regolavano  i  path  del  loro  nD.trimonio.  Si  contraeva  il  matrimonio  ùìla  vec* 
chia  ,  ed  alla  «mova  mamera .  Contraendosi  (Oiia  vtcchia  manitra^  vai  dire  secondo  Tuta 
de*  Proctri  e  MaymaU,  Si  padre  e  la  aladira  taccedevano  a'flgUoho  morivano  intestati,  e 
si  osservava  nelle  profìaia  il  dritte  ronasiQ ,  pèrchè  nieola eia  geaeralBenle  stabilite  per 
le  leggi  del  regno  iatocaa  ai  Mdo  ddla  mccessiòae  ««atadiBlMe.  Ma  per  laeoaiactaaila 

r 


Digitìzed  by  Google 


?.  fm.  «fa.       66q.  In  BMDCUiM  de*  genitori  Y  crélilà  ai  àthM  •  •  puli  egÌBali ,  agli 
aieeDdenti  jpìù  prossimi,  sia  nella lhiiea  pafenia,Ml8lklì]||MiBalariM;t^ 

▼0  ciò  che  e  disposto  nello  articolo  seguente, 
670.  Gli  ascendenti  succederanno  ad  esclusione  di  ogni  altro  nelle  cose  da 

napoletana  ti  qui*  rei  si  qua  ,  tit.  de  tuceut.  ab  intesi, si  dorca  far  distinzione  tra  bflois 
isoMnat erano  de' congiunti  per  parte  di  padre,  ed  i  materni  de'{»areoti  per  parte  di  om^ 
M9, 1  dottori  però  quisliooarono,  se  h  detta  distinzione  de' beai  si  dovesse  (are  oetia  sola 
successione  de' collaterali ,  o  anche  degli  ascend  eoli  :  alcuni,  seguendo  la  dotlhoa  di 
Napodano  ,  insognarono  che  esistendo  il  padre  e  la  madre  o  uno  di  essi ,  non  si  dovea  om- 
moltcro  lei  tii^liiuiciiio  tic' beni  ;  nia  doTca  osservarsi  la  distinzione  de' beni  ,  quanrlo  in 
nanconza  del  padre  e  della  madre  eran  chiamati  gli  altri  ascendenti ,  cosi  che  l'^iTo  e 
Vtrti  paterna  saecederano  a*  beai  froTenati  dalla  parte  del  padre ,  e  l' aro  e  l' ava  a»^ 
terna  u'hcni  (!<  riviiti  ilrsl  luto  materno  :  in  d.  Contuelud.  -verbo  ti  quit,  n.  Non  mas* 
corono  però  de'dutt»  ri  e  delle  decisioni  (*)  di  Soitencre  cho  la  distinzione  de'  boni  non  ti 
doTos^c  fare  iirlla  successione  degli  ascendenti ,  prendendo  argomento  dalla  toosucluJì- 
néJiUut/(itaiiiaSftKoaào  la  quale  il  figlio  da'malerni  beni  doTea  lasciar  la  tegilliou  agii 
«wsnideati  nalwiii.  Ove  pw^flltre  ^li  ascendenti,  il  derauto  lasciava  anche  fnlsMi  i  ^pHB 
per  I«  consuetudine  concorrevano  cogli  asccudenii ,  l' origine  de'  beni  dovea  sempre  at- 
tendersi :  quindi  era  ,  che  gli  asrcnJcnli  non  solo  sucredevano  co' germani  del  defanto, 
ma  ancora  co' cousaiif^uinei  eJ  uterini,  in  modo  che  a' materni  beni  si  ammclleTano  il 
^dre  I  la  tundre  ,  i  fratelli  germani  e  gli  utefioi  ;  agli  altri  beni  i  genitori)  i  germani  ed 
1  tBoanagaÌDei  ;  Nh^dano nula  coiiiaetiidine  tt'fsA  wmaipm^v,  iSi.Edè 
da  avvertirsi  che  per  la  coosuetudioe  sed  ti  mortemi  succeilerano  ct^li  ascendtalì  •  Aa> 
telli ,  anche  i  discendenti  de' fratelli ,de1tintl  per  drilto  Ji  rappresentazione. 

Il  m^itrimonlo  contralto  ùlla  nuova  maniera  ,  ovvero  scconiin  V  uxo  delle  Nobili  Piazze 
di  Capuano  e  Nido,  area  più  da  vicino  f  oggetto  di  conservare  i  beni  nette  fami|(iie» 
GoMyNoendo  il  matrimonio  contratte dfli  vgeelUm mmùtra., i  genHori  imcedeTaiio  laAi- 
stintamcntc  ft' beni  de' ll^li  ,  ciò  non  piacque  a' nobili  de' Sedili  di  Capuano  0  Nido  ,  e 

f lercio  ne  venne  il  cosluine  di  contrarre  le  nozze  secondo  l'uso  d»  Nido  e  Capuano  ,  che 
u  confermato  nel  i5o5  da  Ferdinando  il  Cattolico,  com'è  chiaro  da' capitoti  della  citti. 
Kra  adunque  aa  oatto  implicito  al.  matrimonio  ooatratto  fiUm  mmm  apaìrftr»»  ette  il  p»> 
dw  iMBleBdera'df  aver  ruaiieialò.a]r«redili  deC  figlio  wfhm  M)flnii,«là  ■aère  ana» 
nipalcrni.  Laonde,  se  il  figlio  già  divenuto  erede  del  padre  moriva  in  età  pupillare  ,  o  !■ 
altra  eia  senza  testamento,  a'beiii  paterni  sacoedevaoo  i  consanguinei  più  prossimi  del  Iato 
paterno,  escluda  la  madre,  la  quale  in  forca  dell'oso  di  dette  nobili  Piazze  ri auncialo  area 
a  codesta  successione.  Del  ^i  il  figUO'di'  era  succeduto  alla  madre,  morendo  senza  taala» 
ntnto ,  avea  per  sueccsson  nella  dato*  vegli  altri  beni  materni  i  più  prossimi  pareoli-  da 
parte  dell  »  madre.  N6  i  soli  nobili  do' sedili  di  Capuano  e  Nido  potcano  contrarre  il  untrì- 
oionio  secondo  l'oso  di  osi  ,  cioè  alla  nuova  maniera  :  lutti  gli  altri  anche  ignobili  delie 
pruvinrc  potevano  farlo.  De  Franchis,  dee.  546;  Capocelatro,  dee.  35. 

Giova  qui  anorre  taU^i  capi  de*  patti  saliti  ad  apparsi  na  «apitoU 
i>alti  9iia  ficctei  ad  aUfimiòeammen^' 

tmsuetudiw     Proceri  e  Magntui. 

Qaesla  consuetudine  si  contiene  Ìr diaci  capitici,  ìnMcili  fjm  la  napalataBa  < 
Arii.da  Camillo  Salerno ,  pag.  lai.       *  ■     '  . 

i."Sp  la  donna  mari  lata  dal  padre  secondo  il  dctfo  uso  muoja  intestata  e  senza  fii^Iidfat 
questo  matrimonio  ,  e  sia  vivcolo  il  padre  ,  a  costui  dco  la  dote  restituirsi  ,  c  laddove  aia 
pffcaiano,  a' più  prossimi  parenti  delia  tinea- patema. 

a.*  Sa  la  donna  dotata  dal  padre  merendo  senzA  figliooliiaacia  tattamento,  può ,  se  il 
padre  sia  morto ,  legar  la  date  a  clii  le  piace  ;  ma  soprarTlTendo  il  padre,  non  può  latte» 
re  in  minima  parte  della  dote. 

3.  °  Se  la  donna  dotala  dal  padre  muoia  lasciando  uno  ,  due  o  Ire  tigli,  ed  il  padre,  può 
testare  di  dne  torti  della  dote ,  salva  però  la  legittima  de'  figli  nella  terza  parte.  Se  poi 
lascia  saperstiti  quattro  a  più  figli,  la  IcciUioi^  da'  è  dalia  mali,  «  par  oonswaapis 
può  testare  dell*  altra  aielA. 

4.  "  Se  muoja  la  donna  tostata  ,  o  intestata  ,  lasciando  superstiti  I  B^li  ed  il  marito  »  • 
dopo  la  sua  morte  muojaao  i  detti  ligli  nell'  età  pupillare  o  fu  (Qualunque-  età  intestati ,  il 
padre  della .deaaa  e^wxede  a  costoro  nella  doti-  niaterm. 


0  novito,  «oM.  ||k  Oe  Msiiniii  teseifcs,T,lliaa<ri,  dm»  M>  ftfooillw>>  dse.  ti  t  da  VMwàis^  ée» 

eie»  91,  e  606,  n.  4*  '   •      .  .        •         -  *  ■ 


Digitized  by  Google 


«ai  Alte  in  doto  alle  loro  figlio  e  diieeadènli ,  o  ahmiiooa  dooate.  a*loro  fi- 
o  discendfiiili  morti  sema  prolo,  àUoieiièloeo^o  doDtto  lilrofaBo  in  ìaj^e 
010  ilella  oiodiià.  • 


5.  "  Morendo  il  p«dr«  >  Utcutado .figli,  quali  non  sostituì  papiUarmeat9 ,  la  madM  ti 
•WMite  «Ila  «oeccMionedi  «Mi  morti  noli*  età  pupillare  o  ia  qualuùc|tte  «tà  SMHi  tesili» 

tnenio.  np'bcni  crclitar!  patera!,  mobili  e  slublli,  Uurgcn?;atici  c  fcuJili. 

6.  Cho  se  la  (lumia  maritata  da'  fratelli  o  da  altre  persone  muojd  iatestata  seaza  &gU|^ 
la  restituzione  della  doto  «i  b  a*d«lli  dAUnti;  «d  um.  mùiquào^  «floci»  fid  jmtàài^ 
noti  patomi  o  mat^i. . 

7* Ch* b dèm» dotata itf  fintldt!  moraodo Mosa figli ,  poasa disporre ilelte IM doli , 
fj'j  intnnquc  le  soprayviTaro  coloro  che  l'àn  dotata. 

'6.  Clic  la  donna  maritata  da'  fratelli  morendo  con  R^li,  può  testare  della  dote,  lascian- 
do parò  a* medesimi  la  legittima  secondo  il  numero  de'  Qj;Ii  ,  giusta  il  rapo  3. 

f^"  Che  la  doiioa  acquista  V  aa telato  nell'  usufrutto  e  nella  proprietà  te  preoiaoro.  il 
■ililo  tenza  figliuoli  dal  dotto  aalriBOoio;  se  poi  ^ia  figliuoli,  acquista  doirantefalo  il 
sola  Dsnfrutto. 

IO."  Che  la  donna  moreado  eoo  figli  non  possa  peila  sucoessiane  delle  sue  doti  aoiilitUi' 
re  a'G^liuoli  pupillarmente,  o^nauwaMriMtrà.tikialCOlttoiafMl^^ 
ò  cosi  io  jersonadalfodco.  *       .  ' 

•  .  ;     .  • 

Pùchè  Napodano  oomontaado  la  oomoetadioa  Hjui*  vai  m  iotrodosse  la  dottrina» 
cko  la  regola  patema  paterniffémialtriim  auMentA  «reaiodovnto  eetsara /lofiy,  vel  matra 

in  medio  ciristenle  ,  i  nobili  delle  piazze  di  Capuano  e  IViiLì  col  consìglio  de'  primi  savi 
del  foro  ÌDtro<lussero  gli  usi  di  C^fiuauo  e  ^iido  ,  mercè  do' quali  con  rinuocic  espresse, 
si  facean  togliere  di  mezzo  i  genitori  dalla  successione  de'loro  figliuoli.  Le  parole  di  que« 
•U»  patto  e  io  eiauMle  wlito  ad  opporsi  da'  notai  ne'  oamteli  aalTMOoìaU  looo  riferite  ,  da 
Ifattofr  d^AflHlo  Mbdiogiooo  1S7.  C»ota  qiiPne^ 

l.°  Clw  secondo  Può  di  Capuano  c  Nido,  l'anlcrato  ti  ro;  f'tuìsco  alla  mngUe  nella  me- 
tà della  dote,  se  nonaf  Cnovasse  limitato  dalla  Prammali^:^  tuuca  de  atut/ato  a  prupor^io- 
oe  della  varia  quantlti  della  dote  ; 

B."  Che  inorendo  il  marìlo  ■enia  fl|^*  |a  aogUo  ofifBiita  r«atfl(i^to  nollo  piooa  prò*, 
prictà  ;  esaeadori  fig^i  gode  d«l  Mio  uMnnitto;. / 

3.  "  Clic  la  madre  i  esclusa  dalla  suGcell|BM  dl^6|jB  mPImI  fllmifl  .0  Ipodffté 
escluso  dalla  successione  de*  beai  materni.  '  * 

4.  "  Che  la  madre  morend»  eoa  figK  non  pad  dIigMfi  <l&t  dillo  dtflfaM  fU^  dillo  doli] 
laorendo  sooia  figli  può  disporne  della  meli.  , 

IP.  Gli  àsndtl  don*  aoliea  gì  urispradensa  dìBu>strano  di  quanto  iHi  ora  ìèeoado  Vmpu» 
sto  sistema,  e  guanto  si  rcn<lfva  difficile  e  penosa  lo  liquidazione  e  diTisionc  dell  eredità. 
Le  consuetudini  di  Francia  preseutaTaoo  i  medesimi  iucoaTeaieoli ,  de' quali  non  risen- 
tivano le  conseguenze  i  paesi  governali  dal  dritto  sèrllto ,  dove  non  si  faceva  che  una 
auasa  delle  facoltà  per  iotoro  rao«o(to  fra  gli  eredi  i  più  vicini.  I  compilatori  del  codice 
cÌTile  rieoflere  ad  n  siileaià  di  faatksaiieoe  ,  poiché  togliendo  a'  parenti  natomi  e  Ma* 
terni  le  facoltà  delle  loro  lince, sostituirono  una  divisione  cfrn  dé  fra  le  due  lineo  senta  ri- 
guardo alia  natura  ed  origine  de' beni  (vedi  la  nolaa,  pag.aSu).  Qi^indi  l'art.  746  del  co- 
dice civile  stabiliva  cosi  :  Se  il  defilai»  Hon  à  lasciato  nijigli,  né  fratelli  j  né  sortite  , 
ni^^iuUnti  da  mi  9  la.*ucetuiim»  H  divide  fvt  mHà  kn  gU  ateviidititi  dUta  Imea 
patema  efb'aamiiéviitidelhU^  materna. 

V  ascendrnfc  che  .r  tr^ra  ne!  grado  più  prvmSìtV  ^  ^VI^I^àiitMr  Ut  Mlflà  OUegnota 
alla  sua  knea  ,  ad  esclusione  dt  lutti  gli  altri. 
<  Gli  ateendenti  nel  medesimo  grado  succedono  per  capi. 

IV.  Nella  nota  ti  ^-oif^ e  tfio  «i  è  OMorralo  ^vale  aiatoiaa  fa  odolMo  dalla  leggo  de' 
«€  gennajo  ni€.  Lé  Merfadooi  ivi  ralle  dìauatrano,  come  netta  nioeonìoae  dorata  agli 
ascendenti  le  leggi  civili  Anno  cogoli  66S  e  669  litabilito  un  sistema  facile,  e  che  senza  rico> 
noscerc  rorigine  de'  beni  e  reguaglianca  fra  le  due  linee,  danno  all'ascendente  più  prossi- 
mo l'erediti,  con  esdndcre  gli  ascendenti  più  remoli  dell'  una  e  dolPallm  KaoB*  (hi«it'oi<* 
dine  di  saoecsètooe  che  deriva  da  uno  legge  di  ordine  pubblico  non  pnò  solErìreaJcoaa 
variamone  eedcoBvoBnoéiaiNliealalrìdiooiall;  art.  708, 1084,  i343,  445. 

PercoBoscere  poi  U  dritto  degli  ascindeuii  qomdo  onooffOM  o«ieirÌlnllUi  eiirflli 
dd  dofttolo,  vedi  h  nota  x,  pag.  ajj  a  aSo. 


Se  (ali  cose  si  (roraiMro  penate,  aU  ascendenti  rìscooteranno  il  prezzo 
che  potrebbe  tuUnra  esserne  Jorulo.  Succederanno  in  olire  airazione  che  il 
donatario  avrebbe  potuto  sperimentare  per  ricuperarle:  saranno ^rò  temiti 
•  contribuire  pel  pag4^ento  fcMelntt  (i). 

(r)  La  successione  in  favore  degli  ascendeoli;  doMoti  rispetto  alle  C«M  d«  «ni  datfat* 
•'loro  disrendenti  é  ona  specie  di  successioDe  ANWMi/a}  poidié  iBTWte  V^OtélmB  legllt 

ordinario  dille  Mire*  spioni.  Chiamasi  rt'eertioney  perché  fa  rilornrirc  noltc  iTi/ini  deglia- 
•oeodeoti  le  cose  clic  de^si  aveano  donato  :  cbiaman  benandie  ritomo  leyalt ,  per  coatro- 
firiod  riiornocoBV«iBionb,pètali6'4boo«id«lBdalU«kikgit9  miuchevliteU' 
Mgno  di  stipularlo.  ^     .  ,  ,  . 

Il  dritto  di  rirersionc,  rtcoMscìulo  dal  dritto  romàno, cvataraUfo  BMtfb  éiftto 
suinuliii'iriii ,  e  sialo  rispettalo  dallo  nuoTL'  Ic^'gi.  Due  motÌTÌ  di  e<{uità  rendono  giusta  e 
foTorerole  la  riTersione:  l'uno  è  di  dare  agli  ascendenti  un  conforto }  onde  non  soffrano 
0— tempornnnnif  nlc  la  perdita  de'figli  e  quella  de' beni,  I.  6,  ff.  dej'ure  dolium;  I.  4>  C. 
ntut.  matrim.  :  l'altro  motiro  é  di  non  distomaro  gli  ascienti  dall'usare  liberaliti  a*lo- 
ro  discendenti ,  come  potrebbe  oTreirire  se  aTonero  a  temete  ipicsla  doppia  perdita  ;  l.t , 
C>  de  boa.  tjune  liò. 

^'antica  giurisprudenza  presetltava  sul  dritto  di  rÌTcrsioDe  moltissime  diiBcoIti:  altret» 
tante  ne  prosonta  la  nnova poiclié  oa  solo  articolo ,  qual  é  quello  in  d  isuntaa  670 ,  é  in* 
sufficiente  a  dare  lult'i  necossarl  STÌInppanienti  in  una  materia  cbe  offre  iaMMWiWOti  OMÌ. 
MalcTille  osscrTa  con  rincresGimento,  cbe  sul  dritto  di  rivertione  il  proceoso  vnlMle  dd 
cfjiisii.'!io  di  Sialo  è  osrurissimo:  c  l  on  rincrescimento  deve  aìtresi  osservarsi  cbe  la  nuo- 
T*  legislazione  à  voluto  lasciare  le  incertezze  che  regnoTooo  nell'amica. Non  è  ^iodi  da 
«eraTi^liare  che  dopo  tanti  amti  da  che  il  codiófl  dfile  é  fai  vifsr^  Itt  «pinboi  siem  dl> 
versissime ,  e  là  giurisprudenicar  tottaTia  fluttnante. 

Esli  è  cerio  però,  che  la  redola  da  seguirsi  per  non  dar  Ivogò  alfàrlttilB  é  quella  A  al- 
tenersi  <»I  li'slo  lìclla  legge.  Con  questa  guida  Mi  rlìn,  Crcnicr  e  Cbnbot  Anno  comenlalo 
Tart.  in  disamina ,  e  eoo  (gjiioslo  mflodo  pud  dirsi,  che  senza  qgginnger  co^  alcuna  alla 
legge  j  0  sostitnoode  dd  «ma  la  opiaiooi  pcrsoaaOfiipiiA  eompnnidere  lo  fililo  della  kj^ 
medesima. 

Per  procedere  co»  metodo  all' esame  del  drillo  di  ritomo,  contiene  classificarne  la  nm* 
tWia  cosi:  i''  esporre  a  fiu.iii  persone  ò  accordali  la  riversione:  2°  dclcrminarc  i  casi, 
ne' quali  il  drittb  di  rìversione  é  aperto  c  può  esercitarsi;  conoscere  in  quali  faaliti 
e  con  quali  condizioai  possono  gli  ascendenti  esercitare  il  dtit^  A  riversione  :  J^tttMé' 
ife  te  cosa  f  dia  rag  wMPUb  o  pur  ite  alla  ri? èfsienif li^te.'   '  '  . 


].  n  drillo  ji  ritorno  era  dal  drillo  roninno  conceduto  agli  ascendenti  paterni,- 1.  6,S. 

jwe  dolium,- 1.  4»  C  de  àotu'r  qoar  Hi.  La  madre  e  gli  ascendeoli  materni  erano 
privati,  a  mcuo  che  non  ne  avessero  fatto  oggetto  di  una  clausola  particolare  nella  costì* 
fanone  della  dole{  1.  unic.  C.  de  rei  uxoriae  acltoke,  $  l3.  I/cquilà  determinò  alesili  pò» 
recoosulti  ad  cslonderno  per  regola  le  di-posizioni,  anché  agii  ascendenti  malerni:Daaa^ 
parie  2.  IiL.2,  lit.  e.  <>c/..3,  n.4— La  benignità  della  giurisprudenza  aoliraèstata  sublimata 
ut  Icsgc  dallurl.  Gyojche  accorda  indistiotànente  ildrillo  di  ritorno  t^liatcendetUi.ìtt^ 
•ecndentc  é  ainmes^o  a  succedere  ncllf  fNNO  donate,  ^pundo  sopravrire  al  donalaz:io  mvta 
HMnxa  prole.  Questo  drillo  quindi  è  moramenlo  perfonalc,  cosi  che  premorendo  l'asceo- 
dente  donante  al  donatario,  succedcraiwio  nelle  cose  donate  al  donatario  morto  senza  pro'e, 
i  suoi  credi  ncll' oleine  legale,  e  si  confondono  nella  massa  JcMjctii.  Se  poi  ra:iccn(fent8 
donante  sopravvive  al  donatario,  c  muore  senza  di  ar^r  accettalo  e  ripudjiaio  nella  eredità 
del  donatario  le  cose  donale,  trasmette  questo  drillo  a* sooi  aradìy  perTarU  6|ff»  Owbolf 
Mlt'ort.  747  (670)  n.  3,  e  7.  Toallier,  t.  4>  n<  «39. 

Il;  La  riTcrsionc  essendo  una  sDccessione  anomala ,  à  luogo  a  favore  degli  ascendenti 
che  Ànno  un  rappnrln  di  sui*cessibilil&  co'di^f  cruìcnli.  Per  risolvere  quindi  la  quislionr,  so 
l'ascendente  abbia  ildriito  di  riversione  nelle  cose  dooatea'diicerKienli  oaturalijCoavicoe 
dÌil}iiignorey  ae  tra  il  donante  e*l  donatario  vi  sia  rapporto  di  successibllità.Co^ì, aprendosi 
U  SlIOressionc  di  on  figlio  tialuralc,  m  ila  ijuale  avranno  dritto  il  padre  e  la  nudre,  art. 
680,  il  padre  che  avea  fatto  al  figlio  naturale  una  donazione,  preleverà  sulla  massa  della 
successione  .  le  cose  donate,  perclic  tra  lui  e'i  figlio  essendovi  un  rappr-rto  di  successibi- 
lità, vi  aoqo  i  medesimi  motivi  per  applicare  l'art.  670.  TogUe  0€oi|  difficoltà-i' art.  68it 
tòcoodo  a  qaalc  i  SgU  heilliail  iimo  II  tritio  4>sjMÌNW  Up  on  dalloa  fièx^  ^ 
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•■  671.  Il  padre  e  la  madre,  o  quello  tra  essi  che  si  troverà  superstite,  ed  in 
mancADza  di  entrambi  rascendenle  piùprossimo ,  concorrerà  co' fratelli  e  col- 


nate  ad  un  figlio  naturale  morto  sonza  prole:  or  sarebbe  contraddittorio  che  i  figli  eserct- 
laMero  nn  dritto  che  non  arrebbe  potuto  eierrilare  il  loro  padre  —  Se  poi  la  donazione 
si  fotte  fatta  dall'avo  al  fi<;ìio  naturale  del  li^lio  fegitlimo,  non  nvrebbo  luai^o  il  dritto  di 
riversione,  perché  non  vi  è  tra  loro  ntcun  rapporto  di  successibilità,  e  di  parentela  legitti» 
ma.  I  figli  naturali  non  fanno  parte  della  faroi{;lia,  e  l'avo  donante  può  considerarsi  come 
un  estraneo, dirimpetto  al  figlio  naturale  del  figlio  legittimo,  ari  aSg,  677,680  0  63i.  V. 
Chabot,  sull'art.  747  '^670)  n.  4  «  5.  Deliporte  ,  pad-ci.  franfait  sud.  ari.  Delvincourt, 
iib.  3,tit.  3,  nola57.buranlofl,  t.6,  n.aai— Pensa  inl.inlo  Bcnoii,  Irallé  de  la  dot.  t.  a,  D. 
90  che  il  ritorno  legale  deve  aver  luogo  a  laTore  dell'asccadcnlc  che  abbia  dotato Ufi£li« 
oalorale  dei  figlio  legitlìmo.  ." ,  ^t..  u  '  1-'-  ; 

U. 

De^  coti  ne* quali  il  dritto  di  rioertioae  i  aperto  e  può  etereitarti. 

I.  La  rìTersiono  legale  essendo  un  dritto  di  successione  che  esercita  il  donante  sulla 
eredità  del  donatario,  egli  é  chiaro  che  questo  dritto  si  apro  alla  morte  del  donatario, art, 
638.  hi  Francia  si  propose  il  dubbio,  se  la  riversione  ti  apriva  per  l:i  mi>r/e  civile  del  do- 
natario, c  Chabot  risolse  la  quistione  alTermalivamenle ,  porctucclió  la  morto  crvtl»  face- 
va perdere  la  proprietà  de' beni  al  condannato,  e  la  costui  successione  si  apriva  per  olfet-- 
to  della  condanna.  A  tale  ragionamea'o  si  poteva  aggiungere,  che  per  la  morte  civile  scio- 
gliendoti il  matrimonio  del  condannato,  perdeva  questi  la  speranza  di  avere  figli  legittimi^ 
il  favore  de'quali  specialmente  imp^iva  la  riversione. 

La  quislione  presso  di  noi  non  è  difficile  a  risolversi ,  se  si  consideri  che  per  l'art.  63S 
la  succe^ssione  sì  apre  anche  per  condanna  portinic  la  prtva/.iotic  de'dntti  civili,  e  quin'» 
di  i  beni  donali  non  possono  che  ap^Mirte nere  ^ti'asceodfutc  donante.  Mi  si  dirà:  finché  il 
condannalo  à  vila  non  perde  la  speranza  di  aver  figli ,  ancho  legittimi,  perché  la  condan- 
na non  iscioglie  il  matriraonio  del  condannato,  e  quindi  bisognerebbe  attendere  la  mor- 
te naturale  dt'l  condannato,  come  opinavano  antichi  dottori  fondando  la  loro  o;iinione  sul- 
le leggi  33,  fi.  de  veròorum  obligationihus,  e  I.  3i,  ff.  de  conlraHenda  empitone.  Questa 
obiezione  giustissima,  non  potrà  da'giudici  ascoltarsi  fino  a  che  la  legge  non  sarà  rifor- 
mata; perciocché  ae  i  figli  legittimi  del  condannalo  nal»  dopo  che  la  sentenza  è  passata  iit' 
cosa  giudicala  non  acquistano,  come  in  altro  luogo  Osservammo  (vedi  U  nota  alla  pag.  i3> 
n.  II)  alcun  dritto  sulla  successione  del  loro  genitore  che  erasi  aperta  all'epoca  della  eoa* 
danna,  come  l'evento  delL  loro  nascita  potrebbe  arrestare  l'aperlurd  della  successione  ano* 
mala  a  favore  dellnuccndenle  donante  ? 

II.  Per  esercitarsi  hi  riversione,  é  mestieri  che  il  donatario  sia  morto  lenza  prole y  dica  * 
Tart.  670.  Il  drKto  romnnn  lasciava  indeci.so,.sc  il  don.itario  lasciando  figli,  avea  luogo  il 
dritto  di  riversiuoe  a  favore  deirascendciite  donante;  dondo  due  opinioni  si  elevarono  nel- 
lo scuole  Quella  che  ottenne  (a  pluralità  de'  pareri  (  Domit ,  lib.  a,  tit,  a,  sez.  3  n.  4)  ^u- 
j.icio  ad  ^  6  de  rei  uxoriae  actionej  t.  <;,  p.  5o5  )  fu  di  verificarsi  la  riversione  nel  solo 
caso  che  il  donatario  morisse  sen«a  figli ,  0  questa  opinione  4  stata  sublimata  in  legge  dal' 
Codice  e  con  ragione,  perciocché  il  donatario  lasciando  figli,  l'ascendente  donante  vede  ii>^ 
costoro  la  persona  che  rappresentano,  e  presso  i  quili  sussistono  i  motivi  della  donaziode. 

Può  dirsi  con  fondamento,  che  i  figli  iiali  al  donatario  da  un  matrimonio  diviTso  pel  i|ual(* 
fu  fatta  la  donazione,  impediscono  la  riversione,  poiché  l'art.  67oaccordanda  questo  dritto 
quando  il  discendente  donatario  éfflortii«eiisa/»ro/e,  non  distingua  da  qual  mati*imonio  deb*' 
ba  es>er  nata. Si  potrebbe  opporre  cèeledonaaioniacausa  di  matrimonio  giovano  solamente^' 
giuàtu  l'art. io44>  a'figli  nati  da  tal  m.itrimunio;  ma  l'art.  io38  dispone  espressamente  ia 
questo  caso,  clic  non  si  estendono  gli  riessi  motivi  alle  donazioni  fatte  in  forza  dell'art.  (170. 
Uippiù,se  impedisce  la  riversione  IVsislensa  di  nn  figlio  adoltivo  0  naturale  del  donatario, 
come  or  ora  vedremo,  a  più  forte  ragione  deve  impedirla  la  esistenza  di  fi^li  legittimi  nd-*' 
ti  da  un  precedente  matrimonio.  Chabot,  sull'art.  747  (670),  n.io.  Toullier,  t.  4y  *49« 
Duranlon,  t.  6,  n.  317 — Cantra,  Bcnoit,  t.  a,  n.  ioa.  * 

Del  pari  la  discendenza  naturale  del  donatario  esclude  il  dritto  di  riversione,  poiché  il 
figlia  naturale  à  su'benì  del  padre  0  della  madre  nn  dritto  di  succomione,  art.  674-  Ma  cO' 
ine  il  figlio  naturalo  concorrendo  cogli  allri  parenti  del  defunto  alla  successione  del  padre 
non  raccoglie  tutta  l'crcdilà,  cosi  l'asce  adente  donante  non  lasciadi  conservare  il  suo  drit- 
to sulla  quota  che  non.  raccoglie  il  figlio  naturale,  por  la  ragione  che  l'ascendente  donan-' 
te  non  perde  il  suo  dritto  di  riversione  che  riguardo  ai  figlio  naturate  del  donat<irio,  c  non 
giàa'coslui  pareuti  legittimi.  Chabot,  sull'art.  747  (670),  n.  1 4  Del v incourt,  lil».  3,  tit. 


eli  art.  Mt, 

€G8  «  669. 

.1^  ;  .éa«  1  .  I 


r.        SII*   le  sorelle  del  defunto ,  e  eo*idiiiNBdtbti  de' fratelli  e  delle  sorelle  premorte  i 

laterali  e  bilaterali  $  i  genilori ,  gli  aMeodeoti ,  i  irateUi  e  le.  sorelle ,  io  tàfi. 

■-  '  ' 

3, 'nota  57.  ToulIier,t.  4,  n.  24*-FaTar(J,  rep.  v .succestionj,  sez.  3,  J  a,  n.  8.  Daruloa, 
t.  6,  Q.  219 — Si  è  al  conirario  decito  dalia  Ceas,  di  Parigi  con  arresto  de'3  luglio  iSSSf 
ebe  la  eti&tensa  di  un  figlio  naturale  aon  impediice  la  rÌTertiooe  leggile. 

Dé  ulliao  il  figlio  adoiliro  dA  <loMlario.i  di. ostacolo  «H'aavccaiff  id  dritta  di  rììan»^ 
jmAà  la  legge  tatSemn  «1  figlio  odoltivto  b  itctte  prerogatiro  Bolb^fwweHiooo  dal  padra 
come  se  fosse  legillimo,  art.  274-  Né  può  dirsi  che  i'a!>cenclf?nle  donante  sia  stato  iagaa* 
nato,  poiché  potendo  il  donatario  disporre  delle  cose  donante  a  titolo  oneroso  e  gratuito, 
dozione  è  per  lo  meno  an  legato  della  snccessione  dell'adottante.  Cbabot,  ihià.,  a.iS,  Det> 
Tioooitrt,  TouUier  e  F«vard,  iliid:  Diinotoo,  t,  6.  n.  sao.  CaUr»,  iPtooit.  t.  aao4i 


W.  IsnwImì  dnuwtrato,  tbk  la  rÌTenions  ri  oiereita  «uando  Ù  dooaltrlo  bob  UmSm 

f  rolt- IcgiHìma,  naturale  0  adolltva  ,  conrien  esaminare  se  fa  rÌTcrsioiie  dre  aver  luogo  nrf 
solo  caso  ili  cui  il  donatario  mnoja  senza  posteriori  là,  OTirero  possa  essere  anche  esercitata^ 
allorché  i  discondenti  dei  donatario, ciie  aveano  impedita  la  rìtersiofie,  Tengano  a  morirà 
Miifa  postariti  prima  dell'  asceadoate  donante.  ControTertila  fuoito  fuiitioMootlol' ÙM 
ftn  dMl*aatlca  gturìsprudenca,.l*#  allnd  (ale  dopo  la  pubMioMlow  dai  oò£eB|«aM«ia» 
zn  ragiune  dissi*  un  dutto-giurecon&ulto ,  che  potrebbero  formarsi  due  armata  degli  astori 
ohe  sostcuncro  lo  opiuioni  contrarie.  La  maggior  p^rtc  degli  antichi  aalori  ritenne  dia 
morendo  i  figli  del  donatario  sansa  ditcetidenti,,  il  dritto  di  rÌTersione  avea  laogo  a  favoia 
dall'ascendente  donante  che  loro  topraTrisse:  Perezio  nciCod.til.c^  kmit  fnaB  ÌAerù^  n. 
àS,-  Fakro,  Camf.j  liik  i5,  Gap.  io;  Oomal,  parte  a,  lib.  a,  tit.  a,  sex.  3,  uMai  Wiioni  al 
a»  4i  PoUii'T  succeaaiont^  cap.  a,  art.  3,  $  s — Sotto  l'impero  del  codice  si  sono  pronunzia* 
ti  contro  ru>>ceiiiiente,  Chabot,  sull'art.  747  (^70)  n.  ia}il  faale  riferisce  di  pensare  nello 
stesso  modoTerrible  e  Daniels; Merli n^  rep.  t.  r^servt.  Ma.  e,  n.  6;  Grenier,  doam» 
tiont,  t  a,  p.  343;  Tonllier,  t.  4,  p.  a^a;  FaTaid,  T.  aMMWMaff,aib  9»  ^.a.  n.  7;  Da> 
raotea»  t.  6,  n.  aib,  e  Malpel,  n.  18S: la  mio  taato dedio  laCotlt  di  eaiaaiMoe  di  Pa- 
rigi con  arresti  de*i8  ogoslo  1818  fSirrjr  1818,  I,  870 e  80  iiorembrc  1819  (Sircy ,  iS^io, 
107).  Qucil»  giurisprudenza  è  impuguala  d<i  Maievillc,  sull'art.  747  (670);  Del  viocoart 
lib.  3,  tit.  3,  nota,  ^7,  Delaporio, ^om/ecf . /ronc,  lib.  3,  p.  76,  n.  io3  —  in  Napoli, b 
Corto  Siipr^na  di  .tiiustiiM  ooa  arnsli  del  di  fi  liigUo  i8afi,  •  de'ao  ottobre  i&ìq  (c 


Ira  Sapoaan  e  Paée  )  dooiso  a  fktore  dflU'awoirfoale.  Uà  aneito  cootrario  In 

oet  di  8  settembre  i838  (causa  tra  Grandinetti t  Gi'ampella).  Mcrila.  di  esser  letta  la  sen- 
tenza profferita  dalla  seconda  camera  del  Tribuaale  civile  du^apoli  nel  di  ai  agosto  i83a 

t-alTasceiiden- 


nella  causa  tra  del  Forao  e  l«odo|6,  eoa  la  «tale  si  è  giudicato  lU-COaltaela*» 
te  donante  il  rilproo  ì^gih  M  il  donlaria  OMNodo  ooi|  figfU,  «otian  araojodo  ia  viu  do! 
donante:  il  rariooaaMalo  di  onaala  dabofmla  MteMa. à  aamrm-i^  àaUa  m» 


•la  Gigtt,  chiarissimo  professore  di  dritto. 

Quale  delle  due  opiuiòni  inerita  la  preferenza?  Noi  ci  ^nuaziamo  contro  il  dritto  4b 
ritorno,  •  prima  di  esporre  i  motivi  della  nostra  opimooe,  cooTien  premettere, che  ooloia 
che  àono  opinato  sotto  rioparo  itti,  toàibe  poi  dritto  di  ritorno,  si  sooo  fatti  trascinare  dal- 
1  aalonià  de  giureceotalli.ebadawaBiiUà  Mtto  l'iofloaBaa  daldritto  nmao,  sema  ar- 
Ter  tire  che  i  principi  ttgtùkri  dalU  'ri««nÌ8ae  aeaota  «ni  àMdltMgi.  il 
sta  proposizione. 

Secondo  i  principi  del  dritto  romano,  la  rÌTersione  era  considerata  come  w«. 
diuone  deUe  dooaiiooi  fatte  dagli  oscendvna  «t'ioro  £gli,  e  gli  furono  attribuiti  gii  stessi 
t^fV^A*"^   •  cooTenzionale ,  c<«ì  ette  molti  tMtonaero  che  le  alKnazionì 

fatte  dal  donalarro  o  da'suoi  disi  eiidciiti.  non  pulcvaiiu  e:^£ei'e  di  pregiudizio  al  donante,  né 
impedire  il  dntio  di  riiorno:  vedi  Uomat,  parte  a,  lib.  a,  til.a  sez.9,  onerraaiom  al 
Merhn,  V.  Ttver*iom^  set.  1,  5  a,  art.  a.  —  Oggi  per  lo  contrario  il  rtiórw  è  n  drfO*  éi 
successione,  né  toglie  al  donatario  la  laoollà  di  disporre  delle  cose  donale. 

La  riTonioiie  legala  por  dritto  romano  oTea  iuo^^o  a  faTore  del  padre,  ancorché  (oss« 
TiTo  1  aTo  die  uTesse  dotato  la  nipote  morta  senza  figli ,  p<)iohé  essendo  dovere  del  padra 
doUre  la  figlia,  1  aTo  l'area  dotala  iu  yecq.  sua,  e  per  doppio  dritto  ritOrnaTa  al  padia  one- 
sta dote  ,  e  come  rappresentando  l'aTO,  e  come  ripigliuioai  aa  dono  che  <|aeeliaT«afilio 
per  iui;  1. 6,  ff,  de  eoM0l.^O||piì  l'aio^dente  donante  succede  cu/  esclusione  di  oijnialtro. 

La  rircrsione  pel  testo  dalttiltp  romano  antico  avea  luojjo  soluulo  per  le  dòti,  L  6, 
ff.  dejure  doimn  :  gì' impcradori  Tci-dosiuno  e  Valentiniano  l' inirodus^ro  nel  caso  della 
donazioni  a  cuaiemplazioiu"  di  fflatrimooioi  l.  B,  C  de  àoH.  o«M  14  A»./  e  se  l'impera- 
dorc  Leone  colla  sua  novella  aS  «Mait  flIMto  dfilto  a  tatto  4d0Maiaat  «he  il  padrVpo- 
ulti  •  f^*  WJfOta**,  noe  OMsa  di  es-«r  Terò  et  e  per  dritfo  romano  il  ritorno 
aT«ali^p»pHra^ dell» patria  poleslà-Oggi  »i  e»exciu  il  drUtodi  riTarsioaa 
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«d  a  porrioni  egiaU  ;  1  dneMidMlì  da*bftldli  e  dsOa  mmmUb,  aneli»  nnihl^ 

mèi  og»!  torte  A  doDuioM  Mttfjwdbtt»  it^ftttU  (oMA»  «tefvaadriUo  diau- 
oenloBe  ttebilito  ddlà  logge. 

Le  ciUte  leggi  romane  noa  dhfinguono  il  caso  in  coi  il  difccn  Irrite  al  «piile  sì  Fosse 
IfLÌÌA  Boa  donazione  a  tigv&rào  iol  tuo  contralto  di  matrimoDÌO,  luunsso  senza  figli,  o'I  « 
AMO  ia  cui  lasciasse  figli; il  che  area  fatto  naccere  noa  grave  quist ione. Secondo  laMnléB* 
sa  piik  aoMlte  dal  foro  j  i  figli  del  dooalorM»  taifediTano  il  ritorno  de*  beni  all'aro ,  ma 
gli  ac^aistaTano  per  proprio  dritto,  noncOM  eredi  del  padre,  e  rimaneTano  soj^^ettt  a 
conferirli  neircn.  Jilà  ilr'l'nvo  medesimo.  Quos  la  fu  la  cosi  delta  coitsii'  lu  line  ili  Marll- 
noelie  prevaL-e  alToppccu  opioione  di  Bulgaro,  e  di  cui  p««soao  Tederst  i  ragguagli  Delta 
Jheùimt  tfio  lA'Tesanro,  nelle  Confetture  di  Fabro ^  Uh.  f,  ttp.  i6<,  It'ò.  tS,  eap.  #; 
nd^.  jridtHH*Si  Ctatrmma*  AKèùuimilkJìHùmMmma  del  Cardioal de  Ln- 

oe,  n.  4'i'  .    j  . 

Por  il  rlii?.  Eccfinlo  questi  principi,  poteta  eoa  fundamcnlo  sostenersi,  che  l  i  prcmo- 
rieaza  de'figU  del  donaUrìo  dava  luogo  al  dritto  di  rìrersioae.  Oggi  cbe  ia  legge  à  preci- 
Mto  cke  la  eustenxa  de'figli  del  donaUrio  non  apre  i|  ^tto  di  riversione,  e  cbe  i  figli  4d 
donatario  suecedono  nelle  ohm  donate  al  loro  padre,  noa  come  <^eJi  del  donante,  ma  Cft^ 
me  eredi  del  loro  padre  donatario,  ne  segue  che  il  principio  del  drillo  romano  non  piÌ6 
■errir  di  guid.';  nrlla  risoluzione  i.lclla  qui^iìdue  proposta. 

Il  dritto  di  rÌTcrsiooe  adunque  non  UuTendo  esser  regolato  co*principi  del  dritto teaieao,- 
ma  dalle  diepONfioni  delle  leggj  drili,  il  Ielle  4«U*art.  670  li  pfeasdkì^ooelre  l*.eNett« 
dente,  perseguenti  moli ?i: 

1°  La  cexiooc  le<;islatÌTa  area  nel  progetto  del  codice  proposto  la  segueole  compilazìo* 
ne;  t  (ili  ai  riiiK'ii;i  >  j  ■(  oiluiio...  u'Ioro  figli,  o  disccndenli,  allorché  f  donatari  iono  nior- 
t  iisenza  j  — Idc  si;  fusio  coasorrala  questa  compilazione sarebbe  certo  che  mo- 
nedo  i  di)  iat  i!  i  con  figli ,  anoorché  costoro  preaMrissero  al  donatile)  i|on  si  darebbe  luo- 
go al  dritto  di  rirertione.  Bisogna  dunque  rono^rerr»  prrclir  r^-j'xtt  compilazione  non  k' 
stata  conserrata.  Noi  fu,  perché  non  sì  spici:  iva  ^nilc  cose  cui  1.4  uversione  opplicaTasI. 
Essa  diceva  si.Ilun'.n  ,  alle  cote  da  etti  don  lU  ,  nientre  la  scìiionc  avea  inleso  di  applica- 
le Ja  rirersioue  a  tutte  le  cose  donate  che  si  trovano  tn  ùpeeie  nell^ eredità'  A  tal  uopo  U 
•e^ae  legislalÌTB  fo  codrooata  perrifm>mare  rartìeolo,  «orto  quetto  rapporto,  come  lo  an^ 
nttozia  rormalracntc  il  processo  verbale;  c  sl'  i  soiiprr-^pro  !c  [-arole  allorché  i donatari.. ^ 
per  sostituirvi  icmpliccraente  a  loro  Jigim  dutcìuìciUi  mùrti  senza  prole,  c  perché  l'addi» 
xioDO  proposta  chiedeva  questa  nuova  forma  di  parole  por  rendere  la  Iroso  più  semplice  c 

Sii  breTe.Qaest'ttltimo  cambiamento  non  fu  l'o^^^  di  akuiu  osserTuiooe  nel  consìglio 
l8teto.1ÌDoré,  t.  5,  p.  ^e  SS,  n.  9.  -  '  . 

Laonde  con  le  parole  o'jfy/»  o  ditcendenti ,  Il  logìslaforc  non  à  Toltlto  intendere  cbe 
l'ascendente  succeda  non  solo  affigli  donatari,  ma  anche  a'ioro  discendenti;  i  inteso  beost 
celle  parola  dsMMdlenie  estendere  all'avo  la  facoltà  di  donare  col  dritto  di  riversiono ,  0 
cosi  à  abragelo  il  dritto  rollano  ebe  ehiaoiafe  per  driUo  di  riTmioee  il  padre,  qaaiiluQ* 
que  eUe*  cestai  IgliB  le  dote  Imìb  dal»  dalFairo. 

a.^  L'art.  670  presenta  nel  suo  cònl<^«fo  ridca,  che  l'ascendente  donante  non  succede 
a'figli  del  donatario,  poiché  limila  il  drillo  di  successione  al/e  cote  da  etto  donate,  ed 
uWasùmeehe  H  donatario  avrebòe  potuto  sperimentare.  Trattasi  aJurKjue  della  sucres- 
aione  «1  dtiuaario,  e  non  dell*  MioeeMione  a'swoi  fidi*  i  «pmli  non  avrebbero  questa  ^li- 
 "  "  ■oTéei 


là:  la  eiiM  ddla  etoprielà  4  eenUata,  ed  i  figli  deldmaierie  Mceedeee  aeUe  e«e  deiuf 

te  come  eredi  del  loro  pn^irr.  L'asrcn  J.ntr:  quindi  bob  meeaderatfce  aeUe  cose  deniale  t 
eaccederebbe  al  donatario  morto  senza  prole. 

5°  L'art.  670  accorda  agli  ascendenti  il  dritto  di  riversione  anche  per  le  cose  dn  essi 
dtUe  m  «loié  aiU  hrajgiit  « Steméenii.  Dal  pc reliè  ^«ste  parole  non  trovaosi  nel  cor- 
rìsptmdeBteartieeleMeedieefrenene,  si  è  conrhiaiedalslaiieche  le  leggi  ririBeUie* 
BO.fatlo  ritorno  all'antica  Icglslozìgne  sul  prupejitT. 

E  da  osservarsi  cbe  il  codice  francese  avendo  stabilito  in  massima  che  la  riversione  si 
eoereita  ^r  le  cote  donale j  sotto  questa  denominazione  vi  aoilavan  comprese  le  c  ite  da- 
té  in  dote,  pereieeohé  sSooodo  quel  eodio}DOn  rìcoaoscevasì  l'obbligo  di  dotare  le  figliuo- 
le, e  qaindt  la  dote  era  nn  dono  (vwK  le  nota  4,  lug^  Se  ).  Ma  l'art.is^.  ^eS* 
fili  avendo  sta!  ilito  !'  IjMÌ;;  >  di  dotarsi  le  fij^HuolcjOomc  prescriveva  11  dritto  romano  nel- 
la 1.  19,  fi",  de  riiu  nuptturum,  e  1.  ull.  C.  de  dot.  promis.y  poteva  nascere  la  quisiione  se 
sotto  la  donasione  «OMdiiNiafe  andassero  comprese  te  cote  date  in  dote.  A. noi  sembra  quindi^ 
•h*  eoale  aaide,sid/s  esse  datt  énfiHo,  il  nostro  iegiaidiore  noe  à  ieteie  altro  ohe  di  esleh-' 
deiv  dto  eMf  il  dritto  di  riveisioee  eoncednto  per  U  eoH  dmat    Uè  ci  aeraove'  V  argo> 
rncnto  che  il  pa  Jrc  obbligato  a  dotare  !i  fig  l  1 .  l'obbligazione  di  l'a  dote  non  deve  dorar© 
cliO  quanto  dura  la  droo^eota  ohe  k  rende  aecesiarie  cioè  a  dire  fino  a  che  aossis t<;  il 
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jj'^iy*       rali  0  lUalerali ,  per  dritto  di  rappresenfasioM  éd  in  h^irfè. 


ma 
Sto  ' 

hgM  non  (^bligaU  u         —  -a—  »   v  -  — 

^sotto  tutte  quelle  specìaliti  che  preawIrfonMl  èuhKwua»  dalla  condizione  po&tìm 
dello  slato.  La  dolo  si  dì  alla  Pii^Iia;  essa  sola  vi  acquista  un  drillo  irrCTOCobilc:  ì  discen« 
deal!  della  figlia  vi  acquislano  «iritlò  nella  sola  quaìili  di  eredi  della  madre,  e  Quindi  osi 
loro  capo  cambia  la^uaUtàéaDa  pronri"  ti  La  licita  in  unapai«hpiA4iifMM«  ddUK"-^ 
«Delie  durante  il  matrÌBono,  art.  t368,         1370  e  1S71. 

Dippiù  ,  il  legislatore  é  tbt!»  obbligato  ad  aggiungere  che  larlTcrsioue  &  luogoj 
r  le  cose  date  in  dote,  per  un  altro  potente  moti? o.SeconJo  la  Icgislaxione  del  digesto, 
__l  codice  e  dolio  nqtrelle  di  Giustiniano,  la  dolo  non  ritornava  al  padre  che  quando  arca 
ìl^  figlia  sotto  Ia'dÌlììtpo4Mlà.EtelaGglia  era  emancipata^  era  noi  cssuriii  cIil-  lipaJrcad 
dotare  la  figlia  arciM  «ipossamcnte  stipulato  il  ritorno  come  appare  dalU  novella  ^ 
cap.  S:  Voel,  ad  ptmdeeta» ,  lil).  «4,  tit.  3 ,  n.  8  —  Or  che  la  figUa  pMsando  a  aanlo 
è  isìio  jiiK'  c:n  itK  ii);i[a,art.  Sgg,  il  legislatore  eoo  le  parole  date  m  dite  à  altresì  tronca- 
to raliraquislione  che  la  vecchia  giurisprudenza  presentava,  ti  à  slahililo  espressamen- 
te che  la  dolo  della  figlia  emancipata  ritoma  al  padre. 


pei 
oei 


4.°  Si  dice  che,in  quanto  allo 'doti,  l'art. 670  avendo  detto,  per  le  cote  date  m  doU  e^J^ 
gli  E  ditcendenii  y  la  congiimtifa    spiega  il  peoriato  del  legislatore  di'aeeadcrela  il- 

versione  qnaiuK)  muoia  la  figlia  e  la  sua  discendenza.  Questa  osservazione  troppo  gramma- 
ticale c  debolissima,  si  perchè  nelle  leggi  è  frequcle  lo  scambio  della  congiuntiva  cou  la 
digiuutiva  (e  l'art.  667  ne  dà  uri  esempio,  èome  si  é  ossservato  nella  nota  1,  pag.  «67),  si 
perchè  non  si  può  seppoRO  die  U  legialaloareaTdw  Toiuto  nello  stesso  articolo  stabilire  duo 
sisteiai  diverbi  per  le  donasioni  e  ptf  ìedetf. 

U."  L'obiezione  che  si  ricava  dagli  art.  276  e  io44  "on  ^  dì  molta  importanza.  Kell'art , 


876  il  legislatore  à  voluto  accordare  la  rivcrMone  delle  cose  donate  dall'adotlantc  ail'adot- 
Imo.  laddove  costui  0  i  suoi  discendenti  morissero  sema  postcriti ,  perchè  non  essendoci 


pnoeessii 

ni  cbc  L  ,     .  ... 

senza  posieritA.  Mala  rivcrsiono  nel  caso  delPart.  07d  nasce  da  tìn  rapporto  di  -ucicssibili- 
tà  ch'c>islc  Ira  T  ascendente  donante  e  il  discendente  donatario,  c  quindi  (>uò  verilìoarsi  il 
caso  che  nella  suceessioàe  del*fi|g^o  del  donatario  concorri  anche 'co'collatoraUPMOCndai- 
te  donante ,  cosi  che  non  viene  e  perdere  interamente  le  cose  .donate. 

Ogni  argomento  poi  che  si  rìesTe  dall'art.  io44;  *  estraneo  alla  controversia,  poieU  In 
caducità  drll;i  ddìiaziiinc,  Ji  dio  (>  l.n  rcpnla  nell'art.  io44i  nulla  à  di  eomune  col  drillo  di 
ritorno  ,  l'uno  riguardando  più  specialmente  i  beni  futuri,  e  l'altro  1  boni  presemi.  Nel  ed- 


buir  loro  crTL-tli  diversi. 
Da  ultimo  la  successione  anomala  turba  l'ordine  naturale  delle  succetsiooi  :  dev'essere 

lìiirétta  Wean  d«tafwu6  dnlte  Iwi    ^  l*^!*  ^  «"l*"^ 

•  HI.  • 

/•  faak  fu/Uà  «  «m  pmU  etndisioni  pottono    tmtaémti  r^fgHan  le  mm 

da  eui  donale, 

1.  Essendo,  soronJo  iprlnripì  del  codice,  la  riversione  un  dHllo  di  successione,  ne  segue: 
I."  Che  rasccndcntc  non  può  essere  aounesso  a^riprendere  le  cose  da  lui  donate)  se  non 
quando  abbia  le  qualità  richieste  per  «iMm  «esdo.  Pnè  frinii  esier  diolUarate  indcgn» 

ne' casi  espressi  dalPart.  64S: 

a."  Che  acquista  iptojurei)  possesso  de'beni  donali,  art.  645,  nè  è  obbligato  adonatt* 
darne  il  rila^^ri  1: 

S."  Al  pari  di  ogni  altro  crede,  e  tenuto  a  contribuire  al  pagamento  de' debili  del  damm* 
tariOi  dice  espressamente  l'art.  670.  Le  parole  segnate  non  si  trovano  nel  oorrispondento 
art.  747^^1  codice  france8o,egli  autori  avoano  insegnato  lo  stesso  principio  nerniìjoaMjatB 
dell'art.  791 .  L'aseendentc  adunque  può  esser  tenuto  al  pagamento  de  debiti  a/lVttffAnne 
heredilatts,  se  non  abbia  accettato  col  beneficio  dell' inventario,  come  insegnano  Merlin, 
rep.  V.  rtvtrtiwi  sci.  >j  $  9}  CUabel  sull'art.  747  (670}  n.  i^}  TooUier,  t.  4,  n.  aiG; 
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SEZIONE  V.  ■      .         .  ' 

67S.  Al  definito  ebe  nm  abbia  Uaoiàtoiiftpirolfl  nk  aaoeBdeiitt,Bneoe^eiiUh' 

Delyiiioourt|lib.  3,  tit.  3,  nola47i  Farard,  v.  succcssiotu ^  scz.  3,  JS  8|  4j  Dur&n- 
ton,  t.  6,  nr  aog: 

4*°  S«  i*aioeB4eate  riuoisca  ancbe  la  qualità  di  cr«da  prdìjiarto  «  e  trovasi  obbligalo  % 
iùnaàtn  la  rtaerva,  per  vìa  di  rìdnnono ,  nclh  dombai  bitte  dal  dofìinto,  é  teoato 

ad  imputare  nella  riserva  i  beni  ne' quali  succede  ia  virtù  dell'art.  670,  poiché  l'erede 
é  tenuto  ad  imputare  nclU  sua  riserva  tutto  ciò  clic  prende  a  titoloereditario:  Cliobol,  ibid. 
Dilvincourt,  ibid,  nota  Ss. 

U.  L'MOfpdeDlB  donante  può  trorani  nel  oaiodi  concorrerò  alla  rooceitfaie  deldoov- 
Imo  con  dm  ^armli  :  ver  esempio ,  il  padre  à  dotato  la  Rglia ,  ta  ijuale  mrwde  eeiiia 
figli,  lascia  anche  la  madre,  fratelli  e  sorelle,  art. 671. In  questo  caso  l'ascendrnfc  dman. 
te  comincia  dal  prelevare  tutto  le  co&o  da  lui  dooatc ,  nelle  quali  tueeede  ad  etciuttoue  di 
pn  altro ,  dopo  di  che  prendo  la  porzione  che  gli  è  auegnotadalk leggala* liMMOli 
HU,  Qiabot,  m  d.  art.,  n.  16.  Touliier,  t.  4t  d.  bSS.  ' 
Ih  nel  propoato  caio  di  tnwnà PaNeodmle  «lonwtt  métm  «nd»oMliaarie  del  doni» 
tarlo  ,  può  accettare  la  sola  succCisionc  privilegiata  dc'beoi  donati ,  rinunciando  ali»  suc« 
cessione  ordinaria  ?  Poti)ier,  de  tucc.  cap.  s ,  sez.  a ,  art.  3,(8  insegno  la  ncgatira  ,  0 
onesta  dottrina  ó  stata  «eguita  da  DeWineourt,  lib.  S,  tit.  3,  noia  47]  p^r  1>  massinia 
AntdiUu  prò  parte  adfmri  uepaU  Ma  n  lisMqiteil  aaoUvo  dell'  of  inumedi  Delvinooiut, 
dwU  regola  iiiToealeBoiiéappUciliUe  che  u  «MA itt evi  fi  tratti  milenedeiiaM  lacces- 
MODO)  eqìu  inqualcbc  modo  Te  ne  sono  due,  perchè  gli  eredi  non  sononeccssariamt  nte  gli 
Bteitiicotì  insegnano  con  ragione  Merlifljrep.T.  rever*ion,§  t.Chabol  sull'art.  747  (670) 
D.  16;  FaTurd,  sez.  3,  $  s,  n.  5;  Doranton,  t.  6,  n.  aio;  TouUier,  t.  4?  ti.  237:  quo- 
■IT  aitino  fcrittiora  4TTerl«coa  lagieJiet  die  kipuMioneé  seoianiilitàaelU  pratica,per- 
tioeèbó  l*BMendeati0  enaado  lenoto  a  eentriMre  al  pagamento  daPdebìti  jwv  tanfo  M»* 
lum^nli ,  acocttcrà  0  ripudicri  entrambe  le  saccessioni  per  lo  stesso  motivo;  nuUadimcoo 
Patlaccafflcnto  alle  coso  dosate  ed  il  desiderio  di  conserrarlej possono  determinare  l'ascen- 
deirte  ad  escreitare  il  dritto  di  riversione,  rinunciando  allafueoessione  ordinaria.  In  fino 
•trecle  le  aleaeo  fcrittore,  «be  V  aiceadeiita  dMaiila.d0«««w«  tuttala  eaia  allwdiè 
dama  k  riTersione,*  didtiarare  foraialaMBl»  ^  un  latenda  afitito  iRodcrii  yarteneBa 
BUCCCB  ione  ordinaria:  nel  dubbio,  acce(|aidt jP  riwdiiiid»  —>  dilla  wiyiÌBBi)ai  repBta 


di  aver  accettato  0  ripudiato  l'altra. 

Hit  Im  tnccetùone  dell'ascendente  lolle  vote  donale  essendo  eaclasÌTa)  potidilie  presen- 
taó  lamMaaa,  m  i  lieài  donati aiena aottóposti  alla  nserr»  iMsale  eke  «o' aioeiidMita 
pià  promao  à  dHtto  di  chiedere  nella  tnecessiono  del  donatario.  Può  ibé  ver  P  aftnna* 
UtO)  ebe  la  rìserva  si  fircndo  su  tutt'i  Leni  del  defunto,  art.  83g,  e  quindi  la  successioae 
aaomala  e  regolare  tanno  una  massa  dell'erediti:  cbo  se  il  donatario  avesse  disposto  dc'iw- 
ai  ,  il  donante  non  potrebbe  reclamarli;  vie  maggiormeptose  ne  dispone  la  legge  per  più 
■acri  motivi.  Malgrado  questi  argomenti,  la  negativa  vieM>aBMBala  dacli  astori  per 
gravi  motiri:  i.^Tl  lesto  deirart.  670  cbe  chiama  gli  aacendeatl  Mwati  ad  twehukfii»  m 
ogni  olirò,  non  potrebbe  conciliarti  eoo  la  supposizione  di  una  riserva  che  potc!;<'c  cKcrc 
MMa  da  un  altro  oscondente  su' beni  donati,  e  che  benespesso  poUebhc  asMirbirn  per  ia.. 
tuo  ^f>esU  beni;  a.°  l'art.  859  determina  la  formazione  dell^aaìaa  della  successione  de. 
ferita  agli  stessi  credi  a  per  lo  stesso  titolo,  ma  la  MocesmMMI  a—nala  mm  defereadost 
agli  stessi  eredi  e  per  lo  «tesso  titolo,  non  può  nella  formazioBe  della  nana  a*  tmalni  del* 
l'art.  SSg  comprendere  i  beni  che  no  sono  eccettuati  dair67o;  8."  La  riserva  è  Ha  dritta 
friTÌlegiato,  ma  il  dritto  del  donante  è  anche  un  privilegio,  il  quale  inu^ediataawnte  gra- 
vite  MUa  eeaadonatc,  e  la  sua  causa  ó  più  favorevole  di  quella  de^  ereditali  dritto  di 
riserva  é  pnrameple  lucrativo;  il  dritto  di  rivertioae  non  é  che  iM>,mtilaai^Ba  di  pro- 
prietà. Chabot  sull'art.  747  (670}, n.  17;  Pand«ttafinncesi,8oUoriaia»art.;IMvtMaHrt, 
lib.  j,  tit.  3,  noia  Si;  Favaìdy tuttBtiuUi  t. > | f  lu  >. TwIBii^ t. 8 1 a. 
JJuraatoB,  t,  6,a.  88^.  ■  '  « 

nr  .  .  • 

Delle  cose  che  van  soggette  0  pur  no  alla  riveraione  legale. 

I.  Lioa^deOe  oondixiooi  del  dritto  di  riTersioae  è  cbe  c  ^i  oggetti  donati  si  trovino  in 
s  ispeci»  ndl*«adU&  1.  Vm  può  duacfot  fmmUml»  tmmif  tt  dritto  di  rìvenisM» 
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qtundo  le  cosa  doiuta  non  si  tremilo  più  odia  successiooedel  doivntayio.  Il  Ic^tUlore  i 
i  voluto  soUrure  le  cote  alienato  alla  circolatione ,  e  MaàTolitto  reoderne  l'alir— 
e  gli  obbliRhi  lìMb^tin,  c«m  jwl  caio  di  nmùam»  CMitatioule ,  art.  877. 

Qnlaòi  rolieBasMNM  alitala oa«r«M  «  h  doiiaiÌMM  tra  viti  toglie  agni  anoMalfi 
dente  donante  :  gli  autori  non  mettono  in  coniroTema  siflatto  principio.  In  qtianto  alle  dì- 
fpoatxtooi  tcstaracatarie,  prima  del  codtco  faceTasi  qoislioae,  te  il  ieslamenlofos&e  di  oata- 
~''  d  dritto  di  rirmione  :  vedine  la  discussione  in  Domat,  parte  a,  lib.  t ,  tit.  3,  sea.!^ 
adoni  al  a.  5.  Ma  an  che  il  donataria  satakla  la  jkm  vrafirsalà  iitHf  casa  àmm^ 

rb  alieaafla  a  mm»  talento,  paò  barisaiaa  éiipam  àfhmi  eaa  IibIbbiiiiIìj  aa* 


la,  e  ohe 

che  porcile  il  Ic^alaria  acquiitando  la  proprietÀ  delb  cosa  legata  Gn  Ìt!  momento  dada 
Buvto  dol  Iettature  ,  le  cb»c  donante  non  si  trovano  più  nella  succesiiunc  del  donatariOa 
Chahat,  mU*art.  747  (670)  n.  9o:  Toullier,  t.  4>  »•  *34:  Merlin,  rep.  v.  rtvernom,tet, 
L|«|  art.  s;  lMTÌBca«l,Ub.  S,  tit.  3,  »ola48i  Greaier,  ^SnialtMa;  Doranton,  t.  «,n, 
m8  3  anaflia  Ma  Cam*  di  Pari^  del  17  Aieoabre  i8it ,  Sir«j  i8i9Ut-4o9;  Arreala  M 
16  marzo  i83o  :  decisione  della  Corte  di  Uion  d«'  is  Febbraio  i8«4;  Moniplicr,  3i  mag- 
io tSaS ;  BcMn^on ,  So  LagUo  i8s8;  Grenoble  8  Aprila  iSaj  ;  Bordeau  là  aprilo  18S1, 
I  Sirej;  trigenneUe.  CoiUrmfBmM,  U*J^i9ftM  intìàui  MlaGirttttifW^ 
18  ■Mnoi8i7  e  1 1  dicembm  iSaj. 

II.  Si  é  promossa  tra  gli  aatori  la  qoistioae,  aa  aUédbli  !  had  4*1  iaBatari^  ad  ha  tornerò 
riL-ntrali  nel  costui  patrimonio  mediante  ricompra,  0  disposizione  gratuita  dcll*aeqiiirenley 
possa  rascendeale  esercitare  il  dritto  di  riversione.  Ueiviacourt ,  lib.  3,  tit.  S,  nota  54^ 
TaaUiér,  t.  4)  n.  b3S,  Duranton,  t.  6,  n.  a33,  Benoìt  ,  t.  a,  n.  108  sono  per  l'afferma» 
tiva,  pel  ni9tivo  che  Tart.  Sja  Ca  iifm4m%^  diritto  di  riversieoa  dalla  .sola  condizione  cba 
gli  oggetti  donati  sì  trovino  M  iapteSt  aaRa  aneoatoiooa  del  donatario.  E  preferibile  V  opi- 
nione conlrari.iili  Merlin,  rcp.,  v.re«tr«t(M,sez.a,  J  a,  c  di  Chabof,  sull'art.  747,  n.  a  i,  pel 
motivp  cbe  il  donataria  avendo  alienato  ed  indi  acquistato  di  bel  nnovo  i  beni  cbe  l'ascca* 
àtatb  0i  avaa  Aaaati ,  non  li  à  più  por  lo  bU;<so  titolo  e  coti  la  slrssa  qialilà:  umMmm 
ftrMUat^WKÉ^Iitr  fuoLiUu et  e^ditio  rei.  Ammettere  quindi  la  rìvrrsioae,  sarebbe  'am« 
■Mitèrla  non  sopra  i  heni  donati,  come  vuole  la  legge ,  ma  sopra  i  beni  cbe  aveano  per- 
duta la  qualità  di  beni  i nuti.  Ed  aggiungo  Dullu/,  v.  #u^cfmoit«,  cap.  3,  scz.  4,  art.  a, 
D.  19,  cbe  te  il  discendente  avesse  disposto  de' beai  a  favore  di  un  altro  aM^etldcnte}e  ^pie* 
sti  gl  e  ii  avesse  ridonali ,  quale  de' due  asceodenti  avrcUie  dritto  a  aveaedervi  7  H  aacoa- 
^  aaata  dubbip ,  perché  senza  la  sua  libenlilà  i  beni  noa  sarebbero  aalniti  nella  surccs- 

S^Se  dunque  in  questo  cdso  deve»!  rientrare  aUa  immediata  causa  della  proprietà,  per- 
saicssa  regola  sarebbe  senza  influenza  m-^li  altri  casi? 
S  eoaviene  poi  da  molti  aatori ,  cbe  se  le  coaa  donate  fossero  stite  penaatate,  Paicflii' 
dente  sooeederebbe  aliacota  data  in  perniala. La ngione  si  é,  che  qaaaJa  tratlaai  A  «8Ì« 
TersalitA  di  beni  a  di  dritti  aniversali,  la  ■awaaauone  si  fa  indistintaoieote  ed  à  sempre 
laogo  di  pieaa  dritto;  oelle^osa  particolari  par  Té  contrario,  la  surrogazione  i  luogo  sol« 
tanto  oe'casi  espressi  dalla  legge,  art.  iSy»,  0  dal!a.  convcnzionr-,  art.  i^^ì'^ijuid  etjtret^ 
te  diehtm^  ^dd  cenve/timmi  Merlin,  rep. ,  t.  turragaswn  de»  cftotet ,  sez.  a,  $  i  e  a. 
ftliiladalliiaa  ffofcssato  da  talU  gU.artori ,  prende  origine ,  come  è  oaiarvato  da  BMr* 
Ipii  aieile  I.  7»,  i  eum  «ti/em,  e  t.  71  e  73  IT.  de  ieycuù^  a. ,  Ài  il  codice  ne  di  an  e> 
"'  nell'art.  i38.  Cliabot ,  ibid.,  n.  a8;  MerUn,  reo.  v.,  rererttoa,  set.  a*  f  a  1  Ha* 
sall'art.  747  ;  Delvin<?o«irt,  Uh.  8»  111.  8,  BaU  64;  Danalaa;  1.8,  n.  aSS.  CM/fm^ 
il,  t,  a,  n.  loy  iu  fine.         •  *  .  »'-- " 

III.  Le  panda  tlell*ar(.,cfaé  la  ritsirnooa  si  esercito  quando  Àreaià  tt  tréwàmét  'npUelè 
WtlFereditày  kn  imbarazzatogli  autori  a  risolvere  la  quislionr.  ^e  e^^elfdo  stata  donata 
Wa  somma  senza  designazione  di  monete,' e  l'eredità  comprende  una  qu.inlità  uguale  o 
■aggiore  di  numerario,  rnvccnilcule  ricuporcri  riu  di  cui  «vea  dispnsiu  a  faTL>ri'  do!  do- 

'^ari'afiitmMUiva  si  dice,  che  se  il  danaro  trovato  aolia  saccessioaa  del  donata» 
)  daidaaaffa-daaisloyé  pwvara  cbé  nelle  coaefiMgihili,OfMr  di  naaiero, 
lav  ecnetani,  si  deve  soltanto  considel-are  il  valore  e  nooH  oerpi specifici. 
Sarehhe  Io  stesso,  secondo  i  mcdci-imi  autori,  seros.M>ro  state  donale  obbligazioni ,  bigfiet- 
ti  ed  eifelU  pubblici,  e  si  trovasse  uelTcredità  il  solo  mimerarin .  o  tts-^e  vtaiu  dona- 
to numerario,  e  si  trovassero  s<  Itanto  obbligazioni  ,  biglietti  ed  etietli  pubblici; e  nedao* 
no  per  ragioiie  cbe  ii  possessore  del  titolo  é  riputato  avere  il  danaro  in  ispecie  secaadala 
1. 143,  .ff.  de  V.  S.,  fuie  Aaòere  videtur  de  fuo  koM aftimem^  haiHm-  entni  futdpeti 
pOteet.  E  questa  l' opiaione  di  Giabot ,  ibid.,  n.  atj  Malerilto  sull'art.  74/  (870)^  Toul* 
lier,  t.  4,  n.  «44  ««45;  I>anJ<  (t.  frane,  t.  3,  ]>.  yj;  Delrincourt,  lib.  3,  tit,  3,  nota 53; 
Favard,  rep.  v. «meci^atiMW,  aez.  3 ,  f  a,  a.  ii,  ed  io  cuealo  aoaso dacita  la  Cmss. dilPa- 
rigi  «aa  an«to  dal  di  |»  4U^w>«^ft^tfNf ,  ì^h  1*  8<M)kmaaa«  t.  «,  «Sf* 
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I  prari  mwpi;  iieeoiidilD  ntìtp*,  e  iw  per  driMo  di  ìspffiMMluloM.(f )  J^'jf^^ 

A  sSq  combaUe  per  altro,  c  farse  non  con  mollo  saccesso  questo  sistema  j  e  n  limita  «4  M^. 
«•rdare  ne|propoeti  oasi  la  riTerstoae  solo  quando,  donata  una  aommu^  sia  stataqnetta  te« 
■M^to  alL'lstaàte  BWdesimo,  o  almeno  che  i  danari  non  siano  iti  oonrusfcon  quelli  del 
•OMrtanOfCii  eni  fieno  dovuti  ani  ora  dal  mutuatario  nel  tcmiw  clic  si  apre  la  succejiionp; 
ed  oltri  casi  analoghi  in  cui  fosse  dimostrato  Hi  non  osservi  siala  conlu  ione.  It  ^ÌNtomo  di 
Dwaaion  tende  a  rendere  iilusorìo  il  dritto  deirascendea(e,o  almeoo  diiitcile  a  TflriQcani*  ' 
pmiocché  usando  iJ  donatario  del  danaro  o  dcfli  cftMi  nobili,  no*  li  lf»fM»  giaùini 


I^ÌM^clli  idcoliei  eh*  ^ìmbo  stali  donati. 

Iv.  Fin  qui  del  dritto  dell'ascondente  «allecose  che  si  trovano  iVi  ùpecie  nella  snccessio- 
Bodel  donatario.  Ma  se  queslc  coso  ti  trovano  aìic  lale,  l'art  670  sog|;i unge  che ,  y/» 
Mceadaui^  riscuoter  anno  H  prezzo  chepotrebbe  lutU/ra  ettertu^mmio.SueemkramMvtoi' 
In  «UT muame  ehf  ti  donatario  ovmU* potuto  tpermetumte per  rieuptrmrh.  Cìé  è  ààm 
■'■iMwIlljh  assiomi,  prftium  racerdit  loci  ret;  fjm  actionem  ftahel  ad  rem  n'evpe* 
I»  t|MflM  rem  hahere  videiur ,  ì.  i5.  If.  de  li.J.  K  qui  é  tla  notarsi  che  si  lioii  no» 
I  di  azione  di ricuperaa'one ,  l'art.  670  non  intende  soltanto  la  ripetizione  della  dote 


òautorìssata  ne'casi  proTedoti  dogli  art.i^a,  1877  a  i^SS.QuMtagniancadeno» 
SMne  comprende  le  auoni  per  ricompra ,  per  rewiHMne  per  villà  di  ofeae  e 

mento,  pvr  ritio  di  forma ,  errore  ,  dolo.èd  anche  per  riTOCazìont'  dr  donirirrto  por 


UMnIo,  per  tìeìo  di  forma ,  errore  ,  dolo,«d  anche  per  riTOCazìont'  dr  donirirrto  por 
Imapimento  de'p(ttti,  o  per  ingralitudine.  Chabol,-ibid. ,  n.  s^.TouUier,  t.  4,  u.aóo. 
DelTincourt^  lib.  3,  tit.  3,  nota  iij,  Ihiranlon,  t.  6,  n.  84a  a  244. 

V.L' ascenderne  nel  npigUarcgl'imiBoJiUi|KoattadeU«aooeHiem  aolttnri^ i«flMlinoa 
fMvenifono  dai  fatto  del  donatario ,  ma  MBo  «Iteeealv  al  fende  per  tda  voioalà  detta  lag» 
0B,  art.  47 1^,  4Si ,  48a ,  4^4  a  489. 

a*.  Del  pori  l'ascendente  non  può  preiendcrc  alcuna  iridenirìtà  per  le  deteriorazioni  die  il 
«natario  avesse  cocomcsso  su"  boni  donati ,  perciocché  il  donatario  avendo  aVaio  la  piena 
proprìeti,  potette  usarne  ed  abasdrnc.  Su  questo  punto  oanrei^ono  ^ntti  gli  aatori  —  Ma 
nel  caso  inverso,  gli  eredi  ordinari  del  donatario  potrettem'd— andai»  ilrascendente  do- 
sante che  sUcecde  a'beni  da  lai  donati,  il  compcnsode' miglioramenti  fatti  dal  donntirio  , 
•  detlé  Spese  uiili  ònecessariocho  ÀnnoattaieotatoiiTaiore  do!fondoTToullier,l.4>n.23a,o 
Beaoit,  t.2,n.ii4sosleflgunela  ne^tiva  per  du&ra^eini:i.'*che  gii  eredi  del 'donatario  non 
dorendo  all'ostcndente  alcun  compenso  fcrlfdaleriaiMiioni  fatte  daldonatarìosalfondodo> 
■dtp, per  idealità  di  ragiona  «ni  non  peeMwèMVOadoine  pe'miglioranenti;  s.*ebe  |;li  art» 
78o,78ie78a  nonsieim  nppficabili  ajla  specie, non  trattandosi  nò  di  coIlaiione,n(y  di ngun- 
Ij^lianu  da  serbare  fra  l'ascendenle  donante  egli  eredi  ordinari  del  donatario.— Chabot,sal« 
1  ari.  74;  (670  I  n.  »4>  sosti  ne  con  miglior  fondamento  l'opinione  contraria)  pel  moti- 
vo che  protìttanilo  l' ascendente  de  mùriioramenlì  verrebbe  ad  aniodlini  a  cpaie  del  do- 
BBlarìo  e  de' suoi  eredi.  Ed  ^gginnge  Dmanlon,  t.  6,  n.  «46  >  eheanèb»  l'immemo  in  po>< 
MSto  definitivo  dovendo  rcstiluirc  i  boni  all'assente  che  ritoma, i  dritto  di  ripetere  i  mi» 

Jllioramenli ,  quantunque  pér  l'art.  1  Sii  non  è  obbligato  od  indenniuare  l'assente  delle 
elerloruzioni,  perché  ripnolt  h  flSM  mUo  liOlO  Al  m «* fMMM.*  1*  elMM  NgoltTate 
nel  coso  in  disaaiiaa*.    '       !  •  '  '  «  ,  --^  > 

,  0) Per  ^  peMtrort'wTIéipirllo delle  disposidMi  eoaeafoantif ordine  delle  wmaMioiif 
la  cioea  coUaterafc ,  conricnc  cwrdionrlc  con  le  antiche,  massime  per  comprendere  come 
il  privilegio  del    ppié  tnneolo  sia  inleramenle  Sparito. per  effetto  delle  nnovo legge. 

I.  Si  è  di  giA  osserrato  -nella  nota  a,  pag.,  «67,  oIn  la  «Ofelia  1 18  MciMva  gli  afCW* 
.d«nli  a  collaterali.- Eecettuava  solaaMot^  i  fratelli  germaniche  ewtent*aao  ioli  con  gii 
•■cendeati  e  diùderaae  con  eaii  laeiecemlwie  per  capi  ;  e  la  oer^  tvj  aecerdara  il 
■edesimo  dritto  a'figli  del  fratello  germano. 

bell'inesistenza  di  distcudenti  e  di  ascondenti ,  i  collaterali  erano  chiamali  nell'ordi- 
ne Mgocnic  : 

Vtj  CraieUi  e  le  sorelle  germano  e  loro  fì:;!]  eseJadevaiio  Mti  ^1  aitii  eollatarali:  «ni 
tòodevaao  fer<eapi,e  iien>  figli  per  tith  ue.  Pfr.M  «niiliMilel»  nmeMlCTan»  le  m 


„  .       r/ie.  PfrJéflnriiMilel»  ffeeeMlffran»  le  iwrel' 
le  in  quanto  alla  ranrwnlaiieM  ée'iigit  da'^atoUi  •  4dleKmlle,  Vedi  la  aolk  8, 

pag.aéS.  • 

a."  In  uiancinza  di  fratelli  e  sorelle  flffaMlie»  O  d«i*figli  nati  da'germaoi)  i  fratelli  e  le- 
sorelle  ttoiUiereii,.coiMaqgaiaai  o  utermi,  ■imeyVh?— e  afUo  etreto  ordìo*  e  con  gli  stessi 
dritti  de'gerfmam  e  decloro  diwedkiiiK-BdÉ  m  li  palleaM  Ctra  vmmioH  la  resola 
che  I  fratelli  consaguìnc!  doTcsscroprMdenfailOMlamntoMllalioM paterna  ed  i  na» 

tdli  uterini  nella  linea  malerna.    '  '  •  . 

3.°  Ib  mancanza  di  ft-atelli  o  di  loro  dlsccndea^Mcdlli  Om  levoloUl  adi 'altri  coIL;- 
teraU,  jeoM  dtsMamann  di  eemo-o  dì  origine.  H  piì  prowimo  esdndeva  il  jHA  ri»oto;che 
.^.-t^  -I.-  :i  j — — '  l»ego.gBaod«  lnlt«nm  Mte  i  
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^jZ.  la  mancanza  di  figli  e  di  disceadeoti ,  di  ascendeDti ,  di  fratelli  e  di 
ior«U«,  e  decloro  disoendeotì ,  la  tDooessìoQe  apparterrà  agli  ài  ed allt 
e  quindi  al  oollaternic  più  prosuiiio,  iù  qualunque  linea  si  trovino. 

IN' ondi  meno  la  succesfiìone  tra  collaterali  nòo  ai  estendetà  oltre  àà  dodice- 
simo grado.                          ,      '          ,                 '      '  . 
•   *  . 

.  j  ■  ■■    «Il  ■     miw  I      I  1 

ùone  di  una  persona  la  quale  non  area  lasciato  più  prossimi  parenti  che  un  zio  con^im- 
to  da  un  lato  ,  e  cufiui  germani  ohe  gfi  «ano  congiunti  da  dae  lati.  Tutta  la  «uooemme 

.'^SSaom  aAuqve  (k  Pnlme  Mie  leggi  sul  dopm»  «HMefo,e  questa  I  riala  oeait 
cerca  assai  grare :  mcrìU  di  enar  tolle l'a^ogl» Mto Mm  àAi»§,  GuuA étCmàm, 

{offerito  nel  repertorio  di  Merlin. 

II.  La  legittima  successione  de* collaterali  pelle  proTÌace  del  regno  era  regolata  seoott* 
4o  il  dritto  djl^GiMliÙBM».  Ha  nel  distretto  di  Napoli  tre  cose  singolari  erano  atabilite  pW 
le-COanwIlMliin ;  l.*  la  dislinsione  de'iieni;  a."  la  sabingressiooe,  o*sia  il  dritto  diiapfCi^ 
entazione  ne'^gU  del  fratello:  3.** la  prelaEione  dc'uiascni  alle  rcmmine:G)nsnetud.«t  fflik 
vd  ti  qua;  Sed  ri  wtorìenit,  e  Quod  autem  dicium ,  titolo  de  eucceaaione  aS  itUeetatO. 

'  In  quanto  alla  distinaionc  de' beni ,  qualora  al  defunto  non  sopraTTÌTeva  il  padre  né  la 
mi4re,|;ii  «neoedeVano  i  fratelli  germani,  i  consangoinet  ed  i  f rateili  aleriai;  i  y  Mi  ed 
icóoinigaiiiei  ne*  beni  patemi;  gli  slessi 'fratelli  gemant  e  gli  uterini,  ne^bem  ■■tenni 
della  consuclud.  ti quie  vel #t ^a, ed ifi  Napodano,  n.  24',  dcFrancbis,  decis.  99— A  nor- 
ma della  detta  consuetudine  si  accordava  il  dritto  di  rappreseatazione  a'disceiuieati  dal 
fratello,  nel  modo  indicata  nella  nota  3,  pag.  i63. 

Aspirando  alla  successione  del  collaterale  congiunti  in  grado  ulteriore  y  doratm  mere 
amaMli  i  più  prossimi  della  linea  donde  provennero  i  beni  al  defunto,  poiché  era  Mag* 
cine  la  prerogativa  che  nasceva  dalla  prorTenienza  do' beni,  che  quella  de^  gradì:  Napo» 
tfaoo  sella  consuetudine  rifui*  teì  et  qua  ^  u.  56  a  58 — Dovcast  però  attendere  la  prosii* 
ina  brìgine  de'benì  ,.inb  già  la  rimota.  Era  però  una  delle  più  diJBcili  controversie  del 
ilrilto  cooiiietadinarioy  eeper^duplice  mutazione  di  mane ,  cangiava  la  natura  de' beni  : 
cori  le  Tino  atea  raccolto  reredi  ti  della  madre,  nella  quale  eran  compresi  beni  che  il  pv 
drc  diTizio  area  donalio  legati  alla  moglie;  questi  beni,  morto  Tizio^  erano  materni  0  pu< 
re  patcriìi?  GarUntonio  de  Luca,  nelle  osservazioni  alla  decisione  696  di  de  Franchia  ri- 
féruco  tutte  le  opinioni  de'dottori  su  questa  controversia,  ed  una  decisione  del  Sàcro  Con- 
det  di  I»  i-M»  ié6|,dieaietotewgiaai  laeritfe  tf^F»  4aplice  netaiie- 
ac  bimano. 

Io  quanto  alla  prelazione  de' maschi  alle  femmine^  era  stabilito  dallo  consuetudini  cbo 
le  femmine  erano  perpetuamente  escluso  da'  maschi  :  coti  il  fratello  escludeva  la  sorella , 
Aaeordié  la  eoralla  fosse  stata  congiunta  al  defunto  con  doppio  vincolo ,  ed  il  fratello  fot- 
eenloceAeBgeiaee;  de  Fraachis,  decis.  ^7  ,.n.  t,  edec.  4^4;  Lo  steMp  dioaK  se  nella 
•eccewiom  eeeeerverano  cupni,  poiché  secondo  le  cai)siieiudini  sofie  bom  di  fralelli 
s'intendevano  non  solo  quei  rif  erano  in  seoeede^Niio^aeeeihe  t Mlenli  e^ i  eéÉNM* 
ni;  ^iapodano  su  d.  consuetudine,  B.  ^70. 

Deve  però  avvenirsi ,  che  le  feeuelae  erano  eslùse  d&'  maschi ,  purebè  mw  cruie  aM- 
eeiilMie,  «vendo  i  nmctai  dalla  eoosuetudioe  l'obbligo  di  dar  loro  il  paraggiot  cosi  che 
tfwwaióAmùaeutiatef  flucoedeVano  insieme  co' maschi,  e  trovandosi  preàmrte,  succede- 
vano ì  loro  G^li  rappresenta nJo  il  grado  delle medes imo:  redi  ja  notA  1,  pag.  i&o  e  b6S.  . 

Sicché  il  privilegio  del  doppio  vincola  eraaaclM  riconosciuto  dal  dritte  oanfuetudinarie» 

III.  Il  codice  francete ,.ia  eiiiee  alla  nWBPiiiwi  jto*relhi<ieii  e?ea etri» e^ 
gli  art.  748  a  7153. 

74^-  Quando  il  padre  0  la  madre  eono  topramnemui  alla  pertona  morta  senza  pro- 
le, te  questa  ha  lasctalo  fratelli,  o  sorelle,  o  toro  discendenti {f  eredità  si  divide  in  due 
porzioni  eguali,  di  cui  toUanio  una  mela  ri  ieferitce  ai  padre  e  alla  wifrr.  eie  la  duif 
dono  tra  loro  egualmente. 

V  altra  mtà  ap»artmé  mi  firwUUt,  mnlk  •  im  é'mmdmHt  e— a  e»ril  tpi^Èlf 

(negli  art.  »5o  a"  «57). 

749  •  caio  in  cui  la  pertona  moria  senza  prole  old  in  laida  lo  fratelli,  sorelle  0  lo- 
ro discendenti,  m  émremorto  H  padre,  <  U  uuuM,  ia  ftnàcna.cks  ali  att/r^beMat^  df 
•w/ttfo  in  cot^mUà  del  preeedenU  «rtM ,  ej  rMee  elfieeMM  ésfi^  aijlfpldlit 
sorelle  o  loro  rappreeènianti. 

^ito.  In  caso  di  premorienza  del  padre  e  della  madre  d  una  persona  che  muoja  senza 
prole,  i  suoi  fratelli,  sorelle,  o  lorv  diseeHdenlÌ§tHMkÌnKttÌttiBMH9Mri0lt9t&i^Hhh 
notMétskatemiéentité^sÙuUncsamnli* 
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CAPITOLO  lY.  '      .  . 

'  Mh  weeettAni  inrtyùian,  - 
SEZIONE  f.  ' 

674>.  I  figli  naturali  (i)  succedono      madre  (2). 


Sueetium^  9ftr  propria  dirùio ,  o  per  quello  di  rappretentazioM  *  MM  Jk  éUpHlQ 
ita  w'wt  Hwwi/a  delftèÈUd*  capo  (redi  U  noU  3,  ^ap  -r,'^.) 
f^*\  S*  it  paA^  *  tm  maéti  della  pereona  morta  eenza  ;>  ^  V  tmo  topravviseuti,  i  euoi 
fiiklM^eordld  o  loro  rappreeentanti  non  tono  chiamali  che  alla  meul  dell'eredità.  Sté 
ttfntPvAamto  soltanto  it  padre  o  la  madre^  tono  chiamati  a  conaegmm^  tre  quarti, 

7^9»  iMiìmékm  della  metà  o  de^  tre  q%uuiidwoÌpti  affratelli  o  tortile  a  marma  del- 
Wmlimth  pr^eedenia,  ■ei  eteguieee  tra  loro  in  eguali  porzioni,  quando  davano  tutti  dal 
Mtduimo  matrimonio;  te  provengono  da  matrimoni  diversi  y  la  divisione  si  fa  per  metà 
tra  le  due  linee  paterna  e  maicrna  del  d^uato;  i  germani  prendono  parie  nflìe  due  linee 
a  fli  uterini  ed  i  consanguinei  ciaeonno  smonto  nella  propria  linea:  sé  non  vi  sono  f  ratei' 
Uoeorelleche  da  m latOj  tmmim» uHla  iouUàà,  ad •§éhnÌBm dyfwaWyw auro  f 


Tenie  dell'altra  linea. 

7S  3.  In  mancanza  di  fratello  o  sorella  o  discendenti  da  essif  edin  mancanMa  di  ascen- 
denti nell'una  o  nelPalira  Itnea,  l' eredità  è  deferita  ptr  un   '  " 
a  per  f  altra  metà  ai  parenti  più  prossimi  dell'altra-  linea. 

Qaando  vieoneorrono  parenti  eoUaterali  nel  medesimo  gra4èja  4Swi»ien»*i  fa  per  eOfiL 
754'  JVel  caso  dell'articolo  precedente  \  il  padre  o  la  moért  ft^fOrMita  àa  CnmitfnMo 
detta  terza  parte  de'bem  a  cui  non  tuecede  in  proprietà^ 

jSS.  Non  ha  luogo  la  surceuwne  de'jìurenli  olire  ii  duodecimo  grado. 
In  maneanat^  dè.parudi  in  arado  eneo^teiiile  in  una  linea ,  i  parenti  delP  altra  linea 
twiedtrmnmn  nelNntera  «reJmà. 

Il  endice  frauces*  ddunquc  non  riconosccTo  i!  prÌTÌ!ogìo  del  doppio  TÌncolo,  cwne  il  drit- 
to di  liiustiniano,  ma  non  l'abbrogò  intoraiucalu  la  cousegucnui  della  regola  delle  dÌTÌiÌ9> 
BÌ  delle  linee.  Vedi  la  noia  a  ,  pag.  s5g. 
iV.  In  legge  del  16  Geonuo  1016  stabilirà  eoit  gli  tri.  ao  a  a$  quaato  Mgoe  : 
jtn.  ao.  Il  padre  e  Imiéadre^  o  quello  tra'tmieUt.eiiravirèMferÉlAeyedi»  m» 
f  fin  za  di  entrambi  V  ascendente  piit  prossimo  concorrerà  confratelli  e  colle  sorelle  fer- 
mane del  defunto:  i genitori,  gli  ascendenti ,  ifrOtellie  le  sorelle  in  capi ,  ed  a  porzioni 
eguali:  i figli  de' fratelli  e  ifelle  sorelle  per  dritto  di  rappresentazione  ed  in  isiirpi. 

Art.  a  t-.  Gli  a iceadeoti  eeoMmagii  t  rmAtwMU  m  mommum  vinM^rsnéit  del  defuiUo 
ed  i  loro  figli.      •    •  '  * 

Art.  aa.  Al  defunto  che  ne»  aUia  loteiatc  ni  prole  ni  ascm.'Jenti,  succederanno  i 
fratelli  e  le  sorelle  gennaney  ed  iJlgH  de*fraUBi  e  delle  sorelle  germane  premorta  i  pri- 
mi in  capii  i  eeeanmper  iettirpi  o  per  dritto  di  rapprsseUasione. 
'  Jrl.  aS,  /  njwmut  a  eeamuu  OMSidroMJUi  ed  i figli  de'fraUUi  e  delle  wrelle  pre- 


 ^  defrateUieddkeereBefen  _ 

ade'fgli  di  costoro.  P/ figli  de' filetti  e  ddk  eeireik  emuéwaoéUfremerU  mrà  luego 
il  dritto  di  rappresentazione. 
Jrt,  04.  OUre  d'MUddJhkm,  té  tjromtaam  aat  teme  ttaeete  mm  dori  dntla 


Sicché  la  legge  de*s6  genoaio  iSiG  rironosrcTa  il  prÌTÌlegìo  del  doppio  Tfhcelo. 

y.  Le  leggi  civili  ànno  abrogato  inleraiueiitc  il  privilegio  del  doppio  vineoloj  tanto  te  i 
Iralelli  e  sorelle  dei  defunto  concorrono  cogli  a9C8adtt|li»4|IUIto  18  ooÌMOmiOO  MlU  lABUf 
rH'jltad«lcoaiplM«o4ecUart..67i,  77««678*  ,  • 

(i)  Prapriamenté  deUi,  «  non  già  qiMlli  aiti  da  eooìbdUMta  wdmàz  wt.  tS8 ,  t64» 

(a)  Gli  ari.  7^6  ■  jl^S  del  codice  francete,  in  quanto  alla  taccessioDQ.de' figli  naluraii 
•talilfvaiwt'Clie  i  Ugli  natarali  non  sene  eredi;  «."lUdiiedaTano  il  riconocciocnto  ù  per 
la  saccenionc  del  padre  che  per  quella  della  madrr;  S,  LiiailaTani»  il  drUU»  da'  figli  su'bc- 
ai  del  padre  e  della  madre  ad  ua-tenp  della  porzione  eredilaria  dw  »mMw  footcgutio 


Digitized  by  Google 


T.  gli  art.  tif,    •  f^oo  succederanno  al  padre,  96  bob  neno  alali  bgalmeDte  rìcnnosciatì,  ed 
IB  que  casi  ne  quali  e  per  legge  ammessa  la  nruora  della  paternità  (i). 

Essi  succedono  nella  metà  delia  porzione  che  loro  sarebbe  spettata ,  se  fos- 
sero stati  legittimi,  quando  il  padre  abbia  lasciato  figli ,  o  discendenti,  oa- 
Mèedeoti  legittimi.  JVe  consegairamio  due  tarzi ,  auando  esistano  coogiaDti 
collniornli  in  gradi  laceaitibiU. SaraoDO  aflUDMii  alla  tolalilà,  quando  qocati 
uon  esistano. 

675.  iSel  caso  di  premorienza  de'Gglì  naturali,  i  figli  e  discendenti  de*  me- 
désimi potranno  itppreientanie  i  dritti  atatHlHi  nello  arlieolo^rcce^ante  (2). 


t»  fon»  ■tatolflgittim»; alla  nslàfte  il  padre  0  1&  madre  aTe£SC  lasciato  ascendenti,  ofra* 
telli  e  sorelle;  a  tre  qaarti,  fc  noa  avese  lasciato  né  disc^ndeati,  aò  asccndeirti,  nè  colla- 
terali in  secondo  ^raiio  ;  4.  accordò  toro  la  lotaUti,  quantt  ToRe  il  padre  0  la  madtQ  non 
avc^$era  (ascialo  parenti  inprtdo  sttcccMÌMS  Q— II»  ii— Q  lirtWMt  Ut  fÌH—t»cea VuU 
a6  della  legf^c  de'a6  £;cnnuio  1816. 

Le  leggi  cirili  iniie  apportatp  gravi  modiEcaiIoni  sul  drillo  «Kccessorio  de*li^  nator*' 
li.  Femiiatnoci  hd  p.«nn)in  >rc  le  dìf|NWiai<»i«lw  rigMrdaiio  il 4iiUo  dal  figlie  ttatiUmls 
«ulta  successione  biella  madre r       '  ■  _ 

j/  Si  è  con  rugione  fo|ij>re<ia  In  frase  elio  i  figli  naturali  non  tono  eredi ,  frase  clic 
ava*  stiicìloto  tra  i  giurécootalti  francesi  gravi  cootroversio.  la  raalti  i figli  naturali  w 
Mveri  efedi,  p««bè  né  imo  tutfi  drilli  e  tutte  le  •bbUgMloni  ;  •  toltaafai  aod»  per 
l'art.  obbligali  n  dom  indare  l'irnmt^sinnc  in  ]>0'Sesso  ,  qunntu'rKjuc  noi  siamo  dì  av- 
vi.'o  che  questa 'di^j>o.'-Ì2H;iic  duTcS5C  liuiiUrsi  alla  sola  succebSiuiie  del  padre  auluralc:  TC- 
4ì  la  noia  3,  pa^.  94(>- 

il  codice  (raocèse  a  la  legge  de' a6  gennaio  1816  rioiiiedevane  che  il  figlio  (osse 
•tato  rreoiMMciiib»  detta  Badre<Btftarale ,  per  pot«.ae»ere  HBmae  alla  cortei  'snwriiwe. 
I^ggi  l'art.  67^  don  csiae  il  rironoseimmlo  e  con  rat^ionc,  Tverriocchè  ""'ttl^ft  fl*^ftff 
le  indasinì  della  matcrnìlà,  art.  s64,  il  riconoseimcnlo  surcblic  mutile.  ' 

8*  n  codice  francese  limitavd'il  drillo  del  tiglio  sulla  successione  materna  nel  modo  dì 
■Of  ra  «tpoato.  G(Mr  le  parale  del  noatro  art. ,  i^li  nàuiraif  gbcctdono  alia  ammAV}  il  l^gi- 
datoreà^iilo  darea'figli  natareli  nella  laoceMÌon^maMaa,  la  quota  egnaieia  ceneSra» 
coTigU  Ipgitlimi.  ed  in  loro  mancanza,  latta  la  FUcreysionc.Si  c  voluto  f  ir  ritorno  al  dril- 
'to  romauo,  1.  2  ,  iL  tinde  cof/nati-  che  sei-ondo  l'opinione  di  ISapodano  iieiLi  toiiiuetudinc 
tiqui*  f  vel  ii  ijua,  n.      duveao»servar!-i  nel  regno,  nulla  arendo  disposto  laconsuctudi- 
M  pe'figli  aaturàii:«  la  dolirina  di  Nap<)daj)p  (^lùiianque  AloUetio,  p.4}  j>MMf'«43}A«3. 
fetidi  opittkilto Gontfaria)  era  seguita  da'tribunali,  che  anuaeltetano alla  tnccenìone  del- 
.la  madre  i  figli  naturali,  eacludendo  anche  gli  a^rciidc;l|i,  come  hiu  stoino  di'  Mariois,  r*- 
ìm/.j  322,  e  de  Francliis  dec.47  <?  64o-E  la  nosirn  ititerpetraxionc  ricevo  allrcji  »TÌluppa- 
atcato  dalla  seronda.parte  deH'art.  coii  la.qualc  si  limila  il  drillo  del  figlio  naturale  nella 
tnccewiene  Mpaérsj  meo  tre  iWt.  oatTiajpÓDdente  7^^  del  codice  francese  dittava  del  pa- 
dre o de!h  nftuAv.Toclie  o^ni  rontroverjna  l*art.8>4  >l  <|uale  prescrìve  cbe i  fi|Knatiii«ll 
non  possono  ricevei  0  rn-.i  ali  uik.  r  Vi/;)«f/rf  per  donazu  iu-  ira  vivitflfstJmenlo,  più  di  qurllo 
cir  é  stabilito  nel  titolo  delle  'uccessioni.  Le  parole  iiai patire  ooa  si  Ic^'^uno  ucll'art.  goS 
del  codice  franecse  che  avca  fissa  lo, la  slessa  regola  par  JasilfcoeaBÌtiDe  de'iigli  naturali  nei 
heaì  del  padre  e  della  madre.  Per  il  cba  è  cbiant  la  eoMcgiimnaycbe  Tart.  8a4  avendo 
vietalo  al  padre  di  ddiiare  al  figli»  adtvalefia  di  qadfa»  cfi'i  ttdUfil»  MlTari.  67Ì,  aan 
&  esteso  Io  su  Si   'iueio  tlUteadre,  apfiiinto^pardid  iella  còatei  iMManon»  illgfioà 
dritto  per  l'ialero. 

(t)  tiea  I* parola,  «ìli»  fmi casi  ne'qìiaii i  ammetta  ftr  legge  la  pruova  della  jmier^ 
nilà,  aggTQnte  nel  nostro  art.,  si  è  troncata  la.coDt^ersia  pronMMiada'gittrecoosuUì  Ira» 

cesi,  ce  il  riconosci  mento  forzAto,  agemini  dell'art.  fi65,  dava  dritta  di  titMesrione  al  figlie. 
.  (a)  Si  è  dubitalo  da'iiiureconsuìli  fi  nnresi,  se  la  disposi/iimo  <ìi  queslo  articolo  Compren- 
desse la  poBlerttà  naturale.  Malcville,  sull'art.  7^9 (67 51, gli  autori  delle  {indette  francesi 
I.  9,  p.  116,  Deltiiicourt,  lib.  f*,  IÌI.-9,  oola^g  Favard;  rep.  v.  tueeettrotit ,  scz.  4;  iif 
nota  IO  sono  di  opinione,  sebbene  cpn  qualche  dÌTersilA  di  princifll,  elle i  dÌBeeodeoli  UK 
turali  del  figlio  naturale  raccolgono  ciò  cbekairebbe  spoUàloalIoro  padkv.Cbabotsniristei* 
M  ;ii  t.n.i  e  SjToullicr.  1.4;  n.  sS^sono  di  parere  che  i  soli  discendenti  Icgitliuil  del  figlio 
nViiuralc  possono  venire  in  luogo  del  padre  naturale,  e  non  già  i  discendenti  naturali,  i 
quali  Btin  inno  ak>un.  dritto  sul|a  {uccessiooe  de'beni  de'con^ailti *da*kr»  genitori,  arL 
677.  Dnranton,  I.  6,  n.  ayS  «apaoe di|biuuìv«autelé la loa «pIsiaM 
pinione  di  Maleville.  •  ^ .  . 
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—  281  — 

676.  Il  figlio  nAltirnle  n  i  suoi  disceadcnli  saranno  tentiti  ad  imputarc'(i)  4»*  ff^  t 
nella  porzione  loro  duruta  tutto  ciò  che  avessero  ricevuto  dal  padre  (2)  0  Jal- 

Ia  niadre(3j,e  che  sia  soggetto  a  collazione,  secondo  le  regole  stabilite  nella 
sezione  II  capìtolo  VI  di  questo  titolo. 

677.  I  tìgli  naturali,  ancorché  riconosciuti ,  non  arraDDO alcun  diritto  tu'  r.i'art.tSj. 
beni  ae'congiunli  del  padre  o  della  madre  loro. 

A  noi  pare  che  secondo  i  principi  delle  noslre  leggi  cItìIì,  i  disrendenti  naturali  del  H- 
glio  naturale  non  possono  rappresentare  il  loro  padre  nella  successione  de' genitori  di  co- 
stui, per  due  raj:ioni: 

j.  L'art.  «iccordando  ìt  drillo  di  tuccc«sione  a  litolodi  rappresentazione  o^^^/i° 
e  ditcendetuideì  Gglio  naturale,  per  le  regole  del  drillo  non  s'intcnaono  per Jìffit  ic  non 
quelli  che  sono  legittinii ,  e  non  si  d&  questo  nome  a' bastardi,  se  non  af^giuiigendori 

3 uolcli' espressione,  rome  quella  di  figli  naturali,  o  altra  che  distingue  la  loro  condizione 
a  quella  de' figli  logiiiinìi;  art.  j58,  160,  lyS,  a53,  «57,  «58,  a6o,  3io,  677,680,681) 
685  ,  688  e  8«4:  Uomat,  parie  s ,  lib.  9,  tit.  i,  scz.  i,  n.  4* 

9.  L'art.  7Ì)9  del  codice  francese  diceva  cosi  :  >  in  caso  di  premorienza  del  figlio  notu- 
I  rale,  i  suoi  Tigli  o  discendanti  possono  reclamare  ì  dritti  slabilili  nell'art,  precedente  > 
Le  parole  possono  rtclamare  si  prestaTano  all'una  ed  all'oltra  interpetrazione, c  furono 
adoperate  perchè  erosi  sinhilito  in  principio  che  i Jigli  naturali  non  eran  eredi.  Ma  per  le 
nostre  leggi  essendo  i  figli  naturali  eredi,  %\  sono  suslituile  nell'art.  67^  alle  parole  possono 
reclamare  ^  le  oltre  potranno  rappresentare.  Essendo  odunque  chiamati  i  figli  del  figlio 
naturale  per  dritto  di  rappresentazione  ,  non  possono  essere  che  i  figli  legittimi  del  figlio 
naturale,  perciocché  il  dritto  di  rappresentazione  c  un  legame  civile  che  esìste  tra  il  rap- 
presentato e'I  rappresentante.  laollre  il  figlio  del  figlio  naturale  premorto  non  prende  il 
posto  del  padre  come  suo  erede,  perchè  essendo  chiamalo  per  dritto  di  rappresentazione, 
non  é  necessario  esser  erede  del  rappresentato,  art.  666;  ed  in  conseguenza  la  rappresen- 
tazione essendo  un  dritto  che  vieni?  dalla  legge  (  vedi  la  nota  i ,  pag.  a6i),  il  rappresen- 
tante non  può  avere  qualità  a  prendere  il  posto  del  padre  che  quando  é  figlio  legittimo.  Da 
ullimo,  se  i  figli  naturali  del  figlio  naturale  potessero  succedere  in  luogo  del  padre  ,  ne 
seguirebbe  l'assurdo  che  questo  dritto  di  successione  essendoa  titolo  di  rappresentazione  ner 
Terìficarsi  il  quale  Ti  dev  essere  un  rapporto  di  parentela  tra  il  rappresentante  e  colui  del* 
la  cui  successione  sì  tratta,  il  Gglio  naturale  verrebbe  a  succedere  a'  congiunti  del  padre 
naturale;  ciò  ch'é  vietato  dagli  art.  209  e  677. 

(1)  I  figli  naturali  sono  tenuti  od  imputare  e  non  a  collazionare.  \a  imputazione  e  la 
collazione  sono  due  cose  distinte  e  che  producono  elTetti  diversi.  L'imputazione  si  fa  sulla 
quota  appartenente  nella  successione  a  colui  che  A  ricevuto,  o«sia  si  deduce  anliripatamen* 
te  dallo  quota  spettante  al  figlio  naturale  ciò  che  h  ricevuto  direttamente  o  indirettamente. 
La  collazione  al  contrario  importa  l'obbligo  di  conferire  nella  masso  ed  in  natura  i  beni 
ricevuti.  Dal  che  segue,  che  l'imputazione  è  meno  fivorevole  o  co'ui  che  &  ricevuto  ,  di 
auel  che  sia  la  collazione.  Supponiamo,  per  esempio,  che  un  figlio  naturale  abbia  ricevuto 
oai  padre  ducati  1000,  e  concqrra  allo  sucee'siooc  nella  quole  si  trovino  isooo  durati,  con 
un  Dglio  legittimo.  Dovendo  il  figlio  naturale  roccoglierc  ilq  iarto,  \x  suo  quota  sjrà  di 
due.  5ooo:  e  poiché  deve  imputare  i  ducoli  1000,  noti  potrà  reclamare  che  due.  aooo.  Per 
Io  contrario,  se  il  figlio  naturile  dovesse  collazionare  i  due.  looo,  la  sui  cc'sione  ascende- 
rebbe a  ducati  i3ooo:la  quarta  parte  di  questa  somma  .«arcbbe  di  ducati  liìt'ìo,  de'quall  de- 
ducendo du?nli  1000,  potrebbe  reclamare  ducali  BsSo.  Egli  avrebbe  dunque  alio  ducati  dì 
più  col  conferire,  che  coli'imputare.  Bisogna  convenire  che  questo  sistema  c  ingiunto,  co- 
me À  osscrvoto  Chabot  .suH'art  766  (6; 6 1,  n.  2.  poiché  se  la  disposi/ione  dell'  art.  à  per 
oggetto  d'impedire  che  il  figlio  naturale  ricevesse  più  di  quello  ch'c  stabilito  nell'ori.  674» 
con  l'obbligo  della  imputazione  riceve  meno  della  quota  Casata  dallo  stesso  art.  674. 

(9)  Por  la  ragione  che  non  possono  per  l'articoto  894  ricevere  indirelUmente  più  di 
quello  che  loro  as!c:;na  l'art.  6;4  nella  successione  del  padre  naturale. 

(3)  0  dalla  madre.  Pel  coilic-e  francese  il  fiijlio  naturale  cri  obbligato  ad  impnlafp  nel- 
la successione  della  madre  ciò  che  ovci  prccedcnieraenle  ricevuto,  e  questa  dt^p(>«ì/.iooe 
£Ì  coordinava  ai  principio  che  anche  nella  successione  della  madre,  la  quoti  del  figlio  era 
limitata.  .Ma  oro  clic  p  -r  l*drt.674  il  figlio  naturale  succede  p^r  ialero  alla  successione  della 
madri?  (vedi  la  nota  a,  pig.«79c  «80),  non  vi  èragi  >neadobbligarloollaimputazirine,anelie 
perchè  l'art.  8ii4  dis;>one  che  i  figli  naturali  non  pi>ssono  riceveri*  dal  padre  più  di  quel- 
lo che  è  U.ssato  nella  seconda  parte  dell'art.  674.  In  conseguenza  le  parole,  o  dalla  madre, 
doreano  canrell  ir«i ,  e  si  trovano  in  una  ributtante  antinomia  cogli  art.  674  *  ^4'  E  co- 
me è  regola  di  dritto  che  quando  la  lotterò  della  legge  trovasi  in  minifesla  o;>pisis*one  col- 
la volontà  de'  Icgi  -lal'tre,  bisogna  atlcuersi  allo  spirito  delti  legge  ansi  che  alla  letterale 
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T.PM  IN.       678. 1  figli  adoltermi ,  gr  inewtoMi  ed  altri  nati  da  oondasnafe  anioni , 

Don  avranno  diritto  che  a*»Ii  allmon'i  fi). 

Qiirsl}  nlimonti  sflranno  fissali  in  proporzione  delle  facoltà  del  padre 
0  della  Quadre,  del  numero  e  della  qualità  degli  eredi  legittimi. 

Essi  000  potranno  promaoT«r«iilouiiapreleiMÌMia  aolla  erediti  de*  loro  ge- 
nitori, qaando  il  padre  0  la  madre  aveasero  fatto  loro  apprendere  un'arto 
meccanica;  0  uno  di  eni*  mentre  vim,  svene  loro  anìcaratoioqiialonqiio 
modo  gli  alimenti. 

680.  L'eredità  del  figlio  naturale  morto  senza  prolefa)  si  deferirà  alla  ma- 
dre ed  al  padre  f3) ,  qualora  qaesti  lo  abbia  ricooosciato  (4-). 

G81.  In  ca?o  cho  premorissero  il  padre  e  la  madre  del  figlio  naturale,  i 
])cni  elio  questi  ne  avesse  ricevuto,  pnssemnrio  a'frntelli  ed  alle  sorelle  legit- 
time (j)  e  loro  discundcDli  (Gj,  quaudu  tali  beui  si  Iruviuoin  ispccic('^)Dei'* 
la  di  lui  eredità  (8).  Le  azioni  per  rieuperarli,  se  Te  ne  sono,  o  il  presto  dot* 
beni  alienati,  che  non  fosse  stato  pagato,  spetteranno  similmente  a' medesimi. 
In  tutti  gli  altri  beni  aucoederaniio  i  fratelUe  le  sorelle  naturali  (9},  0  iloro  di»- 
scendenti  (10). 

(iisposizionc  (I.  iS,  il',  de  leg.\  I.  i3,  (T.  de  exeut.  tut.;  art.  1109  ),  coel  noi  siamo  di  ar« 
TÌ$o  clic  H  figlio  naturalo  non  deve  imputare  ciò  che  àriccTUlo  ni  lla  su<  ccssinne  della  tua» 
drc,  malgrado  elle  la  Ictlora  dell'art.  676  proscrÌTcs<o  il  contrario.  Deve  bensì  collaziona» 
re,  come  ogni allro erede ,  ciò  che  A  ricevuto  per  donazione  tra  vìvi  sì  direttamente,  che 
iodireitamenie ,  a  memo  eoe  la  domiigne  noa  gli  sì*  stata  Ittita  Con  ditjieBia  dalia  ooila* 
lione,  art.  761. 

(i)  Laddove  avesse  il  patire  disposto  dc*bcni  con  Inslnnipnto.lnsri.milo  un  loijatarìo  uni- 
Tersale  o  a  titolo  DDÌversalc  dell* usu Tratto  ,  da  costui  drvr  il  ii^'lio  nato  da  condannate 
Uioni  ripetere  gli  alimenti  ;  arg.  dcll'art<  S35.  Prondliut^,  de  rusi.fruù,  n.  181S  c  1819. 

(a)  Legittima  o  naturale;  che  anzi  questa  parola  prole  si  riferisce  di  proposilo  alla  pro- 
le naturale,  mentre  non  cade  dubbio  clic  In  prole  Ir;:;  llitna  eiclnde  anche  il  padre  o  la 
(Oadrc  Icj^ittinia,  giusta  gli  ori.  6C7  c  C6S. È  questa  l' inlcrpotrazionc  data  da  Chabot,  sul- 
l'art. 76b  16S0)  n.  3,  Malcriilesu  d.  art.  c  Dclvincourl,  lib.  3,  lii.  3,  nota83— Per  altro 
gii  autori  delle  pandette  francesi,  t.  9,  p.  ibS,  e  Duranion,  t.  6,  n.  336  opinano  che  i  Q^li 
natttfali  del  fi^Uo  naturale  succedono  nella  quota  fissata  dall'art. 758  1 6|4))  ed  il  dippiù  ce< 
de  a  Tantai^^ìo  del  genitore  naturale.  Qucst'  ultima  opinione  presso  di  noi  non  può  adot- 
tarsi in  quii,lu  alla  -  u(;(  r;-sioiio  della  madre  naturale.  1  tui  li^-li  nalur.ili  o^t'luiluno  niirlie 

osccndcnli  legittimi  della  madre  naturale;  ed  in  ({uanto  alla  successione  dd  padre  na- 
turale, i  Ggli  naturali  gli  succedono  nell'intero  cscìu  endo  il  padre  naturale  del  loro  padre 
naturale,  pcrt  iocrbè  l'art.  6-4  rcj^ola  le  relazioni  del  figlio  naturale  co'paienti  legittimi  , 
c  limita  la  quota  del  figlio  naturale  quando  il  padre  lascia  ascendenti  legùtùm\  econgutn» 
iitn  grado  nirrv^si',:!-.  Se  ijuin.li  il  padre  naturai*  laida  SglÌ  mUirali  ed  OH  padTCMfir» 
tùlti  i  orimi  debbono  raccogliere  tutta  l'eredità. 

(5)  Gli  «llri  *aoeadeBlÌ  no*  poamM»  Taatare  dritU  «ali*  di  lai  «raditA  ;  afgoBMalo  del« 
l*art.  677. 

(4)  Il  riconoscimento  i  rlcliipsto  pel  «olo  padre  naturale  e  non  già  per  la  madre,  potcn- 
dOfi  per  l'art,  2G4  indat-arc  la  lualcnill.i. 

(5j  Fratelli  c  son  Ile  k-gitlimc  s'intendono  qui  i  Ggli  legittimi  tia  del  padre  sia  della  ma- 
dre del  figlio  naturalo,  della  cui  succelsione  si  tratta. 

(6)  Questa  frase  e  loro  ditcendenli  manca  nel  corrispondente  art.  766  del  codice  franceu 
so,  e  Grcnìcr  da  questo  silenzio  avea  opinato  che  i  discendenti  de'  fralelli  o  sorelle  legilti- 
me  non  fossero  c<ijii|ire:-i  nella  Jisposizione  dell'articolo.  Chabot  su  d'  Ilo  art.,  11.  3  .  Toul- 
iicr,  t.  4t  n.  8C9  c  Dclyincourt,  lib.  3,  til.  3,  nota  8jj  aveano  SMtauulo  il  conlrariO|  e  ia 
laro  opinione  ó  stata  ■aMìnal*  in  legge  dal  naalro  articofo. 

^7)  Vedi  la  nota  i ,  pag.  270  c  fì\t. 

(o)  E  coll'obbligo  di  eonlnbuiro  a'debili  e  pesi  della  successione prò  moda  emolumenti  ; 
«rgoiìioiUo  ilrll'ùil.  C-0  Cliabot  sull'art.  76G  i68i;,  n.  4- 

(ijj  ()s>ia  gli  altri  tigli  naturali  che  il  loro  padre  o  la  loro  madre  anno  avuto.  P.  ben  evi- 
dente che  lai  suceeiaieiM  atabiiil*  Irai  fhitelli  e  sorelle  naturali  non  c  che  un  farore  die 
la  legge  accorda  ,  non  potendo  nppartencrc  che  a' parenti  legittiaii  il  driU*  di  aaOC*deie* 
Rapporto  di  Chabot,  in  Locré,  t.  5,  p.  119,  n.  «9. 

(10)  Qui  la  parola  discendenli  si  applica  non  meno  a'tli  rcii  leiili  naturali, che  legittimi, 
poiciU  te  i  discendenti  aaiorali  de'fraleUi  e  soreile  naturali  venissero  eieiasi}  neo  potrei 
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€Sa.  I  legittimati  per  dcoreto  del  Principe  succederanno  nella  8te»a  guisa  v.  gii  nn.  isg, 
come  si  è  dello  pe  figli  naturali.  674 e  bt^. 


SEZIONE  li. 

ZM*  diriiti  dei  eonjuffe  tupertlùe  €  dello  Stato,  •  l>  ■  .f\t  <tt 

€83.  Quando  il  defunto  non  lascia  parenti  in  grado  da  succedere ,  nù  (ìgli 
saturali,  la  di  lui  credila  apparterrà  al  coujuge  che  gli  soppravvrive  fi). 
684»  lo  mancanza  di  coujuge  superstite,  l'eredità  si  devolverà  allo  Sta- 


lo  (2). 

685.1 


figli  naturali  (3) ,  il  conjuge  superstite  e  l' ammistrazionc  de'  de- 


he  ciò  aTTonirc  elio  in  favore  del  fisco  c  del  conjupc  BU|i€rstile.  Or  è  sialo  nella  mcnlcdcl 
legislatore  che  luU'i  discciulenti,  sicno  IcgiUimi,  RÌcno  nalurali,  dc'fralclli  o  delle  sorelle 
naturali  del  defunto,  Tengano  preferiti  ai  conjuge  superslilc  ed  &I  fisco.  CliAliot,  sull'art. 

766(681),  n.  6.  1,    .  1  - 

(1)  1.  La  compilazione  di  qucslo  articolo  è  viziosa,  poiché  dalla  stessa  potrebbe  dodursi 
cbc  il  conjuge  e  chiamalo  in  mancanza  di  parenti  legilliml  e  di  figli  naturali.  Non  é  que- 
sta la  mente  del  lef;isialore,  ptiichc  risulta  dal  complesso  degli  art.  ó/S,  6Soe  CSi,  che  il 
conjuge  è  escluso  non  solo  da'figli  naturali  del  defunto,ma  da'discendenU  del  figlio  natura-  - 
le,  dal  padre  e  dalla  madre  naturale  del  defunto,  da'fraleili  c  sorelle  nalurali  del  defunto. 
Blalevillc,  Dclaporte  e  Cliabot  sull'art.  767  (683). 

II.  La  successione  del  conjuge  prende  origine  daireditto  del  pretore  unde  vtr  et  uxor, 
in  forza  del  quale,  allo  sciopliuienlo  del  nialrimoiiio,  il  conjuge  sopravviTcntc  succedeva 
al  morto,  in  mancanza  di  altri  parenti;  I.  unic.  ff.  e  C.  unde  tir  et  uxor. 

Il  conjuge  separato  di  corpo  succede,  poiché  la  separazione  personale  non  iscioglie  il 
▼incolo  del  malnuionio.  Gli  autori  delle  pandette  francesi,  t.  3,  p.  i3o  e  Chabot  sull' art. 
767  (683)  n.  4  sono  di  contrario  avviso,  e  perché  la  presunzione  legale  di  una  giusta  al- 
tezione  cessa  di  esistere  nel  caso  di  separozionc  di  corpo,  e  perchè  impegnatasi  all'uopo 
nel  consiglio  di  Sloto  una  discussione  tra  Maleville,  Berlier  o  Troilhard  contro  il  conju- 
ge, Tronchel  e  Bigot  de  Préameneau  a  favore,  il  processo  verbale  dice:  t  il  consiglio 

>  adotta  in  principio  che  lo  sposo  sui»€r8lite  non  è  anioiesso  alla  successione  del  conjuge 
a  premorto,  allorché  vi  è  separazione  di  corpo.  L'articolo  é  rinvialo  alla  sezione  per  rc- 

>  digcrio  conformemente  a  questo  principio  »  Locrc  t.  5,  p.  58  e  lig,  n.  a  e  3. 

La  compilazione  dell'art,  intanto  non  ó  stata  cangiata,  e  Maleville  ci  fa  sapere  che 
dappoi  essendosi  considerato  che  l'esclusione  dalla  successione  nel  caso  di  separazione  per- 
sonale poteva  ricodere  sul  conjuge  che  non  avea  nulla  a  rimproverarsi,  non  fu  eseguito 
ciò  eh' erasi  stobililo  nel  consiglio.  ,     .  . 

Segue  da  questa  discusiione,  che  la  separazione  di  corpo  non  é  un  ostacolo  pe  conjugi 
di  «ucccxlersi,  e  questa  dottrina  è  professata  da  Maleville,  Toullior,  t.  4  n-  «7«  >  D<?l»»a- 
court,  lib.  3,  lit.  3,  nota  ga;  Duranton,  l.  6,  n.  343.  ,  .,  . 

III.  Se  il  maU-imonio  è  solamcnlc  putativo  (vedi  la  noia  B,  p.  5i),  il  conjuge  superstite 
c  di  buona  fede  può  rcclamoro  la  successione  del  predefunlo,  purché  la  nullità  sia  slata 
pronunziata  dopo  la  morte  del  conjuge,  art.  191  e  19».  Se  poi  il  roalrimonio  sia  stato  di- 
chiarato  nullo  prima  della  morte  di  uno  de'conjugi,  il  conjuge  supestitc  di  buona  ledo  non 
iiuò  succedere,  poiché  dal  momento  in  cui  si  è  dalla  potestà  ccclesiaslica  pronunziata  la 
nullità  del  matrimonio,  non  sono  più  conjugi.  E  quantunque  gli  art.  191  0  iga  disponga- 
no che  il  matrimonio  dichiaralo  nullo  produca  gli  effetti  civili  riguardo  al  conjuge  di  buo- 
na fede,  ciò  non  può  intendersi  che  degli  cfFelti  civili  già  ossicuraU  ed  acquisUti  irrcvo- 
tabilmenle  all'epoca  dello  scioglimento  del  matrimonio.  Chabot,  ibid.  n.  5.  Paudelle  Iran- 
cet\t  l.  3,  p.  i3a.  Dclvincuurl,  lib.  3,  lit.  3,  nota  ga. 

(2)  La  legge  de"89  dicembre  iSaSé  concepita  così:  _ 
La  auccessione  legittima  degli  etponti^i^uali  non  lateino  tupertitit  discendenti,  ni 

conjuge ,  sarà  devoluta  in  preferenza  dello  Stato,  a  quello  atabilimtnlo  di  beneficenza 
cuil'eapotito  appai  tenga,  ed  il  </uale  abbia  adempiuto  interamente,  o  almeno  tielia  mag- 
jfior  parte  co' fondi  del  proprio  patrimonio  alC opera  delta  ricezione  e  nutrizione  dell  «- 
spento  di  cui  siasi  aperta  la  successione. 

(3)  Vedi  la  nota  i ,  pag.  aSo. 

Il  padre  naturale  è  forse  legalmente  inTcslilo  dclPercdilà,  0  A  bisogno  di  osservare  le 
formalità  prescritte  da  questo  art.  e  di  farsi  immettere  in  possesso,  a'termini  del  scguenle 
articolo  ?  Gli  autori  del  e  pandcllc  francesi  t.  3,  p.  laS,  e  DelTincourt ,  lib.  3,  lit.  3,  no- 
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manj ,  che  prelenderaDOO  aier  diritto  alla  eredità ,  dorranno  far  apporre  i  si- 
gii  li ,  e  far  r  in? eDtano  oelle  forme  praMrHfe  per  l'acecUatioiie  Mia  credi*» 
Miitwafp.«>    Sila  col  beDe6cio  dell' in veatario  (i). 

686.  Esjsi  dovranno  dimandare  al  tribunale  civile  nella  cui  giurisdizione  si 
T.iii*it><(lt  sarà  aperta  la  successi oAe  ,  rimmefluone  io  possesso  della  medesima  (2). 

n  tribonalenoii  potrà  pranaiuiarfl  «olla  domanda  m  non  dopo  Ire  pabMiea- 
ilonì  ed  affissi  nelle  solile  forme  (3) ,  e  dopo  averscntilc  il  procuratore  rpf^'c. 
T,«ll«rt.  iJ«9«>,       687.  I  figli  naturali  0  il  conjuf?p  snpprslile  '4)  snrni  no  pur  tenuti  a  far  im- 
s9<*f>.  ec,  •  buo  piegare  il  prezzo  degli  eifelli  mobili ,  o  dar  cauzione  basUule  ad  assicurarne 
•  M  Ih  e.  rcstilniioiie  agli  tradì  del  deTualo  »  ove  questi  «ì  prcBeotanero  oell' Inter* 

tallo  di  tre  anni.  Passalo  qaesto  fenniue,  la  oaniione  sarà  sdolla. 

taSaopinano  ncirativamcnle ,  prrchè  nell'art,  non  «ì  fa  di  essi  parola;  ifir/tMf'r»  untut  ert 
exdusio  uUerius.  ^ue:  ta  nios^iiua  e  «spesso  enonea,  c  Cliabol  sull'ari.  76$  (6Ì^oJ}  n.  4  ^ 
d'allrondc  osservato  che  siccome  la  ^uirt^'b^iune  de' genitori  tie'figli  nlmigli  éll1ij<ilifit 
cosi  debbono  ancb'egUao  domandare  la  ioimissione  in  poMeuo. 

(1)  L' oggetto  di  queste  formalità  i  quello  di  eaiiiIoMis  i  dritti  de' figli  legitlimf  ckt 
po  suno  in  >ei:uito  presentarsi,  ed  acquali  debbono  essere  rC:lituiti  i  Leni. 

6i  è  pruuiusìiii  du'  g.urecotisulli  la  quisilioue  lia  noi  uccennata  nella  nota  i ,  pagina  s5o, 
so  i  figli  naturali  possano  ts^cic  tenuti  al  luigaiuento  deMcbiii  ultra  virta  heredttatié.  DeU 
Tiocourl,  lib.  S,  tit.  3,  noU  76,  illiuiral  tuU'art.  77S  (685 )  n.S,  gli  aulori  àalì»  paodeUe 
JrancMt  sull'art.  77S ,  «  Daranion ,  t.  6 ,  n.  «90  imo  opinato  eoe  ^ndo  t  figli  naturali 
e  g.i  alili  tuiccssori  irregolari  a\ ersero  os^ervulo  te  rc-^ole  prescritle  dall'art.  685  non  tì 
può  CiStre  irotlc  in  danno  ile'  ci  editori  ,  e  quindi  »  loro  beni  rimangono  distinti  da  quelli 
lidia  tuccc>siono,  senza  c^^l'^  necessario  di  dichiararsi  eredi  eoi  bcoeltefo  dell'inventarlo. 
l>i|>più  ,  eglino  dicono  ,  i  figli  naturali  per  drillo  francato  mon  twm  eredi ^  e  quindi  non 
npiiioseN laudo  il  defunto  non  sono  la  coBlinnaiioae  della  sua  persona.  Secondo  questi 
principi  del  dritto  francese,  i  figli  naturali  crono  più  faToriti  dreli  eredi  legittimi,  i  quali 
non  godouo  del  lieiu  lieio  dell' inventario  se  uou  anno  fullo  una  dicLiarazioue  in  canceiie* 
ria,  a' termini  dell'art.  710.  c  Questa  inconsegucrua  nella  giuTÌ5pradenEa  froocew  oo« 
»  aerta  saviameaie  Toullier ,  t.  4,  o.  5a6 ,  derira  da  ci6  ohe ,  nel  silenzio  della  lecce,  ri 

>  é  Tdato  suro  atta  sotligliem  del  principio  efco  P erodo  Irgitiimo  rappresenta  la-per- 

>  &ona  del  defunto  e  che  H  figlio  natxtralc  non  c  erede;  ma  se  le  leg;;i  ^ii  nrsano  il  titolo 


jr^  »  |-«  .  «..««^  w  «.isuiMwifmow  TI  e  loggedo  1  ereue  istituto  o 

a  d legaiario  aoiTcnalo  1!  qoato  doro  adire  l'eredità  eoi  beaeficio  dell'inTenlario,  se  Tuole 

j  pscnt^irsi  dal  [«agamento  di.'  debiti  nltra  virca  ì. 

l  ouliicr  adunque  area  rugioiH-  di  diehiarare  ioconteguenlo  la  giurisprudenza  fraoceto  , 
fonduta  sulla  sottigliezza  che  i  figli  naturali  non  erOM  tredi.  tS-a  che  le  nostre  leggi  ci* 
tUi  Aono  iNUkdilo  la  ioUi|{liczza  die  i  tigli  naliirali  non  sono  eredi  (  te  li  la  nota  %afT 
•70  oa8o)iHNi  doro  segoirri  la  giurispmdoanfrMcese.e  decidersi  per  lo  coulraria  cho'i 
figli  naturali  non  accettnndo  col  nttoftlMO  dell' loTcataite  MMn  tMHlì  mi  tmmMtmm, 


figli  naturali  non  accettnndo  col  jMSeftdo  dett'inToitailo  SOM  tMiirti  «1  nanaenlo  do* peti 

e  debili  crcdituri  uilra  vtres.  * 

(a)  Si  é  eloTala  la  qaislione,  se  per  oUenere  questa  iniBifsieiio  io  poawsiO ,  irli  eredi 
irregolari  debbano  pware  prclimiDarpeBlo  che  il  defunto  non  abbia  !a5riafo  alcun  na- 


mie  10  grado  fOOCesaiblIc;  OTTcro  basti  ohe  dopo  spirati  ■  termini  per  lare  l'inventariò  „ 
per  deliberare  presentii  dagli  art.  71 1  e  712,  niun  parente  legittimo  siesi  presentato  a  do- 
mandare 1  eredità,  ioullier,  t,  4, 11.  190  sosliene  che  spetta  all'erede  irregolare  di  fare  1« 
pruoTa  di  non  esisterò  parenti  legiltimi.  Di  ooalnuria  opinione  sooo  CInbot  sriPart. 
•  "?f«**»">    °»  "JmI*  entrano  ne'più  profondi  svUnpanenti. 

(5)  Ha  qrnali  SOBO  queste  forme  f  En9  non  tono  indicate  nelle  loggf  di  procetiura  pel 
caso  m  duamina,  e  si  sa  che  le  forme  delle  pubblicazioni  e  degli  alBssi  non  sono  le  stesse 
per  la  tendila  de'mobili,  cbe  per  quella  degl*  immobili.  Chabot  jiall'art;  770  (686)  n.  4  i 
di  avviso  che  conven^  «ttoneni.allc  formalilA  stabilite  negli  art.  1087  e  scg,  p.c.  per  U 
vendita  degl'iaiBiobUi,  nassime  quando  enatooo  immobili  nell'eredità.  Per  l' opposto  Du- 
tanton,  t.  o,  n.  556  insegna ,  che  non  sia  necetsario  di  osserrare  teli  formalità  ,  e  cbe  si 
possa  gcncralmcHlc  lasciare  al  IriLmialc  la  facoltà  di  5cei,'liercj  sOModo i OMÌj  «nello eho 
meno  dispendiose,  si  uuiforouuwero  del  pari  al  roto  della ìeggc. 

t^t^ibS*  *««  ««  -M t. d«««i«.j 
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688. 1 figli Dftlitrili, flixwjuge  snpersUt»,  o rammioiilitBÌoiie  de'demanj, 
che  non  afeasero  adempito  alle  formalità  loro  rispeUìvamonte  ingiunte,  po- 
trauno  esser  condannati  al  risarcimeato  de  danai  ed  ioteresii  Terso  gli  eredi, 
qualora  se  ne  presentassero. 

689.  Al  conjuge  povero  ohe  noo  abbia  un  patrimonio  coofacente  al  no 
alato,  larà  dovuta  sulle  rendite  eredilarìe  del  consorte  predefonlo  una  pre- 
stazione alimenlaiia  e  vitalizia. 

690.  L'importare  di  siilalla  preslaziooc  non  eccederà  il  quarto  della  reu- 
dila  de*beni  oreditarj ,  quando  non  esistessero  iigli,  0  quando  ve  ne  fossero 
fi  numero  dì  tre  0  meno.  Essendo  più  di  tro ,  non  eccederà  i  frulU  della  por- 
a  one  virile  (ij. 


(1)  Neir ultimo  «laJio  del  dritto.  Giastiniano  colle  novelle  B3,  74  "7  5  cap-  5,  donde 
faetlralta  da  Iraerio  l'Auteatica  ptaelerea,  Cunde  t'ir  et  nxor^  «laLili  clic  auciie  io  caso 
4i  coaoorrenza  cogli  ahrì  eredi,ilconja£;e sopravvivente  ia Mie|ae inoecderdibe  al  tiioeoa« 
jage  optticolo  colle  segueoli  nodificazioai.  11  conjugy  •  concorrara  configli  comuoìi  0  eoa 
«ti  ami  «redi.  Nel  primo  easo  avea  una  parte  virile  nelL'orarrulte  «  se  i  fisti  erano  più 
di  Ire; essendocene luenn,  prendeva  la  quarta  dcll'usurrultu  de'benì.Nel  ftevoudo  caso  pren- 
deva la  parlo  virile  >c  vi  erano  più  di  Ire  eredi,e  se  ve  n'erano  meao,la quarta  u&soria  nella 
piena  j>roprieli.  L'autentica  praetcrea  ,  C.  utu/e  vir  tt  UXor  conserrò  tutta  la  Ma  efficacia 
aeldnUo  patrio,  perciocché  nob  fu  corretta  dalle  eonseeledlel  napoletane,  come  attestano 
Vapodano  ralla  eonraelud.  Qvirtau  gloss.  m  ff«r4o  eoMftteItt/  de  Francliis,  dee.  ìi^ 
evm  de  Luca. 

Il  conjugp  francese  tolse  col  silenzio  al  coiijui^c  un  tal  dritto  di  successione  ;  ciòoui 
Catanie  Maieville  era  talmente  convinto  della  gìusiizia  delle  disposizioni  del  drillo  leBll 
jio,  elle  gioiiae  e  din  che  i  Irihiuiali  aveoao  la  iacolti  di  aUrihuiie  al  ooniam  no  tal 
dritto. 

Il  iiostru  lr^i,l.,tore  i  voluto  ricliiamare  in  vigore  il  dritto  romano,  cLe  non  era  stalo 
abrogalo  dal  dritto  del  regno;  ma  con  giusta  modificazione,  à  sostituito  invece  della  quar* 
ta^  un  assegnamento  a/tmen/ario  e  o//a/i2i0.QurBla  iuiporlaittc  aì:<;iujizione  al  codice  Iran» 
cete,  fa  fatta  con  la  legge  de')t6  gennajo  1816,  negli  art.  4o  e  4i)  cui  corrispondono  gli 
art.  689  e  690  delle  leggi  civili.  Sono  notevoli  su  questi  articoli  le  seguenti  riUcssìoui  : 

1."  La  prc8lttzii.MiL'  alimentaria  e  vitalizia  c  rcri|irota  tra  i  conjugi,  e  si  è  troncata  la 
quistioDC)  le  alla  sola  moglie  iadolaiai  o  anche  ai  marito  novero  lasse  la  quarta  dovala* 
fiiaitiniano  con  la  norella  $S,  cai».  6,  avea  lUihiliio  «ver  dovuta  ad  enirambi;  ma  si  cre- 
dette da  taluni  corretta  tal  novella  con  1*  altra  posteriore  ch'c  in  ordine  la  1 17.  Dotti  in- 
terpelri  sostennero  pero  di  non  eiscrvi  alcuna  correzidne,  e  doversi  l'ultima  novella  limi- 
tatamente intendere  del  caso  clic  la  moglie  fosse  stuta  ilal  marito  inriiuslamente  discaccia* 
ta  :  Uober.}  jrraeieet.  ad  in*t.,  lib.  3,  ad  d.  noo.^  i  i8.  Perezio,  lib.  6  ,  tit.  18 ,  o.  8. 

'e.*  La  pemiette  é  dovala  al  conjuge  eh»  non  ath'a  tm  patrimonio  eonfaem»  al  tmt 
atato.  Conquesto  parole  si  é  anche  troncata  la  controversia  agitata  nell  antico  foro,  sa 
bisognava  esser  all'intuito  povero  ,  o  relativamente  al  proprio  stato.  Quest'ultima  era  le 
più  ricevuta  opinioDe,come  aiteitiaeAltinNuÌ9snUa'dentoiene4Adillnvllo^edeIdmtalla 
derisione  410  di  de  Fraocbis. 

3.0  LapfMtuieaeltle  due  qiiaUlà  di  «JSmmMiiw  e  di  «Aelfidb.  Ia  «foi^ 
rtia  trae  seco  totl*i  privilegi  della  cagione  di  alimenti.  La  qualità  di  vitalizia  mena  alla 
conseguenza  cbe  vi  si  acquista  dritto  fio  dal  momento  dcU'apcrlura  della  successione  ,  e 
dura  UDO  alla  viUi;  cosi  che  non  può  soggiacere  alla  diminuzione  0  cessazione  che  possono 
gli  aiinantì  rieevere  ^  né  cangiate  le  circoftanse  di  poverti  nello  stalo  del  conjuge ,  pai 
fMeni  •  taglieve  le  pmiulone  ilimenlaria:  Bntneman.  ad  Cod^  lib,  6,  tit.  iS,  n.  8  e  9. 
E  eoereotemente  a  questo  principio  il  SacroConsi^lio  decise  nel  1740  in  prò  della  DucLe*- 
la  di  Casamassimay  cbe  ottenne  la  quarta  ussoria  da' beni  del  duca  di  Parete  suo  deiualo 
■arilo,  dopo  di  essersi  agialameote  rimaritata.  &)rge,  Emcl.j  t.  7,  cap.  67,  n.  5. 

Parimente  la  povertà  «M  eonjai;^  sonragghiata  dopa  aperta  la  aueoeMione,  nm  dà  drit* 
le  ni  eonioge  di  prelMdire  h  prertadene. 

4."  U  dritto  alla  prestaxionc  è  va  dritto  ereditarlo,  e  per  conseguente  reale.  Si  SSWrilS 
a^a  ì  beai»  •Bcordiè  Abbiane  iauo  puMggìo  aelie  maiù  de'tersi  poMeueri. 


CAPITOLOV. 

MìaeeetUuùme  e  della  rmmuia  dtUa  «redùé 
SEZfOUE  I* 

Coi.  L'erediUi(2)  puòessere  aeceUafA(3)piiraiiieiitae8empIicemen 
iienàem<feirmfeiiti«o(4). 


(i)  L'aceellasiiwe  o  aduioM  dMertdUà  è  tu  «Ua  col  quale  quegli  ck'é  capace  di  esser 
dionanlo  «icd«  di  nna  perioiM  la  col  noeeMiooe  ti  é  aperta,  fa  ooikm^^  dk'cgUilé 
datandnato  ad  assumere  la  qualità  di  erede. 

(«)  Aperto,  art.  638,  e  che  la  sua  apertura  sia  conosciulaj  poiché  per  fare  atti  di  crede 
bisogna  sapere  di  essere  erede.  Quindi  colui  ch'essendo  crede  pretuotÌTO  di  una  pcr^^ona 
assente  ai  prendasae  cor»  de'iWM  affari  nai  dempo  della  soa  assenza,  e  coalionacse  a  pren- 
derae  cara  dopo  la  norie,  non  farebbe  atU  di  erede,  laddore  ignorasse  la  morie  déllf  ae- 
icntc  ;  come  del  pari  non  si  obbHgli crebbe  in  tale  qualità  se  sapendo  la  morie  della  perso- 
ba,  ignorasse  di  esserne  erede,  1. 19,87,  32,  §  i,  S3,  34)  46»  ^-  de  adqutr.  velomtt. 
i5creci.;  Inst.  de  hered.  guaiti.,  ij.  Domat,  parte  »,  lib.  i,  tit.  3,  scz,  2,  n.  1 ,  Potbier, 
saceasùnUf  cap.8, Ma.8yart.  i,  So.Chaliot  sull'art.  774  (691  n.  4 )  ToolUer,  t4i  a.SiS* 

(S)  Da  elii  ti  tnrra  erede  pferantiTO  del  deltanto  neiroraine  atebililo  dalla  Icf se.  L*  »i> 
celtanone  quindi  fatta  da  obi  non  era  cbiamato  alla  successione  non  j^trebbe  oboligarlo, 
se  posteriormente  l'eredità  fosse  a  lui  devoluta  per  avere  il  parente  più  prossimo  rinuncia- 
to; perciocché  all'epoca  in  cui  fu  fatta  l'accetlozionc egli  non  era  che  un  estraneo,  e  non 
può  essere  riguardato  atto  di  ecede  qaello  fatto  da  un  estraneo.  Sed  Uà  demum  jpro  Aere* 
4e  ferendo  aejui'eret  AeredSntiifM»,  stJJM  etrnMidTj,  l.ai,  $  s,  ff.  <^  acat^. 
Dumat,  ibid.  n.  g;  Chabot,  sull'art.  774  (691)  Duronton,  t.  6,  n.  36o.  Lacontra» 
ria  opinione  manifcslata  da  Toullier,  t.  4»  »•  3i6  che  l'acccttazione  fatta  da  un  parente 
più  nnoto  potrebbe  obbligarlo,  te  il  parente,  più  prossimo  rinunciasse  posteriormente  l'ere* 
dità,  sol  motivo  cbe  l'erede  rinuaziaale  reputaii  di  non  estero  stato  mai  erede,  non  é  etalp 
ta.  ImpereìoechA  Peflìetto  delfaeeettaiione  ti  fa  risalire  al  di  dell'anertnra  della  tneeciiio- 

iir.  af5inclié  l'erede  proHttasse  di  tutti  gli  emolumetili ,  come  sarclibo  obUipilO  di  foppor* 
taro  tulte  lo  perdite  sopravTenute  prioia  delia  sua  accettazione.  Ma  qoatta  Mfpila  non  à 
mai  arato  per  oggetto  di  render  legittima  umTaocellaiieiie  Bolla  nella  tna  origine,  di  dai 
ctislema  ad  un'accettasioDO  che  noa  esitleva. 

(4)  Vi  é  ana  diflferenta  etsentiale  fra  gH  eflbtd  dielPaeeeHaiIone  pura  e  lempUoe  e  «nel- 
la col  beneficio  dell'inventario,  si  In  Manto  a'dritti  che  in  quanto  alle  ubbligazioiU*  Vi 
Mao  nulladimeoo  delle  regole  comuìd  alPnoa  ed  all'altra  specie  di  accultaziooe» 

Steg^  eamuaii^UfffitlidtOfoceeUazione  pura  e  eeo^pltce  eda  fW/Ai  «»IÌMf/M* 

delP  inventario. 

L'erede  subentrando  ne' dritti  e  nelle jdibligationi  del  defuoU»,  U  onalilà  eroditaik  A 
neectsaiiameote  tre  caratteri  citandali.  È  irrevocabile ,  vmvereme  ed tadivùU&e. 

Jrrevocabtlilà  della  cmttd.Colui  cbe  si  é  una  volta  rendalo  Tolonlarlamcntc  erede  sari 
tempre  tale,  senza  cbe  possa  addurre  alcun  pretesto  per  abbandonare  questa  quutiti:  qid 
eemel  àeret,  semper  Aere»;  I.7,  0 10  in  ila.  tt.  de  minor.;  1. 8  ttdeoJq.  tei  omitt.  hered., 
ì.  4i  Cod.  de  repud.  hered,  L  abbaodooo  de'bena  die  Tart.  719  permette  all'erede  beneft- 
dato  non  importa  che  l'accettazione  sia  reTooabffe;  Tedi  la  nota  4i  p<^-  '■'>»'i- 

Unica  oi-cc/'idne  al  principio  dell'irrevocabilità  creilitaria  è  nell'art.  700. 

i'Viiperifi/tf. L'obbligo  dell'erede  è  universale, percL è  si  estende  a  tutt'i  debili  che  à  po- 
tuto contrarre  colui  al  quale  succedo  ,  ed  anche  alle  obbligazioni  che  avesse  imposto  il 
defunto  all'erode  con  ut  testamento;  1.  6s ,  ff.  de  B.  J.;  1.  a,  Cod.  de  hered.  aet.;  txU  645. 

/neMnWMSe.L'obbtìgo  dell'erede  é  indivisibile,  poiché  non  paò  restringere  i'accettazi«^ 
ne dett'ered itd  ad  una  quota  di  licni.nò  dividere  i  pesi  per  ili».^^aricar>i  di  ulouiii ,  T'el  omnia 
odnttUanlur,vel  omnia  rcpudieniur,  dice  la  I.90,  Cod.r/«  jur.  delib.ì  quandu  anche  fosse 
un  erede  testamentario  istituito  per  due  diverse  porzioni  dell'eredità,  delle  ^uali  ttnagli 
fiiBie  stala  lasciala  con  delie  condiiioiii  ? aaleggiete,  e  Tallra  lolio  oradiaiou  «gaaff«ie,iMii 
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.  NiMni0  è  feniito  ftd  aeeélUire ana «reditt  clie  gli  tia  devoluta  (t).         r tn. fa^. 

693.  Le  doone  marilale  non  possono  validameote  accettare  una  credila 

senza  Tautorizzaziono  M  innrito  0  dol  ì^tiidico,  in  cnnt'ornùtà  deUe  dàpoci*  (11  «di  «oft 
zioni  del  caDjlolo  Yl  solto  il  titolo  del  malrhnonio  (2j.  '  • 

Le  eredm  derdiite  a*  minori  ed  agi'  interdetti  non  possono  valiilanienle 
accettarsi  se  non  secondo  le  disposizioni  conlonule  80U0  il  lilolodSe//a  mino-  s'i^^fò^^^tn 
re  età,  della  tutela,  e  della  emancipazione  i'ò). 

694.  L'eifelto  deli' accettazione  si  letrotrae  al  giorno  in  cui  si  è  aperta  la  v.^Uaikeis  • 
successione  (4). 


SèS 


poinbbe  Finanziare  alPan  ea.woeHH«  malli»;  1. 1  •  s,  ff.  dit  adf*  wdemàt,  mnd,  V.  k 

nota  4i  (Mg.  3o3. 

Risulla  dalle  eoM diioone  ctie  P  acccttazione  non  può  c^s  rc  subordinata  aJ  una  canài* 
»w— .•derWw»  par»  e  na^Uee,  aitri— U  è  Bntla,  t.  Ui%%,&.d*tuifKir,ìured. 


JhltM  djfirensa  in  quanto  (Cdrilti  ed  in  quanto  alle  obhUffazioni  tra 
pura  e  tetnpUee  e  quella  col  beneficio  deWinvenlario. 

D^finmm  in  ^nto  dritti— Venà»  poroe  iMipliee  diseoM  da  padrona  de*bem  della 
IBBteaMone  in  qualunque  tempo  abbia  aceettato. L'erede  col  eeneirie  delTinTeBtiirio,  Boo 

a  clic  non  siosi  liquiil  ito  lo  stato  della  successione  c  smldisfatli  tufl'i  pesi  della  nie<!esima, 
non  e  clic  un  Femplice  amministratore;  ed  in  conseguenza  non  poò  disporre  de' beai  credi- 
■tari  e<l  esercitarne  i  dritti,  che  adempiendo  le  formalità  prescriUe  e  col  l'obbligo  di  render 
conto  ^'creditori  ed  aMeaalarl:  art.  71S}  719*  jaS»  7s4«  Ciò  non  eictudeperè  ehe  l'erede 
feeneSdato  iwna'ftre  atti  di  alienasìone  seoaa  l*o«ierntnia  delle  fòrmaliU  proMritte 

la  nnt,-v  .j,  jia:;.  3ob'  ). 

IhJJ'erenza  in  quanto  alle  obbligazioni — L'erede  puro  e  semplice  è  tenuto  a  tulli  i debiti 
eavduaii  anche  tdtra  Pire*  heredualis^  e  la  sua  accettazione  è  irrevocabile  con  la  sol»  ec- 
«■ieiw  iodicata  naif  art.  700.  Per  lo  contrario  l' crede  col  bonciicio  detllaTeolarto  non 
confónde  I  noi  Iteni  con  qnelK  detl*eredil&,  I.  oli.  $  2  c4  Cod.  de j'ure  éMerandii  con- 
serva !  suoi  crciliti  personali  contro  la  medesima,  I.  ult.  §  <},  in  fin.  (L.od.dejur.  delib^^  ad 
a  anche  il  dritto  di  abbandonare  i  Imoì  ereditari  a'crcdilori  ctl  a'  legatari,  art.  7 19. 

(  i)  Non  vi  sono  più  oggi  eiadl  aeiccessari  riconosciuli  dal  dritto  romano.  Tutti  gli  ere* 
di  8000  voioatmH  f  •  dieenoM»  aeeoneiaacole  la  oonancladiai  della  Franciaf  mm  é  tmk 
ehi  noi  vuole. 

f-')  L  ili  eli  IIl-  condizioni  prescrìtte  per  divenir  erc  lc  si  c  la  c  ipirilà  di  obljllj^arsi ,  poi- 
che  è  un  eiictto  necessario  dell'acecttazinne  di  esser  risponsabilc  verso  i. creditori  ed  i 
legatari.  Da  ciò  nasce  che  senza  l' autorità  del  maritoo  del  giudice  aoft  puòla  mogliaa^ 
cattare  un'eredità  anche  col  boDa&eiodall'iaTentario,poioliilaleigeao«ditfagnB.Clia- 
fcol,  sull'art.  776  (693),  n.  «. 

Il  mui'ilu  [uo  o^se^  ammesto  ad  accettare  perla  moglie,  ed  anrhcson/a  il  di  lei  ronsea- 
ao?  Bisogna  distiuguere.  Se  il  matrìfflooio  è  stato  contratto  sotto  il  re^iuie  delia  comunio- 
nCyil  BMcilo  è  peraenalmente  interesaaio  ad  accettare  l'eredità,  di  cui  può  provocare  la  di- 
visione senza  il  consenso  della  moglie,  art.  ySy:  Chabot,  sull'art.  778  (GgS)  n.  3:  loul» 
lier,  t.  4}  n.  3i8:  Delvincourt,  lib.  S,  lit.  3,  nota tsS: Pandette  fraocesi,  t.  3,  p.i49:  Dif 
rantoli,  i.  6,  n.  4'-^  —  Lo  stesso  dicasi  se  il  matrimonio  abbia  avuto  luoi^o  con  la  regola 
dolale,  perciocché  quando  la  dote  comprende  anche  i  beni  futuri  (art.  i3^j)  il  marito  è 
personal  Oleate  interessato  ali»  pareeaie»»  dsPIIratU  dell' eredità  devoluta  alla  moglie.  Is 

£asli  cosi  l'accettazione  del  marito  d  sempre  nell'interesse  della  moglie ,  la  quale  non 
Trebbe  sopportare  le  perdite  che  ne  risultarebberose  l'eredità  fosse  onerosa ,  come  del 
pari  se  la  moglie  avesi-e  ronlro  il  voto  del  marito,  e  coll'aotorità  del  giudice  accettato 
«a  eredità  non  no  deve  ^i^cnti^  danno  il  marito:  Chabot,  ibid.Se  poi  la  moglie  trovasi  se* 
parata  di  beai,  il  nurìto  non  può  essere  ammesso  ad  accettare  per  la  aioglie,  nn.  i4i3. 

(3)  L'eredità  devoluta  a* prodighi  o  agli  altri  individui  provveduti  di  coosuloute  giudi- 
aiario  non  poirsono  accettarsi  che  coli' assistenza  de' consulenti  ;  art.  0  436.  Chabot y 
ìlùd.  ,  n.  10.  Pandcllc  francesi  ,  t.  3  ,  ii.  i  jo.  Duranlon  ,  t.  6 ,  n.  4i9- 

(4)  Uaerti  mmdoque^fuleuado  Aaeredttatem^'atn  <une  a  morte  eucceuÙMé  defunctoùh 
uUigitmt,  1.  tì^  ff.  Mf .  «al  eaiàf.  ka«red.  —  guasta  rr^la  che  fa  liiaKra  aTaanuBto 
dell'apertura  della  successtoee  l'accettazione  fattane  dall'erede  é  noa  conseguenza  del» 
l'art.  645  ;  é  perciò  che  l'art.  8o3  reputa  1'  erede  solo  ed  immediato  succcsserc  de'  beni 
coni  poi)  tuli  la  sua  quota.  —  In  una  parola,  l'erede  prende  l' inlera  ercdilà  ,  tal  ijuale  era 

aai  Buoiealo  ia  «ttisi  an  «(prlaa  ea  4  taotto  a  sgOi^ 
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Bc^ìì.  L'accettazione  può  meteespresta  o  tacitai  è  espretsa quando  si 

-  -  ■■   

tar«  di  tuli'!  guadagni.  I  frutti  quindi  e  le  rendite  scaduto  dopo  Tapcrlura  della  succM* 
8Ì0IM  apparlenfWM  olf  arada  »  K  ao*  f  3»  ff>  de  Aertd.  ftiit  ^col  peso  di  rimboriare 
ei6  eb»  ti  è  wftao  per  la  eonsanraMane  delta  eoaa ,  arit  47S  e  i33S.  Sa  poi  i  fratti  tim» 
Itali  percepiti  in  buona  fede  da  un  altro  din  era  coerede  9  CCedOTA  dì  aver  drillo  fQ  tSipit 

l'erediti,  non  si  debbono  restituire,  art.  i44  c  474> 

Dal  perchè  refletto  dell'accettasioDe  si  relrotrae  all'epoca  dolTiìportura  della  sncceo- 
fims,  MB  iC|;aa  cba  se  nel  coacaMO  dì  più  cooalitoti  dì  diversi  gnidi,  il  più  rinoto  aha 
ftvaaiaaeeellalo  renditi,  non  eoatratiaiM  Talioamaala  co* terzi.  E  per  lo  eoolraria  «n 

principio  inconcusso  cho  il  più  prossimo  che  viene  in  seguito  ad  escludere  il  più  rimoto 
che  era  in  possesso  dell'erediti,  è  obbligato  di  conservare  ciò  cb'egH  À  fatto.  Cosi  le  li- 
«juidazioni  che  l'erode  appareote  avrà  fatte  con  i  creditori  o  debitori  della  suocessioM^ 
coaMrtreranao  il  loro  eSotU»  ooatro  il  Toro  erade,  faaadoHpraiaolard.  I  pMUMuti  ftlb 
io  !KnoM  fade  •  dii  ai  ttowm  aaliioanaie  del  cndka  mm  validi,  aaeoidièil  poaMMonae 
sofTm  di  poi  r evizione, art.  1193;  e  del  pari  i  pagamenti  fatti  all'erede  putativo  sonoTa- 
lidi,  come  insegnano  Fabro,  Cod.,  Iib.6,  tit.  So,  def.  i5,  e  VoelyOii pandectas,  lil.Je  to- 
hdtoniòus,  n.  S.IiO  sentenze  che  sono  slate  rendute  contro  l'erede  apparente  oche  abbi«ao 
acquistau  la  forza  di  cosa  giadicala,BiilUi  peidaraano  deUalanaatocsl^  oao  raMarìiioaa 
suv^eguenta  dal  vero  erede,  potdié  l'onde  apparaote  èia  ficaia  peHon ■orala dcVerr» 
de  rero,  il  quale  deve  imputare  a  se  stesso  Tavcr  sofferto  che  i  suoi  dritti  risc(!e5S!>ro  pres- 
so un  terzo,  o  che  costui  simulasse  la  qualità  di  proprietario.  Tutti  questi  alti  e  quelli  di 
amministrazione  sono  conservati  in  considerazione  della  tana  foda  de'  larn  che  abbiano 
contratto  o  litigato  ooll'otedo  putatÌTO}  od  e«i  aarabbMi  «aoMreatijqiuado  anche  l' ero- 
do potatìro  Ben  feiae  alalo  cho  un  posseesero  di  OMla  fede.  Tonllier,  t.  7 ,  n.  «7  a  So. 
Merlin  quettiona  de  droù,  t.  herelier,  5.  3,  n.  i. 

In  quanto  agli  atti  di  alienazione,  d'ipoteca,  di  scrriiù  ec.,  fatti  dall'erede  apparento, 
50U0  essi  valili  in  faccia  al  vero  erede  che  si  presenta  dopo, odio  é  reintegralo  oe'suot 
dritti  ì  io  ^uaalo  alla  voodita  doUa  oradità  fatta  dell'arade  apparento,  la  erediti  poteva 
casaro  roviodieala dal  vero  pnprtetarìo  per  dritto  roaiaiio,  ì.  li,^  4,  tt.  de  hered.ftìù., 
malgrado  la  buona  fede  del  compratore  e  i(uelta  del  venditore  ;  c  questa  risoluzione  deb- 
he  sotto  l'impero  del  codice  esser  seguita:  su  questo  punto  concordano  Touliicrc Merlin. 
Ma  l'azione  del  vero  erede  è  ammessibile  perla  revindicazione  di  beni  particolori  vendu* 
ti  dal)' erodo  putatiToT  Su  queela  diaoMsioao  aono  onlraiì  io  nna  scria  e  profonda  diaetu- 
stono  Taolfìer  o  NbrIiB ,  o  con  nna  mirabile  dialetifea  l'vno  risponde  agli  argomenti  dd- 
Taltro.  Toullicr,  t.  4,  n.  aS3  a  a84,e  t.  7  ,  n.  3i  fece  una  severa  censura  di  una  dccisio- 
ne  della  Corto  di  Appello  di  Cacn  pruflonU  nel  di  si  Febbrajo  iSi  j ,  coiilcrmata  dalla 
Corto  di  Cassazione  con  arresto  de' 3  Agosto  i8tS,  la  quale  avea  giudicato  di  esser  Tali» 
de  le  alieoasioni  fotte  dall'  erede  putativo  in  ooosideraaione  della  ^oona  fedt  de"  comvrO' 
feri.  Tonllier  sostenne  cbe  questa  decisione  era  inconciliabile  cogli  art.  i4<^ ,  i44  ,  , 
6y4?  14-44'  ioi  1  e  *0y6,  ed  all'antico  principio,  nemo  plus  j'un't  in  aliwn  transj -rre  po- 
itti  ijuam  tjne  habet,  ì.  Ii4>  f-  de  li.  I.  .Merlin  nella  terza  edizione  delie  quuiiooi  di 
dritto  (  T.  AeraAWr,  $  3)  imprese  a  confutare  con  forza  di  rogionamoBto  0  prafonda  on"' 
ditioao  la  ceosora  latta  da  Toullicr  alla  decbiona  dalia  (ìorle  di  Caeo  ,  0  preuello  nella 
Ma  dissertazione  che  Toullier  k  mischiato  nella  ma  censura  molti  errori  a  talune  verità. 
Wrrlin  nnn  ii))|iri)va  il  principio  riicruit  j  lUilLi  (]iir!c  di  Cjcn  ,  che  gli  alti  di  niicnazione 
dohimno  essere  mantenuti  in  con^x/cras/on^  delia  buona  fede  de' compratori;  ma  pcriocon* 
trario  stabilisca  eho  gli  atti  di  alieoazione  sono  mantenuti  m  eonniderasione  delta  buoim 
fifde  delf  erede  putativo.  Su  di  ciò,  Toullier  imprende  a  ri>ponilere  alla  dissertazione  di 
AlerliOf  con  una  disscrluzione  stampata  ad  ealeem  del  voi.  9,  poiché  se  non  é  la  buona  fe- 
de  d^'tcrzi  quella  che  deve  mantenere  P  alienazionr,  non  vi  è  ragione  per  ritenerla  vali- 
da in  eoneiéeraaiume  delia  buemafedc  deirerede  pittatùfo.  Questa  dissertazione  di  TouU 
lier  ò  importanle ,  o  dimectra  la  potenu  deUa  tua  dialettica  e  delle  suo  profonde  ooffei* 
lioni.  La  materia  é  stata  da  lui  esaurita  ,  e  bisogni  convenire  che  la  dottrina  da  lui  toste» 
nula  è  giusta  nel  rigore  de'principì.  Ed  invero,  ?c  si  consideri  la  bttoiut  fede  del  compra- 
tote,  dcssa  c  inutile,  poirlip  la  proprietà  diventa  irrevocabile  soluinenteicon  l.i  prcs  rizn». 
ne.  art. -1171.  LaiHUmafede  dell  erede  putativo  non  é  sui&cienle  per  ispogiiare  il  vero 
proprietario  de'aooiidrilti,  dotfdo  aagne  eho  lairandila.  ddlo  eoaa  altrui  é  nuUa,  art  i444$ 
ed  ù  pcreiò  che  gli  art.  i  f  i ,  474  e  5"74  proscrivono  cbc  la  buona  fede  di  un  po«s<^ssore 
non  gli  dà  dritto  «e  non  a 'soli  Iruiti  e  prudoUi  della  cosa  ptModuta.  hx  dottrina  di  TuuU 
l>rr  o  si  ila  sr::nil.-\  ih  (imier.  hjfpoleqve* ,  n.5i,da  Durauton,  t.l,  U.SjS,  da  Tn>])lung, 
it^oie^tt,  il.  46S.  Ma  le  Corti  Aoali  e  la  Corte  di  Coasarione  di  Parigi  si  sono  proauu- 
zwtc.  ie|^<indo  lo  doUrino  di  Media  «  per  la  lalidUi  dalla  raadilc ,  e  pare  che  la  ofMli 
ia  tainao^draectaaie  debba  9u  laniilewi  le  Medila  furcwddeiealaiii  di  flvateialeHaie» 
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—  289  — 

assume  il  lilolo  o  la  qualità  di  erede  io  un  allo  autenllco  o  privalo  (i)  :  è  la-  J°X?/or£ÌV. 

cita  quando  l'erede  fa  un  alto  che  suppone  noecssariaraente  la  sua  volontà  deir  inrent». 

di  acccUare  la  eredità  ,  e  che  non  avrebbe  egli  diritto  di  fare  se  non  colla  »  «" 
qualila  di  erede  {2}, 

696.  Gli  alti  semplicemente  conservalorj ,  di  vi^ilanga  e  di  amministra- 

L'n  individuo,  per  esempio,  s'impadronisco  deU'ercdilà  del  suo  parente,  esercita  luti  i  drilU 
di  crede,  ed  ognuno  tratta  con  lui  come  se  fosfC  il  vero  prdpr  rlorio;  non  si  conosce  die  ^ 
un  altro  parente  più  prossimo  del  defunto,  e  peneralroentc  ognuno  credo  elio  il  dritto  del 
detentorc  ó  conforme  ni  suo  possesso.  Dopo  molli  unni  comparisce  il  Toro  crede,edomai»d* 
la  revindica  di  un  fondo  alienato  poco  tempo  prima  dall'erede  apparente.  L'equità  garan- 
tisce i  dritti  del  compratore  che  A  acquistato  dopo  molli  anni  da  clic  l'erede  apparente  si 

era  messo  nel  nos«esso  de'beni:il  vero  erede  deve  imputare  a  so  stesso  di  non  essersi  fatto  • 
riconoscere  prima. La  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  di  26  agosto  iS33  fin 

Dallot  i833  ,  1  ,  307  )  nel  cassare  una  decisione  della  corte  reale  di  Parigi  de'  tS  maggi..        .>  • 
iS3o,  che  UTea  dichiarata  valida  la  vendita  dclli'olodi  crede,  ritenne  questo  nolubllc  con- 
siderando: c  Atteso  che,  in  punto  di  dritto,  se  il  jwssCsso  pubblico,  notorio  e  mm  conlro- 
j  Terso  della  eredità  di  un  defunto  nella  persona  del  suo  crede  apparente prorfucc  una  ec- 

>  eezione  di  buonafede  auffict'enlè  per  proteggere  gli  atti-ratti  tra  lui  e  terze  persone,lo 

>  slesso  favore  non  può  essere  concesso  alla  vendila  dello  stesM  titolo  di  eredo  e  dc'dritli 

>  che  ne  derivano.  »  —  In  questo  senso  decisero  le  corti  di  Tolosa  0  di  Morapellicr'  a* 5 
marzo  i833  e  4  Gennajo  iSSo,  in  DaWozj  rèe.  pér.  i833,  «,  «o4  e  ««5 —In  senso  con- 
trario decise  la  córte  di  Poiliers  a'  10  aprile  jSSs,  in  Sirey ,  3«  ,  a ,  S79  —  La  Corto  Su- 
prema di  Napoli  con  arresto  del  di  29  settembre  iS4o,  nella  causa  tra  Tacci  e  Jacu^t, 
decìse  per  la  validità  delle  alienazioni  fatte  dall'erede  apparente. 

(r)  L'accettazione  può  aver  luogo  atti  verbo  atU  facto ,  dicevano  le  leggi  romane  ;  ver-  i 
Bo,  cioè  dichiarando  di  voler  essere  erede  ;  facto ,  ciofc  con  eseguire  alcun  alto  che  mostri  • 
I*intcnzione  di  voler  essere  erede.  •    1  •»  n     t   iUt  l 

Per  l'accettazione  espressa  si  richiede  una  dichiarazione  formale  della  Tolonlè  di  efsere  I 
credo;  ed  allinchè  non  si  desse  luogo  ad  equivoci ,  l'articolo  ne  à  indicalo  i  termini,  re- 
stringendo l'accettazione  espressa  al  solo  caso  in  cui  fi  fosse  preso  in  un  allo  il  titolo  o  la 

qualità  di  erede.  Cliobol,  sull'art.  778  (695),  n.  4-  i-  i  j-      j  >• 

Per  l'accettazione  espressa  i  d'uopo  che  siasi  assunto  il  lilolo  o  la  qualità  di  erede  #  . 

in  un  allo  autentico  0 privalo.  La  parola  atto  ò  slato  l' oggetto  di  alcuni  dubbi.  Rcal  do- 
mandò nel  consigliò  di  stato  di  Francia,  (in  Locrc  5,  r».  b'g  ,  n.  1 1  )  che  si  definissero  gK 
atti  privati  di  cui  tratlavasi  nell'ari,  t  affinché,  egli  diceva,  nort  si  lasci  induzione  arbi- 
traria. 1  Questa  proposizione  non  ebbe  effetto,'  e  quindi  li  c  elevala  la  quisllonc,  se  la  qua- 
lità di  erede  presa  in  una  Icllcra  missiva,  conslìtuisca  un'acrellaziono  espressa.  L  art.  à 
inleso  di  non  far  dipendere  racccttaziime  da  una  dichiarazione  verbale ,  onde  non  aprir 
un  campo  a  mille  litigi  ed  a  pruove  lestimwiiali  sulle  dichiarazioni  verbali.  Ma  quando  la 
qualità  di  erede  si  assume  in  un  atto,  e  sia  anche  in  una  lellcra  scritta  a  persone  interes- 
sale, non  vi  c  dubbio  che  questo  atto  imporla  accettazione  espressa  ;  ed  il  dritto  ro^j"»" 
autorizzava  l'accellazionc  con  semplici  lettere,  poj*«n(  significare  per  nuncium, I.  65,  5 
S,  ff.  ad  S.  C.  Treb.  La  quistione  mollo  dipende  da'lermini  ne'quali  fosse  concepita  la  let- 
tera, non  che  dillo  scopo  che  si  proponeva  chi  la  scriveva.  CIrabot,  ibid.  n.  5.  Toullicr , 
t.  4,  n.  SaS  e  3i6.  DclvincoMrl,  lib.  5,  lil.  3,  nota  1 14-  Duranton,  l.  6 ,  n.  37^. 

(«;  L'enumerazione  degli  atti  da' quali  può  indursi  racccttazione  tacila  8nrol>be  un  la- 
voro assai  lungo.  Può  riscontrarsi  Domai,  parte  « ,  lib.  t,  tit.  5,  sez.  i  e  s.  Lliabot,  sul- 
l'ari. 77S,  n.  IO  a  aS.  Toullier,  t.4,  n-  ^a?  a  Sag-  Dclvincourt,  lib.  3, Ut.  ^rUOla  n5. 
Duranlon,  t.  6,  n.  377  a  4o4«  ..       1 .1  j 

Non  ó  da  omettersi  che  per  conoscere  refletlo  delle  riserve  di  un  abile  a  saccedere ,  e- 
•presse  in  unallo,ch'cr  non  intende  assumere  la  qualità  di  crede,con»ien  lare  una  disUn- 
aone.  Se  le  risene  sono  contenute  in  un  atto  di  amroini>tmxione  o  in  un  allo  dal  quale 
non  risulU  necessariamente  la  volontà  di  accettare  l'credilà,  le  riserve  servono ikt  esclu- 
dere questa  intenzione.  .Ma  se  le  riserve  sono  contenute  m  un  allo  che  per  sua  natura  sup- 
pone iiecossariamenle  la  volontà  di  accellarc,o  che  l'erede  non  poteva  fare  che  ucllaqui- 
lilà  di  erede,  i  evidente  che  la  riserva  non  può  bglieregli  .  ffelli  giuridici  attaccati  ai- 
Tatto,  nello  stesso  modo  che  la  proles'a  contro  l'alto  non  é  di  alcun  yrAÌore:  proteslatio 
oonira  actum  non  tenet.  Polhicr,  dee  »uccetiiont,  cap.  3,  art.  i.  Clialml,  ibid,  n.  as; 
Dclvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  noU  1  r5;  Duranlon,  t.  6i  n  38Sr-E  noi  aggiungiamo  eh  é  di 
principio  generico  «n  tutte  le  materie  del  dritto  ,  che  una  protesta  e  sempre  reputa  a  non 
iscritta  quanJo  vien(*  smentita  dall'atto  stesso  cui  si  associa:  «rotetlaiw  actu,  conirana 
lolUt  potettationi*  e/Trctum:  cosi  insegnano  BrUiinemanno  sulla  legge ««,  Lod.  ile  tranm- 
BarloU»  sulla  legge  non  aolum,  5  «wr/e,  n.  17,  ff.  rf«  oj>en*  nota  nunctattonei 

•^7 
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«u  wt.  fis  •  lioné  pMfvMonaléì.  non  tono  atti  di  «dixioQO  di  eredità ,  se  eoo  eoi  non  àf' 

d  assiiulo  il  (itolo  o  la  qualilà  {\'\  erode. 

fif)-.  I  n  donazione,  fa  vendita  o  la  cessione  che  tino  decoerotli  faccia  de' 
T.PM.^      guoi  diritti  di  successione  «  sia  ad  un  estraneo,  sia. a  tutti  i  suoi  coeredi,  ov- 
véro ad  atcaoó  ili  mai ,  induooiio  racoeltazione  della  eredità  per  ssa  par* 

lefi;.  •  v  . 

Lo  stesso  ha  luogo 

I    per  la  riuuozia  fatta  aoche  gratuitameate  da  uno  degli  eredi  a  vaulag- 
gio  di  nao  0  più  de*  suoi  coeredi  (2)  ; 

9.*- per  la  rinunzia  fatlaianche  a  profitto  di  tutti  i  tao!  eoeredi  todisllala- 

rocnle,  quando  riceva  il  prezzo  della  sua  rinunzia  (3). 
V.  (li  ut.  645  •       698.  Quando  colui  a  Invor  del  quale  si  è  a.perta  uua  successione,  è  morto 
senza  averla  ripudiala  o  accettata  espressameute,  ovvero  tucilauiente,  i  suoi 
eredi  possono  per  diritto  proprio  accettarla  o  ripudiarla  {4)> 


e  tanto  dead»  vgfémmaab  SL  natolo  mum  f«  /^fmirAiiiNr ,  alle  daerelàliy  dt  eonttHu» 

fioniiut.  ,        .  ' 

(1  j  Colai  che  dispone 'priian  d*ialr(HiiAllani  nell'eredità  fa  allo  di  crede  ^  poiché  ven> 
dere ,  cedere  0  donare  una  erediti  é  io  tt^o  clic  disporae  da  padrone.  La  I.  8.  C.  de  /«- 
galit  parla  di  cotui  ette  &  Tondiilo  l*'er0ditA,  i\  savio  Domai,  parto  a ,  lib.  l  ,  tit.  i  , 
SCI.  3,  n.  8  esleie  per  identità  di  rot;ioiic  la  ste-sa  disposizione  aiiclic  alla  doiiiizio^e,  eil 
ìt  nostro  ari.  non  lascia  dubbio  su  di  ciò.  Sembra  a  pritUii  vista  ette  la  donazione  da  uno 
degli  erodi  fatta  a  tuli' i  tuoi  coeredi  non  avrebbe  dovuto  cpniiderani  come  un  otto  di  adi» 
zioiic  di  eredità,  perchè  enf  sembra  una  riounsÌA  poro  e  MOiptIoè;  ma  in  realtà  la  dona» 
zìanc  contiene  IM  alto' di  erede,  perché  tra>rerisce  de*drilU)pènlièooiDe  donazione  è  sog- 
getta a  ridniioooy  è  riTOChliiló  ooow  tolta  lo  dootaesi  In  vivi  a^oirt  dall'art.  SjSdoicr- 
minali. 

(e)  La  tiannzia  gratuita  a  Tavore  di  ano  de*cooreffiè  oonsidorata  disila  legge  come  una 
dofuizione,  perciocché  il  rinunztanle  dispone  della  sua  tjaola  a  favore  di  uno  o  più  de'suai 
cucnJi.  Questa  rinunzia  adunque  non  dcT'c''S'>ro  Titta  in  cancelleria  a' termini  dell'art. 

Ìoi:  c  nCLCssario  lieiisi  il  concorso  delle  foniialilà  r  irhic  sto  |>cr  la  validità  delie  donazioni, 
lecisione  delU  Cass.  di  t^arigi 'de'17  agosto  iSi5',  Sirej  iS,  1,        DelviiKourt,  lib.  3» 
tH.  S,  Boto  1 1^.  Duradton ,  t.  6 ,  ' 

Egli  è  rlilaro  che  se  la  rinunzia  é  fjfta  a  favore  di  lull'i  coeredi ,  questa  rinuncia  non 
può  coii5>i Ji  rar.  i  come  atto  di  crede,  si  pcrchò  la  quota  del  rinu  izianie  che  si  considera 
«li  non  esser  .^lali  mai  crede  si  accrcice  a  lull'i  suoi  coercili ,  ari.  y(ia,si  percliò  la  ri.'iun- 
cìa  a  favore  di  tult'i  coeredi  si  con^tidera  atto  di  crede  giusta  ii  n.  adiqaeslo  art.  ucl  solo 
ca!>o  in  cui  si  riceva  un ^rez2o  della  rinuncia. 

(3^  (botili  clic  riceve  un  prezzo  (!e!l  i  rìiiiiiK-Ìa  si  considera  come  un  venditore  doli* 01^ 
dilà  ,  1-  a  ,  If.  ti  ijuis  omiss.  cau^m  lusitun.;  I.  1   C.  ti omiss.  sii  caus.  test. 

(4)  Per  dritto  romano  il  drillo  di  trasmi.isione  formava  una  materia  mollo  complicata. 
Gli  fredi  «uoi*  morendo,  prima  di  aver  accettato  l'eredità,  la  trosmeltevano  a' loro  credi  0.0 
ie$tamento  0  ah  iniettato  ^  giacché  l'iiredilài'dèi 'padre  si  •onsidérava  nel  figlio  come  una 
Conliniia7Ìonr  di  doaiiiiio  ,  nnn  come  una  nuova  Irrisraissiono,  1.  3,  C.  dt!  sit;s  et  Iv^it.  li- 
her.  ;  I,  3  ,  C  Je jure  dcliberandi.  Cli  credi  volontari  morendo  prima  di  aver  acciglialo 
l'crcdilà,  non  la  trosmetlevano  a'Ioro  credi ,  1.  xm.  §.  S.  C.  de  cad.toll.y  1.  7.  C.  dcjurc 
deliberandi.  Se  poi  l'erede  votontario  sapendo  di  eMereeredemociva  penderne  il  termine 
dalla  le^ge  accordato  per  deliberare,  trasBletteva  n'dritto  olfòo  erede,  I.  19  Coà.dejtt» 
re  ddH).  V'o.n  su  questa  materia  Domai,  parte  a  ,  Hb.  3  ,  lit.  i ,  scz.  X. 

Le  nuovo  Ic^gi  che  àuno  proclamato  il  principio  che  luùi  gli  credi  sono  volontari , 
art.  698 ,  e  che  l'erede  acquista  il  dritto  alla  snccessionodal  momento  dell'apertura  della 
successione  ed  indipendeateneiiie  dalla  jauniisiope  in  possesso,  art.  64St  ^b"**  coerente* 
neole  a  questi  prìncipi  sIbSìIHo  cho'HwreiKlo  P\node  prima  di  aver  aoceltalo  l'eredili, 
trasmette  questo  drillo  al  «uo  erede.  ' 

Glicredi  di  colui  adunnuc  cui  era  derolata  una  successione  non  possono  acceUarla  ori* 
pudiarla  che  accettando  t  eredità  di  colui  cui  era  devoluta  la  succo  <:iono  ;  |HJÌcliè  rinun- 
xiando  li  pripa  eroditi ,  alienano  un  dritte  dipeodento  dalla  seconda;  ed  accoltaodola 
fondo  etto  di  erède  riguardo  a  qttost* ultima,  poiché  èeprclMio«n  dritto  ciré  ne  fa  parte. 
Può  però  l'erede  accettare  l'eredi  là  di  colui  a  cui  succedo  ,  e  rinunciare  quella  a  costui 
devoluia,  perche  siccome  la  successiooe  Ch'  era  deferita  a  colui  cii'  c  morto  souza  ovcrlir 
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699.  Se  qiiosti  credi  (i)  tìon  sicno  fra  loro  di  accordo  pér  accettaro  o  ri-      v.  ^ti  »rt.',t», 
pudiarc  1"  credila  ,  dee  quesla  accellarsi  col  beneficio  dell'  inventario  (2).  ì'*''**6' 

700.  Il  nwggiore  di  elà  (3)  DOivpiiò  impugnare  racccUariono  espressa  o 

tacila  da  esso  falla  di  una  eredità,  salvo  olio  noi  caso  in  cui  tale  accettazione        gu  loC», 
fosse  stata  la  conseguenza  di  un  dolo  usato  verso  di  lui.  Egli  non  può  ad-    >n63c  10^0.  « 
durre  mai  verun  richiamo  sotto  pretesto  di  lesione;  toltone  il  caso  in  cui  l'e- 
redita si  trovasse  assorbita  o  diminuita  più  della  metà  ,  per  essorsi  scoperto 
Dn  testamento  del  quale  non  si  aveva  notizia  nel  tempo  uell'accettazionc  (4.). 

accettata  non  sì  era  confusa  co* propri  beni,  così  questo  art.  conferisceal  suo  crede  il  drit- 
to di  ripudiarla,  come  c^li  stesso  lo  avea.  Cliab<]l, sull'art.  781  (CgS)  n.s, e  suli'art.795 
(71»)  n.  C.  Duraiitiin ,  t.  6 ,  n.  4^8. 

ir)  Cioè  gli  credi  a' quali  è  trasmesso  it  dritto  di  accettare  o  ripudiare  la  sucrcssiono 
devoluta  al  loro  autore ,  il  aualc  ó  morto  prima  di  averla  accettata  0  ri^iidiata.  L'arI.Sgj 
non  ó  applicabile  a  coloro  a  quali  è  personalmente  deferita  una  successione, ed  i  quali  0011 
sono  obbligati  dì  prendere  lo  slesso  partito.  Chabot,  sull'art.  782  (699),  n.  «. 

(a)  La  legge  à  preveduto  che  gli  eredi  di  colui  àf  quale  era  devoluta  una  successione 
non  potrebbero  essere  di  accordo  ^ul  partito  a  scegliersi  a  tal  riguardo.  Col  mezzo  propo- 
sto dall'art,  io  e^amc  si  è  creduto  di  soddisfare  4llc  speranze  di  coloro  i  quali  rcpotano 
cbe  l'eredità  sia  vaulaagiosa,  e  porre  al  coperto  di  ogni  pregiudizio  quelli  cUe  temono  di 
esser  cattiva. 

Bisogna  convenire  intinto  c]>e  in  taluni  casi  la  stessa  accctlazlono  colbcnoGciodcilln- 
ventario  pregiudica  alcuni  credi  che  opinavano  dì  ripudiarsi  l'crcdild  devoluta  al  loro 
autore;  come  per  esempio ,  se  costui  avesse  ricevuto  una  donazione  di  colui  al  qaale  era 
chiamato  a  succedere,  superiore  alla  sua  porzione  ereditaria,  c  che  obbligasse  alla  colla- 
Ktone.  Questa  ingiustizia  la  tanto  peso  nell'animo  di  Dclvincourt,  il  quale  insegna  (lib.3, 
tit.3,nola  ia4)  che  coloro  ì  quali  opinarono  di  non  acceltar^i  l'eredità  non  contribuiran- 
no alla  collazione.  Questa  dottrina  difGciImcnte  sì  può  conciliare  cull'art.  762  che  obbli- 
ga indistintamente  lutti  gli  crcdj  aqcbe  beneficiati  alla  collazione  —  Del  resto  gli  credi 
di  colui  al  quale  la  »uccessionc  era  devoluta  non  debbòno  porre  in  collazione  Ciocche  lo- 
ro fu  donato  dal  primo  defunto,  poiché  la  collazione  è  dovuta  sol  dall'erede  che  concorra 
all'erodi  là  per  proprio  dritto  0  per  benefìcio  della  rappresentazione  ,  art.  762  e  767  :  or 
nella  specie  gli  eredi  dcircrodo  non  «ono  direttamente  gli  eredi  del  primo  lra|)assalo,  ma 
■QUO  quelli  dell' ultimo  trapassato.  Duranton,  t.  6,  n.  4>>> 

(3)  Il  minore  non  à  bisogno  del  favore  accordatogli  da  questo  art. ,  poìcliè  l'eredità  A 
Itti  devoluta  non  può  esS(  re  accettata  che  col  benefK  io  dell'inventario  art.  3S4o  6^3, 

(4)  Questo  articolo  fa  due  eccezioni  alla  regola  che  l' accpltaziono  dell'eredità  ó  irrc- 
yocabile(  vedi  la  nota  4i  "pAg-  aS6): 

I.  La  prima  é  relativa  al  caso  in  cui  racccttazione  sìa  stata  la  conseguenza  di  nn  dolo 
usato  verso  l'erede.  Il  dolo  vizia  il  consenso ,  art.  ioG3 ,  e  lo  stesso  dicasi  della  violenza  , 
art.io65.La  violenza,  come  il  dofo,  é  stata  sempre  nn  mezzo  come  fare  ritrattare  ed  an^ 
nullaro'lc  acccttazioni^  1.  83,  ff.  de  ac<j.  vel  onu'It.  hered.  Pcr'cbó  l'acccttazione  sia  ri- 
Tocabite  a  causa  del  dolo,  e  necessario  che  sia  praticalo  da' creditori,  0  legatari  dell'ere- 
dità, mentre  l'art.  1070  dice,  cbe  il  dolo  è  cau«a  di  nullità  della  convenzione  (quando  i 
rigiri  bieno  praticati  da  una  delh  parti  contraenti  ;  se  poi  il  dolo  sia  stato  praticalo  da 
un  terzo,  à  l'erede  contro  costui  un'azione  di  danni  interessi—In  quanto  alla  vioicnzanon 
li  richiede  clic  sia  praticata  da  una  delle  parti,  art.  io6j:  Dclvincourt ,  lib.  3,  tit.  3,  no- 
ta i«7;  Cliabol,  sull'art,  783  (700)  n.  5— Duranton,  t.  6,  n.  454  è  per  altro  di  avviso 
c4)c  da  chiunque  siosi  usato  il  dolo,  Paccctlazione  è  sempre  viziosa; 

II.  La  seconda  eccciione  fotta  alla  regola  della  irrevocabilità  dcll'occetlazionc  è  la  sco- 
▼crta  di  un  tesUniento  del  defunto,  che  assorbisca  o  diminuisca  più  della  metà  il  valore 
dell' eredità.  Sp  l'esistcuz^i  del  lOitamcnto  fusso  stata  conoiii  iula  al  momento  della  accet- 
tazione, l'erede  nqti  potrebbe  chiedere  la  rescissione,  poiché  poteva  prevedere  che  ac- 
cettando andava  s>>ggctta  a  tutte  le  conseguènze  dell'accettazione. 

Secondo  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  128,  e  Duranton,  t.  6,  n.  46o,  la  scoverla  del 
Ic&tamcnlo  non  libera  l'erede  ànclié  riguardo  a'creditori  dell'ercdilà^  pel  motivo,  secon- 
do esai,  che  l'art.  700  non  a  accordato  la  reslituziooc  per  essersi  scopertoi  debiti,- la  sco- 
perta del  testamento'^  completamento  indifferente  a'creditori i  anali  debbono  essere  pa- 

£ ti  prima  de' legatari;  la  rivocozionc  perciò  non  può  sottrarre  1  erede  clic  all'azione  dei 
jatarì.  E  preferibile  la  contraria  opinione  di  Cbabol,  ibid.  n.8,  scguiloda  Mal()el,  n.  196; 
pcrciocclié  se  la  legge  mette  nello  stesso  livello  il  dolo  e  la  scoverla  di  un  testamento,  noa 
yì  ó  ragione  por  ritene'ro  che  il  dolo  libera  T crede  riguardo  a  tutti, come  ne  convengono 


SEZIONE  ir. 

70 T.  La  riomnia  ad  una  eredità  noo  si  presume,  ll«  può  farsi  allrimcnli 
cho  presso  la  Cancelleria  del  tribunale  ci?ile  della  proTÌDcia  0  valle  in  cui  si 
è  aperta  la  snooenìooe  sopra  un  regialro  partioolare  Jenulo  a  lai  effetto.  Per 


Delrincourt  e  Duranton,  c  la  scovarla  del  testamonto  do.  D'altronde  la  proprietà  delia  re» 
scissione  é  di  rimettere  le  cose  nello  bU(o  primiero,  e  le.aelA^  a^r^iunge  che  h  qottitfc 
di  erede  é  generalmente  indi?i(ìbile>,  non  si  pulirebbe  aCcertarè  an'erodiUi  io  porte. 

III.  La>fecoverta  de* debiti  ignoti  ai  momcntp  deiraccctlazìooe ,  e  che  diminnisseto  l'e* 
rcklilà  più  della  metà,  non  sarebbe  una  causa  di  rirocazionc.  La  quistionc  fu  discussa  nel 
consiglio  di  stato  di  Francia ,  e  risoluta  c'oniro  l'erede»  La  sezione  di  legislazione  propo- 
se l'art.  783  (  700)  tal  quale  trovasi  nel  codice  ,  vai  dire  colla  sola  eccezione  per  la  sco- 
pata del  totUMolo. Messo  a  discoseione  {^rt.»»!  ApoocHO  Terbale  si  esprime  cosi:  c  Rcal 

>  dovrebbe  che  ferede  potesse  ancbe  iRTenire  sma  taa  accettazione ,  qualora  appariste 
)  un  credilo  che  non  era  stalo  conosciuto  al  momento  dell' accclta7:ionr  ,  c  clic  assorbisse 

>  0 diminuisse  olirò  la  metà  la  successione  — 1|  credilo  produce,  nell'ipolcsi,  Io  slesso 

>  naif  che  il  testamontd,  e  Peccezione  delia  non  eottoteeata  é  di  un'applicazione  più  la- 
I  Tore^l«i»  più  natura  le,  quando  ti  tratta  di  un  credito^  che  quando  trattati  di  >un 

>  ilamieirto.  Qaati  tempre  il  testamento  ti  troTa  nelle  carte  ehetatcUi  il  defanto,  e  te  sia 

>  slato  ricevuto  da  un  noUilo ,  l  »  é  finiti  sempre  d.il  notaio  che  f^oJe  la  confidenza  del  te- 

>  statore,  clic  con^erTa  gli  originali  dfgli  ailri  atti  ch'egli  à  fatto  ,  e  che  i  il  più  delle 
S  i;oltc  il  notaio  del  suo  ultimo  domicilio,  e  questo  notaio  sarà quatlseia|ira4|tteUo che Ct* 
i  rè  rinteolarJc;  ^indi  ^  da  preiam'erti  che  il  tettaneato  sarà  sentire  o  futi  SMipra 
I  eaveseivle.  B  pare  ti  crede  Beoetiario  dì  pretenttre  im'eoeeàone  perle  ceto  in  cui  nòn 

>  JTofso  co^o8clu^o. 

>  A  più  forte  ragione  una  tale  eccezione  dee  accmdarsi  alP erede,  quando  un  credilo 
I  ignoto  a5sorbisca  la  successione.  Il  creditore ^tuò  esser  molto  lontano;  può  non  avere  che 
9  un  titoli»  privato,  ed  anche  fvppbnendo  il  titolo  antenlico ,  questo  può  essere  ttato  rice- 
*>  Tato  dtfVB  notaio  ebe  dimorì  alla  dislanttf  di  eento  leghe  dall*  ultimo  domicilio  di  colai 
s  che  lo  aTrà  Sollosrritto.  Finalmente  il  creditore  che  vorrà  Irotare  nella  por.nna  e  nella 
I  fortuna  per.^'Onalc  dell'erede  una  novella  garantia,  serberà  per  molti  anpi  un  profondo 
a  tilcnzio;  laddove  il  legatario  non  à  questo  inlciesia.  St'deedoaqw  ikro  per  lo  create 
a  almeno  quello  s  tosso  che  à  14  pei  tetUoenlo. 

Fa  risposto  dal  sig.  Troacnèlif  the  il  favore  Teelaaaato  in  rlgnardo  a*'eredili  imbaiw* 
j  zcrclibc  di  troppo  l'andamento  degli  affiiri ,  e  che  il  rimedio  (onlro  l'inconveniente  di 
1  cui  era  parola,  poteva  essere  l'acceltaziouc  col  benefìcio  dell' inventario  ).  in  seguilo 
di  queste  osservazioni  l'art,  fu  adottalo:  Locró,  t.  5 ,  p.  6;  e  6a,  fa.  i8. 

Che  perciò  tutti  gU  autori  convengono  che  qualunque  fotte'  il-  pumeco  de' debili  non  co  • 
aoseittti  al  team»  della  sneeestioM',  oonè  na  molirodi  rlrocanone:  llalerlil^aaU'art.  7S3 
(700)  e  Cbakln  delle att.  9,  8:  £!elTiaei»arl|  Ub.  8}  tit  B^apla  n^:  Oaraitlon,  t.  6» 
onm.  4^9* 

IV. Da  ultimo  convicn  jcsamìn'arc,  se  la  quota  di  colui  cbe  si  é  fatto  restituire  contro  l'ac- 
ccttazione ti  accretca  di  pieno  dritto  a'tuoi  cocredi,.o  once  costoro  pottoao  rilinlarhi.  Le 
leggi  romane  deriderano  che  la  quota  di  colui  che  ti  faceva  re^lituti^  contro  l'acoelta- 
giooe  non  sì  accresceva  apli  altri:  essi  pclevnno  abbandonarla  a'crcdiloH  della  fUCCC' sio- 
n<?  per  evitare  l'auiiicnto  de'pesi  clic  sarebbero  la  conseguenza  di  questo  arerescimen lo; 
1.  6i  e  ij8,  fr.  de  acquir,  hered.  Toullier  ;  t.  4?  336,  opina  che  oi;f^i  dcbbe  decidersi 
ndlo  ttetfo  modo;  ma  altri  autori  clip  àu^  scrtUo  sotto  Timporo  del  codice  o«8<TTano  cho 
bisogna  far  dittiniioae  tra  i  coeredi  ohe  inno  aecètiato  l*eredità  diiferueoettazione  di  co- 
lui clic  di  |>oi  A  oltcnotó  la  rcMiiii/i'-nr  ,  ed  i  coeredi  che  inno  accettato  ^ma.  Coloro 
che  unno  accoUalo  dopo  o  siniuiiiuwanicnte  con  colui  clic  si  £  fatto  restituire,  anno  la 
scolla  dì  abbandonare  0  di  occctlorc  In  «juola  del  restituito,  perciocclià  c>si  non  anno  in- 
teso di  accettare  cb^  la  porzioQo  dc'bcni  loro  dcvelutat  eglino  non  pflte vano  prevedete  cbe 
1^  loro'oocredc  si  farebbe  restituire ,  e  perei6  Mit'deUNhié  éoffrire  alòon  danno  per  la  di 
lui  restituzione.  I  coeredi  poi  che  avoaoo  accettato  ^'ma,  debbono  nccés.'iari amente  per 
drillo  di  accrescere  riicvereJa  quota  di  colui  che  si  i  fàttO  restituire; perciocché  essendo 
stati  i  primi  ad  accettare,  si  sono  SoHoiKi^ti  a  tulle  le  conseguenze  di  tale  accollazionc  elio 
abbracciava  l'eredità  intera:  c  siccome ,  ove  il  loro  coerede  avesse  in  seguito  rinunziato, 
•artfbbono  stali  eglino  eredi  per  l'intero,  cosi  debbolió  estorto  del  pari,  allorché  quel  coe- 
leile,  il  filale  non  4  accetUte  che  ddpe  lU  etsi|  é  stale  pesSià  àoìonsialaa  ìriMianare,  tk» 
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le  eredità  eh«  boti  wèfdooo  il  «ito»  dì  duetti  trecenlo ,  potrà  farsi  nel  me* 
do  slesso  presso  la  cancelleria  dei  giudice  di  circondario  rispollivo  : 

702.  L' erode  che  rÌAiiosìt ,  è  oomideralo.  come  «e  «on  fpsse  iiwi  stalo     v  iMrt. 

erode  f?ì.  .  •  ■  '  • 


cecdè  rif««m  k  fo»  Mseell>iioM.lMTb»p>rt,  fili.  I,  Ut.  S,  •otà  nf  .Chibrt  ibid,  0.9. 

(Ili       1.  s£.i  romane  ammpMevailo  la  rionniia  tae^a  nOh)  stesso  modo  comencooo; 
sccvano  l'acc  llaatione  U-ita.A'lc  miin  -Ulla  I.  gb',  fT.      adquirenda  vel  omttt.h0reM.n 
poterà  rinuncidrc  ad  un'crcdiUi,  non  solamente  coir  unn  itu  liinraaione  csprewa,  «•  MWW 
con  M  fallo  che  manirptfMse,  in  <iualsÌTOg«a  iaodo  l'inimiiouc  di  non  ewr  erede  :  re- 
tusnri  herediiat,  nom  tantum  terbi»,  Mdéiiamrepolesf  et  alw  7!"'"^'«'^f*llX'^«'"- 
Alcu.io  consuetudini  della  Praneia  non  rlcwMWreTanelannun/iii  taciU.I)oi;wtogiatt- 
tori  liei  codice  adoitnrc  u  i  principio  generale ,  sljmarono  di  sUbilire  che  '*  '^*^*'"f^^ 
deTC-i  presumere,  c  La  le^gc,  di^se  CUabot  col  suo  rapporto  al  lnbun«lo,ac«cilaBirero- 
9  de  un  drillo  reulc;  ej-li'  é  in  Jwssesso  della  successione  dal  monicnlo  in  cui  fu  apnrta  , 
,  ed  ei  non  può  «ioNpfiwU»  del  drillo,  «è  perdere  il  suo  possesso  te  otìo  t»  «J  «f^*;^- 
,  mente  rinuncialo.  diaBata  «latk  legg«,  appartieae  •  l«  «•'•P'*??."'^^  J  ^f^/ 
,  i  creditori  deir«redilà fiMOOMwiM» ^mUo  Trtwl  d«l  tuia  deUMBo  dinjjwi  >.  Ucrt  5, 

il "riDuncà  <!ovo  far^l  in  canrellcria  dal  rinunztanle  o  da  persona  munita  di  procura 
«pcciale,  la  qu..lc  de»' essere  «nnoMa.!  registro,  art.  i86o.  Uiaìwl,  sul!  ari.  7«4  joj), 
ÌV4  e  Rli  autori  deUc  pandella  francWlwgonoeliaia  pwa«mauleDlic.;  ma  non  ^^^^^ 
do  la  IcpRC  richiesto  {^prcs.n n  enie  ri  e  la  pn  cura       ^^^^A '^J.l^^^^^' 
857,  "         ne'iwmiiH  del  dritto  comune,  li  quale  si  conleaU  di  nnatcnttora  pnraia, 

lÌ  wJàidIihl**lM  fo*^^^^^  cancdl'criadel  Iribunale  del  luogo  in  cui  si  è  aper- 

fa  la  successione ,  non  potrebbe  o|<pofsl  lerri  ;  m.  poirebb'esserlo  a  colui  ch«  à  rinun- 
Jialo?  La  negatila  vieJe- insegnata  da  Toullinr,  t.  4,  »•  838,.e  «S*' tìnl* 
te  francesi  sull'art,  io  esame.  Quella  dottrina  sembra  erronea,  peraocMoMeodoM  la  orw 
toaliti  dell'art.  701  pre«:ritta  per  ay  ter  lire  i  terzi  ,  cl.o  non  debbono  d.r.gere  Je  loro 
Mk»ì  contro  «li  aiU  pmunli.i  che  inao  rinunziato ,  se^ue  che  1  rinun..«i,  e  non  può 
■  m£cÙM»Wm  formaliU  pmcrilla  unicamenle  ncll'ioleresse  de  ler/i,  ar^o- 

SSTdegli  art.  «.4,  .079,  865.  SI  6  S  ben  deci«.  ^'^'^'^^^^^J^^S^S^ 
KQ  i8a5  I  cMe  dall'ari.  7S4  (  701  )  non  é  in  alcun  modo  proibrto  ad  •  P"* '•Sti-llS 
l^WccJmdiafcbliga^iintirlùdi^ontr.^  p  .ni  olari,  e  spec.almcnle  per  meno  di 
\  MOMxi^,  vena     altri  abiU  a  succedere ,  e  di  non  dichiararsi  erede  .  Dalloz,  rèe. 

L  *o;J;TÌ,itì*ni  fatte  neglfaM.  69 r ,  C9^  700  sulle  epocba  «giKJ^JjJ^ 
collazioni  cs.'?r  yalide,  sulla  cap<icità  di  aicctiare,  0  sulla  irre»ocabiUt*a«  aecauaDPaa, 
li  applicano  egaabienle  alle  rinuncie.  Quindi 
-  »  ai—  ^  né  rtnaflciare  ad  una  tucct- ssioi 
Mtre  nohpoieil^  id  repudiare 
18,  ff.  de  Off;  fcl  oini'lt.  herediu 

essione  aperta  pnma  che  fos.c  adempita  la  co«i«ww         -  'J"-;! 
■lilacbiaaiato:  ed  una  simile  rinuncia  non  formcrcLbe  a  rm,  ^^'"f  l';;^'"^*^^"^ 
•etataOM^ione  dopo  l'adempimento  della  condizione;  1.  4  e  i3  ,  If.  de  ad>(uxrttaa  H 

'T^^rinr^M?^^^^^^^^^^  ^olo,  a  meno  che  non  «a  l' eJelU;  deUolo  . 

dalla  fuSmta.  an.t«a.io65  0  «oeS-Uaica  eccoiiooe  a  questo  principio  é  nell'ari.  707. 

S aSSUHwMW hriaaacia qaaado ferede  avea  rinunriato  per  un  errore  di  fa- 
oc,  cX^TTséT^mparso  un  .oi:::!::nio  f-i«o  «••"-'«.^•^•T^rT'oSiif  "t^^ 

te  dell'eredità,  I.  4,  ff.  de  jurù  et  facti  inmiorantìa;  arg.  dollari,  70©.  louiiier,  t.  4, 
n,  TS^,  &t!wà'e«.rt;  lib.  sfut.  3,  ila  .siTMalpel,  n.  3»-Di  /"^ìSÌ^^ 
bot»  ibid.,  a.  «,jperU  debole  ragione  che  i'erjide  prinuidi  nnuniiare  polew  asaaiiaara 

••4.  wffreiSo^'S^^^^^  p«6  ri-Jjjjn.  che  eh;  ila  facoUA 

di  iceellare,  1.  4,  e  *8  de  odq.  vel  «nitu  Ktrtd. ,  ne  segue  ém  ?  il 

nori,  gl'inlerdetli,  grindiTiduì  assistili  la  un  consulente  non  pOlilBanawMaiw  waow 
le  formalilà  prelcfitla  dagli  aft.  ao6 ,  384,.427»  4f«i  .4*«>>5*'    v.  ,„-,t  „,.  —  „ 
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yqS.  La  parlo  del  rìnunzianle  li  accresce  a' suoi  coeretli(i)'.  fe  è  solo,  si 
devolve  al  grado  susseguente  (a). 
y»rut,tSi*         70.5.  Non  si  succedi!  giflmmai,  rappresentando  un  erede  che  ha  liniinzia- 
lo  :  se  il  rinunzianle  è  il  solo  prede  nel  suo  grado^  o  se  tulli  i  coeredi  riowh 
V.  r»r(.  cfis.      liaiio,  sulieulrauo  i  £gli  per  dintlo  proprio,  e  succedoae  per  capi  (3). 

,   705  JendUacK4)  £  collii  dui  rinuiuna  ad  una  endilà  ia.pfegiudi»o($)  dei 


animinislrato  i  beni  della  successione  a'iermini  dell'art.  696,  deve  reiulcr  coiiln  r nnif  ogni 
altro  aaiiuiutslratoco  delk  coaa  altrui,  porcliò  p«r  cSelto  della  rmuucia  è  cuusidcialo  cO' 
me  uu  e:>traiieo; 

^i)  1  filali  non  poHcno  tifintare  la  parie  obo  il  HanniiaDte  «lilNUidoaa,  perchè  l'aoect- 
lUMne  essendo  indiviiibi'e,  l'accresci  mento  si  effettda  nalgradoi  coeredi,!.  iS  e  55,  ff. 

ik  aJquir.  vel  orniti,  htred.  Cbabot,  tnW  art.  78C  (708 ).d.  9.  Toullier,  l.  4,  n  343. 

Se  poi  i  coeredi  isieiiu  obbligali  di  accettare  la  quota  di  colui  cbc  fa  rivocare  la  sita  ao* 
taziunc  in  consegiaenza  dell'uri.  700,  vedi  la  nula  4i  P-  291  c  89 j,  n.  IV. 

(a)  I  parenti  «ui>t  devol  «e  l'eredi  là  per  la  rinunzia  dell'erede  più  pfossimo,  senochia- 
nati  alla  sttceeMione  per  dritto  proprio,  e  non  ^o<isono  esserlo  per  dritto  di  ra^prcsealazio- 
ne,  non  potendosi  rapprescotarc  un  ere^oche  a  rinunziato  ;  art.  666  o  704* 

(3)  Se^uc  da  (^ueslo  art.  eli' è  una  conseguenza  de^li  art.  666  e  703 

i.^  Che  80  il  riiiuiixianl^  nott  é  il  «rio  ereJo,  la  sua  c|uota  si  accresce  al  coercda ,  nò  i 

S{U  del  nnunsìante  possono  rappreMUtaie  il  nadre.  Cmi  Tiaìo  Borendo  lascia  due  fijgli» 
evie  eCajo:  te  Cajo  rinunzij,  tutta  l*ereiltUl  Tiene  raccolta  da  Mevio,  né  i  figli dtCajo 
possono  [cr  drillo  di  rapprc^cat  iziono  prendere  la  quota  rlio  sarebbe  s;iL'llata  al  padre  ri- 
nuu2Ìanle,  non  potendosi  rappresentare  l'uomo  Vivente.  Quando  nel  Cuosiglio  di  Stato  dt 
Francia  si  discu&.sc  questo  articolo, il  contjglìere  JolUvel  e'i  console  Cauibacórèi  desidera» 
vmo'cbe  i  figli  iti  rinunciante  non  fooivre  |ieifati  df^U  feola  dovuta  al  loro  Mdire  ;  nw 
Berlier  diaoOrA  ehe  il  progetto  dell'art,  «rft  ììi  anwHiìa<eon  lutt*i  princìpi  della  materia, 
e  che  d'allrnnilc  i  Egli  del  rinunrianlo  non  potevano  venire  per  driito  di  rapi  ro  cnla/ionu 
jier  due  oioUvi:  i."  che  non  si  può  rappresentare  Huomo  virente;  «.^  che  non  si  puóescr- 
cilare  un.  dritto  Consamato  dalla  persona  sul  cui  capo  rijio^a  lulto  intero.  Queste  ragioni 
prevalf^^  «d  il  firó^étto  dell'art,  l'u  adoUatojdal  consiglio.  Uicré,  t.  $,p.  6ft  e  63,a.a3. 

■.'*Cbe  qnaflSdo  il  vtmMuianto  i  H  ido erede,  o  pure  quando  tBtt*i-coecedi  rtnooziaiie, 
i  loróKfli  succedono  per  dritto  proprio,  e  quindi  per  ca[i',  art.  COj.  Così,  se  nel  proposto 
tasso,  i  due  coeredi  Mevie  e  Cajo  rinuuziano,  e  Mevio  à  qualtro  ii^li,  e  Cajo  uno,  1* eredi- 
tà si  divide  per  oepi,  ossia  in  cinque  parti ,  perché  tutti  succcilo  io  pi<r  proprio  driito.  ' 

Qui  è  da  ndlarslf  die  in  i  rìneoìvaiali  sono  figli  natarali  di  colui  della  cui  sveoauÌMie  «t 
tidUa,  I Uro  Egli  anche  legitliedi  noe  poneoa  per  dritto  proprio  raccoglier^  la  eredità» 
perché  non  essendo  parenti  del  defunto»  Oda  pOtMMiq  per,dritt0  pvpriai  pf«leildere  OOM 
alcuna  nella  costui  oicdità  ,  ari.  677.  V  ■ 

(4)  Per  dritto  romano  i  ireditori'nun  erano  ammessi  ad  accettare  BD* erediti  devolnla 
•1  loro  debitore  che  rìnunaiara,  pel  uotiTo  che  il  debitore  oeasi  oimilderaTa  dì  deCraodare 
i  mi  cNditori  oBettendo  di  ac^malare;  li  defrandara  lasciando  perdere  ciò  che  area  ; 

6 ,  .ff.  yuoe  infraudetn ,  e  l .  1 7 ,     quiis  omts  : 

£  più  ragionevole  la  disposizione  del  codice  moderno.  E  noi  suo  spirilo  però,  che  i  cre- 
ditori debbono  essere  l'ornili  di  un  titolo  autcnticoodi  una  data  corto  anteriore  alia  rinun- 
$ì*tr  art.  tsSa»  altraneatoil  debitore  potrebbe  eoa  atti  sinmlèUimiHigiiare  iodireUajnenio 
le  riimiicta  fatta.  Chabot,  tvlPart.  7SS  (70^)0.8.  Delvincóhrt ,  Uh.  3 ,  tit  3«  nota'  1S7. 
Toullier,!.  i,  n.  348  e  S49.  DuraiUon,  t.  6,  n.  Sia  0  5t4. 

So  poi  la  successione  uon  l'orse  stala  ancora  accettata  da' parenti  acquali  profitterebbe 
la  rinuncia,  tutl'i  creditori  anteriori  e  posteriori  potrebbero  accetlara.reredità  devoluta 
alloro  debitofse,  poiché  in  questo caao.i  «roditori  eficrcitcrehber»  per  ^ffislto  dell'art. 

le  ragioni  w  lev»  debitore.  Pioadhoa,  de  Pusufruit ,  n.  93i6.  Dorànton ,  t.  6 ,  n. 
S19  e  -j'^o. 

5ioa  e  indispensabile  cbe  la  domanda  sia  fatto  da  tulli  i  creditori  del  rinnnzianlc;  ma  la 
rivoca  giova  aollaalo  «  qa^er^diteri  cbji  fàune  prorocale*  Chahol,  ihid.  a.  4*  Daranlm» 

t.  6,  n.  5i3.  .  *        '  • 

(b)  La  parola  in  prefffuékh  k  fatte  dir?  a  1>nrattfon,  1 6vn.5tr,  che  il.eodìev 

fé  ulio  [>rr  ammettersi  i' acce! Iasione  de' creditori  si  dcvu  provare  che  il  lorodebilorc  ab- 
ia  rinunziato  cou  lo  scopo  di  frodare  ;  basta  che  vi  abbia  rinunziato  in  loro  pr'e^udizio , 
-e  vi  può  essere  pregiudizio  pc'crcditori  dell'eredità,  senza  che  nondimeno  per  parte  del 
debitore  rinunzianto  vi  sia  stala  intenzione  di  irodarli.  Questo  4otirina  si  allontana  dagli 
•ntìohi  priapifl,  aeooade  i  quali  per  «lÌMtteni  raiìsiit  |if4Mal«ffia  si  ridMeèBTano  il 


V         Digitìzed  by  Google 


Sm  •  Illa. 


loroi  lìriUi ,  P<MniH>  fimi  èvfMunr»  gmààAtllame  (i)  ad  MeellHla  in  do-  7^1  « 

me  e  luogo  del  ior  debilore^a).  * 
In  questo  caso  In  rinunzia  è  annullata,  non  io  favore  dell'erede  che  vi  ha 

rinuoziato,  ma  sulamenle  a  vautaggio  de'suoi  credilorìi  e  per  la  ooucorreote 

quantità  decloro  oratili  (3 j.  '  ' 

706.  La  facoltà  dì  accettare  0  di  rinunziare  ad  una  eredità  sì  proscrìve 

collo  scorrinipiito  dol  tentpo  riobieeto  per  Ja  ptùluiiga.preieriii(iQe  da'diritU 

su*  beni  immobili  (4).  *  •  •  '  ^ 

conoorso  della  «Hminuzionc  del  patrimonio  c  P  inti  ii/iun  -  dirredare,  contilium  fraudi*  et 
évetUu»  damni f  il.  i  e.ioj  fl*.  «juae  in /rotu^iin}  mancabdo  ttudi  queste  due  cose  l'wio» 
M  noo  era  aaiMMi  xj^rtùdit  inierpreiatio  atatpw  mj'im  eiviii^  non  ex  evenim  tktmtO' 

seat,  se  i  ex  Consilio  quoque  consideralur ,  disse  Popi  i  ir.n  ncHa  1.  79.  ff.  de  B.  I.  Oupvto 
principio  é  «lato  ritenuto  nello  nuove  ie^^gi,  corno  risylia  diil  coinplcs<o  desi"  nrl.  ilio, 
547  5  Sua  ,  i^i  '  ,  i'  dulljmLM>te  sTilii^palo  da  Toullier  unalizzaiidu  j7  tiiolo  de'  contratti  y 
t.  6}.n.  ÌJifi  A  seg-  Hgli  è  vi  ro  dio  ne'cùtali  art.  il  legislatore  à  fallo  uso  della  parola  frif 
d»  pertiadicftrti  che  al  pregiuilaio  deve  andare  unita  hi  ialemione  di  frodare,  q  nei I  art. 
in  esame  evitando  la  parol.i  frode  si  ó^errlio  àeWsi'irii^  in  pregnulizij.  Ma  sarebbe  una 
interpplrazionc  troppu  i^r.iiiiaticaio  quella  di  allenerai  alla  p.noiu  di  un  arlicolo,  quando 
i  |  riiu  (pi  i^cnerali  de!  (o  IÌlc  s<mio  cniisoui  all'antica  dutlpna. 

(i )  l>dl  tribuMule  del  luogo  in  lui  si  é  aperta  la  successione.  Cliabot,  ibid)  n.  S,  opina 
cbe  rnutorizzaziono  possa  accordarsi  a' creditori  con  una  semplice  senlensa  sopra  ricorso, 
ealvo  l'oppoìizidne  al  rinuuziante  0  a'suoi  coeredi.  Non  sembra  adutlabilo  qaosla  opinio- 
jje  :  l'azione  dii'credilori  con  cui  cbicggono  di  accettare  IVredUà  dcTohi;a  al  loi  0  debito- 
re che  vi  à  rinunziato,  c  una  contcsIaZione  osson/ialinfiitc  contenziosa  ,  nella  «juale  anno 
il  dritto  d* iuterveaire  isi  il  rinunziante,  clic  i  suol  coeredi,  i  <]uali  poaoo  opporre  la  va» 
lidità  dcVedilij  h  preliminare  discussone  de'beni  del  debitore.  J)ippià,cooveneDde  Ciui> 
))ot  che  la  sentenza  sarebbe  suiceitibile  di  opposizione,  é  chiaro  che  h  opposizione  compe- 
te alia  parte  che  avrebbe  dritto  di^essere  inlesa.  Che  perciò  l'autorizzazione  dovendo  prò* 
«cd  re  in  1  on^cguenza à). M ^iidiriiPtdeti|>eiiii ieg|^-l» farao ondìHaria con ciiaiìoBea* 

Icgitlioii  coulraUillori. 

Se  poi  la  6uccesiÌMM  non  fosse  stata  accettata  dA*  parenti  a'qnaK  profitterebbe  la  rioun. 

eia,  i  creditori  non  avrebbero  bisogno  di  ricorrere  alia  ^ustizia  per  far  annullare  la  ri- 
runcia  ed  accettare  la  successione  uno  alla  concorrenza  de'loro  credili;  perciocché  ioque- 
F(o  r,iso  escrciten-bbero  le  ragioni  dovuto  d  loro  debilOA^  l^rt*  tlig.  ^roudllMy A 
^/KÙ.,  lu  mSiS.  Uuraaton',  t.  6 ,  n.  Sij.  *  ^  »  •  . 

{a)  Egli  è  certo  che  i  creditori  del  debitore  sinutizianle  debbonopruvare  la  costui  insék 
TÌl»iiita  e  discutere  i  suoi  lieni  propri,  allrimenli  non  vi  sarebbe,  )tre<;iudizio.  Toullier,  t. 
4»  n.  S48.  e  I.  b,  n.  S46  e  347.  Dclviiicourt,  Ub.  i),  Ut.  3,  D0La.i86.  DurantoU)  t.  6,  o. 
Sii.  Prijiidlioii.,  11  a3i4«  .    '  ..  .    .  '     ^  i» 

(«IJ  Seguo  dal  secondo  comma  dell'articolo: 

1*  CÌM'i  traditori  non  potendo  prendere  sulla  eBeeeetioiia  ebe  8w>  aUa  concorrenza  di  ' 

Jaanto  loro  ó  dovuto  dall'erede  che  è  rinnnziato,  e  non  già  tutta  la  porzione  ohe  avreb» 
e  questi  potuto  conseguire,  non  sono  eredi,  e  quindi  non  vanno  soggetti  aHeobbligazio» 
ni  CUI  c  s«Uù()o>to  un  crede.  Se  però  si  fossero  nic8--i  in  pa^scs^odi  tutta  1'  crcitilA  o  della 
]tarle  donata  al  toro  debitere^seoM  farne  constare  il  valore, sarebbero  soggetti  a  lutt't  pefi 
ereditar],per  la  ragione  die  non  nveado  latto  constare  il  valore,non  sarebbero  ainnwii  « 
dire  che  ttd  valóre  fusìU!  meno  considerevole  de*  pesi  0  debiti.  Cbalwt ^  ib^d  |  n.  7. 
SI."  Cbe  soddisbiti  i- creditori  del  rinunziante ,  il  dippiù  si  aecresee  a*eo9lttl  ooeredì  : 
3."  Che  i  coeredi  possono  iinp  'dire  l'inti^rvcnto  do' creditori  del  rionnziante,  con  pagar* 
li.  Toullier,  t.  4,  n.  349;  Chabot,  ibid,  n.  3,  Uelvixwourt,  lib.  3,  til.  S,  nota  189;  Duran» 
too,L  6,  n. 

'4-"  Che  in  fine  i  crodilori  del  rinunziante esercitaodonele r«poilt| pOMOOO ìnlwreiMit 
ne' conti,  nelle  divisioni,  nel  p^rtaggin,  art.  8oa,  .  "     .   '  : 

(4>  Questo  ariieol*  éiuode*p<ftdilBeiUdÉlcodiM,  «Aèdatollwgon  ciaqee  4iv«it 
ZBlerpelrazioiu. 

'  'Frhma  Uffafaii  Dopo  un  eìlensio  di  So  anni,  l'abile  a  succedere  sarebbe  ad  un  lea^ 
riputalo  a'feKantc  0  rinunziante, secondo  l'iateresse  do'ierzi:  accettante,  riguardo  a' cre- 
ditori deli'  credila  ;  rinvocianic,  rignardo  ad  un  abile  a  succedere  più  remolo  o  ad  un  ter> 
Mche  si  fo!«e  impossessalo  de' beni  ereditari.  Qne:«ta  dottrina  insegnata  dagli  autori  del- 
le pandeUefraM»ii  MllVt.  780  (608)  e  da  D(»l*iaoe«rt,  lib.  3,  tit.  S,  nota  149  é  atata.ri> 
flpilalà  da  liitU  gii  nlori,TUdiè  fralittifa  M)e  pi*  m»M  cénwgii—n  f  eiedt  de  eoa 


uiyiiized  by  Google 


v.u  nr)aan<M'      707.  Sìdo  a  cho  il  diritto  di  acccftaM  iiiui«tniiià  bob  tia  pMMitlo,  gli 

BTcdi  ,  Itilfnchò  vi  abbiano  rinimzialo  ,  possono  ancora  accettarla  ,  quando 
CIBA  noa  sia  già  itata  acceUaUi  da  altri  ere^i  tsoza  pregiudizio  per  altro 


parte  ù  Tedrebb«  ridotto  a  sopportare  tutto  il  passivo  dell'eredità,  e  dall' allra  parte  noa 
.ATrebbc  dritto  di  racoocliere  cosa  alcuna  dell' attÌTO. 

Suentda  itpùdmt'  -Vàsi.  706  è  applicabile  ai  caio  io-  «li  h  «neemipaff  ▼tniiM  oooi- 
]Mta  da  ma  peima  dlv«m  dmll'erede  M  primo  efaiamatarM  è  un  erada  del  gradonoecei* 

SITO,  non  potri  ofscrc  spn^jlij^lo  dopo  i  3j  aniù.Ma  ^ìp  p  un  estraneo, potrà  e»sere  spoglia- 
to dal  primo  chiamalo,  in  sino  a  che  non  sArcbbc  gariintilo  do^uii  possesso  di  3o  anni.  In 
quanto  a'crcditori,  ronvie  clic  non  à  rinunziato  nc'3o  anni  ,  non  è  più  in  facoltà  dì  ri- 
inu»iare~-Qoetta  interpeinudoneé  stata  giustamente  rìpulata  arbitraria,  poiché  Uailaad 
,ma  f poteri 'partìcalare  ona  ditpoaizìon»  assolata ,  limifa  l'efitlo  dalla  frcaoriaoBO  a  fb- 

•Tore  di  talune  persone,  divide  la  tfuaiilA  di  erede. 

Terza^opituone—VaTflWo.lratie  de  la  prescnption,  à  sostenuto  che  la  legge  non  rende 
credi  di  dritto  coloro  pcNjiia  i  sono  >rorsi  3o  anni  schz»  clic  abijianoagilo  o  senza  cbe  8ie- 
no  stali  COOTenuli  in  giudizio  sotlo  Ul  qualità;  ma  essa  autorizza  i  creditori  a  costrìngere 
rdUle  ■  teeeedere  a  spiegarsi.  Si  può  supporre  perciò  che  Tari.  706  tMiU  per  oggetto 
ili  porre  un  termine  all'esitazione  aell'abjle  a  sucro  ìerr,  e  di  far  si  che  quando  stato 
couTcnulo  in  giudizio,  c  sono  spirati  i  termini  clic  à  olknuti,  perda  la  facoltà  di  ripudia- 

.  re,  e  sia  incvitobiluicnlc  erede  in  e.i|io  a  So  anni.  In  late  situazione,  sf*  mai  puu  f  s-,orvi, 
sarà 'applicaliile l'art.  706  ;  fuori  di  ciò  uoù  ti  tavTìsa  che  sia  applicabile  rclatirameate 

•  «|la-faooKà  di  ripudiare- 

A  qu<<slà  opinione  si  e  risposto,  che  il  caso prcreduto  è  cosi  raro,  clie  !o  stesso  Vuzeil- 
Ic  dubito  se  si  Tcrifirn.  Or  non  può  supporsi  che  il  legislatore  abbia  avutola  mira  mia  ipo- 
'    lesi  chiuiori -a  ;  (/uo</       nul  temd  exttiit.  prìtetereunl  legislatores. 

,  Quarta  opinione — Cbabol, sull'art. 789  (7oG)preM!nta  la  seguente  interprelazìcne.  L'ar- 
ticolo non  dice  che  la  facoltà  di  accettare  a  la  facoltà  di  riniitiziare  si  prrscrìrono;  osso 
dice  che  la  facoltà  di  accell&re  Odi  rinunziare  si  prcscriTÌe;  il  che  significa  cbe  dopo  il 
termine  di  3o  anni,  facoltà  data  dalla  leggo  all'erede  pre*un(ivo,  O  di  accettare  la  suc- 
fPìsionc  di?IVrilaf^Iì ,  0  di  rinunciarla ,  si  trova  estinta  ])irsiTÌzi  iiu;  c  clic  (lori  id, 

quando  l'erede  à  lasciato  passare  3o  anni ,  senza  aver  fatto  la  sua  scelta, in  difetto  di  ri- 
nanzia  espressa  si  trora  c^li  erede  definitivo-,  ed  assozgcUalo  a  latte  lo  obbligazioni  che 
ne  derivaao,  benché  aon  abbia  fatto  «Icea  jattó  di  «cene»  poiché  noa  avaodo  pià  la  facol- 
tà di  rinnntfare,  trora»!  neeteiariMB'en te' erode. 

.Questa  verità,  continua  Cliabol,  si  raccdr^Iir  dal  rnm|ilcsso  ilo;;li  )ir(.  6qs,  64^,  701  0 
7i4-  La  facoltà  di  accettare  può  prescriversi  ancora, ma  nei  solo  caso  dell  arl.jif 07;  quan- 
do cioè  l'erede  avesse  riatfnsiato  ne'lfent'anni,  senza  che  l'eredità  foesé  acecUkla  dagli 
altri  eredi.  Quiadi  eonchiode,  ohe  la  diapoaiiionc  dell'art.  jfe6  daf*Miai«  ioleia  ed  appii* 
cata  disfriballTànente  in  questo  sensor  i.*  che  la  pnflerniooe  delta  làoolla  di  rinnonare 

acquistata  contro  l'erode  presuntivo  II  quale  pi-r  do  anni  noa  à  manifestato,  con  unarì» 
nunzia  espressa}  la  sua  volunlà  di  non  esser  erede.;  egli  è  allora  riguardato  di  aver  taci- 
taawnleaetaltall^i essere  deGnitÌTamcnteeMile$t.che  riguardo  olla  facoltà  di  accettare, 
4|aeeta  aon  è  pMcritta,  dejpo  ì  lo  aaoi,  che  coalro  l' erede  il  quale  io.qiieato  iaterrallo  è 
rieantialo,  »  ohe  ia  ooowgneasa  qncato  etiede  non  può  piii  lar  aw  del  beaaBoio  aeeorda* 
to  ^all'art.  707. 

£  una  conseguenza  necessaria  adunque  dei  sistema  di  Clubot;  i."  che  la  facoltà  di  ac- 
•Oetlare  non  si  prescrìve  contro  l'erede,  che  nel  solo  caso  m  cui  avesse  ne' So  anni  rinna* 
àalo;  a."  che  rerede  decadete  dalla  facoltà  di  rinaeiiare  dopo  So  aaù,  ó  lanuto  «1  pagf 
mento  éé'debib'  anche  tJtra  vfrvgy  se  non  iafeeeltalo  dopo  So  «noi  eoi  beaefteio  dell*  in- 

■vcnlario;  3."  rlie  i  terzi  jinsscssori  de::'' immobili  ereditari  potrebbero  essere  evìtti  liat* 
l'erede  che  accetta  dopo  i  io  anni,  a  meno  che  i  terzi  abhtoiio  ua  possesso  continuo  di  So 
anni  dal  di  dell'apertura  della  stfcccssionc. 

'  Qoeile  sieleasa  di  Cbabot  aon  ci  aenfara  eaatlo';  saii  contatalo  or  ora  aeUa  etpoiàito* 
ne  della  qafnta  opinione  salta  inielltgenèa  delParf;  in  (Bsame., 

'  '  Quinta  r/»n/one— L'abile  a  Juct  cJere  dopa  !?o  anni  divieiin  cslrnneo  .ilb  eredità, e  de- 
t'cssere  consideralo  come  non  ii>.-.sc  staio  (.Itiamato  mai  a  rarcogiicria  ;  non  può  dunque 
accettarla  dopo  questo  elasse  di  tempo,  e  per  queelosolo  motivo  non  può  rinuaziarvi,  se- 
conde la  regolai  onotlgui*  *ivtlU  haòere^nfiHpotMi  réfuJiaremmpoipslo^  fp»^ la 

-  Strina  df  Malpel,  n.  9i(*,  seguite  da  Daiaoton  <  i.  6}  li. 

Our«ti  opinione  è  la  jioslra.  Conviene  però  darle  degli  «till  sviluppartcnti,  poirbe  ^T,ll- 
]>el  e  Liucantnn  non  ànno  trattato  la  quisliqne  con  i  veri  principi,  e  gli  argomtuili  da  loro 

-  appoiti  aaw  Infpe  Mali  (ér  rofcmaM  ^  altri  iiplàai,aaiiiaia  qaella  di  Cbahau 


Mit  mentì  acquislulf  èi  i§m  pmtm  mm  i  ^  4tlli  ewlìlà.  lum  io 
vigore  della  pratcriàoiM ,  «porto  im  km  m  i|ttì  «idiltpMita  fatti-  éA  èuv 
lore  dMiiiiftlo  alla  endilà  giaiieiite. 


Gmìoeiaiw  UPaMM  dritto»  •  in  «f*  Mi  Malto  dfrila  ÌBÌa|an  toifMto  M  et* 
die*attiid»; 

il  dritto  it  McetUre  rniVredilA  alla  nnale  si  era  cbiaìnate  ittita,  legge ,  era  prMoHtfi- 

]HÌe^er  drillo  romano?  La  legge  S  ,  CoJ.  de  jure  deliberanti  si  esprime  cosÌ!/ifel  i»  con- 
aHMMt'w  ^eredet^^  paUmù  no»  iaumteuerint  òonùi  iamea  ignoraiUet  tUlatamnbiU'^ 

*^PC  ifcs^^^RfiK^PiJWP^  is^^^^^^^t^KiptfM^f  JW^It^Btl^^p^l^fcw^t*iya  ^pBMP  fll^k(H9  ^k^NI0  ^J^I^fctf^B^'^  4fll0^kV^^t 

Alcuni  ajitori  àn  eredato  che  wcondo  questa  legge,  ninna  prescrfiioiMiNiéenerdl  mli- 
colo  air  crede  prcsunlivo  .por  accettare  l'ercdiia  die  gli  c  dcferlLi.  Ma  ossi  fanno  di  que- 
sta legge  un' applicazione  Tisibilmente  falsa  :  la  citata  legge  non  iavellacbe  della  prescri- 
aÌ9m  hnffi  tempori»  f  Tal  dire  della  preterizione  di  dieci  anni  fra  presenti  oventi  fr^gli 
àWMti  ;  cosi  die  ne  concbìode  Getofredo  sulla  legge  citala ,  die  la  prescriaim  Iniila- 
naria  é  applicabile  élf  adixivM  di  «radili,  e  cita  la  1. 8.  €.  d»^frM»er^»U9ii»Sw  4d-4* 
annorum,  per  effetto  d'olla  f  ufo  taaoflriiaMto  di  ■■>»«  il  toiwind  fatela  dir  tolto 
le  aùoni  reali  e  personali. 

Né  dircrtfainente  la  citatd  1.  8,  C.  dej'uretleliòerandi^  slata  intesa  da  Perezto,  lib.  6f 
lit.>90|  D.  B$.  Qparte  gìttracaq^iillo  dimatr' anch' egli  che  l' erada  il  «pala  wa  4  per-  So 
■BDÌ  adito  ferNilà  tt*è  càrToio:  evm  atm  texius  ipse  neget  tuot  AèrwM  «SBChm  fm§ 
M&t'plione  ìongi (empon's.  r.M/rr  jT  eos^  cxcludì  pn.^r.scnn'rmSE  LO.\CigtrMI ^gMMMiSf 
aliwpiin  non  longi\  aed  lotiffissimi  tempori»  mmuionem  Jaceje  debuistet.  ] 

Non  abbiasi  a  credere  die  Cujacio  aTeMa'pnQMIIo  una  dottrina  con(raria ,  che  cioè 
ài  dritto  di  accattara  an'aradità  sia  peiTelno,  per  aver  detto  nel  titob  dal  aodioè  dtjmn 
éMerandi:jm$  aAwMè  hgreditati»  e»t perjtehnm.  Imperciixfthè  te  oileBi  chele  leni 
rollane  cJ  i  loro  inU'rpclr!  qualificano  come /)er/)£^ii<? .  non  sono  perorò  ìmprr^criUibili: 
qitesta.Toce  perpetue  signiEca  solamente  ch'esse  hqn  si  prescrivono  che  con  3o anni;  ed  il 
PraiUaatoPabro.Cod.  lib.  Cif  tit.'XU,  defin.i6  ne  fa  espressamente  losscrvaz  ione  nell'adi* 
wìw  di  crediti  di  cui  riguarda  prescritta  la  facoltà  dopo  l'elaao  di  So  taó^Motoam  Aara- 
db'  «rùju»  adetauti  qwmdoeum^,  lAMMadS»  intra  anmm  trijgÈrHmmi  )»  nelh  notaipie' 
ga  così:  jttt  enim  cidetmdi  praetcribitw.  hodie  xpalio  trif/inia  annorum^  «/  et  coetera  fu- 
ra PMM^ETV^i  cita  la  I.  3  ,  C.  depràei  Jo  rei  4o  annorum,  e  lo  1..  7.  C.  de  hered.petil. 

Voet  dice  la  medesima  cosa  nei  lilolo  de  j'ure  deltberandi t  xt.  i  :  vtifacvltà»  aJemdi 
loti»  yp  émt  0ntu»i  ita  ptoftiadelibermdijua  ipai  eohaeren»  ktrtdùatìt  dfhtìimài  a 
più  sottórAadia  fuoquaju»  dMnkfam//,  nemne  urgente,  loti»  9»  «mSé  'éKNit* 

E  dnnqiia  dloM^lnio  cka^ar  dritto  noaaa  il-drilto diadira  1* aradili  liftaieriVeTacan 

So  anni.  *  '  .         »    .  .       •  *  , 

L'art.  706  delle  le^i  civili  &  inteiD  di  aodìficar^  ranlM'dotlrSaaT  II  proresaoTaite» 
la  dal  eoniiBlio  di  9iato  di  Francia  pan-iiraienta  alt'iippo  aleaoa  discussione,  ed  i  diacoTi* 
ai  degU  oraiwi  aoa'diiaiio  a  divedere  cesa  aldina  ^lla  vora  intelligenza  deir«rticjdo.-llt- 
aogna  adttnqne  fermarM  al  t'  sio  Il'art.  706^  il  fnlatawieriMitoJiirarl.7b7«Mabra  di 
enere -una  ripetizione  delle  anliche  cnassiiue.  '•  • 

La  facoltà  diacetHare  o  di  rinunciare  ti  prescrive^  dice  1*  ari,  foA*  La  pre«icrÌzione 
adunque  colniea  ai  la  fiioolU  di  acdetfare  che  qiieiia  di  riaundare,«  par  fini  aiolivoT  Do- 
pe  Sa  aairt  rerede  pMùaltve'è  ripalato  come  un  estraneo,  e  come  tale  non  può  ai«reita< 

re  la  facoltà  t)5  accollare  o  di  rinunziare  Se  ro^sc  vero  il  sistema  di  Chabot  che  dopo  3o 
anni  l'erede  presantivo  rimane  crede  definitivo  e  perde  lo  facoltà  di  rinunziare,  l'ari,  si 
sarebbe  limitato  a  colpire  di  prescrizione /a  facoltà  di  rinunziare  so\laaio.  Ma  no:  l'arU 
dice  che  si  prenrive  anche  Iv<M''^d^<'>'^wM<«ra|«esia  la  proacriaioneOi perdere  il  dril* 
lo  oeqùisUio  dalPerede  In  tenpo  deU^apertora  ^lla  snecesftona. 

Oppone  Chabol,  ohe  per  IVU  645  l'erede  à  acqui^tato  ipso  jure  il  dritto  all'crPtlilàt 
e  per  l'art.  701  la  rinunzia  dovendo  essere  espressa,  segue  clic  non  essendosi  per  3o  an- 
ni rinunziato,  si  perde  la  faieotti  di  rinunziare  per  essere. rimasta  defiaitira  )a  qujlìtA  di 
erede.  A  questa  obiezione  «1  riipaodè ,  che  il  poncaio  legate  che  si  opera'  nella  peraooa- 
•dall'erede,  nand  af«olato:.eno  eraboHìnatp  pel  silo «IFétto, all' cTenti^ dell* àccettaaleao 

O  del  ripudro;  e  quindo,  mercè  l'nutorilà  della  prescrizione  ili  3ii  anni,  il  drillo  di  accet- 
tare é  annientato,  il  possesso  legale  si  cancella  da  se  medesimo:  esso  è  riputato  non  «Ter 
mar  e  isiito;  e  l'erede  contro  il  quale  questa  prcfcriiionei  cena  liavanBel'fHiatoalaiaa 
come  se  fin  dal  aridciple  egli  aveasé  ripedieto  la  ra(cesaione. 
Spiega  più  dìhìaaMttto  questo  pedAva  FiiH.  907)  ^edalto  eoa  maggior  chiami*  dal- 


.  Ji  ^  r^*  708-  Non  8i  pnò ,  Mw  nel  pootratto  di  iii«lri«ODÌo  ,  rinunziare  alla 
eredita  di  un  uomo  vivente ,  Bt.llli«iro  f  WÒIk  V/mMut  fki  M  ptlrefcbf 
avete  a  lai  successione  (i). 


Fari. 790  dd codice  francete, U' quale  diceva  coàitntiiioachéililriUodiaeeeUaretiH'er». 
éMmrn  àia  fr*tetiito  contro  gii  eredi ek»  vi  àiMo  rintmxiato  te.  A  dir  il  Tcro,  ^oatta 
icduioue  potata  f«rs€  prattani  alla  «piatone  di  Ckabot ,  vai  dire  che  il  dritto  di  ocrotla* 
WJj  pnacrìve  nel  solo  cato  in  cui  l'cicdc  nvrndo  rinunzialo,  dopo  3o  anni  si  tfracn'a  per 
acaattaro  reìediti  clie  altri  non  Anno  cccellato  ne'  óo  unni.  Ma  il  nosLro  art.  à  adopera- 
lo aiia  retluzioue  più  cliiorn  :  «ino  a  che  il  dritto  diacceUare  una  eredità  uon  eia  preterii' 
iOf'aiieredtf  tuttoché  vi  abbiano  rinunziato,  poeeoao  ancora  aeeettarla.  L'art.  adan^M 
Mafiilbre  ia  lernnni  p<«itivi  la  prescrizione  dd  dritto  di  aaoaUaNtanuDetle  iaolicà  Para- 
de rinUDziantc  od  rv('(  cttarc  ne'  jo  unni  l'eredità  da  aUri  HOeadUai  fimiHWlIff  WP'OCCO 
tioncaliu  regola  della  irrevucaLiliù  ^i^•^ìii  riuuiuia.  • 

Suppongasi  per  poco  die  fofic  vera  b  dultriiia,  clic  do|>o  3o  anni  Teredc  che  non  à  ma» 
nircsuto  la  sua  volontà  di  accit$(arei  riaiAaga  erede  definitivo  ;  e  che  intanto  Terede  noi 
frado  im  ned  iato  avaeae  aeceUalo  sei  ▼aolìaovaaiaio'emno  d|d  di  delHapertara  delta  ine- 
ccssiouc;  al  US."  nono  nvrobbt;  il  primo  credtì  l'azione  di  petizione  di  crediti,  perciocché 
il  scroudo  «Tede  non  vunUndo  Un'  possc^!<o  Continuo  di  'So  am  i  non  potrebbe  invocare  il 
favori?  della  prescrizione.  L'unque  lu  proprietà  sarà  scrapro  nucrta,  il  Jiilln  di  petizione 
«li  urcdiUi  per.r erede  presualivo  cbe  non  si  presenta  non  duca  'io  anni,  ma  potreltbe  reo» 
dei:i  perpetuo. 

Un  uliinio  argomento  ci  sembra  decisivo.  L'art;  707  fa  correre  la  prescrizione,  anche 
uioiilrc  la  succcì^ìune  è  ouiiniui.vtrala  da  un  curatore.  .Nei  rigore  de' principi, em  doTreb» 
be  lacere  per  lutto  (|ii(Sto  tcm|:o:  la  prc^cn/Kuic  .lun  può  l'arci  perdere  i  beni  o  i  diritU 
Xbe  ci  appartpiigono,senoa  per  iovesurne  colui  Qheli  à  posseduti  a  douno  no»tro.  Se  dun« 
«ìoe  nitioo  à  posbcdulo  pd  ooiio-di  80  anni ,  i  beni  0  i  dritti  de'qaali'  ai  è  ncglatt»  il  godi- 
mento, questi  beni  1100  sono  esciti  dal  nostro  dominio,  e  rimangono  sempre  a  nostra  di» 
spo^izione.  Per  quanto  queste  ragioni  fossero  gravi,  pure  l'ori.  707  Caperdere  con  la  pre- 
scii/ione  il  driuu  di  aconiarc  una  sdKOMiioaa fMiiiliiili^ia^^aiiaasai 0 MMiaitaatvelie 
Josse  ammiui^'trala  da  un  curatore.  ' 

Crediamo  quindi  di  «Tor  diamlralo  che  il  dritto^  adixiooe  dell'erediti  ai  ifNWriva  ia 
So  anni  contro  l'erede  apparente,  anclie.oel  tempo  che  la  suecetsione  riiUAne  vacante: 

(i;  I.I  patti  sulla  8uccc^s^one  dell'uomo  vivente  erano  nulli  per  dritto  romano,  l.i'S.  C. 
de  }uicl{sj  1.  3,  C.  de  rt>'J<it.,  !.  35  C  illud,  C.  de  inoff.leslani  y  1.  On.  ff.  de  tuia  et  legit. 
hered,  £  sebbene  sia  opiniuuv  comune  che  con  la  1.  ult.  C  de pqctie^  Giu«tiniauo  stabili, 
clic  i  patti  tulb  successione  fossero  talevoli  se  vi  fosse  lolanronulo  il  cousenso  di 
.colui  delia  cui  successione  si  trattale  ché  il  patto  dì  n<m«ucce</ere  non  v^levole,il  presidente 
Feliro  (de  erroribnt  pragnìatic^rumy  Decad.  12,  crror  3  e  4  /  A  dimostrato  che  por  rcrola 
generale  i  palli  di  succCJere  e  di  non  Succedere  eran  invalidi,  e  la  specie  della  1.  ult. 
C.  de pactit  non  risguarda  il  putto  di  succedere  ad  un  uomo  vivente,  ma  riguarda  tluespo* 
eie  di  palli  con  la  cundiziooe  ^hc  di  già^ria  iBorlo  colui  della  cui  eródìlA  si  trattit.  E  certo 
però}  che  as  per  la  leg^e  ult.  C.  </c;Nic<ia  era  yalido  il  patto  in  esoau»,  qaaalevolle  vi  ia- 
lervenìva  il  consenso'^ colui  della  cui  successibnesi  trattava,  è  altresi  yoro  clte  la  validitù 
del  patte  era  subordinata  alla  |)^  rscvcranza  dcjla  sua  Viilon:à;  ceAì  ehe  nOD  |^  araiatOTi» 
•delio  di  mutare  volontà,  e  di  disporre  dc'bcui  con  Icslduienlo. .  • 

Ala  i  chiamati  ad  una  sostituzione  permc^^a  dagli  art.  imÌ  e  ieo4  potrebbero  tioua* 
«are  a  favore  dolfraveto,  'noicbé  saccodeodo  assi  per  dritto  proprio  ai  disponente  , 
non-  potrebbe  la  dauncia  considerarsi  coaie'iatta  alTeredità  di  un  uodo  viveote.Touilier, 

t,~5,  n.  Sol . 

II. Fra  le  infinite  controversie  che  la  patriot  legislazione  presentava  in  materia  di  successio- 
nOi  eranvì  queHe  delle  rmuncic  cbe  le  dotine  ucevanp  con  giuramouto  passando  a  marilo 
o'praiMsaBdo  dia  faticÌMa|,ad  ogni  sódceisìaaa  de'cenitodvila'QeUaterali}  od  d  sttople* 
.  Aento  aooorar  della  liq^Uiauu  (|MSle  dmineift  abà  riaeriAeaTado  •videniéeMMa  i  iriui 
delle  feniminc  furoBo  iatcodolle  dopo  cIm  pcofalw  to  vptUi^  dèlia ceosarvaaiona  da'beai 

.oicila  famiglia.  ^  '  ■'         '  ' 

,11  oodioo.JBodaroo  i  ritornalo  alla  purità  del  drillo  romano;  che  anel  si  mostrapid  aero- 
jro.  f  Aveono  gli  osi  ioLurinato»  .  disio .Cbabol  od' silo  rapporto  al  Tribaaab»,  oa  bvdto 
>  Bezzo  per  esdoderè  le  femmine  dalla' saecessiooe;  olà  eobaikleva  od  fiir  loro'neaoKrare 

,>  nel. contratto  di  matiituitnio  a  delle  «jrcviila  rinrorcKó  no.i  apcr;c. 

>  E  cbiaro  cbe  tali  rinunziò,  coutrarie  al  pruicipiu  geucrale  d)c  non  permette  di  rioun- 

a  daw  la  anocaMiNia  di  iin'iioiao  viicata^  «veaBoogw  mg/m,  e  aMrtifi  datt'asdasìo- 


Digitizcd  by  Google 


'  7*9*  ^  *^  ébà-^tmÈuto  féUratt»  ^fminpil»  oot»  ■yttiili  «4  una  «re-  t.  l'an.  fts. 
dilÌK  deoadooo  dUUla  iMlà  di  liBUB&àrri.  ÌMa»^  'tn^  |M|n.^;tndfUgi  inni 


>  MMMilt  Jagli  MlfMin  m  die  per  conservare  «'iiMKhi  e  spedaimcnto  al  priaiogcnito 
»  ttOft  fortuna,  onde  conservare  lo  splendore  ed  il  nome  della  fimi^lia.  Questo  rinunzie 
t  cai-li  obbligavaDO  le  femmine  di  sottuscrìvere  ne' lori  contrafti  di  matrimonio,  senta  le 

>  quali  non  si  permetteva  loro  di  maritarsi ,  avcauo  e^^uai  diletto  d'ingiusto  c  di  fi-'udale 
t  che  le  ciiclusiooi.di  tuej  feriraDo  del  pari  la  natura  e  l'eguaglianza^  «  biMgaaTa  del  pa- 

>  ri  proscriTerle  I  Loofé  t.  S|f .  IBI,  n.  43- 

lU.  L'«tt.  ià  ctaHM,  naironae  all'art.  791  àtl  oodiee  firanotse,  ben  mioete  la  qaistlor 
m» ,  se  te  nnuncie  fatte  dalle  donne  mantAte  avanti  !a  pubblicazione  del  codice  civile 
fosscm  nd  (;'s>o  di  oslaoolo  a  contoguire  ciò  che  loro  c  <]m\u1o  ^ul! a  trcililA  Je'  ì:^' nitori  ai 
termini  della  legge  vigente  all'epoca  dell'apertura  della  succcssiuno.  La  quiàtiuiic  è  btata 
riaahita^B  decreto  dc'4  marzo  1817,  ne'tegaeiiti  termini: 

>  l.nvineraale  rootinui  ricbiaioi  a  Noi  perrenati  dopo  il  nostro  felice  rìforno  in  questi 
9  reali  domini,  »élla'ciAcavia  0  iaéfficacia  dc!h  rinunzie  stipulale  dalle  donne  mintati* 
2  rrinia  della  pubbficaiionc  del  codice  cìvi'c  prov\ isuriainrnle  in  vi^Drc,  alle  tuc(rs<;ioni 
9  dc'loro  ascendenti  aperte  sulto  l' impero  del  mcdesiinO)  àn  richiamalo  la  nostra  sovrana 
9  attenzione,  <:  ci  anno  quindi  deicrniinato  a  pnbUicaM  una  dic  hiarazione  ^  la  quale .pO" 
9  ncndo  un  termine  alla  ouiitioilc. insorta ,  facessi  conotfra^i  altreailt  vero  •pirite  e  la  ve- 
»  ra  applicazione  dà-fani  delle  naovtf  leg^  successorie.'  *    •  '••<"•• 

I  (ìiiiJali  da'p: i"^'p5  !nc«ncu-si  della  giustizia  unin  r^nlo,  ron  meno  che  da  quelli  sta- 
»  bilili  Dcjle  an'.ichc  e  nuore  ic^gi,  Noi.  abbiamo  consideralo ,  che  per  effetto  degli  editti 
9  auecMSert  cli*eranb  preccdentcmcale  in  osservanza  inonesta  parte  de*nottrl'dgutini ,  le 
9  donne  èraao  esdiue  daUa  atfócesatene  dc^i  asèendeeti  nel  concehie  de  teascltii  Abbià-^ 

>  mo  considerato  inoltre  che  le  ntee«sleiii  dMom  ttttr  umar*  rtg^tìta  «m  fiMiNle  ^jf* 
1  I/i  che  <'t;i  r';iorc  nell'aj  oca  ùi  etif  •i*4A;j!IM«eMe;  QoiDdi  abbioiM  ritohilo  di  «dwreMrs 
j  eili  criiiamo  «juanto  jicgue:  '     '  , .   '  ■  ■• 

I  A  rt.  I .  Le  rinunzie  delle  femilkine  maritate  prima  del  codice  civile  provrisorliiritaM 
9  lo  vigore,  non  inno  ficeralo  per  tale  avvenimento  alteraciOnc  o  cambiamen|d alcuno. 

9  r/EMe  non  sono  dì  wlaieole.allc  ft^ramine  per  conseguire  di  die  alle  m^deìime  à-do* 
I  vuto  sulla  eradilà  de* genitori  1  a*  ternini  dette  legg|.eigeiiti  ai  tèmpó  ddPapertfc  nn» 
9  ccs>io;ie.  ..   '    *  ,  ^ 

9  3.  Tutti  i  gindieatf,  le  transazionijle  conTead0MÌ,iè  dleUletti  di  eredilA  bonariamente 
9  eseguile,  le  sentenze  arbitri^mentali,  ed  in  gèiAn|^''«iaìiiil]llè  atto  per  legge  irretrat» 
9  tobile  ca^to' sull'oggetto  da  Noi  définilo,  realano  na  toro  pieno  tigore,  e  non  pót^ito 

>  essere  iDipiignati  pe^elletlo^elbdidìiainttìoaeeddlejnai^^  preee- 
9  denti  artivoli  ».    '  •  .      •  .        *  • 

La  giorisprudenai  i  appHealo  •  eriln^lo  I  piìatSfi.  additati.  iiell*einniciale  deeréio» 
ael  seguente  mindo;  '  .  #  '  •    ,     .    •  • 

I Che  )e  rinunzie  fatte  «otto  rinpefe  delle  Teeehie  leggi  ofA  eweetéANrf  H^'eoffat»» 
ra// ri  un  possono  csfcro  opcralivo  inquanto  allo  succcs-ioni  aperto  sotto  l'imprt  1  (felff 
nuove  leggi pe  beni  Miti  nel  di'itreflo  napoleiaho  ^  ppichù  lu  donne  essendo  dalla  consuetu- 
dine escluse  dalla  successione  de'coltaierali  (  y,  la  noia  i,  nac.  «77  e  878)  non  potrvano 
rinunciare  a  quello  che  nonayeano.E  comunque  il  decreto  de'4  marzo  ($17  abbia  pariate 
delle  successioni  agii  ùteendtnti  cYte  le  donne  Mito  l'Impero  delT antica  \c^^f  non  avea» 
no  (|U:indo  esistevano  marcili  (  vedi  la  nota  1,  pa;:;.  265  ),  pure  la  rnjìoue  del  decreto  i 
comune  anche  alle  successioni  de^  rollai  crali  rclaiicamcntc  (i'bem  sta  m  IT  antico  d/ittret' 
to  napoletano  :  Arresti  della  Corte  Sliprcnia  di  (liusliz  a  di  Napoli  ,  de'  •^''>  giugno  1821  , 
(oaiisa  tra  FolfkàUi  t  Mia  Camra)i4  fobhnjo  lS^{cv^M^  J annotti  e  di tìartìiio). 

a* Che t^fyKtvKNMIa maén  non  possono eawré  di  eetaodo lo rinande. della' goni* 

1rii'_'  aHr  Tulurc  successioni,  qua;ido  queste  Si  cn'ìi  aperte  dopo  là' mttTt*  "éi  OMÌ  gktffV' 
mue,  0  che  fece  la  rinunzia.  Arresto  citato  del  ^^cbbrajo  i834- 

«.^  Che  ove  si  tratti  di  successione  dc'col laterali  a'booi  exlra  districtitm  Ifeapolf»,  aper> 
ta  MKtò  l' inmiro  delle  leggi  nuove,  otta  la  runinani  atipiilata  sotto  rimocro  delle  veoQhio 
leggi  le  quali  confenrono  alrinnntiatario'aQ  dritto  ei^rto  ad  Ineoadutaoile,  dà  rton-p^tér 
essere  scosso  cJ  alterato  da  qualunque  cambiamento  che  sia  poscia  avvranto  nella  Icgisla- 
aione  ,  come  a  dichiarato  l'art,  i  del  decreto  del  4  marzo  1817.  Che  se  questa  le^gc  dichia- 
rò di  niui:>  cSeito  lo  rinunzie  delle  donne  maritate  alle  successioni  degli  ascendenti,  nuo- 
sla  eccedono  fitoonsigliàta  ddfidea  che  essendo  le  donno  esduse  da  tocceaioni  siffatte 
per  irtrift  di  poM'itatStf ,  lo  lete  rlmfule  eoctUahraiio  un  atto  npefA»  ed  odose ,  da  dio 
non  importavano  ^dita  di  dritto  alcuno.  Questa  ragione  da  cui  fu  animata  la  legge  de'4 
marzo  1817  non  ai  verifica  nelle  rinaozie  ^Ite  dia  soocettiooe  de'cdialerali  pe'  beai  siti 
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oetaote  la  loro  rinunzia ,  senza  che  possano  pretendere  alcuna  parte  oelle 
«QMìOlliallao'aMOMle (i).       •  •  ' 

•flCZIQMB  in.   ,    •  .      .  ' 
M  bn^ficio  dMinmaria,  dìstui  ^((iti,  e  dalle  oòUfgaMiem  deiPired^  baf^fmto 

'  710.  La  dic1ii«ntsu»e  di  un  erede,  vbe  esli  non ioteoda  atsoinera  Questo 
qualHà  te.  non  eo|  beneficio  ileirinTeiìtark>,otbbé  eeier  fa^ta  nella  éancmle» 

fuori  l'ambilo  delle  ConsUcluJini  napoletane;  poidiè  per  tali  Leni  le  femmine  in  tutte  le 
Provincie  del  regno  (  Tedi  la  nota  i,  pag.  277  )  $ueceiicvano  al  collaterale  in  coocorreo- 
Ba  co'moschi  :  Arresti  dcila  Co'rte  Suprema  di  Giustizia  di  Napoli  de'i€  agosto  1820  (canaa 
Cvae^ioUt  e  Caracciolo)',  dc'3  apsto  i8a4  (causa  tra  de  Jecelù  é/tfonoss);  de'sS  ot* 
lobM  18S9,  {canseL  BranU  e  de  CreccÀtb);  é  dc'aa  Agosto  i855,  causa  Scardino  e  Sano* 
ricà. 

3,  "  Che  il  tempo  per  impugnare  la  rinunzia  debbVsee)^  i^isttralo  dal  di  inetti  c  aTTeoata 
k  morte  deJla-persona  della  cui  credi  là  si  tratta,c  non  dal  giorno  dd^rfnuititjpoiohi 
apndo  il  Mio  iateresse  I«  miiura  de^e  azioni  giudisiarie,  oga'iateNtw  n^om  prìaia 
npeiioni  della  8ucce&>i6ne:citato  arresto  del  si  agosto  i835,causa  Searéùto  9'Sanarica» 

4.  "  Clu--  ((uandi)  nella  ri.iuiizia  manca  l'arcetlazione  per  parie  del  rinunziatario,è  impro» 
duttiva  di  eli'etto  anche  ucU'interessc  della  stessa  riaunxianle:  lo  stesso  arresto  della  Corte 
Suprema. 

0.**  Qw  aorte ki!ÙiUK»nte,  prMMcÌM)a-trediti di  liC»Ua  wniiie  ad  aprirsi , 
etd«  IVATelto  della  rinunna,  q  non  puA'  essa  olbudiere  i  figli  della  riimidivto,  per  la  naa- 

VBOAj  evanescei  e  renuntiationem,  si  herediloKi 


Sto,  e^ello  de'ìi'ò  gjugtio i8i^  1,  causa  Ntgri.  . 

é  *  Ghé  ÒMrti  aò  iniettato  i  renunkiatorl,  potrebbe  la  rinunzinle)«  poaNM  ÌÌMi  %Ii 
imimn  la  «ostiàia  iMretuuuity  iMtMeedet  lo  èi««o  anaqtfai. 

7.*  Che  lé  rinimne  delle  dmae  narilalè  alle  radeessiani  de*  congftfnlT  -nm  «i  possono 

estendere  da  un  caso  ari  un  altro  ,  ancorché  siasi  apposta  la  cautela  dlMaranta  (j):  e  che 

JuindI  a'figli  eredi  delia  madre  non  possono  essere  di  ostacolo  le  rinuncic  della  genitrice 
Ue  future  successioni,  quando  queste  siensì  aperte  dooo  Ja  morte  di  c(^iei  cAe promite  o 
che  &M  la  rinuncia  :  arresti  della  Corte  Supifwoa  da  4  febbngo  iSH>  <iaui«  JamMti  e 
db*Jlfbr«Zio,o  degli  II  luglio  j:^99icaiiia  In 

(ì)  Decadono  dalla  facoltà  di  rinunziare  gli  credi  che  ànno  sottratto  o  nascosto  cose 
eredìU^ie,  perché  eoa  la  sottrazione  irovansi  di  aver  fatto  atti  di  credO)  I.  71,  54i  i& 
adjùir.  vei  omùt.  ktnd,  Qveala  aeaplìciB  peoa  di  decadere  dalla  facolU  di  rinunziare  e 
di  fioMiiere  etede  poro  •  aenpUce  ai  applica  «gli  oredi  che  inno  sotiralto  cose  ereditario 
prìoiB  Sellar  riBuneiO)  poiché  ae  la  aotintimio  aveiae'Iuogo  dopo  la  riittuiiia,  il  sottraente 
si  renderebbe  reo  di  furto,  mentre  dopb  la  rinuncia  é  un  estraneo  alla  successione,  I.  yS» 
S  9,  IT.  adquir.  pel  immiti,  /lered:  Domat,  parte  s ,  lib.  i,  lii.  3,  sez.  i,  n.  12:  Chabot, 
snirart.79a;,  Dui^nton,  t,  6,  n.4S2— Non  è  da  omettersi  però  ohe  se  il  sottraente  dopo  la 
rinuncia,  fosse  un  perente  o  affine  de'eoeredi  in  li^ea  ratta,  il  coa]u«> dell'erede  0  d«H  de* 
funto ,  non  si  potrebbe  convenire  in  lineò  penalo  come  colpevole  di  nirtoj  fii^rdiè  la  Tegige 
rispetta  il  liganie  del  sangue;  si  avrebbe  fa  sola  azione  civile  di  espilati  eredità:  lo  stesso 
dicasi  se  tra  il  sutlraenle  fosse  collaterale  in  secondo  grado  0  alli  ic,  dell'erede,  purch6 
eeifviva  mnékne  con  costui  :  art.  4^5, /ey.^en. 

È  da  oKOrvarai  in  ultìaM,  che  k  diapoatiiooe  ddTart.  in  opame  AMI  è  applicabile  ai 
■ilmri,  i  «piali  non  poHono  da  te  aoedltafe  o  ripodlafe  tfli*ei«4|tà.  Vi  aakdilio  f  nindi  eon* 
tro  dì  e58i  una  scmpli(*e  àziooe  per  la  rcstttazione  degli  oggetti  sottratti.  Gbabot}  ibid^  0. 
4-  Dufanton,  t.  6,  n.  ^So.  6'on/ra,  Delvinoourt,  lib.  3,  tit.  3,  noU  i  j'4- 

(2  )  J'cr  dritto  del  regno  si  osserravano  le  disposizioni  del  dritto  romano  circa  il  tempo 
di  deliberare  per  l'occetlaaione  di  unerediiA,  0  per  iorc  l'inTentario.  Nel  tempo  stabilito 
per.riiolTere  sé  conreniva  di  aocetlare  o  porno  nraditi,  Pere^^e  dovea  far  l'atte  tegiUtoio 
e  solènne  delPatli/ione,  rioò  la  domanda  tii  spedirsi  a  suo  favore  il  decreto  di  preambolo. 
Questo  vocabolo  preambolo  derivato  dal  latino  prae  e  at^bulo  (come  primo  atto  che  si  cerca 

 ■    "  .  ^   i  ■      ■    j.  ',    '     ■  -. 
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M,e4dbb««miiHm|laiidngiilio4iilÌMaB«i^^  moìÌU^i*!^ 
•nona. 

^  Per  le  eredità  cbe  ooa  eccedano  il  Y«lore  di  ducati  trecento,  la  dichiara- 
idoM  (oM  fimi  Bil  modo  staeto  presso  la  eoBeaUim  giadioe  del  Hspefr- 
lifodMoadàrìo  (i).  ' 

,   711.  Queste  dichiarazione  non  produce  cfiot lo,  se  non  quando  è  precettila 

O  feguita  da  un  ledete  ed  esatto  iuTeotario  de  beoi  della  eredità,  nelle  ior-  v.  <h>*h.  ioiR, 

aie  iwhte  ààjSUb  ligfi della  procedura  ne'gùcdUj  cÌDÌit\  e  Ira'termini  cbe  ±ji  r-,  '  *  v  *'  ^ 


dairerede)  nel  foro  nostro  sii^aiCcaTa  il  decreto,  ch«  faceva  acquistare  IVraditA.  L'eredità 
per  altro  poteia  adirai  bene  spesso  anche  teiua  far  interjMUre  dai  giudice  il  decreto  di 
riiMlìiolo^  «WflBiln  prinoipio.gayieralèLdi  dviUo  cbe  l'oreiliià  poterà  coma  oggi  ncmrttnTy 
Oél  Mt»  MtBo,       tacitaBeaie:  vedi  la  nota  1,  pag.  aSg, 

n  preambnlri  potCT't  domsnflaTSÌ  dall'erede  tcstanicnlurio  o  ab  fnlc^tato.  Nel  primo  ciso 
l'erode  per  oUenrn  Li  du  oDC  del  preambolo  dovea  presentare  la  copia  dei  testameoto 
eprdrarecou  tesluuoni  di  essere  il  icstAiucnto  esibito,  l'uliimu  dnl  testatore  :  nel  Secondo 
Mae  dOTOO  proTare  di  essere  il  più  prossimo,  e  se  l'erede  troTav ftsi  congiitato  in  grado  oót* 
lalanle,  ilofoo  Cini'  la-ettotiono  per  editto,  ondo  si  preflotitaase  ìa  e^ndiiie  flfcin»^ 
■Tesse  dritto  sull'eredità  Nell'uno  e  nell' altro  caso  dovoa  provnr'  i  li  m  jrte  c  la  sepoltura 
di  colui  deila  cui  successione  si  Iralldva,  i>  cou  due  lualimutti  di  wiU,  u  cou  scUc  di  udito. 
Danza,  tit.  dé  preaml}.  Pclra  nel  rito  iSi,  n.  9,  lib.  o.  . 

Pdxito  18I)  il  preambolo  si  spedirà  solo  imÌU  .G.  C.  della  vicaria;  ma  eoa  dispaodo 
àlft%  Httombro  1746  si  dispose  cosi:  c  Àroade  il  Ra  rlValalO^dko  t  preamboli  si  spedìtca- 
3  no  dalle  Corti  locali,  e  che  le  parti  in  grado  rfi  pravame  ricorrano  all'adicnza,  c  quan- 

>  do  da  queste  si  sentissero  i^ravatc,  accuJiscauo  alld  G.  C.  della  Vicaria,  la  quale  lu  pri- 
J  ma  ntainza  spoillrà  i  preamboli  io  questa  capitalo.  Ben  intLso  però,  che  quando  i  corpi 

>  ocditari  sieno  sparsi  in  vari  luoghi  di  qualuio  proriaci^,pos8a  iu  tal  csisu  l'adicaza  prd^ 
j  eedae»  in  prima  istanza;  a  outodo  sieoo  spam  tt  TaHó  ^vufce,  poosa  in  prima  isten* 
J     [irncelere  la  G.,C.  della  Vicaria  >. 

La  cìbu^uU  couteoula  nel  preambolo,  cum  beneficio  Ugù  et  iiuietùmrt  producora  Tef- 
ietlodi  non  potersi  T  erede  coavenuls  nel  terioutooitaUliìeiMrfimrùranlaiàO)  COiteia^ 
£ere  al  pagamento  de' debiti  a  pesi  ereditari. 

La  ODora  Ic^Umìmio  bob  rkooosce  i)  deonla  dì  premabolo ,  òssia  allo  aioridieo  per 
la  dichiarazione  csprc^^a  >!!  essere  l'erede  presuntivo,. erede  dcfLuuivo.  La  aicliiarazione 
espressa  piió  nascere  da  un  attoqualuqone  nel- quale  l'erede  afosscmaniie&tato  di  assume- 
re la  qnaliti  ereditaria ,  art.  ^j)»,-  0  diìfu  <li«thiaiiailéaa  in  miMiUniia  di       l'afila'  nr 
cettare  col  hejwicìl)  lioU'inTeiitario. 

(i)  La  diehiam^oao  der'esoire  fatta  nella  cancelleiria  del  Tribunale  dei  luogo  io  ont  ri 
é  aperta  la  successione,  neirinleresse  de' terzi.  Una  dichiai'aziooe  fatta  altrore  o  in  un 
atto  innanzi  notajo  non  sarebbe  produttiva  di  effetto.  In  una  parola  sono  applicabili  lo  o»- 
aorrazioni  fatte  all'art.  701. 

La  facoltà  di  accettare  un'eredità  col  beneficio  dell'inventario  si  estende  agli  erodi  isti» 
taiti,  a'iegatari  universali  ed  a  titolo  universale,  i  qoali  mancando  di  ciò  laro  sooo  loaali 
«'debiti  e  pesi  della  successione  ultra  vires.  Merlin,  rep.  v.  Ugataire^  §  7,  art.  1^  n.  17. 
Cb^bot,  sull'art. 774  (&91))  n.i4-  TouUier^  t.  4)  n.3g6.  Carrè^  procedure,  fueslion  jSS- 
E CÒotroTCrtilo  se  sia  in  facoltà  dell'uomo  d'uiterJiio  a'&uui  credi  il  dritto  di  ar< citare 
col  beneficio  dell'inventario.  Potbier,  tuccettione ,  cap.  3,  art.  n^  Cbabot  sull'art. 
774  (691)  o.  i5  sostengono  Iheogaliva,  pel  motivo  òhe  un  simil  dtvic|>.iaff«Ue  Ooeli»* 
rio  alla  legge.  Contro,  Dclvineoart,  lib.  3,  tit.  3,  nota  i5i,e  Duranton,  t.'7,  n.  l5. 

(a)  L'inventario  deve  contouere  una  competa  descrizione  di  tutt'i  titoli,  documenti, 
danaro,  mobili  od  effetti  dell'eredità.  Una  «missione  fatta  «<;<an/emen/e  e  dimala  fede  pro- 
durrebbe la  decadenaa  dal  beneficio  dellSnventario,  ari.  7 19;  ma  se  si  riiiveuisse  quilclie 
▼ilio  non  imputabile  all'erede,  o  cbe  non  io. costituisse  in  mala  fede,  invece  di  pronunzia' 
ro  la  decadenza  dal  beneficio  dell' inventario,,  potrebbe  ordinarsi  un  secondo  inventariai 
Maleville  sul  l'art.  793  ;  Merlin  rep.  v.  Mnéjiee  d'mvent.y  n.  8;  Toullier,  t.  4»  n.  363. 

So  non  vi  fosse  cosa  da  inventariare  dovrebbe  farsi  un  verbale  di  carenza:  Toullier 
ibid.  Se  poi  vi  cfiateasc  sa  pro^doatai  invomtario  £at|^  i«Goi|t9«ca|e  0  4of  l'apert^ 
deUa  aiceiaMia^  rweii  taartètale  am  émùlm  she  br  nNMweéAJi»  vaftela  dl-Vf 
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—  302  — 

a.T.  r«H.  ^ff/  'jt«.  I/rreJp  ha  tre  ixim  por  far  I  iiivenlnrlo  ,  dn  compnlarsi  dal  giorno 
***  '  dell'npprlurn  della  successione  (i;. 

Ila  in  olire  un  lerniiiie  di  cjiinraiitn  giorni  per  deliberare  snirncoetlozìo- 
ne  o  rinunzia  della  eredilà;  i  qnnii  cominciano  a  decorrere  dal  §^iorno  della 
scadenza  de'  tre  mesi  accordati  per  l'inveolario,  o  dal  giorno  in  cui  fji  com- 
pito r  invpnlnrio  stesso,  noi  c.iso  che  fosse  iilliinnlo  prima  di  tre  mesi. 
71!^.  iNondiineno  se  si  trovano  nella  eredità  robe  soggette  a  de|>criinento, 
,r  T.  r*ri.  6<)6«      o  la  cui  conservazione  porti  dispendio,  l'erede  nella  sua  qualità  di  chiAoiato 
.  ■  .'l  ^!      a  succedere  può  farsi  giudizialmente  autorizzare  a  procedere  alla  vendila  del- 
atxi  (I      le  medesime  ,  senza  che  da  ciò  si  possa  indurre  che  egli  abl)ia  accetlato  Te- 
redi  là. 

-08  -if'     ioti'      Questa  vendita  dee  farsi  per  mezzo  di  pubblico  nfiziale,  dopo  gli  alfissi  c 
ioem^f.è.  '        le  pubblicazioni  stabitile  dalle  leggi  della  pivcedura  ne  giwlizù  citili,  h 
'Ji^.  Duranti  i  lermini  ncconlaii  per  fnr  l'inventario  e  per  dip.libernre,  l'e- 
rede non  può  esser  costretto  nd  assinfierne  hi  qualità,  e  uon  può  procedersi 
a  condanna  contro  di  Ini.  (2)  Se  rinunzia  alla  eredità  ,  prima  o  dopd  spirati 
V.i'aH.tCBp.e.   j  jprminì ,  le  speso  da  lui  fatte  legittimamente  sino  a  tal  epoca  sono  a  carico 
d^lla  eredità. 


riRcÀaìoncy  e  dì  nolarri  tulio  ciò  fòsse  slato  omcFS'»  o  scovrrlo  dopo  l'inventario,  non  che 
rolnrc  gli  ocgelli  in vcnlariali  celiasi  lrorft8?ero inesistenti.  Cliabol sull'uri.  794  7 1 1). n.  «, 
Non  è  nfcessario  clic  l'iiifcnlorio  sia  preceduto  dnU'apposiziono  dc'sipilli,  org.  dell'art. 

J38  ;  ma  bene  spesso  c  una  mifura  di  pruiicnza.  Cliabol  ibiJ.  n.  7;  Toullier,  t.  4;  a.  365; 
'uranlon,  t.  7,  n.  22.  , 
Nella  cortfi-zione  deirinvenlnrio  debbono  esfcreijiio'credilori  cheànno  fallo  opposizione 
alla  rimozione  do'sigilli,  or:;,  deqli  ari.  lOdS  e  1009  proc.  cìv.  Gli  altri  creditori  possono 
inlervenirrì.  l)c!»iiicourl,  lib.  S,' lit.  3.  nota  iD3. 

La  compitazione  dell' iuTentario  ó  affìdala  ad  un  notajo,  secóndo  Pad.  loig  proc.  cir. 
La  scella  di  questo  notajo  opUarliene  all'erede.  Nondimeno,  se  più  eredi  non  fo.scro  di  aff- 
eordo,  Doranlon  ,  I.  7,  n.  «4  opina  ra^rioncvolmenlc  clic  si  doTrebbo  proferire  il  toIo  di 
coloro  i  quali,  insieme  riuniti,  avessero  l'interesse  il  più  considerevole;  altriiuenti,  in  pa- 
rità d'interessi,  si  dovrebbe  lasciare  la  scelta  a' giudici  tra  i  notui  designali  dalle  parti. 

(1)  I  tre  mesi  si  computano  dal  di  doli' apertura  della  snccessioae,  se  l'erede  sappia  di 
eft'er  erède,  altrimonli  i  tre  mesi  decorrono  dal  tìi  in  cui  Porede  i  conoscooxa  di  essergli 
•  tata  deferita  iVredità.  Peretio,  lib,  6,  tit.  So,  n.  8. 

Se  l''erede  muore  in  p«»nden28  d»*' termini  per  fare  l'inrenlario  c  per  deliberare ,  i  suoi 
cre<li  avendo  per  drillo  propriò  la  f,i(  olUi  di  accettarla  o  di  ripudlarlii,  ari.  6yS,  anno  un 
altro  termine  di  tre  rae^i  e  di  i|uaranla  giorni.  Cliabol,  sull'uri.  795  (7111)  n.  6. 

(a)  Quantunque  l'erede  fosse  investito  di  pieno  drillo  del  possesso  iio'bc  j  ,  art.  645> 
pure  in  pendenza  de' termini  non  si  può  procedere  Cf>ntrodi  lui  a  condanna. E  notevole  la 
parola  condanna,  poiclió  dimostra  clie  in  pendenza  de' termini  uon  e  vietalo  a'creditori 
ed  n'Iepatiri,  non  che  all'erode  medesimo  di  fare  degli  alti  d'istruzione,  0  alti  por  la  con- 
servnziono  de'  rispellivi  dritti.  Donde  consegiie:  i Che  la  proscrizione  decorre  contro  i 
crcjitcri  dur.inle  il  lormine,  perché  nulla  impedisco  loro  d'interromperla  con  una  doman- 
da giudiziaria,  ari.  ai65.  a."  Decorre  anche  contro  l'cré<le,  poiché  l'ori.  696  l'autoriiza 
n'face  luti!  gli  alli  conservalori.  e  per  conseguenza  ad  interrompere  lo  prescrizioni.  Clio- 
l»ol,  sull'art.  797  (714)»  .Moleviilo  e  pondetlo  frapccsi  su  dello  art.; Toullier,  l.  4>  366 
e  367  ;  Durnnton ,  I.  6,  n.  58 ,  e  I.  7,  n.  s. 

l'crchè  l'ari,  vieta  di  procedersi  a  condanna  in  pendenza  dc'lennini.  «cgiie  forse  che, 
osservata  la  lormalilA  prescritta  dall'art.  797,  non  possa  in  pendenza  de  termioi  mandar- 
si od  escooiìoné  un  giudicato  ollenalo  contro  il  defunto?  I  giudicati  ollenUli  contro  il  de- 
lunlf»  si  possono  contrt>  l'erede  eseguire  in  pendenza  de' termini ,  pcrcirtcchó  il  possesso 
legale  di  oui  ò  investito  l'erede  fa  sì  ohe  le  conzioni  possono  spingersi  imniodiatamenle  con- 
tro l'erede.  L'art.  739  proc,  civ.  e  l'art.  i5«  della  legge  de'ag  Dicembre  iSaSprcKri- 
Tono  ciie;<  la  morie  del  debitore  non  impedisce  il  comiociamento  nò  la  continuttiiono  del- 
»  l'espropriazione  contro  l'erede  che  amminisU'i,  durante  i  termini  per  deliberare  e  per 
>  Cinrentario.  »  Da  questo  art.  quindi  si  desumo  per  regola  generate  che  può  procedersi 
od  atti  di  osocazione  qualunque  in  pendenza  de' termini. 


V 


7 15.  Scoiti  i  ittddeltì  termmì ,  T  erede in  caso  cbe  Tenga  chiamato  in 
gMÌlio  (f  ),  paò  dlitde»e  un  naoro  Inaniie  (a)  il  quale  gli  verrà  ancora  aor 
cordalo  o  negftlo,.Neoiido'la  dfffwiluiie',     tobumU «fanti  di  od  ffuà/t 

la  contesa. 

716.  Le  spese  della  lite  nel  caso  del  precedente  articolo  sono  a  carico  deW 
la  eredità,  (panda Tatedè  giustifichi  0  che  non  era  iiiformato  della  morte, 

0  che  i  termini  sono  slati  insufilcieuli ,  sin  a  ragione  (lolla  situazione  de'  het 
Ili,  sia  per  causa  di  sopravvenute  controrcrsie:  iu  luaneansa  dì  tali  giuaUIt- 
cazioni  le  spese  restano  a  suo  carico  persooale  (ò),  ■  "■ 

7 17.  L' erada ,  iMiialiè.iiMio  teom.i  larmiiii  aaeardali.iMdIo  articolo  712 

e  qut'IIi  tonceduli  dal  giudice  in  conrormità  dello  articolo  yiS,  ha  nondime-      T.iv  ,3<.-;  r«. 
no  la  facoltà  di  far  rioTentarìo  e  di  qualificarsi  erede  l>enc(ìci«to,  <|uando  «• 
jiou  abhia  esercitato  d' altronde  venia  alto  proprÌQ  di  erede ,  e  non  vi  .sin 
contro  ài  laiiqnalahè  Mntrinza  passala  in  giudicalo,  |a  quale  lo  aondanni  n^ 
k  quiUì^  di  Biada  pv^Hó  e  'iempUoé  (^^^ 

•  •    ^  ••    •        '  ,    •        •  ' 

(i  )  Finché  r  erede  non  venga  chiamata  fa  ^adisìo  oqo  tì  è  ragione  che  1'  obh%hi  ad 
a*nunere.qu«lilà{  e  può  sempre  accettare  0  rìraasiai«)piicclié  nei^laKi  pieacrivcfe  il  sue 
drittKT«di  la  Dola  4,  pu^.  sgS  e  996.  ,  '     '  , 

(k)  E  so  allo  spirarar  <lcl  nuovo  tcrniìnn  sì  rende  ne<fcssario  H  attia  ISRiiilief  Q  Cribn- 
nalc  può  accordarlo.  Cbabot  sull'art.  798.  (715),  p.- 5.' 

(3)  Secondo  l'art.  714  le  spese  IqpttiaM  ialto  IM*  termini  vanpo  sempre  a  carico  drl- 
l'erediiA.  Le  «pese  falle  fuori  tenaiiie,veiiBe  a  cwiee  dl^lt' eredità ,  secondo  i'ferU  716» 
De'doe  ceil-iii  «fi  Q  movo  ternioe  v  fsiM  Bò^ordalo  all'erede  pcrchji  ignoram  l«  niorte 
del  defunto,  o  pi  rchèla  siluaziono  dc'bcni  c  le  liti  à  rcnJnlo  insuiricicntc  il  termi  10  sta- 
bilito nell'art,  jia.  Fuori  queliti  due  casi ,  lo  spese  fj^ori  la  scadcura  dcll'tirniine  reslu- 
no,  (lice  l'art.  716,  a  carico j>er»onale  dell'erede'.  Prevedendo  51  legislatore,  che  i  tri- 
iiuaali  potessero  eooocdap  texmiai  ia'circostàjue  favfwayolif-fuaatuoqae  la  necessità  non 
m  foise  rtgoroMinnile  dieiÌMt»tB,'à  volalo  ehe  almeao  itiiaore  di  sopportare  le  spese  di 
|)rc}r(  dLir.i  inipi  j  sso  agir  efcdidi  rrcorrorc,  senza  una  net  cssità  reale,  a' mezzi  dìlAior^ 

1  quali  sono  si  ujprp  prcgiudizifvolijsimi  a' creditori.  Clwbot  buU'arl.  ■jvjij  (716). 

(4/1  Ancdrciié  sieno  scori!  i  toruiiui  legali  0  quelli  accordali  dal  tribunale,  l'erede  & 
sempre  la  facoltà  dle^NKitlve  col  bcucficio  dcirm«eoÌAriO(.Vi  Mao  iolaoio.due  casi soooa- 
«b  questo  art  ,  io  eoi  P«|^e  non  può  qualificarsi  erede  bèaeftoate: 

1  Quando  l'erede  avesse  folto  alti  di  crede,  à  consumato  lo  sedia  di  accctlarc  pura- 
mente e  sempJiccmcotc  o  col  beneficio  4oU' 'Ovenlario  ,  e  non  puu  riTenire  coolro  la  sua 
Acccltaziono  se  non  nelle  circostanze  fieèedaiedidPftrt.  700:  vedi  U  nota  4> 

Quando  eiislesse  contro- L'eretto  aiM  ir"ìr"l  |aMAta  io  cosa  giudicata  che  lo  aTes^ 
ee  cttaÌBiiiiete  ÒNBo  crede  poro  e  «easpUee. 

Su  questo  secondo  coso  si  è  presentala  una  gravcconlroversia  In  i  dottori,  se  cioè  la  eoo» 
danna  nella  qualità  di  crede  puro  e  semplice,  abbia  eflctto  sobiucnlo  riguardo. al  creditore 
che  à  ottenuto  la  Kcntenza, epura  debbo ferède  risguardarsi  come  talc:iQC'lio  riguardoagli 
•ltrìcreditori,a'leqatarìcda'jUoi  coeredi— DiJficiie/uUrisolusiooe  diquesta  quisltoue  nei 
friafordi  della  giurisprudenza ,  c  dal  perchè  ÌmHo  diaensiiooi  del  coà^io  di  stalo ,  la  se» 
«ione  di  Icgi  sla/  Mine  avea  aggiunto  una  disposizione  la  quale  espressamente  dichiarava  che 
il  giudicalo  cuiilro  l'erede  riguardava  il  solo  credhore  che  l'avca  ottenuto,  quale  disposi- 
zione non  passò  nell'ari.,  fece  si  che  Malevilla  presentò  la  sua  diiinionn  dubitaliTamenlc, 
e,^Chabot  e  Merlio,  ftuàtifitt'dt  én/^  v*  kereiier ,  §.  8  si  pronun/i  irano  contro  l' Crede, 
«itenendo  che  il  giudioefo<ooetro  l'erede  foeie  di  qualità,  c  <|uuiiliraro  stato  nell'infere» 
se  di  tulfi  crcJilnri  e  degli  altri  interessati.  Dclviiicour:,  li!>.  3,  Ut. 3,  nolai'Jo  improiee 
confutare  qucstu  sislomo,  per  due  molivi:  i  "  Che  l'art.  i3oj  di'  hiara  clic  il  giudicato  noo 
A  effetto  cho  Ira  lo  partij  s.  Che  l'argomento  di  essere  la  qualit  i  di  crcJe  tndivtsiòiie  era 
90  sotisma ,  menile  le  aaoni  sono  dimibili  contrefUeNdi.il  sistema  di  Dclrinoourt  det> 
le  eecanone  e  Gbebol  nelle  i|uinU  ediziojoe'dd  eeoliatlolo  «vJleMeoeMMai'di  rieMoinar 
re  la  quìstione  per  la  quale  entra  ne' pili  roiuuti  particolari.  Riconosce  il  suo  errore  e.eoa 
intima  coavia^iiouc  abbandona  la  sua  prima  opinione  per  due  molivi:  i.  Che  l'art  i3o9 
contiene  una  regola  generale,  alla  quale  non  fa  eccewone  l'art.  717;  a.  Che  dall'insieoio 
deUa  discuuioae  del  coipiclio  di  staio  riferito,  dallo  stette  Ghabol  e  da  Locré  (U  S,  p.  64, 
a.  9  )  iMa  eha fariioolo  propo^a  dalla  seùeae  lefiiliAfAlli  H|M»  fmUa» 
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7iS.  L'erede  (i)colpptole  di  aver  occiillalo,  6  di  avere  Bcìeifteniente  e 
«OD  mala  fedo  omesso  di  descriverò  noU  inTenlario  qualche  cosa  apparlenente 
alla  creiiità  ,  ù  decaduto  dal  l)enericio  dell  inventario  (2). 

719.  L'cffellodel  beneficio  dell' inventario  consiste  nel  dare  all'erede  il 
vanlnggio , 

/.""che  non  sia  tenuto  ni  pagamento  de' debiti  eredilarj  se  non  fino  alia 
concorrente  somma  del  valore  de'  beni  ad  esso  pervenuti  (3);  ed  anche  che 

5 ossa  liberarsi  dal  pagamento  de  debili  coUabbandooar  lutti  i  beni  della  ere- 
ità a' creditori  ed  a'Iegalarj  (4), 
2."  che  non  sieno  confusi  i  suoi  beni  proprj  con  quelli  della  eredità,  e  che 


fosse  giudicato  cattifo,  ma  fu  soppresso  perchè  Tenne  riputato  inutile,  statile  la  regola  con- 
sacrata  nelPart.  i3o5.  Toullier  nel  t,  4ì  ^^^ì  "o'^  dubitò  di  manifestare  una  opi- 
nionc  Mcura;  ma  nel  t.  to,  n.936c  sSy  riconosco  come  trionfanto  la  ritrattazione  diCiia* 
Lot ,  e  con  una  rara  potenza  di  rfialcUica  dislru^^gc  l'obiezione  deli' imlivisibilità  di  cui 
si  abusa  bene  spe«so  in  materia  di  cosa  giudicata.  Gli  autori  delle  pandette  francesi  sul- 
l'art. 800  (717),  Carro  ioit  de  la  eompetence,  art.s86,  n.  3*4»  cDuranton,  t.  6,  n,455  e 
t.  7,  n.aS  prolessano  la  medesima  dottrina,  cui  sié uniformato  anche  MerliO)  nella  3  etti- 
Kionc,  ibid. 

(j)  Maggiore  di  età  :  Tedi  la  nota  i,  pag.  3oo. 

(a)  Per  dritto  romano  l'erede  nuu  decadeva  da!  l>eneBcio  dell'  inTcntario,  ma  era  sem- 
plicemente condannato  alla  pena  del  doppio  ;  I.  uit.  §  io  in.Bn.  C  de  jure  deltberajuli. 

Il  nostro  arU  pronunzia  la  decadenza  dal  bcneticio  doll'inTenlario,  c  l'erede  perde  al- 
tresì il  dritta  alli*  cose  sottratte,  art.  709. 

(3)  Il  primo  eflelto  del  beneficio  dell' inventario  è  quello  di  esentare  l'erede  dal  paga- 
mento de' debili  eli' eccedono  il  Taiore  dc'bcni  die  A  raccolti.  Qjiesla  disposizione  deve  in- 
tenderti nel  senso ,  che  l'erede  à  tenuto  al  pagamento  de' debiti  in  proporzione  ddia  sua 
quota  ereditaria,  cosi  che  se  sono  due  i  coeredi  de' quali  uno  A  n<*ccllato  puramente  e  sem- 
plicemente ed  é  divenuto  insolvibile,  l'erede  col  beneficio  dell' inventario  non  deve  a'crc- 
ditori  che  la  metà  del  debito  intra  vires  hereditatta,  art. 791  e  794.;  Cass.  di  Parigi,  29  lu- 

Sflio  iSia,  sulle  uniformi  conclusioni  di  Merlin,  rep.  T.  ben{fice  d' inverila  ire,  a.  aU.Cha- 
)ot')  sull'ort.  867  (719)  n.  7;  Duranton,  t.  7,  n.  49. 

Deve  osservarsi  che  anche  nella  quota  ereditaria  l'erede  non  è  tenuto  a  fare  a  creditori 
o  tt' legatari  la  collaziune  dc'bcni  clic  avesse  anticipatamente  ricevuto  dal  defunto  ,  nè  è 
tenuto  verso  i  medesimi  su' beni  provenuti  da  collazione  o  da  riduzione;  ari.  764  ,  776» 
c  838.  Chabol,  sull'art.  8oa  (719)  9.  6;  Pandette  francesi,  sullo  slesso  art.  Duranlon,  l. 
7,  n.  44- 

(4)  Il  secondo  elTello  del  beneficio  dell' inTentario  ,  e  quello  di  abbandonare  lutt'i  beni 
dell' erediti  a' creditori  ed  a' legatari  ,  per  liberarsi  dal  pagamento  de' debiti.  Ma  questo 
obbandono  equivale  ad  una  vera  rinuncia  ?  Merlin,  rep.v.  benef.d'  ntveniaire^n.  1 5,  di- 
ce che  questa  è  una  pura  quistipnc  di  parole:  tostoché,  egli  dice ,  l'erede  benefieijto  può 
abbandonare  Ijill'i  beni  della  succc!i«ionc  a'crediteri  ed  a' legatari,  egli  e  chiaro  che  possa 
i'ar  r  equipollente  di  una  rinunzia  ciTcttiTa  alla  sua  qualilÀ  di  erede.  Questa  dottrina  che 
jier  altro  è  stata  seguita  da  Toullier,  t.  4>  n.  358,  non  sembra  esatta,  poiché  la  rinunzia 
«lilferisce  dall'abbandono  sì  nella  forma  che  negli  elTclti:  1."  \jì  rinunzia  si  fa  in  cancel- 
leria, art.  701 ,  e  r  abbandono  si  fa  con  un  alto  notificato  a'credilori  ed  o'  Icgotarl  ;  a."  La 
rinunzia  produce  elFetto  in  faccia  h  tutti,  e  l'abbandono  nell' intercise  di  coloro  a' quali  è 
notificata;  3."  La  rinunzia  fa  si  che  l'erede  si  reputa  di  non  essere  slato  mai  tale,  e  l'ab- 
bandono non  serve  ad  altroché  a  liberare  l'erede  da  una  liquidazione  imbarazzante;  4:** 
\a  rinunzia  fa  arquislnre  dritto  a' coeredi  o  all'erede  noi  grado  susseguente  ,  art.  702  ,  e 
l'abbandono  non  si  fa  a'cocredi,  ma  a' soli  creditori  e  legatari  ;  donde  conseguo  che  sod- 
disfalli costoro  ,  dell' eccederne  profilteri  l'erode  col  boncHcio  dell' iuTcntario.  In  conse- 
guenza può  dirsi  che  con  l'abbandono  l'erede  bcneiicialo  non  cessa  di  essere  erede  ,  ytts' 
temei  hereg,  semper  fiere».  C(«i  pensano  UelvincourI,  lib.  3,  tit.  3»  nota  157,  Chabol,  sul- 
l'arl.  8o«  (719)  n.  8;  Cfrenier,  donatioiu,  n.  3o4  e  ^o5;  Duranlon,  I.7,  n.45 — Da  ultimo 
non  è  da  omettersi  die  «>  la  discussione  tra  gli  autori  francesi  nasieOalla  diversità  dc'lo- 
ro  antichi  principi,  presso  di  lioi  l'antico  foro  riteoera  che  l'erede  bcneiicialo  non  depo- 
neva mii  la  quililà  di  credo,  ed  op{wnendo  la  discussione  dell'inventario,  i  tribunali  or- 
dinsTano  di  solloporsi  gli  eifotti  ereditarla  sequestro;  ma  soddisfatti  i  creditori^  ildippiù 
all'erede  si  restituiva:  lArliAnl.  deKosa,  civ,  decer,  prax.  parie  «,  cap.  4,  n>  So. 
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suoi  credili  (l;.  .... 

720.  L'cretle  beneGcialo  ha  il  carico  di  aiiiinÌDÌ8trare(2^  ì  bem  éredilarj;e  , J'^"f* *JJ* 

dee  render  eonte  dr  soa  aamìniatrazione  a  crcdilori  ed  a  UgaLir]  (3).  .  ■»»  •  loii  p. 
Ifon  può  essere  astrello  a  pagare  eo'beni  auoL  pcopij.se  non  dopo  di 


È  notevole  che  V  «ri  tion  ol.Idii:  i  1'  crr-J:-  die  ad  abban«1onarf<  fì:l!'  i 'mi  pretVtarì.  Le 
I  auiiuli  che  ii  defunto  «rea  epa  atto  tra  vivi  donale  aircrcde  non  sono  beni  del!'  cre- 
ati nipelto  •*ei«dllori  ed    Icgalart,'  «H.  776  ,  e  perciò  nell'abbandono  che  fa  i' erede 
kencficialo  non  Tan  c©mprc«e  le  cose  ricevale  in  donazione  tn  Tifi ,  né  P^'^ 

fneuti  da  i  lJuzionc,  aft.  83S.CIiabol,  sull'art.  8J7  (776  ,  n.  ll.DdTloCOUrl,  IlD.S,  ULS, 
,  nota  1  ;  S.  ... 
(i)  Il  icrzo  effetto  del  benefìcio  dell'  inrentario  è  d' impeilire  la  confusione  do' due  patri- 
WMtH  cbe  rimaDfBM-diyliuli  c  separali;  e  di  consorrare  «irOTadvIldWttfr  di  chiedere  con- 
tro r eredità  il  pagameulo  de' suoi  crediti:  1* oatMO  dritto MOHM»*?*. lo sttMO  OfAOiM  J  1. 
uil.  5  i)  in  lino,  C.  dejure  deliberandi. 
Sepuc  da  questo  principio  : 

X.  Clic  l'erede  beoeficiato  dirifie  lo«ue  azioni  per  i  credici  cbe  vanta  contro  il  defunto, 
eoolro  gli  ailri  ooflndì ,  iteno  puri  e  semplici,  sieno  beneficiati:  e  M  è  net  ■unId  indi- 
ceto  dall'ari.  107*  proc.  civ.  Non  vi  è  coofusione  per  ]•  M«.qno>4  ermUt«ri« >  . poiéM 
l'cffello  del  benelicio  dell'in  ventar  io  é  di  far  conilderare  il  dcfoolo  e  T  erode  c«»BM'  doo 
persone  distinte.  Vedi  la  uota  alTart.  ^ijj. 

8.  Cli'egli  può  esercitare  le  sue  azioni  contro  i  lerti  pos<e»Oft  per  le  ragioni  che  aveva 
contro  la  succc.-sionc.  Cosi,  se  il  defunto  aveBN  TindatO  W  fondu  dell'erede  lieneQcialu, 

4  questi  il  dritto  di  reviodicorlQ  contro  il  tot»  fouMome;  nnui  ohe  gli  si  possa  oppor- 
re la  massima,  quem  de  evietfon»  tenet  actio^  eumi«m  agmUm  rtpellit  oae^o;perrioe> 

dui  rcirultodel  bcutflìciodclPiiiwa.  Il  io  cejirii  !.M[ae;io  di  non  confondere  i  palrimont  o 
di  consurvare  all'  erede  le  azioni  contro  1'  eredita  ,  i'  erede  non  è  tenuto  alla  garantia  di 
cai  il  defunto  era  tenuto,  e  quindi  il  terzo  non  conserrache  anViooe  d' indenni//  i/ionc 
eontro  l'eredità.  Per  U  stessa  rogiooe  l'erede  Jieneficialo  cooserva  l'azione  ipotecaria  con- 
tro t  terxi  positssori;  e  si  é  ^ìudicaito  datla  eassi' di  Parigi,  ne)  t  dicembre  1810,  cfao  poà 
c-crcitare  le  sue  azióni  contro  i  11  'cju^sori  del  defunto.  TouUier,  t.  4,ll.  836;  Cbabo^j 
su-l'arl.  802  (719  )  n*  1  e  a;  Delvuicouri,  lib.  3}  nolai7i;  Duranton  ,  1.  7,  u.  Sa 

(«)  Dal  perche  l'art,  impouo  all'erede  benc&eiàtoH  Carko^di  animinislriire,  non  bis 
deal 


urre  eh'  egli  sia  un  semplice  amministratore  ,  e  non  dilTetisca  do. un  amministratore 
ordinario.  Egli  può  transigere  ,  compronetler*  e  fare  qualunque  allo  di  alienanone,  ed 

i  creditori  sono  nella  necessità  di  rispi  ttiiro  iioesti  alti  fatti  dall'erede  beneficialo.  Donde 
nasce  questa  facoltà  ?  Essa  non  può  avere  la  suo'sorgente ,  dice  Merlin ,  che  nella  facolli 
cbe  l'erede  a  sempre  di  rinunziare  olla  sua  qualità  di  amministratore  per  conto  dc'credilori. 


e  di  sostituirri.  aacUf  a^uatde  de'cndttori,  Ugualità  di  Ubero  proprieUnu  :  essa  n< 
a«A  essere  che  la  ewnpgaenn  deiree^rcUo  che  Perede  beoefichlo  é  reputato  fare 
una  tal  fac.KA  ,  tutte  le  volle  rh'csli  procede  da  libero  proprietario,  Invece  di  procedei 


empre  dì  rinunziare  alia  sua  qualità  di  amministratore  per  < 

 '  •   non 

dì 

■„   ,  ._  ...        proccao  da  liljero  propnciario ,  invece  di  procedete 

da  anuuiuislralore.  Imperciocchó  l'erede  boiicficiaio  può,  ad  ogni  IsUute,  abbandonare 
la  «M  qoeittè  «d  «flSUmere quella  di  erede  puro  e  semplice-,  e  d'altronde,  per  divenir  erede 
puro  e  semplice,iioa  è  neeessario  di  aasnioernc  cspretfanteule  la  qualità,  ba&ta  far  un  atto 
che  supponga  necesearinmeòle  la  qualili  di  proprietario  libero  della  succesiione,  art  6gS. 
Ed  è  perciò  che  gli  art. 723  c  7^24,  II.  ce. ,11011  che  f^li  aH.ioCA  e  io6j  proe.  civ.  nQB  pTO» 
Buuzianu  la  nullità  delle  vcadilc  latto  senza  formalità  dall'erede  beacllealo,sibbene  !Ìnillan» 
dosi  a  pronunziare  la  dccadcuza  dal  beneficio  dell'in  venlario.  riconoscono  la  \  alidi  là  degli 
atti  di  alienazione:  la  validità  della  vendita  è  la co.isegucnza  di  dua  principi  combinati; 
r  uno,  che  ferede  puro  0  si<mpli;;c  può  fare  ogoiatlodi  proprÌ4Aarìo  libero firegli  giudica 
a  propo.-ilo,  senza  the  i'crcdii  ri  della  sut  ci  isioac  possono  attaccarli  per  ooMaaso  di  po- 
teri; l'ahco,  elio  facendo  de:5li  atti  di  |iruprietario  libero,  l'erede  beneficiato  diviene  paro 
»eemplico  crede.  Quoiti  principi  furono  luiuiiiosamcnlo  sviluppali  da  Merlin  (repertorio, 
«.AmeiEce  d' mveiUair» ,  0.  «3  )  eoo  le  conclusiooi  pronunziale  alla  corte  di  cassazione 
dS  Pongì  nel  di  eo  luglio  18 14,  la  quale  Io  accolse  con  arresto  dello  stesso  di.  La  stessa 
dottrina  e  abbracciala  da  Chabut ,  suf^Ii  art.  So3  80S  e  806  (720,  7«3  e  704),  doToulliw,. 
I,  4,  a.36u  0  36i,da  DcUmcourl,  iib.  3,  til,  3,  note  160  e  i7i;da  Duranton,  t.  7,  n.  55. 

0)llel  conto  che  l'erede  beneQciato  deve  a' creditori  ed  a"  lei;,aarl ,  non  von  compre- 
sa IO  OBSe  che  l'erede  nceve  a  titolo  di  collazione  da'  suoi  coeredi ,  poiché  non  avendo  i 
endici  ed  i  lenUrt  drìtle  •u^benr.doiieti ,  art.  776,  non  poiNao  praflltame.  Palhier, 
•wefv#. ,  cep.  fé  SiH.  a  >  f  6.  Qnkil,  wdl*  art  8S7  (776),  a,  le. 
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«i>  f;*',,"***  re  stato  posto  in  ttoA  a  ftrÌMtttare  H mo  oooto,  e  efiatèo  md  abbia  aieiaw 
•snHiTfl'         pilo  a  tal  dovere. 

Dopo  la  liquidazione  del  conto  non  può  essere  aatrello  ne'  beni  proprj  sa 
non  per  la  coucorrona  ^Mb  somme  rimaste  in  eoe  meni  (  i). 
V.  l'srt.  laS.  y.      yat.        gua  amn)ÌDÌstrazione  non  è  tenuto  se  aen  per  le  colpe  gr»vt(B). 

722.  L'erede  cui  sarebbe  dovuta  per  legge  una  pilota  di  riserva,  quante 
V.  gli  art.  2>«9  e   roUe  Hoii  curi  dì  far  l  invcntarin  ,  non  solo  perde  il  diritto  a  dedurla  ,  ma 

sarà  anche  tciiuto  ne'  beni  proprj  (3). 
V  '1  art  ' -n       y23.  L'crcdc  beneficiato  docadc  dal  beneficio  dell'inventario,  qualora 
•jiC,  1*0^"  io«!s,   trai  lonnine  di  cinque  anni  da  decorrere  dal  di  della  sua  dichiarazione  di 
<]ioG5,p.  c.        erede,  venda  i  mobili  della  eredità  ,  senza  Y  intervento  del  pubblico  ufiz'a- 
le,  senza  iucaulo,  e  senza  far  precedere  i  solili  affissi  e  le  publ^licazioni  (^J. 
Se  lì  presenta  in  ispeeie,  non  è  tenuto  ad  altro  che;  alla  dinminioBe  ÒL 
T  itiivi  sw  prtuo,  o-al  deterìetameato  eagioBato  dallfi  eoa  ncgliipeifBa. 


ot8t|« 


(1)  È  cliiaro  che  ne'due  casi  prevedati  dal  a  •  8  oonuM  dell*art.7aQ,  Perade  ImnaAcialo 
dtonuto  anche  iie*b«DÌ  propri  al  paramani*  delC»  toonae  Mie  «{aali  diviene  debitore, aoa 

Della  qii  iHtà  (li  r'rcJc,  ìu&  di  amministratoro  e  di  coninbilo  verso  i  CMdtlorì  ad  i  lagataft 
di  ciò  c'ie  à  riscosso  o  potuto  riscuotere  per  conto  dell'  eredità. 

(a)  Gli  autori  delle  pandette  francKsi  su  questo  articolo,  e  Doranten,  t.7,  n.97,  reslrinf* 
|p>aa  JafiespooMbililA  dell'erede  alle  .colpe  gravissime  che  si  potrebbero  assimilare  al  dolo; 
ma  Chabot,  autTart.  8u4  (7*1))  Delvioooart ,  lib.  3,  tit.  S,  nota  e  Favard,  rcp. , 
Itén^cé  (P  inv. ,  n.  9  rendono  l'erede  risponsabile  delle  colpe  scrapliccmenlo  £;ravi  ,  che 
si  verificano  quando  uon  mettono  negli  aflari  dell'ercdilà  le  cure  chcsogliono  aversi  pc'pro- 
prl.  L'erede  però  noné  risponsabile  della  ipancanza  di  successo  in  un  affare, purcbé  non 
l'abbia  intrapreso  inconsideratameate  a  peaia  ragione:  dee  rignardarai  l'ialénzione  con 
la  quale  d  af;ito,  0  non  già  m  rirallaaMato  dwsoB'd  alato  io  aao  potere:  I.  io,  S  1 ,  ir.  4b 
ntQotm  gettt's, 

(3)  Questo  art.  nuovo  nelle  nostre  leggi  civili  risolvo  una  quislionc  nella  qaalc  non 
erano  di  accordo  gli  antichi  giureconsulti ,  né  i  giureconsulti  francesi  sotto  l'impero  del 
todice.  L'antica  8euola(.iiapoliiaoa  non  pwyalaTa  uaa  lolaatoae  uaiforiaa  |  e  do  Fniii- 
drff  f  dee.  XI  )  rlferiace  «m  il  Sacro^Conaii^la  iedw  df  poter  deaundare  le  ridniem  il 

IcgiHimritn  che  oTcrsc  omesso  di  far  PlnTcntario  ,  poiché  la  privoiione  di'l  dritto  di  po- 
ter domandare  In  riduzione  essendo  una  pena ,  non  poircbb'esscfc  applicala,  che  ove 
chiaramente  la  legge  l' uvcsse  pronunziata.  Questa  dottrina  era  contraddetta  da  altri  giù* 
reeoofulU  ,  ronte  attesta  io  aleiso  {«esideale  de  Fraachii»  ed  il  ano  annotatore  Ameodola 
nel  n.  10  delle  noie  alla  dee.  XI)  ^nel  n.  1  a  delle  addtiioni  dia  doe.  69^-^aeela  diacer* 
dmn  (ìi  opinioni  ovca  anche  luogo  ncll*  antico  foro  della  Francia,  llicard.  clonntiona  eli- 
tre vtjs,  II.  e  sfg.,  seguito  da  Pothìcr,  guec.  sez.  3,  ari:  5,  §  7,  opinavano  che  l'ero- 
de della  riserva  poteva  provare  in  mancanza  d' inventario,  il  valore  de°  beni  rrelilari  con 
tettinoni  di  pubblica  faaia.  Sotto  V  impero  del  codice,  Tvutiicr,  t.  5,  n>  166,  Grenier , 
donàfioiUy  m  5ti,  e  nel  repertorio  di  Merlin,  rwerM,  e  Darantén,  i.  6,n.  soctea- 
flmto  che  l'erede  <!c]1.t  riserva,  puro  e  semplice,  non  é  privato  delta  sua  riserva  ci  incon- 
seguenza del  dritto  di  far  ridurre  il  le^'alo  che  eccndessj  la  quota  dis.ionibik"  ,  silvo  il  ca- 
so di  frode.  Dclvincourt,  lib.  'ò,  tit.  '6.  nota  1 89  opinava  che  la  mancanza  dcirinvcnlario 
privava  l'erede  del  drillo  di  dodurla,cla  sua  opinione  é  stata  sublimata  in  legge—Ma  nou 
bisogna  dedurre  che  I* erede  ebéToglia  domandato  la  legittiots  sfa-lennio  di  aecottareool- 

bctii'lìi  io  dell' ìnvrntarin:  <;arpl)!ip  ([iirftn  una  falsa  illazione  dell'  art.  7*'  '  rlic  si  limita 
a  pronunziare  la  ilpcadcnza  dal  drilLu  Ji  «iouinnilarc  la  legittima,  quiniio  it  {('^illirnarit» 
non  cun  di  fare  P  inventario.  L'erede  della  li^^orva  per  domandare  la  ridu/i  :i»e  df'  lettali 
deve  dimostrare  tbe  nella  erediti  non  vi  sooo-beni  sufficienti  per  completare  la  tua  riser- 
va :  fatta  ^esta  prova  con  un  {avenfario  n^are ,  lo  scope  della  le^ge  è  adempito.  ^ 
nello  stesso  modo  eli  antichi  dottori  i  quili  opinavan  >  che  l  i  niancnnra  dell'  inventjrio  fa^ 
ceva  perdere  aUVrcde  il  dritto  di  domandare  la  riserva,  noa  anno  uiaì  contrastata  cite  la  sola 
oonfezidiic  doli'  inventario  è  suflleieBta  jNW doaModaze  lo  rìaenra. 

(4)  Vedi  k  nota  a,  pag.  3o5. 

.  L*  crede  beneliciato  vendendo  inmaaia  o  cedendo  ì  dritti  di  successione  non  decade  dai 
beneficio  d' inTenlario.  Imperciocché  c}'ì  art.  7*3,  724  dell?  Icg^i  civili,  c  gli  ort.io64  9 
ift65  della  proc.  civ.  pronunziano  la  decadenza  dal  Ì)enc&cto  doll'invcntario  pei  la  vendita 
de'mobil j  o  degl'lnnobilii  aol  aoUr»  cbe  wm  aberrato  le  forat  per  Ut  conicrraaism  da* 


Google 


SimilmeDle  decade  dal  lieneficìo  diiU*  infi^olirio  Ter«da  ,  qaakvft 

tra  I  termino  siuKlctto  di  cinque  anni  da  decorrere,  corno  sripra,  venda  gl'im- 
mobili  nllriuipuli  che  colle  forme  prescritte  dalle  leggi  della  procedura  né"  r.fiiart.io6S, 
^iudizj  civili.  Egli  però  è  sempre  tenuto  a  delegarne  il  j)rez^  a'creditori  «••4«m*7p»«« 
^olMiirj  die  fi  sodo  bttt  rieonoacerc  (t). 

72 j.  Dopo  il  termiDe  di  cinque  aoni  l'erede  beneficiato  potrà  rendere  i 
beni  ereditar]  0  mohili  o  immobili,  anche  senzA  le  formalità  indicato  ne'due  T.|Ha>*-««i" 
articoli  precedenti,  purché  lo  faccia  senza  Crode;  e  salve  le  azioni  ipolefsarie 
.come  di  diritto  (2). 

72O.  L'erede  I^'ueOctatu,  se  ws\  «oglìuno  I  oroJìinrì.  ò  lonnto  a  prestare     y.  ^.i.  ^ri.  «««a 
idonea  e  sufficiente  cauzione  pel  valore  do'mohili  compresi  nell'invenlnrio;  •lojop.c. 
ed  in  caso  di  vendita  d'immobili,  per  quella  parte  del  prezzo  dcgrimmobili, 
ehe  non  ffoasellala  delegate  a'crediiori  ipotecar]. 

Se  in.mca  di  dare  laì  cntizini.p  (3) ,  i  mobili  si  vendono ,  ed  il  loro  prezzo 
si  dcposiia,  c^nalmenlc  elio  la  })ar[c  non  delegata  delprezio  degi'iSBiBObili, 
per  essere  impiegali  a  soddisfare  i  posi  ereditar]. 

727.  Se  vi  sono  creditori  che  ai  oppongono  (4),  l' erede  beneficiato  non 


drilli  de' creditori ,  la  TcndiU  di  un  immobile  priva  i  creditori  della  successione  di  luU'  i 
«frìtti  che  avrebbero  pc^uto  sperimentare  sopra  auesti  beni  0  eiTetti.  Ma  iVrcde  beoeBciato 
dM  eéde  oveode  i  saai  dritti  di  iueoHHoae,auLi  cnqiiaeoii  alleato  vcndito  0^  ceiiiooe,mi 
alte  tiftivraf  «inaila  eonritteiiia  de'fcea!  ed  effetti  «few  si eetipooer eredità,  sia  ai 
dritti  elle  àuoo  i  creditori  della  Bucecssione  sopra  tati  eiretli  c  sopra  tali  bc'ii.  TI  cessio- 
nario non  fa  cbc  prendere  il  suo  luogo,  0£;iì  lo  rappretenla  in  tutto,  eli  ò  surrogato  ad  ogni 
riguardo  ;  e  non  risulta  da  ciò  verun  pregiudisio  per  i  creditori  della  successione ,  poiché 
jdilamdando  il  cessionario  la  erediti,  i  credi toriecBierfefebliego  la  loro  asiane  coalro  l'ere»' 
de.  Petrdibc  opporsi  l*art.  c  questa  objcziooe  é  di  poeonMHnen(0|Se  si  oMerri  ehe  ri» 
flette  il  caso  di  un  creile  che  non  avesse  manifestato  la  intenzione  di  nccettarc  0  di  rinun» 
ziarc,  e  veadcndo  T  crede  dispone  de' Iteni,  senza  che  i  creditori  avessero  potuto  assicu- 
rarsi esattamente  dolio  stalo  in  cui  Perede  trovò  l'erodili.  Or  nella  vendita  dell'eredità 
fatta  dall'erede  beneficiato  aoa'è  cemyroniesse  rìntcresse  de'creditori.  Questa  dottrina  è 
jnse^nata  da  llcrtia,  fMtftiie  é»  irali^  ▼.  UrtHer ,  S  XI  ;  Malpcl ,  n.  sSg  ;  Dnrantoa  , 
|,  7,  n.  9^.i. 

Segue  dallo  stesso  princìpio ,  ciie  Tcredc  j  non  ostante  la  cessione ,  conservando  la  sua 

JualitÀ  di  crede  beneficiato^  tun  può  essere  ooitrelto  da'credilori  della  successione  a  con- 
irire  loro  la  seama  che  i  ricevuto  dal  s^o  ccwbpano  ed  a  comprenderla  nel  conto  che 
deve  render  loro;  polebé  questo  prezzo  non  è  estratto  dal  patrimonio  del  éefìinlo,  sul  quale 
soltanto  àn  drillo  i  rrcUtori  ;  dove  loro  bastare  ri  o  I  boni  dcH'crfdìl.i  sinno  inventariati 
p  faggiatacrile  aaiiuinislrali.  Questa  dotlriua  sviluppala  Uà  Merlin,  il>ul.,  vimc  approvata 
4a  Favard ,  rcp.  v.  tón^cerf'wiWIll.  e»  ^7,  e  da  Uelvincourt,  lib.      lit.      noia  iflS. 

(i)  l  creditori  ipotecm  li  fiuuH»  ti^eeesecm  |«r  me^  delie  loro  iscrizioni.  Se  però  il 
prèsso  non  Teniew  loro  délefalA  datTerade,  .A  aalPialeissse  de* terzi  àc^nirenti  di  esi* 

Sere  rhp  «iono  pagati  t  creditori  j^petacarijl  9^  déUmoo  ioddislistti  te  US  ^ttdisb 
i  ordine,  art.  ii.fiy  p.  c. 
(■i)  Questo  art.  aggiunto  nelle  nostre  leggi  cìtìIì  nona  per  ogfretlo  di  dicliinrare  che 
jdopo  cinque  anni  la  vendita  decli  effetti  enditsrl  senza  le  fonnaiiti .  sia  valida,  poiché 
■aehe  la  vewfita  latta  prima  de'cìnquc  anni  senta  te  fonnaKti  prnerftte  è  volida,  cosse 
ti  è  osservato  nella  noln  pn^.  3o(i.  L'art,  à  per  og:;ctlf)  Ji  spiri^nrc  che  dopo  cinque 
anni  l'erede  può  vciulcre  senza  le  formalità  prescritte,  venza  clic  decada  dal  beneficio  del- 
l'inventario. Uopo  cinque  anni  gl'interessi  dc'creditori  ipotecari  sono  sempre  al  coperto, 
poiché  l'ellellp  delia  iscrizione  é  di  conservare  il  credito ,  in  qualunque  roano  ^si  Tio- 
iwbile,  art.  no€e,*  e  pe*eredilori  non  ipotecari  la  legge  ha  considerato  ehe  un  quinquennio 
era  suffic  ienti-  p'-r  rlscuolrrn  il  pagamento  de'  loro  crctliti.  Se  poi  l'alienazione  é  stata  ac- 
compagnala da  frode,  iii  questo  caso  l'art,  stesso  soccorre  i  creditorì|  i  quali  se  non  possono 
impugnare  ni'll'intcressc  de'tcrzi  la  validità  dsUa  tenditoi  pOSSOOf  fSCÒ  far  diwisrare 
If  erede  decaduto  dal  beneficio  dell' iovenlario.  , 

(S)  Ija  mancanza  della  eansione  non  fa  perdere  Faaiministraztooa  da*  beni  ali  erede 
beneficiato:  ei  pente  soltanto  il  dritto  di  prendere  1*  esse  yer  tequstt  te cansiene é {re- 
lailU.  Cliabol,  sull'art,  807,  (jafi  ,  n.  5. 
(4)  Per  emUlori  tfpwMti  ^latodbe»  gesDt  flbe  laadiaato  vè  atto  lesetejanBe  enne- 


Mi»*afo66lteSf*  pagare  allrimenti  clic  secondo  1  ordine  ed  il  modo  dclerininato  dal 
imlb«ÌT.  giudice. 

Sp  non  ri  sono  oppOBiaont paga  a*eredilorì  ed  al^iataij,  a  misura  che 

si  presentano  fri. 

^28.  1  crodilori  non  opponenti  diesi  presentano  dopo  la  liquidazione  de* 
conti  ed  il  pfigainenlo  dola  somma  fendiiale,  non  hanno  aiione  se  non  con- 

tra  i  icgalarj. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso  quest'azione  si  prescrive  col  decorso  di  tre  anni 
dal  fiioruo  della  liquidazioue  del  conto  e  del  pagamento  della  sonitua  re- 
■  •  sidnjHo  (s). 


alt'crcilc  bcncGcialo  ch'essi  sono  o  pretendono  di  essere  cn-ilitori  Jt'UVTL-Jilà,  c  di- 
dliinuio  perciò  di  opporsi  alla  distribuzione  del  danaro  dell' crcililà,  ({uatrra  non  vi  «ieao 
cliiunalK--Si  comprende  di  già  che  i  cvedibMrì  iscritti  non  dnno  bisogno  di  un  alto  di  Op« 
posinone,  poiché  Ìa  iscrizione  ii  fa  rìcoaoMere.  Ma  i  creditori  iscritti  su  di  un  fondo ,  to- 
fendo  sperimentare  la  loro  azione  sul  danaro  pervenuto  all*credil&  da  altri  cespiti ,  debbono 
rendersi  opponenti  per  darsi  luogo  al  giudizio  di  i  niUril  ulo.  Po-  ono  in  \cro  i  creditori  ipo- 
lerarì  domandare  che  sicno  compresi  nella  distribuzione  per  contributo,  prima  di  procederti 
alia  graduaziwM deM«  ipMcfac;  ug,  degPart.  98i,  58a,  e  533  log.  A'cet«s. Iwllisr,  t. 
4}  n.  3Sìi. 

Il  pagamqnio  fatto dall*ereje  malgrado  le  opposizioni,  non  prodnrrdibe  U  (leotdeBta  dal 
beneficio  dell' in  vonlario  :  solamente  sarchbc  dililjg»lo  ad  indeuiisan  il  cmditara  dW 
avesse  risentito  danno.  Durantcn ,  t.  7,  n.  gì. 

(1)  Le  .<:olc  opposizioni  adunque  possono  ritardare  ì  MgaDWlì:  Boh  si  è  Toluto lasdare 
air  erede  la  tacoltA  di  diflierira  iadetennioalaiDeiila  1  pagunenli  sotto  va  praieslo  ^pft> 

, lunque. 

Io  mancanza  di  opposizione, l'crcJo  beneficialo  non  dorrcMc  airuna  restituzione  a'crcdi- 
tori  oa'lcgatarì  pel  pagamento  che  avesse  fallo  a  se  stes^  dc'suoi  crediti  (arl.yig^con  atto 
aotenlìco  e  di  buma  fede.,  Àltrimean ,  sa  fona  costretto  ad  attendere  cho  luti'  i  dabiH 
fossero  soddisfalli,  sarebbe  esposto  a  oon  esser  pagato  iateramenlei  ancorché  avesse  na 
privilegio  ,  il  che  è  certamente  contrario  alU  natura  dfet  beneficio  delP inventario.  Duran» 
nanton  ,  t.  7,  n.  97. 

(2)  I.  L'art,  presente  nel  modo  come  trovasi  compilato,  ha  dato  luogo  alla quìslìone,  so 
i  creditori  noo  apponenti  che  si  preseòtino  J^rÙM  ddb  liquidazione  del  conlo^e  del  paga- 
manto  della  somma  residuale,  potessero  fiocedere  a  f<)r  ridurre  i  crediti  ^i&  piigati. 
DeHncoiirt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  1 75,l>ttrantOD,  t.  7,  n.  Sy,  Favard,  v.  hentf.  tTintenU 

n.  1 1,  sostengono  la  negativa ,  poiché  i  creditori  non  n[)[  oiienti  ,  non  fai  rndosi  ricono- 
cero,  Anno. per  negligenza  perduto  i  loro  dritti:  eis  aalùj'aciant  qui  primi  veniunt  credi' 
tores,  et  xi  nihil  reliquum  est,  posteriore»  venientes  repellanlur  ^  1.  ull.  J.  4-  de  j'ur. 
deUbéraadi.  Quaia.  Jnltrina  viene  con  ragione  COOlnStata  da  Chóbot  SOll'arL  809  (7*8} 
a.  3,  daTonllier,  t.  4,  n.  3S3,  e  da  .Malpc!,  n.  aSS  6936,  poiché  la  dìsrasstono  del  eon> 

aiglio  di  stato,  la  lettera  e  lo  spiriti»  dell'articolo  sostengono  la  loro  intrr(>elrir/.lune. 

La  prima  compilazione  in  vero  dell'articolo  comprendeva  due  casi:  il  primo  diceva  che  i 
creditori  che  si  prcsenlasfero  dopo  la  Hqoidazioaa  de'conli,  non  avranno  rigresso  che  coOf 
irò  i  J^laxi:  il  secondo  diceTa  oooL:  1  ano* che  li  presaalano  jn-itna  della  liq uldaiioney 
>  possono  eiereitare  un'  rvereno  nssidìano  contro  f  cndilorì  ^a^ati  in  loro  pre^iudnio i. 
Questo  secondo  caso  fu  tolto,  e  si  aggiunsero  al  priok»}  ì  termioi  IMMI  ^ppOMOall j  mila  01- 
servazionc  di  Tronchet.  Locré  t.  3,  p.  64.  e  65,  n.  7. 

Or,  dice  Chabol,  il  processo  verbale  della  dis::us5Ìone  non  dico,  che  la  disposizione  che 
noo  si  vede  riprodotta  nell'art,  (tt  combattuta  e  ructtata;^  anonozia  soltanto  che  il  sig. 
Troncbet  oaservò  doversi  nell*art.  dislìnguere  !  ereoitori  opponenti  da  iptellt  chenot  sono^ 
c  che  in  seguito  di  tale  os<;crv37Ìnne  fiirnni)  incerile  le  parole  noìi  oppoitenli  nella 
prima  disposizione  dell'ari.  .Ma  questa  giunta  non  pregiudicava  affatto  alb  seconda  di- 
spozione.  Laonde  se  questa  non  é  slata  riprodotta  nella  redazion'?  diifmitiva  dell'art. ,  ciò 
non  i  potuto  avraoìra ,  sa  non  perchè  fa  riconosciuta  superflua  ed  inutile.  Quetla  idea 
viene  ronremaia  dal  secondo  comma  dell' art.  cho  conlncia  da  queste  parole  ntlfuno  è 
ne  W  altro  raso,  ed  intanto  n.'l  primo  comma  non  si  prevede  che  un  .«;ol  caso. 

La  lellera  dell'art,  e  con-ona  a  questa  mierpclraz^one  :  ilc-sa  si  pronunzia  contro  ì 
creditori  non  opponcnii  che  si  presentano  dopo  la  liquidizione  de^corUi  ed  il  pagamento 
delia  somma  ruiduak  ;.daMa  duniiM  non  pué  nuocere  a  creditori  opponenti  che  si  pre- 
senlano  pbhu. 


le 


729*  Le  spese  de  suggelli,  se  Tennero  apposti,  qaelle  deirinTentarìo  e  del  v.  gii  ori.  73H . 
conto,  SODO  a  earico  ddìa  èradit&. 

^  .  8EZI0:!i£  IV. 

MU  éniU  §iaemtli.  * 

y^n  Oi'**"'^*^.  spi'*»»*»  •  tormini  ppr  far  l  invpnlario  e  per  tlGlil>erare  ,  non     v.  gii  trt>  lo^i 
si  presenti  alcuno  che  reclami  la  eredità,  o  non  sia  noto  l'erede,  0  gli  credi  •••l"tP»«» 
eonosciuli  vi  abbiano  rìnuiisiato,  reredilà  si  reputa  giaeetae, 

ySr.  Il  tribunale  civile  nella  di  cui  provincia  o  valle  si  è  aperta  la  sue-  T.rMi.M5. 
cessione ,  nomina  un  curatore  sulla  domanda  deUe  persone  interessate,  0  a 
richiesta  del  procuratore  r^io.  ,  > 

73».  H  cnmtore  di  una  eredità  giaoeate  &  loQiifo,  prioa  di  tutto,  di  far- 
ne constare  lo  stalo  per  mezzo  di  un  inventario;  ne  esercita  e  promuo\  c  le  V  Kiiart.i«ifi 
ragioni;  risponde  allo  istanze  proposte  conlra  la  stessa;  e  l'araministra  col-  * 
l'obbligo  di  versare  il  contante  che  si  trova  nella  eredità ,  e  quello  ritratto 
dal  presso  de^mobili  0  degli  slabfli  vaadafi,  nella  eana  di  amnortiuanooo, 
affine  di  «unerTame  i  diritti,  e  coll'óbbligo  di  rtaderoe  conto  a. chi  aaià  di 
lagiooe. 

733.  Le  disposiaoni  delia  sezione  III  di  questo  capitolo  sulle  forme  del-     y.  pad.  ,«,s 
lìnventarìo,  tn  i  modi  di  àmministrésione,  e  spi  rendinmlo  do'conli  per  par-  rfn 
te  dellerede  tenéficiato ,  sono  in  oltre  comuni  a*cnralori.deIle  craaitè  già* 
flentì(i).  .  ,  ^ 

L'art,  pronunzia  un.i  pena  contro  5  rroJitori  npglìjrcnìi  :  or  gli  ilessi  motivi  non  pos- 
sono estendersi  a' crciiitori  che  si  presentano />rt'/7ia  della  tiqutdazione  del  cooto,  aó  vi 
è  la  medesima  ragione  per  mctlcre  nella  stossa  condieioao  i  creditori  dié'si  pNSBMtal» 
ynma  e  quelli  che  li  fretenUno  dojw  la  Kquidazione  del  conto.  U  àitaMt  oontrari»  yt* 
Irebbe  presentare  ffUMTenienfe,  cb»  ««nata  appena  dalF  erade  'beoelteiato  P  anfflfnl- 
stra7Ìonc  de'  beni ,  i  creditori  più  ioUeciti  a  presentirsi  potrebbero  assorbire  tulio  il  dana- 
ro in  danno  di  altri  creditori,  anche  privilegiali,  che  non  avessero  potuto  presentarsi  cosi 
presto:  sarebbe  questo  il  premio  della  corsa. 

II.  U  seconde  comma  dell'art,  accorda  un'asioM  a^oedUori  eho  si  fWiealioodtyo liqu^ 
date  b  knecessione,  ieontro  i  legatari ,  pcrctoeehè  boflioeo  uhm  drmd  possono  sperine»* 
tire  contro  1'  credili  ,  clic  dopo  il  pagamenlo  de' debili.  La  Icg^'^  intanto  per  non  lasciare 
i  legalari  in  una  perpetua  incertezza  ,  fa  prescrivere  l' azione  dé'  creditori  contro  i  lega- 
tari in  tre  anni.  S' iDtendTo  bene  che  la  prescrizione  triennale  è  nel  faTore  de' legatari,  né  > 
può  inTocani  dall'  eredo  beneficiato;  cosi  che  se  trimaogoiie  delle  toaine  in  potere  deU'e* 
rode  bemOdato  dopo  liquidata  la  mecesilwie,!  ereditorTpoMono  audio  dopo!  tre  ami  a- 
gìrc  contro  1'  crede  ,  pel  molivo  che  1'  crede  non  può  prohttarc  dlatsMaeSSadsUPeie^tA 
in  pregiudizio  dc'crcditori.  Citabol,  sull'art.  809  (  7a8  ),  n.  s.  '  • 

(1)  Non  bisogna  conchiudcre  da  questo  art.  che  le  obbligazioni  dell'erede  beotBfllato 
e  quelle  del  coratore  aU*  eredità  giacente  sieno  tetalaente  le  stosse.  Il  onratore  à  mia  rì^ 
nonsabilìtà  pià  estesa ,  é  tenete  ancbe  delle  colpe  Heri ,  pel  doopto  aiotlvo  eh*  0^11  è  ot>-  ' 
dinarìamentc  salariato,  c  che  non  si  potrebbe  dir  di  lui ,  come  dell'erede  (,art.  788  )che 
ammiaislra  i  propri  suoi  ai&ri.  Malcvilie  e  Ghabol  luUVt^  bl4  (  733  )}  Dclriocottrt,  iib. 

S  y  lit;  9  f  noia  197;  DntatOB  ft/Tfa*  7i> 
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CAPITOLO  TI. 
Mia  dimiem»  e  «M/e  eoiiazùmt, 

sonni  L 

»  > 

l^k.  Niuno  può  OMBffl  Mtretto  >  rimanwt  b  coiiinikiiie;a  8i  pnò  tempre 
domandar  la  divitioiie^  non  ostante  qnaloaqoe  proibjiioae  ò  oooroisNMit  in 

contrario  (r  ). 

T.io  coBTMiùo.  Ciò  nondimeno  si  può  convenire  di  sospendere  la  divisone  per  un  tempo 
M  "waSitar^'^  delcrniiflato  :  ed  uoa  tal  convenzione  non  può  cmbn  obbligatoria  al  di  là  di 
Tt^r^'*"*'  dieìiM}iieaAni,iiiaiMiòon«i^  viiraoTatafa).  ' 


(i)  PrcpinquoruM  ditecrdica  tnattria  commvmonit  sol«t  éxcùare,  dico  la  1.  77,  §.  go, 
ff.  «fe /cfim,  «  t  Vedi  aaiAe  la  1.  r4  >    S* MM.,^^^ 

(a)I.  Quanlunqtio  una  son'otà  eterna  non  c  compalilnle  con  la  instabilità  dc'noslrì  inte- 
ressi ,  pur  (ullaTÌa  V  ulilc  dn*  coeredi  può  delle  volle  esigere  che  In  dirisionc  sia  differi- 
ta, n  dril'n  roinaro  non  tìeterminava  il  trmpo  nel  quale  era  pcrraosso  di  so^i'cndere  la  di- 
Titiope  :  e  mollo  fagf^iaoMite  ilcodico  limila  a  cinoue  adqì  la  oaaTcnzionc  di  Mtpeadera 
iB'divmou.  Cmtm  ifÈtA  imiiaiif  am  gin  à  più  lom  ;  à  Insogno  petdiè  di  irearr  tn* 
■ovata. 

Questa  disposi/ione  clic  permeilo  a'  coeredi  di  convenire  clic  la  dÌTÌsionc  sin  differita 
per  5  anni  ,  à  fallo  nascere  la  quistionc  se  il  lestafore  possa  sospendere  la  divisiooe  psf 
cinque  anni.  Merlin ,  rcp.  t.  Partage^     i.  n.  i  nel  sostenere  la  negalira  entra  M'pnk 
irandi  sViluppamenti.'  Passando  egli  a  rassegna  le  opinioni  degK  antichi  ginreemnM  y 
conviene  che  lutti  erano  d'  accordo  nel  riconoscere  la  Tàlidilà  della  proibizione  tempo* 
ranca  della  divisione  ,  suU'  appi)i:f;io  delle  leggi  uU.  §.  3  ,  ff.  de  lejntù  s  ;  70.  fi",  de  cori' 
dii'i.tntleh.Ciò  nonostante  nella  4.»  cdiz.,t.  aa,T./>or/a^e,  f.  i .  crede  che  de'.to  leggi  non 
che  di  couTenaioai  (ra  erediie    oonveiiaioai  sulla  indivisione  temporanea  poNono 
mH&nKÙ  sd  perché  gli  aradi  avendo  presa^dopo  la  morte  del  testatore,  oonoieeiiai  dello 
stato  della  sua  eredità,  non  meno  clic  de'Ioro  rcciproclii  sentimenti,  sonoa  portata  dì  giudi- 
care se  la  SOS  pensiono  della  divisione  possa  comprouielterc  la  loro  rispettiva  tranquillità,  o 
esporli  a  dispiacevolt  discussioni.  Ma  il  teslalorc  nel  monicnto  \\\  cui  dispone  ,  può  forse 
-sapere  se  i  t«oi  «redi  caraono  ifllonzionati  di  ripianere  nel!' indir  i»ione  per  un  tempo  quo* 
fawfne  ?'£eoo  perclié,  ooncbiode  Merlin,  Part.  yS^  non  porla  che  ai  convenzioni  In 
eredi .  il  primo  romma  stabilisce  in  regola  generalo  c!ie  si  può  domandare  la  divisione  non 
ostante  qualunijuc /tro/AilstoiM  tVi  »>n;ran0,  ed  il  secondo  romma  contenendo  una  ecce- 
siooe  per  le  curii'cnsaanì ^  la  reg<  la  sussi-te  in  quanto  alle  proibizioni  ,  l'cr  la  massima  : 
neépUo  Jinmt  regmloM  tHMutius  noa  txceptis.  £  questa  anche  la  doUrioa  di  OmImU 
fuIPoft.  81S  <  734       a,  •  diKofpel ,  b,  «48. 

Questa  dottrina  viene  impugnata  da^li  autori  delle  pandette  rpancesi  su  qucslo-art..  di 
Delvincourt .  lili.  3,  lit.  3,  nota  a'j-j  c  da  Duranlon  ,  t.  7  ,  n.  So,  e  la  opinione  di  questi 
giurccon-uUi  cr  sembra  iiroferiljiie  per  più  nioLivj  :  i .  '  L'aulico  drillo  autorizzava  per  un 
tempo  limitato  la  pro.i4>ilionc  testamentaria  della  divisione  ,  nò  l'art.  734  mostra  di  aver 
derogato  alle  80(101)0  BOHìme;  a.^  Se  nel  secondo  comma  dell'art.  7lt4.si  b  «eeoiionoper 
le  convenzioni ,  è  pur  vero  che  nel!'  art.  816  é  scritto  di  poter  il  testatore  apporre  tutte 
le  condizioni  clic  non  sono  contrario  alle  leggi  :  or  non  può  dirsi  contraria  alla  lesse  la 
coodizione  ilell.-i  indivisione  per  un  quinquennio  .  ([uanJo  la  le^f»e  nicdesima  perinelto 
questa  convenzione  agli  eredi}  S.**  I  motivi  che  àn  detcrminato  il  ìc^islat  >rc  a  permettere 
«  eMVOnzione  della  indiviliaae  per  5  anni  sussistono  anche  a  favore  del  testatole.  Mm» 
Uà  oppone  che  il  testatore  non  pad  calcolare  gì*  incidenti ,  i  quali ,  dopa  la  sua  morte  difl> 
Mnmeranne  tra  gli  eredi  la  discordia;  ed  a  questo  obiezione  sì  può  rispondere  che  il  te- 
statore può  calcolare  gl'interessi  di  alcuni  coeredi  as<enli ,  il  desiderio  di  ve<lere  dal  tem- 
po riconciliali  gli  animi  di  alcuni  eredi  che  animiti  dallo  spirito  di  discordia  ,  possono 
promaovere  domande  gìodiiiaiie  o  dispendiose  di  divisione.  D' altronde  il  toiltalore  OOtt 

ed  abosaro  della  sofleroan  dqgli  ondi ,  poklié  dopo  eiofae  aoai  egnane  pad  provoeoce 
domondo  di  divisione. 
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J35.  Può  domandarsi  la  divisione  ,  (juando  ancho  uno  de'ooeredi  AvMte 
^  oto  separntaraenle  parte  de'beni  ereditar];  purché  non  siavi  sialo  im  allo 
precedente  di  divisione,  o  non  siavi  un  possesso  bastante  ad  indurrò  la  pre 
scrisione^i). 

736.  L  azione  per  la  diviiioiw,  riguardo  a  coeredi  minori  0  inlerdelli,  si  v.  gu  ,rt,  sss , 
può  esercitare  da  loro  tutori  ij^acklmeiite  aatorinall  da  ua  Couialio  di  ùf 

mi  glia  (2  j,  ^ 
itignardo  a*ooendi  amali ,  rasiaoc  tpella  «'paroiti  die  eono  alati  motèl     j.  ^  «m.  ne  c 

io  possesso.  iti. 

737.  Il  marito  sonm  i!  concorso  della  mof»lie  pn"i  doniandar  In  divisione 
de'mobili  o  dogi'  iimnobili  a  lei  pervenuti ,  clic  cntlono  nella  comniiione  de' 

II .  Ls  coDTemioiie  cbe  prohingafse  si  di  là  di  cinque  anni  la  iadirfsiMW  non  iirebte 

nulla  di  pieOo  dritto  ,  rati  soltanto  riduribile  n  qurfltf»  lerminp.  Spirila  mcijlio  r[uesla  idea 
che  deriva  nettamente  dill'arl.  l'art,  i  jo6,  il  quale  victanlo  il  |>al  o  ili  ricompra  al 
di  id  di  ciii(]uc  anni  ,  n^giungn  ,  che  st-  è  slipulata  per  un  tonnine  più  lungo  ,  si  riJucu 
al  detto  tcriuino.  Pandette  francesi  e  Ciiabot  sull'ari.  81 5  (734);Dclvincourt  lib.  3.  tiL  S, 
noh  aSy  ;  Dnranton ,  f.  7  «  n.  81. 

III.  La  convenzione  della  indivisìone  per  5  anni  debbc  ejscrc  fatta  da  tutti  gli  croiìi.  Se 
colui  olio  non  1*  &  sottoscritta  domandaSic  la  ilivibionc  ,  la  cons  ciufonc  si  trover.'blje  di- 
strutta riguardo  a  tuUi  f;li  uUri ,  mentre  è  ncli'  iiiteressn  cinnune  vliv  non  si  facciano  due 
divisioai.  Ma  se  colui  ciic  non  à  sottoscrìtto  vuole  soggiacere  alla  iadivisioue,  coloro  ulte 
Anno  sotleieritlo  non  possoDo  praVMare  h  dhrisioiie.  ClMbot,  nIParLStS  (734  )  >  a.  8; 
Dnranton  ,  (.  7,  n.  83. 

(1)  La  prescrizione  deve  risultare  da  un  godimento  separato  di  3o  anni.  Merlin  ,  rcp. 
V. /jvj  /a^iyc,  (J. i.n.  4»  Chabot,  sull'uri.  816  (ySIj)  11. i;  Delvmcourl,  lil).  3,  til.  3,  no'a  261; 
Duranlon  ,  t.  7,  n.  gS,  Malpcl  n.  243-  ^^"^  se  l'erede  avesse  venduto  ad  un  tarzo  ila'foodi 

possedeva  separatamcotc  ,  questo  terzo  patrdAe  opporre  a^li  altri  oieradi  eli* 
mandano  la  divisione,ia  prescrizione  di  dieci  o  Tenti  anni, poiché  in  questo  spazio  di  tempo 
prcscrifono  la  proprietà,  arl.8171.  Il  terzo  poiché  avesse  acquistato  i  dritti  di  succcssio* 
ne  non  proscrivcrebl>e  the  con  3o  anni  ,  poiché  entra  nel  luogo  dc^H'ered^.'CiiabolriUdy 
11.     DclViucourt ,  lib.  3  ,  lit.  S ,  nota  sGi;  UurantoB,  |.  7 ,  n. 

È  da  esservarsi  che  V  crede  ebe  à  possedatp  seperataMMH» ,  0  ohe  oppone  la  pictari* 
ZHme  per  impedire  la  divisione  ,  non  può  domandare  una  qunta  maggiore  di  quella  che  à 
posseduto ,  poiché  se  facesse  qucita  domanda  verrebbe  a  confessare  che  nou  vi  c  slata  di- 
Tisionc  ;  Chabot,  ibij.,  n.  3. 

Il  godimento  separato  dcV^^'^i  eredità  equivale,  secondò  Dclvinconrl,  lib.  3,  tit. 
3 ,  nota  s6o  a  divisione,  poiché  quando  l'eredità  é  mabiliare  sì  presume  die  vi  sia  siala' 
divisione  amichevole  e  senza  scrittura:  in  fatto  ^i  mobili  il  ponosso  vale  per  titolo,  art. 
fliSS,  ed  in  conseguenza  l'azione  di  divi^sione  non  potrà  essere  più  intentala.  I\Ia  Duran< 
ton  t.  7,  n.  96  modifica  qtiesta  rl-,()!uzit)iic  .  egli  non  arnm  Ito  In  presunzione,  che  dopo  de- 
corso un  certo  tempo  dall' apertura  della  suceessioDC  ,  il  quale  varicrà  secondo  le  circo- 
•tanze  ;  esige  poi  un  Mepe  piA  huifaifgMrdo  a'  minori  0  interdetti ,  atteso  che  le  divi- 
sioni le  ^uali  griniereisano  sono  sottopoele  a  foripaljU  di' escludono  la  supposizione  di 
U03  divisione  ;  che  debbono  speeiolnHMte  esser  fatte  ingìndizio  ,  poiché  la  legge  non  di- 
stinfru  -  un'  ercililà  lutla  iiioLili.irc  da  quella  in  cui  \ì  sono  Immobili .  art.  7J7  e  ylJij. 

(e )  i^a  (ji>isionc  ,  secondo  tu  leg;gi  romane  t  è  una  specie  di  alicna^iooe  :  e>se  l' ossimi, 
lano ,  sotto  taluni  a<petti  ad  una  veÉ&ileo  ai  una  permuta;  I.  ao,  §.  a,  S.famil.  ertAc, 
I.  77,  $.  i8,  ff.  de  /eyar a ;i.i,Cod.  eomiRSit.  ntriusf/.jud.  La  divisione  nel  aoslro  dritto  é. 
stala  confiderata  sotto  ^pieslo  aspetto  ,  quantunque  |ier  l' art.  80$  non  sia  trasferlthra  Ma 
semplicemente  dichiarativa  di  pruprielà.  Da  ciò  nasco  che  per  le  pcrsiiiii;  incapaci  Ji  di- 
sporre de' loro  dritti  le  domanie  di  divisione  non  possono  promuoversi  die  osservalo  le 
fMmalitApreierìUe  dalla  legge. 

Il  minore  anuneiyl»  pué  istituire  l' asiane  di  diviaioBe  coUa  «eia  assistenza  del  suo  co- 
retore  ,  Si  pereèè  mH*  art.  4o5  si  dice  che  per  istiluire  nD*aiIooe  sopra  stabili  &  bisogno 
ilcir  o'^si^lciiza  del  curatore,  >.i  perelic  nell'ori.  759  si  dice  che  le  divisioni  fatte  da'  mi- 
Slori  emancipali  atMÌ»(ùi  da  curatori  toao  diliìuitive.  TuuUier  ,  t.  a,  n,  129S  avea  insc- 
Ipielo  che  il  minore  non  poteva  istiluire  1'  azione  di  divisione  Senza  I'  autsnzzaz  onc  del 
ooesìglio  di  famiglia  ,  ma  si  è  ritrattalo  nel  t.  4  «  »•  4nS >  '^S^^u^lo  dottrina  di  ChaL^I, 
«aU*arl.  817  ij36)  o.  3,  ipdoltato  da  Duranlop,  1. 7.  n.  10$,  e  da  Malpel,  a.  »M'  (^oairoj 
DelTiaceiirt»  lib.  S ,  til.  S  >  noia  a$7. 


«.su— 

iS^ifciaaoMf*!  R'g^'''»r<lo  a  quelli  elio  non  cadono  nella  indicala  comunione  ,  il  mari- 

|M{;.  1^.  te  non  può  domandnrno  In  divisione  senza  il  coiicot^o  delia  moglie:  può  sol- 

taolo,  se  ha  il  diritto  di  godere  de'di  lei  beni,  domandare  una  divisione prov- 

▼ifionale. 

r.fm.  j4iS»       I  coeredi  della  moglie  non  possono  domandare  k  diriiioMiUffiiiitìni,- se 

non  chiamando  in  giudizio  il  marito  e  la  n^oglie. 
V.VMrt.lSt*         y38.  Se  luUigli  eredi  sono  presenti  ed  in  età  maggiore,  non  è  necessaria 
rapposisione  de'aoggellìm*lMiii  ereditar];  e  la  dtviaioie      fani  in  quella 
forma  c  con  quell'atto  che  le  parti  interessate  crederanno  cooTenìente.  . 
V.  eli  ari.  7*0,      Se  tutti  gli  eredi  non  sono  presenti  fi),  se  fra  essi  si  tro?au  de'rainori  o 
•^flSsìplc!**       dcgl  inlerdelli,  si  dovrà  apporre  il  suggello, nel  più  breve  tcrmipe,  arichie* 
sta  degli  eredi  o  dd  procuratore  regio  presso  il  tribunale  cirile,  o  anche  ex 
ojfìcto  dal  giudice  da  droMìdaxìo  dorè  si  ù  aperta  la  succeauone. 
p.f.  73g.  1  creditori  possono  henandio  richiedere  l'apposizione  de'auggelU  ia 

TÌrlii  di  un  titolo  esecutivo,  o  col  permesso  del  giudice  (2).' 
V.  |rit  «et.  tooS      740.  Quando  si  sono  apposti  i  suggelli,  è  permesso  a  qualunque  «editore 

•  iooi*p.c.       ^;  oppDFsi  alla  rimozione  de'medflsimi,  ancordiè  non.  abbia  ne  titolo  esèea- 

tivo  ni'  permesso  del  friuilice. 
V.     «ri.  soos      Le  fof  inalila  per  togliore  i  suggelli  e  per  iornmre  ìavenlario  sono  r^oia« 

*  '*"*•'***'         te  dalle  leggi  della  procedura  negiudizj  ewift. 

V.|{ii  nrt.ii5,u.       74.1*  Lazione  per  la  divisione,  c  le  controversie  che  insorgono  net  corso 
F- «•      Jeiie  opera/ioui,  sono  della^  cogaizione del  tribunale  del  luogo  ore  si  è  apiv* 
ta  la  successiwie. 

r.ffUart.8o4*      In  questo  tribunale  si  procede  a^lii^cauli,  e  debbon  presentarsi  le  doman- 
de relative  alla  gareolia  delle  po,rzioni  fra  i  ceodÌTideiilif  e  quelle  direUe  a  re- 
scinderò la  divisione.  (Tj. 
art.in4s       742.  Se  alcuno  de  coerodi  ric'.isa  di  acconsentire  alla  divisione,  0  seinsor- 
■  lo^^j  p*  gòno  cuulroversie  sul  modo  d  lulrapieuderla  o  di  ultimarla ,  lo  stesso  tribuna- 

le  jjMPonunzìa  come  nelle  «ause  somnarìe  ;  o  commetle»  se  occorre,  ad  uno 
de  giudici  le  operaiiooi  delia  divìsiotte,  e  sulla  di  lui  relatitfne  decide  le  con- 
troversie.        ,   '  '  '     *  . 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^  — "—^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^w 

(i)  Qui  c  nell'  ari.  7^7  le  parolo  non  preferiti  non  si  applicano  soltanto  alt*  assento  pre- 
sunto 0  dichiarato  ,  tna  ad  o?ni  perdona  la  quale  Irorosi  ùl  una  UUedislaosadal luogo  delia 
niorlo  r]i\-  tir:  r's.<u]no  u<i  rri'ì  >  iciniH)  per  i > ' r  airnèla  «A  «UflEBCae  f i|f«tta.  Cliabtt  mi- 
l'ari.  S19  (738J  n.  a  ,  Dur.iiiton  ,  I.  7  ,  n. 

(3)  II  drìto  di  domandare  T  apposizione  de' sigilli  appartiene  evidentemente  a^credltort 
dell'  eredità.  1  creditori  personali  degl'eredi  avrebbero  la  stessa  facoltà  ?  Toullier,  I.  4» 
n.  4i  I  insegna  T  afrcrtnallTa  ,  perHoecne  se  i  creditori  possono  accettare  la  successiouo 
dell'erede  quantunque  vi  abiii.i  rinutirinio  .  art.  70!!  ,  e  se  possono  impedire  la  divisione 
in  loro  as<on/4i ,  art.  8  rÀ,  non  può  ricusar  loro  il  dritte  di  domandare  V  appoaizioofl  de* 
sigilli ,  il  qu.ile  non  è  iite  un  alto  cooiemilorìo  per  étrmu*  alla  ^vinwM.  Ve4t  anche 
Cliabul,  sull'art.  820  (759),  n.  3. 

(5,  Segue  dd  questo  art.  che  il  Iribnrfale  non  sarebbe  competente  a  giudicare  lo  conta- 
sta/.ioni  clic  si  dovano  dopo  li  divisione,  poicliò  dopo  la  divisione  ria'cun  coerede  à  porta- 
to via  la  sua  porzione,  i  suoi  titoli  :  la  «redità  pin  non  esiste.  Il  secondo  conioia  deirart. 
fa  eccezione  per  le  doaiande  di  garantia  e  di  resi  i«sioni> ,  ed  un*  altra  ne  aggiunge  V  art. 
iSiprpc.  cìt.  per  It  domande  relmtive  aile  ditpogizioni  a  cauta  dimtrte,  tmo  al  fiudùsio 
éiffinitnOf  le  qnali  domande  tulle  danno  per  lo  più  luogo  ad  una  nuova  divisione.  Segue 
inoltre  da  questo  ari  .  die  lasciando  il  defunto  un  solo  erede,  anche  bencd'  l  ilo.  i  cre  lilori 
dell'  eredità  non  potrebbero  farlo  citare  clie  innanzi  alTribunale  del  suo  doiuicilio,  poidto 
l'art,  in  esame  A  dichiarato  competente  il  Tribunale  dell'apertura  della  successione  pel  sola 
caso  di  diviMone.  Anerio  della  cassazione  di  Parigi  de' 18  Giugno  1807,  inSirey  1807  , 
IKig.  4*5  ;  Chabot,  M^art.  811  (741)1  n.  6 ,  Toullier,  t.  4}  a.  4'4^  l>elf iacuarl ,  Ui>.  3, 
liti  B ,  noia  976;  Carré  froeténrt  eivti^^  qaiitioM  afta. 
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743.  La  stima  de^l  immobiii  si  fa  p«r  mezzo  di  pariti  scelti  dalle  parli 
lateroMle,  o  oominati  di  nfizio,  quando  «ne  non  convengano  nella  Beellt(i). 

Il  proceno  Terbale  de*perili  dee  presentare  le  basi  della  stima;  dee  indi- 
care se  la  cosa  stimata  possa  comodamente  dividersi,  od  in  qiial  maniera  ;  e 
linai  mente  in  caso  di  divisione  dee  iissare  ciascuna  delle  porzioni  cbe  si  poa- 
•00  fare,  ed  il  loro  Talore  (v). 

744'  La  stima  de  mohili,  quando  non  te  ne  litf  fissato  il  prezzo  in  un  in- 
ventario regolare, dee  farsi  ;i  giusto preizo da  penono  ioleUigflnti (^«e ssnta 
lasciar  luogo  ad  aumento  (i). 

1^5.  Ciascun  de'coereiii  può  chiedere  in  ispecie  la  sua  parte  de'mobili  ed 
immobiU  della  eredità.  Nondimeno  ,  sé  vi  fonerò  creditori  che  gli  avessero 
sequestrati  o  si  opponi-ssoro  o  se  la  maf:f;ior  pnrte  de'cneredi  (5)ne  giudicas- 
se necessaria  la  vendita  por  lo  pagamento  de  debili  e  de  pesi  ereditàrji  i  mo- 
bili saranno  venduti  pubblicamente  nelle  solite  forme. 

746.  Se  gli  stabili  non  ponono  eomodamenle  dividerli,  se  lìe  dorrà  Tare 
la  vendita  alTincanto  davanti  al  tribunale. 

Quando  però  le  parti  sien  tutte  in  età  maggiore  ,  posson  consentire  cbe 
rincanlo  sia  fatto  davanti  un  notaio  da  elegersi  di  comune  accordo. 

74.7.  Dopo  la  stima  e  la  venuta  de*  mobìli  e  degllmmobili ,  il  giudice 
commessario  rimette,  se  occórre  ^6),  If  parti  avanti  ad  un  notaio  da  enere 
eletto,  o  nominato  ex  officio,  quando  000  si  accordino  nella  scelta. 

Oavauti  a  questo  uiiziale  si  procede  a*conti  cbe  i  condividenti  dovessero 
rendersi,  alla  formazione  della  massa  generale  e  delle  rispettive  quote,  ed 
alle  somministrazioni  da  farsi  a  ciascun  eondividenle. 

748.  Il  coerede  che  è  tenuto  a  conferire  ,  a  norma  delle  regole  che  sa- 
ranno stabilite  in  appresso,  conferisce  nella  massa  ciò  cbe  gli  è  stato  dona- 
to, e  le  somme  delle  quali  è  debitore, 

749'  Se  la  collazione  non  è  fatta  in  ispecie  (7),  i  coeredi  a*qaali  c  djovu- 
ta,  prendono  anticipatamente  una  porzione  eguale  sulla  massa  ereditaria. 

Queste  deduzioni  anticipate  si  formano,  per  quanto  è  possibile,  con  cose 
della  stessa  natura,  qualità  è  bontà  di  quelle  che  non  sono  state  conftrite  in 
ispecie. 

750.  Dopo  tali  deduzioni  si  procede  ,  sopra  ciò  che  rimane  nella  massa, 
alla  formazione  di  altrettante  parti  eguali ,  quanti  sono  gli  eredi  o  le  stirpi 
condividenti. 
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(t)  È  daMServaiti  elie  ta  diipoiisìone  di  fuetto  •        art.  io54  e  >o5j  proe.  efr. 

Ab  modificato  quella  staLili!a  nell'ari.  SSg. 

(<)  Prima  della  formazione  delle  quote  della  massa  generale  0  prima  delia  divisione  , 
fi  sono  molte  altre  operazioni  preliminari  prescritte  dagli  art.  747  ,  a  753. 

(3)  Cioè  dm  persone  destinate  come  per  U  Tatutaiioae  deal'iiaaiolMU.CIiabot,  lall'art. 
8e5  (744)  0.  S. 

(4)  Ve<li  la  nota  t  ,  pig.  iti. 

(3)  liS  maggioranza  non  si  dolermina  in  ragione  del  numero  delle  persone,  ma  bensì 
dalla  qnaniilà  delle  quote,,  poiclié  l' interesse  è  in  generale  la  mijura  delle  azioni,  arg. 
dell'  art.  B07  leggi  diee^tSMMi  Delviocmirt,  Ub.  9,  tit.  3,  noto  «79  ;  Tenllier,  t.  4»  o> 
4t6;  Malpel ,  n.  t88. 

(  6)0ii-'<te  parolf,  se  occtwrr,  fanno  Jnbitare  se  II  rinrìo  innanzi  mi  un  nntaji)  forae  ob- 
Lligaturio  o  scniplicemcnte  facoltatiTo.  iUoiuovono  ogni  dubliio  gli  art.  io3a,ioj5,io56, 
e  10S7  proc.  civ..  secondo  i  qu.iii  i  tribunali  non  poi^sono  ritenere  il  materiale  della  divi* 
Siene ,  U  quale  debbo  tempre  Tarai  de  un  noliye*  Ciò  «  modìGeato  gli  art.  38$  e  jSj  se* 
condo  i  quali  le  diviMont  ««Ile  quali  loiio  interaisaii  Siiasrii  inicidetli  0  non  prasenti  do- 
vrebbero farsi  dal  tribunale. 

(7^  rje'casi  degli  art.  778, 78$,  787,  788. 

4o 
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^"^^  IS ella  formazione  e  co[n|)08Ìziooe  delle  quote  si  tlebbc evitare,  per 

fluanto  sia  possibile  ,  di  smembrare  i  fondi,  e  di  divideroe  le  coltivazioni;  e 
deesi  faro  In  modo  che  entri  in  ciascuna  qtiotn,  so  è  [)ossi!)iIp,  !a  nicJesiraa 
a  nauti  là  di  mobili ,  d'immobili,  di  diritti ,  o  di  crediti  delia  slessa  specie  e 
iieilo  slesso  valore. 

752.  L'ineguagliaiisa  delle  quote  «  eompenstoon  unasomoiaeqairal^ii- 
to,  o  in  rendite  0  in  danaro. 
v.gii art.^ss,!!.       -j^S.  Lo  quole  si  formano  da  uno  de'coeredi  ,  so  gli  nllri  (  1)  concordano 
soss,*       1^1   ^^"^  ^      scella,  e  se  colui  che  è  stalo  eletto,  acceUa  la  conmiessione:  in 
pne.  tn,  csso  «oiitrario  si  formulo  da  un  perito  elie  sì  nomina  dal  giudiceoommeiBft- 

rio.  Le  micie  vengono  in  seguito  estratte.a  aorte  (a). 
^  V.|U  •H.ioSS       -jr^  i-  Prima  di  procrdoro  aireslrazionc,  oinsctin  condividoole  è  amineno 
*     *''**        a  proporre  i  suoi  richiami  contro  la  tomiazion  delle  quote. 
V  l'art.  1S0.  r^ole  prescrìtte  per  la  difinooe  delle  masse  ai  osseryano  nella 

*         suddivisione  tra  le  stirpi  condividenti. 

756.  So  nelle  operazioni  commesse  nd  un  notnjo  insorc^ono  controvorsie, 
il  notajo  stenderà  processo  verbale  delle  opposisiooi  e  di  quanto  deducono 

^l^^f*        rispettivamente  le  partì,  e  Tinvìeraal  commessario  destinalo  perladmno-' 
*^**  ne:  ed  in  oUro  si  procederà  secondo  le  forme  prceeritke  dalle  dipto* 

eeijkira  ne  giudi zj  civili. 

757.  Se  tulli  i  coeredi  non  son  presenti,  o  se  fra  essi  vi  sien  (logl  inter- 
n.^^i4a,  i4^  detti,  0  de'minori  ancorché  emancipati,  la  divisione  dee  farsi  giudizialmente 
aoS^prae.«iT.     in  oooformità  delle  regole  prescritte  negli  articoli  -jSG  e  seguenti.  Se  visono 

più  minori  soltoposli  alla  tutela  moclesima  ,  i  quali  abbiano  interessi  opposti 
nella  divisinno.  si  dee  dare  a  ciascuno  di  ossi  uii  luloro  spociale  e  particolare. 
V.  pt;  rrt  ,  7  jS.  Se  VI  è  luogo  ad  incanti  nel  caso  della  antcccdeule  articolo,  nonpo9> 
son  farsi  se  non  giudizialmente  eolle  formalità  prescritte  per  latienanone  de* 
beni  de'minori.  Gli  cslraacì  vi  sono  sempre  ammessi. 

759.  Le  divisioni  falle  in  conformità  delle  regole  sopra  stabilite,  sia  da* 
tutori  colPautorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia,  sia  da  minori  emancipati 
4o5     T-  ^Sn  ^'^^^^  curatori,  sia  in  nome  degli  assolti,  0  non  presenti,  sono  dif- 

latt?     '     '  Unitive.  Se  non  sono  state  osservatele  regole  prescritte  ,  le  divisiomsono 
seniplicomenle  provvisionnli. 

.jiiu.  Qualunque  persona  ,  ancorché  parente  del  defunto,  che  non  al)bia 
dirilto  a  succedergli»  ed'a  cui  tm  coerede  abbia  ceduto  i  suoi  dirìtli  alla  ero* 
ditù,  può  essere  esclusa  dalla  divisìnre  da  tutti  i  coeredi  o  da  un  soloi  rimboi^ 
snndosele  il  prezzo  della  cessione  (3j. 

(1)  Ed  anche  i  creditori  ohe  «  noma  d«HVrl.  70$  «NreibiDO  le  ragiom  dei  coerade  ri* 

nuiiziante ,  non  clic  i  rroJitori  del  ooodivideale  i  fiuti  a  uorau  daU*arl.  Sos'às  drìtU» 
il'  inlcrvciiire  nella  divibtuue. 

(2)  Vi  sono  de^casi  in  cai  rinlrrcssc  di  luUi  gli  crudi  o  l' ingresse  di  tv  di  essi  esig9 
dtc  alcune  ponioni  ^00  parlicolarmeiite  aitrìj^ie  nd  «Icuni  L<reJi,seim  «uer  oomiireM 
nell'eslranone  a  sorte.  Tanto  si  verifica  net  caso  in  cai  lutiì  g  i  credi  mia  abbiano  dritto 
uguale,  o  puio  quando  un  ere, lo  à  fahljricalo  su  di  un  fuolo  UcH'credilA  può  ollenero  che 
la  porzione  in  cui  è  couuircsu  questo  fuolo,  ^li  !^la  allribuila  a  prclcrenza  c  sonzasorie^» 
||io  :  similincnte  se  ano  ac^li  credi  avesse  venduto  senta  frode  un  fondo  prima  della  div»« 
aiooe,  gli  acquirenti  potrebbero  oUeoere,  cke  la  ponione  nella  quale  é  corapreeo  questa 
fondo  gli  vcnsa  attribuita,  purché  non  vi  sit  alcuna  |>resunzione  di  frode.  ArrnU  della 
cas?.  di  Parigi  degli  1 1  agosto  )8oS  (  Sircy  .  t.  8,  p.  Sag  )  e  ilc'^^)  agosto  i8i5  (  Sirry  , 
iSiS,  p.  4a4  ).  Toullicr,  t.  4  n.  42Ìi;  CUabot,  suU'art.  8^4  {fòi)  n.  ìi;  Mulpol,  n.  uSg. 

(3)  La  facoltà  che  anno  i  coeredi  di  «actudere  dalla  divisioae  l'estraneo  cessionario  de* 
drilli  di  un  erede |  cliiamasi  niraiio  sueeeuariOf  e  oaiome  tn  «irrrdyMibM.  I  mutivi  che 
Ano  delemuMlo  la  dispotiiione  dell'art.  760  tono  siati  «spresii  da  Oiabol  net  rapporto 
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761 .  Compiuta  la  divisione,  sì  debbono  consegnare  a eiaseiiiio-de*eoiidÌTÌ- 

denti  i  dociimpiiti  particolari  alle  coso  olio  gli  sono  toccate. 

I  documeoti  di  una  proprietà  divisa  rimaDgoao  a  colui  che  ne  ha  la  loag- 

fallo  al  tribunato,  M^teguenlì  Itsrniai:  c  Gli  estranei  elio  acquistano  de'drilti  successìTÌ  > 
»  portano  bene  sposto  la  diiMHUioao  aclle  famiglie,  la  lurboleiua  nella  diTìsione.  U  prò- 
*  getto  ii  le^go  presenta  i  noni  onJo  «rilarle,  e  la  raa  dùpoiiiioBe  infinilanento  sag* 

)  gin  è  confot  ine  alie  Icì;;;!  per  divertas  et  ab  jnasldsi'o ,  die  furono  generalmente  am- 
I  mene  nella  nostra  giurisprudenza.  È  d'interesse  delle  lamiglie  il  non  fare  entrare  ne' 

>  loro  segreti  ed  il  non  anoeian  ne'f  ropri  affari  degli  itiMlerì  «he  la  cupidilA,  0  la  vo- 
>.  glia  di  arrecar  danno  poMOHo  ciòiolo  dotemioara  a  divenÌM  cessionari,  e  che  le  mina- 

>  ne  leggi  dipingevano  coel  energicuntnie  eon  quelle  parale:  a/ifie»ù  foripmè  MkmU»  1. 
Lotré  t.  5,  p.  ia6,  n.  Sq. 

Questi  motivi  spiegano  l'origine  del  retrallo  tvccessort'o.  Le  leg^i  82  e  a3  C. mandali 
conusciute  sotto  il  nome  di  leggi  per  dtvtnt»  et  ab  Anastasio.,  le  eguali  perniclteTano,  co- 
me gli  art.  1 S44 .«  194^,  di  escluderò  i  oMMOoari  de'dritti  Utigion,  orano  aopticati  dat- 
l'antica  giurisprud<>nza  aVessionari  decritti  fuecossort,  andrp  non  litighiti.  La  foceddlo 
faniiglii-  c  l'irilrrrssr  (Ic'cciorpdi  rcclamata'io  la  disposizione  ((fll'art.  ^fio,  la  cui  compila- 
zione troppo  laconica  a  dulo  luogo  a  uioltG  difficoltà,  l'cr  procedere  con  metodo,  noi  esa* 
mineremo:  i."  Da  chi  può  essere  otoreìlal»  ii  relftUo  •llGeMiOrns«.*CoilÌr» cbl;  9.* Por 
qual  tempo  e  con  quali  oondùiooi. 

I. 

JDàeJUfi^0ia0raesereiiato»ireirttUonecusorio. 

l.^'La  facoltà  di  csrluileredalIadivitioneilceBsionarìo  di  ooa  quota  ereditaria  può  eescrc 
«KTcilata  dagli  eredi.  &  dubilò  m  «netta  facoltà  compelcva  agli  eredi  quando  f  oitdità 
era  itata  accettala  col  beneficio  dell'inTcnlario,  e  la  ragione  del  dubbio  derlTava  da  ohe  il 

iiiolivo  drll.1  reclusione  ilcU'cstranco  essendo  quellodi  evitare  che  s'immischiasse  nc'segreti 
e  ucgU  alluri  della  tumiglia,  cessa  questo  moiiTO  quando  pel  modo  dell'accettazione  ^ii  af" 
|'4iriìwU*eredil&  debbono  essere  lasciali  alla  invostigazionc  de'terzi.  À  questa  obiecMoe  A 
è  rópoak»,  che  il  beneficio  d'inventario  non  toglie  la  qualità  di  orade,iié  toglie  le  prer^ 
gatÌTe  «omuni  agli  altri  credi  ;  e  che  tra  i  parenti  sì  debbono  attendore  più  riguardi  e 
meno  conlrstazioni  die  Ira  estranei:  inUr  parentcs  rei  amare  non  tunt  ti  uclandae.  Gli 
autori  quindi  non  negano  all'erede  beuo&ciato  il  relratlo  Micceswrio.  Cbabol,  sull'art.84( 
(760),  n.  i3,  e  Pandette  francesi  iUd.;  TouUier,  t.  4>  IMlTilkGOart,  Ub.  8,  lU.  S, 

notasGSjDuranton,  t.  7,  o.  i85.  ' 

t.*  L'erede  legittimo  non  solo,  ma  anche  il  legatario  universale,  e  Perede  rontratlnalo 
possono  esercitare  il  dritto  di  ricupera  successorio.  La  ragione  si  è  che  i  IcpalnrJ  unitersali 
o  a  titolo  universale  succedono  in  universum  j'uSf  e  dicc4a  I.  laS,  ff.  de  reguititjuritfat 
tfvt  IN  vxtyBUstM  jcs  srccBDVMTf  loco  mBKMDis  iijBgBT9K  Arreslo  della  eaai.  di 
Parigi  de!  i  dicembre  180C  sulle  dotte  eooclosioni  di  Merlin,  rep.  v.  droils  suceessivtèf 
n.  9;  Chabct,  sull'art.  8|i  (760)  n.  6;  Tottllier,  t.  4,  n.  4SiJ  e  44o;  Mnipel,  n.  «47;  Un» 
rautuii  l  7  ,  11.  iSC:  Decisioni  della  Corte  di  Lione  dc'17  i;iiii:no  i8«5  (Dalloz,  rec.pér. 
»jy  -2,  2^4  );  della  corte  di  Bordò  de'i6  luglio  i8ìì6  (Dallo/,  ibid.  97,  a,  17  j;  della  Cas- 
sazione di  Parigi,  del  di  8  giogno  18116  (Dalloz,  ibid.  b6,  l,  So5)— Ma  il  donatario  o  le- 
galario  a  titolo  portiooiaro  qon  potrebb'eaaladoro  il  oestHonano  de'  dritti  ereditari,  poiché 
non  tiene  luogo  di  crede  :  deciaionc  della  oorle  di  Nimes,  de*5  moggio  1 827,  Dalloz,  ree. 
pér.y  27,  2,VìiS;  Cliahol,  ihid,  n.  7 — S<  £:ue  da  ciò,  che  il  dritto  di  escludere  OBCOMÌMia' 
rio  estraneo  appartiene  sultuiito  alle  per>uiie  che  stanno  in  luogo  di  erede. 

5."  L'art,  in  esame  dice  che  l'a/ione  iu  surrogazione  può  essere  esercitala  óa  tuffi 
coeredi o  da  Ma  #0/0.  Uuando  é  esercilala  da  tultif  ciaaniDo  dea  profittarne  in  propontio* 
no  del  suo  drìito,  poiché  esisleodo  tra  ì  coeredi  una  società  legale ,  è  applicabile  l*aH. 
1744.  Chabol  sull'art.  S,«  (760),  n.  il^  T.mll  or,  t.  4,  n  i'I- 

Aiaaeun  solo  degli  eredi  à  esercitato  il  dritto  di  ricupera  huccossorio, possono  gli  altri 
domandargli  la  loro  patte  del  beneficio  della  cessione ,  tenendogli  conio  proporzionala- 
■lente  di  ciò  che  à sborsato?  Merlin,  ftmlioM  «te  irretir,  v.  r tirati  deeohefelter$t  sostie» 
no  1*  affematÌTa ,  inTocando  la  regola  tratta  dalla  I.  19  fi*,  fam.  «rcMe.,  venùmaeti»- 
nem  familiae  erci^cundae  omnc  lucrum  ijvod  fieiM  ex  heredttate  aenail.  Questa  opinione 
non  c  stata  seguita  dagli  autori  e  da'Tribuuali,  perciocché  la  invocala  regola  si  applica 
quando  il  coerede  à  trattalo  con  gli  cslnoci  sopra  una  eoia  die  concenc  i  <  cessione* 
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gior  parte,  collobbligo  però  di  comunicarli  a  qnfl'i  fra  i iiioi oondiTÌdenti 
che  VI  avranno  interessi,  auaule  volte  ne  venca  richiesto. 

1  documeati  comuni  alla  intera  ereditasi  cunsugnauo a  colai  chft  toUi  gli 


Ma  quando  t'credo  i  fatto  il  rimborso,  si  c  consps^iilo  b  scopo  doll  i  1  .T:rp,cd  rscìudcndo 
l'eslraneo  é  esso  slesso  divenuto  cessionario  ile' drilli  del  coerede  clu-  uyea  venilulo,  e  ctie 
nella  tua  qualità  di  successibile  può  esser  cessionario,  non  essendogli  applicabile  l'art. 
760  clic  dispone  soltanto  contro  1  cessionari  estranei.  Cliabot,  sull'  «ri.  84i  {j6o)  a.  16$ 
Touliicr,  t.  4,  n.  438;  DelTiocoort,  lib.  8,  lil.  8,  nota  «65;Mnlppl,n.  S48;  Dumnlmi,  t. 
7,  n.  199.  Decisione  della  corte  di  Besan^on  dc'12  pominjo  1808  c  della  corlc  di  Riom 
de'  at  genoajo  1809  in  Dalloz,  tucceations,  cap.  6,  scz.  3,  ari.  3,  §  «,  e  della  Corlc  di 
Mi!nlep«liier  de'7  luglio  i8z4,  D.  ree.  vèr.  iSs6,  p.  Sjs.. 

E  da  eTTertirsi  che  seoondo  Gbabol  ibid.,  Toiillier,  t.4>  ii43S,  e  Malpel,  0^47 
ferenta  non  appartiene  a  colai  che  à  fatto  In  prima  domanda  t  fino  a  cbe  U  «IrroiganoiM» 
non  é  ullimala  mediante  il  rimborso,  il  dritto  che  appartiene  a  tutti  gli  credi  sempre  sus- 
siste. Ma  Duraoton  ibid.  incUna  •  credere  che  una  semplice  intimazione  assicurerebbe  la 
wàfauione  a  (fù^  arali  dw  aviM  primo  nioifatal»  lavtkolAdi  riakanaxt 
u  c— iiwiirio» 


Cùam  Mfmà  «ffMm  utrtiMó  itrMrmtta  mmentriè. 

rton  coatro  ogni  cemionario  di  dritti  successori  può  esercitarsi  il  rctratlo  successorio* 
Convifloo  a  tal  riguardo  considerare  la  Datare  della  cenioDO  •  la  ^aaliti  del  ceurónario. 

In  quanto  alla  natura  della  eetsione  dchhf  ns  servar  si  : 

I."  Che  per  essere  escluso  dalla  divisiotie  il  cetsionario,  fa  d'uopo  die  la  cessione  sia 
slata  a  titolo  oneroso.  Il  donatario  cui  il  coerede  aresso  ceduto  la  ?ui  (|u  il  i  ereditaria 
non  potrebbe  osacre  esclusO}  si  perchè  imedesiiat  doIItì  che  àmio  fallo  escludere  il  com- 
pratore doMrìlti  ereditari  non  coneorrom  in  lui ,  si  perchè  l'ari,  imponendo  1* obbligo  di 

rimborsare  il  prezzo  della  rcssio  ie,  ovìdenlemenlc  non  esclude  il  donatario  ;  ma  se  il  do- 
natario vendesse  il  suo  drillo,  rntqulrcnte  potrebb'esserc  escluso.  Cliabot,  sull'art.  84» 
(760),  n.io;  Toullier,  t.  4>  446;  Duranton,  l.  7,  n.  ig4-  Arrcslo  ilcUa  r.iss  di  Panici 
del  S  dicembre  1806,  in  Merlin,  t.  dnnt»  «ucc.,  n.  9,  e  decisione  delia  corte  di  Lione  del 
>7  f iwim  i8*S«  *a  Uallot,  ree.  fir,      a,  aa4. 

-2.'^  Clic  il  cessionario  a  (itolo  oneroso  può  essere  escluso  anche  se  avesse  acquistalo 
UHI  parie  della  quota  ereditaria,  poiché  vi  sono  ì  medesimi  motivi  per  escluderlo,  e  gli 
aulori  l'orivcn^oiio  sii  ili  ciò. 

.Mase  la  cessione  ó  una  parte  in  un  corpo  determinato,  il  cessionario  potrebb'esserc  escili- 
fo?  UolTÌncourl,  lib.  3,  tit.  S,  nota  a6e  sottiene  ralTermatira,  e  stabilisce  per  regola  ge- 
nerale che  il  retratto  successorio  è  possibile  lutte  le  volte  che  la  vendila  conferisce  al  com- 
pratore la  facoltà  d'immischiarsi  nelle  operazioni  della  divisione;  or,e<;li  dice,  il  rompra- 
tor  ■  ;i  titolo  partii  olaro  à  drillo  d'intervenire  nella  divisione  por  far  cadere  l'ogj^etto  nel- 
la quota  dell'erede  venditore.Ma  Cbabot,  iuU'arl.S4i  (7^)  "-O)  Malpel  n.  949,  e  Duran- 
ton, t.  7,  n.  eoe  fanno  una  eensata  disiiniieiwt  te  per  fissare  la  quanliU  e'  I  valore  dellà 
porzione  venduta  fosse  necessario  di  dar  conoscenza  al  cessionario  degli  affari  della  suc- 
cessione ,  il  cessionario  dovrebb'esscre  escluso.  Se  poi  la  cessione  di  un  o;^!;etto  determi- 
nalo è  tale  i  lif  il  cessionario  non  à  tlrillo  d'iuimischiarsi  nella  <liv  Ìmoiip  di  lutt  i  l'creJit.i, 
ed  c  sullìcieiile  cluaiu  irlo  alla  divisiouo  che  ti  fa  dog;U  oggetti  certi  c  dclormiiiali ,  non 
può  il  cessionario  cesoi  e  escluso—Gli  astori  dello  pandette  francesi  sull'art.  84(  (760)  e 
Merlin,  rep.  *.  droiU  suceeativ.,  a.  9  non  ammettono  alcuna  distinùeae,  •  decidono  che 
la  vendila  di  una  parte  di  un  ogs^ctto  determinato  nert  di  loof^o  al  reirallosacccssorio;  ed 
in  questo  senso  decise  la  cass.  di  Parif;i  a'y  scllcinbro  1806,  Ki  '  urte  di  Bruxelles  a' a  di- 
cembre 1817,  e  la  corlc  di  Angers  a'S  aprile  1808,  in  l>alloz,  j.*ucces4*4nUj  cap.  6,  sez* 
S,  art.  3,  $  a. 

Oa  laiti  però  si  conviene  che  il  retratlo  succesflorio  farebbe  arnmemibile  se  gli  oggetti 
pariicolannente  designati  nella  vendila  componemaro  latta  la  massa  ereditaria  ;  e  cosi  4 
deciso  anche  la  corte  Sttpnma  di  Ciittliiia  éi Napoli  aal  di  ioaprile  i8S4t  nella  catuatm 
Durante  ed  El^antt. 

f^udUàid  eunmario.—^oa  luit'i  cessionari  sono  esolnù  dalla  MMcamloaeiè  aarai- 
*arto  per  darsi  Inogo  alia  esctitstone  che  il  cessionario  sia  un  estraneo ,  ossia  ,  come  dice 
Tart.  760 ,  che  non  aUia  drùfo  a  neetdere ,  aacorcUé  parente  dei  d^taUo,  Segue  d« 
^«ecta  diepoiiràNu: 


^    i^uo  Ly  Google 


eredi  hanno  scello  per  esserne  il  deposilario ,  «soirobblìgo  dt  tODininialrarli 

a'contliviJcnli  ad  ogni  loro  domanda. 

Se  vi  ò  difficollà  sulla  scella,  Terra  diliinitadai  giudico. 


t.*  Cile  S0  il  cessionario  è  un  coerede,  o  un  1c°;alarIo,  non  può  CBsere  escluso,  poiclic  è 
una  pcr.'Ona  che  k  drillo  a  succederò.  Ijo  propo  ciell'art.  760  é  (jucllo  di  escludere  c.-tra- 
nei  cJie  potrebbero  arrecar  discordia  nella  famiglia,  e  ru>a  già  coloro  cUe  avendo  drillo 
4*ÌBiBiseliiarsi  negli  tMui  ddk  «radili  acquistano  la  i(oota  di  «a  eaered».  Gli  antori  con- 
vengonanidi  ciò; 

9."  Che  te  il  cessionario  é  eofoì  eb»  essendo  abile  a  succedere,  area  rinonciato  alIVns 
dità,  pud  essere  escluso  secondo  CIulìoi,  sull'ari.  84i  (760)  n.  4?  motivo  clic  l'art.  670 
auoxia  l^efclusiooe  anche  contro  ì parenti  del  defunto^  se  non  si  trovano  succcj^sibili. 
1* ecede  che  rinoacia  è  dìvenato  estraneo  alPcredilà,  come  risulta  dalPart.  yoa.  Quan» 
taniiW  mèsta  epiabne  fosse  giusta  nel  rigore  de'priocipi ,  la  cass.  di  Parigi  con  arresto 
éA  di  14  mano  i8to  (  Sirey ,  10,  i,  a3o  )  à  giudicato  dìrersaoiente ,  e  questa  decisione 
viene  approvata  da  Dekintourl,  lib.  3,  tit.  3,  nota  ^GS. 

3.  "  Cfhe  quando  due  eredità  sono  indivise,  non  si  possono  considerare  come  estranei 
•eloro  che  sono  chiamati  all'naa  e  alPaltra,  poiché  la  dÌTÌsiooo'  dee  farsi  con  tuti'  i  chia« 
Mali.  La  cewieae  dasfia  dee  estete  diebìareta  valida,  quantunque  fatta  ad  uno  de'een> 
«Kvidbati  elw  iMn  4  eeeiade  del  eedeote.  Merlin,  rep.,  T.^Mir««ireceff.  n.  g  bis,  ed  aire- 
jl»  deUa  «ali.  di  Pkrigt  diT  14  ■am  iSio»  iUd.  Pandette  firanceii  nlTaft.  (760). 

ni. 

^  ftM4' eencKaMm' e  jMT  fwa/ <e^|w  ^ 

1  Eserritandosi  il  retratto  8accessorio,deve*i  al  cessionario  rimbcrtart^frezzo  della 
eeatione.  Insorgendo  controversie  sulla  realti  del  prezzo,  i  coeredi  possono  «on  tealimeni 

trovare  la  simulazione,  art.  i3oa,  o  pare  defn'ìre  il  giuramento  al  cessionario, ari. iSr4* 
A  corte  di  Grenoble  {giudico  ra^Ioiicv(/lniontc"  no!  di  1 1  luglio  1S06  che  gli  eredi  non  po- 
trebbero dal  cedente  esigere  il  gioroinento  sulla  veracità  del  prezzo,  nercbè  non  inno 
azione  contro  di  lai.  Chaboi,  snUTart.  84<  (760)  n.  nnj  DelTineonrl,  lui.  8,  lit.  8,  nota 
•66;  Duranton,  L  7,  n.  igS. 

a."  Che  se  il  prezzo  fosse  una  rendita  TÌtalizia,  il  ncaperamento  sì  cfletlnercbbe  co! 
rimborso  de' frutti  già  pagati,  e  con  la  continuazione  della  somministrar.ionc  della  rendi- 
ta,  8«  ancora  dnraase.  Arresto  della  cass.  di  Parigi  del  i  dicembre  i8«6^  sulle  conclusio- 
ai  di  Merlin,  r€p*{9,  ét*  meee».  n.  9;  Chaket,  ralfarU  84t  (760)  a.  a^  Dnraaion,  b  7, 

B.  198. 

S.  La  domanda  contro  il  cessionario  non  dev'essere  preceduta  o  accompngnata  daof« 
ferta  reale.  Basta  di  offrire  nella  inlimnzìone  il  rimborso  del  prezzo  ,  appena  sard  a<  colta 
lo  domanda:  D«cisì<Mie  della  cass.  di  Parigi  del  11  glaciale  anno  8,  in  Dalloz ,  v.  vcniei 
I3iabet,  Itid,  a*a8;  Duranton,  t.  7,  n.  198;  decisioni  della  corte  diBesanzone  de'iS  gen- 
naio i8og,  e  di  Roiir«;e5  de'i6  dicembre  i833,  in  Sircy,  i3,a,  36i,e  34,a,653.Ia  queelo 
senso  à  deciso  la  CorteSuprcma  diNapoli  nel  diioaprilci834,  causa2>ur(lfl/tfeilJ?/tf/a»(e* 

4,  °  Olirò  il  prezzo,  al  cession  irio  si  dLLLoiio  -l' iniircsbi  e  le  spese  Icgiilime  del  con- 
tratto; an.  delferti  i545>  Chabot,  ibid.,  a.  so:  Duranton ,  t.  7 ,  n.  aoo;  Toullier  t.  4t 
a.  45ok 

TVinoo  ta  età  può  eetr  citarsi  il  relratto  iueeettorio. — L'art.  ^60  avendo  per  oggetto 
d'impedire  che  un  estraneo  penetri  ne' segreti  della  famiglia,  egli  ó  chiaro  che  il  relratto 
anccessorio  dev'esercitarsi  prima  della  divi^inno  dopo  la  dìrisione  il  cessionario  di  una 
quota  di  gii  atabilita  non  puienare  escluso:  Merlin  ,  re^. ,  v.  droife  tuccete.^  n.  10; 
Chabot,  ibi*,  n.  te;  Toallier,  t.  4  4491  Del»iBeMirt.  Iib.  8,  tit.  5,  nota  «6aj  Duran- 
ton, t.7,  n  20!?. Potrebbe  però  la  surrogazione  esser  domandata  dopo  la  divisione,  se 
8U 'fosse' rescissa?  Toullier,  t.  4,  n.  449  e  Cliabot,  sull'art.  84r  (760)  propongono  u«a 
distìosione.Seilees|ionario  avesse  acquistato  prima  di  proporsi  la  domanda  di  nullità  del- 
la diTÌiiene,  non  potrebbe  essere  escluso, poiché  à  acquistato  corpi  certi  ed  una  porzione 
ffià  divika.  Se  pei  mnm»  acquistato  dopo  proposta  la  domanda  di  rescissione  potrebb*e»» 
scro  escluso,  poiché  à  acquistato  drilli  litigiosi  che  routorizzcrebbero  ad  immischiarsi  «fr 
gli  affiiri  della  famiglia— Duranton  per  altro,  l.  7,  n.  187  opina  che  il  cessionario  po6  es- 
aere  etclnso  tanto  se  la  domanda  di  rescissione  è  proposta  prima  die  '■h>p'*  cessione, 
poiché  essendo  la  divinone  retcim,  non  vi  ó  più  divisione,  le  cose  sono  rimesse  nello  sla- 
to di  prima,ed  U  conpnueea  altro     «w  ti  tnsTa  cM  «a  cetiioaari»  di  dritti  ectdilarf. 


SEZIONE  n. 
Delle  collazioni  (i). 

*  7C2.  Qiialanfjue  erede,  ancorcliè  beneficialo  (2),  concorrendo  ad  una  cre- 

V.  e)i  "Ti' 748,  dilu,  dee  cooferire  a'suoi  coeredi  tutto  ciò  che  ha  ricevuto  dai  defunto  [icr 
>lss,  JaS.*  ^  donazione  tra  viri,  sì  direttamente,  che  ìodirettamente  (3).  Egli  non  può  ri- 

It  drillo  iatanto  che  i  ciascun  coerede  di  esercitare  il  retratto  succetserio  contro  it  ces— 
MMtfìodiel  ino  coerede,  si  éinerocabiJmenteac^tAlotMtoclw  ileeieioMrìoàdidiìaralo 
di  volerio  «wrciltre.  Qoerto  dritto  non  gii  può  esser  tolto  de  on*  retroooMioie  tardira  , 

o  per  una  risoluzione  della  cessione,  che  saro])bc  VefTetio  tli  un  concerto  tra  il  coerede  ce- 
dente c'I  cessionario:  decisioni  della  Corte  di  appello  di  l'urici  de'i6  maggio  i8a3,  e  dells 
Coss.  di  Parigi  del  4  maggio  1819,  in  Dalloz,  ree.  pér  1S26,  p.  376,  e  i8ao,  i,  $77. 

(i)  La  collaziono  é  la  rianìooe  otta  messa  dell'eredità  delle  cose  che  ii  defilato  area 
donato  ad  uoa  porsona ,  che  dMeoe  dì  ìm  erade  e  che  aeeetto  r«cedità.  Desse  à  per  og* 
^otlo  di  stabilire  l'e;?uaglianza  tra  i  rocrcdi ,  ed  ò  stata  sempre  considerata  come  accom- 
pagnala dalla  maggior  c(|uità.  i/ic  ttiultu  nuinijettam  kabet  aé^uùaieaij  comincia  ener- 
gìt  ainL-iiie  la  l.  i  S.  de  coilal.  bonorum. 

Questa  sezione  contiene  in  materia  di  coliazione  le  MOanti  dimosideili:  1."  diari. 
76*,  76 j,  766, 767, 7(18,  769,  riguardano  da  clii  e  quando  è  dovuto  la  colUsioiie;*.*  Paft. 
77C,  adii  <j  dovuta  la  collazione;  3."gli  art.  762,  74*^.  77"*  77! ,  1 386 ,  quali  cose 
sono  soggcUc  alla  tollazionc  e  quali  no;  4  "  ffl"  art.  777,771^,  743,  779,  78!),  787  e  788, 


una  donazione  dal  defurto,  trovandosi  poi  anche  successibile,  dev.-  coniti  irr-  nella  massa 
ereditaria  i  b^ni  donati.  E  duni|uc  l' ìncompatibiiilii  delle  due  qualità  di  donatario  0  di 
crede,  die  viene  por  regola  stabilita  dal  codice. 

La  collazione  si  fa  dall'erede  nelle  soccessioai  legitiÌM^  MB  già  nelle  successioni  to> 
state,  pereioeclié' nelle  snrccssioni  letramentarìe  non  si  deve  avare  in  principio  la  egus- 
glianza  tra  i  coeredi,  ma  deve  eseguirsi  la  volonìà  del  defunto,  il  quale  aveiulo  isliiuito 


e  per  la  stossd  ragione  l^slieoeo  legatario  a  titolo  noivciwile  che  aTesee  preeedenteaenbi 

nceTulo  la  donazione,  deve  prendere  il  lof^ato  lai  quale  trovasi  noirerodità.  Non  vi  può 
esser  alcun  oiotiTO  por  islabilirc  l' cguaglmuza  nspctlo  agli  eredi  istituiti  i  quali  non  ri- 
coi)o>rono  i  loro  dritti  dalla  natura,  ne  dalia  legge,  ma  unicamente  dalle  voi  un  là  dcU'uo- 
jDo.  Grenier,  «tono/WM,  n.  4S5;  Toullier,  l.  4,  n.  4(65}  Ciiobeti  s«U*arL  837  (776)  n.  5j 
JUalpel,  n.  b64;  Duraaton,  i.  7,  n.  asj.  Deciiioni  della  corte  di  Appello  di  A«an  dewdi- 
rembrc  1808,  o  dcfla  mss.  di  l'ari-i  tic';?  novembre  iSi3,  in  D.ill-./,  t.  luciMMionai  Clpii 
6,  poz.  I,  uri.  li.  Ouosta  regola  intanto  é  modificata  nel  caso  dell'art.  833. 

f3)  Si  collnzìonu  (l.iir  crede  lutto  ciò  che  à  ricevuto  per  domuiont  travivi.  Il  corri- 
■pondenlc  art.  843  del  codice  francese  sottoponeva  a  collaaione  anche  t  legalitt  questo  di- 
sposizione non  era  ia  nnnoDÌa  eoo  la  natara  stessa  della  collafione.  Imperciocché  la  coea 
per  esser  conferita  in  nja^^^.i  all'crcdilà,  bisoj^na  che  ne  sia  uscita:  c  laU-  non  c  la  cosa  le- 
dala, poiché  non  è  stala  mai  111  possesso  del  legatario.  Le  nostre  leggi  civili  adunque 
anno  raf^iomnolmentc  soppresso  la  di>posizione  che  sottoponeva  alla  oottaàioae s' Ayotf }  • 
neir  art.  768  si  è  ciò  detto  espre^samento:  vedi  la  nota  a,  pag.  Sai. 
Dovondusi  adunque  collezionare  le  deaoneni,  conviene  oeservorc  : 
1/'  Che  le  donazioni  fatto  con  taluni  pesi  si  debbono  o  Ila/ioiMpc  ,  ile  lot;!  chr-  sicno  S 
pesi;  come  se  la  donazione  fu  latta  a  condiziono  che  il  donatario  aves-e  pagato  una  som* 
ma  nd  un  terzo,  sarà  dovuta  la  collazione  delia  cosa  donata,  meno  onesta  somma  o  un  o- 
«ual  valore  Chahot  sull'art  843  (762)  n.  iSj  Gienier,rfwMli«i#,  ».  533}  UelTìncourt, 
hb.  3.  III.  3,  nota  ao6;  Ouranton  t.  7,  n.  814. 

La  donoziooe  rimuneratoria  e  soggetta  a  coll.-rlonc,  poiché  non  perde  il  carallerc  di 
liberaltta;  tonto  ciò  è  vero,clic  per  l'art.  885  e  ruocahile  per  soprawegtieaza  di  figli: 
Tedi  i  medesiiin  s;  I  l;[,iri.  t       i        o  -9 

3.'  Le  donazioni  «in/na^/,  quante»  volte  se  ne  proraaw  aa*Biodi  legali  to esistensa ,  so< 
no  saette  alla  coUaxian».  KvndieMno,  sa  «na  modica  doaaaiaac  waaato  li  fosse  latta 
per  pura  toaeroleaaBf  cona  pa  regalo  di  aa» ,  i  giudici  potrabbara  dispenaait  dalla  cai* 


tenere  le  cose  donate,  fuori  del  caso  in  cui  le  donazioni  glisieno  stale  fatte 


Iasione  secondo  le  rircc§lanrp.  Pandette  frnnccii ,  t.  S,  p.  agi  ;  Duranlon,  t.  7,  n.  5o5. 
Arredi  dc^iS  gpnnajo  1807,  in  Dalloz,  v.  ditponlion,  cap.  \. 

4-°  DcTcsi  collazionare  anrhe  la  donazione  indiretta.  I  van(ag<;ì  indiretti  possono  arer 
luogo  0  per  l'interposizione  di  un  terzo,  0  pel  ceìamento  della  liheralità  xotto  la  forma 
di  un  contratto  oneroso,  o  per  la  rinuncia  ad  uu  vantaggio  coffluiic  per  far  ctie  ne  pruiit- 
ti  colui  che  si  ruol  gratificare.  . 

In  quanto  alla  interpozione  della  pertona,  non  sì  mellc  in  dubbio  che  dcbbonsi  conTcri- 
rc  in  massa  le  coso  clic  si  sono  riccTulc  dal  defunto  per  mezzo  ili  persona  interposta.  Rcp. 
«li  Merlin,  V.  rappoi-t  a  mccets.,  §.  3,  n.  3;  Toullier,  t.  4  47*;  Grcnier,  donaiion», 
n.  Sta  e  5i4;  .Mulpcl,  n.  aG?;  Uelrincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  soS;  Duraoton  t.  7, 
Dum.  3i6. 

È  da  osserTar5Ì  però  che  se  la  donazione  pretesa  fatta  a  persona  interpola  era  falla  al 
figlio  del  successibile  ,  o  al  conjuj;c  ,  i' interposizione  non  dev'essere  presunta  di  dritto. 
Qui  non  si  applica  la  presunzione  legale  stabilita  dogli  art.  8/7  e  io^4)  ft'<iuali  formano 
eccezione  eli  art.  7G6  e  767  che  presumono  dispensata  dalla  collazione  la  donazione  fatta 
«I  figlio  del  successibile.  Che  perciò  bisognerebbe  prorare  che  ,  nel  fatto,  vi  à  interposi- 
zione ,  fraudo,  e  che  la  donazione  è  stata  realmente  fatta  al  successibile.  Fuori  di  questo 
caso,  la  donazione  non  potrebbe  che  esser  ridotta  alla  porzione  disponibile.  GrOnier  ,  do- 
nations  ,  n.  5 1.3;  Toullier  ,  t.  4  >  i-  473  ;  Duranton  ,t.  7,n.3i6c3i7, 

In  quanto  alle  donazioni  celate  sotto  la  forma  di  un  contratto  oneroso  ,  è  cnntrovcrtito 
se  dcbbansi  o  pur  no  collazionare.  Si  dice  contro  l'obbligo  della  collazione,  che  il  donan- 
te avendo  dato  alla  donazione  la  forma  di  un  contralto  oneroso  ,  à  manifcsloto  la  volontà 
dì  dispensare  il  donatario  dalla  collazione,  né  vi  ó  frodi?  alla  legge.  Che  se  Tari.  76'  sot- 
topone con  frase  generale  alla  collazione  i  vantaggi  indiretti ,  intende  colpire  della  sua 
sanzione  i  vantaggi  indiretti  fraudolenti,  ossia  quello  donazioni  ch'eccedono  la  quota  di- 
sponibile o  che  sono  proibite,  e  questa  inlerpclrazione  si  giustifica  con  confrontare  gli  ari. 
11*,  773  e  834»  Or  non  essendovi  frode  quondo  la  donazione  fatta  ad  una  persona  capa- 
ce non  eccede  la  quota  disponibile,  bisogna  rispettare  la  volontà  del  defunto,  nò  aprire  il 
campo  a  liti  rovinose  pretendendo  che  le  convenzioni  contenute  in  un  atto  a  titolo  onero- 
so j  passate  tra  il  defunto  e  l'abile  a  succedere,  contenessero  vantaggi  indiretti.  K  questa 
la  dottrina  di  Toullier,  t.  4->  n-  478  a  474i  *l>  Merlin  ,  questions  de  droit,  v.  donalion  , 
$.  5,n.  3,  e  di  Malpcl,  n.  afifì— St  é  detto  in  contrario ,  che  l'art.  7Ga  sottopone  espres- 
samente r erede,  anche  beneficiato  ,  all'obbligo  di  conferire  lutto  ciò  che  &  ricevuto  dal 
defunto,  direttamente  o  indirettamente,  a  meno  che  la  donazione  non  gli  è  stala  fatta  con 
dispensa dallacollaziono;che l'applicazione  di  questa  disposizione  é  fattaddlla  lcgp:e  medesima 
alle  con»tfnc»oni ed  allo  ojiMctVisibni  pasiatecol  defunto,arg. degli  art. 77»  e  773;che  questa 
medesima  disposizione  è  tanto  meno  suscettiva  di  esser  ristretta  ,  che  il  suo  scopo  é  stato 
di  ristabilire  l' eguaglianza  Ira  i  coeredi,obbligando  colui  che  h  ricevuto  dal  defunto ,  a  ti- 
tolo gratuito,  sia  direttamente  ,  sia  in.lireltamente,  a  conferire  ciò  che  à  ricevuto  :  or  il 
Burccssibiie  cui,  per  esempio,  é  stata  fatta  una  vendila  che  si  é  giudicato  di  essere  una  di- 
spos.zione  a  titolo  gratuito ,  à  ricevuto  indirettamente  per  donazione,  ciò  che  in  apparenza 
gli  era  stalo  venduto  ;  egli  deve  dunque,  per  ristabilire  1'  eguaglianza  ,  conferire  ciò  che 
à  ricevuto  in  questa  forma,  nello  stesso  modo  che  se  l'avesse  ricevuta  per  donazione  diret- 
ta.Invano  si  obietta,  che  perciò  s'olo  che  il  defunto  à  impiegato  un  mezzo  tortuoso  per  van- 
taggiare uno  de'  successibili ,  à  dimostrato  che  voleva  procurargli  un  vantaggio  a  titolo  di 
antiparto,eosìcheil  poteva  nella  nii-sura  della  disponibile.  L'art. 835  dacuisi  trae  argomento, 
èsottuun  titolodiirerenlc;non  trotta  clic  una  donazione  espressa  consentita  nella  forma  rogo* 
lata  per  questa  specie  diallo:e  la  dichiarazione  di  precapienza  dev'esser  fatta  nelle  mcdcsi- 
nic  torme.  £  dunque  quella  una  dispoiiizionc  speciale  che  non  può  distrugsere  un  princi- 
pio gcnerale,sopratlutlo  quando  questo  principio  é  in  armonìa  con  le  regole  della  materia, 
che  vogliono  1*  eguaglianza  tra  i  coeredi,  e  che  si  trova  implicitamente  consacrata  negli 
art.  779  e  773.  Questa  dottrina  (  quantunque  noi  preferiamo  quella  di  Toullier  ,  Merlin  e 
Malpel  conia  limitazione  espressa  nella  nota  i,  pag.3a4  )é  insegnata  da  Chabot,  sull'art. 
843  (7611)  n.  iGjGrenicr, //onu/t'onx,  n.  Iii3;  DelvìncourI,  lib.  3,  tit.  3,  nota  22S- Pandette 
francesi  sull'art.  843  ;  Proudlion,  de  fusufiiut,  n.  a3ij6;  Duranton.  t.  7,  n.  3ia  a  Sag. 

In  quanto  alla  rinuncia  a  favore  dell  ubile  a  succedere  —  Il  rilascio  di  un  debito  va 
soggetto  a  collazione,  perchè  contiene  un  vantaggio  indiretto.  Polhier,  sticcestions,  cap. 
4f  S  a;  Grenicr,  donations,  n.  Saa  ;  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  e3o;  Duranton,  t.  7, 
0.  3io,  nota  a. 

E  controvertilo  poi  se  il  padre  coerede  di  uno  de' figli  rinunziando  all' eredità  per  far- 
ne profittare  un  solo  figlio,  vi  sia  il  vantaggio  soggetto  olla  collazione.  Toullier,  t.  4?  n. 
47^9  Grenicr,  donations ,  n.  5i5  si  sono  proouuziatì  per  la  negativa,  pel  motivo  che  do- 
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T.  l'ari. su*     espressamente  a  titolo  di  precapienza  ed  oltre  lama  parte,  o  colla  dispensa 
delia  collaiionc  (i  ). 

763.  Anche  nel  caso  che  le  donazioni  sieoo  state  fatte  con  dispensa  della 
collazione,  o  a  titolo  di  precapienza,  rcredc,  venendo  alla  divisione,  non  può 
T.  tcìimn,  8«9  ,   ritenerle  se  non  fino  alU  concorrenza  della  quota  disponibile:  il  di  più  è  sog- 
getto  a  collazione  (2). 

764-  L'erede  che  rinunzia  nlla  nreflità,  può  ciò  non  osinnte  rilenereUd©» 
nazioni  tra  tìtì,  bìdo  alla  concorrenza  della  porzione  disponibile  (3)« 

•   •   '  ■ 

veadoci  eoUazionare  ciò  clie  si  è  ricevuto  dal  dcrunto,  il  figlio  non  &  riceruto  dal  padre  Ift 
quota  che  costui  ha  rinunmto.Per  lo  oootrario  Chabot,  sull'art.  843(763)  n.  ss,  Duraa,* 
ton,  t.  7,  lì.  345  cscg.;  Detrineonrt  lib.  3,  tit.  3, nota  sSo,  si  pnMUioiiaao  per  la  eolia* 
zione,  poiché  la  rinuiuia  ù  realmente  un  atto  di  alieii.ìzione,  c  conlÌBBe  MBA TWm d<WMlri> 
nC)  manime  quando  non  vi  erano  molÌTÌ  a  ripodiarc  il  legato. 

(t)  La  dichiarasione  che  la  donaitone  é  a  titolo  di  precapienxa  e  per  antiparte  0  col' 
la  dispensa  dallu  collazione  non  è  sacramentale  ;  può  esser  fatta  in  teroitoi  e(|iiiral«atty 
purché  indichino  in  un  modo  non  equivoco  che  lalo  é  stata  la  volontà  del  iMiaste. 
nier,  doTialtom,  n.  4S3  e  scg.;  Toullier.  t.  4i  »•  4^5;  Chabot,  «ull* art.  84i  (7^)  ii*  7t 
Delvincourt,  lih.  3,  tit.  3,  nota  ssS;  Uuranlon,  t.  7,  n.  S18  e  8(9. 

La  ilìspenM  dalla  collazione  si  presume  di  pieno  dritte  Mite  divisioni  (atte  dagli  asceil* 
denti  a' loro  figli,  poiché  a'termioi  dell'art.  io35  non  sono  rescindibili  ebe  nel  caio  di  le* 
«ione  oltre  il  quarto  ,  e  quaado  il  gratificato  per  onliparte  ricova  più  della  dispoaibile. 
Cliabiil  ibid,  n.  8. 

(2)  L'eccesso  della  quota  disponibile  dovendosi  coUaùonare  sì  restituisce  in  ispecìei 
arL  785. 

È  indipendente  dalla  volontà  del  donante  0  testatore  di  togliere  all'erede  die  à  driti» 
alla  riserva  il  favon  della  legge .  e  prescrivergli  di  contentarsi  del  valore  di  Mia:  bob 

■i  può  far  dipendere  dall'evento  JI  una  condizione,  né  gravarsi  di  alcun  peso,  I.  3s,  Cod. 
de  inoJjSc.  tetlfim.f  art.  Ssa:  tal  è  il  senlimeato  di  tutti  gli  autori ,  e  massime  di  Merlin 
rep.  V.  lepttÙM,  Mt.  7,  di  Glcaier^dÌMMAjiNW,  n.  648,  e  di  Toullier,  t.  5,  n.  i53. 

(3,1  Su  questo  art  d  sarta  emt  grave  controversia,  so  cioè  il  rìscrvatario  che  rinuncia  al* 
l'eredità  per  rìlenerei  la  sua  douaiione  non  dispensata  dalla  collazione,  possa  ritenere,  ol- 
tre la  quota  disponibile,  la  sua  parte  nella  quota  di  riserva  ;  o  in  altri  termini ,  f^c  la  quota 
di  riservai  una  quota  de'beni  opurc  una  porzione  deU'credità.Laulililàdi  questa  quistione, 
osserva  Voci  adpandectas,  lib.  S,  tit.s,  n.  45  con8Ìslo,fira  le  oltre  C06e,in  ciò:  i^.Che  M 
la  legittima é  una  parte  dell'eredita,  coloro  che  la  domandano  ooaieeredi,debboiie  ia  t*f^* 
ne  della  loro  quota  i  debiti  che  si  sieno  scoverti,  ancorcliò  superino  le  fonfe  delta  erediti; 
per  lo  contrario  ie  la  legittima  é  una  [iorzlonoil(  'Jjcni,iicr  i  ilrl)ilicltpoltrapj';'.aio  il  valore 
del  patrimonio,  i  legittimari  possono  liberarsi  dal  pagamento  de' debili  rrsliluendo  ci6. 
che  anno  ricevuto  a  titolo  di  legittima  :  s".  Che  1^  erode  istituito  nella  sola  legittinw  pMA 
reviodicare  il  suo  fondo  alienato  dal  defunto  ,  laddove  si  consideri  la  legiitiuia  come 
una  quota  di  beni  ;  per  lo  contrario  considerandosi  come  una  parte  dell'  eredità  ,  il  legit- 
timario non  può  per  la  porzione  in  cui  e  erede  ,  rcvindicare  il  fondo  ,  essendo  tenuto  di 
rispettare  il  fatto  del  defunto ,  per  la  leggo  cutn  a  maire  i4  >  C.  de  rei  vindie.  Tre  opi» 
nloai  li  sono  pronunziate  su  questa  quislione. 

Secondo  la  prima  opinione  il  dritto  olla  riserva  è  olfatto  indipendente  dalla  qualità  dì  e- 
rede;  ma  invece  é  attaccato  per  natura  e  per  legge  alla  sola  qualità  di  discendente  0  di  a> 
scendente,  e  quindi  il  donatario  che  rinuncia  all'ere  lilà  [»  r  rilenore  il  dono,  oltre  della 
qunta  dis|>onibile  riterrà  la  quota  della  riserva  che  gli  sarebbe  spettata.  Tale  opinione  fon- 
data sotto  r  impero  dell'antica  giurisprndeon enfiai.  5 «C.  </e  tR^<cio«o  lettamento  o 
sulla  1.5  C.  de  inofficiotis  do>\aliontbus,  era  sostenuta  dal  Pn  s  'Irnlc  Fabro,  C.  lib.  8,tit. 
3  ,  <lef.  18;  da  FnHiinco ,  lib.  la  ,  cap.  4  ;  da  Mantica  ,  de  conject.  vlt.  rolunt.  lib.  7. 
tit.  S.  II.  li,  e  da  Voci  ,  ad pandeclas  ,  lib  5 ,  tit.  3,  n.  44* 

Per  la  seconda  gpioionc si  dice,  l'erede  delia  riserva  choi  rinunziato  all'eredità, non ptt6 
per  vja  di  aiioae  raelaoiare  la  su  quota  nella  riserva ,  ma  pu6  beo»!  ritenerla  per  via  di 
eccetìone  ;  ed  in  conseguenza  se  à  rinunziato  all'  eredità  |icr  attenerti  ad  una  donazione 
fra  vivi  che  gli  sia  stata  falla,  può  ritenere  ruinula;n..nirnle  su"  beni  donali  eh  porzione 
disponibile  e  la  sua  quota  nfll.i  riseria.  <l;u'  l  t  opuiimif.  fu  sostenuta  sotto  riinpero  tlol 
codice  da  alcuni  giureconsulti,  e  massime  da  Grcnicr  uci  rep.  di  Merlin,  art,  ristrct ,  da 
Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  «no. 

^  Secondo  r  ultima  opinione,  l'erede  che  à  rinunziato  à  dritto  solo  a  ritenere  la  porzione 
disponibile,  scau  poter  avere  dritto  alla  riserra ,  e  questa  opinione  sembra  la  più  esalta 
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Il  donalario  che  non  era  erede  presuntivo  al  lempo  della  donazione, 
nache  si  rilrova  idoneo  a  succedere  quando  si  apre  la  siiccessioDe,  debbe 
egunimenle  conferire,  purché  il  donatore  non  l'abbia  dispensato. 

7G6.  L'erede  none  leniito  a  conferire  ciò  che  è  stalo  donalo  al  (iglio  di  lui. 
767.  Similmente  il  liglio,  succedendo  per  ragion  propria  al  donante,  non 
c  tenuto  a  conferire  le  cose  donante  al  suo  padre  ,  ancorché  abbia  accettato 
l'eredità  di  costui.  Ma  se  il  figlio  succede  per  diritto  di  rapprcsenlaziouc,  deo 
conferire  ciò  che  fu  donato  al  padre  ,  anche  nel  caao  che  abbia  ripudiato  la 
di  lui  eredità  (i). 

76S.  Le  donazioni  fatte  al  conjugedi  colui  che  è  in  grado  di  succedere, 
Don  soggiacciono  alla  collazione. 

Se  le  donazioni  sicno  fatte  congiunlamentc  a  due  conjugi  de'quali  uno  so- 
lamente sia  in  grado  di  succedere,  questi  ne  conferisce  la  metà:  se  sieno  fai' 
le  a  questo  solo,  ha  luogo  la  collazione  per  intero. 

I  legati  non  soggiacciono  a  collazione,  eccetto  quando  il  testare  ve  gli  ab- 
bia espressamente  sottoposti  (2). 


Ji>H    tu  «-4 


So  la  donaiion» 
*ecróe  la  quota  di- 
■ponibil»  può  eurr 
rktotta,  art.  S'ir, 


T-  l'art.  666. 


V.  art.  7S9, 
790,  835. 


80II0  r  impero  del  codice.  L'erede  in  vero  &  drillo  alla  sua  riserra  solo  quando  é  riveslito 
della  qualità  di  crede;  per  b  sua  rinuncia  alT eredità  perde  un  tot  drillo,  e  molli  articoli 
del  codice  diinoslrauo  ncUamcnte  elio  il  drillo  alla  riserva  èsubordinato  alla  qualità  eredi- 
taria;clie  anzi  la  ìef^f^o  csnre^samcnle  chiama  eredi  coloro  clic  Anno  drillo  alla  riserva  ,  e 
questa  TerilA si  raccoglie  ciiiaramonte  dal  complesso  degli  ari. 789, 833,84i  ,847,848, 9S0, 
939, 935,965,6967. Questi  articoli  enppongono  che  colui  cui  èdovuta  una  riserva  ne  aia  in 
posse.^so  lin  dalia  morte  del  disponente:  or  l'ari.  645  conferisce  il  possesso  legalo  a'soli  ere- 
di, ed  é  agli  eredi  della  riserva  che  il  rilascio  de'Icgati  dev'essere  domandato  da  tulli  coloro 
che  anno  in  loro  favore  una  disposizione  teslameiitiiria,  la  quale,  quando  venisse  falla  sotto 
il  titolo  U'  insliluzione  di  erede  ,  non  altro  sarebbe  che  un  legato  ,  ari.  930.  Si  dove  a- 
diuquo  ammettere  come  un  principio  nella  nuova  legislazione  ,  che  il  dritto  alla  riserva 
»ia  inerente  alla  qualità  di  erede.  In  questo  senso  à  deciso  la  Corte  di  ca^-sazione  di  Parigi 
con  arresto  del  di  18  FebbrajoiSiS  riferito  da Chabol,  sull'art.  845  (7G4  , il  quale  si  é  nel- 
la 5  edizione  uniformato  alla  dottrina  nell'arresto  consacralo ,  quantun<{ue  nelle  prece- 
denti edizioni  fosse  stato  di  avviso  contrario.  Tuuilier ,  l.  5  ,  n.  no  professa  la  dottrina 
di  essere  la  riserva  uu  dritto  ereditario ,  e  quantunque  Greaier,  donatùrnSy  l'avesse  con- 
trastata vi  si  è  poi  uniformalo  nel  t.s,  n.  566  e  566  bis.  £  questa  anche  l'opinione  dil^evas- 
■eur,(rat/ij  de  laportwn  dùponible,  n.i48,  e  di  Duranton,  {•)  t.  7,  n.  aSjjiiiQi,  e  999- La 
Curie  Suprema  di  giustizia  di  ISapoli  con  arresto  del  di  i3  gcnnaiotS35  ritenne  il  laedcsi- 
mo  principio,  a  rilermarc  il  quale  è  utilis-imo  osservare  che  l'art.  7«a  delle  nostro  leggi 
civili  avendo  stabilito  che  Perede  cui  sarebbe  dovuta  una  quota  di  riserva  [lerdc  io  man- 
canza d'inventario  il  diritto  a  dedurla  non  solo  ,  ma  é  tenuto  ne' beni  propri ,  decide 
di  già  che  il  dritto  a  ripetere  la  riserva  é  inerente  alla  qualità  di  erede,  a  Uri  menti  la  man- 
canza d'inventario  non  potrebbe  far  perdere  al  le^illimario  il  dritto  di  reclamarla  ,  e 
multo  meno  quello  di  obbligarlo  su'  beni  propri  all'  adempimento  de'  legali. 

(i)  È  un  principio  generale  che  l'erede  è  tenuto  a  conferire  le  sole  donazioni  che  gli 
lono  stale  fatte  personalmente  ,  poiché  quelle  che  non  sono  stale  fatto  a  lui  direttamente 
Tengono  considerale  a  titolo  di  precapienza.  £  una  conseguenza  di  questo  principio  che, il 
donatario  non  deve  conferire  ciò  che  è  stato  donalo  al  figlio  morto  prima  del  donante.  E 
una  conseguenza  dello  stesso  principio  che  il  figlio  del  donatario  succedendo  per  ragion 

fropria  al  donante  ,  non  dove  conferire  ciò  eh'  é  slato  donalo  a  suo  padre  di  cui  é  erede, 
'or  lo  conlrario  deve  conferire  la  donazione  falla  al  padre  donatario  ,  quando  viene  alla 
successione  del  donante  j'ure  repraesentationis.  Non  é  dunque  la  qualità  di  erede  del  do- 
natario che  costituisce  I'  obbligo  della  collazione  ,  ma  quella  di  suo  rappresentante  nella 
successione  del  donante.  V.  la  nota  9,  968. 

Le  donazioni  adunque  che  non  sono  state  fatte  alla  persona  dell' erede  sono  sempre  con- 
siderate a  titolo  di  precapienza  ,  purché  il  donante  non  abbia  espressa  una  volontà  eon» 
irarta ,  diss«  Treilhord  nell'esposizione  do'  motivi  (  in  Locré  5  ,  p.  99,  n.  33  ). 

(9)  Nella  nota  3,  pag.  SiS  si  é  data  la  ragione  per  cui  le  nostre  ley^i  civili  non  sotto- 


(*}  Duranton  confuta  Popioìona  contraria  eh*  altribaitec  a  Merlin.  6  da  o/icrTar*i  rhe  1'  art.  leift- 
tima  da\  rqicrtorio  ,  »  ricaralo  dall'antico  repertorio  di  Glijot  :  Mito  la  TOec  rtttrva  (articolo  di  Gre» 
aiar  )  U  mai  cria  v  trattata  Mcoado  i  principi  del  codice. 


niqi*'7p'i  hv 


T.fjli  uc  l6%     .  769.  1^  coUlziooe  8Ì  fa  solamente  alla  eredità  del  donaol^. 

Yyo.  È  soggf^no  a  collazione  ciò  elio  si  è  impiegalo  per  formirt  UDO  ali- 
V.  1  ut.  jSB,      biliiueato  ad  uao  de  coeredi,  0  per  pagare  i  di  lui  debiti  (1). 

pongono  aU*  obbligo  della  collotione  i  legati.  II  terso  eoanaa  dell'art.  768  si  è  a<;;;iunto 
al  corrispondenle  ari.  del  codice  francese  per  maiisiorraente  rifermare  questo  principio 
cbe  ba  la  sua  sor£;eDle  nelle  11. io  e  i6,  Cod.  de  coUat.,)-j  $.  ultimo  S.  (A)74yalW/ •enteo' 
se  di  Paolo  ,  lib.  3,  Ut.  de  legatitg  Vianio,  de  collat. ,  cap.  i4  ,  n.  6  e  7, 

Questo  princìpio  intanto  di  non  essere  i  legati  soggetti  a  collazione  se  non  quando  il 
defunto  l'avesse  espressamente  prescritto  ,  ricere  una  modifieasione  nei  caso  dei  legato 
della  quota  disponibile  ,  {giusta  I  art.  83»  :  Tedi  la  nota  su  detto  articolo. 

(i)  1.  Si  deve  la  coilu/.ioQe  di  ciò  eh'  è  stalo  speso  per  lo  siabdimenlo:  e  dall'altra  parte 
fari.  771  dispensa  dalla  collazione  le  speso  d'istruzione  0  di  educazione.  Bisogna  du». 

?iie  distinguere  ciò  .die  li  è  inpicgalo  par  uno  «tabilìmentot  da  dò  che  si  è  impiegato  per 
istnuiooe  e  per  PedueaBOM.  Sono  «pese  di  ttabilineilto  una  dote ,  avt.  1S86,  una  ca- 
rica di  notaio  0  altra  simile  ,  un  fondo  di  commercio  ,  una  porzione  di  una  società ,  un 
corpo  d*  istrumcDli  per  Tesercizio  di  una  profestione.  Merlin,  tep.,  v.  rapport.  d  mucccm» 
^.3,0, 18;  Chabot ,  sur  art.  8S1  (77«}|  B.  t;  OdTìiieovt,  Itk  S ,  lit.  f ,  Mia  «Soj  Dur- 
natoa^  1. 7  »  n.  Sii^  3j4 •  SiS. 

II  Si  deve  alimi  oollaiioaare ,  a*  termini  dell*  art.  in  eiatM ,  ciA  che  si  é  impiegato 
per  pagare  {debiti  di  uno  de' coeredi.  Su  «jucEti  di^positiooe  sì  elcvamno  nel  con.<)iglio 
di  Stato  di  Francia  due  quisUuni.  La  prima  ,  se  si  dovesse  la  collaaione  delle  spese  inutili 
cbeilpadre  atesw  pagate  pel  figlio  nel  corso  degli  sludi  di  cottiii,Maca  che  vi  foiseallra 
yitm^a  fuito  riguardo,  die  ddle  semplici  menzioni  che  si  trbvaaeera  BcUe  ewtp  doae» 
Itiefaé  dei  defanlo.  A  ^esta  domanda  di  Regnaud  replieA  Treilhard  e  che  { Iribanali  d*- 
S  ciderebbero  ,  in  questo  caso  ,  secondo  !c  circostanze.  1  tribunali  non  condaniicreljbero 
j  il  figlio  a  conferire  le  somme  modiche  che  il  padre  avesse  pagale  per  lui  ;  ma  non  «a* 
%  rebbe  lo  stesso  se  questo  Mane  iorioassero  una  parte  considerevole  dei  patrimonio  del 
>  padre  a  Locré,  l.  5,p^7o,  n.  11  —  Chaliot,sdl*art.  S.'ii  (770)  n.  aiattimaehede* 
Vessare  in  qoesto  senso  interpetrato  P  art.  ;  ma  Duranloo ,  l.  7  ,  n.  Sinwele  dMih 
nello  s'esso  tempo  presa  in  ronvisirrazionc  \\  <|ti:ilità  del  debito y  eo^ eilf  i  debiti 
pagali  dai  padre  si  porraano  dillìcilniente  a  cullazionc. 

.La  seconda  quistione  agitata  nel  consiglio  di  stato  fu  di  sapere  f  se  il  figlie  _ 
coUesloMre'  i  debili  da  Itti  coatraUi  nella  minor  «ti ,  e  cbe  il  padre  avesse  pagati»  Si 
Teniva  cbe  il  vàtìmn  non  fesse  dispensato ,  se  era  eaandpato  e  stabilito ,  poiché  «no  sta- 
bilimeiito  0  emancipazione  autorizzando  il  minore  a  disporre  do' suoi  mobili  ,  à  potuto  in 
questo  stato  obbligarsi  per  somme  mobiliari ,  e  per  cons<^eale  dovrebbe  la  collazione. 
Se  poi  il  figlio  non  era  emancipalo,  si  diceva  da  una  parie  ,  ch'era  dbpensato  dalla  col* 
lauonc ,  attromenle  il  padre  potrebbe  revioare  il  suo  figlio  ninere  pagando  debili  eoa- 
tratti  al  giuoco,  o  somme  prete  ad  nsnra.  Dati*  dirti  parte  dìcerasi,  se  il  padre  per  teM> 
rezza  e  per  non  dar  dispiacere  al  figlio  avesse  pagalo  i  debiti  ,  il  figlio  noa  loscerebbe  di 
esser  tenuto  alla  collazione;  diversamente  i  fratelli  e  le  borelle  sopporterebbero  le  sue 
sciocche  spese.  Cbabot)  ibid,dÌGedie  in  questo  ultimo  senso  deve  interpetrarsi  rarl.,cioé 
efae  il  figlie  aea  peircbbe  opferre  la  ndIitA  della  sua  obbligatione;  ma  Durantoo,  t.  7 .  n* 
Si«  nefeonfiilare  Topidone  di  Chabot  sostienecbe  il  bglio  potrebbe  opróra  la  «wlitb' 
delle  fuc  obbligazioni  a' suoi  coeredi.  I  coeredi  in  vero  rappresentano  il  padre  ;  il  padre 
era  surrogato  a' creditori  ;  lulle  le  eccezioni  che  eran  perniasse  al  tiglio  di  far  valere 
contro  quesl'  ultimi ,  può  opporre  al  padre  surrogalo  ed  a* sud  aventi  causa.  Inoltre  il  pa- 
dre parlando  ì  debiti  del  figlio  minore  u  considera  corno  na  geslordi  •negsd,  il  f  aale  eoa 
traafnrisoe  asiooo  a*Bnd  eredi  con  Irò  eolnì ,  \  evi  aflkri  vegliava ,  e  ohe  ssa  si  seno  een- 

vrrliti  in  sua  utilità-  Val  meglio  adunque  rimcltcrsi  yr  la  decisione  alle  circostanze  ,  e 
coucliiuderc  con  Bcrlier(iu  Locré  5  ,  p.  71  ,  n.  11  )  cUe  per  non  mettere  la  lesislazione 
in  discordanza  con  tuli'  i  principi  cbe  vegliano  por  la  fortuna  del  minore  convie[ie  .  an- 
die  per  la  IranquillitA  ddle  famiglie,  di  gettare  un  veto  officioso  su*  debiti  contratti  per 
>co ,  con  iMvra  ec,  e  £  drcoeerivern  r  anone  in  sai 

bar  tati. 


ginoco ,  con  usura  ec,  e  £  drcoeerivem  r  anone  in  sapperto  a*  seti  dsUti  atl 
de  quali  aersMe  paMÓ  mtn  kgalma^  jwrtNjywrale  «i#>M£mo  dren 


Ciò  che  il  padre  à  pagato  pel  rlscaifo  di  suo  figlio  priaioDÌsiro  di  gnateai  èleggetlea 
collazione.  Repertorio  di  Merlin  ,  v.  rapp.  a  tuce, ,  f .  o. 

La  somma  pagata  dal  padro  e  ddh  madre  per  far  rimpiassare  n^anuito  H  figlio  an- 
che minore  clic  vi  era  cniamato  in  virlù  della  ^o^y^f  sulla  coscrizione ,  va  «oggetto  a  col- 
lazione, poiché  i'  obbligo  del  servizio  oiilitare  cucndo  personale  pd  figlio  ,  ciò  ette  si  è 

pagato  m  padre  è  lieto  urta—le  spcta  per  la  lotldiifMii—  dtf  nei  dibiti»  Mcitoi  fep* 


^    i^uo  Ly  Google 


^  323— 

771.  Non  si  debbon  conferire  le  spese  di  alimenti,  di  mantenimento  (1),  di 
«doouioMt  dlmtrdnoDe  (2^,  le  spese  ordiiiarì«  di  abbigliamento  (3),  quelle 
per  ootiè  •  regali  di  oso  {i). 


V.  rapp.  à  MMW.  >  $.  3 ,  n.  ai;  Gmier  ,  donation» ,  n.  54i ,  bis  Chabot,  luU'art.  85 1 
(700)  n.  4;  TMtiK«r ,  I.  4,  n.  483;  Delrìneourt ,  lib.  3,  tii.  3 ,  noU  «87;  Darantoo ,  t.  7, 
n.  36«.  ÀTTcrlnno  poro  con  ragione  Merlin,  Toullier  ,  Chabol  e  Duranlon,  che  possono 
esservi  delle  paruculuri  circostanze,  in  tìiU  delle  quali  i  tribunoli  possono  doo  ordinaro 
la  coUaiioiie:  »e,  per  esempio,  il  padb«  «  hwidfeaLbiano  avuto  un  intereae  personale  a 
far  rìnpÌMure  il  figlio  cbe  d«ra  di  MifenaMf  oera  utUo  per.k  loco  pidiBttiMW  •  p«l 
loiti  ooiiiiBefcio* 

II  G^lio  ma-f;iorc  dcTC  ineUere  in  collazione  lo  nnifto  e  le  riparazioni  civili  alte  quali 
fosse  slato  coniiannato ,  e  che  il  padre  avesse  pagalo  per  luì  In  quanto  al  figlio  minore, 
bisogna  distinguere.  Se  il  padre  poteva  impedire  ilfatlodAt  figlio  sotto  la  sua  potestà,  non 
si  deT«  U  collazione  j  poicbé  il  padre  è  in  colpa  |wr  noa  aver  abbastanza  invigilalo  sulU 
eondofta  del  IgHot  lé  poi  il  figlio  è  agito  con  disceroiBSoto  t  dova  collationar*  ciè  dia 
dal  paJrc  è  pagato  par  lai.  ToalUer,  i,!XI,  4o,  t6S,  «iS;  vfi\  Dnraoton, 
t.  7 ,  n.  3G7:  ■  a.  • 

(1)  La  stos>a  dispensa  dalla  collazione  si  trova  nella  L  S*}  ft,/(m*  «rCHT.  E  da  notaisi 

10  ^uaiito  alle  spese  di  «limenli  e  di  BanteoioMnto: 

I.  Che  la  dispensa  dalla  collasioae  i  taogo  tento  w  ti  deftinto  aT*a  Vobbfigodtsonmf» 
nistrare  gli  alimenti  ,  quanto  no  ,  poiché  per.  coloro  che  debbono  gli  alimenti ,  art.  igS  , 
adempiono  ail  un  dovere  isacro  di  naiura  ,  e  per  i  collaterali  si  presume  che  ideasi  fatte 
per  aifczionc,  e  non  già  a  titolo  di  vantog!;io.  Chabot,  sull'ari.  8Sa  (771)  a«9;  TohIf 
tor,  t.  4i  a-  47&;  Malpel,  n.  071;  Dnraaton,  t.  7,  n.  355. 

a."  Cbe  le  spese  di  cui  trattati  non  sono  neanche  soggette  a  eotlazioae,  se  fl  figlie  o  il 
collaterale  avesse  personalmente  rendite  sufficienti  ,  poicliè  c  In  nnlura  clcllr-  «pc^c  c  non 
£ià  il  bisogno  che  ne  inno  gli  abili  a  succedere  che  le  A  fatte  dì!>pei)»are  dalla coUazioac: 
Touii  cr,  I.  4,n.478sllalpel,n.tt7<ii—  Cenftv,  Chabot, ibid*n.  tt,DanBtaa,t.7^ 
n.  356. 

8*.  Cbo  le  ipese  di  alimenti  e  di  mantenlmaoto  lonodtspantate dalla  oonasiene  non  mIo 

qum  lo  ?ono  stale  falle  in  vita  del  donante  ,  ma  anche  se  si  fosse  legata  una  pensione  a- 
iiineiiUria  all'abile  a  succedere.  I  Giureconsulti  francesi  professano  una  dottrina  coutra* 
ri-i .  pri  motivo  (  Ite  i  Ir^^ati  c  le  donazioni  per  regola  soggetti  a  collazione,  formano  un* 
^cezionc  nelle  spese  di  «limcntii  eccezione  che  non  dcve.dnraro  oUra  la  vita  del  donante. 
Ma  per  le  nostre  leggi  cìtìU  non  essendo  i  legati  soggetti  «  oollasiooa,  art.  768 1  egli  è 
chiaro  cbe  il  legato  di  spese  di  alimenti  non  si  deve  Goabfim  par  la  aalun  SlOHa  da  le* 
gaio  che  non  é  sottopcnlo  all'  obbligo  Ji  Ila  rolUzìone. 

4".  Che  le  spese  di  alimenti  fatto  dui  p.-i  ìrc  j^cl  figlio  e  per  la  costui  fainigliii  [hissodo  , 
aeeonde  le  circostanze  esser  considerate  come  la  dote  0  una  parte  della  dote,  la  quale  per 
dritto  eooinne  é  soggetta  a  coilaiione}  ari.  1S86.  Ma  sei!  figlio,  o  ilgenero  avesse  lavo* 
rato  per  la  casa,  vi  sarebbe  compensazione  delle  spese  di  afimenll  della  sua  fiimi^lia  ,  0 
per  consrgnente  non  dovrebbe  aver  luogo  la  collazione.  Delviucourt,  lib.  3  ,  ti).  3,  nota 
a«7;  Diiranlon,  l  7  .  n.  356. 

(a)  Le  spese  di  educazione  e  d'instruzione  comprendono  i  libri  necessari  per  gli  studi , 
gl*istraaentl  per  esereitore  un  mestiere  ,  ec.  Nondimcoo ,  se  i  libri  fossero  in  gran  quan* 
liti  e  formassero  un  corpo  di  biblioteca  ,  dovrebbero  conferirsi ,  poiché  costituirebbero 
un  dono.  Polhier  ,  mccetf  .;  Chabot ,  sul!*  art.  8ja  ,  n.  6  ;  Toullier  ,  t.  4i  4^9;  DeU 
vincourt,  lib.  3,  tit.  3;  noia  2^1  ;  Grcnler,  donatiotUf  n.  54o;  DuratiU  n,  t.  y.  n.  3 60 —Le 
apese  per  ottenere  i  gradi  di  una  univereitA  neanche  dcbbonsi  eonrcrirc.poidic  il  dottora- 
to non  è  nno  stabilimento,  ma  una  istruzione  perfeziCnatu  ,  ed  importa  al  pubblico  bcue, 
all'onore  ed  all'interesse  delle  fiàmiglte  di  facilitare  a'giovani  i  mezzi  di  perfezionare  i  lo- 
ro talenti  per  essere  più  nel  caso  di  rendersi  atili  alla  iocictà:  Toullier  ,  t.  4  >  n.  ,  e 
pli  suturi  cilati.  Delvincourt  per  altro  sostiene  clin  Ir-  spese  per  olii  nei  r  la  laurea  in  me» 
dicioa  debbonsi  collazionare,  e  pare  che  nun  poiSa  ammellersi  questa  eccezione. 

(3)  Val  dire  ciò  ohe  si  é  speso  pel  corredare  un  tiglio  ch'entra  al  servizio  militare.  La 
legge  parla  soltanto  delle  spese  ordinarie  di  abbligliamento} donde  segue  che  leip4w  stra- 
ordinarie  si  debbono  conferire.  Chabot ,  ibid.  n.  7  ;  Dnranlon .  t.  7  ,  a.  365. 

(4)  Le  spese  di  tioz?e  non  si  rollazionano,  perclu&  non  apportano  vantaggio  al  figlio  che 

11  marita.  £»sc  son  f.itic  piuitoslo  per  onore  della  famiglia}  cbo  per  vantaggio  di  colui 
che  le  cagiona  Circu  i  re>j;uli  di  010)  come  ubiti  noziali)  gioielli  ed  attri  simili  doni, 
si  sottoporrebbero  alla  collazione,  se  ne  l'osse  fatta  menzione  nel  contralto  ,  poiché 
questa  nicaziuuc  é  la  prova  che  si  vogliono  aisoggeltore  alla  coUùÌQoe)  Cbabol  |  ibid|  a* 
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BceraioM  mII*  >jy2.  Lo  ^980  liA  luógo  riguardo  agli  ulìK  clw  l'erede  ha  polufo  eoQse* 
*^  ^  goìre  da  convcotioili  &tte  col  defunto;  purché  tali  conreziooi  aoB  oonteuMT 

aero,  allorché  vennero  falle,  alcun  indirctlo  vnatng^io(i  j. 

773.  Similmente  non  si  dee  collazioae  per  le  società  contratte  senza  frode 
tra  il  defunto  ed  uno  de'saoi  eredi,  quando  le  conduMmi  sieno  state  regolate 
con  un  allu  aulenlico  (2). 
ir.i^«»xi.  78* e      y74..  L'iiiiniobilo  elio  ò  porito  per  caso  fortaito e  aeoca  eolpa  del  donato- 
rio,  non  è  soggcllo  a  colla/ione  (3). 

8  (*);  DeWincourt,  lib.  3,  Ut.  3,  noia  '^27;  Duran<on,t.  7,  n.3Gj.  E  bene  quindi  la  Corte 
Suprrnia  di  INapoIi  con  arrcrslo  (  a  rauiere  riuoite  )  del  di  aS  Mtlcmbrc  1S41  à  deciso 
che  il  corrnid  Dioslìraato  clic  si  di  ad  OM  dODIia  pUMOdo 4  OMrito,  è lOggetlO  a  CoIUm 
zione  :  (  rau>a  l'iticano  e  Larjora  ). 

(1)  Una  conveluion*  patMta  tra  il  defunto  e  l' crede  ,  e  cbe  k  procurato  a  eótlni  aa 
vantaggio  non  contiene  una  rera  donazione  ,  poiché  gli  utili  sono  eTcntuali  e  quasi  sem- 
pre incerti ,  o  pure  sono  il  fruito  di  una  savia  amministrazione.  Imporla  alla  tranquillità 
«d  ngl*  interessi  delle  famiglie,  clic  i  parenti  pob^itio  lire  Ira  loro  in  buona  fede  tulle  la 
conTenzioot  lecite,  onde  non  essere  costrclti  ad  introdurre  neMoro  altari  deeli  estranei  ^ 
i  quali  iwaa  Vfvtm  ri  portano  la  di?i«ione  e'I  distiiilw.  Ila  qo^aodoii  rilefa  cbelc  conTcn- 
Stoai  contengono  un  Tantaggio  ia4ìrettO,  l'art.  779  coerentcmcnlc  ali*  art.  762  dispone 
che'  il  vantaggio  indiretto  deve  corrferìrti.  Secondo  la  dottrina  di  Toullier  e  di  al* 
tri  «lulori  f  vedi  la  nota  alla  pn^.  '^19  )  1*  irt.  intende  qui  di  far  collazionare  i  r.u:Ldi;:;i 
indiretU  proibiti ,  ossia  eli'  eccedono  la  qu<ila  disponibile.  Ma  possono  dar.<ii  de'  cosi  ia 
eoi  it  vaaiaffio  indirello  aìniliaodo  datto  sleuo  atto  aotlo  la  forma  di  contrailo  oaer«Wf 
éb  prova  di  non  essersi  il  vantaggio  indiretto  dispens  ato  dalla  collaziono.  Ct  sh 

1.  So  un  padre  vende  un  fonilo  a  suo  figlio  con  promessa  di  non  esii;f  re  il  pretzo  , 
questa  vendila  sarà  inconlraslabilnimln  soi^^jct a  1  ollazioiic ,  pt  ri-ln.'  à  luiti  i  <  arLiileri 
intrinseci  di  una  donazione.  Cum  in  ventltiione  ^uis  prot  iium  rei poHÙ^donalioaù  cauta 
non  exaeittrtu ,  non  tidetur  vendere  ^  dice  la  legge  36 ,  ff.  «fe  eofllraMMS  empHmte, 

t."  La  vaodiia  tétta  a  vii  prezzo  ad  uno  degli  credi  si  reputai  contenere  un  vantaggio 
soggetto' a  collanone.  La  vendita  si  reputa  a  vii  prezzo,  se  la  dilfercnza  del  prezzo  al  va- 
lore reale  dell'  intniobile  sia  del  quarto  ,  prendendo  argonuMlo  ilall*  ari.  807  clic  ammette 
la  rescissione  della  divisione  per  lesione  oltre  il  quarto:  Hcp.  di  Merlin  ,  v.  rapporl.  à 
avcc.  S  3,  art.  4)  n,  5;  Grenier , d<i>na/ton«  ,  n.  5i8  j  Chabot,  sull'art.  843  (76a>  n.  aS; 
Delvincourl^lib.  3,  lit.  3,  nota  alo;  Duranton,  t.  7,  n.33S.  Ma  in  questo  caso  si  deve  fa* 
T0  la  collanone  del  prezzo  al  valore ,  0  dell*  immobile  medesimo  ?  Tre  diversi  pareri  e- 
ra'no  ^lati  adottali  da'giiircconsulti  romani,  ci  me  •■i  rarro^lic  (l,;'li-  Ic^'ii  5,  J.  !.>,  o3i, 
S  3  ,  fi',  de  dimoi,  ini-  vir.  et  uxor,  1  nuovi  autori  pensano  clic  poisa  esser  applicato 

Ser  analogia  i'  art.  .  Grenier  ,  dtmalwns ,  n.  5i8  }  Ghabot ,  ibid.;  DelrÌDeoart  »  Hb» 
,  tit.  S ,  nota  a3o;  Duranton ,  t.  7 ,  n.  SjS  a  4oa> 

8.'  L*acqatsto  di  un  immobile  fatto  da  un  padre  in  nome  di  suo  figlio  c  con  danaro  pa« 

temo,  costituisce  un  vaiif  i!:pli>  irulirelln  soggetto  a  cullazionc.  Lo  sles?o  avierrcbbe  se 
nel  contrailo  si  fosso  duUo  elio  l' immobile  si  é  comprato  con  danaro  del  figlio,  quando 
constabsc  iioloriamontc  clic  li  figlio  iion  avea  beni.  Grenier,  dma'iotUy  n.  519;  Chabolf 
tnir  art.  S43  (761)  a.  *3o;  Uelrinoourt,  ttb.  3,  tit.  3  ,  nota  «s;  Duranton,  t.  7  ,  344* 

(9)  Le  cirrosianze  di  fatto  potranno  far  riconoscere  se  la  società  e  stata  fatta  senzi  fro- 
de. L  indizio  di  buona  fede  quitido  l'erede  é  sodio  alle  Me  se  cuiulizioiii  clic  lo  sarebbe 
un  estraneo  ;  non  pi«r(ecìpa  a'  bcnellci  che  dui  momento  dell'  a^suci.iziouc  j  ne  corre  tutti 
gl'  incerti  pericoli,  l^oco  importa  che  le  rate  non  siano  uguali ,  u  (  Uc  non  siavene  alcuna 
dell'erede  ,  se  ei  può  essere  utile  alla  società  col  lavoro  c  coli' indiislria*  Chabotj  sull'art. 
8S4  (773)  n.  i;  Toullier,  t.  4  5  n  477  >  Duranton  ,  t.  7  ,  n.  SSg. 

È  da  notar .-i  puro  ,  che  por  rsscr  dispensato  dalla  collazione  le  società  ,  ó  necessario 
che  non  sieno  universali,  le  qu  ili  presunte  fraudolenti,  art.  1719.  Toullier  ,  l.  4  » 
477;  Deirìncourt,  tib.  S,  tit.  3,  ur  ta  -.ii^  Duvergier,  t.  5,  n.  119. 

là  art.  in  «taoia  esige  inoltre  che  lo  condizioni  della  società  siano  regolate  da  iw  alio 
mOmtieo.  Questa  formaliti  noo  avendo  altro  oggetto  ebe  dì  efitar*  leaulidate  in  un  atto 
di  società  per  far  godere  ad  un  crede  di  un' intrapresa  che  avasM.gìà  prodoUi  dc'guaJa- 
gni ,  sembra  che  una  scrittura  privata  cbe  avesse  data  certa  e  fatta  io,  tanti  originali  per 
guanto  tono  gl'  interessali ,  dovrebbe  produrre  il  laedesino  elTello  ,  art.  1279  0  1282. 
(S)  La  ooUasione  degl'iaunobili  dovendo  farsi  in  ispecie,  art.  777  e  778,  segue  cbc  il 

hs  1  IkgaH  Inppo  ooasìderavoU  non  iadièati  aal  aaatrallo  matrimooido  ti  da* 
Ita esiasmiilidiaseiaiaBsaedoiiSiioni  e TSMasgi  iadintti. 
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77$.  I  finiti  e  ^riatéieiai  delle  cote  soggrite  alla  «olUiione  noa  ai  ileb-  t. ei:  m. 
Innio  prima  dal  giorno  in  «lù  ^i  ò  aperta  la  aaeoeswme  (i).  * 

donatario  r  Jt  biloro  dì  un  corpo  cerio  ,  c  quindi  per  la  ma<sliua  rrt perii  domino  ^  la 
perdila  dcU'  immobile  ta  a  carico  dell'eredità.  La  dispcsizione  delfart.  in  esame  c  uiw 
eeme^uenza  della  regola  generale  sancita  neil*art.  ia!)6:  la  legge  17,  ff.  dSt  eUlr]^ei. 
^  ad.  diceva  :  obligalio  speciei extinguitur  rei debttae  interitu. 

La  rorida  stabilita  nel  presente  art.  à  luozo  anclic  quiiulo  il  donataria  avesse  prima 
dc!r  iiprt  lura  della  sucrcssiono  vciidiilo  l' iniiuobile  cin  jinK  Ìa  <;ìa  ix-rito  por  ciso  fortuito 
Belle  mani  del  compratorej  cosi  che  non  deve  coaferime  il  prezzo. La  ragione  t^i  è,  che  per 
Vvdf  779,  il  donatario  dovrebbe  dell*  immobile  alienato  conferire  >(  valore  die  avrebbe 
al  tempo  in  euitié  aperta  la  successione:  or  a  «rael  tempo  trovandosi  perito  l' immobile 
non  potrebbe  V  erede  andar  soggetto  ad  alcuna  obbligazione,  mentre  si.  arricchisre  a  s|>e- 
te  del  compratore  ,  senza  progiudizio  per  1'  crcdi!à.  Polhier  sitrress.  cap.  4  1  «""i.  n  ,  5. 
7  ;  Toullier  ,  t.  4  ?  49^  ;  Uelvincourt,  lib.  3  ,  tit.  S,  nota  24^;  Malpcl,  n.  278  :  Du- 
raoton,  t.  7 ,  n.  Scjy;  Repertorio  di  Merlin  ,  t,  rapport.  à  svccets,  §.  8  ,  n.  7. 

Non  basta  che  l'imniubilc  sia  perito  per  èa»o  fortuito  end' cssixe  dispensato  T  erede 
dalla  collazione;  l'art,  esigo  l'altra  condizione  e  eenza  colpa  del  donatario.  Imperciocché 
vi  sono  tic' citi  forluiti  «  il  -  i!  donatario  poteva  prevedere:  così  quandi)  un  cdifizioé  crol- 
lato per  mancanza  degli  accomodi  vi  è  colpa  del  donatario,  c  quindi  deve  conferirne  il 
Telorv. 

Lo  slMW  dicati  «e  1*  iiniofciie  sia  perito  per  colpa  delle  persone  di  cui  il  donatario  é 
tenuto  a  rispondere ,  «rt.  i398.  Se  poi  1* immobile  sia  perito  per  colpa  delle  perMae  delle 

qua'i  il  dònutario  non  r  tenuti)  .1  ri^[>^indc^c  ,  non  deve  conferire  i!  v  ilore  dell'  imoiobile, 
ina  r  azione  d' indeniiilà  clic  à  drillo  di  cscrcilarc  coalro  gli  autori  dei  danno,  art.  lì^n 
Chakat,  sull' ari.  8j5  (774)  n.  5. 

Se  BOB  è  perito  tatto  l*iaiBabUe,  si  deve  conferire  ciò  che  rimane»  e  nello  stato  in  cui 
frofasi  an*epooe  délIViperta  meeeiBione;  1.  as,  $.  3,  ff.  «^5.  C.  Tnéelt.  ToalKer ,  1.  4, 

n.  499  ;  Cliabol  ,  ibid  ,  n.  4> 

Da  ultimo  è  da  osservarsi  che  l'art,  in  esame  non  obbligaa  collazionare  che  Vimmobile 
yritoper  i.a5o  fortuito.Se  dnnque  la  cosa  danab  aia  tnefcVir,  sideTecollazionarei  penliè 
san  essendo  il  donatario  de' mobili  debitore  se  non  del  loro  valore  ,  art.  787  ,  OM  viene 
liberata  por  la  loro  perdila;  Toullier,  t.  4  >  «  49^;  Cliabot ,  ibid.,  n.  7  ,  e  sull'ari. 
868,  (7S7)  n.  2. 

(i)  La  coliaaone  dovendosi  fare  all'epoca  deir apertura  della  successione,  art.  779,  sì 
eonpirende  CMÌleMete  perché  i  frutti  e  gl'  interessi  scaduti  prima  dell'  apertura  della  sac» 
CMMoe  appnrlenono  al  doaataria.  Sa  il  donatario  fosse  teituto  a  leititiiira  i  fiiiUi  aa^ 
tarati  prima  déll^perlue  dalla  teeeesdeoa ,  non  gli  riaunreUw  eoia  àéim  dontriona  , 
che  anzi  la  donanoea gli  ttidibe  «tata  di  pese,  poiSbA  L*obUlghei^w  a  eoMatieeere  m 

cumolo  di  fruiti. 
Da  ciò  segue  : 

1**.  Che  i  frutti  civili  scaduti  nrima  deU'aperlnra  dalla  sacoessìonc  e  non  paf;ati ,  ap> 
partcngono  al  donatario,  poiché  ilhittì  cMn  intendeadesi  acquistati  giorno  per  giorno, 
art.  Sii  ,  l'arretrato  costituisce  una  proprietà  di  pjh  acquistata  dal  donatario:  Chabot  , 
auir  art.  856  (775^  n.  5 ,  nel  quale  riferisce  un  arresto  della  corte  di  cass.  del  3i  marzo 
x8l8;  Toullier,  t.4,  n.  4S6;  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  notas54;  Duranton,  t.  7,  n.  371. 

3°.  Cba  so  è  stato  donato  un  dritto  <{i  u<:ufrutto  ,  il  donatario  usafrattaario  neanche  de- 
vo confMre  Ì  Avltt  o  gl'  interessi  prt  rcfiiiì  prima  dell' apertura  della  sncoeaiione,  poiché 
1'  obbligo  della  collazione  non  può  riguardare  che  i  fondi  o  i  capitali,  e  non  già  il  godi- 
mento. Proudhon,  de  V  usufruit,  n.  aSgfi;  Tuuilicr ,  t.  \,  n.  4^5  ;  Delvincourt ,  lib.  3, 
tit.  3,  nota  954»  Duranton,  t.  7,  n.  3711. 

Ma  debbo  dirsi  lo  stesso  per  i  frutti  acadati  prima  della  morte  del  donante  nel  caso  di 
iloBatìono  di  semplici  godimenti  ?  Secondo  la  1. 9,  f.  i.  IF.  dif  dbnatfondtae  Msognerebbe 
dire  che  i  frutti  ed  i  gu  limen'i  donati  debbonsi  considerare  come  altrettanti  capila!!  ,  e 
^iudi  coochiuJere  per  la  collazione.  L'art.  77$  però  stabilisce  una  regola  contraria  ,  si 
perché  le  donazioni  di  frutti  rendite  o  pensioni  si  presumono  fatte  per  alimenti  0  Ji- 
Mensa  te  dalla  collaàoiBe  pel- disposto  dell'art.  771,  ti  perché  sarebbe  strano  che  quan- 
do r erede  Gglio  i  ricevuto  in  donasfone  va  tenobile  della  rendita  di  nillo  dnenli  ,per 
esempio  ,  non  fosse  tenuto  a  conferire  le  rendite  pcrcpilc  svio  alla  morte  dr"!  donante  , 
ineiilrc  un  altro  figlio  non  avendo  ricevuto  che  una  rendila  di  800  ducali,  sarebbe  obbligato 
e  conferire  quanto  é  percepito.  Gli  scrittori  perciò  stttbiliscono  cfae  la  donazione  di  frutti 
o  godimento  non  è  s(^getta a  collazione.  Pothier ,  tueeettion  ,  oap.  4>  7  >  Toullier , 
t.  4  )  o.  4^5  i  CUftbot,  «olTeil.  855  (77S)  0.  6.;  Grcmer ,  daiutitlU  ,n.fA»l  MalpeJ , 
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'  'ifB.  La  collazione  non  è  donila  se  non  dal  coerede  al  suo  coerede:  noo 
si  doe  U'.-  n'ic^atnrj  nò  n'crcdìtori  della  eredità;  ulTO  eiÒ  cha  li<lirà  inkmia 
alia  imputazione  ueyli  articoli  7S()  n  ■jgo  'l'i. 


o.  S71     Merlin  però  1  rep.  r.  rapporl  a  aueeem'otUi  §.  4>  art.  m,  n.  to,«oorata  qii»> 

Eia  dottriaa  ,  poggiandola  sua  opinione  sulla  1.  9  ,  i  ,  IT.  </e  donationthus  ;  e  Duraoton 
t.  7  ,  n.  monlre  ammette  per  massima  il  sisttma  di  Merlin  ,  pure  coiavicnc  che  dalie 
cir.'  oslaQze  dere  effettuarsi  l' intenzione  del  defutiio. 

£  da  uo torti  penk  che  ae  il  padre  foste  obbligalo  a  pagare  personalmeate  la  pensione  al 
CgliOjcd  aveste  fiitto  un  cnoinlo  di  arretrati  appunto  per  vantaggiarlo,  i  trikanali  peria« 
pe<Jirc  do'rantaggi  cccessiri  ànno  la  facoltà  ai  ridurre  gli  arretrali.  Cbabot,  ibid. 

E  da  avvorlirsi  in  uUimo  che  dopo  la  morte  del  donante  ,  gl'  inlcrcssi  ed  i  frutti  della 
cosa  loggetta  a  collazione  appartengono  all'erediti  ipso  j'ure,  anche  &e  non  vi  fosse  ttata 
domanM  gindiaiaie: è  qmsta  un'eccezione  all'art.  1 107.  Chobot,  ibid.  n.  4»  DetTÌMWVfy 
li^.  S  lit.  9  nota  aS^i  Doraolon,  t.  7,  n.  S69. 

Ma  ron  è  (la  ouiPlttrsI  che  se  la  cosa  sogr^otla  a  collazione  6  un  immobile,  pd  qule  Ji 
donatari»  à  il  drillo  di  ritenzione  per  le  miglairie  faltcv  j,  giusta  l'ari.  786,  duraate  lari* 
tensione  non  decorrono  i  frutti  a  faTore  della  eredità  ,  né  gl'interessi  per  le  miglioria  % 
lavora  del  deaatarìo.  Da  una  parte»  costai  rende  propri  i  frulli,  io  Tìriù  della  diaMsisia* 
ne  speciale  che  legittima  il  ma  potieaso  :  ed  i  eMWMi'iioii  inno  ragMme  di  qoeralanea*» 
perchè  n' è  causa  il  loro  ritardo  a  pagare  le  mii^linrie.  Da  un'altra  parie  ,  il  donatario 
trova  ne' fruiti  che  purccpibse  gl'inlcrcsiii  delle  somme  dovutegli.  Chabot,  sull'art,  767 
(786)  n.  a,  e  Duranlon,  l.  7.  n.  Sgo. 

(1)  £  uadisjpentabile  esporre  i  om(ìtì  per  coi  la  coUaaione  ooa  si  deva  a*  legatari  ad  ai 
«Ceditori. 

I ,  In  quanto  legatari— AX  legatario  acquista  dritto  «u'benl  che  compongono  la  suece»* 
sione  al  tempo  della  morte  del  disponente.  I  beni  prccedeo temente  donali  non  fanno  più 
porta  del  costui  patrimoDÌo,e  se  la  legge  obbli^'a  il  donatario  che  riunisca  la  qaalil44ia« 
rode  à  ooUasioaaia  il  dono ,  l'è  per  iaiabiiire  reguagliansa  tra  i  coeredii  «cuagliama  cks 
noo  à  èritto^  d*iaYoeara  la  tuo  funtn  il  legatario,  die  ripete  il  aaa  dritto  dalla  valeatl  dii« 
Tuomo.  D'altronde,  se  l'orcdc  non  può  domandare  contro  l'erede  istituito  0  il  legatario  la 
coUaiione,  come  osservammo  nella  nota  st,  pag.3i8,  del  pari  il  legatario  non  può  domali* 
dare  odlaaioae  cantra  Paiadai  il  foala  n«a  è  aUUì^ta  vi  «anirilniira  ad  mTegaagliana 
Tarso  di  lai. 

Ma  la  fcigola  che  la  oellBdoBa  aon  ai  deve  al  legataria,  A  aaelia  loogo  quando  il  lega« 
tarlo  riunisce  la  qualità  Jì  crede  del  fe-tatore?  Per  esempio,  un  padre  uiaritando  due  fi- 

Sliuoic  ,  à  dato  di  dote  a  cad.uiua  ducali  quattro  mila.  Indi  con  te^iuiucnto  lega  la  quota 
isponibile  a  due  figli  BK-is^^-hi:  la  successione  si  compone  di  ducali  venti  mila.  Le  nglia 
leaaiiae  domandano  la  quota  ereditaria,  ed  i  maschi  oopongooo  di  doTer  ooltaaioaare  !• 
doti.  Si  doaunda,  se  la  quota  disponibile  dev'essere  ealcòlata  8b*soIi  beai  die-  Il  defest» 
à  lasciali  net  tempo  della  morte,  o  pure  su'benì  che  componeono  tutta  la  massa  ereditaria 
evidentemente  cresciuta  di  ducali  ottomila  per  la  colla/ioi^o  delle  don?  La  risoluzione  di 
questa  quislione  lenno  lungamente  fluttuante  la  giurispi  udenza,  e  la  stessa  corte  di  Cassa* 
xiooe  di  Parigi.  Si  diceva  contro  il  legatario,  che  il  testo  dell'art.  776  decide  pnBiaaie»> 
te  che  non  aj  deve  la  oolladoM  ae  nou  dal  coerede  al  sao  eoerede ,  donda  rioBNa  «ha  di* 
nani!  qualunque  divistone,  il  coerede  A  drillo  di  chiedere  la  collazione  dal  coerede;  indi 
lo  SiC'.so  ari.  aggiunge,  che  la  cullazionc  non  si  deve  a'  legatari  .  dal  clic  i'  tnieriscc  che 
in  oiutt  caso  quegli  che  presentasi  come  legatario,  pi>ssa  domnudare  questa  collazione j 
che  quegli  che  riunisce  la  doppia. qualità^  ooa  possa  o  non  debba  cijiaiMarle ,  né  codCoii» 
dcrle  per  riuaira  i  dritti  di  eaónede  a  di  lagatario  che  la  leggo  k  dichiarato  tra  loro  dil* 
ferenti.  In  sostegno  Ji  questa  opinione  si  nggiiinge,  che  non  si  (xissono  applicare  le  regolo 
prescritte  per  la  riilu/ioiio  delle  doiuiziuiii  e  de' lugati  alle  disposizioni  di  legee  rtflali  ve 
alle  co'l.iziuiii,  [ioli  lic  le  regole  .'^ulla  roilazione  dilìcriscono  essenzialmente  da  quelle  sli^ 
bilite  per  le  riduzioni,  mentre  Tari.  83^  non  presenta  che  una  riunione  fittizia  alla  maa» 
w,  e  rari.  SS8  ardiaa  che  né  i  legatari  oè  i  credìlorì  possono  donandsM  la  rìduaioaei  né 
proGllarnc.  In  questo  senso  decisero  più  corti  reali  di  Parigi,  c  kì  corte  di  Cassazione  con 
arresto  del  di  So  dicembre  1816,  alla  cui  auturiti  si  piegarono  Cliabot,  sull'art.  Sl)7  {776) 
ti.  4,  e  TouUier,  t, 4,0. 463. Nello  stesso  mòdo  la  cassaziiuie  decise  ron  arresti  del  mar* 
20  i8as,  del  dì  8  dicembre  iS^S  in  Ualloz,  t.  ^,  v.  diapoa.  etUre  V19.  cap.  3,  art.  a. 
^2*iinta  giurisprudensa  invece  di  essere  aiiaiessa senta  opposiciooa,  provocò  qaellé  da*gia> 
reconSulti  e  delle  corti,  le  quali  con  una  vera  indipendenza  giudiziaria  ritenevano  il  i  rn 
«ipio  cootrario ,  e  molti  pareri  furono  pubblicati  contro  la  giurisprudcuM  delia  curu;  ut 
CafMiioiie:  ad  «oca  ja  riaunnla  i  malivi  di  ^a«f  alliaia  «ploiont: 
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collazionp  si  fa  o  col  [)rospnlnrp  la  co<;a  nella  sua  specie  ,  o  eoo      T.  i^*7^d* 


i.'  I  beni  del  padre  di  famiglia, sono  divisi  in  due  parli,  la  riserra  e  la  quota  duponibilc, 
art.  839.  La  prinu  è  una  specie  di  debito  verso  i  figli ,  l'altra  può  esser  oggetto  di  pan 
liberalità.  Ciò  posto,  come  debbonsì  imputare  le  donazioni  tra  viri  ?  Bisogaa  distinguere. 
Se  sono  fatto  ad  un  estraneo  0  ad  nn  figlio  a  tt'Ioh  di  precapienza  s*  imputano  sulla  quota 
dispont'Me,  avendo  i!  donanìe  usato  il  diritto  di  fare  una  pui  a  liberalità  :  se  le  donazioni 
soiiu  per  anticipazioni  di  eredUà  t'imputano  s^ulla  riserva,  pou  liò  il  padre  di  fomigtia  pa- 
ga anlicipalamenle  iti  lutto  o  in  parte  il  suo  debito.  Or  nel  si.^tcnta  che  nella  Ttlotuìoae 
4ella  quota  disponibile  non  dovessero  includersi  i  beni  che  si  debbono  coUaxìooare,  ne  se- 

fairebbe  che  le  donazioni  por  anticipazione  di  eredità  sHmputaoo  sulla  ponaone  disponi- 
ile,  la  quale  perciò  si  trova  (limimi  Li.  Non  è  quindi  "ftntwMim  le  4eM«imi  per  utìcio 
fosione  di  eredità  con  quelle  a  liiolo  di precafieuzaì 

«.*  All'epoca  della  morte  del  testatore,  è*  T«deni  tM  fi  è  rispettata  It  tberra ,  e  M  ai 
étettdmlQ  nella  anota  disponibile.Questa  conomant  sormimalcdiataineate  dietee  quella 
di  latt!ì  beni  del  disponeitte ,  e  I*  art.  83g  dispone  il  nodo  onde  comporre  h  nassa;  vai 
dire  cbe  dalla  riunioni  fitlizia  (lc'l)cni  donati  si  calcola  la  quota  disponiMlc.  Or,  se  r.ellii. 
Talutaiìonc  delia  quota  disponibile  non  entrassero  i  beni  che  si  debbono  collazionare,  chi 
■MM  vede  che  la  nuota  disponibile  non  sarebbe  quella  cbe  la  leg^e  permette,  ma  una  quo- 
to niaoie  f  Che  forte  (e  WNiaiieilì  Mranttdpasi•aediclndiU«a^ledtocollodip•torllbe« 
fumante  disporre  di  (alta  la  «oofa  disponibOeT 

3."  Si  oppone  che  l'art.  858  colpisce  la  sola  riduzione  delle  d'uiazioni  o  rlcMcfjatì  nel- 
Rntercsee  decii  eredi  della  riserva,  ecite  per  nulla  risguardi  la  purzione  disponibile  nel- 
rfarierem  dellegatario.  Questa  obiezione  è  di  poco  momento ,  se  si  riflette  che  nell'art. 
SSs  «i  diee  esprejsaoiente  die  il  calcolo  preicritto  A  per  oggetto  di  fissare  laponion»  ài 
«m  à  potuto  disporre  II  defìmlo.  Nft  potrebbe esinre  altrimenti ,  l  oìché  eaieaao'Ia  risarra 

e  la  quota  disponibile  due  parti  relative  ad  Un  medesimo  lutto,  sarebbe  inplMÌbUe  detari> 
minar  l'una,  senza  fissare  necessariamente  rc^lonsion  dell'altra. 

4-"  Si  oppone  in  seeoade  laOffO ehe Tari .  776  non  accordando  la  collazione  al  legata- 
-fioi,  i  beai  doaati  aoa  possono  imPMaasa  di  costui,  rientrar  nella  nassa.  Qaetla  aMniwa/ 
di  argoBMHilare  eonibadere  dae-eose  esiteanalaienle  diitlnfe,  la  eoHatloTO  e  la  riaiddnd 
fittizia.  La  riunione  fittizia  é  una  specie  di  calcolo  che  mettcsi  in  opera  onde  liquidare  la 
porzione  disDonibi le,  e  nulla  toglie  al  donatario,  il  quale  non  può  soffrir  riduzione  cbe  dal* 
la  parte  dell  erede  non  soddisfatto  della  riserva  :  la  collazione  per  lo  contrario  obbliga 
Fervda  a  oooCerire  in  natura  i  beni  donati.  Quindi  si  possono  bennsimo  ■etlere  in  con- 
cewlaaia  gli  ari.  776  eSSg.L'art.  776  à  per  o<;^ello  di  negare  al  legatario  la  eollatione 
della  quota  di  un  erede,  dritto  riservato  a' coeredi  per  la  eguaglianza  nella  divisione  : 
l'art.  839  regolando  il  modo  di  formar  la  massa  per  determinare  la  quota  disponibile  non 
fa  soffrire  al  donatario  nna  riduzione  della  cosa  rioevuta  per  effetto  della  riunione  fittizia. 
Qaiarii  Terifieandosi  ohe  il  deftwto  i  insalo  la  f  nota  diaponibile ,  il  donatario  farà  i  mmì 
caieeK.  Se  eoaeerrendo  alla  «raditi  con  <ellaai<Aiare  la  don  anone ,  può  oltre  il  deao  eoa- 
seguire  altro,  accetterà: se  poi  esaminando  gli  affari  di  fami;^1ia  gii  è  conducente  di  rite- 
nere il  dono,  gli  conviene  di  rinunziare  aircre<liià— Queste  considerazioni  esposte  con  pro- 
fondità da  molti  giureconsulti,  massime  da  Ravcz  presidente  della  corte  di  Bordeaux j 
da  Favard,  reo.,  t.  fùrt^  é$,  Buecw.ywn.  »ti  *ì  <mm>  che  la  persef eraua  delle  corti  di 
appello  a  giadMara  efae  le  doaaiioai  par  aatlapaslone dreredui  débboaa  Tieainra  nella 
composizione  della  massa  per  fissare  la  quota  disponibile,  fccrro  sì  che  la  corto  di  Cassa»  ' 
zione  fece  una  nobile  ritrattazione  della  sua  prima  dottrina  con  arresto  a  sezioni  riunite  ' 
dei  dì  6  luglio  i8a6j  e  Sirej  (  i8b6,  pag.  3i4  )  annunzia  che  .questa  ritrattazione  della 
Cerio  SapraaM  fa  na  grande  avvenimento  per  la  giuripnidenza.  E  questa  anche  la  dottri- 
na di  Greater,  dSMMfwaf ,  n.  $97  bis,  di  Delvjncourt,  lib.  3,  tit.  3,  nata  aei,  e  di  Daima- 
toD,  t.  7,  n.  296  e  seg. 

II.  Jn  guanto  a'creaitori  deWeredità — Si  comprende,  dopo  le  cose  discorse,  perchè  la 
collazione  non  é  dovuta  a'cre  litori  dell'eredità.  Imperciocché  i  creditori  0  sono  anlcnuri, 
o  MMleriori  alla  daoaiifae.  Nel  primo  caso  i  creditorì  ipotecari  non  ànno  bisogno  della 
eallaaioae,Bia  per  eletto  detlipnict  a  possano  perseguitare  t  Iminobilandlie  asani  ds^tarsì,  ' 
art.  aooo  e  aooo:  ì  creditori  chiroj^af.iri  non  pos-onn  prclrrdere  cosa  alcuna  sulla  cosa, 
quando  esce  dal  dominio  del  debiture.  Nel  secondo  ca-o,  si  i  creditori  ipotecari  che  car- 
tolari non  ànno  dritto  di  chiedere  la  collazione,  poiché faaada Ama  WiiailalB  Boi  daftw- 
lo»  la  cosa  doaata  di  cià  era  faari  delMO  palrtnMtnio. 

Seno  «oteroli  però  w  eegaonti  oseervailod  t 

I Che  se  il  creditore  dell'crcdilà  non  à  dritto  di  cliiodere  la  collazione,  pure  può  prò» 
tillara  delle  cote  dosate  di'euiraoo  in  cvltazionc,  quando  recede  à  accettato  purameule  e 
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prendere  lanlo  di  meoo  (1). 

778.  La  collazione  \)uo  esigerti  nella  specie  riguardo  ngl'  immobili,  ogni 
qual  volla  rinimoMlL»  doiìalo  non  sia  sialo  alienalo  dal  donatario,  e  non  si 
rilrovioo  nella  eredità  (iogl  immobìli  delia  slessa  specie  ,  valore  e  bontà,  co* 
quali  SI  possan  formai»  delle  porzioni  pressoché  egaalì  ft  faTore  degli  altri 
coeredi  (2  . 

((•  il  >aior» ilei.  779.  La  collaziono  ha  luogo  col  prender  tanto  di  meno,  quando  il  dona- 
um!^»*.*"^*  tgpn,  jili<.„aio  1  imraobde  prima  dell  apertura  della  successione.  In  tal 
dlpt^Ci»  CASO  SÌ  ha  riguardo  al  valore  dello  immolHle  al  leinpo  dell'  aperta  auecea* 
»•-'»•  ««T-  tione(3}. 


•empllri  mcnìc  ;  ma  ciò  non  é  perchè  i  beni  ifon  ili  rìcidono  nelPcrodità,  rispclln  n'credi- 
lori  della  metlosiina,  mix  perché  l'ercilc  per  eUtllo  (IflTiiccctUzionc  pura  eseuiplite  e  (»er- 
sonalmente  obbli";a(o  a  soddisfare  lutt'i  debiti  del  defunto.  Cliabot,  sull'ori.  Say  (776)  d. 
8;  DelTÌnoourt,  iìb.  3,  tU.  3,  noia  <S3  ;  TouUier,  t.  4  n.  466}  Dorantoo,  t.  7,  o.  «66. 
a.*  E  nna  cotaegaama  danVsposlo  principio  che  an  creditora  aradilario  eferciianda  la 

ragioni  di  uno  dcfJlIi  credi  suo  debitore,  può  diimanJnrr  !a  colta/ione,  disi,  sf»  il  ftelio  do- 
iiatariu  ^itt  erede  beneficiato,  e  l'altro  figlio  rrede  puro  c  smiphce,  c  «juesl' ultimo  voj»li« 
usare  del  dritto  cbe  i  di  farsi  conferire  dal  fratcllu  i  beni  donali,  i  (  redituri  ereditari,  che 
toao  diveauti  creditori  penoanli  delPereda  puro  e  semplice,  esercitandone  i  dritti,  kmw- 
no  Mìgvre  la  collazioae;  ari.  1119,  8oe.  Pothier,  wueeti». ,  cap.  3 ,  art.  a,  $  6$  Ciakat» 

aoirarl.  8^7  n.  7;  Toullicr,  t.  4.  n.  .fffi;  Puronlnn,  t.  7.  11. 

8."  elici  crt'dilori  doll'ercdilà,  ed  i  legatari  non  possono  doniandiire  la  collazione,  anche 
contro  l'erede  beneficiato,  si  perché  l'art.  776  non  fa  alcutm  distinzione,  si  perché  vi  è  la 
alesM  ragioae  di  decidere,  i  creditori  io  vero  non  Anno  dritto  che  sa' beni  dell'eredità,  di 
coi  la  eose  danala  fra  tìVì  naà  faano  parie ,  essendosene  spogtiato  il  deoenie  nel  tempa 
dima  vita.  Che  anzi  i  creditori  non  possono  domandare  la  collazione  con  irn  l'rrcJc,  appun- 
loquando  é  beneficiato,  nionlre  quando  é  erede  puro  e  semplice  si  dit  iene  buo  creditore 
personale  ed  in  tale  qualità  si  possono  sperimentare  1  e  azioni  su  tutto  il  suo  (vitrimonìo  , 
senza  distiuioue  di  beni.  Potbier ,  cap.  3  ,  art.  8  »  $•  6 }  Chabot  ^  sull'art.  S57  (776)  a. 
8;  Greniar'i  4onatiiMi ,  o.  So4;  DuraalOB ,  I.  7 ,  a.  a84. 

4"-  Che  in  fine  l'art,  non  accorda  !.i  cfìllnzionc  a'crc  iitori  dr-!!'  prcJiiA,  ma  i  creditori 
dell'erede  ps^sono  ,  esercitando  le  raiiioiii  del  debitore,  doaiaadjro  la  coitaiionc  articolo 
Jilg,  o  se  all'crrdo  è  dovuta  la  ci  l'j/ione  .  c  1' credo  in  frode  de' loro  drilli  non  la  do- 
manda ,  possono  chiedere  la  collazione  j  art.  7S4 ,  8oa  ,  70$  ,  1 1  so  :  Tedi  i  citati 
acrìtiori. 

(i)  L' orcdf  donntnrio  nnn  h  sempre  la  «celta  di  faro  la  collazìnnc  in  is!>crie  ©con pren- 
der tanto  di  meno,  lin^ìcrciocchc  i  mobili  non  si  conferiscono  che  prendendo  tanto  dì  meno 
art.  787  :  gT iamliiU debbcoii eoafarin  ia «pec^»  fu"*  i  caai  iadicati  aagU  ari.  778 

«779- 

^  (s)  La  eollatioBe  la  oatnra  deglMauaobili  non  k  luogo  che  a  jaa  caBdidoat  t  i*^.  Cha 

J  immollile  non  ^ia  vlitn  alienato  dal  donatario:  2'\  (^lie  nclli  eredità  non  sì  trorino  im- 
mobili dcl'i  j-tp^sa  spedi:,)  valore  c  6i;;j/<i.É  cpacsto  un  favore  conceduto  al  donatario,  plac- 
che per  rsLi  re  di  principi  la  donazione  trovandosi  risoluta  per  la  di  lui  accettazione  della 
palila  di  crede,  dovrebbe  restituire  l'ioogobile  obesi  trova  natia  ave  amai.  iia«  aaa 
9unt  amare  tractandat  òU«r  eonjuneta»  per»tma§. 

.M.i  l'en  de  pur)  far  la  collazione  in  ispecic,  quantunque  Bell'eredità  si  trova?*pro  nitri 
immulnli  Jcilu  stesso  valore,  poiché  il  dritto  di  rilcncrc  l' immobile  è  una  facolù  di  cui 
può  n oir  -i\  \  jU  rii.  Toullicr,  l.  4  j  49^. 

Il  donante  duò  ordinare  la  dispensa  dalla  collazione  in  ispecie,  pojcbè aa  pateva  dispaa- 
care  dalfa  cotlasfooe ,  art.  761,  a  più  forte  ragione  può  dispensare  dal  eeaferfera  Kiauoe- 
bile  in  natura ,  per  far  guadagnare  al  donatario  la  differenza  che  può  esscrri  tra  il  valore 
iìssato  nella  donazione  ,  ed  il  valore  effettivo  nel  tempo  dell'aperta  succisione,  1.  1 1  ,  ff. 
tU  coli.  bon.  CImbot  ,  sull'  art.  SSg  (778)  n.  4  ;  Toullicr  ,  1.  4  ,  n.  49'  -,  noia. 

(3)  Qnesto  articolo  obbligando  l'erode  a  conferire  il  valore  dell'immobile  donato  che  *« 
vaaae  alienato  prima  dell'apertura  ddlasaecasftoae,seguc  che  ildoaataiioiCMallè  dìalic- 
Jiare  e  che  I*  alienazione  c  valida  ncir  I  iterc^-c  df'ler/i.  Pun  somlirare  sfrano  che  l'erede 
presantivo  non  es5endo  proprietarm  dell'imaiobile  donalo  sea^a  dispensa  dalla  collazione, 
possa  valiJaniLMile  allenirlo,  E  nin)  altresì  questo  ari.  sembrare  in  contraddizione  coll'art. 
774  che  facendo  gravitare  U  perdita  dell'  immobile  a  cari  co  della  eredità  presaMoae  olia 
Appstteaga  «ir  eiadìià  aedaiiM  ;  ma  «he  ociir  art.  784  dw  fimed»  liloiaaN  ITiUM* 
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•  7^.  in  ttiH  i  tal  àà^Mà  bMMìetraal 'ddoailrio  le  spese  colle  quali  ha     ?.  r  ut.  jss, 
migliorato  la  cosa,  hwJm  ligiiiDiiocl  nuiggior  Tikraiti  ctM  sai  tempo  del- 
la diviiMMM(>). 


non  alienato  dal  donatario  libere  dalle  ipoteche  inpotteTÌ  luppone  die  il  doMlarie 
ae  avee  la  proprieti  sotto  nna  coodiileM  riwhitiva  >  verHIeBla  la  ipiate  à  un  «mio  n» 

troattÌTo,  giusta  l'art.  ii36.  Ma  questa  apparente  nonlriddizione  sTaniscc,  se  si  riflette: 

1."  Che  i'  art.  774  considera  il  donaturio  come  un  dcfailore  dell' iiumobile ,  e  quindi  la 
perdila  della  cosa  j'.or  caso  forluilo  libera  il  dobiture  ,  ari.  i2j6  :  a*^.  L'art.  y^S  pennet- 

tcado  al  donatario  V  alionoxioqe  dell'immobile,  (a  nn'eccoxieoe  alla  resola  die  OMOÌ 
à  UH  iriixo  soggetto  a  riiolperti,  noa  foò  Iniferire  te  non  w  dritto  leierdiBilo  allaao* 

desima  c<»diuooe.  Qaesta  eecezìoBe  però  cmnaodata  dal  favore  per  la  circolazione  de* 
beni  non  reca  pregiudìzio  agi' altri  eredi ,  poiché  il  donatario  deve  conferire  il  Talora 
che  r  immobile  dovrà  ili  Icmpo  drU'apiTtura  della  successione.  Dal trondo  la  donazione 
trasferisce  il  dominio  al  donatario ,  art.  8i4 1  >1  ^uale  può,  per  non  esser  obbligato  olla 
cdlazione ,  riauuiare  all'  eredità ,  rilM«iide  Ìl  deno ,  art.  76S.  In  etm$9gamM  il  dem- 
tario  alicuodo  l' iimaobile  si  reputa  di  avente  avuto  la  piena  proprietà ,  e  la  Tenditii  è 
valida  odi* ialeresse  del  tene ,  ancorckò  il  donatàrio  diventasse  insolvibile:  3".  <Jiiflndu 
poi  il  donatario  non  à  alienalo  rimmobile,tl  suo  dritto  di  proprietà  é  risoluto  dal  rnumenk» 
ia  cui  la soocetsione  del  donante  si  è  aperta,  qualora  accetti  l'eredità;  ed  in  conseguenza 
«swado  oensideralo  cme  «a  semplice  possessore,  1*  art.  784  vuole  clie  l' immobile  entri 
natta  mossa  libero  da  tutte  le  ipoteche  e  pesi.  Cliabot  sogli  art.  U6  (774)  s»^9  (77^) 
■.  1 ,  860  (779)  n.  i;  TouUicr  ,  t.  ^  ,  n.       e  S06. 

So  però  il  valore  dcU'immobilc  alienalo  eccede  la  porzione  disponibile  ,  per  la  collazio- 
ne in  natura  deli'  eccesso,  gli  eredi  della  riserva  ànno  un*  azione  contro  i  tersi  acquireo» 
ti,ari.t4l> 

'  II.  ?m  OMor  valida  Tdieaaxìoae ,  è  aèPiarie  che  sìa  stata  fatta  jmata  deW  aperturm 
ifMamuMMtiime,  poiebè'  la  cdlasione  essendo  devuta  aB*  epoca  in  eoi  si  apre  la  succes- 
sione del  donante  ,  da  quel  nmiiienlo  il  donatario  à  cessato  di  esser  proprietario  dell'in* 
Mobile,  così  che  la  vendila  posteriore  sarebbe  nulla.  Chabot ,  sull'art.  860  (779)  n.  i. 
IlL  BAiBatario  che  A alìeaalo  f  imatobile  soggetto  a  collazione  deve  ,  dice  l' art.  in 

^fffa  eaeceaiiiwie.  Il  dsnataffe  fdadi  noa  deve  ooafif4re  il  presw»  ddl»  veadita  eVtgW  à 

fdtto  ,  poiché  la  collazione  é  dovuta  all'epoca  ìn  cui  si  apre  la  succcs.<;iono  ;  ed  altronde  , 
se  il  donatario  potesse  conferire  il  prezzo  delia  vendila  ,  sovente  potrebbe  oascondere  il 
prezzo  effettivo  per  aver  mena  da  conferire.  Il  deaatario  quindi  non  Addila  di  piaitlam 
MgU  anatali  aaàwra/i,  difaeli eied ebe  aea  taao  dovuti  all'industria,  ma  sopravvena- 
li  per  aatmltne  e  peeseddane.  God deddmaa le  leggi  romane,  l  10,  $.  i,  tf.  f'ur, 
dot.  ;  I.  6 ,  ff.  /ey.  s  ;  I.  16,  ff.  de  cosi  opinane  Cliabol».eBU'art.  86e  {779)  a.  9, 
•  Delvineonrt ,  lib.  S,  tit.  3  ,  nota  348. 

Vi  è  però  un'  eccezione  all'esposta  regola  nel  caso  in  cai  11  dbaaiaaieaoa  Abbia  alienata 
yelaalariameote  1*  iraolMla,  sa  L'alieoanooe  Coase  stata  aeeaMwia  ^r  caaia  di  alililjk 
INMHca,  o  aure  pw*  dM»  A  lìeitaiiene,  easeado  stala  deaaM  aa  ibadaindidsa.  Io  ^ae- 
sti  casi  ed  altri  simili,  il  donatario  deve  conferire  le  somme  che  d  ricevuto,  poiché  è  stato 
■Migliato  dell'immobile  non  per  un  follo  suo  personale:  le  parole  dell'art.,  abòia  aiienatOf 
l^gaardano  il  caso  dell'alienazione  volontaria.  Pothier,  9ueeon.\  Merlin,  rep.T.  IWftpMl 


«anwaw.,18,  a^<)Gliabel,  eaU'art.  899  (7^9)  a.  B(  Udvincoart  ibid. 

Ma  ae  l*alÌaaadoae  aeeenaria  A  hnga ad  ietaMa  di^eradiferi  dd  doaaiana,  non  n 

applica  la  eecezinne  |iroposta  .  poiché  vi  sono  i  medesimi  motivi  per  applicala  rart^  In 


esame  ,  owntre  l' alienazione  si  vcri&ca  per  un  fatto  personale  dell'  erede. 

Se  la  disposizione  di  questo  art.  che  riguardo  il  caso  dell' alienazione  dell'  immobile 
danata  in^péida  aadM  la  eoditarione  d^  asafratto ,  vedi  la  nota  alla  pog.  Sdì,  n.  IV. 

(1)  L'effadilA  aao  deve  aniodiini  a  daima  dd  doaatarle  ,  e  rogioaevenìéda  Part.ySa 
gli  arcorrla  Boa  indennità  per  le  spese  utili  ,  e  l'art,  seguente  per  le  spese  necessarie  : 
può  riscontrarsi  su  qaesto  particolare  la  nuta  i  ,  pag.  i5o ,  n.  iV.  In  quanto  alle  spese 
mrihMBow,  la  leggo  aaa  accorda  veruna  indennità  al  donatario  ;  può  questi  lofriiere  <^li 
«■naaMMli»  lad£wa  pMtano  distaccarsi;  arg.  dell'art.  Se4»  *7 }  ^'  negot.  seti. 
Chekal,  ndP  art.  Mi  (780)  a.  a  ;  MalpeV,  n.  aSi  ;  Delvineoari,  lib.  8,  tit.  S«  aoU  «4 '  • 
Le  8|)ese  u/tft' adunque  debbono  bonificarsi  al  donatario  alla  plusvalenza  del  fondo  ad 
tèmpo  déUa  divitiotu  ^  secondo  il  testo  dell'ori.  7S0.  Cbabot  Irova  un  vizio  di  corapìla- 
"  »  nell'art.,  e  ieggnutiémfo  dtiraptrta  tvceesiione,  piilrlic  si'  la  cclla/idne  deiriro- 
ila  A  dovuta  al  ìnmm  in  eai  si  apre  la  successione  «  sin  da  quell'  istante  l' aumento  che 
 iilT«lmd&«mnapfarliaÉedrcitrittà.BTÌiiadiooaipila»oaaj  coati. 
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781.  Debbono  egualmente  compotani  a  favore  del  ioBatatio  le  BpMB ne* 
cessane  che  egli  ha  bile  perla  ceawiyatioa  della  eeea»  aiCQfefcft  ma  Tab» 

biano  migliorata 

T.  gu  ak  tW  782.11  donatario  dal|nio  eanloè fenolo  a*daoiii  e  deterioramenti  che  oer  no 
•  iMf.  i^ij^  ^  ^^Ipg  g  negligenza  abbiano  diminuito  il  valor  deUlnmioiHle(s)« 

783.  Nel  caso  che  l'inimobìle  sia  slato  alienato  dal  donatario,  i  migliora- 
meoli  0  deterioramenti  tatti  dall'acquirente  debbono  essere  imputati  in  eoo* 
ibnBÌI&  de'tre  arUeoli  pieeedeali* 
y .  eli  «H.  sot,  784,.  Quando  la  collazione  si  fa  nella  specie,  i  beni  li  rionìscono  alla  mas* 
ii^iiSS,  «Oli,  gnilgll'eredilà  ,  franchi  e  liberi  da  qunliinqnf^  poso  imposto  da!  donatario: 
ma  j  ereditori  ipotecari  possono  ioterteoire  alla  divisione,  per  impedire  che 
la  eofianme  li  Mak  ftede  deMoro  dìHlti  (3). 


nna  Clialm!,  c  derivato  da  che  per  anlico  dritto  la  collazione  del  ralorc  dell'  intmobite©»- 
sendo  dovuta  al  tempo  della  divisione  ,  l'estimazione  del  valore  delle  speso  dovea  bimil-« 
ineate  aver  luogo  nell'  isles>a  epoca  ;  ma  essendo  cangiata  la  legUUiiflU  sul  primo  pilo- 
to I  art.  779 ,  ione  poi  oscaio  t  com^tori  «li  oautaria  aol  Moondo.Goal  peaaaao  nacbo 
DwriaeoiiM  lib.  8^  ni.  S,  nota  «41  »  •  Mòpol*  v*  tm— DarantoD,  t.  7*  ».  986 ,  pare  che 
adoUi  un*allra  iaterpetrazione  ,  poiclió  può  darsi  clic  neirintcrTallo  tra  Papcrlura  della 
successione  0  la  divisione,  il  donatario  fosse  iiUeressaLo  a  conservare  le  mif^liorasiooi  fat» 
tev i:  ma  in  questo  caso,  convengono  anclic  i  l  itali  scrittori,  che  il  donatario  debb*MNra 
rimborsalo  uoa  come  diNiaUrio,  na  come  coerede  cbe  à  Bii«lior«to  U  eosa  comuat. 

In  nlliao  è  do  ooiwfoni  cbe  dovendo  il  donatario  ronftotro  i  firolli  percepiti  4d  41 
dell'apertn  successione^  ari.  77$,  per  identità  di  ragione  gli  «i  devono  dalla  detta  epoco 
inlen.-3^i  di  ciò  che  gli  é  dovalo  per  le  spese  .olili  o  necessarie,  «{ooDdo  coni'erisce  la 
cosa  in  ispecie.  Cfiabot ,  sulPart.  861  (|8l)La«  IWfÌWWil.lÌb*  i,  lit.  1,  Mia  «tf.  \^ 
Ja  nota  4  io  fine,  pag.  3s5  e  3s6. 

(1)  Vedi  la  noto  preoedento  ,  e  k  nota  i ,  vof .  i$o ,  o.  IV. 

(e)  I  danni  ed  i  deterioramenti  inno  a  valutarsi  avuto  ri^^uan^o  alla  dimìnuzìono  del 
valore  del  /ondo  al  tciupo  dell'aperta  saccessione: e  ciò  una  couiegueuza  dell'  art.  779; 
Cliabot,  8ull*863  (788)  n.  3—1  danni  che  provengono  dalla  mancanza  di  grosse  riparazioni 
sono  imputabili  al  doóotario.  Invano  invocherebbe  i*  art.  SSo  che  non  molte  a  carico  del- 
l' usuTruttuario  le  §(HM  riparazioni  ;  perciocchA  il  ienolario  non  è  usufruttuario, OTondo 
dritto  di  Tenderò  ,  art.  779  ;  e  d'altronde  il  donatario  non  avrebbe  a  chi  dirigersi  per  le 
grosse  riparasioai ,  osseodosi  il  donante  por  effetto  della  donoxiooe  irroTOCsbilioiralo  no* 
it/iaio  del  domini»  «•«.  Chahet,  mITmI.  MS  {lUU  n.  «{ MràMart»  Uè*  i »  tiU 
3 ,  nota  s44' 

(3)  I.  Lo  <itfpi»izioae  di  qoeofo  ort.  formò  og«;etto  di  gravo  diniurioai  mI  flMsiglio  di 
ototo  di  Francia.  Si  diceva  per  combatterlo  da  JoUivet ,  lle^and ,  Bercnger  e  Porlolis, 
cbo  se  il  donatario  i  dritto  di  vendere  per  1*  art.  779  ,  a  più  forte  ragione  dev'avere  il 
dritto  d'ipotecare:  (  he  la  donazione  trasferisce  la  piena  proprietà  al  donatario.  Si  replicò 
da  Tronc  liet  e  da  TreilUard .  obo  la  doof^ione  fatta  col  peto  della  collatione  era  condì- 
Sionale  sino  airafortun  detta  WMOduleie  {  oefae  quindi  i  creditori  avendo  conlrattel» 
«oldoB^toriodovoaBO  coooscere  chela  tna  «romrioti  era  oubordinato  ad  una  ooadisiooe  ti» 
•ohliva.  E  w  il  favore  della  circolazione  de*  Veni  avco  fatto  ammettere  una  eooeiieoe  « 
questo  principio  nel  caso  di  aliena/ionc,  la  medeiuma  eccezione  non  poteva  (^toiulcrbi  ni 
coso  delle  ipotecbe,  essendo  interessali  gli  altri  coeredi  a  ricevere  l' loimobilo  esente  da 
n*  ipoteca*  QifO  qactla  discussione  P  art.  Ik  rimandato  ad  un  nuovo  esame  della  seziono 
logwloriww ,  ma  meia  fu  adottolo  mom  contraddiaione:  Locrè  5,  p.  7 1  e  7Ì,  n.  16. 
L*aif.  ia  tmm»  oduiique  é  una  eoosegoenta  della  rogdo,  rudmtojwr*  luuuiii  rttth^ 
Jw  eij'ui  accipientis  ,  riferinata  nelP  art.  aoi  1 . 

La  legge  intanto  in  questo  e  nell'  art.  80B  accorda  a*  ereditori  ipotecari  ti  dritto  d*  in- 
lorvenire  nella  divisiono ,  onde  la  oolUsiooe  dell'immobile  ipotecalo  non  ai  foMÌaiapM* 
Sindisìo.  do*  loco  dritti.  Qwodi  fOMono  impodiM  la  «oUoiioao  ,  io  aaUaoNdaà  H  ama 
•llE^flimobin  doHaatoMi  nBtnn,wt  778;  àuno  {alarono  ohe  9 Mo dobilofa  aUiala^ 
visione  desi*  immobili  su  quali  potrebbero  ac(]uistare  ipot  ca  io  forxa  dell? art* nnCy  • 
far  valere  w  ipotecbe  che  loro  oooM'dano  gli  art.  ao«8  ,  tiiM>9  ^  ooi6> 

0.  Si  é  promossa,  la  quiitioao,  ae  al  dooolirio  ipoltaodo  ndia  di viaiana  f  immotiln  ìm» 
loooto»  il  ciodiioro  ipoloonrio opuarvi la«a  ipoteca.  Chabot  nella  ptirne  moVn ••di- 
aioni  del  m»  toltolo  m^mmvmi  mImm  lo  negativo ,  poiché  1*  iMoUta  ffilNw 
nanda  MliBaan  Uham  daUt^^paM»  cNtUaitedal  déaBlaaa>ta  ipelMa  lieraiì  eUfaHa 
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succedere  colla  dupensa  della  eollasisae^  neodl  Ja  pontone  dùponibile,  U    ?.  rtai.  «!«• 
collazione  di  ciò  eoe  «fatili  «  li  Sa  k lipMia,  w  ia  MparatioM  può  opn»* 
dameate  eteguiiai. 


Sa  Mnrnlo  dell'  apertura  della  succeMioae  del  donante,  e  percìd  una  ipoteea eadnta 
non  pvò  rcTÌTÌTere.Qa«fta  opinioM  fu  abbracciata  daToullier,t.  4>  ».  Sii}  ■aeltligia" 
recoasulti  (  DelTincoort ,  lib.  3  ,  (il.  3,  nota  sS8;  Farard,  partage  ét  fMMWM»  MB* 
s  ,  Duranlon  t.  7  ,  n.  4o4  )  *>  ragionevolmente  nroauiKÌAti  per  T  opinione  oootrap 
ria,  cui  •!  èttoiformato  ChdkitS.*  ediz.  «uil'art.  86S  (704)  n.  S,  ritrattando  la  nu  prima 
opiirioDe;percioocbé  la  disposidOM  deirart.784  à  noicaBente  per  oggetto  i4  favore  de'coe- 
TCdi  del  donalarìa ,  aè  paè  tap^orri  che  U  leage  abbU  volalo  oeRigUeM  U  doaatark»  • 
Tersotiahaenlo  e  im  ine !iitarBM>  Mio  oUriigirtloai  dko  i  eonlnlto o  fMii  eie  a 
imposti  sopra  un  immobile  Ji  cui  rimane  diRìnitÌTameate  proprietario  a* termini  dell'  art. 
8o3.  Confirmatojwre  datUn^  confirmatvr  jv»  aeeipienlì*.  Chi  non  è  proprietario  di  una 
cosa,  «{unndolaooitl|wMeiaipotèoa,elodÌTÌeiie««jNWf/<ic/o,  non  può  preralersi  della 
nullitA  ori^norU  »  per  iMleMveeiir  aoa  paè  pratei*  «lesa  eCbtto  f«  croditore  a  favor 
del  quale  Ti  eMwom,  emm tam  lllBiùato  dottf  ghweoartlti ,  ^omImo  M  pterf" 
4oate  Fabro  ,  rah'onaKa  ra  la  I.  J^t  ^ff.  de  p^nor  ad.  e  Pothier ,  PanJ.  ,  I.  jo,  lit.  1, 
"B*  19.  Lo  sUmo  dicasi  te  la  nullitÀ  della  ipoteca  renga  opposta  da  colui  clic  k  comprato 
•  ficevHiO  il  fbado  hi  ipoteca  dal  donatario  dopo  aperta  la  successione  del  donanto.  In  som- 
ma dii  potrebbe  opporre  la  aaUilà  dolio  ipoleoa  ?  Non  il  debitore ,  poiché  ntuno  può  op- 

Ssrre  il  proprio  dolo  perMaoie.  NM  fOtroMo  an  lem  ,  al  quale  il  debitore  avette  vea- 
utoo  ipotecato  il  fondo  dopo  che  I*  immobile  ros<te  spettato  nella  divisione  al  donatario 
Viedesiflio,  perchè  il  suo  tìtolo  si  riferirebbe  necessariamente  ad  un'epoca  in  cui  f  ipoteca 
4ol  etoditore  avrebbe  acquistata  tutta  la  sua  efBcada  contro  il  debitore,  ed  in  cui  il  deb»» 
-foro  Bon  avrebbe  potuto,  in  questo  sialo  trasferire  «•  drillo  miglioro  di  qoflilo  flh'egU  stoe- 
«>  avot ,  I.  8  ,  §.  i,S.de  except.  raiveml.  C«jMÌ0|»  ooHo  leggo  4i>  *.  A  p^pMCf  IHk 
8,^a««/.  Pauii;\oe\  ad  pnnilertas,  th.de ptffnor.  aet.,  n.  Si,  e  sul  tit.  qnae  re» pf^nth 
ri,  n.  4;  Merlin,  yuestùma  de  droil  v.  ht/polec,  §.  4  b's;  Greiiier  ,  liyp.  n.  5i;  Troploog, 
àgpot^  n.  517  a  5«4i  applicano  questi  principi  al  caso  in  cui  l'ipoteca  fr«e  stala  costituita 
a  aw  dumim ,  od  iodi  poi  diviOBe  proprietario.  A  più  forte  ragione  questi  molivi  sono  va- 
MKpcr  rcBeael*  aoNa ipoleea eoiliioite dal  donatario  sull'immobile  ob«8|[^I^<:'« 
vpettato  nella  divaione,  la  qualeésempli'^omenk'  (Hrhiaratica  di propridtàftMinioÌKÌ» 
8o3.  Il  donatario  era  proprietario  sotto  «.ouJjììojil  risolutiva:  confirmato  ilModriltOi  dova 
leslar  fermo  il  dritto  del  suo  creditore. 

ili.  Soli*  oltra  ipiilieoo  premossa ,  te  V  ipoteca  costituita  dal  donatario  passeri  di  f  ie- 
no dritto  ngli  altri  lamoUlt  die  n  donatario  prenderà  nella  qoaiilà  i\  eredo  ,  oooviea 
fare  una  distinrionc  tra  le  ipoteche  generali  e  speciali.  Se  l' ipoleoa  eoetilaila  daloMMp 
tario  era  generale  ,  é  chiaro  che  l' immobile  che  in  seguito  della  divisione  apparterrà  al 
debitore,  sarà  colpito  dalla  ipolcca  generale  ,  la  quale  per  sua  natura  obbraccia  tutl  i 
beai  prosoDli  e  Alluri  del  donaUrio  ,  art.  2007  e  1(009  :  ^  ^^''"^  ^  debitore  a- 
<««SM  obUigOlo  I  hnk  che  acquisterebbe  in  seguito ,  in  conformiti  dell*  art.  «016  ,  preo- 
deodo  però  in  questo  caso  una  tscrixioDe  in  conformiti  delia  leg§o.  Ma  80  ripotooa  C0« 
Btiluita  era  speciale  sul  fondo  donato,  l'ipoteca  non  può  passar  di  dritlo  io  ai  BB  ollfa 
immobile  toccalo  in  divisione  al  debitore,  perciocché  é  delia  natura  della  ipoteca  speciale 
che  sia  costituita  ed  iscritta  su  di  un  ìmm<Hiile  determinato  ,  art.  toi5,  ne  può  estendersi 
BB  di  un  altro  immobile  ,  die  in  virlà  di  ana  convenziono  ,  o  di  una  senleii^a.  E  questa 
Ite  r  opinione  di  Chabol,  suirari.  WiHH)  a.  3 ,  e  dogH  aaioci  doUe  pandette  fraa- 
tfsi  su  detlo  art.  '        •  ,  .   .  , 

IV,  L'  alt.  in  esame  stabilisce  ,  che  Timmobile,  quando  la  collazione  si  fa  in  isjwcie  , 
rientra  nella  massa  libero  da  qualunque  peso  imposto  dal  donatario.  Le  espressioni  yua- 
iuttyue  peto  debbono  essere  ristrette  alle  ?ole  ipoteche  e  privilegi ,  o  pure  debbono  esten- 
dorsi  a  tutl'  i  dritti  reali,  cosi  che  l' nsulVuUo  suU'  inmobilo  oootìtttilo  dal  donatario  eo» 
•tituisca  un  peso  T  Ddvincourt ,  lib.  8 ,  tit.  9  ,  nota  tl8  BO  roslrlngo  il  senso  alle  ipoli* 
che  ed  a'  prl  v  Ipii  ;  ma  l' uiiufrutto  e  te  lervitti,  egli  dice ,  sono  smembramenti  della  pro- 
prieli,  e  per  coosegaente  l'alienaiione  di  tali  dritti  non  dev'essere  risoluta  più  che  non 
fa  Miebbo  oa'aUéeailBOe  parziale  dd  fondo  medesimo,  art.  779.  Inoltre,  mnlinua  Delvin- 
coart ,  lo  stes«>  art.  784  determina  U  Mooo  delia  parola fWt ,  dicbiarando  che  >  credito, 
ri  ipotecari  poswmo^  intervenire  ntllo  dlrWoBo:  or  M  «otto  h»  parola  pott  fosse  compre» 
uclie  la  coittitazione  di  ui<ufrutlo,  la  lei:°:c  avrebbe  dichiarato  che  1'  usofrutluario  polo» 
«a aacbWi  intervenire  nella  divisione  ,  poiché  vi  i  più  interi*«j  del  creditore  ipoto» 
apri»..pJqHele  kmn  gnvi  ^airtc  logieiii,  «ttallri  giafeeoaMritl  àaao  po^rjgioai  pia 
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mobile,  il  donatario  dee  conferirlo  per  intero;  salvo  il  diritto  dì  prendere  ao- 
lieipalatuent(>  dnlia  massa  ereditaria  il  valore  della  porzione  disponibile.  Se 
^iMSta  eccede  la  metà  del  valore  dell'immobile,  il  donatario  può  hteneriopar 
latero,  ìmpntaado  il  di  pi&  nella  ioa  quota,  e  oompemiido  ìd  damo  o  d- 
Irimeoti  i  suoi  Goandì  (i). 

potenti  mdolUto  un*  opinione  contraria.  L' tuufrutlo  «  iaTero  »  è  un*  cot^  di  natura  mista, 
•  eé  é  vero  die  ta  constilaiìone  doli*  usafraUo .opera  nne  eoieaibraaiealo  della  proprietà  o 
partecipa  cosi  dell'alienazione  di  un  fondo  ,  ò  altresì  %oro  clic  ronsiJorato  iii  se  slesso  ,  è 
Un  dritto  incorporale  che  partecipa  es^onzialmeale  del  «inlto  di  servitù,  poiché  non  pii6 
essere  stabilito  che  sul  fondo  allriii,  art.  5o3,  e  noia  i  pag.  il>6.  Or  ao  volesse  comiiierM* 


ci  i>  aHifraUo  ooau  ni*  elieiiasieiie  elie  eil»U%i  i  ooen>di  •  iMMlInrln  f  iuala  i*  art.  779 , 
ambite  ndednni  che  aHeniinl  oelto  ileeio  art.  dovrebbe  oélr«rBdità  conferirti  U  valore 

del  dritto  alieiiatu.  E  come  stabilire  l' usufrutto  nel  suo  giusto  valore  ,  sr  In  con  estima- 
zione è  assolutamente  aleatoria  ?  L'art.  779  nel  Jichiaroro  che  rùnmoòUe  alternato  non 
si  conferisce  io  aatarm ,  il  senso  naturale  delle  sue  eapressiooi  iodica  T  alienazione  della 
vroprielà  medeiiaia  «Mi  OMtivi  che  àmio  datenainate  it  legiatalor*  a  far  riifettani'a» 
lienazhfaedeH'iaiBiobile ,  é  Malo  ap|>  <  u  per  evitar*  f  diapìaeevofi  elbltì  delia  iaoerlei- 
71  (Iella  proprietà.  Quindi  l'immobile;  il  i  ui  usufrutto  sicsi  alienato,  rientra  libero  nella 
juas>a  ereditaria ,  salvo  aU'osufruduario  il  drillo  d*  inlerTenire  nella  dirisione  per  ia  ga- 
jranlia  de*  suoi  dritti.  Prondhon,  d*  Putu/ruit ,  a.  ig^»  e  1948;  Duranton,  t.  7,  n.  4o5. 

(1)  I.  La  riserva  é  dovala  in  iifooie,  aaclie  ae  11  denaUiio  aia  riveitito  della  qualità  dà 
erede ,  poiché  la  riserva  atlrìbidla  dnHa  Uggt  non  à  poMo  Obmt  colpita  d^  disposizìon» 
del  defunto,  art  829,  c  nota  a,  pag.3ao,Da  ciò  nasce,  che  so  la  donazione  di  un  immobile 
con  dispeiis  i  dalla  collazione  eccede  la  quota  dispouibile,  Teccesso  si  deve  conferire  in  na- 
tura. INoJimeiio  l'art,  in  esame  fa  un'eccezione  alla  regola  nel  caso  in  cui  la  donaziooesisÌK 
ialta  a  persona  in  grado  di  succederò  ,  ostia  ad  un  crede  dio  i  anche  drillo  alla  risarva» 
noi  caso  in  eni  la  aeparasioae  noa  peesa  farsi.  Stabiltsee  qaìndi  per  regola ,  ohe  so  In  se- 
parazione dell'immobile  non  possa  comodamente  csecuirtii,  la  leg^*'  altribnisce  la  totalità 
dell'  imwubiiu  a  colui  che  à  dritto  di  ritenere  e  di  reclamare  la  maggior  parte.  £d  incon- 
seguenza ,  se  r  cccc.^.so  della  donazione  oltrepassa  la  metà  del  valore  dell  immobile  doa»« 
tOf  il  donatario  dove  conferire  i'  immobile  per  inlerv  >  salvQ  a  prelevare sulia  saasa  Oi^ 
dilaria  il  valere  della  porzione  disponibile.  8e  al  coolrarìo  la  pondoao  dispoatbilo  oooodo 
la  nati  del  valore  dell'  immobile  ,  il  donatario  può  ritenerlo  prr  intrro  ,  silvo  a  prender 
Isolo  di  meno  per  la  sua  quota  ereditaria  sulla  mas»a  ,  0  a  compensare  1  suoi  coeredi  ia 
danaro  o  altromcnli. 

£  notevole  adunque  che  quando  l' eccesso  soggetto  a  separazione  oltrepassa  la  mali  del 
valore  dell'  immobile  ,  l' art.  in  esame  prescrive  ebe  il  donatario  deve  eoafÌBrire  l'ìonw- 
bilo  per  inlaro }  Così  che  non /wò  domandare  l'incanto  a*  termini  dell'art.  ySS.  Nel  caso 
OOntrarto  ,  se  la  porzione  disponibile  eccede  la  metà  del  valore  dell'  immobile,  1'  articolo 
medesimo  dite  che  il  donatario />uò  riifiiere  1'  immobile,  cosi  che  se  non  vuole  ritenerlo, 
à  la  facollÀ  di  conferirlo  nella  massa.  Chabot,  sull'art.  866.  n.  a:  ToalUer*  UA,  n.  Ànit 
Delvincourt ,  lib.  a  ,  iiL  5 ,  noto  936. 

Si  noti  che  la  eccesioae  riguarda  il  caso  in  cai  la  donacione  sia  stata  faiL^  n  favom 
di  ttna  perdona  abile  a  euceedere.  Se  sia  stata  fatta  a  persona  estranea,  o  ad  un  parente 
che  per  aver  riaun/iaio  si  reputa  Qn  estraneo ,  deveai  nforeiioro  alP  inaanlo  iol  islida  ini 
separabile,  art.  l  'ói  e  i53o.  Chabot,  ibid,  n.  3. 

II.  Quantunque  l'art,  in  esame,  isolatamente  preso,  000  fii  netterò  in «aatrovovria «htt 
1  erede  doaalario  non  devo  conlerire  nella  mana  1*  immobile  ,  se  la  [torrione  di<iponibile 
eooode  la  oietA  dell* iomobile  donalo  ;  pure  non  é  agevole  conciliarlo  coir  art.  S4 1  ?  che 

permetto  Lill'crcdo  donalatiu  di  nloilfre  su' beni  doiioli  il  valore  di  quella  porzione  die 
gli  spetterebbe  nella  qualità  di  credo  su'  beni  non  disponibili  ,  purché  *ieao  deila  mede' 
eim^epea'e.  Greaier ,  donatioat ,  n.  6s3  e  nel  rep.  di  Merlin ,  ».  reeerve  ,  ses.  S^,  f.  t  , 
J^l  s  osservare  che  le  espressioni,  purché  tiene  della  medeeima  epeeie ,  comprese 
aolrarl.  84»  ,  e  ebe  non  si  rinvengono  nell'art.  783 ,  furono  aggiunte  sulla  domanda  del 
tribunati,  uni  .inienic  per  islabilire  una  uniformità  cogl'art.  -ji^j  c  77S  ,  i  quali  ordinano 
la  collan.HH;  m  ispocic,quando  non  vi  sieoo  nella  succeitiooe  immobili  della  stessa  natur« 
valore  L-  iiunia.  Quindi  ,  secondo  Grenier ,  1* art  84i  BOB é  in  sostanza  che  la riaolisioo» 
della  prima  parie  dell'art.  78^  t  o  BOB  é^im  vena  modo  contrsria  alU  seconda  parto,  che 
con  duposizum  partioolarf  rafoln  i  oasi  ae'aaali  la  coUazioDe  in  iapecie  debba  avere  o 
piirnoÌaogo.7««Uier,  I. )f  »«.  iS4 •  iSS adotta  te iMiìifaB  iiaSitwwww, dolga. 
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*    786.  Dinmdi^hBeaiiMoeninwioiiaeDe^  f.ciittt.i&i« 
nerna  il  powcwo  rìdo  all*efiÌBtlÌTo  rimborso  della  mmiiiim  dia.gli  tooo  dorilo  ^* 

perrapeK  o  migliorie  (i). 

7^.  La  collazioiie  de'mobili  noQ  si  fa  ohe  col  preodere  tanto  di  meno.  Si     v.  s^vt.  749 , 
fa  sul  ragguaglio  del  prezzo  che  i  medesimi  TaleTanoattoiopo^della  dona- 
siooe ,  Meonao  la  stima  annessa  a  quell'alto;  ed  in  iiMincanM  di  tale  slima, 
a  norma  di  quella  che  verri  fatta  dft  pttili  a  ginslo  preso,  e  senya  dar  luo- 
go ad  aumento  (2j. 

4an  fV  altro  della  oscurità  dell'  art.  S4('  «~  Duranton  ^  t.  y  ,  n.  4*»  pcnM,  ctt^ciseado 
iimfmàkSliB  iimmàlmn  idwm  U0à  ,  gii;  art.  785  q  84t  mMmm  «mm  r&vvicinstì  in 
f aod*  che  la  oollanom  in  ttpwt*  tU  oBMi§«toria.  pet  sueteMÌUI*  donatafi»,  in  %mni»  dke 
la  pur'innc>  <!  imponibile  ,  unita  alla  sQa  parte  nella  riserva,  noBOCGMlala  Beli  del  Talora 
dell'  immohile.  Questa  opinione  sembra  uniforme  alla  e(|uìtd. 

(i)  Vedi  la  nota  i,  \*a^.  iJo,  u.  IV;  c  la  nota  i  in  line,  pa^.  3ab'  e  3s6. 
,11  )  (a)  J.  La  coUeatene  dcSnobili  noa  d  in  verua  caco  luogo  in  nalunii  nu  li  fa  meadcado 
•4nte  .d(  Bene.  I  BMbili  perciò  pMwao ia  piena  proprieli  deldeoatariO)  •Hévsdato 
nrlla  nota  3  in  fine,  pag.  3a4 «      «k*  U |(MU|a  |W  CON»  focOiito  de*flMbÌK  dooati oen 
dispensa  dalla  collazione.  ' 

L'art,  spicsa  <^l»o  l.i  collazione  de'  mobili  si  fa  secondo  il  talorc  clic  aveano  al  tempo 
étiim  d9MUUOH«.  Male*  lite  pretoodeva  nel  consiglio  di  Sialo }  cito  i  mobili  foftero  stimati 
(«KMd*  U  valere  ebe  àsae  all'  epoca  in  oui  «ì  apre  la  eaeM«iea««  pel  mtiSno  ehe  qeetta 
rosola  seguita  a  riguardo  degl'  iounobili,  ari.  779,  dovea  esserla  a  più  forte  milione  a  ri. 
guardo  do'  mobili  che  periscono  con  l'uso.  A  questa  obiezione  replicò  Tronche!,  t  he  m-IU 
ctillazionc de' mobili  dovea  seguir^i  una  regul.i  diversa  da  <|uella  degl'  immobili,  (il'  iia- 
mobilt  ooa  dimiaHiscono  col  godiaeato  :  al  coiiirario ,  i'  luo  é  il  solo  godiamolo  cbe  può 
vieeversi  da*nibill,  e  qwet'  wo  li  degrada  pel  proiiito  del  daflatari».Diaftt  i  awbitiw^ 
ni>  lionati  in  piena  proprietà;  or,  rtu ptrA  rfeBMig.  Qmte  Wgi— i  f te? Miai>|  0  ra»t.ft|  ' 
atioUato.  Loerò  j  p.  73  ,  n.  18.  • 

Ma  nel  caso  delibi  riduzione,  i  mobili  sì  considerano  secondo  il  valore  a!  Irnipo  della 
.tattU  M  donaiU» }  art.  H'itj.  Da  questa  discordan;;a  sul  oioilo  diverse  di  Tolutarc  i  mo- 
Miiaal  san  dalla  ceUaMonc  ed  ia  quello  della  riduzioaa,riMlto  «bei  mobili  della  stessi 
deoaxiooe  possono  enere  stimati  ia  due  modi  dÌTersi  :  se,  p.  e.,  si  trova  che  la  donoziom 
di  mobili  fatta  con  dispensa  dalla  collazione  ad  uno  de'  Ggli  ecceda  la  quota  disponibile  , 
buognerà  darli  il  valore  cbe  ànno  alla  morte  del  Juiiante,  per  Tederò  se  vi  sia  eccesso;  e 
dopo  che  il  Sig\io  donatario  avrà  ritenuto  su  questo  prczio  la  porzione  disponibile ,  si  da- 
rà al  soprappiù  ch'egli  deve  conferire  alla  successione,  il  valore  cbe  aveaD  al  tempo  delle 
donaiieoe.  Questa  incoerenza  dotrelilw  sparire  dal  cedioe,  esserva  Toullier,  t.  5,  n.t4o. 

NeU*aila  di  deflazione  deve  restare  adite  OOO  stale  estioMtivo  de*  mobili,  giusta  l'art. 
879,  altrimenti  non  sarà  valido.  Come  dunque  la  disposizione  dell'art.  Sya  si  potrà  conci- 
liare coJl'art.787,cbe  ritiene  come  valida  la  donazione  senza  stalo  eslimalivo,  poiché  per» 
mette  dioppreuard  i  mobili  non  istimati  nell'atto  di  donazione  ?  Secondo  la  dottrina  di 
ToBltitr ,  U  S,  n.  180,  seguila  da  OnaanloB}  L  n.  4e5,  om  vi  ba  hiogo  ad  epfom  la 
nanoanxa  della  stima  quando  I  mobili  si  fwaàra  fiàudatl  al  dsoalariflf  la  bMdicioae  saiab- 
be  bastala  oodeconsnniare  la  donazione  la  quale  sarcblic  manuale  ,  ed  il  possesso  vale  per 
titolo;  ma  Malerille  sull'art.  7^8  (879)  e  Grenier  ,  donation»  ,  n.  169  sostengono  che  Io 
stato  cslimatiro  é  oecessario  per  la  ▼olidilà  della  donazione.  Sarebbe  ma  conseguenza 
•daaqoe  della  dottrina  di  lialeviila  e  di  Graaiar»  «ba  i  abbiti  donati  sMua  atìau  dovr^ 
boari  nslitnlre,  0  non  già  aeHaiiioira  dal  dMatario.  Ma  l'art.  787  dica  ebe  i  moUK  aon 
«-■ptinjati  si  eollarionauo  c  non  già  si  restituiscono  In  cniiscguenza  per  mettere  in  armonia 
gii  art.  la-j  e  87»  bi^oi^ua  ritenere,  che  la  mancanza  dello  stato  estimativo  non  rende  io- 
wttdftla  donazione  de'  mobili  csaaggaati  ■■  fofan  dMdaoatarìo.  Si  stimeranno  all'  opoea 
k^mA  daviè  oas^aivsi  U  coUaiien^  a  fl«l«  petto  •  oaaaa  darsi  luogo  ad  aanwnto ,  cot* 
MBlamante  alle  óltre  diiposizioni  dot  eodlea  ;  vedi  bi  «Ila  t ,  pag.  1 1 1 . 

D.Si  è  elevata  tra  gli  autori,  sulla  prima  parte  dcìl'arl.  in  esanojUna  grave  controver- 
aiVis  Secieé  sia  applicabtlo  alle  donazioni  di  obbligazioni ,  di  effetli  0  di  rendite  dovute 
^Ito  Stato  oda'  partieekii.  Gbabol,  sull'  art.  868  (787)  n.  6  ,  e  Tonllier,  t.  4 ,  n.  491  « 
'%ÌMaa  par  £alinnMliOa|.Mr  più  motivi}  1°.  percbé  a'  termini  dall'art.  4lia  la  rendite  ed 
t«BpttalteeiwdiefaiaffU*'Baliili;  •."perebéiwlhMriaaadrilee«<tesMMi^illagbblervsi  é 
proposto  di  regolare  il  modo  con  cui  debbonsi  conferire  tut^e  le  speeic  di  boni  :  negli  art. 
719  «.796,4  Mgsial»  il  OMido  di  conferire  afùntaoMii  nell'art.  787  il  modo  di  conferirò 
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788.  La  collationd  d«l 
contante  della  eredità. 

Se  aaeslo  non  basta  ,  il  donatario  può  esiraerei  dal  cooferire  il  contante, 
cedeooo  sino  alla  ooocorrente  quoolità  Tequifalente  in  moiuli ,  o,  in  man- 
oaottdfi  qoiitit  iftÌDiidUli  ecMitefj  (i). 

SG2IQNR  UL 

(•). 


?.tiiMi.flflf  «  7^*  erede,  benché  estraneo,  instituiloDd  disponibiki,  eootlunqoi 
iiHMi;         lei^tarìo  potrà  obbligare  Yrnà»  il  qutl«  roglin  la  liMcrt ,  o  iria  icgilliiw» 

dell'o  ri.  7S7  non  sono  compresi  gli  eSéltl,  le  rendite  e  le  obbligazioni,  bisognerebbe  do- 
durre  che  il  legislatore  avesse  omesso  di  stabilire  il  nodo  di  conferire  quetu  OMpttù 
Quindi  conchiudoDOfChe  so  il  donatario  doo  avesse  ricevuto  i  capiteli  di^IMll  A^MB 
potrebbe  diapeniarn  dalla  coUasioiw  eonfeieiHlo  i  titoli}  dm  deve  preader  di  muù  y  m- 
oondo  il  valore  cbe  le  obblifiazioni ,  le  readite  aveano  al  tempo  della  donaiione. 

Altri  giureconsulti,  Delvìncourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  aSa;  Pandette  francesi ,  suIPart. 
868  (787) ,  Malpel ,  n.  S87  e  L>urantoa ,  t>  7 » 4**  * 4>3  1  ««tengoDO  l' opinione  contra- 


ria ,  per  i  seguenti  motivi  :  i°V  eapnnieneMiMVf  qualunque  sia  la  genereliti  del  suo 
tigniftcato,  giUt firt. 4S8 ,  noe  coniMreBie  winfin  i  iMbili  iacerforeU(  eMiPah- 
lumo  onerrato  aalh  note  a,  pag.  i3d;  )  t.*  L*arl.  i9j  «bmumI»  ebe  la  ^rola  «w» 
tilt  ritguarda  i  soli  mobili  corporali ,  perciocché  limita  la  sua  disposizione  mobìli  ac- 
compaguati  Mio  flato  animaimo;  3."  La  collazione  avendo  per  fondamento  l'equità,  Te* 
gnaisliaim  Ira  i  ooendi  non  peraelte  di  esigere  dal  donatario  nià  di  qeatlo  cbe  à  rico' 
voto  ;4eveai  quindi  firaaebgiaaMdkMet' art.  i8|a,ehe  eUfiga  iloHiUBa  feetitaira 
i  lofi  eoairatti ,  miaaio  la  dote  coMnaita  in  tendile  o  «MlignieA  m  ferita  •  ^Inaila 
non  per  colpa  del  marito.  Egli  è  vero  che  il  donatario  i  proprietario,  a  differente  del  ma- 
rito y  ma  per  eSelto  della  condiziono  risolutiva  ,  il  donatario  clie  concorre  ali* eredità, non 
édMdemlm  di  un  corpo  certo.  Anche  Chaiwt  e  Toullier  ,  aetorì  deiropieion*)  contra- 
iTcanae  cbe_i'argoaMato  rioavato  4airart.  ii8o  é  fMdai»  mII**^^— E  da  ae- 
er  altro,  c~  ~ 


fanf  per  altro,  che  Damntoa,  t.  7,  n.  4^  1  adotta  il  aìitama  di  TeaDier  oChabel  in  ' 

alle  donazioni  delle  rcndilr?  sullo  Slato  o  alle  azioni  sulle  banche  0  compagnie,  le  quali  An- 
no un  corso  variabile.  In  questo  caso  il  donatario  dove  il  valore  reale  e  commerciale  che 
aveano  al  tempo  della  donazione ,  ed  il  aistema  contrario  sarebbe  tatto  a  vantaggio  del 
donatario  ;  poicliè  ceaferirébbe  in  KMMa  i  titoli  j  ee  il  tatore  degli  oggetti  Uhm  diminai* 
  .^^  f  del  valer»  efca  «raoBo  gli  oggetti  al  f  


te;  e  per  beeabariorewlevcbbeaeatoM  valer»  ehaaraBBe  gli  oggetti  al  tempo  4tlla 

donazione  ,  se  posteriormente  fosse  stato  aumentato. 

(1)  Il  prezzo  del  danaro  ,  se  foasero  sopravvenute  variazioni  nel  corso  delle  monete  ,  si 
calcolerebbe  secondo  taluni  giureconsulti ,  giusta  il  valore  che  uveano  le  monde  al  icm- 

Pi  ddU  dooaaioBo  ;  peroieeché  ie  i  mobili  «erpereli  diversi  dal  danaro ,  tono  messi  dal- 
bH.  787  a  oariee  defdeMrtm*  —   


.87  a  oariee  oel  deaetarie  alFietaale  ddia  donaiione,  pel  atoUvo  eho  ei  deterioraa» 

con  l'uso,  lo  stesso  motivo  sì  applica  al  danaro  il  quelle  si  consuma  colfuso  cbe  K  ne  fa; 
elle  passa  nella  piena  proprietà  <ioi  donatario,  e  tutti)  le  vicende  sono  a  oerico  del  dooalario 
medesimo  :  é  questa  PopinioBe  di  Toullier  ,  ti  4t 4f*» D*M*M*>*tt ^  '  9  ^tt*  t , 
noto  aiii  e  di  Oabel ,  eaU'art.  86«  (788). 

IN eontrartae|dBkBOfoaoMdenlleeaqMoto articolo,' e Dnraotoa,  t.7,a.4«8{  • 
quest'ultimo  scrittore  argomenta  la  sua  opinione  specialmente  coll'artt  1767  ,  la  cui  d»> 
spo^izione  ,  egli  dico  ,  quantunque  ristretta  in  apparenza  al  contratto  di  mutuo,  é  nondi» 
meno  applicabile  a  tutto  le  convenzioni  :  vtfMunta  wn  corpora  (juis  cogtlal  ,  sed  <juan- 
tilatem.  i.  94 ,  $•  i ,  <<i  tobU.  Quest'ultima  opinione  diigcilmeote  può  conciliarsi  cogli 
art.  787  e  788,  da' quali  ti  deduce  il  prinàpie  ohe  le  cose  mobili  paMAO  nel  pieno 
minio  del  donatario  ,  e  ncanrhe  In  perdila  per  caso  fortuito  dispenu  dalla  oollaiioBe< 
(»)  Non  abbiasi  a  credere  che  la  materia  della  itnpuiamone  fonnasoeuo  vuoto  nel  codi» 
-se,  sul  motivo  cbe  non  era  trattata  in  apposita  sexione,come loénellc  nosln 
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^  cunii.  Imperciocché  ,  a  prescindere  cbe  la  imputazUme  ricordala  negli  art.  760  (&7t>) 
a  918  ^4}  )  era  una  conseguenza  dell*  art.  Qaa  (839)  elmimt  la  auola  di  riserve  daUa 
riaaiofle  de' beni  lasciati  dal  defunto  nel  tempo  della  morto,  e  da*  beni  ebe  precedenti»* 
■nate  erano  eiciti  dal  suo  patrimoaio  a  titolo  di  liberalità,  i  giarecottwdli  {raaoew  eeovcf 
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&d  iinpulare  nella  stessa  le  donaziom  e  i  legati  iattìgU  dal  defonto;  ma  né* 
leguenti  ea«  solaiiMBle: 

I quando  la  donazione  o  il  legato  sia  stato  fatto  colla  legge  espressa 
della  imputazione:  tal  dichiarazione  potrà  farsi  tanto  coU'atto  stesso  che  con-  y.^muwB 
tiene  la  oispoatzione,  quanto  con  un  alto  posteriore  nella  forma  delle  disposi-  *  M* 
liaw  fra  vi? i  o  iMbuniMane: 

qaando  Terede  cui  è  dovuta  la  riserva  ,  domanderà  la  riduxione  delle     t. gli «i.  air, 

disposizioni  falle  da!  defunto  ,  per  essersi  pccpcIiiIr  la  qnoln  (lispnni!>!lo  (r). 


riapev»  Jel  codice ,  quaatunqae  wm  CpnttfaMmt*  eiNiswnite.  lira 

potendoti  la  riserva ,  come  nori  si  può  ogf^i  reclamare  che  co!  titolo  di  pre;!c  ,  co* 
me  li  é  accennato  nella  doU  3,  P^g-  3i2a,  lo  no  inrerlTa  la  conseguenza  ciie  tulio  ciò 
che  avrebbe  potato  cosare  imputato  sullu  porzione  crc<iilaria  o  che  sarebbe  stalo  soggetto 
•  ooUluione,  doTOA  ^;iuliiieale  esser  impulabila  inU*  riserva.  Se  non  cbe  le  nostre  legigi 
«Ì*yi  àn  dbvnto  trallM*  fai  apposita  sczioaald  iwriei  delta  imftartiéo  per  rìchÌMMuii  a 
disposizione  legislativa  un  punto  dottrinale,  per  Ironc.irf-  nicnne  controversie  insurte  nella 
giiu-bprutienza  ,  c  per  coordinare  le  regolo  colla  sezione  della  eolUisione  nella  quale  sì  è 
alabiiilo  ,  clic  i  li'i^ali  ,  aditfereuza  dui  l  uJii  e  francese,  non  van  sof^geili        LnH  iJiono. 

-  Stabilita  adun^uo  la  ragioo*  per  cut  dovea  dalle  nostre  Usai  etmli  dettarsi  regola  per 
h  impulaiione ,  DO»  mtk  Mipiil—  mUhm  k  diflbfMa  èàU  eollOTieat,  »  tfi  tifcttt  d»> 

«mi  che  producono. 

La  imputazione  consìste  nel  dover T  erede  cui  la  lef^ge  riserva  naa  quota  di  beni,  ossia 
legUUmta^  sottrarre  d  iILi  niedesima  tatto  ciò  che  dalle  sostanze  dell'eredità  à  ricevuto  con 
atto  di  dooaxione  tra  vivi  o  per  legato.  La  eoUazdone  per  lo  ooolimrio  è  la  riunime  reale  o 
fitUaa  alla  nassa  della  iooeesNOM,  Òaigi  ««getti  dati  dal  difaal»  ad  me  digli  «ndi  «  fi- 
lalo di  donazione  tra  vivi:  vedi  la  nota  i,  pac.  8i8.  ,  . 

-  Da  ciò  più  dilferenze  ed  effetti  diversi  tra  U  collazione  e  I*  imputazione  : 

1°.  V imputazione  si  fa  dall'erede  cui  la  legge  riserva  una  quota  di  beni  sa  ciò  cBe  i  ri- 
cerato  dal  defunto  sia  per  kgatO|tim  per  donasioM.  La  coUaxioM  à  fa  sulla  massa  della 
eoGceuione  ,  c  si  conferiMOoo  tewtoMlMlerisart.  76»  e  76$. 
^'•••"  L'ebbli^  della  inputaiioae  un  CMlringe  a  restituire  in  natura  le  cote  rieeTOte  , 
«MÉMMO  gl*  iminobili  ;  ma  basta  ohe  n  deduca  anticipatamente  il  valore  tnlla  sua  parte 
nella  sucocslone.  1/ obbligo  della  collazione  costrin^^e  a  resliiuirc  leeQnÌttle|eoieyr 
)  tranne  le  eccezioni  indicate  Begli  art.  778  ,  78$  ,  787  ^  788. 

9.  La  cotlozione  Tassi  nelle  saóeeHioaÌ  ialikile  (T*  k  Dok  atfeg*  9i8)t  k  i 
m  aiNe  weeewìoai  tetUBoatarìe. 
4*'"  Ia  collazione  non  ti  può  esigere  dal  legatario ,  ma  fa  impatazione  si,  articoli  7f 6 

V"  Tutto  ciò  che  ò  esente  da  collaziono ,  lo  ò  pariau:Dle  dalla  imputazione  ;  ma  non  ò 
»ltoposto  ad  imfiMlidbiie  tatto  ciò  eh'  è  soggetto  a  collazione  :  vedi  La  nota  i,  pag.  339. 


{p«r  dritte'jWMBe il Iqgittiwine  emo&UiCite ad iapatare  tuMociò che àvà»  rioé- 
m»  dddarmtea  liliik d>tetilnÌoM odi  lecite. Ul.  80,  G.  de  tnoffichto  decidefa 

chiaramente  rafTermativa,  ordinando  che  colui  al  quale  abbia  il  testatore  lasciato  col 
tuo  testamento  qualche  cosa  di  meno  della  sua  legittima,  sia  tenuto  di  domandare  il  sup* 
•teoMOlo  eoa  razione  in  linea  di  supplemeoto ,  leosa  potere  ,  come  peli*  antico  dritto,  in- 
ieotiM  raiioM  d*  iioflìeioàld  —  k  «Muile  alle  com  che  il  legittimik  amiieefttto dal 
derma ,  ki  vl««rte ,  Il  dritte  roM»  «Ma  I.  io  ,  C.  ^  moJScmm  staiiGra  ebe  k  dot» 
da  un  ascendente  costituita  a  sua  figlia  o  nipote  dovea  imputarsi  nella  legittima;  comean» 
che  doveano  imputarti  le  donazioni  a  contemplazione  di  matrimonio  fatte  a'  figli  maschi. 
Rispetto  alle  donazioni  ordinarie,  etae  aea  iapolaraflii,  giusta  una  disposizione  leitaato 
daUakna  SSti*  a,  C.dbMn^lWMe,  MMifMadeemii latte  selle  lai ooadiikaa. 
fUiD7ir.lk.8,fÌt.  »,;ier.So,ciÉcaMrTrt»iMadseÌifoaedsliaaatofi  Cts^siy 
de*  IO  Aprite  159S  cbe  v  k  formalmente  adottata. 

L'art.  789  nel  determinare  se  l'erede  legittimario  sia  obbligato  ad  imputare  cióch'aTOfr 
■e  rioevvto  dal  defunto,  distingue  il  caso  in  cui  il  legittimario  rìspcita  la  volontà  del  defao- 
te»  dal  OM  ia  cut  k  «aomik,  ckei—ds  k  rideeieae  ddk  disposizioni  ktle  dal  deknto 
fer  «swfsi  eeesdola  k i|MIb  dhpoaikk.  Qnaado tt  teslalsre  à  disposto  detk  sala  qnoU 
disponibile  ,  e  l'erede  legittimario  ti  limita  a  chiedere  la  quota  di  riserva  della  quale  il 
testatore  noo  à  disposto ,  la  legge  presume  che  il  defunto  abbia  disposto  della  quota  dispo- 
nìbile netto  stato  in  cui  il  patrioionio  ti  trovava  «I  tssHw  dclk  sssrtt}  e  quindi  T  eredo 
delk  riserva  non  deve  imputare  eoa  doassicae  ka  siti  «iie  avene  ffeeedsaliMasnts  rioe- 
VM»  o  il  lcg«(0}parcbéj  dice  il  pciéie  Mww  dilfaet.  fa  aiwi|aia  |ia  k  <imiiiia  o  II 
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7Q0  Tutto  ciò  che  va  esente  daU obbU^o  dtfk* ooiHiaiwfcfc  «J^,*!*^ 
go/e^iabiUte  neB»  aeiioiie  fl  di  ipMito  c.^,  Ta  -e«leiiw»#«iWloWib. 


j      •  «        -.1  '«MaXm  la  riserta  oppone  che  H  Jcfuttto  aTendo  disposto  dell» 
Quando  poi  V  tnSe  ™' |«ge ,  e  quindi  chiede  che  sia  ri- 
aUponibile  abbia  doni«,da  la  rida- 

fadre  Terrebbe  .na.reltamcnle  a  «Ibpo- 
«luando  la  donazione  è  fatta  per  anliparlé  non  è.ffc»  W» »^ 


an  MitatodaciureCon^LiUi  francesi,  se  l  esUanco  arca  uruw»  m  «ygg^^J^  k  -  «n. 

finzione  debbono  essere  riddi»,  prc  ra/a,  '  «p^^'^V  ^""^  J^^^^ 

dritto  .  .lom.na«rc  ia  riduzione o  P-''';«";';j'^'»,f,^^^^^  a.i,  • 

».  596,  Le.asseur,     la  quote  ^^/''^^^J':''-^^^^^  '.n^puU.U  n'  -Pm.^o  ,ìi 

noi  e  derisa  I.  qn,si.one  dal  1  ewde  per  rei:ola  ^-onerale  ; 

generali  della  raalcr.a.  I'"!^"''»***'»'^^:.^^^^^^  della 


»l  al*ia»o consideratorijnputa.c^^ 
to  dal  defunto  una  donazione  0  W  »*Ì»to .  c;^  r«U  ad  ejam^»^.^         ^.^^^^^^  ^  ^^^^^ 

^iUpio  che  l'erede  <i-e  .«puta^^^^^ 

l'erede  riccTO  per  <:«)ll«>ona.  ,-_ìjjì^ìo  nadagna  per  dritto  di  accrescere,  si» 

U.  Biwgna  esaminare,  «  a*  che  .1  ^'^^^^^^^A^^'^rnhziy  sicura  U  ncj^ali». 
««e«rtitm.o  '^^''^^^'i^^tf^ch^  il  aglio  non  debbe  affatlolmpu. 
per  la  legge  36 ,  C.  <<«  tnoJ^etMO^  ^VrT  ^^'^Xmmtxtn  rome  io  malor  i!  Ji  u  uFrullo  , 
Le  cioecSè  gli  è  pervenuto  P«  KSKi^aaa  dehb'  essere  intesa  leti 

«a:  7i/re  accretcendt,  td  puta  viuijyueluM.  Ma         *^S*jTj?^  «UdMÌiiia  Essa  TuoJe 
terilmenle,  e  bisogna  consultare  »«>  «r?'«  ? '".'^X,  •^chSf^J^^^^ 
.he  la  legittima  sia  completata  co.  propr.  ben.  del  p^re •Ì^r5.fX"/M  fi^^ 


aa  parte mH' mniUà o ILSIir' farc""'e 
^neif  «cceltationc.  In  nuest  ultimo  caso ,  è  e»Id«ite  flht  •'■'""JflIJi^^  j 

SI  It  iti^  irtla  ciita  I.  56  C  de  Moccioso.  Ma  quesU  legge  non  !«*  JWJ"»™'^ 
111.  aBBeUÀu»  il  coerode  che  i  rinunziato  o  «  *  Irwralo  »• 

*T.lÌJ!?t.kÌ?SiIUSS  tlMK»  testatore  in  queUe  del  Bgl«o  :  essa  v.on 
dnnqix'  f  r  >p»a  subttantia  pains  .  ed  in  oom^mh»  wmi  «ww  ' 
dli  Merlio ,  art.  legùmu ,  w* .  li .  §.  3  ,  «"1.  i.  o.  5. 
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■go  ddh  imputazione  spiegata  pelTarticoIo  precedente.  I  legati  per6 ,  lutto*  t.i^tSS. 
cbè  non  toggelli  a  fsoUaàoiie,  sono  aotiopotiì  alla  ioputaBODe  (i). 

SEZIONE  nr.  ' 

Del  pagamento  d£  debili  (b) 

791.  I  coorodi  conlribiilscon  (ra  loro  al  pagamcnlo  de'debiti  eU  a'pod  T.iUMt.jg7« 
della  eredità,  ciascuuo  iu  proporzioDe  di  ciò  che  vi  prende. 

792.  Il  lej^atario  a  tìtolo  aaivecoalo  eontrìbnisee  insieoM  oogU  credi  io  v.  jiì  «rt.  5«t 

Sroporzione  dol  suo  emolumento  :  ma  il  legatario  particolare  non  e  tenuto  a*  f^St»!^* 
ebiti  e  pesi,  salva  però  l'azione  ipotecaria  sul  Tondo  legato  (3). 

  ■  — ■■  ■      —   ■  Il  ■■■■■■■        ■■  I  IIIIW^ 

(1)  La  leggo  ao,C.  de  collaiimibu»  stabilisce  clie  lutto  ciò  dlf  è  lOggirttoalU  fan^t*- 

«ione  nella  legittima ,  Io  è  anche  a  risguardo  della  saccenione;  ma,  essa  «gcìatoge,  Mabi- 
«ogna  da  ciò  conchiudcre ,  che  reciprocamente  tutto  ciò  che  si  conferisce  nella  successione 
doro  impalarsi  sopra  lalegitliiaa  ;  poiché  di  tulle  le  cose  sotlO])nstG  a  collazione,  non  àvh- 
bono  soggettarsi  alla  impatasione  se  ooa  quelle  cUo  sono  espresse  dalU  legge.  Due  regole 
quindi  erano  uoa  conseguenza  di  queste  legge  :  la  prima ,  cne tutto  ciò  clir«n«Mite  dalla 
collazione  ,  lo  era  parimenti  dalla  imputazione  ;  la  seconda dw cià ch* éniMggfIto  a eol« 
laiione  ,  non  era  per  questo  sottoposto  ad  imputazione. 

L'art.  790  nello  slabilirc  che  ciò  ch'c  esente  dalla  collazione,  è  esente  Jalla  ituputa/ione, 
non  fi  che  ripetere  l' antica  dotlrina.  Ma  non  bisogna  a  contrario  teMU  dell'  arlicolo  790 
COQcliiu  JcrCjche  tutto  elò  ch'è  soggetto  a  collazione,é  per  questo ^topotti»  al  inputazione; 
-perciocché  se  vi  é  una  grande  analogia  tra  la  imputazione  e  la  collazione ,  non  può  dirsi 
che  tatto  cid  cVé  sogcotto  a  collazione  è  sogi^ctto  ad  imputazione,  mentre,  la  imputazione 
é  un' <>[>erazionc  di  calcolo  che  non  può  proìiuric  tutti  gli  efTctti  di  una  epilazione  reale  in 
una  dirmone.  Quiudi  può  stabiiirsi  in  principio,' che  s  imputano  le  donazioni  direUe  o  in* 
.dirette,  come  si  collazioaaiWy  art.  761,  e  aooo  apptieaUli  alla  iapatazione  le  osservaxìo- 
«i  fatte  agli  art.  762  e  770;  ma  gli  efttti  della  coHaiìaw  MB  aeoo  gli  itessi  della  imwita» 
jdooc.  Cosi  la  collazione  produce  refTctlo  che  dal  di  deltVpeffara  della  succeasione  ifrut* 
li  appartengono  all'eredita,  art.  77!!:  or  non  può  dirsi  ticllii  impula/ionc  c  ho  l'erede  della 
riserva  dere  imputare  non  solo  il  valore  della  cosa  donata,  ma  anche  i  frulli  che  à  perce- 
piti dal  dì  dell'apertura  dèlia  sneccssione  al  di  in  cui  domanda  la  riduzione  della  quota  di' 
•ponibìie,  perciocché  la  imputazione  è  un'operazione  di  calcolò  che  si  fa  sul  valore  eh*  Ift 
cosa  donata  arri  al  tempo  dell'aperta  snccossionc  per  fissare  la  quota  disponibile,  e  quindi 
dorcndosi  prendere  in  considerazione  il  valore  della  cosa  donata  al  tempo  dell'aperta  suc- 
cessione ,  é  chiaro  ctie  i  Irulti  non  poatono  fonoare  oggetto  d' imputazione.  Laonde  biM> 

Saa  conchiudcre  eheie  fi  eeWaffena—  «  t*iiap«taao  le  MMUdflii  1  bob  paò  lini  ohe  pr»> 
neeoo  il  medesimo  effetto. 

L*  ultijDa  parte  deil'  art.  che  dichiara  di  andar  soc getti  ad  imputaiine  i  legali ,  benclié 
aerati  dalte  collazione  ,  d«0  ooor^bMoii  optf  art.  7^     ilaUÌb«é  t«  ^udi 


fanone  à  laego. 

(2)  Stabilite  le  redole  per  lafemuione  della  mossa  ereditaria,  in  questa  sezione  si 
#tal>ili»eoao  quelle  relative  al  pagamento  de* debiti.  I  creditori  ereditari  àóno  tre  anooi  da 
•sperinienfare  contro  ^li  credi  :  r  azione  pertonale ,  l' azione  ipoteeorùt  «  quelia  della  m- 
fìtirazione  de" patrimoni .  Ciò  fornendo  la  materia  della  presonle  sezione  ,  nella  noia  se- 
guente sarà  STiTuppata  la  teorica  dell'azione  f>er«ana/é  che  compete  a'creditori  dei  defunto 
^tro  gli  eredi;  nella  noia  i,  pag.  84a  e  discorreremo  l'«IÌOM^0leMrAl  ;  •  JNIU 
jiota  I,  pag.  34C  l' azione  della  teparaztone  de" patrimoni.  '  • 

,  (5)  I.  L' crede  rappresenta  la  persona  del  defuato;  egli  gode  de^ot  Bent ,  évrt  dusque 
adempiere  alle  sue  obbligazioni.  Da  ciò  nasce,  che  pel  solo  fallo  dell'adizione  dell'  cmd  tà 
«1  creditore  à  un'azione  personale  contro. l'erede  :  «'*  guimisouit  se  kaeredtlali  eonlrahere 
9idetur,\.  4  IT.  <juib.  ex  oaue  in  jMw.'jml.  ${5— Neanche  la  cesnone  de'dritti  successori 
esenta  l'erede  daj;ii  obblighi  che  lasua  accettazione  gli  i  ÌBipaalÌT«no  i^l^rà, creditori» 
legatari  delta  eredità:  la  sua  cessione  é  a  loro  riguardo  retimiér  aHc9  oèfa ,  la-cessione 
non  lo  à  potuto  spogliare  della  qualità  di  crede.  In  conseguenza  ,  quando  i  creditori  spe- 
rimentano i  loro  dritti  contro  V  crede  ,  questi  non  può  obbligarli  a  dirigere  le  loro  azioni 
contro  il  cessionario;  egli  deve  rispondere  ad'een  e  soddisfarli,  salvo  u  soo  regresso  con - 
tro  di  lui.  I  creditori  ed  i  legatari  però  possono  Mire  ooalro  del  eenprale«ei|.Boa  perché 
la  cessione  à  renduto  il  cessionorio  obbligato  aaéni-liretlBacBiA  •  penenalMiile *  è 
Deidi,  a*tarann  éiU'ark.  1119,  i  diStU  WaéleliM  debiUM^^^ 
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793.  Ciascun  coerede,  auanJo  i  boni  immobili  di  una  predila  sono  grava- 
ti ai  preslaiioni  ia  virlà  d'ipoteca  speciale ,  può  esigere  che  tali  prestazioni 

si  anno  un'niionc  contro  ilcessionario.  Pothicr,  success. ^  cap.  5,  ori.  4;  Chabot,  sull'art. 
873  (794)  B*  c  19;  Duranton,  t.  16,  a.  iii'j;  Trupluug,  de  la  ventef  n.  98ojDelTÌn* 
court,  1.  3,  t.  S,  nota  343- 

Ma  1'  «sione  MCMiule  del  cieditore  che  avea  dritto  di  rìceTtro  dal  debitore  il  peganMii- 
4o  dtU*iatCR»debil9Micoidié£rbilrile ,  art.  1197 ,  si  divjde  fra  gli  eredi  del  dwitonv 
ijuo jure  e  per  sola  forza  della  Ic^gc  :  «questa  divisione  legale  forma  di  un  dritto  0  di  nn 
debito,  unico  in  origine,  altroltaDti  dritti  e  debiti,  quanti  sono  gli  credi.  Questa  regola  6 
antichissima  ,  quanto  lo  é  la  le^rge  delio  dodici  tarde ,  il  cui  testo  ,  ridotto  alla  vera  Ìe< 
siont  da  Giaooino  Gotoficado ,  dicara:  iwiimta  ( cioè i  debiti  ed  i  créditi , poicbè  li acrira- 
▼aao  iwtà  daPdabilori  a  da'cfeditorl  sopra  un  libro)  mter  heredet  jrro  forthni^mt  haè* 
redilariia  ercfa  e/'  t  nnio.  Dessa  fu  rifermata  con  le  11.  i3  c  ,  ff.  foin.  ere?.  ;  2  ,  C. 
tle  herté.  ad-,  e  iii,  il.  Je  legat.  a;  loruiAva  il  dritto  comune  del  rcj^no,  ed  c  proclamata 
dal  codice  civile  che  per  effetto  della  divisione  de' debiti  chiama  nc!^!!  art.  791  c  i^^t'xix- 
woàM  arode  a  cootribuìre  al  pagamento  da'  debiti  e  pesi  in  proporzione  del  dritto  rispattÌTO) 
mdie  aePcvadili  è  divisa  in  istirpi  .GII  eredi  qafiidi  di  uoostesso  stipite  non  aonoleirat!  ean* 
«iuntamcnte  de' debili ,  proporzionoti  olla  por/lfuio  dcll'inlrro  stipite.  Ciascuno  nonéalh 
bligato  che  separatamente  e  secondo  la  quota  cii'  c  chiiimalo  iudividualmento  a  racco^i^ 
re  nella  massa  totale  dell' eredità.  Pothicr  success.,  cap.  5,  art.  3,  §.  9.;  Chabo^nlrart* 
S70  (701)»  o>  3;  TouUier,  t.  4>  >•  5i4ì  Delvincourt ,  lib.  3  ,  tit.  3,  nota  343. 

Stabilito  adunque  il  principio  della  difinona  de^dabili  ereditari  tra  i  coeredi ,  é fidile  fl 
comprendere  una  impericiione  di  redazione  ncirart.  791  ,  che  obblifrundn  la  eontribozione 
tra  gli  credi ,  ciatcvmo  in  proporzione  di  ciò  che  vi  prende  ,  potrcLljc  dodurseno  che  cia- 
scun crede  dovesse  contribuire  in  proporzione  di  ciò  clic  prende  nella  credila  ,  sia  in  qua» 

lità  di  erade^  aia  per  un'altra  qualità  0  titolo.  Ma  non  è  questo  il  pensiero  del  legislatore: 
refede  date  ooelribiirQaeiion  a  proportiooa  di  ciò  che  prende  in  qualitA  di  erode  «ato* 

mente ,  cioè  in  proporzione  della  quota  ereditaria ,  prò  potiionibus  haereditariit^  diceva 
espressamente  la  legge  I.  C.w'cerf.pcf.,  e  cosi  dice  pure  l' ari.  1173.  Cosi,  se  uno  degli  eredi 
ai  trovi  nello'stesso  tempo  donatario  di  uuaquoLi  di  beni  cbedoTrà  prendere  al  tempo  della 
■orte  di  colui  dalla  cni  fuocettioiia  si  tratta»  come  dooatarb  non  è  tenuto,  ricetto  a'ooe- 
ledi*  ad  alcuna  pendone  da^daUti  ereditari, ae  dedoemdol*aanoiitare  di  questi  ésMli  daDa 
BUMade*bcni,si  troverà  che  la  donazione  non  ecceda  la  quota  disponibile.  Similmente,  se 
uno  degli  credi  si  trovi  nello  stesso  tempo  legatario  a  titolo  particolare,  egli  é  tenuto  perso* 
nalmcntc  a'dcbiti  c  pesi  in  proporzione  deUa  quota  cb'òchiamato  a  raccogliere  com'credej 
ma  non  soUa  porzione  che  prende  natta  qualità  di  legatario, poicbè. a' termini  degli  art.  79^ 
•  979  il  legatario  a  titolo  partieolareaen  è  obbligato  personataMUl»  a'daUtf  e  pesi  er«dl> 
tari.  Lo  stesso  dioasi  se  l'eguagliania  non  ò  stata  serbata  nella  divisione,  ed  un  erede  abbia 
avuto  una  porzione  maggiore  di  quella  cui  avea  drillo:ogni  coerede  deve  contribuire  in  pro> 
porzione  della  quota  alla  quale  avea  dritto,  non  in  propor/ÌQae  di  ciò  che  à  realmente  avuto, 
neutre  so  l' eguaglianza  non  è  stata  serbata  nella  divisione,  i  coeredi  poisono  ne'oa^i  de* 
lerminati  dall  art.  807  chiedere  la  reaeisaioae,  ma  neo  gli  die  H  coerede  ite  ArsslmBle 
avuto  più  di  quello  che  gli  toccava,  debbe  pic;arc  in  proporziono  di  ciò  che  A  preso.  Si 
può  conchiudcre  quindi  che  le  parole  dell'art  75 1 ,  ciascuno  ia  proporzione  di  ciò  ehepren- 
(jt  ,  ù  bbono  essere  inlese  nei  senso  che  ciascuno  devo  contribuire  in  proporzione  della 
«IMI  quota  ereditarvi»  Del  pari  debbe  esaere  iatc»o  V  art.  794  »  il  «uale  ripetendo  Io 
«lesso  principio  della  dirìsitae  de*  debiti  tu  propoftloBe  della  quota  cfeeitaria ,  adeeeruto 
f9rt\c;  ffli eredi  sono  tentiti  addebiti  e  pesi  eredilcrì,  personalmente  a  misura  della  lora 
parte  e  porzione.  Da  questo  parole  non  debbcsi  dedurre  che  of!;ni  crede  é  tenuto  al  paga* 
uicnto  do' debiti  0  pesi  ereditari  ognuno  per  la  jt&rzìone  virile  ^  prò  ttutnero  virorvm  , 
cosi  che  se  tutti  gli  eredi  non  vengono  chiamati  per  uguali  porsioni ,  ognuno  di  loro  sia 
iMNidiBHm  obbligato  personalnenle  Terso  i  creditori  per  una  aguale  ponbnie  di  dsbitl  ; 
ma  per  lo  contrario  dcbbonsi  intendere  nel  senso,  che  opni  coerede  è  tenuto  personalmenta 
a' debiti  e  pesi  ereditari  per  la  parie  ch'é  cliiaraalo  personalmente  a  raccogliere  nell'ere- 
dità col  carattere  di  erede,  l'otliier,  success.,  cap.  5,  art.  3,  5.  a;  Domat,  parte  2  ,  lib. 

f*'  9»  n- ;«»  e  is;  Chabot,  sugli  art.  àjo  (791)  n.  le  5,  e  SjJ  (794) «.  8,  4 
e  5  ;  Delvineonrt,  kb.  8 ,  tit.  9 ,  nota  S4a;  Dnaaloa,  t.  j,  a,  4a4  a 4ae. 
II.  Passiamo  ora  a  vedere  come  l'azione  pMioiiaiamfadilorl  ai^aaccUacealforaNd» 

quando  con  lui  concorrono  du' legatari. 

Il  codice  stabilisce  tre  specie  di  legati:tmtVerra/«,a  titolo  univertale  e  a  titolopartteolart^ 
art.  908:  Baile  osservazioni  all'art.  964  sodo  notate  le  differeaao  caraltaristiolM  tra  qu» 
Ile  divene  a|ieeie  di  legati. 
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twDO afiiniiCÈto,  e  resi  Uberi  ibeni  prinit  dieìiproeeda  alk  tbramioM  T.rwviCr. 
dille  fnote.  Se  i  eoecedi  ditidoDo  Fendilà odio  Haio in  coi  à  Icof»,  illu- 


se il  legatario  universale  surrc^c  solo ,  egVi  è  tenuto  al  pagamento  di  ttitt*i  debiti  e  peri 
ereditari,  poictiò  é  impossessato  di  tutta  l'eredità ,  art.  gSa,  e  rapprei«ita  il  defunto.  Se 
poi  concorre  con  un  erede  cui  la  legge  riterrà  una  quota  di  beni ,  bieogna  far  diilinzionc 
tra  U  pMMMBto  d«*d«kitt  «nditul  «  niello  de*         I  debid  diiinnii— io  l'attifo  àéUM 


mon  inidliauaiur  nindeducto  aere  alieno,  I.  Sg,  $  i,  fT.  </e  F*.  5. ,  r  qiiin dì  H  Ic^tario  unU 
Tersale  e  1  erede  della  riserra  sopportano  ciascuno  personal mcn le  la  loro  parte  de' debiti; 
e  razione  ipotecaria, laddove  competa  ni  creditore, sossiele  contro  di  essi  per  l'intero, art. 
aSS.  Ma  i  l^aG  naecono  dalla  foloi^  deldofiiabi,*  noo  f nò  etaeme  gravato  l'erede  della 
rbérva,  poicbè  ralla  ^utedlriiemMaprt  iltMMw*iapert»daBpaw, 


 ^  ^  ^  ^  ^      ,  art.  819 

e  nota  a  pag.  32o;  ed  è  perciò  che  l'art.  gSS  stabilisce  che  nella  coocorrcnza  dell'  erede 
della  riserva  0  del  legatario  universale ,  i  legati  particolari  sono  tatti  a  peso  del  solo  lo« 
gatario  universale.  TouUier.  t.  4)  n.  5i8,  e  t.  n.  Sb'y;  Chabot,  sull'art.  871  (79>)  n* 
7;  MerUa^  rep. ,  t.  ìegataire,  $  7 9Wt>  B.  17  e  iSj  Greoier,  t.  i,  D*  810$  Ueirie* 
court,  Ub.  8.  lil.  4>  nota  «67.  ''^ 

Concorrenza  dpfjli  eredi  col  legatario  a  titolo  univenaìe  —  II  lej^atario  a  tifolo  oni- 
Tcnale  io  proporzione  del  suo  emolumento  contribuisce  coli' crede  ancLc  della  riserva  al 
YMUtmtì»  de  debiti,  dice  l'art.  791  ;  ed  aocbe  de*  legati,  aggiunge  l'art.  967.  la  quanto 
arpagameoto  de' ledati  deve  però  farsi  ane  éiftiflnoae.  Se  il  ìegatarìo  a  titolo  universale 
concorre  con  «a  erede  cai  la  legge  aea  lieertm  aaa  «pela  di  beai  f  fae^  erede  deve  an- 
che 
ché 

naole  ,  .  .       .  „  . 

à  dritto  alla  riserva  »  eontrUiairi  al  pecuneato  de'IesaU  nartioolari ,  sol  quando  oltre  la 
sua  legittima,  raccoglierà  aaa  parto  dTberf  aea  enfirtw  del  legaUrio  a  titolo  univer* 
sale.  In  fine,  se  vi  sia  un  legatario  universale,  un  legatario  a  titolo  universale  ed  un  erede 
della  riserva,  il  legatario  a  titolo  universale  deve  contribuire  al  pagamento  de'  legati  col 
legatario  nniversde-i  erta  966.  ,  _  _ 

Ovi  si  presento  aaa  «me  eoalmania.  I  cre£tori  dd  defanto  aoao  tenuU  di  dividere 
la  loro  azione  peieoaato  \n  Perede  leglNiiao  ed  ti  tegalerio,  sto  aairenele,  eia  a  titolo  o- 
niversale?  O  possono  agire  direltamcnlc  contro  l'erede,  salvo  il  suo  regresso  contro  il 
legatario?  Queeta  quìstiqne  é  di  grande  inttrcsse  per  gli  credi ,  poiché  se  i  legatari  dive- 
nissero insolvibili,  i  soli  eredi  si  troverebbero  obbligati  a  soddisfare  tutt'i  debiti  e  pesi 
dell'eredità.  DeWncourl,  lib.  3,  tit.  4,  aoto  «68,  cU  natoci  delie  pandette  francesi  t.  3 
p.  36«,  e  Darnnton,  t.  7,  n.  435  si  pronaarieaeiM^iiMeaM^en'anlieo  dritto  consuetu- 
dinario della  Francia,  che  accordavaal  creditore  il  dritt  a  di  agire  contro  l'erede  per  la 
totalità  del  debito  ,  salvo  il  regresso  contro  il  legatario  ;  e  sotto  l'impero  del  codice  cre- 
deae  che  l'acceltaeione  avendo  m  ......  . 

di  lntt*i  peti  e  di  lat^tTaataegi, 

nea  pii6  essere  alterafa  né  diadai   ,.j  1^-  , 

etranei: aggiungono,  che  l'art. 794imron  -  nll'crode l'obbligo  di  pagare  tot!  1  MjijMwtw 
H  regreMo  contro  i  legatari— 'La  dottrina  couLraria  sostenuta  luminoeaaieBto  anTViallier, 
t.  A,  n.  5i7  a  Bea,  la  cui  opinione  riformata  dall'  autorità  di  Cliabot,  sull'art.  878  (794) 


dell'eredità,  e  per  l'effetto  le  azioni  ereditarie  si  possono  esercitare  soltanto  da  lui.  Se 
cencorre  con  un  erede  che  à  drillo  a  riserva ,  questi  in  virtù  del  possesso  legale  esercita 
Brimamento  tatto  le  azioni  e  fa  il  lilaflcio  «1  legatario,  art.  930;  ma  dopo  il  rilascio,  le  a- 
«ioni  si  dividono  di  pieno  dritto,  e  te  aaa  te  ne  paè  dubitare  per  i  dritti  aMavi ,  neanche 
se  DO  deve  dubitare  pe*  dritti  possivi.  Iles;atart,  come  gli  eredi  legittimi,  ac^istane  la 


con  gli  eredi;  sarebbe  lo  slesso  che  stabilire,  cosa  inudita  in  ginrispraJcnsa,  ana^ida» 
yìetà  non  red^oca,  e  rendere  cosi  la  condizione  de' legatari  migliore  di  quella  degli  e- 
redi.  Ed  in  fiae,  te  l'art.  794  stabilisce  che  gli  credi  sono  tenuti  persooalmenle  a  debiti 
per  la  loro  parto  eieditoria,  calve  il  laro  regresso  contro  i  coeredi  e  contro  i  ias***^  P**" 
htangento  che  qneid  diibMe  «aMribrin$iHebi«>gaa  dedWBtche^  «adidéleiiVM 
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Vt Filfc  fH.  -    ilo  gravalo  die  itidi«  neOt  nfldwma  guisa  degli  altri  inuaoliili  :  ti  èetna 
dal  pieno  loUda  il  capitale  coRtspoodaaleaUa  pwlaMNie:  l*  erede  ncUa  ani 


tono  lennlì  vmo  ì  crc(!itorì  a  pagare  la  tolalità  de'  debili ,  benché  vi  sìa  un  legatario  n>> 
niTOrsalo.  Il  rciircsso  che  l'art,  794.  accorda  ni  coerede  riguarda  il  caso  in  cui  per  clTeUo 
dell'azÌQDP  ipoiL-ciria  avcse  pagalo  più  dtU'aitro  cocrtilc  o  del  legatario;  tanto  è  ciò 
varo  cito  il  regresso  che  Tart.  dà  all'erede  contro  il  legatario  universale)  è  mesto  netl* 
•fan  liaea  del  reji^esso  die  i  contro  il  suo  coerede.  In  una  parola,  ti  oondiitidin cIm 
l'effetto  della  divÌMono  de' debiti  fa  si  che  i  creditori  debbono  dirottaOMate  aCOtaOBbO 
gli  credi  c  legatari  in  proporzione  della  quota  ereditaria  di  oi^nuno. 

Concorrenza  dt'jli  eredi  co' legatari  untvertalio  a  iìlolo  universale  '  frmufimill.  Pfr  ' 
questo  CAM  vedi  l'art.  537,  k  nota  a,  po^.  176,  e  le  noto  i  a  3,  pag.  177. 

Ctneotrmua  degli  eremo  legatari  untvenati  o  titolo  universale  col  legatario  a  titolo 
particolare.  Il  legatario  a  titolo  particolare  non  é  tenuto  a'dcbiii  e  pesi  dell'eredità,  di- 
co l'art.  79Z.  Si  presume  che  il  testatore,  lasciando  un  lef;ato  particolare  senza  assogget- 
tarlo csj'i  LbSiiiiientc  ad  alcun  peso,  abbia  voluto  chela  cosa  legata  appartenesse  por  intero 
ci  legatario  ;  c  si  sono  in  ciò  seguiti  i  princi^  d«I  dritto  roiuano,  secondo  i  quoJi  i  debiti 
erano  considerati  come  pesi  dell' iuiÌTersalitàd«llaweoeMÌone,  non  già  di  alcuni  oggetti. 

rrticolori.  Ontu  aeri*  alieni  non  tingolarum  rerum,  »ed  universi  palrimonii  omts  est , 
3i,  S,  de  Jt.  J ;  e  la  stessa  disposiiioae  é  ripetuta  nella  I.  Sii,  §.ijSde  Aerediàus  insti" 
tuendis^  e  nella  1.  i5.  C.  de  donai ■ 

L'ipoteca  intanto  del  crcòitort  ipotecario  sul  fondo  Iep;a(o  fa  si  che  il  legatario  può 
OMr  molestato  dal  creditore  ipotecario:  l'ipoteca  à  indiTÌsibilo  e  produce  l'cifetto  di 
pcnegititare  l'ìmiDobile  nelle  mani  di  chiunque,  art.  looo  e  1060.  £  perciò  che  l'art.  79;! 
Bello  stalnlire  che  il  legatario  particolare  non  è  tenuto  al  pagamento  do' debili,  agi^iun^c, 
ealva  Inazione  ipotecaria;  ed  e  dotto  iicH'urt.  ij-i),  salvu  i  azione  di  riduzione.  Vi  sono 
dunque  de'caoi  in  cui  il  irajatario  a  titolo  particuiare  può  contribuire  almeno  ùddireltAi' 
mente  iil  piyeiaillllirjill'dimli  f  pi  Ili  ereditari,  e  su  di  ciò  vedi  la  nota  all'art.  f74* 
III.  CoKf  MB  «acuminare  gli  effistli  della  diviaiwie  de*  deb!  ti  tra  gli  credi  : 
tt*  CiafeBO  ereledel  debitore  non  può  esser  convenuto  in  giudizio  se  non  per  la  por- 
sìooe  di  cui  e  erede,  nó  può  essere  obbligato  pel  Jippiù  ,  quauJo  aiiilie  fossero  insolvibili 
i  suoi  coeredi ,  e  la  sua  porzione  fosse  più  che  suiUcientc  per  pagare  V  intero  debito.  La 
ragiono  si  é,  che  il  fatto  dc'suoi  coeredi  divenuti  insolvibili  non  lo  rende  sacccuorc  per  b 
tetaUlà  alla  eM>ligaKieai  del  defunto: e  le  l'art.  796  ripartisce  Ira  i  coeredi  la  quota  di  un 
aoerede  iaMWiitile,qiieita  ripartizione  non  à  luogo  che  quando  il  creditore  sia  pagato  da  uu 
coerede  oltre  la  sua  quota  per  effetto  dell'azione  ipotecaria.  Ma  quamlo  non  vi  fono  debiti 
ipotecari,  ogni  coerede  paga  del  debito  la  sua  tangente,  e  la  uisulvibllità  di  un  coerede 
nuoce  al  creditore  non  ipotecario;  La,  C.de  heredilariis  action.;  Potlùer,  oliòligalionSy  n. 
S<9i  ToaUìer»  t.  6,  a.  jìi^ì  Ghabot»  nU'uL  &2Ì  (7^4)  a.  aS;  DetTiamart,  liJi.  3,  tU.  8» 
aoUi85a. 

Qoesto  principio  però  soffre  qualclic  diffìcollà  nel  caso  di  concorroasa  di  aB>aiada  éol 
legatario^  come  si  è  osservato  in  questa  noia,  nella  pag.  precedente. 

••>*  Che  h  rata  del  debito  da  ciascun  erede  dovuta  a  ragione  della  sua  quota  ereditaria 
A  luogo  qoaado  anche  la  porzione  virile  de'  debiti  eccedesse  il  valore  della  quota  che  pre»- 
de  nula  erediti,  ossia  l'erede  è  tenuto  ultra  vires  kereditatis  quando  abbia  accettato  pura* 
Biente  e  genipliccmcnlc,  1.  8,  fT.  de  adij.  vel  otnit.  àered.f  e  vedi  la  nota  4.  l'ag.  2S6.  •Son 
cosi  quando  l'erede  à  acccUato  col  bcnciicio  dell'inventario,  art.  719,  e  ueiU  nota  i,  pag. 
3o4  si  è  osservato  che  l'accettazione  col  beneficio  dell'inventario  produce  reifelloche 
l'erede  é  tenuto  taira  tnre«  hereJitatii  al  pagamento  de' debiti  e  pesi  in  proporzione  della 
sua  quota ,  e  non  già  6no  alla  concorrenza  del  valore  intero  dc'beni  che  A  raccolti  per  la 
qoota  dc'deblli  che  -gravila  a  carico  degli  altri  credi. 

,  DeUia  dirsi  lo  slesso  del  pagamento  de' legali.  Gli  eredi  0  i  legatari  (  vedi  la  nota  s  ^ 
ME*  8m  )ebe Boa  àa  accettato  col  beneficio  dell'inventario,  sono  tenuti  al  jMgiBeato 
MTiegati  «ffra  tire*  kereditatùt  poiohè  dagli  art.  645  e  791  i  debiti  e  pesi  sono  meni 
nelle  stesso  livello,  ed  unica  eccezioae  é  ndl  art.  700.  L'erede  che  à  accettato  puramen- 
te deve  imputare  a  se  stesso  di  non  aver  fatto  conoscere  il  vero  stato  dell'eredità.  Questa 
«lolirina  sostenuta  in  Francia  da  Chobot  suH'arl.  878  (794)  n.  Sa,  Delvincourt,  lib.  3  , 
tu.  3,  nota  is8,  Malpel,  n.  Duranton,  t.  6,  a.  46«  era  contraddetta  senza  fooda- 
aUBlo  dagli  aaleci  delle  pandette  francesi.  Plesso  di  noi  la  dottrina  de* primi  ooa  può  in» 
ceairare  oifieellà,  perenè  se  l'art.  739  nega  all'erede  della  riserva  il  dritto  di  diiedere 
la  riduzione  dcMcgati  quando  non  a  fatto  riaTcntario  (  redi  la  nota  3,  pag.  So6)ya  fjùl 
forte  ragione  non  possono  opporre  questa  eccesiooo  gli  altri  eredi  o  legatari. 

'.  S.*cSaiaaBajkcMiadiiiaaariiavaileiiac8adiÌai«ddra^ 
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^ota  eade  lai  fnido ,  A  euioalo  mIo  del  pagamento  èàià  pmlatiaiiA:  ed  ?.(ììs«*«Mi 
egUi  ID  doTBM  di  naraatirM  1  aoerfdi  (t). 

gBA  pCTwna  la  confusimi»,  «e  non  nella  quota  nclln  quale  è  tenuto  com' erede.  Arrctlnn- 
desi  l'crcdilri  col  benefìcio  dell' inventario ,  non  fi  sarebbe  conluiionc,  poiché  l'cifetlo  del 
bencGcio  dell'  imentjirio  c  (jnollu  di  far  considerare  l'erede  e  la  successione  come  due  per- 
Mme  dìiFerenti)  e  d' impedire  che  i  loro  dritti  rispelUri  si  confoodaoo.  Quindi  T  crede  kth 
aifieialo  à  Mio  M  praodere  ralfai  buum  ereditaria  V  intero  erodilo.  li«  é  da  notani  cto 
■odopo  il  paf!;amento  di  tuttM  debiti  e  pesi  ererlitari,  vi  rimangano  de' beni  liberi  da  di- 
▼ident  tra  gli  credi ,  è  cTidcnie  clic  nel  fatto  l'erede  beneficiato  Tiene  a  soffrire  una  con- 
fusione di  una  parte  del  suo  credito,  poiché  il  prelevato  del  credito  intero  à  diminuito  di 
altrettanta  somma  la  massa  ereditaria  nella  q ualo  é  ciuomalo  a  fcander  parta,  TouUier,  t« 
7 ,  n.  4a4  ;  Chabot ,  sull'art.  87S  (794)»  n.  ai.> 

4  "  Ciascuno  dc'cocrodi  r5scndo  tenuto  personalmente  per  Ta  sna  quota  ereditaria ,  i 
crcdilori  possono  ii;:ire  conlro  ;il  coerede  tanto  iie'bpni  ere  iilari ,  che  nc^bcui  propri  ,  se 
rcredila  è  stata  aeretlala  puramente  e  scnipliccmenlc.  ^>e  l'ercdilà  è  stata  aocellata  cui  be- 
neficio dell' inventario)  la  esecnzione  può  arer  luogo  oa'M>liJb€oi  araditarij  art.  7191  • 
■ola  4  )  pag.  a86. 

Nè  é  da  omettersi  che  contro  lo  stesso  erede  puro  e  semplice  non  può  esegnirsì  l'arre« 
ato  personale  contro  il  defunto  ottenuto,  oi  aes  alienum  ,  servire  lilterus  creditoribut  j'um 
ra  eompelli  non  paliuntur,  1.  13,  C.  de  obi. — Inquanto  alle  azioni  penali  jie'rciti  dei  de* 
liiatOi  il  procediBenlo  peoalc  si  estingue  con  la  morte,  1.  ii\,S.ìie  h.  /.  a  solo  può  ao* 
■iaelani  «oalro  gttoredi  il  giudizio  civile  pel  ristato  daManoi  istaraal  cagioaaM  dal  iw* 
li}  ari.  4j  proc.  pfn-;  *rt.  i336  e  1^37  leg.  cìt. 

IV.  La  re$;ola  della  divisione  de' debiti  soffre  molte  eccezioai  eaamerate  nell'art.  1174* 
T  neeessari  sviluppciriieiiti  bu  questo  eccezioni  0  su  quelle  1  llilÌflrÌTÌf|IOIIOOO dalla  Bipimill  1 
BÌOBO  saranno  esposti  nelle  osservazioni  al  citato  art.  1 174. 

{1)  Giusta  Tart.  74?}  n  procede  nella  divisione  de'beni  ereditari  alla  fóVOMlìaMa  dolbl 
nassa  de' beni  innanzi  ad  un  nolsjo.  Può  accadere  che  un  immobile  delPeredìti  sia  special* 
■lente  ipotecato  alla  somministrazione  di  una  rendita, e  per  la  regola  della  divisione  de'de* 
Jjiti  ereditari  stabilita  no^li  art.  yiji  c  7(14,  il  po.scssurc  dcll'imuiobile  che  avesse  pagato 
per  eflcito  dell'azione  ipotecaria  il  totale  delia  rendita,  avrebbe  un'azione  di  regreno 
conlro  i  coeredi  per  la  rispetlifa  ^oafail  e  laddove  si  troTassero  de' coeredi  insolvibiri|  p^ 
trebberò  intentarsi  reciprocamente  nuove  azioni  in  garantia.  Questa  serie  annuale  e  per« 
potua  di  azioni  in  garantia  presentato  avrebbe  il  grave  inconveniente  di  mantener  liti 
nello  fani  1^1  ie ,  c  r  art.  in  esame  à  per  ogi,'c  Ito  di  prevenire  qucbi' iiieonyenienti.  Conia 

Sima  parte  l'articolo  accorda  a  ciascun  eredo  di  esigerò  prima  della  divisione,  che  la  rcn< 
ta  dovuta  su  di  un  fondo  gravato  con  ii^oteca  speciale,  sia  affrancata.  Con  la  seconda 
parta  si  prevede  il  caoo  in  cui  l'affrancamento  non  sia  ridiieslo  prima  della  divisìooO)  0  ai 
atabiHsee  che  nella  formazione  delle  quote  si  detrae  il  prezzo  coiritpoadenle  al  eapilata 
delia  prò. stazione,  ed  il  coerede  cui  ò  toccato  il  fondo  i  tanéalftùhéUftlfmÈaaltMIm 
/)re«<a;u'o/ttf,  ed  è  in  dovere  di  garantirne  i  coeredi. 

Sulla  prima  parte  dell'articolo  é  notevole,  che  non  è  va,  obbligo  per  gli  erodi  di  esigavt 
cho  te  rendila  siano  affrancate,  ma'é  saggio  consIgUo,  una  Cteoltià  che  la  legge  loro  ao> 
«orla:  eìatetm  erede  può  etigere^  dice  l'ortìoolo  io  esame.  Possono  dunque  gli  eredi,  se 
sono  lutti  di  accordo,  nan  usaro  di  questa  facoltà;  che  anzi,bene  spesso  Anno  do'ragiouevoli 
BSOtJTi  a  non  affrancare  le  rendite,  rimborsando  il  capitale:  tale  sarebbe  il  caso  della  reo* 
4ila  inferiore  al  corso  ordinario  dell'  interesse  del  capitale.  Talvolta  gli  eredi  non poasOM 
«igwo  cko  W  rendita  sia  affiaBcata  priaDa  della  formazione  dalla  «natoy  foiohé  se  è  rero 
^0  lo  rendite  tono  etsenztalninto  Koimibili,  arl4^53,  d  pur  -Taro  «e  gli  art.  453  e  178S 
permettono  di  stipulare  che  la  rendita  non  |X)ssa  esser  ri&eallata  so  non  dopo  un  termino 
determinato;  Chabot  e  Malevtlle  sull'art.  87»  (793);  Tooiiier,  t,  ^^n,  56oj  Delviacourt) 
lib.  f ,  lit.  S ,  nota  347- 

lA  aanad»  farla  dall'art.  parèMH  è  «nialawale  facoltatìraMl  oaao  io  «a*  niuo  do- 
ffi  eredi  abbia  denandaloil  rinbono  defla  rendita.  Il  possessore  dalPioiflMilile  rimam 
egUtolo  caricato  del  pagamento  della  prestazione;  cosi  cbe  gli  credi  non  possono  con- 
venire tra  loro  cbe  1  obbligo  di  prestar  la  rendita  rimanga  indiviso.  Ma  questa  'disposi* 
oiooe  risgoarda  l'interesso  particolare  tra  i  coeredi.  Il  creditore  che  avesse  un'ipotaeaao* 
fio  altri  foodi  tiaoe  ooociunUmente  obbligati  i  posaasioii  de*CMidi$  0  tolti  i  ooandi  poi 
naiaoo  poraonalnenlo  obbligali  nella  quoto  en«Uriaoeonii|«olefo  lo  ieodiU|  ^nùf- 
laa^  il  solo  possessore  dell'immobile  foiso-oWigato di  oocri^anJoilo*  Hhobolt  ibid>  a< 
4}  o  pandette  francesi  su  detto  articolo. 


art.  MI ,     7g4.  Gli  tttdì  flODo  UotA  ti*àtìM  e  p«i  «rcditarj ,  peimuliiÉiil»  t  miiit* 

f  i67\  r&  della  lor  parte  e  ponione,  ed  ipolecariameiite  per  l'iotero:  salto  il  regm* 

■mÓ,m6«  •  a«ul  Bo  tanto  contra  i  coeredi,  quanto  contra  i  legalarj  uoiTerHali,  per  la  taogen* 
te  che  i  detti  coeredi  e  legatarj  debbon  coDtribuire  (i). 


loccato  r  immobile  gravato  della  rendila,  Tcrcde  possessore  dell'immobile  é  nel  dovere  dì 
Iptraalire  i  coeredi ,  perché  egli  solo  era  gravato  delPobblif^o  della  prestazione ,  il  coi 
capitale  li  é  prelevato  nella  divisione,  QoMta  garantia  produce  in  molti  casi  l'obbligo  di 
reaìnwTe  il  fondo  dalla  prestazione,  Mieoeredi  le  esigono,  massime  quando  l'ipoteca deW 
la  prestazione  si  estenda  sopra  gli  stabili  cadati  nelle  Toro  porzioni.  Questa  idea  sì  racco* 
glie  dalle  discussioni  del  consiglio  di  stato  di  rrancla.  Infatti  il  procclto  dell'art.  7y3  era 
cosi COMepito :  Allorché  un  immobile  della  taccessionc  è  gravalo  di  una  rendila  in  virtù 
^^f9t»em  tfMMe ,  dev'euere  estimato  nella  medesima  ffuita  degli  altri  immobili:  si  * 
trae  dal  frézxo  total»  il  capitale  corrispondente  atta  prestazione;  Perede  nella  etd  quo- 
ta cade  tal  fondo ,  rimane  solo  caricato  del  pagamento  della  rendita  ,  e  deve  yarenisre  $ 
#tM»'cotfrsdii'  —  Messo  a  discussione  questo  progetto,  il  processo  verbale  si  esprime  così: 
c  Trondiat  pensa  eh*  l'erede  nella  cai  qaota  cade  1  immobile  gravato  di  una  readita , 

>  dev*       «Uiligal»  al  riorihww ,  ^^bidU  te  gmmUa  ài  mltntfM  mm  tkt  iHà^ 

>  niia. 

1  Regnaud  oescm,  die  rari.  Mabna  di  rioediare  a  foaito  IwMavwrfeale.  Asaegnaada 
'  )  la  rendita  buU'ìaB«UltdMalD>  logiwadimipolma|«eiel0eteit«^^ 

>  allre  ipoteche. 

>  Troncbet  obietta ,  che  si  può  prendere  ipoteche  sopra  più  immobili* 

)  Treilbard  risponde,clie  l'art,  à  tatto  preveduto.  Un  solo  erede  è  gravato  deVa  Mriila; 
}  cosi  se  un  creditore  viene  a  prendere  una  iscrizione  su' beni  degli  allrì  eredi,  H  frìbaaale 

t  rannullcrà. 

I  Tronchct  osscrva,chc  la  rendita  fOi  «Mtf  ipotecala  su  piìi  immobili  ripartiti  in  diver* 

»ÌB  quote. 

>  Treilbard  dice  che ,  in  questo  caso,  i  coeredi  di  colai  ch'è  frarante  possonù  centro  di 

>  lui  domandare  la  radiazione  delle  iscrizioni  prese  su*loro  beni.  Se  il  creditore  limala 

>  sta,  cfiirdono  che  aia  rirnhin  salo- 

s  Troocbet  dico,  che  ciò  é  quel  che  desidera  di  veder  espresso  neirarticolo. 

)  L'art,  é  adottato  con  t'emenda  di  Troncbet  >.  Locrè,  1.  5,  p.  74*  »• 

Risalta  adunque  da  questa  discussione,  ohe  essendo  consono  alla  lettera  ed  allo  spirito 
dell'art.  7g3 ,  che  i  beni  de' coeredi  non  sieno  perpelaamenin  oLbli^at-  ad  nna  prestaxì». 
ne  dovuta  (la  un  altro,  i  coeredi  possono  domandare  contro  di  chi  ò  gravato  della  presto* 
sione  la  radiauoqe  delle  isoritioni  prese  sopra  i  loro  beni  ;  0  che  se  il  creditore  non  con- 
•eirte  di  rieoBeeeew  per  lolo  debitore  chi  é  stato  da  loro  gravato  delpagamento  della  pre- 
stazione, essi  possono  costringerlo  ad  affrancarla.  Cosi  pensa  anche  Toullier,  t.  4)  »•  4<S. 

Da  ultimo  è  da  notarsi,  che  la  disposizione  dell'ari.  ygS  risì^uardando  la  prestazione,  si 
estende  ti  alle  rendite  inil>sL>  sopra  i  fondi,  che  a  quello  costituite  in  danaro,  essendo  redi- 
aubtli  le  une  e  le  altre,  art.  4»S  e  178S.  Non  li  può  foiadi  ep^icarc  alle  rendite  vitali- 
lìe  le  qoali  per  l*art.  i85i  aon  feaeiediaìlMli»  •  <Ae  dTeHnNide  a  motivo  de*  rischi  coi 
▼an  soggette,  potrebbono  essere  troppo  nocive  o  troppo  vantaggiose  a' detentori  degl'ini» 
mobili  ipotecali:  Chabot,  sull'art.  Sja  (79S),  n.  5,  e  Dnranlon,  t.  7,  n.  4S8— In  qaan» 
to  poi  a  debili  csifriLili  a  termino,  Toullier,  t.  4)  n.  riGo  opìna  che  la  disposizione  del- 
l' art.  793  si  applica ,  per  idcntilÀ  di  ragione,  al  caso  in  cui  l'immobile  sia  {^rarato  della 
ipoteca  di  un  debito  esigibile  a  termine, in  Tee*  di  ma  pKftuioM. (}aest&  ojpinione  é  ri- 
gettata  da  Chabot,  ibid.,  n.  3,  e  da  Duranton,  t.  7,  n.  44o,  perchè  non  vi  esute  la  prete* 
sa  identità  di  motivi.  Ed  in  vero,  quando  trattasi  di  rendile,  se  i  capitali  non fonere fNn» 
borsati .  vi  potrebbero  essere  in  ogni  anno,  ed  anche  in  perpetuo  delle  azioni  0  personali 
o  di  rcgrcisa  da  esercitare;  laddove  pe' debiti  esigibili  a  termine,  unasola  volta  potreb- 
bero aver  loflge^paaie  azioni.  Si  aggiunge,  che  non  tardibe  gittito  die  VDO  degli  eredi  « 
il  quale  si  mettesse  anche  di  accordo  in  caso  di  biingne  flrt  eredHeNy  pptme  eoMrìagere 
gli  altri  a  rinunziare  al  beneficio  del  termine. 

(i)  I  creditori  della  eredità,  oltre  l'azione  personale  che  Anno  contro  creili  e  lem- 
tari  a  titolo  universale,  ànno  altresì  l'azione  ijwMeoWa  contro  gli  eredi  po!>scssori  degl'im- 
mobili che  dal  defunto  erano  stati  gravati  ^Ipotoca  per  sicurezza  del  credito.  Nella  noW 
S,p.  337  a  341  si  sono  dati  i  necessari  sviluppamenti  sull'azione  persoiude.  Qnl  dobbiaM 
iennarci  ad  anaUszare  la  natnra  e  gli  eOetti  dell'azione  ipotecaria. 

I.  In  un  credito  ipotecario  si  distinguono  due  cose:  il  credilo,  ed  il  dritlo  d' ipotfra  di'» 
vi  sL trova  annesso.  Il  credito  può  svstistere  senza  ipoteca,  ma  l'ipoteca  non  può  esistere 
Mia  m  trm^  n  m4Ui  «  n  Mm  nÌ»  i«mii*i  ripetoot  è  m  «riH» jiUa  com.  H 
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795.  Il  coerede  osoccessorc  a  titolo  universale,  che  in  forza  d'ipoteca  ha  Pciiegioviopar. 
pagalo  oltre  la  sua  parie  di  un  debito  comuue ,  non  ha  regresso  contra  gli    *'*^*'«  » 
coeredi  0  successori  a  titolo  universale ,  fuorché  per  quella  parte  che  cia- 
scheduno di  essi  dee  pcrsonalmenle  sostenere,  qunnJo  anello  il  coerede  che  v.i'art. 
ha  pagalo  il  debito ,  siasi  fallo  surrogare  ne  dirilti  de'credilori;  senza  prcj^iu- 
dizio  però  delle  ragioni  di  un  coerede  il  quale  in  forza  del  henedcio  dell  in-         i»^,  -,g, 
ventario  abbia  conservato  la  facoltà  di  ripetere ,  come  qualunque  altro  era- 
dilore,  il  pagamento  del  suo  credito  personale  (i). 


Jrilto  sulla  persona  sì  dÌTide  ipso  ture  fra  gli  credi  del  debitore,  art.  1178,  ma  fra  l'cc- 
cezioni  a  questo  principio  indicate  ncirart.  1 174,  tì  è  il  caso  del  debito  ipotecario,  per  la 
ragione  che  la  ipoteca  non  si  divide  ne  atliTamcnto  né  passivamente:  il  dritto  del  creditore 
SDs:>islc  per  inlcro  sopra  (gl'immobili  che  sono  obbiigati,  sopra  ciascuno  di  tali  immobili 
c  sopra  ogni  parte  di  asV  Jujpoleca  est  tota  in  loto  et  in  (/ualtbet parte,  tatujuatn  indivi^i- 
M$*,'  art.  aooo  log.  civ.  K  una  conseguenza  di  questo  principio  la  regola  consacrata  nel- 
l'art. 794  >  fhc  fili  eredi  sono  tenuti  tpotecariamente per  rimerò. 

Laonde  i  creditori  possono  cumulare  l'azione  perionalc  ed  ipotecaria,  e  domandare  in 
conscf^ucnza  contro  di  ciascun  crede  che  sia  condannato  personalmente  per  la  parte  di  cui 
è  crede,  ed  ipotecariamente  per  l'intero.  L' azione  personale  si  divide  tra  tult'i  coeredi,  0 
quindi  il  creditore  che  vuole  avvalersi  dell'azione  personale  non  può  costrinf^ero  un  coe- 
rode che  per  la  sua  quota  ;  ma  so  questo  coerede  ó  pc  iscssorc  di  un  fondo  ipotecato  al  cre- 
dito, il  creditore  mediante  l'azione  ipotecaria  ch'c  indivisibile,  può  costringere  il  possessore 
oa  pagare  l'intero  debito,  0  a  rilasciare  il  fondo,  1.  a,  C.  ai  unus  ex  plurib.,  art.  2oG4> 

Seguo  da  questo  principio,  che  quando  un  creditore  ipotecario  speriuicnla  l'azione  ipo- 
tecaria per  l'intero  debito  contro  l'erede,  egli  non  considera  questo  credo  come  obbii- 
^lo  personalmente )  ma  bensì  come  terzo  detentore,  per  tutto  ciò  ch'eccede  la  sua  por- 
rione  Tirile.  L'erede  adunque  convenuto  coU'azione  ipotecaria  non  è  tenuto  diretlamenit 
ad  altro  che  a  rilasciare  il  fondo,  come  anche  avendo  adempito  alla  obbligazione  che  la 
legge  gì'  impono  col  pagare  la  sua  porzione  personale  com'eredc  ,  può  opporsi  alla  vcn« 
dita  de' fondi  in  suo  danno  ,  e  domandare  che  si  discutano  gli  altri  beni  dell' eredità  pos- 
seduti da  altri  eredi,  poiché,  costoro  in  tal  caso,  in  rapporto  a  lui,  Giurano  da  principali 
obbligati,  di  cui  si  parla  nell'art.  ao64.  Per  verità  gli  art.  ao64  e  ao66  accordano  la  fa- 
coltà di  rilasciare,  por  eflctto  dell'  ipoteca,  al  solo  terzo  possessore  che  non  è  personal- 
mente obbligato  al  debito,-  e  potrebbe  dirsi  che  l'obbligazione  personale  esiste  contro 
l'erede,  come  à  opinato  Fabro,  cod.,  tib.  8,  tit.  ai,  dcf.  1 ,  0  sotto  l'impero  del  codice, 
Dolloz,  V.  hì/potejuea,cap.  3,  sez.  a,  art.  6.  Ma  a  questa  obiezione  si  risponde, che  se  l'e- 
rede del  debitore  è  per  l'art.  794  obbligato  personalmente  per  la  sua  parte  e  porzione  , 
quando  à  pagato  il  debito  per  la  sua  parte  e  porzìoac  alla  quale  e  personalmente  tenuto  y 
egli  pel  dippiù  non  può  esser  obbligalo  che  come  possessore  dell'immobile  ipotecalo,  e 
quindi  gli  dov'essere  applicahilo  l'art.  ao64-  Questa  è  l'opinione  di  Cliabot,  sull'arU 
873 (794)n.iS,  di  Dclvincourt,  I.  3,  l.  3,  nota  346,  di  Qicaicr^Aifpotequejt  0.173*6  1789 
e  di  T,roplong,  hypot.,  n.  798. 

II.  E  da  osservarsi  in  Gnc,  che  l'azione  ipotecaria  de* creditori  ereditari  si  può  speri* 
menlare  su'beni  ereditari,  oàsia  su'beni  che  dal  defunto  erano  stati  t^ravuli  d'ipoteca. 
ISia  sarebbe  un  grand' errore  il  eroderò  che  l'erede  è  tenuto  ipotecariamente  su'beni  prò* 
pri  ;  c  ciò  per  la  ragione  sempKcisaima,  che  un  debitore  non  può  ipotecare  i  beni  do'suoi 
credi,  ma  soltanto  i  propri.  Ciascuno  non  può  obbligare  se  non  quel  ch'ó  suo,  secondo  1« 
1.19,  rr.  de  pignor,  et  hypot.  L'adizione  di  eredità  adunque  non  produco  una  ipoteca  ta« 
cita  su' beni  di  chi  l'accetta;  ond'é  che  Bartolo  à  detto  in  termini  concisi;  oUi'jalio  J'acia 
a  tlef aneto  non  porrigiiur  ad  bona  ej'iu  hertdis.  Grenicr,  hypottque»,  n.  170;  Troploog^ 
hjffot..y  n.  390. 

Il  creditore  ipotecario  però  del  defunto  può  acquistar  ipoteca  su'beni  propri  dell'erede 
in  duo  casi:  t."  Quando  avendo  un'ipoteca  generale  su'beni  del  defunto,  la  costui  credi* 
là  ò  accettata  puramente  o  semplicemente  :  per  clfctto  di  quest'accettazione  vi  ò  confusio- 
ne de' patrimoni,  e  si  vedo  bene  che  l'ipoteca  generale  abbracciando  tutt'i  beni  presentì 
o  futuri  del  debitore,  i  beni  dell'erede  che  rappresenta  il  defunto,  rimangono  gravatJ 
dell*  ipoteca  del  creditore  ;  2.^  Quando  il  creditore  ottiene  una  condanna  contro  l'erode  j 
per  ciictto  del  giudicato  può  prendere  una  iscrizione  su'beni  dell'erede  in  ragione  della 
sua  porzione  virile,  alla  quale  è  tenuto  personalmente.  Ma  se  l'erede  à  accettato  col  bene- 
ficio dell'inventario,  non  può  prendersi  iscrizione  su'beni  propri,  per  la  ragione  che  la 
condanna  nella  porzione  virile  non  può  aver  luogo  che  ne' soli  beni  ereditari,  art.  fi^ 

(I)  I.  Nell'art.  794  si  ò  slabiiitOj  che  l'erede  il  quale  per  elfcUo  dell'azione  ipotecaria 
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à  pagalo  più  della  eoa.  Uogenle^à  uo  regresfo  qontro  i  coeredi  ed  i  legatari.  L'esercizio 
di  tale  regresso  rien  regolalo  dft  «(UMlO  •  itH  Mifaeate  articolo. 

L'antica  giorisprudenza  presentava  una  grave  controTeraia,M  l'erede  il  quale  per  effetto 
dciripotcca  era  stalo  costretto  a  pagare  la  tota!it&  di  un  debito  ereditario,  e  si  era  fatto  sur- 
rocare  a'drilli  del  creditorej avesse  un  regresso  solidale  conlroquoMù'jUoi  coeredi  che  sono 
detentori  di  altr'immolMli  ipotecati,  e  per  coasegucnle  astnagerc  ciascun  di  loro  ipoteca» 
riamente  a  rìmborsargli  tutto  ciò  che  avesse  pagato  olire  la  sua  porzione  Tirile.  L'art,  ia' 
esame  à  definito  espressamente  che  l'erede  benché  surrogato  nelle  ragioni  del  creditore  ipo* 
tecario  non  può  agire  contro  i  coeredi  che  per  la  portioneTÌrile. Questa  disposicione  é  con- 
sona al  principio  generale  stabililo  pe'dcbiti  solidali  nell'art.  1 167.  La  surrogazione  ìntan- 
to,  osserva  Cliabot ,  sull'art.  S-j'S  (79^)  a.  2,  non  è  inutile  alferedc;  se  egli  non  può  gio< 
vani  deUa  ipoteca  che  apparteneva  al  erediterei  éflùl  di  ooetringere  ciascuno  de' coeredi 
ipotecariamente  per  l' intero ,  può  almeno  giovarsene  per  tgin  all'  ben  ipotMMii  contro 
ciascanode'possessori  per  la  rispettiva  parte  c  portione;«d  eatrdiareparlalnod»  snqne* 
sti  Leni  il  dritto  di  prelazione  rispetto  a'creditori  chirografiuri» CoA ywi» MWht DriTia» 
court,  iib.  3,  (it.  3,  nota  3Si,  eGrenier,  hypot.,  n.  174. 

If.L'arLin  esame  contiene  un*eccczione  a  favore  dell'erede  beneficialo,  fondata  sul  prin< 
cipio  che  l' erede  beneficialo  non  confonde  i  noi  Iwnl  con  quelli  del  defilato,  art.  7 19.  E- 
gii  conservando  il  dritto  di  ripetere  daOa  neoettione  il  pagamento  dell'intero  credito  , 
può  a^ire  ipotecariamente  contro  di  quello  tra  gli  rrcdi  dm  possof;::a  l'immobile  gravato 
della  sua  ipoteca. Ma  è  da  osservarsi,  che  in  questo  caso  gli  credi  puri  esemplici  avrebbe- 
ru  un  regresso  sopra  i  beni  compresi  nella  quota  dell'erede  beucEciato;e  se  fossero  ìlMlf* 
ficienii ,  si  ripartirebbe  il  deficti  fia  etti  pnpmaionatanieate.  TouUier  t.  4;  ^^7. 

Dalla  disposizione  dell'  art.  79S  elle  riserva  i  dritti  delToredè  lieneficiato,  si  può  infori» 
re  che  l'erede  puro  c  semplice,  creditore  del  defunto,  possa,  dedottala  sua  purzlone  Tiri- 
le, agire  coli' azione  ipotecaria  contro  del  coerede  possessore  dell'immobile  gravato  della 
sua  ipoteca?  La  risposta  dev'essere  affermatiTa,  secondo  la  legge  1.  C.  de  Aered.  acl.  Le 
ragione  si  è  che  i  debiti  ai  dividono  ^f$»jim  a  minum  dalle  pondoai  Tirili, e  rerede  imi* 
e  semplice  non  oonCondendo  il  ano  credito  M  non  per  la  ma  porzione ,  resta  per  le  altre 
jparti  nel  caso  di  un  crodiiorc  ordinario.  Ma  TouUier  t.  4>  n.  5  jS  snslcitrio  sulle  primo 
che  rart.79$  avendo  fallo  eccezione  in  favore  dell'erede  beneficiato,  non  si  dovesse  supplirà 
ma'oecosione  ohe  non  ri  trova  nella  legge:  egli  aggiunse,  che  la  prima  parte  dell'art.  79$ 
à  por  oggetto  di  evitare  un  circnito  di  asioni,  e  questo  oircuito  potrebbe  rìToaire  sutr 
redo  ebo  toIciso  intentore  T  azione  ipotecaria  per  intero,  dedotta  la  porrione  TBril^,  eon^ 
fondendosi  la  porzione  in  lui  stesso,  allorché  uno  do^li  altri  coeredi  si  trova  insolvibile. 
Questa  dottrina  è  stata  riputata  giustamente  erronea  da  Cbabot  ^  sull'art.  876  (797)  n.S, 
da  Delvincourt,  Iib.  '6,  tit.  S,  nota  Sji,  e  da  GreniorjAjyof.  fl.  17$,  per  ira  motivi  :  i.* 
nell'art.  79$  si  parla  del  coerede  divenuto  creditori»  per  acquisto  o  perMMfMasiono  dopo 
aperta  la  sueoeisione;  ed  in  questo  caso  egli  non  può  esercitare  l*atione  aoliaale  ipole&« 
ria,  a  motivo  della  sua  qualità  di  uno  degli  obbligali  come  crede  ,  il  che  lo  assimila  ad  ua 
focio  che  agisse  contro  i  soci.  Si  vede  bene  quindi  cUe  l'art,  non  risguarda  il  caso  di  ua 
eredito  personale  che  il  coerede  puro  e  semplice  rappresentava  contro  il  defunto .Bndft 
ohe  laaati  era  ÌBTita.£gU  dnaaae  si  bora  aal  nriocipie  ceaeralo  che  i  eoeredl  non  oea> 
fèodono  i  rispettiri  dritti;  a.* Che  ròbferimie  del  eirenito  delle  asioni  non  regge,  poi* 
cliè Tercde  esercitando  l'azione  ipotecaria  contro  uno  de'coercdi  posicsiore  dell'immobile, 
l'erede  costretto  al  pagamento  dei  debito,  non  può  a'termini  dell'art,  in  esame,  esercita.» 
re  Tauone  contro  gli  altri  coeredi,  che  per  la  loro  porsiooe  virile;  3."  Che  se  rart.jjS  A 
fatto  un'eooeiioae  soltanto  por  l'eióde  beneficiato,  questa  invece  di  riputarsi  onaoeoBBO» 
ne ,  é  piuttosto  nna  ripetirione  dell^rt.  719,  ma  non  sccue  da  ciò  ehe  la  disposirione  del* 
l'art.  79J  clic  riguarda  il  caso  dell'erede  cA*  à  pacato  olire  la  sua  quo'a  nel  debito  con^u- 
ne,  possa  applicarsi  all' erede  che  reclama  un  credito  personale  —  Toullier,  che  comò 
al  é  osservato,  avea  insegnale  ina  doUriAaoontrarìa  nel  t.  4»  pel  motivo  risultante  dal 
eirenito  dalie  anioni,  riconoaee  oo»*emMMO  fnaato  motivo  nel  t.  7,  n.  ifi3.  e  perciò  nel- 
la quarta  ediriooe,  in  una  nota  al  n.  5$8  del  t.  4»  oonriene  di  esser  preferiotle  Topinìono 
di  {'habot.  Sicché  si  conviene  ora  da  lutti  elio  l'erede  puro  e  semplice,  può,  dc<]olla  1j  ^n.i 
porzione  virile,  agire  ipotecariomeate  per  l'intero  coatro  i  coeredi  pel  suo  credito  per- 
sonale. 

.  ni.  L'art,  in  enne  i  regolato  soltanto  gli  e&Ui  del  regresso  a  favore  dell*  erede  che 
por  eflbtto  doiraaioBe  ipotecaria  à  pagato  un  debito  oltre  la  sua  ponlone.  Gli  art.  1 1 7  4  e 

1 17S  stabiliscono  che  quando  l'erede  à  pif:;ato  olire  la  sua  tanj^cntc  un  debito  iiulivisi\'jile, 
può  esercitare  contro  i  coeredi  uo  regresso  a  misura  dei  rispettivo  drillo. Quindi  non  può 
Iteede  die  A  pagato  ira  deUto  iediiÌHbile  oNraitaM  «1  ragraiao  leUdaleflonln  i  coeredi 


L.ujij^'^^  L,y  Google 


la  siin  laQgente  nel  dtbilo  ipoteoario  è  ripartite  Mpm  tatti  ^  din  prapo^ 

aiooatampnte  (i). 

797.  I  titoli  eseculivi  coatra  il  deruolo  sodo  pariineati  esecutivi  coatra  la     v.  «u«rt.  71^, 
persona  ddl'ernie:  non  potnuino  ciò  noodiiaeno  i  creditori  procedere  alULe- 
seciizioae,  se  non  otto  giorni  dopo  aver  fatte  rinlimiiime  ai  fueli  titoli  d* 
le  pereooa  0  «1  domicilio  dell'erede  (2j. 

dedotta  U  foa  porzione  virile ,  ancorché  si  sia  fatto  surrogare  nelle  ragioni  dei  creditoret 
pmioccfaé  Ti  sono  i  ni«dMimi  motÌTi  deU*art.  io  eiane  per  escludere  il  represso  solidale; 
tà  iiellM  il  fliedileM  mam  vratón  mcfmmm  Mlid«ri»  oostro  i  ooodelùtiori  di  uà  d«bilo  e«> 


Ug  civ  ,e  i59,  taf* 
de  wprepriu. 


,  é  ehiaio  dw  bm  pelrtUt  oedera  «4  mo  di  «mì  vn  dritto  cà*«gli  mctaiino  oonè. 

Cliabol,  suirart.  87$  (795)  n.  7;  TouIUer,  t.  6,  n.  16S,  in  fine. 

(i)  La  dispoaizione  di  questo  art.  relativo  alla  ripartizione  tra  i  coeredi  della  tangente  di 
un  coerede  insolvibile,  à  luogo  quando  il  debito  pagato  fosse  ipotecario ^  in  consegaenz« 
4eU*«rt.  preeedeato  79S.  0«i«TtmiiM  nella  nota  alk  fig.  34«}  o.  lU.  i.°f  dia  la  mota 
donferade  iniotTiliile ,  ti  ripartieee  Ira  i  eoeradi,  solo  quando  il  credit»  é  ipoMeariou 

Osserva  Chabot  tttirart<876  (796)  n.4,  che  la  disposizione  deII*or!.  in  psamc  6  pnre  da 
applicarsi  c|uando  l'erede  fortaio  a  pegare  la  totalità  di  un  debito  di  sua  natura  indivtsibi* 
le,  0  non  divisibile  rìgaaili  atf!  eiMi,  eoe  tmUi  wercilart  mi  fM 


i  lami  tNrcilan  u  legMNo  etile  «ntr»  aao 

4ei  coeredi  iosolvibtlL    .    '  ' 
(e)  La  maggior  parie  Mie  CWCTaladhi!  Mh  Wanda  eoa  aitorlnaTano  raiacntioiia 

de' titoli  esecutivi  contro  l'erode ,  se  non  dopo  che  una  nuova  sentenza  lo  avesse  personal- 
mente condannalo.  I  paesi  per  lo  contrario  governati  dal  dritto  scritto  autorizzavano  Teso* 
cuzione  contro  Terede^dopo  un  semplice  aTverlimcnto.il  progetto  del  codice  intanto,  eoe» 
nataoMota  al  dritto  «oanatodioarìo.  dÌ4gBva  die:  t  i  creditori  noa  possono  esercitare  deU 
e  laproeodare  eoatto  la  panena  daU*eiMa,  dte  dopo  di  aver  fatto  contro  di  lui  dicUa- 
1  rare  esecutori  i  titoli  ottenuti  contro  il  defunto  ).  Ossrrrò  Maicville  nel  consin;lio  di 
Stato  (Locré,  t.  S,  p.  74,  n.  aS)  che  la  formaliln  introdotta  dalParLera  inutile  e  dispen- 
diosa, c  clic  sarebbe  sufficiente  un  precetto,  come  nc'pacsi  <lc!  dritto  scritto.  Il  morto  im- 
possessa il  vivo;  dunque  il  titolo  cb  era  esecatorio  contro  il  defuatO}  l'è  di  pieno  dritta 
contro  il  suo  erede.  Su  oneste  osservazioni  Particola  Al  riadalo  alla  ieeioae,  e  trasmcM» 
indi  al  tribunatojfurono  fatte  delle  giudizioso  osservazioni  contro  il  progetto,  nel  modola* 
guente:  f  L' erede  rappresenta  la  persona  del  defunto.  E^^li  succede  in  tutt'i  suoi  dritti  at- 

>  livi  c  passivi.  Allorché  porseguila  un  debitore  della  successione,  non  à  bisogno  di  uit 
1  giudicalo  che  lo  riconosce  per  creditore,  e  cbe  lo  dichiari  nominfitivameote  tale.  Ba- 
t  sta  cbe  la  qualità  di  cr^e  sia  certa.  Perékddttoqoei  allordié  è  persegoitato  da  un  cre- 

>  ditorc  del  defunto  in  virili  di  un  titolò  antentico ,  sarà  necessario  di  ottenere  un  giudi- 
1  cato  clic  lo  riconosce  per  debitore? La  sua  qualità  di  debitore  risulta  ipio  Jure  daqucl- 

>  la  di  crede  di  colui  che  à  conlratL-\to  il  debito.  Nell'intervallo  del  termine  the  la  leg- 

>  ge  accorda  air  eredo  per  fare  l'inventario  e  per  deliberare,  A  tutto  il  tempo  necessario 
e  par  mltafti  in  istato  di  conoscere  le  forze  ea  i  pesi  della  succeuione.  I  termini  non  àn* 
e  OD  altro  scopo.  Dall'altra  parte,  il  titolo  autentico  non  òpuato  alteralo  per  l'avvaai- 
3  ntento  della  morte  :  non  é  menu  autcatico  dopo  l'apertura  ddla  sooeesaioae  di  qoaHo 

>  che  l'era  prima. 

>  Questa  necessità  dì  oltaaere  contro  gli  credi  un  nuovo  titolo,  non  serve  cbe  a  ca^io- 

>  Bara  ^ese,  a  mollipliawa  laHtf,  a  aamalnistrare  al  debitore  di  mala  Me  accezioni  di 
1  rito  per  eludere  il  Mgameoto.  BaouBessa,  é  vero,  da  molte  costamaBiOt  awi é rigrtla» 
s  ta  da' paesi  di  dritto  scritto.  PìA  eoBlvmanze  la  ri<;ettano,  e  fra  la  altre  la  eorteaianw 
%  di  Normandia  ,  una  di  quelle  la  cui  giurisdizioue  é  più  vasta. 

%  la  fine  il  codice ,  di  cui  l' oggetto  principale  è  di  prevenire  le  liti  e  di  estirparne  la 

>  la^ea  per  inasto  è  possibile,  noe  deve  aatoiCHere  wa  dèfaiUoae  «Ae  eoelmebbe 
a  uo  de* germi  più  fecondi  di  liti. 

I  Dopo  di  queste  considerazioni,  la  sezione  vola  la  TÌfomia  MTartiMlOj  a  desidera  die 
^  sia  sostituita  la  disposizione  seguente  (uniforme  all'art.  797)  )  Locré,  t.  5,  p.86,  n.3o. 

La  disposizione  adunque  dell'ari.  797  é  di  una  giustizia  evidente,  e  nello  slesso  tempo 
provveda  air  interesse  dell'erede,  poiché  ordinando  che  il  creditore  non  possa  procedere 
«JFeaacuiooe  cbe  otto  gionii  dopo  riatiaiasione  de' titoli  esecutivi  idla  peisaatf  a  al  do- 
■idlio  ddl' erede,  gli  lascia  il  teaipo  di Tcffificare  i  titoli,  e  di  opporvui,  se  aae  aoaole- 
fillìoii. 

S'intende  facilmente  che  la  intimazione  de'litoli  dev'essere  pura  e  semplice,  oè^ò  coa- 
tMere  pcocelto  di  palpamento;  poiché  il  precetto  é  un  principio  di  eseculìoiia)  e  " 
ficee  non  pei  cciaiDciaie  dia  otto  giorni  dopo  l'intiaiuioe»  aa'iitali. 
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798.  Io  qualunque  caso  e  coDtra  qualunque  creditore  essi  possono  domiti* 
dare  U  separazione  del  paUrimooio  del  defunto  dai  patrimonio  dell'erede. 

799.  Qatirto  diritto  parò  dm  si  può  più  ctereilare,  quando  viènofinom 
dri  (leDito  d«l  delvnio  cotTaTer  accettato  l'erede  per  debitore. 

800.  Si  prescrive,  riguardo  a'mobili,  col  decorso  «li  tre  anni. 
Riguardo  agl'uDmobiUfl'azione  può  esercitarsi  iincbè  esistono  ia  wàoo  dei- 

Perede. 

801 . 1  creditort  dell* erede  .i^on  sono  ammessi  a  domandar  la  lepatairàiie 
do'paixiaoBi  ooolva  i  orodUori  della  evedilà(i). 

h  peodenta  te*tanaiot  per  fare  PtavntMÌ*  fi  peMiooo  blfanm-i  ftiaK ,  fweeJeie  an- 

elte  ad  atti  di  esecuzione  :  redi  la  nnta  a,  pe^.  Sos. 
(1}  Si  é  detto  nella  nota  a,  pag.  óìf  y  che  1  creditori  del  defunto  possono  ipcrimpntare 
'  tre  anmiiràiioiiejii^fona/e,  razione  ^«earia  qnando  i  beni  del  defunto  erano  <;tjti  1- 

aliti  per  ucnrezsa  del  credilo  9  a  l*ati(nw  di  ttparazion»  d^fatrùmnà.  Si  è  discorso 
■siooi  perMomale  ed  tpot^Moia  aalb  noia  3,  pac.  S37  e  see.,  e  1,  pag.  S4a  e  seg.: 
intendiamo  esporre  la  teorica  della  nrpimàiiiii  mpottimm,  oe«enHaia  oaaplHti* 
Tameote gii  art.  798.  709,  Soo  e  Sui . 

La sepiniioiM drpatriii  1  c  un  Jritto  che  la leg^ aoeorda  a*creditori  Jcl  dcfmlo^l 
^aali  àoDO  o  credono  aver  luoat  a  temece  CI19  i  debili  MnMmali  daUT «rode  asMirbiiiNHW| 
sa  loro  prcgiudiEÌo,  i  beni  della  neeessioBe,  di  dontaMare  die  eolali  hwl  iìibo  Mparati 
da  quelli  dello  stesso  crede.  Questo  dritto  cho  è  per  fondamento  l'MttilàriMMlta  al  dritto 
romano,  e  nel  digesto  tit.  de  separaUonibu*  sono  stabiliti  i  principi  ModaaeBtali  della  ma- 
teria consoni  alla  nuova  legislazione. 

Percbé  qnetta  malaria  aia  trattata  «oa  chiai|Bsia ,  ad  «nomoM;  ■.''Da  ebi  •  ooalro 
jcUpndaiMrdoaiandala  la  lepaimiioBo  da*toal«iaanl:  a.*  Sa  naii  kaai  ai  ia  «aal  Imim 
la  domanda  dav*aM«r  lattai  S.*  A  faiK  taaiilà  è  wnrttai  4.*Qaali  aa  moo  ^ 
effetti. 

Ita  elf  a««Mfr»  e&'psS  mer  dS(MiaiirfiM  te 

I.  La  domanda  di  separazione  può  es.«cr  promossa  da' creditori  del  defantO)  ove  temano 
che  mediante  la  conrusione  dc'beni  della  snccessionaCOB fnalliddPèNda»  venga  a  for* 
«tarsi j  tra  «si  ed  i  creditori  di  qoeslo  allimOf  ooa  «ancorrenza  pregiadisi«Tole  a'kiro  ia* 
farfM.  Onesto  bénefieio  aceoidato  à'creditorl  ddPaTC.  798,  risgitarda  principaloMirta  f 

rrcditori  chirogriifarl  del  defunto  ,  i  quali  senza  il  rimedio  della  scparoz  onc  dc'beni  M> 
xebbcro  esposti  ai  pericolo  di  perdere  il  loro  credito  ^r  T  accettazione  della  successioni 
fatta  da  un  erede  oneralo  di  debili.  Anche  i  creditori  ipoteeari  del  defunto  godono  del  be> 
neficio  daUa  separasione  de'Mtrjaionl,fniOlaiiiniaa|riiaa  viltà  potrebbe  tombrar inutile 
poiebé  la  loro  ipoleea  «iwndo  anterfora  all'adfiSone  ddrarediU ,  beala  di  ma  natnia  a 
farli  preferire  a'crodifort  dell'erede.  Ma  esistono  de' oasi  in  cui  scora  i!  soccorro  della  se- 
parazione de'  patrimoni ,  i  creditori  del  defunto  Tcdrebbero  le  loro  ipoteclie  primeggiale 
da  quelle  de' creditori  dell* erede.  Ciò  aTviene  quando  questi  ultimi  abbiano  acquistato  * 
oontratteodoinoa  ipoteaa  generale  aopnci  beni  presenti  e  futuri  del  loco  debitore,  a  cba 
la  data  delb  fscrinene  ne  aia  anteriore  a  quella  presa  da'  primi  sopra  i  beni  dèi  defìnto. 
Lo  stesso  aTvicne  quando  un  Creditore  dct  defunto  con  ipoteca  si)cciale  sofra  un  immo- 
bile ,  aoa  trova  suiiìcicnle  gorantia  sul  pegno  ;  ed  à  bisogno  di  rÌTolgersi  su  gli  altri  im- 
mobili  del  defunto.  Bisogna  dunque  che  i  creditori  del  defunto  iropcdiicano  in  tali  casi 
Ja  confintooo  de'patrìmonli  a  oonc  non  ànno  por  giungervi,  che  il  bmoo  della  separa- 
lioaef  è  infispeoiabite  per  ani  di  aTcrri  rieono.  In  una  parola,  ooa  vi  è  nel  dritto  nnaa* 
no  c  nel  codice  un  lesto  cho  ricu?!  a'crr>di!ori  ipotecari  del  defunto  il  dritto  di  chieder 
la  scparaiioiie  de' patrimoni,  e  questa  dottrina  viene  jusc^nala  da  Voel,  ad  pandectaa, 
tit.  (te  separationioui ^  n.  s;  Domat,  parte  i,  lib.  3,  tit.  a,  sez.  i,  n.  -j;  Merlin,  rep.,  y. 
t^arfUiondgpatrimifiMf,  §.  s,  n.  4;  Chabol,  sulfart.  87)!  (798}  n.  4;  TouUier^  t.  4» 
D.  SS9  o  Del^rieóoBrt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  SS4;  Granier  Hyp.f  9.4*9  a  4>o;  Dmaatoo» 
t.  7,  n.  47!. 

Non  è  necessario  che  il  credito  fosse  scadalo  per  domandarsi  la  separazione:  questo  dril. 
to  può  e.-'Orcitarsi  dal  creditore  a  tempo,  0  sotto  condizione,  decide  la  I.  4»  de»epar0» 
iMmi^M,  e  secondo  l'art.  ilSS,  il  creditore  può,  prioia  che  sia  rerificata  le  condizione 
atercitara  tatti  gtt  alU  aha  laadone  a  caaiarrara  u  aaa  dritta.  8a  di  aièoooTeugono  i  dta« 
aaoillari. 


V.  gli  aH. 
0  1997. 


8ot.  I  creditori    ào  widindaiito,  per  impadire  ci»  la  dhrnkme  aia  lalU  J.éHut-m 

Ua  creditore  did  defoalO}  quutuoqat  «redc,  polrdbbe  diMMadm  Iv  NpWMìaa» 
Jc*  patrimoBi,  ^dii  no*  «Mifirad»  l«  4m  ^IHi  di  creditore  •  ddkttart,  A»  perla 

sua  quota,  e  quindi  per  Io  rìman«ate  conserra  contro  la  snccessione  i  medesimi  dritti  di 
ogni  altro  creditore;  1 . 7,  C.  6011.  autà.  j$$d,  pMt.t  Doawt ,  oarte  lib.  3.  Ut.  ».  w. 
j, n.  1 1;  Chabot,  sull'art.  878  (798)  A.  BjDtMMort,  liib.  S,  lil.  B,  ulft 9S% Gmmt, 
àgp.f  m,  4bo;  JOurantoiit  Ut,  m»  47*.  .  • 

Se  il  deliiloTC  dlTìene  erMe  della  fentaw  eie  V'avea  garantito ,  potrà  9  ereditare ,  de* 
cide  la  I.  S,  ff.  de  teparat.,  chiedere  la  teparaijooe  de' patrimoni ,  contro  i  creditori  del 
suo  debitore,  poicbé,  quantunque  la  fideiussione  ti  trOTa  estinta  con  la  coafusione,  tuttavi* 
tal  confusione  é  estranea  al  creditore  il  quale  non  perde  la  sicurtà  che  area  su*  beni  del 
itdejuaiore,  coom  aeppure  quella  «be  aeaipre  conserva  in' beai  del  debitore.  Questa  deoi» 
•ioat  elw  preode  aaehe  argomeslo  datPart.  1907  è  approvata  da  Donat,  ibid,  0.  8,  Glia- 
Jbot,  ibid,  n.  6,  Dclrinrourt  e  Grenier  ibid,  e  Duraoton,  t.  7,n.  474- 

Per  le  medesiiDc  rai^ioni  si  deve  decidere,che  se  un  figlio  succeduto  alla  madre  divenga 
ìndi  crede  di  suo  padre ,  benché  in  Ul  guisa  confonda  nella  sua  penona  i  dritti  che  la  ma* 
drc  area  per  le  tue  prelevaaioni  e  con*eiuioni  malriJBoaiali,  nondimeno  i  cvedìlori  doUa 
madre  poaaoBo  diflMidara  laoeparaiioiie  de*pairiBMd|  4  nr  rtrfTiro  fai  tei  hhmI»  itooi 
tlritti  per  esercitarli  contro  l'eredità  del  padre:  Chabot,  e  Dolvinconrt,  ibid.  jfMdtlte 
francesi  suU'art.  878(7931;  Grenier,  Ayp.,  n.  4^0;  e  Duranton,  t.  7,  n.  473. 

Da  ultimo,  se  i  boi)i  di  una  successione  passino  dall'erede  al  suo  erede,  e  da  questi  • 
Mloro  che  gli  succederanno)  e  ceti  od  altri  eredi  fncoesaivanieote;  io  guisa  che  la  prìm 
•oeeeaafone  e  le  seguenll  ti  trovino  eonfWse  tra  le  aìani  degli  eredi  a'quali  passano,  1  ave» 
ditori  di  ogni  successione  ne  s<>giiiranno  i  beni  da  un  erede  all'altro,  e  potranno  domandai» 
ve  la  separazione;  1.  i .  §■  S,  S.  de  teparai.,-  Domat,  ibid.,  n.  7;  Chabot,  ibid.,  a.  7; Del* 
Viocourt,  Grenier,  e  Duranton, ibid. 

'  II.  Ciò  che  fi  è  detto  de'  creditori  del  defunto  fi  appUoa  anche  a*  legatari.  Secondo  il  €• 
tf  ddla  1. 4f  M.  de Mplatat,t  h  legge  pendtfm dello alesso  titolo,  e  le  leggi  i ,  e  «,  C. 

afe  bon.  avcUmtatejud.  pois.,  poteva  la  scparatione  esser  doraamlala  da'Iegatarì;  e  l'art. 
798  sotto  la  denominazione  óe* creditori  comprende  egualmente  i legatari,  come  spiega 

I  art.  1997;  Merlin,  rep.     eeparcuion  de  po/r, $.  a,  n.  i;  Chabot ,  suil'  art.  878  (79!^» 

B<  è:  TottUier,  t.  4f  o.  S3o  j  Grenief  i^.,  n.  4*1)  f^ónotofl)  t.  7i  n.4s4* 
-III.  Il»  efeiio  dritto  di  domuiii^  h  aepanihNie'der  patrùaeal  mn  è  aeeerdato  éalPart. 

801  a' creditori  dell'erede,  i  quali  non  possono  impedire  che  il  loro  (debitore contragga 
nuovi  debiti] e  si  obblighi  con  I  adizione  delPeredità  rerso icrcditori  di  questa.  La  mede* 
•ima  disposizione  é  scritta  nella  I.  i,  (.  9,  e  5,  ff.  <^  ttpctrationibus. 

Bla  aeF  crede  «Tease  «oeeltata  una  eredità  maaifeatamente  svantaggiosa  con  evidente 
^Bè^i»  di  elndere  i  enei  eredileri ,  iasione  di  lepamfone  de' patrimoni, o  ahneBo  l'aeio* 
ne  rivocataria  contro  l'accettazione  di  eredità  può  esser  permessa  a' creditori  delTeredeT 

II  citato  $.  S,  della  1.  i,  CT.  separai ionibus  stabilisce,  è  rero,  come  regola  generate  , 
cHe  i  creditori  dell'erede  non  potessero  domandare  la  separazione  del  tuo  palrimonio,  hca- 
ché  avesse  accettala  V  eredità  in  irode  de'loro  dritti)  perchè  doveano  a  so  medesimi  tm» 
IMitate  A  ftver  «mtrattaioMni  h»  debitaPt  di  tal  Ihtia;  na  agginoge,  che  se  tì  fosse  stata 
arte  o  frode  dal  canto  dell* erede ,  il  pretore  poteva  venire  in  soccorso  de* creditori ,  soc- 
corso the  non  poteva  cosi  di  leggieri  ammctlerii.  Quaetitum  etl  an  interdum  etiatn  hae^ 
redi*  crediloretpotn'nt  separationem  impetrare  1  ti  forte  iìli'  in  fmudemipsonm  adierit 
kutditMUmf  S(td  amUum  reaudnm  est  prodihun:  «im  «mùn  imputetU  fin  ctm  taU  cantra 

'Mptrx.frBC ,  Qri  Tjzctr  Fnjrncsi  cosiMXSTVS  bst,  ^fod  vo.v  rJciiT.  jdmissvm est. 

I  nuovi  autori  convengono  clic  se  l'acccttazione  è  raamfeslamenlc  fjti.i  in  frode, i  credi- 
tori dell'erede  avranno  contro  i  creditori  del  defunto  l'azione  risultante  della  froJe.  secondo 
UnfoUfencn4edelUl.S,ff.fiHieM/raiMfe»)  riprodettainpartedaU'art.iiao.Egliscrit* 
'^mmmnÉi»  àVnél,  die  ae  i  creditori  del  deftinto  poinmno  «Mere  eedtisi  dalle  eeeeiio- 
ni  di  frode,  se  questa  ó  manifesta  ,  non  vi  sorà  luogo  ad  una  rivocazìone  dell'  acccttazio- 
ne di  eredità  ,  poiché  sebbene  l'art.  706  autorizzi  i  creditori  dell'erede  ad  acceltire  in  no- 
ne lUo  una  eredità  alla  quale  vuole  rinunziare  in  loro  beneficio,  pure  non  ^li  autorizaaad 
iapedirgti  di  accettare  una  eredità  onerosa  ;  Chabot,  sull'art.  Sdi  (801);  ToulUer,  t.  4? 
B47:  Mvincoart,  Uh.  3,  tit.  S,  nota  S6S;Grenier,  hyp.,  tt.4t5;  Duranton,  1.  7,  a.  SoS. 

iy  .Contro  rhr  r  un  nfter  domandata  la  separazione  de'patrimoni-^Pviò  csaerlo,dice  l'art. 
798,  contro  qualunque  creditore  dell'erede.  Non  vi  é  quindi  distinzione  a  fare  tra  5  credi- 
tori personali  degli  eredi ,  rosi  riguardo  a'  loro  tìtoli,  che  rispetto  a' loro  privilegi  ed  alle 
loro  ipoteche.  -M  etìm  aéttrm/ieum  «I  nnuncipat  mpttraretmr  s^forà^,  dice  la  log- 


ÌB'ffode  decloro  dirìttiipoiNM»  domodaM  «fae  n»  vi  proMda  le  non  col  lo* 

J;t  I,  {.  4>  ff*  <^  t^rat.-f  iaTocando  la  qtule  DooiAt,  Mtrta  i|  lib.  3,  Ut.  3,  mi.  I|  n.  i», 
fa»:  Ila  •eparanone  paò  ««leedomaodata  contro  tatto  w  panone  privilegiate,  aAcha  eottln» 

ìt  fisco  I.  Ed  aggiunge  Dclrincourt,  fit.  3,  nota  336, che  dalla  ps|)rcs>ione  creatore 

adoperata  ncir  art.  7(]|S  tiuii  bUagua  conciiìuJcrc  cbe  sia  iodiapensabili;  che  l'erede  abbia 
creditori  con  osci  uLi,  perchè  li  pi  ssa  esercitare  il  dritto  di  separazione.  La  separazione  pu& 
MSar  domaodala  coatro  l'erede  medesimo;  rinteraiMda!«reditori  del  defunta  è  lo  fttaaaOf 
mPcn^A  un  dissipatore ,  disposto  «  Tendere  tutPi  béd  ddPeiediti,  per  caHUBane  il 
jreszo,  0  se  i  debili  ignoti,  i  quali  si  sco frissero  posteriormente  ,  eccedano  il  suo  atliro. 

V.  La  separazione  giova  sollanlo  d  qur'crctiitori  che  l'àn  fatta,  1.  j6«  IT.  dUe  Mparat-i 
yoeUadpandeclat,  tìt.  </c  tt-pural.,  n.  3;  Pandette  friSMaii  I.  8}  p«  S85$  DdfttCMRt» 
UJ>.  9|  til.  3,  nota  d56j  Duroatoo,  t.  j  4. 4$7  •  469* 

n. 

Sopra  puUiitmtdét  fuollmpo  h  domamhSt^^anutméirpatrùmd 

dwmHrfattm» 

\.  Non  vi  A  sul  dritto  di  separazione  dcoiia  diflÌMinn  Ira  i  aobil!  e  gP immollili:  tatti 

no  lottopoatì  ■  aaaoodo  l'art.  Suo,  alla  separazione, 
w.  «t  t..:  .j_-.4:  a«  1.-  p'  1-   p       1  .  , 


««M.  cap.  5»  «rt4;  Dalvimrl»lib.  8,  liu  81,  «M«  85^  Gnaiw,  imw.,  486;  DimA. 
tea.  t  7,  n.  499. 

II.  Sul  tempo,  è  primamente  da  osservarsi  clic  la  legge  i,  §  la.  de  «eparttiioiMt» 
prescrÌTe,cho  la  domanda  di  separazione  dev'esser  formata  aazicbe  siasi  op€!rata,tra  ilpt* 
«riiaooio  del  defunto  e  «foello  dell'erede,  una  confusioae  tale ,  che  divenga  iopoastbile  4i 
weTerargli.  Ed  il  pf«gidcato  Fabro ,  <fo  errorti5u«  pra^matieorum^  dee.  2,  5.  a,  insegnò 
«M  per  impedirà  tal  eoafosieoe,  é  «lificiente,  che  sia  slato  fatto  dall'erede  un  inventario 
«satto  e  legale  della  successione  ciia'A  AMettala^  0  dm  ilMoi  •  glL«Éttll  di  ^pMiiatMeM* 
siope  possano  ancora  riconoscersi. 

Nel  codice  non  si  contiene  una  simile  dispptisioae;  ma  è  nondimeno  vero  che  la  sepa- 
nuoM  aarebte^poMÌliilei-ae  MS  ai  disceroere  i  mobili  dcH'crcdita  da  quelli 

Ml«rBd«.8idipliiig«oii»OrUOariameato  mediante  un  iuTentario  legale  fatto  dall'erede,  o 
mando  Irovansi  ancora  sotto  suggelli,  0  consegnati  ad  un  custode  giudiziale. Chabot,  sat> 
rart.  880  (800)  n.  8]  Delvincourtjlib.  "  • 

La  seconda  osservasione  sul  tempo  1 
questa  doipauda  si  preteriva  fioiaMat 

nobili  l'azione  può  eierdlam  flndlè  esìstino  in  mano  dell'  erede:  tanto  prescrive'i 
800.  La  I.  1,5.  i3,  ff.  deteparat.  fissava  inill>iintamunic  pc'  mobili  e  per  ci' immobiil Ìl 
lermiae  di  cinque  anni— Fermiamoci  ad  esaminare  la  disposizione  dell'art.  800. 

L'  azione  di  separazione  si  trova  prescritta  in  quaatKa*Bobili  ,  in  tre  anni.  I  tre  ani 
coBunciaiie  a  decorrere  dal  dì  dell'aperta  sBOCassionc ,  e  non  dal  giorno  dell'occettozione 
dell  mtatf  peiehè  eiMudo  principio  dì  dritto  che  la  prescrizione  decorre  dal  di  in  cui  l'a- 
zione può  esser  esercitata,  l'aziuiie  in  parola  si  può  sperimentare  dui  di  dell'aperta  succes- 
sione; in  quel  isUnlc  l'errde  n'é  impossessato,  art.  645;  ed  inoltre  racccllazione  si  retr«- 
trac  ni  momento  dell'apertura  della  successione,,  art.  6ft4:  Chabot,  sull'art.  880  (800)  a. 
3;  Delvinceort,  lib.  3,  Ut.  3,  nota  36o  ;  Ouraaioo,  t.  7,  n.  43ai  deciiiona  delia  emi.  H 
Parigi  del  9  Aprile  1810,  ia  Sirej,  1 8 1 1 , 1 .  18. 

La  separazione  degl'immobili  può  e.ser  domandala  finché  esùlono  nelle  mani  dell'erede,- 
il  che  suppone  cludriiuieale  the  una  volta  alienali  essi  non  sono  passibili  dell'istanza  di  so- 
parazione. Tanto  prescriveva  pure  la  l.a,  £r.<fetepara/it7/ji;:''U/,  per  la  fagioMcbe  lutto  cid 
eh'  è  stalo  fatto  di  buooa  fede  nei  IrattemM  dall'  erede»  dev'essere  mantenuto.  L'erede  in 


vero  a  dr  tio  di  alwimre  I  mobili  ed  immebiH  dal  momcalo  in  cui  si  apre  la  successione, ed 
il  uenchcio  di  sc^razjone  accordato  a  creditori  del  defunto  non  può  dare  od  essi  la  facol- 
tà d  imjM-dire  all'erede  che  usi  della  sua  proprietA.  Tocca  a'crcditori  di  vegliare  a'Ioro in- 


teressi, ih 


ledeiulo  tubilo  la  separazione  de'patrimonì  per  impedire  all'erede  le  alieoaxio- 
ni.Per  altro,  se  sia  provalo  da  gravi  «ircostauze  che  l'erede  i  alienato  gl'immobili  in  frode 
de  crcdilor»  ereditari  e  con  mala  fede  degli  acquirenti,  i  crfeditorì  0  possono  far  rivocare 
laljeaawoac,  o  chiedere  la  separazione  sul  prezzo,  [wlchela  frode  è  un  vizio  risolutivo  di 
taift  eeoIraUi.  Chabot,  sull'  art,  880  (800)  n.  5;  iouUier,  t.  4, 0.  54o;  paodeUe  franco. 
Il,  t.  8,  p.  880.  UiciiMr,  égpot.,  «.  4a8.  Vedi  latanio  li  fg,  85e,  «.  IH. 


^    i^uo  Ly  Google 


ro  ioltmiitoa  pròprie  spese  ;  im  non  poMOOO  impugnare  uoa  divisioDe  già 


Pur  «ItTOy  MO n  pià  io  fOctU  autori*,  Mwnikra  l'ipoteca  airalieflatione  propriameti- 
lti«tto.  MMd*  la  MparaaioM  pottibil*  IbehA  rinunobile  esìste  nelle  mani  dell'erede, 
è  cbiara  la  conseguenza  che  se  l'erede  avesse  ipotecalo  i  beni  della  successione  ,  i  credi- 
tori del  defunto  non  sarebbero  meno  in  dritto  di  esercitare  sopra  cotesti  beni  il  beneficio 
della  separazione,  mentre,  l'ipoteca  non  i^poglia  l'erede  della  proprietà.  Cosi  deoìd»  la  I» 
I,  C.  8,  ff.  dl«  9tparat.y  e  questa  é  panl'ofinioae  di  Donai,  pirle  i,liJ»|  3,  tit.  »,  itt.  i. 
». •  «K  Toidlitr,  t.  4,  n.  54.a. 

Ilf.  Quantunque  l'alienazione  fatta  di  buona  fede  eitlngiic  i!  clriKo  di  scpfìrazionc,  pu- 
re si  contiene  ora  da  tulli  cbe  il  privilegio  di  separazione  può  esercitarsi  sul  prezzo  ch9 
ne  fosse  doTuto  dal  compratore,  poiché  il  fHam  rappresenta  la  cosa  quanto  a*«reditorì  d^ 
àt(mlù.Si  iamut,  dien  VoatiMl. titolo  d$  atfmrmùmikmf  n.  \yfroetium  rerum  heredito* 
Hàrtm  mI  «Imns  iwiWrnw  AMwfiUMkf  ab  tmfMan  mmutm  totutim  nt^  rationem  non  vim 
ileo  CUT  non,  prelù  sahem  reipeclu ,  separaltonibut  petendae  Jacullas  tupersil  ,  dum  in 
jttdieiu  UMvertaliÒM pretium  necedit  loro  rei:  Chabot,  sull'ari.  SSo  (Soo)  n.7;  Greaier, 
kjfpot.,  n.43o;  Toullier,  t,  4*  n.  54i;  Delnocoort,  lib.  3,  tit.S,  nota  3t>i;  DurantoD,t.  7, 
B.  400;  Aliati  dalla  Cass.  di  Parici  da*«6  0Ìniao  •  16  luglio  1898,  in  Dalloi  rie.  pér.^ 
i8«S,  t,  Soo  •  89i— ÌE  DotoTola  «he  ViMt  ikbiliM»  il  privilegio  sul  prezzo  deOavcDdita, 
quante  volte  sia  ancora  dovuto  dal  compratore;  poiché  se  il  prezzo  si  sia  pagalooallo  stes- 
so erede  oa'snoi  creditori  prima  della  domanda  di  separazione,  le  cose  non  sono  più  intere. 
S  la  corte  di  Cassazione  di  Parigi  con  arresto  del  di  «7  luglio  iSiJ  (  in  Merlin  rep.,  t, 
■ywl.  d»  paUfmiS»  3,  n.  «,)  dcciee,  cbe  aaobe  quando  i  creditori  ddl'erede  faooiéao 
«imgirt  raoqdNote  a  pagar  di  aoovo  ciò  che  egli  é  pagato,  i  creditori  del  defiiQtOBoa 
eeee  mai  «mme«ì  ad  intervenire  nella  graduazione  per  chiedere  la  separazione,  pel  mo- 
tivo die  il  dritto  alla  separazione  si  è  estinto  col  primo  pagamento  fatto  all'erede.  £  questa 
la  dottrina  di  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  noU  S69,  di  Cbabot,  sdii' art.  880  {^)U, 
TiMUiari  t,  4,  n.  54'*  ^  Dwaiitea,  1. 1,  a.  490»  di  Graoier  iggi.  n.  Mo, 

Ma  fànado  1*  ailoM  di  wpeatdeat  vicae' CMicftata  nd  detPimaiobile  aKoBato, 
lì  prescrive  con  tre  anni,  come  prescrive  l'art.  Soope'mobili?  Gli  autori  Jcllc  pandette  fran- 
cesi su  delle  art.,  seguili  da  Duranlon,  t.  7,  n.  490  opinano  per  l'affermativa,  poiché  il 
prezzo  é  una  cosa  mobile.  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  3,  nota  S61,  è  di  contraria  opinione, 
eoi  iendiaieatii  ohe  la  jreicniioao  triennale  rìsf  unrda  le  eeeo  di'erano  awlnli  aelTere- 
.éltàia-del  awaMBl»  deUa  ranaporlan;  e  non  g.j.  stabili  dìTenuti  aiobllf  per  fallo 
4an*erede. 

•  IV.  Oltre  la  prescrizione,  il  dritto  della  separazione  si  eslingue,  con  la  noi'azwne^La 
mvattonty  secondo  l'art.  799  si  opera  col  aver  il  creditore  del  defunto  accettato  V  erede 
per  dekmeÀ  fiMito  ano  qpooio  di  aomiooe  tutta  propria.noa  avendo  aleaoo  do'oarattcn 
«ha  riehiiìla  Vùt,  »«$  per  ia  netodoae  io  generale;  poiché  Pende  nnircfleateado  il  dc- 
iaali^ii  CMillOfft  elle  accetta  l'erede  per  debitore  non  sostituisce  un  deoitorc  ad  un  altro. 

QaeiCa  dispodacne  dell'art.  799  è  tratta  dal  dritto  romano,  li  quale  voleva  cbe  il  drit- 
to di  separazione  cessasse,  tostoché  ì  creditori  avessero  in  qualsivoglia  modo,  qualiter,  se- 
caito  U  iiido  dalPerede  aoeetlandolo  per  debitore;  l.i,  $  10, 1 1  e  iS»  S.de  uparattotubaii 
f  a*  C.  A  Jaa.  emet.  j'ud.  paeeideatìef  Veet,  tit.  ée eeparatùmiiuiy  n.7.  Ben  vero  per  ef- 
fettuarsi la  perdita  del  dritto  di  domandar<>  la  soparaziotie,  Ulpiano nella  citata  1. 1 ,  iJ  io, 
esigeva  cbe  i  creditori  del  defunto  ai  fossero  rimessi  alla  fede  dell'erede  con  deliberalo 
enino  di  far  novozìooe:  e  Giustiniano  con  la  1.  S,  Cod.  de  novat,  stabili  che  accettando» 
•ì  r«f«do  i«r  dobiloca  aoa  si  operasse  novazione,  se  le  porti  non  aveuero  esprcssomenta 
ffiaaaeiala  alPaaliea  chUigazione ,  dieUamló  la  toroH^  poeittTl  «ho  pr^iieoaola 
«Bconda. 

Ciò  non  ostante  Pothìer,  success.,  cap.  3  ,  ari.  inse;;nava  die  !a  semplice  acccttazione 
JUtTenie  per  debitore ,sod za  il  concorso  di  altre  circostanze,  fosse  sufiScienle  per  fare  uoa 
aavaiioao;  0  l'art.  799  facendo  dipendere  dal  solo  fatto  dell' accettazione  dell'erede  per 
deèNoia fa «oaMÌme,  à  rifristinaio4a  dottrina  di.Pothiér.  Qaiadi  U  eradilcreche•oecl- 
u  ua^poieeadairaniOtaafidqannreyiaauigia  Uiaodo  di  ^gfimiuH»t9gmwp9- 
«tudom. 

S'ialoadagii  die  per  operarsi  la  novazione^  l'accettazloac  Jell'ercJc  per  <ìcbitnrc  deve 
riiiriliM  da  uà  atte  ohe  imperla  assunta  dall'  crede  una  espressa  obbligazio  ne.  Laonde  il 
predi tofe  dn  rboooto  dell'erade  gTieteretsi  e  le  rendile 'eeedale  del  suo  credito,  non  per 
questo  si  reputa  di  aver  aecMtato  l'erode  per  debitore,  come  decise  la  Corte  di  appello 
di  Parifti  nel  primo  ncvoeo,  anno  iS,in  Sircy,  t.  1,  p.  610.  Le  procedure  giudiziarie  che 
il  creditore  esercita  contro  l'ercJo  ,  non  recano  vciu  1  osUn  i  lo  all'istanza  di  separazione 
deVatriiaonli  puicbé  non  si  considera  il  creditore  di  aver  agito  con  animo  di  accettar  IV 
ni*  fir  éBbilarei  quudo  si  avvale  di*dritU  che  ^  art.  793, 794  e  796  gli  acccrdaao 
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perfeziòoata,  eccetto  il  caso  in  cui  si  fosse  fatta  senza  il  loro  interfenlo,  mal- 

pcr  proc«4«i»  contro  l'erede  noUa  qualità  ereditaria.  Cosi  partmente  deciderà  la  1.  7,  fT. 
de  separatìomOmt.  Chaliot,  «uirart.  8^9  (799;  n.  4;  DelTÌocourt,  iib.  5,  tiL  3,  nota  358; 
Gr.enier,  hypat.^  n.4s6. 
£  da  ATTertt  ni  che  P  «ccettazione  dtlT  «red«  per  ddbitore  »  é  wnlìfitata  dal  iegislalw» 

Jer  novazione  in  quatta  materia^  dine  la  Corte  di  Gomiione  ai  Phrtgi  eoo  arresto  del 
l  7  Dicembre  «8i4}  in  Sìrry,  i5,  97.  Questa  norazione  adunque  ,  ne  connhiuJo  Toul- 
lier,  t.  7,  0.  sSS,  non  produce  altro  elietto  oltre  quello  di  far  perdere  a'  creditori  ii  dritto 
di  domandare  la  separazione  de'patrimooi.  Se  duni^mmoeditOTe,  coi  il  defunto  aretw. 
dato  un'ipoteca  o  ua  fidcjintorai  ricasnaM  un  titolo  pwto  «tff«de  «ecettoHe  l'enda  |ior  ' 
debitore ,  senza  dichiarare  di  far  iwvtiioira,  eent  cfce  la  volmtft  «  farla  rieoH^ae  étàk 
trrmini  doiratlo,egli  non  avrebbe  più  dritto  a  domandare  la  separazione  dc'palrimoni.  ma 
ron  arrebbc  perduto  le  sue  ipoteche,  né  la  sua  azione  contro  i  fideiussori,  pcrciocciiè  noa 
Ti  sarebbe  sostituzione  di  un  nuoro  debito  all'  antico,  né  sostituzione  di  un  nnoTo  debt» 
tore  ad  un  altro ,  essendo  l'erede  il  rappreseataato  del  dtfeato.  V<  aBelw  GMMr  4|gM<« 
o,  4261  9  DuraatoO}  t>  7»  n*495* 

m. 

A  gmUJkwthU  i  a^ggitta  Ut  ufawiou  Mpattimoél. 

I.  La  sppara rione  dc'patrimon!  avendo  per  op^getlo  di  conservare  a*creditor{  del  defunto 
il  dritto  di  esser  pagali  su' beni  ereditari  a  preferenza  de*  creditori  dell'erede,  la  kffge  4 
-voluto  cbe  questo  dritto  fosse  mtefinl»  a  eondttticiiiedi  jpMUdIà»  od  ua  tHrirint) 
jne  vi  tono  Mttopoeti  i  privilegi. 

La  separasione  si  eicfcilB  m^inoUli  e  ngnniiioUH.  Pel  rislem  ||eiMnle  del  eedice,  il 

JiriTìlegio  su'  mobili  non  é  lottopoeto  a  veruna  condizione  di  pubblicità' e  d'iscrizione.  Le 
ormalità  adunque  per  conservAreil  privilegio  della  separazione  nonpoMono  risguardara 
che  gl'immobiU. 

L'art.  1997  mecrìve  cbe  ì  creditori,  elle  immdtm  la  tnmmSmt  étfirimmU  ^rt' 
iMno  iscrivere  u  loro  privilegio  sugrinueobill  entro  lei  nesf  den^perlufa  deMa  iinieéislt 

ne.  Prima  che  spiri  questo  termine ,  soggiunge  Io  stesso  articolo,  non  può  cjsrre  presa  ve» 
runa  ipoteca  dagli  eredi  0  rappresentanti  del  defunto  in  pregiudizio  de' creditori  0  le- 
gatari. 

Sicclic,  mentte  la  legg»  taéU  MiTintereM  de'tern  la  pBbbikit&  del  dritto  cbe  i  eredi» 
tori  e  legatari  ieteodono  eoii8ervare,àcootefflporaiie«iiH^  iceopiato wa  tgr«iee  «ti 

le  i  creditori  dell'erede  non  possono  su'bcni  ereditari  prendere  ipoteca  in  pregiadizio  de* 
creditori  e  legatari  del  defunto.  Si  é  osservato  in  effetb  n^l  numero  precedente,  cbe  l'ere* 
(le  prima  della  domanda  di  separazione  può  alienare  di  bUMoMe  I  immobile;  ma  se  1'  a> 
lienaziono  i  laM;o  ne'iei  aùii  didl'aperlura  della  e onsestioiie,  M*  pili  mogìm  a'eradiloii 

0  legatari  cbe  &B0  in  meato  fernine  fscrìlto  11  hnro'Ulelo. 

Ma  corae  coopiliafe  1  art.  800,  che  prescrive  di  potersi  domarnlare  la  separazione  degl' 
inituobili  fino  a  che  sono  nelle  mani  dell'erede,  coli  art.  1097  che  ubblisa  coloro  che  do- 
mandano la  separazione  ad  iscriversi  Tra  sei  mesi  dal  dì  dell'apertara  della  successione? 
£cco  come  Merlia  ooncaia  i  due  aiMieóli  belj«p.,T.e<panM.  AjMfrws.,  f .  8}0.  6.  c  Cba 

>  risotfa  ma!  da  eiàf  Una  ceca  «empUctsstma,  dena  é,  ehe  a  eonlare  oaHa  proamlguim 

>  ne  dell'art.  2111  (1997),  i  creditori  del  dofunto  non  possono  più  esigere  la  separazione 

>  de'  suo  palriiuooio  ,  verso  i  creditori  ipotecari  deti'erede,  so  non  in  quanto  essi  ne  for< 

1  mino  la  instanza  ne  sei  mesi  dalla  sua  morte,  e  che  uniscono  a  questa  istanza  la  precau* 

>  zione  d' iscriversi  sopra  ducono  d^sooi  iinBobUi»OsMrviaaio.di  Catti, ohe  TarLai  i  « 
'  ( '997)  000  a<róorda  fa  fteettf,  eome  non  iiapoae  il  dovete  dSserwetsi  sopra  grimm^^ 

>  li  ilei  defunto ,  che  ^creditori  che  domandano  la  teparazi'one  del  patrimonio.  E  adun. 

>  que  nella  sua  intenzione,  cbe  l'iscri/ionc  non  possa  aver  luogo  0  produrre  il  tuo  eifelto, 
)  ohe  nel  caso  in  cui  sia,  accompagnata  o  preceduta,  da  una  istanza  di  separasione.  Se 
y  si  potessero  elevare  sul  proposito  taluai  4abbi)  sarebbero  imataatiiMOlì  dilegati  da  aa 

>  .fiitto  dd  quale  ci  offre  la  pniova  il  pfoeesso  verbale  del  consiglio  di  Stato:  dosso  è 

>  cbe  Ir  parole.  rAff  domandano  la  separasione  del  patrimonio  del  defunto,  confar- 
}  memcnte  all'  art.  87S  (  798  ),  non  rinvenivansi  nel  progetto  dell'  art.  ai  1 1  (  1997  ), 

>  tal  che  era  stato  preparato  dalla  sezione  di  legislazione  ;  e  eh'  esse  vennero  ag< 

>  giunte  dietro  oa  caogiameoto  proposto  nel  seno  dello  stesso  coas^Uo  di  Stalo.  Ora  , 

>  qual  potova  essere  lo  scopo  di  questo  rangianeotot  EvMcfltisiiMneBto  non  poteva  a* 
S  versene  altro  che  di  limitari^  a' creditori  i  quiH  domandassero  la  separazione  del  pa- 

>  trimoaio  del  defuatOj  la  facoltà  d'iscnrerit  sugi' immobili  della  successione  1  ad  oggetto 


Digitized  by  Google 


grado  la  dimanda  che  essi  avessero  falla:  salvo  il  drillo  di  dedurne  la  rescis- 
sione competente  al  loro  debitore,  a'termini  degli  art.  1 1 1 9  e  11 20. 


9  di  conscrraro  il  privilegio  di  siifatla  separazione  ;  non  polcva  aTcrscnc  altro  ,  se  non 
j  di  escludere  da  questa  facoltà  coloro  i  quali ,  ne* sei  mesi  dall'apertura  della  successio- 

>  nC)  non  avessero  formato  la  istanza  per  la  separazione  del  patrimonio  del  defunto:  non 
S  poteva  aversene  altro,  che  di  modiGcaro  l'ari.  8So(8oo^,  in  questo  senso,  che  la  facoltà 
X  accordata  da  cotesto  articolo  a' creditori  del  defunto,  di  domandare  la  separazione  dei 
s  suoi  immobili,  durerebbe,  verso  i creditori  chirografari  dell'erede,  tutto  il  tempo  che 

>  gl'immobili  rimarrebbero  nelle  roani  di  quest'ullimo;aia  elio  verso  i  creditori  ipotecari 
»  dcll'erpde  i  quali  si  fo-soro  fatti  iscrivere  sopra  i  boni  della  successione,  essa  non  sussi- 
I  stercbbc  clic  durante  sci  mesi  cltc  seguiranno  la  morte  del  defunto  Questo  ragioni 
sono  sviluppate  dallo  slesso  autore,  nello  quistiùni  di  dritto^     aeparat.  de  patrim.  s« 

Questa  interpretazione  di  Merlin  è  stata  addottala  daCliabot,  sull'art.  000  (Soo)  n. 
9,  da  Grenier, /(^;jo(. ,  n.  43<;  da  TouUier,  t.  4«  d.  544;  «1»  Uclviocourt,  lib.  3,  tit.  3. 
M.  963.  Ma  Troploiig.  hypol. ,  n.  3ii5 ,  apporta  una  modiilcaziooe  a  questa  dottrina.  Se- 
coodo  lui,  e  assolutamente  necessario  di  prendere  una  iscriziono  ne' sci  mesi  dal  di 
dell* aperta  succesionc,  altrimenti  noa  possono  i  creditori  del  defunto  pretendere  una 
preferenza  su*  creditori  personali  dell'  erede  che  inno  un'  ipoteca  iscritta  ;  ma  non  à 
di  assoluta  necessiti  die  la  domanda  per  ottenere  la  separazione  do*  patrimoni  contro  a* 
creiiitori  isoridi  sia  proposta  tra  i  sei  mesi;  la  domanda  può  esser  fatta  finché  gì' immobili 
sono  in  potere  dell'erede.  Questa  modificazione  da  Troplong  alla  dottrina  di  Merlin  e  suoi 
nguaci  difiicilmentc  si  può  conciliare  colle  parole  ccollospirito  dell'art.  1997}  ch'espressa* 
neote  impoao  l'obbligo  della  iscriiioncacolorocA«  domandano  la  separazione  deipatrimo- 
ni.  Dippiù,  la  iscrizione  non  stabilisce  dritti,  ma  è  un  mezzo  di  conservare  un  drillo  dì  gi4 
acquistato.  Or  la  scuiplice  iscriziono  ne' sci  mesi  che  elFello  può  produrre  ,  quando  non  à 
stala  preceduta  dalla  domanda  di  separazione  ?  Il  privilegio  de' creditori  ereditari  non  é 
iptoj'ure ,  ma  dipende  dalla  domanda  di  separazione  ;  tanto  è  ciò  vero  che  i  creditori 
ereditari  possono  non  chiedere  questo  dritto,  0  perderlo  per  loro  fatto, accettando  l'eredo 
per  debitore.  laonde  é  necessario  che  la  domanda  di  separazione  de'  patrimoni  sia  ptop»- 
sta  ne' sci  mesi,  poiché  dcssa  è  il  titolo  ebo  stabisce  il  privilegio  conservato  con  la  iscri- 
rione. 

IV.  Si  è  dello  nel  5. a. "di  questa  nola,pag.  349, n.  ^tl,cl»c  i  creditori  della  successiono  pos- 
sono domandare  la  separaziunosul  prezzo  dell'immobile  ancho  nel  giudizio  di  graduazione. 
È  indubitato  ch'eglino  debbono  iscrivere  i  loro  titoli  per  conservare  il  privilegio. Ma  que- 
sto termine  é  quello  di  sei  mesi  di  cui  paria  l'art.  1997?  Cade  in  acconcio  di  esaminare 
qnetta  qui»tiono  nelle  osservazioni  all'art.  1997' 

V.  Le  cose  Gnqui  discorse  rendono  facile  larisoluzione  della  (juistionc  tanto controTcrlila 
nell'antico  foro  ed  oggi,so  l'accettazione  delPeredilà  colbeneGcio  dell'inventario  opera  i/>30 

jure  la  separazione  dc'(>atrtmoni,  e  se  risulti  da  ciò  che  i  creditori  ereditari  per  conservare 
il  loro  privilegio  n'guardo  a'creditori  dell'erode  sicno  dispensati  dal  prendere  la  iscrizione 
prescritla  dall'art.  1997.  La  corte  di  appello  di  Parigi  nel  *o  luglio  181 1  deciso  che  la  se- 
parazione de* patrimoni  &  luogo  di  pieno  drillo  senza  iscrizione,  e  che  l'ari.  1997  nor» 
applicasi  alle  credili  beneficiate.  Gli  aulori  delle  pandette  francesi,  l.  3,  p.  201,  Grc- 
nier,  hyp.  n.433,  Malpcl,  n.  «4o  e  Troplong,  Ay/»o/.  n.  65 1 ,  adottano  uno  Ul  dottrina. 
La  contraria  opinione  e  soslenuU  da  Uelvincourl,  lib.  3,  tit.  3,  notai7i  c  da  Duran- 
lon,  t.  7,  n.  47  1^  Corte  Sui>roma  di  Giustizia  di  Napoli  i  prolferilo  sulla  quistiooc  de- 
cisioni contrarie — Si  è  giudicalo  che  la  separazione  de'patriuioni  hi  opera  di  pieno  diritln, 
s«nza  che  i  creditori  del  defunto  abbiano  bisogno  d'iurcrivcre  il  loro  privilegio,  con  arre 
sii  de'is  dicembre  i835(causa  de  Liquori  ed  Altavilla)  e  de'io  febbrajo  i84«  (causa  gra- 
tiuazione  di  Mel'uiano  )  —  lia  dollrìiia  contraria  si  é  ritenuta  con  arresti  de*  18  febbraio 
iS33  (causa  Miceli  e  Barone);  do'ia  settembre  1837  (causa  Basile);  de'òo  novembre  i837 
(causa  Martino  ed  Alberini);  de'ia  giugno  i83S  {cmìo. graduazione  di  Carinari) 

Quale  dello  duo  opinioni  merita  la  preferenza?  Noi  crediamo  che  l'acccltazione  dell  ere- 
dità rd  beneficio  dell'inventario  non  è  operativa  pe'crcdilori  del  defunto  di  alcuna  prefe- 
renza dirinipolto  a'creditori  dell'erede:  la  domanda  della  separazione  de' patrimoni  è  iodi- 
.^pensabile  per  accordare  a' primi  la  preferenza  non  solo  sugi'  immobili ,  ma  anche  su  mo- 
bili. E  prima  di  discendere  alla  dimostrazione  di  questa  propoiizione  ,  bisogna  per  onore 
dell'antica  scuola  napoletana  riferire,  che  in  soslcgiio  di  questa  verità  si  trovano  no'dotlo- 
ri  (1)  dello  pregevoli  rillcssioui  che  anche  oggi  s|>andouo  moIU  luce  per  deci ferurc  la  con- 
troversia. 


(i)  De  Franehis,  dse.  196,  n.  g,  enni  de  Luca. 


SEZIONE  V. 

yr.é^MkW^      8ibS.  Ciueon  coerede  è  riputato  lolo  ed  tnowdiftt»  ■opwwon  ia  talli  i 

Cnìoro  che  scntengono  dì  operarti  la  leparazfoBe  de'patrimont  prr  !'fl<-c?tt-;zioiie  dell'e- 
redità col  beneficio  dell'  invcnlario  partono  dal  principio  che  il  bcnciìcio  lieli'inTentario  , 
MM  fa  confondere  la  persona  del  dclunto  con  quella  dcireredc  :  le  azioni  dell'  erotìità  ri- 
magwo  distinte  da  qaoUe  deli'eredCi  e  per  coosecuente  raccettatioae  col  beneficio  dei«  • 
I*ioveatirio  opera  per  iw  aafora  la  wpanuione  deil' erodili  dalla  penona  doli* eredo ,  w> 
para  il  dominio  de'beni  ereditari.  Ita  questi  autori  fanno  di  un  principio  Tcro  nn'applic*» 
zione  falsa,  perciocché  vogliono  etleoderc  gli  cirolti  del  beneficio  dell'  inTenlario  rispetto 
all'erede  ,  a'creditori  dell'eredità,  ciò  ch'c  un  errore  evidente.  Imperciocché  il  beneficio 
dòiriilTeotario  è  ttato  introdotto loccorrere  l'erede  dalle  conseguente  <toU'acoettaEÌo> 
«•  di  ima  «redllà  oberata  él  Mnti ,  e  quindi  il  bMeficio  ò  operativo  dt  da»  aCrtti  soltan* 
lo,  cliVrctIo  non  sia  tenuto  de  ptxtpn'o  al  pagamento  dc'dcbiti  ereditari,  che  non  confondo 
le  azioni  elio  può  avere  contro  l'eredità,  I.  nn.  J§.  m  computaiione,  C,  dej'ure  deliòcrati' 
dt.  Ma  non  è  questo  lo  scopa  della  ^cpara/ioue  dL'patrimuiù  :  é  un  beneficio  ck'è  stato  in- 
trodotto in  CaTore  de'cre«Ulori  del  defunto  che  debbono  donundarla }  t<  ij$i6,  ff. 
ét  teparaf.f  e  quindi  il  beneficio  deH'inTentarìo  non  opera  nel  loro  intereiae  la  lepansio- 
re  dp'patrimoni  ,  altrimenti  dovrebbe  dirsi  che  il  iK^noficio  della  separasione  de'patrimool 
sia  abolito  coli' imroduiione  del  beneficio  dell' invcnUno.  11  presidontc  Fabro,  de  errar, 
pra^maticorum,  i/'ec.  2.  error,  a  confutò  completamente  l'errore  di  taluni  pratici  clic  ver- 
■0  la  fine  del  docimo  Mito  secolo  eprioci^  del  docimflMttimo  aootenaero  ù  dottrina  con- 
traria'. 

Ciò  sareltbe  sufficiente  per  doverti  eonrenire  di  eaiere  erronea  la  dottrina  del  maggior 
numero  degli  scrillori  francesi ,  di  operarti  la  teparaiìone  de'  patrimoni  pel  solo  fatto  di 
aver  l'cr«de  accettato  ool  kaMfldo4cU*iniinlMÌir.lU  Vl  am  tllli  «fMMlti  p«F4illn|g> 
gere  questa  dottrina. 

L'alia  domanda  di  wparazione  non  ^tova  che  a  qne'credHor!  del  defootoelie  l'àonote* 

mandata  ,  né  possano  profittarne  i  creditori  che  non  àn  curato  i!i  fare  la  stessa  domanda  « 
per  la  ragione  senipUcissima  che  il  fatto  di  uri  creditore  non  può  nuocere,  né  f;iovare  agli 
altri.  Or  50  los5e  vero  che  il  beneficio  dell'invonlario  opera  di  piena  dritto  la  separazione 
de' patrimoni ,  dorrebbe dedurti  l'ofroMa  coateguenaa  che  tutt'i  creditori  deldoloato  f  0-^ 
dono  il  priTÌl«gio  di  CM««  Hgali  ad  palriawnì»  4al  dbfnto  a  fManna-  éiftnàmn 
dqU'eredc. 

1.**  Si  conviene  che  la  separazione  de'patrimonl  non  si  può  domonJare  da'creditorì  del- 
l'erede: tanto  prescrive  l'art.  799.  Ciò  prova  che  il  benciicio  doll'invenlario  è  nell'esclu- 
sivo faTore  dell'erede,  né  giova  a'creditori,  altrimenti  l'accetlasioiM  dell'eredità  col  be- 
neficio delllnftntario  gioverebbe  a'creditori  dell'erede. 

3.°  La  separazione  de'patrimoni  produce  reCfetto,  di  far  risultare  un  privilegio  a  favore 
de'creditori  del  defunto,  ed  è  una  conseguenza  dì  questa  disposizione  che  i  creditori  che 
ron  a^o-fcro  causa  di  prelazione,  dovrebbero  essere  lutti  pacati  per  contributo,  e  sempre 
0  preferenza  dc'Icgatari.  Or  te  foste  vero  che  la  sola  acceltazioue  dell'eredità  col  iMoefi'- 
oio  dell'inventario  optrasM  U  separazione  de'patrimonl,  dovrebbe dedmi  ^Pared* aoR 
dovrebbe  giammai  pagare  i  creditori  chirosrafarl  a  misura  cheti  presentano,  e  moltd  me* 
no  ì  len^atari,  poiché  la  teparazione  è  qualche  cosa  dippiù  di  una  semplice  opposizione.  ln« 
tanto  rArt-y  a-j"  autorizzaa  pagare  i  creditori  non  oppoiienll  a  misuracbe  si  prosentano,  l'art. 
718  la  prescrivere  con  tre  anni  l'azione  del  creditore  contro  il  legatario.  ÌVoo  è  vero  dunque 
ti»  la  Mptrazione  à  avuto  luogo  par  «tbOii  dMl'aooflIazione  col  beneficio  MPivfwlario» 
altramente  il  prÌTile|;io  del  creditore  come  potrebbe  èssere  distrutto  col  pagamento  che  fa 
Perede,  e  come  il  privilegio  in  (accia  ni  legatario  potrebbe  esliugxterti  se  non  col  termioc 
ordinario  della  prescrizione  de'priviie::!  ? 

4-''  <Si  e  di  sopra  osservato  ,  che  alienali  i  beai  |  non  tono  passibili  della  separazione. 
Nel  -isioma  che  il  bflMiìcio  dell' inventario  opm  la  MpwMÌeMi  dovrebbe  dedursene  che 
l'erede  beneficiato  noa  può  Teodera  i  beai:  ma  no,  gli  art.  7<3  e  7*4  prescrivono  che  nei 
cinque  anni,  l'erede  bnaBcl^  Tendendo  i  beni  tenta  le  formalità  decade  soltanto  dal  bo- 
Befiiio  deiritiventario|M>l>'eli<MWfleifiiii>Blorf>  «alide;  edef»  i  daqnamn  pud  fan* 
dece  liberamente. 

5."- A  qnaoti  pericoli  non  mena  il  sisteMà  contririo,  dw  i CffdUorI  pel  solo  fatto  deH'ac» 
eetlaiione  dell'eredità  cel  iMW&eie  deU|iareBlarie)  bob  la^  mn  delribana  Um  U  donaad* 


^    i^uo  Ly  Google 


Beai  componenti  la  sua  quota,  •  riiiteaigU  aH'iiMaoto;'É  o  repota  die  non  ^ 
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della  separazióne.)  aa  neanche  tono  obbligali  d' iscrivere  sugl'immobili  il  loro  fn\ iiefjio  I 
OtKrriuBold. 

^«qifoiagan  che'QQ  crede  Jbeóeficiato  voglia  rendere^oa  immobile  della  eredità:  è  nelfin- 
Icrèsw  dell*acipi1r«iite  di  ooa<»cere  se  sull'immobite  ri  ^Tavltaao  doVfsr,  poiché  m>li'a(rer< 

nativa  vuore  j^ur^^are  la  (rniirl.-là  da'  jh'sì  che  poirchitc.ù  fostrinr^erlo  al  pui;a  o  lilaicui. 
Che  deve  lare  adunque  l' ticquirtjnie  por  la  sicureiz.i  del  sUo  acquisto  ?  Deve  cerUweiile 
anicurerti  te'aul  fondo  tri  gravitano  privilegi  o  iputeclìe,  e  U  ieg;i;e  à  indicato  il  nodo  di 

rirgafe  k  proprietà  da'priviicgi  •  dBÌIe,ipe(«c]>e.  iftcritie  »  ed  imcLe  dalle  ipelecàe  teeile.. 
privilegi  e  le  ipoteche  <i  oodsereiMie  eoa  U'iseriziooe,  e  quando  sottopolli  alla  tornai 
deJia  iscri2Ì  iir.  hot  sono  iscritti,  bon  producooo  il  loro  effetto  contro  i  creditori  ed  i  teni 
acquirenti.  Ur  qiiamlo  colui  cii4  «itolo  acquistare  un  immobile  dall'erede  beneficiato osser* 
va  dagli  stati  d' iscriaioi^Alatciatl.dofK»  seì.meti  ilair>aj>friera  della  successione  ,  che  i 
crcJiluri  ^ul  dt-ruiito  nea  inne  isorilto  il  loro  prÌTÌIcgio.'auile  piova  pili  oect^  neU'atUfde 
regime  ipotecario ,  per  U  aicurek«a  dell'acquisto?  Qual-  lltfo  neno  é  per  oonrtcere /e 
il  defunto  à  iasciatt»  creditori  cbirografarl  i  quali  iulenJono  di  conservare  vn  loro  Jirittu 
privilegiato  ^ui  palrimxnio  del  loro  debitore  ?  A  tante  incertezze  dunque  ulte  seaiprc  a.- 
COapagoano  gli  acquisti ,  se  ne  aggiungerà  iia*a4lra,  elio  le  proprteti  riaMPzauo  gravale 
di  pé(ijo«cal|i^l  tele  fallo  ddtf  accettamiM  dftU'  eced'lÀ  <»i  beaeSeie  dell  iàveoUrlp 
Sarebbe  altresì  ane  rigoroia  eeategaeata  derBÌsIem^  che  ooRnitiamò,cbeiin  aèijairèMedi 
un  immoMIeo  ua  crcJilfirc  chcà  avuto  dorTizio  hi  ipoJecail  fvnJo  può  esser  dopo  niot^i  a:'- 
ni  uicilcs  atu  dACajo  ci1[>dttore  cliirep;raìariad^Alevio,,la  cui  eredità  era  stala  accetlarn  c(U 
bcacKcio  deU'iatMnUirio,  e  dopo  molle«ueeMÌMÌ*pervenula  a  Tizio.  E-clii  non  vede,  clic 
questo  nsie'ma  scnotercbbe  dailé  l'oiidMilnità  la  sioarctia  (lelle'aro|iri«U»  ebblucherf bbe  a 
tant«  aaiooì  di  r< stresso ,  ferirebbe  tt  risleme  d9lla  pubblidii  tifate  reclàaal»  «k^MMi  ed 
oticnulo  pi.T  opera  del  codice  civile?  Cfii  è  quei  capitalista  che  vorrebbe  contraltare  con 
un  erede  beneficiato  e  ricevere  ui  ipoteca  ftuid*  ereditari  /  quando, sarebbe  c^po.sto  al  r.i- 
•chio  di  esser  vinto  da  un  croditore  occuUoUcirercdità? 

.6.°  ,Da  uUijae)  l^bieiteoe  cbe  fi  ricava  dall'art,  aoio  che^dichiara  «eo/Ea  effetl»  le  iicr»- 
cTeot  prete  contro  reredite  aeeetlala  cel'béiieCcio  delrinvenlaHo,  è  di  peceaMMalo* 
sì  consideri  cho  l' invocato  art.  9o4o  dickiani  senza  cffelto  le  iscrizioni  tra  i  cre>li?o-i  del 
dct°u(iiu  ;  uieatrc  la  iscrizione  a'ieruiini  dell' art.  1997  conserra  il  privilegio,  riffuauio  ai 
CI  editori  dell^  eretk.  Sicché  benisaimo  ti  conciliano  1  due  art.  ap4o  e  1997: 1'  art.  2040  a 
per  vgg*Up  di  «oa  accordar  pre^reaut  a*  credi  tori  dciia  succes^ae  che  Iscrivessero  una 
ijiotec&  accerdaila  dal  deTaato  o  di|teode»te  J<>  un  giudicato.  L'art.  1997  à  pei*  oggetto  di 
far  prcfor.tc  i  (  rcliinri  d':\  Jrruii-n  a  rpiolli  dell'orcdet  i||MbMa  fTMHreWMIttrTatO  COalt 
ìs^ruiuae  il  |*nvilegiu  dulia  6epara4toae^.'  ■  -    •        -'  . 

•     •        '  *«  *•.-••.•  .  •      #         ».     .  ,    '  * 

.       .•  tv    '  •'  .•   .   •  . 

•   '1  .  ,  '  •  .       .  ' 

.  •  *  ■  *  •        .  • 

I.  La  tefln-azione ,  ti  é  di  |;ià  osservata  ,  f^  preferire  i  crndilori  ad  i  legatari  dei  defun: 
lo  sagra  i  beni  eredttarjL,,a*cvediteri^er»anali  dell'erede.  Jl  qaaodo  i  «nitori  deldefuo.- 
ta  saae  tlati  [la^ati.  <fuclli' dell'erede  potteno  rìvatersi  topra  ciò  die  riaiaae  nella  suco^* 
aione.  come  cIccìiIoik;  i^ji  l.  i.  J.  penultimo  .  0  l.i  1.'^.  f .  uK  mo  fT  df  separai iontliis. 

Ma  .<e  nou  si  rinviene  nella  successione  di  cIm;  pagare  i  crediion  dtU  .leluiUo,  possono 
costoro  dopa  averla  esaurita,  ritornare  sul  ^atriotoiiio  dell' creJe  ?  ^).jL'$ti  qu  stione  fu 
bAtyta  tra  i  «iucacMigHlli  fe«%lii..Ul|^aI|e  nella  ì.  {.  penttlUoio  ^.  de  seiKwaiioHibtttf 
e  Paelo  aellal.  5  deih>  eiatsa  tìfow  loetenevanò  olve  i  oreailoi'l'difl|aadando  la  soparàzio- 
■e  arcano  ristretto  i  lorp  dritti  a' beni  dell' erediià-iPapWiiauo  nella  1.  ?,  §  a,  dello  stes- 
ao  t.tolo  teneva  opinione,  che  i  creditori  de}  defunto'  poaevauo  ricorrere  contro  l'erctìe  y 
purché  tutt'i ■creditori  di  quest'ultimo- erano  stali, soddisfatti,  e  q^uesta  opinione  era  adot- 
tava da  Potbier «accMf.  cap.ity  art.4<  «da  Uoaat},p§rle  i,  l(b.3,  Ut. a,  sez.  i,  d.  g^Mal-^ 
grado  .quetle  aBtorità,ti  épensalo  tetro. Ifimpero  dèi  cpdiccf  cbe  te  talt'i  crediteriyiia  dmià 
successiune^  sia  degli  eredi^non  Anno  ipi>tc<  m-,  c-"^'  dcULono  venire  tutti  egualmente  per  con- 
correnza sopra  i  beni  propri  degli  eredi.  INu)!  Ss  dite m  vero  ncii" ori.  798  che  i  creditori 
della  successione;  domandando  la  separazione  de' patrimoni,  perdono  i  dritti  cli'esìLànno 
acquistato  tu'  beui  periaBali  daU'aredd  puro  e  «emptice.  coli' àcceltazipae  cbe  à  f^\ta  dcHa 

'  'vBb  a^lvo^oe  tatt^iaUeif)  eaiM  te  eoa  avattofO'daaaadato  la 


tuecetneoe;  caei  li  eomertusb  a^lvo^oe  t«tt*taUeif)eo«M  te  eoa  avattofO'daaaadato  la  se» 

panzione.  Usando  di  un  betieGcio /.L'j  ti  legge  loro  accorda,  non  possano  c.-scre  privati 
del  benelicio  delle  altre  disposizieui  ifiì  codici  alle.quali  non  é  «tato  derus^alo  contro  di 
««fi.  Chabot,  fun'art. ^a  (798) a.  il}  MarUa,  i:«p'.  r.  Hpmnt,  àtfotrim.  $.  6, 
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V.  gli  MI.  f(t,  bia  giammai  ayutd  la  pni|inel&  jlegli  altri  beni  ereditai]  (i). 
*^7«'  8o4. 1  coeredi  rimangono  viceinlovolmcnle  tra  loro  gnranli  per  lesole 

moiesUe  e4  e¥Ìùooi  procede^  dai^ausa  aoleriorè  alU*divisiQne. 


Tonllìer,  t.  4,  D.  $48;  D«l«iaooQrt ,  lib.  Ut.  3,  nota  365:  Gmior,  ht/poi.,  n.437;  Du. 
ranton  ,  t.  7,  0.  5ot. 

it.  ìa  scparaEione  de*pàtrimoni  non  é  stata  introdotta  cho  contro  i  creditori  dcirerede, 
•  PaKf'l^^y  non  no  fa  risultare  un  pivilegio,  che  riguatdùa'ertdkori  dtgli  efediorap- 
fMtéàUmi$  del  d^unto.  La  separazione  dunque  deve  rinaner  di  effieUo .riguardo  a* 
creditori  del  defunto ,  i  quali  rimaugono  rispeltÌTafaeale  oel-medMlao  flato  cho  oel  gior- 
no  del'.'ap'  riui  H  iieUa-noetiluNio  000  telerò  ^wlilàdi friVil«|^  ed*ipole«irl|pdiOMB> 

plici  citirografnri.  ' 

(1)  I.  Per  dritto  romano,  la  diviiiiono  cra  considerata  coque  un  acauislo  fatto  ^o  daiwia 
Menode  delle  poriionj  iaditiM  di|*NMÌcoeMdifl«gli  oggetti  dipendenti  dalla  tua  quota  , 
dSrWd/.  La  TOf^  éootnrla  ttullieeo.  l*«rt>  8o3,  in  eonaegaenza  del 

princiino  che  il  morto  ivìpiissasa  il  rivoy  eolie  ciascun  coerede  acquiala ,  giusta  l'art. 
64S}  sua  quota  credil<nria  fin  dal  momento  dell'apertura  della  successione.  Lad^Tisiooe 
adunque  non  aliributsce  proprieli.,  ma  serve  a  dicbiararc  quale  sia  Ih  qilola  di  cìawaa 
Morqd*»  e  bene  a  ragione  inodorili  autori  ^ oaliiioaiM  la  diTsudao^cftisiUarafAni  •  nm  gii 

IrtWiiitfhw  dì  propriélè.  .  '  *" 

K  una  cons(  giifri/a  iVi  questo  prìncipirf,  clic  lo  ipotorlic  0  altri  pPìi  importi  d.i^!i  predi 
aeil' intervallo  era  l'apertura  delia  successione  e  la  divisione  svaniscono  Dspcito  a' beni 
Olie'IoiN!  non  spettano  :  su  questa  proposiziono  convengono  ^li  auxori  niovlerni:  Merlin  » 
rep.,  ▼»  partale  J.  6,  0.  s;  PAadetto  francesi ,  Cliabot ,  ^^nlcvillc ,  sull'art.  883  (8o3)  n. 
I]  Touttter,  t.  4)  0.  56e|  DelTtncourt,  lib.  9,  lit.  3,  e.  £  5;Malpfl,  n.  So4;  Duranton» 
t.  7,  n.  5i3. 

li.  L'art,  rn  esiline  estende  i  medesioìi^eirotli  della  divisione,  aU'ùicanfo.  L'incanto  è  la 
Tendila  che  li  Ci  alla  subasta  dj  uiro^gclto  indivisibile,  per  distribuirne  ii  prezio  fra  tulf  i 
condbtaioi':  chiatton  anokoj^onsM  daUo  paralo  ^m  <(  Im^^ 
rif«  il  prezzo  atPiaeonto ,  hetìHni  Calvim,  )n  Terbit  Kèm  ti  lièiimr, 

SI  Ji>lingue  l'incanto  eo/an/cir$o o  amiclicvolc  dull'incanlo^c^izion'o-  1^' inmnlo  volon* 
tario  é Quello  obe  si  fa  innanzi  ad  un  notajo  seeito  dalle parti-e  senza  iilcuua  furmalild.l'cr- 
dié posid pNCodarti  aqoesto  modesta  daopo  elio  lutt'ìcondeminipresoatf  é  dimnggiur  età 
a  necontaataiioy  art.  io4n  •  to6i  p.  e,  ed  il  notilo  ooaauaco  io  non  cnmè  uiHziale  mi* 
nistérlafoTer  ticnékro  i  eowenil  deUe*papti  e  Palio  d«H*  eillerle.  611  ostrmei  possono  es-* 
fervi  ammassi,  se  vi  lia  unanime  condenso  ;  vr■^o  è  ciie  l'art.  i5.33  attribuisce  a  ciascu- 
no de' condomini  il  dritto  di  domandare  c^e  gli  estranei  sieno  invitati  oll'ineanto,  ma  que* 
sto  art.  dispone  pel  caso  in  cui  si  proMila  alnflRanto  con  tutte  te  fecmalità  frescrilte  dal- 
la le^Bo:  cosi  olio  nn  condomino  ohn  non  aofopnnta  ohe  sionn  anuioisi  ortinaei,  pud  ne* 
garsi  alVioeanto  anietArolo  •  ehiedefv  ebe-irproceda  serratele  forate  giadiitorie-^L'in' 
canto  ffiudiziario  è  iiucllo  che  si  fa  osservale-  le  forme  sl&bilitc  cogli  art.  846c  seg.del- 
1^  le^  ffìnlijQ  I0{3  e  scg.  della  proc.  ciò,  Easò  à  luogo  quando  fra  i  condomini  vi  sìenu 
aiMvtf  inle^eUi,Boa  presentilo  altri  che  non  abbiano  la  libera  dispòsiiioDe  dc'Ioro  dritti, 
'^ihi  1^^  iegMf.fn-M io  flnù^ei»,  L'inoftdto  ^adiaiarloi  |WM  Inogo-so  i  ooudomiai 
•km  niaggioritf'non  siéBodt  accordo  all' inealllo  aniielinTole. 

U  earatteré  dell'incanto  é  r|tti  Ko  di  nnn.  veri  veodita,ee  divicrip  ag>;iuJicatario  clii  non 
doondomioo;  il  capitolo  delio  /eyy<  ci9i/(  relativo  all'incanto  é  so'.lo  il  tìtolo  della  «ntc^» 
iùf  arl.tS8tt>  B^a  aaando  l'incanto  &  luogo  a  favore  dì  un  /rondomino  t)  coorede,  é  ttna  T0> 
rnirfi«M0(M,  poioM  l'azione  chiamala- in  drilkl  ««dsnMH' d(mtluuAr,  A  dna  on||eUi,|n 
divitiiofie,  e  la  lieita^one,  entrambi  osModo  egualmente l'elR^  deflazione  in  dimione. 
La  licitazióne  tra  cocteli  non  ò  una  vendita ,  uia  un  modo  didivijero,  u<ia  <lcgli  ef- 
fetti dell'azione  di  divÌ!iione;a  in  altri  termini,  é  il  compimealo  della  divisione,  come  dice 
la  f.  |}  C  èùmmmi  dividvndo.  Quindi,  allorcbè  tatti  gripioiobili  di  un'eredità  sorto  toc^ 
cali  per  incanto  ad  uno  dc>;li  eredi,  te  teoteoh*  qgatiteitesu  que;:t'  immobili  oentf»  gli  aU 
Iri  «Vedi  ti  ef lingbono  ,  ne  producónò  Mlttlo  «ontra'Poeode  aggìndioalarfo*,  ancorché  fe*. 
apro  state  iscritta  prima  di  procedersi  all'incanto,  e  su  di  ciò  conren^ono  gli  ^crittori'ci• 
talt nel  numero  precedente,  non  ohe  ProudhoA,  de  l' utufittitj  n.  ii38j  Greuii.>r,  hypoihs» 
qùetj  n.t58,e  decisiaeid|UB  Cass,  di  Parigi  del  a5  gennaio  i8o9,Sirefy  9,1,  li^'j.  Laon- 
de dlpe  beon  Merlin,  top;,  t.  kcitaiwtt  .8r  ohe  pud  aUbiLrii  infriiiei|ito  che  feìéndn  ag- 
gtadiealnlò  sAKdlaaiotte  noyl  liin|dhw  arqnlrente. 

Ma  é  da  osservarsi  cbe  la  Tacila  all'incanto  è  una  rera  divisione,  sol  quando  inlcrvic- 
ne  tra  eredi.  ^«  durtque  diventa  aggiddioatario  un  estraneo,  non  può  applicarsi  l'art. 
8og^  ét  cradilMt  oonmrf»  «tnlfo  1%1iwmo  hcfiimte  «  per  owuo  di  nna  uÀìaonoife' 
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La  garantia  Dop  ha  luogo,  ae  la  qualità  (iella  evizione  sofferta  è  slata  ec- 
cettuata con  una  cUqmU  partìoolara  «d  «pmia-  dell' atto,  di  ditìmna;  èci^ 
M  io  oltre  se  fl. coerede  soffre  reviiìoae  per  propria  colpa  (i). 


tecaria  o  d'un  s(^u<Mtro  presso  (crzi ,  i  drtiti  rlie  area  contro  l'erede  sno  debitore ,  fino 
alla  concorrenza  della  porzione  del  prezzo  che  spetta  a  questo  erede.  Cosi  decise  la  Corte 
reale  «li  Parigi  con  decisione  Ue's  Marzo  i&ia,  apprevala  da  Chftbot,  soirart.  S8a  (8«s) 
Ji.  Aedafnnaiiton.  t.  7,  n.  5ao.  Pothier,  ■.  Si è*  ' 

fi  una  consegvenza  del  principio  che  PaggiBdicazionp  a  farore  di  uno  de* coeredi  é  nii 
Riodo  di  diTttioae,  che  ù  è  giudicato  di  non  avere  i  coeredi  contro  l'a^^ndieslario  co«- 
wde  il  pririlegio  de' Tcndituri ,  né  l'oiìone  n'snlullva  ppr  mancanza  di  paf:amento  del 
|irezzo,  ma  unicaaionte  il  prìvilccio  di  ooodividenti:  Decisione  della  corte  di  MeU,do* 
c8  marzo  iSeo,  io  Sirejr»  m  ,  t,  338;  della  corte  di  Gaisazrone  di  Parigi  de' «4  "MN* 
W  l8a3  4  ia  £uroy,  iS ,  i ,  too  ;  rfella  corte  di  Diamone ,  dc'aS  gÌHgflo  iSsS,  in  Siny* 
•1,  s ,  '86 .  e  in  Dalloc,  1/9  ,  «  ,  i  Ss;  e  della  stessa  Caa<)azioDe  de'  99  Dicembre  1829,  e  9 
■wùio  iSZi  .  in  Dallci^  ,  :<o  ;  I,  3  j ,  e  Sa ,  I,  178. 

Iir.  Si  éagilatfi  Ira  i  doitori.la  ^uittion«,se  la  ditpeti^ione  dell'art,  in  OMiae  sia  applica» 
bile  al  casa  io  cntttio  do^  coeredi  ae^istaste  amiclievelmente  le  poniooi  degli  credi  ,•• 
dKTaataise  così  proprietariò  dcH' intero.'  La  ragione  di  dubitare  si  trae  da  ciócbo  l'art. 
So9  ti  aTvale  della  voce  incanto,  il  che«epibra  escludere  Pidea  di  una -rendita  voloataria 
ed  amiclu-Tolc.  Toullior.  4,  i  ^Ci  nella  nota,  sembra  adottare  ia  negativi,  poiché  C^li 
dice ,  clic  quando  uno  de' coeredi  compra  la  parte  indivisa  dell'altro,  cpiesta  aarebbe  una 
fendila  che  dori  pucgherebbc  la  ipoteca.  Senbrà  prefcribito  la  contraria  o|>ìnioDO  sostoaa» 
la  da  Delvineourt ,  lib.  8>  lit.  3,  nata  33^  e  da  .Maipei ,  o.  3o4)  pe'aegueati  mxAxf'ì  :  1." 
La  licitaiione  é  bene  spesso  Tolontaria ,  e  l'art.  t53a  lo  suppone  formalmenle  ;      Vi  è 

10  sU^jO  motÌM  per  dcciderL-  u:iiCi.r  mcmenle  per  l'incanto  e  per  la  rendita  Tolontaria,  e 
non  redesi  la  ragiona  per  obbligare  ie  parti  che  roglionp  trattare aiaicboaoiaMDte  di- 
fare  le  spW  della  lioltada^:  S.  1  ereditori  non  inno  di  che  la^aanì^  poMié'/-l>r* 
nini  dell'art.  Sos  potevano  prima  de^la  diri^ìone  damandare  cbf  doì(  «  imoatan  iioaa 

11  loro  ÌDlerrento;  e  non  avendo  ciò  fatto  ,  la  reodita  fatta  l|d- «00*  dai* COMBdi  rima* 
ne  efficace,  e  la  proprietà  IìIxth  dalle  ipolci  he  imposte  da' coorti.  Cosi  decìde  la  Certe 
di  appello  di  Parigi  eoo  decisiooe  del  di  S  gennajo  180S ,  conferiaaU  dalla  Corte  di  Cuss. 
eoo  arrosto  del  di  tS  gemico  1809,  in  (lalior,  t.  nceestioMyWf.  ^  sex.  3,  art.  6.  Ma 
■a  k  readita  IoafcestalA  concertata  tra  tult'  i  condìTideati ,  pirecisaiiMiite '^r  frodare  1» 
ragioni  deT creditori  di  uno /li  essi,  costoit)  Avrebbero  il  dritto  d'impa«narla,  ^uantunquè 
ron  avcs.-cro  formato  alcuna  op|vosizione ,  poiclié  la  i-tessa  decisione  si  Ò  data  al  COSO  Jel- 
l'incaqto  per  frodare  i  creditori  di  uno  dc'condividcnti:  Decisioni  della  Corte  d»  Tolosa  de' 
•  I  Baggio  i8a7  a  8  Dicembre  iSiio,  in  Dalloz,  r«c.  ;>^/-.  a8,  a, ,53,  e  3i,  a  ,  GC;  del- 
la aarto  di  Agen^  de'a4  febbraja  i8a4t  >a  Sirej,  a!i,  a,  affi;  é^W^  corta  di  Óranoble, 
dl^iS  maggio  1894,  io  Daltoz,  aS,  a,  Si^  deUa  Corte  di  Oasi,  de' io  mani  i8aS,  in 
Dalloc,  a5 ,  a  ,  3i. 

|V.  È  io  Jio«,da  oèierrani,  che  la  regola  sancita  nell'art-  80B ,  Quantunque  sotto.il  ti- 
»lo.4Mte «MOamiiwtf»  ti  aulica  ad  ogm  oooioU  ÌBdinsa ,  qualunque  sia  il  titolo  del  pos- 
Maao  cornine,  come  per  esempio  alla  comunione  conjugale>  arL  iS^S ,  ed  alle  società, 
•rl.1744.  Pandette  fTancesisull'art.  885  (8(>5);  Duranten^  t.  7,  n.  Saa;  Doiloe,  ric.  pér.y 
189  J  .  r  .  ai)  9. 

(i )  La  gardnlia  tra  i  coeredi  c  un  effetto  necessario  della  dirisiooe,  ed  À  per  londamco- 
lO l'eguaglianza  che  deve  sussistere  nelle  risreltire quote  de'coeredi.  L'obbligo  di  ga- 
rail|ia4ra  gli  eredi  ch'era  stabilito  dalla  I:  a^,  $.  1,  iT./qm.  iir»iMWirfaa  adallat..  i4» 
C.  ned.  tit.,  é  riferoulo  dall' arL  804,  secondo  il  quale  la  gaMalia  è  dldritla,  •  ■•■•è 
bisoi^no  di  essere sUMlala,iia «te la dÌfìiioaaablia«ralalMgaell'amicb«vol^ 
ciariomeate.  • 

Conrien  esaminare  |>er  «(ttali  cause  esiste  l^oMliyidflhlgaNBtfaiefaritwAlf  eecai,' 
lioei  al  principio  dell'obbligo  delia  garantia;  '    ^  « 

t.Fm  patito  ùUe  eatue  della  garantia  é  da  o^ierratsi,  die^.  hiMQMr  hgohimlulitéd 

etileni  procèdenti  Ja  causa  anteriore  alla  divisione.- 

e  le  moletlie        le  cause  della  garanti*  tra  i  coeredi.    '  '      .''l  'I 

La  evixdomà  la  privazione  che  il  coerede  soffre  in  tutto  o  in  parte  de!  drillo  di  pcaf  fia- 
t4  delia  ooaa'tpettaiàgiì  in  divisione.  Cosi  il  rilaacio  di  nn  fondo,  •madrìU»  éi<arnlè 
che  il  possessore  ó  obbligato  a  soffrire  io  vantaggio  di  «a  lerao ,  è  vaa  a^rMaoa. 

La  moletiia  e  un  alto  die  tende  ad  impedire  il  godimenlo  del  possessore.  Ve  ne  i  di 
Alt  apepie,  una  4i  ériUtf  e  l' istradi  /ailoi  La.jMlMtia  «b-dxitto  4  quella  che  risulta  dal- 
la pfvlanwMt  M  In  (ano  alla  fwftkìà  •  tk  gtiimm»  ixM  oaai ,  •  vaie  adee 


(li  art.  i9|]t,     8o5 .  Ciascua  coerede  è  pefsooalmente  obbligalo  ,  a  proponìoDe  iklla  sua 
».  9,  sflgs,  mA.    gitola  cfeditirift,  a  hn  iuUàm  il  tu«  coende  4elU  .fflrdila  cagioMtt  dtW 
la  «fìnoiie.  '  )  ,  ' 


semplice  dritto  di  servitù  su  questa  cosa.  La  moli^lia  di  tutto  è  qu  'ila  clic  risuJta  da  setn« 
plici  vie  (U  Ulto  di  tcrzn  (Kirsonf,  che  non  suppom;  dal  cario  di  chi  n'è  l'antore,  alcuna 
pretensione  ad  oq  dritto  .tulio,  cqm.  intende  cbe  l'art.  S(»4>  *>  applica  alle  molestie  di 
«MW»,  poiché  tpelta  ai*  |iioise(sori  di  ditooderu  contro  It  «M  di  fatto.  Eouetto  aa  pridci» 
pio  generale  di  dritto^  e  perciò  ti  vede  die  non  tì  égdrantia  per  via  di  latto  dal  proprie- 
tario all'asofniUttario^  «rt.  539*  daIJocatore  *l  locatario,  art.  li'ji.  Potbier  mteettt. 
cap.  5;  Ciubol, Mll!u<t/ft84  (8o4) n.  iri>«lviiiowct^lib.  I, Iti.  J, Mte  Sto;  DwwlMi, 
j,  n.  5a8.  •    '  ' 

La  evizione  e  ì»  iBolettie  di  dritto  debbono  procodcro  da  eatue  antericri  tììà  dìvMam 
per  dar  luogo  alla  ^rantia.^  dì  fatti  etidenlc  che  le  molestie  rìsullanli  ({all'esercizio  di 
un  dritto  sopravvenuto  'posleriorraente  alla  divissooe,  non  possono  addebitarti  a' coeredi. 
Dopo  la  divisione  i  rischi  sopravvenuti  roiwj  a  carico  di  ciascun  pru|>riot;iri(i:  rfs  perii  do- 
'  muM.  Così,  se  qo  immolilo  é  deteriorati)  d  distrutto  dopo  la  dtvisiuuc  per  ua  caso  fOTtui* 
l0aon  dà  luog^a  i^i^ntìa.  Ne' oasi  {brluili  si  dora  .en noverate  l'atto  del  f^rtrau^M 
UMfldo  della  sua  autorità,  toglie  per  motivo  di  utilitÀ  pubblica'  un  iasmobilo  spellalo  in  di> 
TÙiooe  all'erede. Sono  dìunàiiime  parere  gli  autori  il  considerare  eofue  un  avvenimento  di 
forza  irresistibile  l'alto  governativo  the  Ttvara,  aholìscp.  o  modi/tea  i  drilli  difroprietd 
de* privati.  Mornae  ,  adlef.  Jin.jf.  de  evici.-^  Polliier ,  r^nfe ,  a.  aSj  Domali  lib.  ly  tìl.  a, 
»n.  10,^.  \\[}^c\K'r{ono  ^\}l^tf^n,''f. fiat  de éotttrerain.  .  > 

li.  Ecceuem  oi^^Mi^éi  fannli»  tréfii tMti^Qafttl»  waimà  p«MB(»- ridimi 

aquittro.       ■  .  .    i>  .     .  '        V    *  .  **        .  '    •  ' 

I    Se  la  cvizioat  riralU.^iMmfailwkvt  «lifdiT^aMyeMMiiéqéagMoadBft» 

mero  precedente.  '  ».  ' 

«i°CesM  la  garaniia ,  te  la  fmUùi  dtìf  md^iaiu  toj^à  è  ttata  «miMmM  mi» 
una  elatmh particola I e  ai etpresta  ne fta  diróttone,  Ako  il  secondo  comma  dell*art. 
804.  Noit  é  permesso  adunque  di  stipùlàre  gentralmante  negli  alti  di  divisione  ,  che  noii 
vi  sarà  lui>i,'o  a  gardnlia  per  qualunque  sorta  di  ipolcsiic  »  evliimic  ,  ma  é  necessario  elio 
ia  qualità  medesima  della  soiierla  evizione  aia  stata  eccettuala  dair  ébblige  .di  garanti» 
eoo  uiia  Manola  «sJw^aavjNn^^Snilirt.'Laclaasa  generale  d*  non  esser  §Ì-«radK  teoali 
risMttifaB«iMe  a  ganalia 'sarebbe  contraria  alla  eeuagliansa  che  dee  refnare  tra  ì  cbe* 
ndi-,  e  d'altronde  troppo  pericolosa,  poiché  nella-divisióno  all'amichevole  potrebbe!  to» 
venie  adoperarsi  per  ingafiii.irc  quelli  tra  gli  credi,  i  quali  non  avessero  una  cogniiioho 
sulScL<nle  de' pesi  dell'eredità.  Oiabot  ,  s'oll'^rt.  ^4  /So4)  n.  5;  Toullier,  l.  4,  il.  565; 
Uciviacouri,  li^.  3,  tit.  3,  nOta3i4;  Malpel,  d.  S06 ;  Dnranton ,  t.  7,  n.  534, 

.Ma  se  dalla  eviaiooe  ^9  009  degÙ  eredi'à  soffiirlo  risultasse  una  Icsiane  oltre  il  quarto, 
egli  potrebbe  agire  per  la  rescissione,  quantunque  la  garanlla  per  la  eviriontf,  fosse  sia- 
la esclusa  con  uni  clausola  (iarll(  <  Iure.  Imperciocchò  diversa  é  l'azione  di  f^arantia  d.i 
quella  di  rp8Ci»sioHe.  KinunciaiidoSi  aUagarantia,  non  si  è  inlcM  di  rinunciare  alla  le- 
sioM.Qltie  il  quarta  che  atiacoa  Mfeaiiahnente  |a  divisione; >ell»MtÌ  se^i  pué  riinuntiare 
•lift  sarantia  non  s|  può- fora  Ia  ftteasa  riniincia  alla  rescissione,  art.  i$«o.  Chabot,  tél- 
Tart.  884  i8o4)  n.  5  ;  l>eIvÌii6oiirt,  Ub.  3,  tit.  3^  noia  »i3;  Rui^anlon,  t.  7,  n.  537. 

3.  "  La  terza  ec  (  c/ione  all'obliligo  della  garaniia  h  hmgo  jte  il  coer  ede  toffre  la  evizio- 
ne per  propria  colpa,  dico  l'art,  8o4»  Cosi,  se  è  «messo  di  rinnovare  unn  iscriziune,  ed  il 
drtitof» è  <lif Mulo  iiiselvibìle  ;  se  si  è  laseiate  oondannàre ,  wiza  rhiamare  i  coeredi ,  i 
quali  arevaaa  mmù  aiiffli<i«ati'per  fare  rigettarv  Ja  doitaando; art.  i486,  Terede  è  in  colpa. 
£0  aleaio  dieaai.ae  abUa  fatto  prescrivere  un  cirilto  ,  un  fondi»  ;  ma  »c  L  prescrizione  era 
incotninciala  prima  della  divisione,  e  ai  ^Lu  com|iuta  poio  tempo  dopo,  la  perdita  dovri 
in  lai  caso  ricadere  per  intero  siul  coerede?  La  risoluzione  dipende  dalle  eircoiianze.  Se 
r«paea  della  divisiofut,  non  manraea  dié  pOcliiMBO  iMlfo-per  cMnpierM  la  pmeriròae, 
000  ti  può  imputare  'oirer«2e  di  ooo  aver  inlerraUo  la  preseriaionc ,  fHtrché  non  ne  sia 
itat*  •vfvrtiiat  ;>/atM  tipOtàlmàm'ditt  tutperfieiendan  longi  tem/toria  pottiunonèm  tu- 
perfueritU^niMl  eril  quod  imputeiur  marito^  dici*  lii  I.  16,  if.  de  Jnnd»  aoJn/i.  .Molcville  e 
Cbubot,  sull'art.  884  (8o4;  n.6;  DeUiucourt,  lib.  3,  tit.  5,  nota  3i  j;  Malpei,  a.  9ob|  Du- 
raulon ,  l.  7,.,n.  5ai .  '  •     •  ,^ 

4.  ^^  Um  ili  aliùM  l'apìoot  ia  gamilia  eao  la  prflkcriaioaa  di  Sa  aani ,  cooie  latte  le 
atioai,  art.  «y€&.  n  deoartlmala  de*ta-aoiit>co«ÌDcia  daldi  ia  coi  à  avuto  luogo  l'evi- 
zione, art.  a  16!^. 

Una  acoeùviie  al  principio  geoenrie  della  durala  di  Seaaaì  per  la  Pfflacrixtono  della  ga- 
luib ,  t  dall'art.  8al»  fittà  MlaiUfaMola  alb  ivodìlal 
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Se  ono  dc'coprpdi  si  trovn  insolvibile,  la  taog^nle  per  coi  egli  è  tenuto  , 
debbe  essere  eguahueole  ripartila  tra  la  pertena  garentita  e  tutti  i  coeredi 
tolveDlr  (i). 

806.  I.a  ^i^nrrnlia  della  ?nlvìl)i!il-i  del  debitore  di  lina  rfndiln  non  tltira  ol- 
tre i  cinque  flnni  spgiionlì  alla  divisione.  Non  vi  è  piìi  luogo  a  gareolia  per 
la  iosolvibilità  del  debitore ,  quando  quesla  ù  soprdf  veouta  soltanto  dopo  es- 
oliiilMUi  laiiKfnioae  (2). 

.  ■    •   "  '       '    .  SEZIONE  VI.  '     ■  . 

<  '         JJftì<f,refgùt(one  in  mqtena  di  dwitimi. 

B07.  Le  divisioni  possono  resc  indersi  per  causa  di  violenra,  0  di  dolo.  y  p'i  «rt.  ^if, 

Può  altresì  aver  luogo  la  rescissione,  quando  uno  decoeredi  prova  di  e»  ,'^!^*|^^'  JUj^] 

sere  stalo  leso  nella  divisione  oltre  il  quarto.  La  semplice  ouessione  di  un  t. gu  «m.  i^i*  • 

cesj^  della  eredità  non  àk  luogo  Airavow  jti  tfOMÌasioiie,  ma Mllanlo  ad  ««v. 
uo  tnppliiDeaìo  (3),  •          •     .     .  & 

(1)  Sa  questo  articdto  si  é  promossa  la  quistiooe^se  la  inJennuzaiionc  dev'essere  c«1(rc' 
lata  siil  vali  re  (  he  l'o:;::clU)  cvitio  a^.-a  al  teinpo  delta  dÌTisione,  ovvero  Mcondo  if  Tala- 
re nel  tempo  della  ctìzìoiic.  Il  valore  é  consideralo  alH istante  della  divisiono  da  PQtliier} 
de  la  venie  t  parte  7^  art.' 6,  d.  65s .  dagli  autóri  dcHe  pandette  Enmcesi ,  da  MaleriOe 
sull'art. 8Sj  (8o5)  e  Ja  Delvìui^r'Urt.Iil».  3,  lit.  S,  nota  Sia.  La  coptrarlè^  opiniitaG  é  soste- 
nula  da  Chabol,  snll'àrt.  8S4  (8a4;  n.  5,  da  Malpcl,  n..  Joy,  e  da  Durttntòit,  l.  7,  n.  546. 

(a)  Nl'M  v  lie  t  i  ivlla  paj;.  in  fine,  fi  è  osservato  clic  l'azione  di  garaptia  contro  i  coe- 
redi si  prescrìve  con  3o  anni.  A  questo  principio  fa  eccezione  l*art.  presente,  secondo  il  quai« 
la  garantia  dèlia  solvibilità  del  debitore  di  utia  rendita  non  possa  esercitarsi  che  ofrVìnque 
anni  sègucqli  la  divirìone.Si  è  credalo  dnl  legislatore,  che  lo  spazio  di  cinque  anpi  c  as^u' 
lungo  onde  l' crèdo,  coi  li  é  aHribuita  la  rendita,  possa  verificare  U  scrfvibilìti  del  dcbiioru 
flil  agire ,  s«  vi  à  luogo,  in  garantii  contro  i  coeredi.  Dopo  L  cinque  anni  l'erede  non  po- 
trebbe ai:irc  in  ^araatia,  ancprcbè  provasse  che  il  debitore  della  rendita  era  insolvibilH 

SrHiui  della  divisione  ,  poiché  appunto  ht  iaSolvibiliti  che  deriva  da  causa  anteriore  ella 
hisienesi  prcfcrive  ia  ciftqus  anni,  mentre  la  seconda  parto  dell'art,  testaalmentetta- 
liilìsre  ché  per  l'iniol^iUllt&  posteriore  alla  divisione  non  vi  é  azione  in  garantia.  ' 

(.'^)  I.  L'azione  di  rescissione  inmalcria  ili  divisione  ereditaria  &  per  oggetto  di  rislabili-  . 
re  I'  eguaglianza  «he  f(»se  stata  violata.  I  vizi  rij^lutori  de'penlralti  ui|(aaerale  sonq  sla- 
ri dal  legislatore  ammessi  come  cause  dì  fCKÌesbae  nilf  eoatraltD  tt'4>vìsioiie ,  do? «ate 
nette  ramiglie  regnare  I9  buona  Me.  '  , 

Le  causa  di  rescissone  del  cootratlo  di  divisione  lono  Udolo  j  la  violenza ,  Terrore  <; 
la  Ii-sionc. 

la^^anlo  tdJelo  e  violenta  cammenuti^  dall'art.  8e7«  è  chiaro  che  bisogna  applicare 
le  diaporidooi  degli  art.  io63,  iodi,  1070.    ^        '  ' 

Vmvtn  non  é  meanonato  Bcirar^.807,  ma  non  yM^pie  da  questo  tìlentio  dedurre  the 
non  sta  eoosidetalo  comecausà  di  rcscissioné.  hnpereiòcdiè  oena  dlsclmione  del  consiglio 
distalo  si  pniposc  di  annoverare  l'errore  dì  fatto  Ira  le  cause  di  rescissione, ed  il  processo 
verlkale  si  esprime  coiì.  c  TreUhard  dice  che  la  sezione  à  creiUitp  di  aon  dover  fare  deU'<r> 
1  rore  di  fatto  uahei\t$a  particolarte  di  rescissione.  Questa-oaust  *  in  efllstt^,'  m  eoDf«NÌda 
t  con  la  Itoione  ;  perchè ,  o  t'eiTore'  dì  fatto  pròdoce  un  danno  )  0  &  indifFereote. 

I  Malevillo  osserva  che  l'errore  può  pr*darre  una  lesioiic,  che  intanto  'Qon  sia  del 
I  quark). 

I  Caiaiwcérés  dic«|  che  ineifettt  vi  à  una  diOieoltà  a  rjsolvcre.  La  sezione  intende  che 
B'-bleiione  pniibtla  delTervere  di  fatto,  non  deve  niwte  «èlitre  alted|*iiione ?  Che 

>  ne  avverrà ,  per  epempio  i  te.ari  cespite  èswndo  stato  ber  ierrore  flfMprtao  nella  fnotn 

s  df  nno'degVi -eredi,  no- risnlfi  por  gli  attrita  lesioné  di  un  iestoT 

•  Trcilhard  risponde,- che  dopo  le  prec.nijnoni  stabilite,  un  sììnile  errore  diviene  qiMH 

}  impossibile.  Se  intanto  avverrà,  si  procederi  nd  un  supplemento  di  divrsiono. 
ì  Cainbacérèa  pensa  die  l'art,  debba  esprimerlo. 

»  Treilherd  MMoondidli»')  ohe  l'omissione  di  an  cespi  le  diéUfeflicMNtiMé  non  òpera  1^ 

>  iNdISli  delm  divWoaè,*nia  dhrè- luogo  una  divisione  soppltìnentarla. 
»  L'art,  è  a  lottato  c<^  questa  emenda  s  — l^^ré,  5,  p.  yS,  11.  52. 

Rifalla  adunque  dalla  genesi  dell'art.8071  che  J'urrore  di  fatto  si  coofondc  con  la  tesio- 
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SoS.  L  azioue  Ji  resci^sioac  si  ammette  contra,  qualunque  alto  che  abbia 
per  oggetto  di  far  cessare  la  poiDuiùooe  tra  i  QO^reoi,  ucorchè  fosse  quali* 
licito  eoa  UloU  di  vendila,  di  pennuta  «  di  traneasioiie,  odiqualuiifiie  «(tra 


OS  ,  •  per  ut  motiro  noi  »ì  è  Mftttm  C9me  causa  partico^re  della  re»ci*siotie.  Se  poi  f 
•rroTe  di  latto  ftoiu»  |u»  latioée  noào  del  ^ uaitoi  l'arti  ,al«liUÌMe  cha   d4  laoio  «d  un 

sapHemeoto.         •      '  .       "  '  '  '• 

PiT  ciò  che  rigiiarila  Perrore  ti  dritti,  ne'primordl  della  nuova  triurisprutlenza  «ì  era 
forleraeole  agitato,  se  dovesse  consideVarsi  come  cau«a  di  aaUiti  della  convenzione.  Oggi 
rad  iSni  di  «tnre  upa  dottrina  saotionata,  clic  il  contratto  cbe.i  fWr  «ama  un  errore  di 
falt»  «  OB  cnwè  di  dritto  d^r* ésaer  annullato  per  idanenua  di  «oitteeso.  Vari.  io6&ata« 
biliice  cbe  il  eoeeeaio  poggiato  sopra  un  errore  i  naIIOf  né  distìngue  l>rrore  di  fatto 
lUIlVrrorc  di  dritto;  ed  i  gÌ4idici  possono  tanto  meno  supplire  a  tal  dislinziooc,  in  qu  tn- 
to  clic  i  legislatorifiiel  paasarla aottp  sHeiuio,  njon  ignoravano  die  fosse  stata  tra  gU  anti- 
chi giureconstlti  ttoa  tìm  ceflMiffnia»  Se  danma  Tiajo  non  sapendo  di  aver  dritto  alla 
anditi  dell'  vm'fV  dritto  dj  rapp(«ièpj«EÌma'di  «m  pitidre|.diTid»MMalaente  la  eredità 
cea  i  figli  ddito  iitf  «rrìo  dopò  l  a|i(Whira  drila  tuceemoM  defFar»;  «tndto  in  hsgiitv  àH 
ano  dritto,  può  domandare  la  rcsrissione  della  divisione  che  avea  egaalai(>nte  Tatto  por  ef* 
rare  dì  dritto^Qaesto  principio  che  l'errore  di  dritto  annulla  le  coaveazioni  viene  coafer« 
nato  dalle  ao^  eeoetieni.  La  priiqa  è  nell'art,  i^io,  secondo  il  quale  la  confessióne  non 
féévÙbUu^pnmihvnéiérittei  weeada  neiratU  iga^, cli«  dicUiara^Utnutta- 
XioQe  BOB  iàpwiaMle  pereaàknKvnri  m  tAnSWo^lté  •ttlarit&  più  iaponenti  Tengono 
i  l  òonfcrma  dérpiririoip'io  di  essere  le  ccnTPuzioni  rescindibili  per  errare  di  dritto.  Papi» 
Diaoi),  neiliel.  7  e  8,  ff.  de  j'urit  et  facii  tgnoranUqL  sUbitisce  che  l'errore  di  dritto  non 
i  per  BÌttao.1Ui.B^da  di^acquistare  o  di  perdere  la  sua  propricli|rà|^  igniorantia  non 
yràdtoi  aeyafrwit  «wj^alt^,  tmm.  vero  ptienliiìu  'nm  twitL-  bmiimùjtim  error  in  da- 
mKÌ9.  maUttudai  nfm»  mm  «ìpeei.  E  quesla  la^ottrina  di  Ddoiat,  Kb.  i ,  Ut.  8 ,  n .  i4 , 
Polhier.  pai:<lr;te,  t.  i,  pag.  64^,  n.  3^  d'Aguesseau  in  iipa  dissertazione errore  Jt 
dritto;  Toullicr,  t.  C,n.  ìiij  e  seg.;  Delvincourt ,  lib.  9,  tit.  cop.  i,  Duraotou,  t.  7,  (u 
It^-j  e55S,e  t.io,  n.iay  e  seg.  Decisioni  delle  corti  diTolosa, -di  Uooaie  Besanzonc,  de^^i^ 
geanajo  i894>  deir  17  «gMio  iftgB|  •  i  Ì/Mn  18)171.  ia  9*^*  réi»Jf4r*  i8a5t  h  4ati 
j8«7,  2, 95  e  96;  '  ,  ■    •      f .       ,     •      *  ' 

Ztf*«'one— Non  ogni  pìccola  lesione  di  luogo  alla  rrscissionc  della  divisione;  biso^^a  dia 
eia  oltre  il  quarto.  Per  qua!  ra£;ionc  l'art.  807  noacicliicdc  la  lesione  oltre  la  mola,  coma 
nella  vendita,  art.  i5ao?  L'eguaglianza deT,ail^ l'oggetto  cìlil  risullamcnto  di  ogni  di* 
visione;  (^intenzione  «(e'eoDdiiidéiili  bob  è,  come  nelle  vendite',  di  guadagnare  aKuni  eu 
gli  alt^i  ,  ma  di  riacnotere  ognlMM».ciiò  dm  gli  appartiene.  L'ineguaglianza  quinoi  oltre  9 
«jiiarto,  ancorché  non  proccua,  da  dolo  o  da  fjrrorc  ,  basta  per  ■  rdmare  la  riformazione 
della  divisione:  quod  inaequaliler  f action  eti,  in  mJius  reJormaiiiur.j  dice  la  1.  3,  C.  ctim, 
iUrius.judic.  ,      •.     :  -  ■ 

II.  Coaviene  etamioare»  se  la  NMinioat  per  li  eaaie  indicate  possa  aver  laogo  per  la 
dìTiiiffBifatfeaiadliiariaawnie.  L'tftwtfaa  é'itabiUu  dagli  auion,  ^eiooiAé  a  pre- 

ecindore  cbe  Tslrt.  807  non  fa  distinzione  tra  te  dirisioni  amicocvoli -e  le  giukìiziarie,  1  art. 
i^6S  dice  cbe  le.divÌ8v>DÌ  fatte  co'minori  e  colle  formali^  ^'cbiestef. cioè  giudiziariamen- 
te, art.  757,  SODO  considerate  come  pe  fossero  state  fàtio  tra'maggtori.  Ora  99  ogni'divi- 
fione  tra  i  maggióttpuóaiiev  icfciaM,!»  pnò-je«e^  perfMnaegBaataiaciBdiaiariaJNè  osta 
l*art.irS3o,Doiché  neilè  dliriifoiii  tutto «fipaMiB  trai  «oli  oeeredi;nia  nelle  Vendite  di  cui  é 
parola  nel!  art.  i53o  eli  estranei  5or;o  ncccsBariamcnIe  ammessi  agl'incanti,  il  cbe  esclu* 
de  ogni  Idea  di  lesione.  Maiatiliee  Ctiaboi,  bulL'ort.  8SS  (Suò),  a.  3;  Delvincourt,  lib.  3, 
tit.  3,  uota  819;  Duranton,t.  7,'n.  5St. 

•  Ma  se  la  diTi4Ìone  dà  luogo  agi'  incanti,  la  vendita  pec  m  di  iicitaiiaBe ,  può  esser  te* 
ac'issa  per  caoaat'di  Ie«iope  ?  Bisogna  ditUnguera:  aJa'lioitiiionf  à  afato  luogo  a  faTore 
da*coerodi;  ovvero  a  favore  di  estranei. 

Nel  prrroo  casO)  la  licitazione  nQn«ssendo  altro  clic  una  specie  di  divisione  {  nota  i, 

{>ag.  3j4^  Ia  vendita-  può  esser  rf,scissa  \*cr  causa  di  leeone  oltre  il  quarto  sopra  la  tota- 
ita  .delia  san  ponien^  ereditaria.  E.  qae«la  la  coaMgjnana^BeoQssaria  degli  ar  S07  eSoS. 
Sébbe  direi  lo  tIèoM  ae  BeiraggiQdioai)eiie.vi  «òno  «tati  a/mv^i  eatranei ,  ma  roggiudì' 
«Mijfione  à  a^iiln  lun^o  a  profitto  di  uno  de' coeredi. 

IVcl  ^ccondu  L  asc:i.cvFi  una  distinzione  a  fare  tra  il  caso  della  lIcitationc,a  prodtto  di  (iO 
estraneo  fatta,  tra  i  coeredi  ^h'éraoo  tutti  maggiori^  e  la  licitazione  fatta  ad  un  ettranea 
tra  coeredi  cbe  tutti  o  alcun*  di  «lat  erano  minori,  interdetti  9  assenU.Mel  priiaoAaso,  la 
vaadiu  aifiBQiala  pad  awar  i«Mi«a  aaa  per  leeioaà  altre  U  quarto,  fia  a  òauia  di  iMìaaa 
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—  35d  — 

Ma  dopo  la  divisione,  o  dopo  Tatto  fatto  in  \\ì0^n  f]ol!n  mpdesimn,  Tazionc     v.  ^Uiil.)stC| 
di  rescissione  non  è  piò  ammessa  centra  la  Irnnsfizione  fatla  sopra  lo  difllcol- 
là  reali  che  preseotava  il  primq  allo,  apcorcbè  oou  vi  fosse sUtta  sopra  tale 
oggetto  alenna'lìté  oontinaaia  (i). 

di  piè  dalla  aetà,  «om  waialifa  rendria,  gioste  l'art.  iS*o.,N*  oftadta  doorada  di 
TC8GÌMÌoii«  oltre  tavoli  rart.  i$3o,  poiehè  questo  ari.  flwlle  al  eoverto  della  reoei«iiog»' 

per  causa  di  lesiono  se  non  le  vendica  ehe  ,  pi:u  isccb  non  possano  farti  che  con  Votilo^ 
tilà  gindwaU.  Ota  j.pcr  lo  licitaziooi  degli  eredi  moggiori  e  proscuti  non  è  prescritto  di 
oangKWai  giedìyiaflaawia)  •  ^IM^  OM  é  applicabile  l'art/  i  ^So,  aacorcbè  la  ìicitazione 


hm  •telà'ofdiaala  eoa  iiiM«nrtoua ,  ookliè  nalcrado  la  «HUcasa,  polovaiio  i  BMMiori 
  I  faslerìU  del  giodic^Nel  aeeoado  i 


procedere  alta  liéltaifono  leiiia  faslerìU  del  gindic^Flpl  aeeoado  oase  floa  awt  reene* 

sionc,  p'  ielle  il  filalo  jirl.  difliioramln  e?'  nti  fallii  rcs<i;siooe  le  Tcndìte  che  per  leff^e 
non  postano  farsi  se  non-còll'atUarità  giudìiiaie  ^  per  l'art.  7jS  gì' incanti  nelle  vendilo 
de*lleiii  ne'quali  sono  interessati  non  pn4enli,  minori  o  interdetti  dcbbonti  fare  giudisia» 
riamente.  Ahreato  della  cats.  di  P«riudeldi4j|«iB4tt  >8o8»'approt»toda  Mertio,  rep. 
^.  tetion,  J.  3,  n.  7;  Troplottgi  «ttif  omit,  1.  8S7;  Wiraoloo,  t,'i4,  n.  4fi8,-  D«forgicr, 
ée  latente ^i.*iXi.%ì . 

•III.  Kescissa  la  dìvismnc,  si  procederà  nlk  fonnaiione  delle  quote  su  nuove  ba&i.  Ma 
•e  aicuai  de'  coeredi  abbiano  alienato  o  Ipolooato  immobili  toccati -loro  in  divisione,  K 
roMwsieiio  pMdarrd  l'offeUo  di  rèolreM  lo  jdienofMoaì  «  lo  ipptroiiet  Doltiaowvt,  Ub.  3, 
t!i.  S,  netala4  ieottemlo  Unogatitti  perdae  rafiontt  x?Gtmì»  spirilo  «eoeralodol 
codice  vuole  provvedere  alla>tran<|UÌllitA  degilì  acquircn1i,e  poche  eccezioni  modificano  ifui* 
tio  principio;  «."Che  all'argomento  clie'vi  traodagli  arLi  joo  c  i5io  clic  nel  caso  di  vcj»- 
dita  aiaocorda  l'azione  contro  i  Ierzi,»i  puÒTisnondere  che  nella  vendila  si  irat\i  di  rcsny- 
lipM  Mrrilfià  di  prezzo;^* «coaitonie  che  &  dovato  favai  aei^ira  i  titoli  della  propnctà 
del  rao  venditore,  à  potolo  tedeve*  da»  paragone  del  pwno  eoi  yaloMi  Mal»  delPosgetlo, 
che  vi  sia  «tato  rtalrtienle  legione.  Al  contrario  colui  che  acqni^ta  nn  orrref  «o  caduto«eU 
la  ponione  di  ulio  de' coeredi , non  doò  conoscere  il  dolo ,  la  violcina  ciu;  si  é  potuto  ira* 
piegare,  e  neanche  la  lesione,  poiché  oelhi  pratica  non  si  consegna  mai  a  ciascun  ert.in 
usa  oopia  fimaala  della  dc*i«iflde,  aa.  oa  ea^to  per  ciò  ohe  lo  ngnacda;  3.  biella  ven- 
dito  recione  di  rvifclMioM  *  di  die  ami,  art.  tSea,  ternìM  dw  «erre  aocbe  contro  t  ai- 
véri  fd  iiitenlelli;  uU  nella  divisione  è  di'io  anni, nèii  può  stipperre  ofan  li  lagillalora  «b- 
bia  voluto  la<!ciSrc  la  proprietà  iocerta  net  si  lungo  tempo. 

L'opinioni^  contraria  sosteoaia  da  Chabot,  sull'art.  SS7  ,,  n.  J,  J,\  T  ulIIcr,  t.4- 
Loda  Molpel,  n.  Sitjé  pièiagioabrolc,  «Mooda  feudala  su  principi  solidi  del  dritto, 
irr.  I  tM  «ottoiltitelo'dé'eoRftvtflt*  in  ymm^  elabilieeo  la  regola,  «he  la  ooinliiiMe  rito* 
lutiva  rinettc  le  oose  nello  slcsso  sta^o  cbe  s<}  l'atto  non  nres^ò  esistito;  od  in  consegoenra 
la  rescissioni  della  divisioile  per  unacausaesistentcal  moruciiLo  Jeiralto,lo  annoila  fin  dalla 
»na  qrigine,e  fa  cessare  gli  eOetti  che  avca  potuto  produrre,  ancke  a  rig«ardod©'lerzi,re- 
toluio  ture  dantie  tmuttar  tnt  «cdpdMiw.  QMtlo  principio  di  ragiono  è ripo|^  nell'art, 
aoi  i;  leooodo  il  foalo eoiOf»«*a  4d«o<w!I»f««*«awi  dritto  w^tto «««mOimm, aon 
possono  costituire  che  anr  rpoieca  8o»;etta  allo  steeta  reecisetone.  Lo  «tesso  we  par  Jii 
vendilajàllr.menli  la  reiroiMloBeearebbe  un  riewdio  iiieffibofi^  gli  autori  dellalWW 
doto  dèlia  eloleBM  aialrallONUM»  aAalijriMveoipalwewflriwbiU  ia  fn^^Mtìm  dd. 

4;oWede  offeso.  '  .      .        ,1     ,.   ,       .  li 

Né g  i  argomenti  eenlrarf  di Peltiaeewt a  aoi  maétum  di  molto  fona.  Imperciocché  so 
la  resc  issione  e  permessa  dapM  art.  i3oo  e  i5io,  contro  i  terzi  io  cafO  di  vendita,  perebe 
la  Slessa  regola  non  deve  correre  in  maceria  di  divisione?  Si  è  lempro  contenuto" cbe  l« 
divisione  merit*  maggior  favore  delta  Tendila,  e  pirre  l'art,  i  ja7  outorirza  la  rcseissiono 


contro  il  «eeoDdo  oompmtoM.  Che  ae  r«n.  iSta  iieHcaw^ieUa  resoissiooe  della  veudiu 
limila  la  dorata  di  questa  arione  a  daè  anni,  modiftea  fl  prifcoipio  generale  delliresoisa.ono 

duraturi  i.cr  dirci  anni  secondo  l'art.  1  «58;  e  questa  eccezione  speciale,  in  motoria  di  voodl- 
U  derivant.'  dalia  discordanza  in  ^u^  erano  ioierabri  del  Gons«<!tio  di  Slato  soli  r-— 


Mi  U^jri'Ulll'     UUIl**   UlIVVUlUttlIta    IM    SMi^i  .ww.— ....  j 

ddl'at^one  rescissoria (Locré,  t.  5,  p.  5i.  a  SS,  n.  5  0  «1  n.  o  dev  ««sere  un  moUvosnlh- 
deola  ad  escludere  eifetit  detto  ccmìsììouo  deUa  divieiooo,  Mio  perchè  d^  dicci 
aoni,  contro  i  tor^l.  ,  ,  .  .  1  ...   •  j- 

(i)I.Li  legge  non  vuole  clic  si  po«sa  eludere  la  rescissisioneìautonziata periecaoiooi 
tosiouc  nell'ari.  807,  con  (iarsi  alk  divi>ione  il  titolo  e  b  lormi  di  un  allro contratto ,ied 
£t0ne.  Basta  che  l'ogcetto  reale  dell'alto  sia  di  for  cessare  la  foinuoior 


-^^dt/ra/wauffne.  Basta  che  l'oggetto  reale  dell'alto  sia  di  f«r  cessare  la  fomuoion» 
tra  i  cooredi,  che  dfVO  «oneiderani  ooom  una  vera  dHrisioMo,  e  q^iindi  rescindibile. 

Ma  ei  dtffo.  fttw  necdtiariatteoto  aotloporM  alla  reariiaioae  pec  lesione,  qualuMue  ai- 
ié  twsMA  ^v^^tettaiUrlniiMuiMt,  ebe>praeala^«  Meamana  to  dlri«ionef  Cljaèek 


• 
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y.VvUiti*.        -Sog.  La  dcHa  azione  non  è  ammessa  centra  una  vendila  dt  dirìlli  di  siipccs* 
8Ìooe,  (aita  senza  £rode  ad  uno  de  coeredi,  a  di  lui  rischio  .e  pencolo  dagli 
altri  coeredi,  oda  uno  dì  essi  (i). 
Sio-  IVr  riconoscere  se  vi  sia  stala  lesipoa,  fi&flMgnin'laatifnàdeJwDi 
^^v.  gUart.  74J«    ^i,)sla  il  loro  x  nlore  nl!"e|ioca  della  divisione. 

à  date  vo*«iatU  ■piegatf^nè  tll'arl'.  608,  tactnio  vrm  senisla  ttitìitfrioM.  S«*den'  atto 

«qualificato pffT  tramnzione  i  éocrrdi  sono  d'nro<irdo  iu'Ioro  drilti  rii}>ettÌTÌ  nella  surce?-io- 
lif.  c  forpono  tra  c»si  sollniilo  delle -discusnoiit  relative  alta  diririonc  ,  già  per  farla  orili - 
Ilare  in  giudìzio  contro  coloro  clic  non  Toirliono  jirociilcrvi  nll'anirtlievole,  o  che  vogliono 
faria  prolHOcare,sia  svila  edinazione  dcliOMjiuila  IeriBatiMi«  delie  ^uoie,  ed  ia  genera* 
!•  mi  nodo  di  preceder»  alla  dh^ikne  e  di  wrninarlf ;  tette  ^aite  diica»io»i  noe  atcq- 
éo  per  fine  che  di  pervenire  alla  diTigiOne  dc'beni,  l'alto  che  Ir  Irrmina  non  può  oonsidc- 
rirei  come  una  transazione,  ma  facendo  cessare  la  cominnuno  ù  rcoltuciiic  una  ili  vi-,iofic. 
Se  per  lo  contrario  si  fi>sfero  elerate  delle  conlro\erfie  reali  e  sti-  e  miorno  a\!rilli  ri- 
K^turi  di  coloro  cii»  eoocorreoo  Allf  suecessiene;  per  esetnpio,  (itile  qualità  di  ubo  0  più 
di  loro^  mUa  qoota  che  deve  eppert«aere«  eiaseuqo,telh  vaudilAdelle  denaziqpi  e  dè'Ifr* 
goti,  tulPobbUgo  ola  dispensa  alla  rólla7Ìone  o  alla  imput.niono.  e  gli  eredi  per  terminate 
queste  controvcrric  avessero  proceduto  alla  divisione  non  per  «(uv>tc  e  formaniio  le  pòr^io- 
ni.  ma  per  via  lii  altri t>L)ziO[ie.  cine  a  dire^cunveuendo  tr^i  loro,  clic  s-cloikIo  le  basi  adot- 
tato, oiaiicnoo  debba  avere  tali  beni  dei«rq)inali,  in^iteilo  caso  l'atto  è  roelfieale  una  v»- 
f»  traoMÉìqne  non  rescindibile  per  lesione  a*  termini'  dell'art.  I9e4>  Qncfl»  diuìiilieae  é 
/  stata  adottata' da Tou I lì er,  t.  4?  »•  38o,  da  Mfilpcl,  n.  Iji4i  oda  Duranlon,  t.  7.n.  58o  : 

questo  modo  decifo  la  lassatlonc  dr  Pan-i  i  oii  arresto  del  di  7,  Febbrajo  1809,  in 
Sirej  .  t.  C)  .  p.    I  o , 

ii-  ò«  qualunque  cou,vemione  che  abbia  per  oggetto  di  far  cessare  la  comunione,  c  eoa- 
fiiderala.ceMeMlivisiotte^  expnedi  reseindibile  per  keioRe^  ancorabé  l'atto  forse  !>tato  qua- 
lificato per  transazione,  è  ben  altro  dopo  la  divisione  0  dopo  l'atte  fatto  in  luogo  della  me 
desina;  l'azione  di  rrscìssiono  non  e  più  allora,  dice  il  sef-ondo  comma  dell'art,  in  csaitic, 
•iDluesBa  contro  U  transazione  fatta  sopra  le  diJficcUà  reati  elio  prcM-itl  na  il  pr  iuo  atto, 
aneorchè  aon  ri  foMe .stata  sopra  ta)e  oggelto-aicuna  lite  coiV?WCÌala.  La  ragione  si  écUe 
^ttaado'ta  divisiene  èeonsuquitapossoiieiergrte  delle  diBee|l4eirca  «lU  sua  esecuzione,  e 
*  uslefgepoi  permette  di  .transingeré  sopra  queste  difficoltà,  noi» essendo  applicabile  il  pri- 
ne  comma,  poiché  la  comunione  è  cessata  per  nietzo  della  ditjtione.^i  richiede  però  che 
la  transatione  dopo  la  divisione  sin  mduta  sopra  liìffivoiia  icaìi.  dio  presentava  l'atto  dt 
dituipoefaUriiiionti  toroei°el>be  ad  aver  luogo  l' iDcoUTenicQte  che  si  é  vohilo  pi;cTeniro, 
•e,  fuppeócfldo  uaa  diiiicoltd  che  non  esiste'^  fi  peleae  coBsacfare  fifleguaglianza,  facea» 
de  rilllUMiare  l'erede  leso  alla  rescissione  con  una  trannzisne  inagitiaria  ^  soltu»critta 
aoalche  velta  eel.momeaAo  stesso  0  nell'indomani  della  divisione.  Chabol.  sull'  art.  SSS 
(80S1  n.  5;  Toullicr,  t.  4,     58o.  '       ,  ' 

(i)l.ll  principio  stabilito  nell'art.  SoSche  oi;n l  atto  che  abbia  per  oggeXto  di  far  cessa- 
re la  iodivttiMe  tra  i  coeredi  sia  ripuUta  divisione,  e  come  tale  reseindibile  per  cau-,a  di 
iMuae»  Ireva  «OjecoesieBe  aell'art:  809.  il  fondamento  di  quest»  eccezione  é  che  nella 
▼eadila  de*diilli  di  neeceiieQe.vi  d  seespre  qualche  có^a  di  «leaterio:  la  cosa  venìiuta  è  sog- 
getta ad  aunicniersi  o  diwaliiififV  asD  T^^  dl  tsarta et  iio«.la^aAlilà.di  erede  imIIb  {mt- 
^  sona  del  venditore.     '  *  , 

l''art,  ii>  esame  per6  richieda  ire  eondinoni  percbèsìa  ammesso  l'eccesteae: 

).  '  Cliela  vendila  4e«* essere  de'drìtti  di  successione,  ossia  del  dritto  incorporale  JclU 
suceesfiene.  Le  vendita  della  quota  di  beni  deterannati  dopo  la  divisione ,  o  di  parte  dei 
mollili  0  immobili  oo«  1  (  ^tituisrc  la  vc-  ilÌiIìi  ilc'drilti  di  succccUiunc ,  ma  una  vendita  a 
titolo  particolare  di  oggstLi  cord,  e  fjuindi  rescindibile  per  Ifnene  olire  il  quarto,poicbc  4 
per  oggetto,  di  far  cessare  b  indiTÌsiorie. 

*'  '  ^  vendila  de'driiti «ceditori  9[ia  fatta  espressamente  a  ritokió  e  p&tcolo  del  coe- 
rede eevpratore.  Le  vendita  quindi  pura  e  semplice  che  uno  depli  eredi  taccia  al  suo  coc- 
rcJe  do'  suoi  dritti  successivi  sarchi....  rc^r  jhdibilo  pvr  causi  à\  lesione  .  (loiclic  Si  reputa 
a  icrniuu  dtjU'ati.  SoS  fatta  per  tare  cf'S>ar#  la  comuaione:  Merlin  ,  rep.  t.  droit.  *uc- 
ceit.y  n.  7,  .  • 

3''' ^lMÌa  fluidità  eia  i«ttA4enzA/v<fe.  Vi  aare/»lM6lidev  pai:  «M  il  comprato- 

re de  dritti  ere;diteii  avesse  egli  «olo  «onosciete*  il  valMe  delle  eredità ,  lasciandone  nella 
ignoranza  il  venditore.  Vi  Sarebbe  esualmcnle  froda  ogni  qutl  volta  il  coiupralore  non 
corta  .lU un  ri-.cLio,  cvme.p.  e.,«e  il  veadiiore  rimanesse  ffrara/o  del  pagamento  de'debili. 
Teull.ec,  t.  4<  0.  57a;CiuiM»tiiirart.  8%(8ey).- 

il.  Oal  percjti  l'eii.  ia  CMM  B«|aade  rosieaejrefciiseria  atta  véadiU  de'dritaara* 


Sii.  Quegli  che  è  eonrenuto  colTaiitHie  di reseimooe  p«r  caim  di  leno» 

ne ,  potrà  traneare  il  corso  alla  medenoia,  ed  impedire  una  nuora  divisione,  T.l^i«4S> 
offi-endo  e  coosegnaiulo  all' attore  il  suppIiiDfliito  della  sua  ponione  arediU" 
ria  0  lu  danaro  o  io  ispecie  i^i), 

8is.  n  coerada  ebe  ha  alienato  la  mia  porzione  in  tutto  o  in  parte,  non  è     y,  rut.  n^a. 
^ùauimessu  a  proporre  l'azione  di  rescissione  per  dolo  o  violenza,  se  l'alie* 
aaiiona  è  seguila  aopo  che  gli  fu  palese  il  dolo,  o  cessata  la  Tiolenia  (a). 

ditarl  fatta  da  un  coerede  aWallro^  potrebbe  dcdursì  per  l'argomenlo  o  contrario  tentUf 
Mia  VMidKla  diedri! ti  di  successione  sia  fatta  ad  un  estraneot  l'uioae  di  rescisdoM 
pofM  MHfe  «nmem.  &Ia  nella  ialerpeiraùooe  delle  leggi  rargoicaliia  aomtrmrio  tenmt 
non  è  senpre  oondodente;  e  non  lo  è  specialmente  quando  ti  fa  nafcerada  vaaditposizio- 
DC  nella  quale  11  legislatore  si  occupa  di  oggetti  clic  nulla  àn  J  i  <  omuric  con  quello  della  con- 
seguenza alla  quale  si  giungerebbe  con  questo  modo  di  raginr.nrc.  Ora  nella  sezione  di  coi 
fa  parte  Tari.  009,  si  parla  della  reacùsione  in  materia  di  divinane f  e  lo  scopo  4sll*aft. 
S09  é  di  iniWMvs.ruticA  cootroTenia, w  la  vendita  deMrìUi  di  svceettiooo  ad  «n  coeie* 
é»  eia  VB  attt  di  dÌTÌri«M.  Ha  la  vendila  de*drìlt{  di  saceeMÌOM  fatta  ad  ìmntmmwf' 


paritene  al  titolo  ,  WtHtKltt ,  edalla  se7:io[ie  della  rr.tciss  ione  per  cauta  di  lesione:  in 
questa  sciionc  noa  vi  é  aoa  parola  circa  la  lesione  che  può  accadere  nella  vendita  di  dht» 
li  successori  falla  a  persona  diversa  da  un  coerede.  Una  simile  vendita  dunque  noti  è  n* 
•oiadibile,  «mm  non  lo  era  sotto  l'impero  dell' aalieo  drillo,  per  la  ragione  die  ia  reid»> 
fioM  derivaado  dal  principio  che  l'cguagliann  dare  regaaiv  ao'oonIvatU  ei»«alatÌTi,  la 
ineguaglianza  cessa  di  essere  una  causa  di  rescissione,  quando  il  contratto  éataalsrio. 
Merlin,  rep.  j.  droUt eveeetnv*^  n.  7;  Dnvcrgier,d«  la  vente,  t.  s,  n.  yS' 

(i)  La  disposiziooedi  ^oetloart.  à  per  fondamento  la  tranquillità  delle  famiglie,  ed  evi* 
tarà  idiipiaceri  di  eoa  novella  dìvisioM;eiiellosl«MoieaipoiMNioEtiidai  drilli  del  coerede 
ItM,  cai  si  dere  consegnare  il  supplineato  della  sna  ooraiow  in  danaio  o  in  bpecie ,  a 
s^rlt  t  dc'conrpJi.  Ma  c  d  i  not  irsi  ilic  questi  facoltà  di  evitare  una  nuova  divisione  con 
u:i  supplemento,  è  limitata  dairarticold  al  caso  doiraziono  di  reecitsione per  cauta  di  le- 
tione.  Se  dunque  l'adone  di  rescissione  é  fondala  sulla  TiaiiH  o  sul  dolo,  cessa  la  dispo- 
■inaiM  dall'articolo,  e  qniodi  li  dare  pcooedaf»  ad  nna  anora  divisione.  La  gtnililia  •  ia 
■oede  jBon  wAono  ebe  >i  accordi  il  «ininra  faTore  a  coloro,  che  per  doloo  vielenca  in 
indotto  il  coerede  a  procederL*  ad  una  ilit  isiouc  lesiva.  Nemini  fraus  sua  palroeinari  deiet . 
PoÙùer,  tuccest.  cap.  4,  art.5;CliaJ>otj  sull'art, 891  (8ji)  n.  4;^'otill"e'",  1.4)  n. 'Jjaj  MaU 
pel,  n.  3i5;  Daranlon,  L  7,  n« 

(a)  Si  i  f n  «pasto  articolo  ww^wa  la  (|iiiaUoaa,  te  dopo  ralienaziona  in  tatto  0  ia  far- 
lo  dalla  ponlona  toccala  In  diTirfoiie,  eia  rioettìbifa  la  domanda  di  neeinione  per  eautu 
di  le.uone.Ch:ihoi.  sull'art.  Sga  (8ia)n.  2,  DcWincourt,  !ib.  3,  Ut.  3,  nota3aS,e  Malpel, 
n.  ili,  àn  sostenuto  l'affermativa,  trovandovi  l' identità  de' motivi.  La  contraria  opinione 
sostenata  da  Merlin,  rep.  v.  leston,^.  4,  dagli  aalorì  ddle  pandette  franeaii  inll*art.  893 
(8ia^  daTMllier,  t.  4,  n.  584,  •  da  Daranlon,  t.  fi  n.  B8a  ciaaBbmooinfarnia  al  tetto 
mi  MfeepMko  dalia  legge:  i  Il  rileniio  ddl'arlMolo  Sit  mila  lesione  nwelfa  a  oklare  no« 
te  che  il  legÌBlalore  non  à  voluto  annoverare  questo  motivo  fra  Io  caute  d'irrecitlibilità  , 
tanto  maggiormente  che  nell'art.  807  pone  la  lesione  allo  stesso  livello  della  violenza  e  del 
dolo;  nell'art.  81 1  à  esclusivamente  parlato  della  retcissione  per  causa  di  lesione,  e  si  è  vi» 
■te natia  aata  pceeedeate  càe  la  sna  diapoiisione  non  ti  Mpl'<^  ^  ^  doloedalla  vio- 
kSBa;  MteUMa  modo  l*aft.  in  eiiaw  Sia  aTondo  parlalo  del  dota  e  della  mo/enao,  di- 
■Mira  che  la  sua  di-^posizione  non  comprende  la  lesione;  I  motivi  dell'art.  818  non  sì 
poosono  applicare  alla  lesione,  perciocché  si  comprende  bene  che  T erede  che  aliena  dopo 


fatto  dell'alienazione  si  possono  conoscere  i  molivi  delia  lesione,  e  non  si  pvò  rimprovera- 
re alTerede  che  à  venduto,  negligenza  sulle  cause  che  rendono  rescindibile  la  divisione  per 
eaw»  dilariMei  la  lattone  è  tanto  eontidarata  dal  legìtlatore,  cbe  ne' contratti  di  fondila 
KftMtee'eltwh  ÉMfrft  ieiciadern  il  eoairatlo,  anèlie  te  il- vendila  aT«t«  rivnndmo 

alla  rescissione,  art.  iSao.  Non  si  presume  dunque  che  chi  vende  rinunriii  nl!a  Ic.ione.  Il 
p-csidcnte  Fabro,  Cod.  iib.  S,  til.  17,  del.  10  riferisce  delie  decisioni,  le  quali  giudicarano 
die  il  mc2zo  d' irreciltibililÀ  risultante  dall'alienazione  non  pud  opporsi  all'erede  ebe  si 
nerela  della  letione  più  del  quarto,  ed  in  questo  senso  decisero  le  corti  diBoarget  e  di 
BonM  nel  nS  aprile  e  6  luglio  i8b6  ia  Dalloz.  ree.  pér.  sy,    8  e  iS. 
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TITOLO  n. 

CAPl  iOLO  I. 


8i3.  Nessuno  potrà  disporre  do'aaoi  beni  a  titolo  gratuito»  se  non  per 


(i)  La  più  imporlnnle  prerogativa  della  proprietà  c  il  .Irilto  ili  Irasni  llorla  Tolontaria- 
IBCDle  ed  A  titolo  gratuito.  Il  dritto  cÌTÌIe  di  o^ui  aaziune  regola  tale  lraj>iuijkSÌoDe  }  poi* 
cU  toraiiflaado  edl*  aomo  la  proprietà  reale ,  t' esecuziooe  doUo  «H  volMlà  MB  fiò  M- 
sere  irarantìta  se  non  s?  dalla  protezione  della  set  iclà. 

Sen;;a  entrare  nella  discussione  agitala  da' pubblicisti,  so  la  facoltà  di  disporre  de' pro- 
pri bi  ni  debba  considerarsi  come  u.i  hcnclirio  (lelln  li^iige, o  conio  l'cSTrciZiy  Jt'I  Jiiito  Ji 

{Proprietà,  diremo  solo  cbc  i  legislatori  le  àn  dnlo  maggiore  0  minore  cstensioiic,  secondo 
'interesse  politico  che  anno  avuto  per  la  distribuzione  do* beai*  e  pel  sentimento  ddPMM 
torità  del  padre  di  famiglia.  Ne' primi  tempi  di  lloma  i  testamenti  facendoti  BeU'oiMB* 
bica  (Irl  {^opolo ,  renirano  ad  essere  piuttosto  alti  del  dritto  politico  elio  del  dritto  oivìlo; 
ed  i:  [H-rció  clic  i  tcslanipiiti  csi-LnJo  \uia  Ii'ff^c  del  pojiolo,  ilovcano  e>*crp  fatti  colla  fom 
del  comando,  e  con  parole  clic  cliiamaroni>i  tUi'etle  ed  imperative.  Pieni  i  Romani  dell'ideo 
della  paterna  potestà ,  permettevano  il  testare  anche  io  pngiudizio  de' figliuoli  :  ubi  pater 
familtai  Ugcuait  depeemia  tutelare  reisuae  ,  ilajut  etto.  La  virtù  ,  sentimeoto  foodo- 
mentalc  di  quel  popolo,  non  fece  temere  al  legislatore  che  l'affeiione  de'padri  TacìUasso. 

Le  grandi  asJC'inb'L-o  <lrl  ptipo'o  si  facevano  sollsiilo  ihir  volle  1' amici  :  itcsi  iuto  era  il 
popolo  del  pari  che  gli  affari.  Venne  perciò  gindicalo  esser  conTCnevule  clic  u'cittadini  ro* 
auPii  fÒMO  permesso  fare  il  loro  te.>tameqto  olla  presenza  di  alcuni  cittadini  puberi  che 
rappNMItMMroil  corpo  del  popolo:  si  presero  cinque  cittadini  ioJMnii  a'qvali  l'erode  coa> 

I»raTa  dot  testalore  la  sua  famiglia,  cioè,  la  sua  eredità:  un  altro  cittadino  portare  una  bi- 
anda per  pesarne  il  prc//.o,  c  perciò  questa  spedo  d\  Icalarnenlo  ^i  chiamò  per  aet  et  il- 
iram.  1  franimcnli  di  Llpiano  (tit.  aoj  j  ti)  dimostrano  clic  la  maj;^ior  parte  delle  leggi 
cbe  regolarono  in  progresso  i  teslanmill)  prendono  la  loro  origine  dalia  realità  di  ^aailt 
veodite.  U  sordo,  iJ  muto,  il  prodigo  non  poterao  testare  :  il  sordo,  parciii  seatir  oon  fo- 
tea  le  parole  del  compratore  odia  fiuBÌgIia;il  mul0|  perché  proBuasiar  imo  foiera  i  leraùp 
Ili  della  nomina:  il  prodi <;o  ,  percliè  esseedo  prirato  di  fooluaq^ue  aianeggia  dagli  slitti» 
Tender  non  potea  la  propria  famiglia.  •        .  , 

GoOig^ti  i  costumi,  le  leggi  soflrirono  mi  làcilo  U Cipresso  inutaBttOlO.  Vedremo  la 
•PIMMM  oon»  la  pcMDA  giumprudensa  wmMMi  non  amottendo  i  fedecommessi,  ^l' iatrc* 
dosso  la  iporaiiu  éx  eludere  la  legge  Voeonta  cbe  dfdiiaraTa  le  figliuole  iocapaei  dì  rioa- 
Terc  una  sui-eossione.  Ci  bisla  pt'r  ora  I'  osservare,  clic  ^cblienc  Giustiniano  abolì  offnì 
vestigio  dell'antico  dritto  rispetto  alle  successioni  intestate,  come  pure  le  antiche  foroaiilA 
ddia dliposisioni  derivanti  dalla  volontà dciTuaMo ,  00» CMM di  «Mriwa Che  lekiB|i 
toc  cnao  ooa  dipeodeiua  deUe  antiche. 

Nel  regno  erano  in  vigore  le  leggi  romane  tulle  disposicioaì  a  titolo  grateito ,  travile- 
qualehe  piccola  modidcazione  nascente  da  parlii  oiari  disposizioni.  Il  dritto  consuetudinario 
napoletano  conteneva  delle  speciali  regole  die  dipendevano  dal  principio  delia  conscrrazio- 
aede'beot  nella  famiglia.  La  diversa  maniera  quindi  di  disporre,  te  sottigliezze  che  regna» 
▼ano  nel  oorpo  dal  dritto ,  a  gl'iinbarani  cbe  olZciva  la  leorioa  da'lBdecoauBCttiy  rende* 
Tane  aisal  eomplicata  la  materia  delle  diiposiiioDi  a  titolo  gratuito. 

Quantunque  i'-  nlina  If  :ris!ri,^inne  presentasse  in  silfalta  materia  delle  innumerevoli  dif- 
Gcoità,  egli  u  cLTiu  però  cbe  il  dritto  di  poter  disporre  con  atto  tra  vivi  e  con  testamento  de' 
propri  beni  derivava  dalla  coscienza  universale  de'popoli.  Mirabcan  iolanto»  appoaa scap> 
piata  larivolotiane  di  Francia,  a  ri  ngà  eoatro  1*  ÌÌMii4(à  di  diaporre»  e  TaUenand  poco  do- 
po la  fliorte  di  questo  oratore,  lesse  alla  tribuna  naaionala  no  discorso  tSot  eguaijUanza 
della  divisionr  uflfr  ■(.■iccsuoni in  linea  iella. 

Ciò  che  la  volontà  uuiaua  à  di  fantastico  e  di  capriccioso  è  energicamente  scolpito  in 
foeilo  diaewtc.  c  £  chel  egli  dÌM J  cofriofli  0  le  fonioni  d^Tirotttt  aM  cww 


donazioiM  Ira  Tifi ,  0  per  testemeDlo,  nelle  forme  stabilite  qui  appretto  ( i ).     v.  gu  »ri.  sss  « 

9  la  rocieU  ?  BìsogM  ancwm  MlTrifv  t  luto  eaprìeei  e  le  lera  pcMÌoal  quando  voi  tono 

S  più?  "San  basita  cbe  la  sorlr;,i  alttiahnpnic  gravata  di  tulle  le  conseguenze  risultanti 
I  dal  di>putisnio  tfHstnmenlaric»  dopo  un  tempo  iuiiiipnioruiìilo  lino  a  questo  j^iorno?  Fa  d'ilo» 
t  po  ani-ora  clic  pli  prepariamo  lutto  ciò  che  i  testatori  futuri  po^^oiio  ag:.MUn^ervi  dì  Da* 
B  io  con  le  loro  ultime  Tolontà,  beao  spesso  bizzarre  ed  ancke  tiiaturale  7  Noa  ■Mwiiiit 
I  veduto  una  folla  di  questi  leslaBeoti  ne' quali  respiravano ,  or  l' ori^^lio ,  or  la  vasa 

>  ir'oriri:  qui  mio  iiiL'iuslo  nllonfanamcnln,  I,i  una  rìcrn  prrHi!o?'!ono? !''iri.'f'  cassa  i  te- 
I  st.iiuuiili  uà  II  alo;  ma  tulli  qursti  testamenti  clic  si  pnlrcbliero  chiamare  a  decepto  ,  a 

>  moroso,  a&  iinliecilli,  a  delirante,  a  aupt-rho,  la  legge  non  li  ca«*a,  nò  li  potrehb  ;  cassa- 
1  re.  io  (|ttaati  atti  ootiitoati  a  viventi  djdle  morti,  la  follia  sembra  disputarla  alle  pauio* 
•  oi  ;  in  qoanli  atti  il  testatore  fa  tali  diapaaisioni  della  soa  fortuna ,  che  non  avrebbe 
1  osato  vivente  farne  la  confidenza  ni  al 'tino  :  t  ili  ili-pv^i/ioni  ,  in  una  parola,  cli'eijli  à 
1  avuto  bisogno,  i>er  porincller.-cle.  ili  laiu  oUarìe  dalla  sua  lueuioria,  e  di  pensare  che  la 

>  tomba  sarebbe  il  suo  rifugio  contro  il  ridicolo  ed  i  rimproveri! 

Gli  eccessi  della  volontà  sono  bene  espressi  in  questo  discorso  ;  ma  consegue  fono  che 
l*neao,  lolo  perebé  può  abusare  della  sM  liberlà|  dev'MMre  tncatonato?  Di  quanto  alior* 
r.i/ioni  .  di  prepitn!i/i  m;!  r.ipr\ce  la  mente  umina ,  la  coscien/  i  de;;li  nomini  e  la  storia 
dtlla  iJin.iiiila  lo  coiiri  rnia.  .Ma  solo  pcri'iié  ;;li  uomini  ànno  abusalo  e  ptSMKjo  abusare  di 
un  dritto  sacro,  ne  consegue  torse  clic  i  legislatori  anzi  clic  nieticr  riparo  all'abuso,  <leb- 
bono  proscriTerio  dal  codice  ?  E  questo  passo  sarebbe  politico,  o  imjirgduttivo  di  funeste 
coDscj[;ueace  per  la  potesti  paterna ,  pc'coainBd  domestici ,  per  la  riconoteeoaa  t  Cbo  se 
l'interesse  sociale  esige  clic  i  figli  non  sieno  per  un  eccesso  del  potere  paterno  privali 
l'crcdilà  e  condannati  alla  misi  ri-i,  il  legislatore  viene  in  soccorro  de'mcde«imi  lima  .  ido 
la  facoltà  di  di'^jvorre  di  r  ilm  <  lie  à  d(''cn:i;:ninli  \*;v><i  ■le'iju  lii  à  .IrMuven  da  adcuipicro. 
Cosi  si  conciliano  grinterc&ài  de'  figli  ed  il  dritto  di  colui  che  avendo  sudato  per  acqoi* 
stare,  deve  godere  della  facoltà  di  disporre:  facoltà  cbe  è  una  dipendenza  natwaledel» 
la  liberti  dell'uomo,  e  della  quale  L^ibuizio  cercando  la  ragione  Glosofica ,  con  una 
nobile  esagerazione  la  trova  nella  immortalila  dell'anima.  E  come  il  legislatore  nella  mo- 
derila ori:  iiiizziiione  politica  avrebb  ■  potuta  sopprimere  la  f  ir  ol:à  di  disporre  C'irinlit» 
dali'autorilà  do* secoli ,  rispettata  dal  codice  delie  nasìoai  incivilite,  e  cbe  à  la  ragiono  fi- 
lolofica nella  coscienza  nnivenaJe  dofli  uomini  cbe  Notono  il  biadgiio  di  «colpire  nilla 
loro  tomba  la  loro  volontà,  come- uno  epitaffio? 

Il  codice  moderno,sotto  la  cui  politica  organizzazione  le  recolc  sulla  facoltà  di  disporre 
appartengono  al  dritto  privato  ,  st  ibiiìsc  c  in  gnu  imIo  tre  prua  i  :i  fecondi  di  utili  conse* 
gneose  :  i.  '  Che  la  leggo  accorda  al  cittadino  il  libero  esercizio  del  dritto  di  proprietà, 
cbe  per  altro  soffre  una  giusta  rcsirizionc  nel  caso  in  cui  il  disponente  lasci  figli  o  ajcen« 
denti  verso  i  quali  à  de'doveri  da  adempiere;  a.  Clic  la  facoltà  di  disporre  ù  può^ eserci- 
tare con  allo  tra  vivi  o  per  eau^a  di  morte,  e  nell'uno  o  nell'altro  caso  le  disposizioni  non 
son-)  clic  lo  o-pro.ssioni  della  luioiilà  di  coiui  che  dispone  :  ipiindi  abolite  le  lurmole  delle 
disposizioni  c  tante  denominazioni  che  erano  una  sorgente  infinita  di  liti  rovinose:  3.','  Che 
la  eircolaiiono  de*  beat  «nflodo  una  delle  basi  fondanNUtaU  del  tistena  governativo  ,  le 
proprietà  che  lonuM  Oggetto  di  diywilioiie  non li  po«MNM»  graTuce  di  tottituioai  fede- 
commessarie. 

Sotto  la  inlluL'o/i  (il  inicsti  princijii  debbonsi  rsaniinarc  le  disposizioni  del  titolo  dell* 
dmazioni  e  àeUstamentt.  La  materia  é  per  sua  natura  estesa,  e  quantunque  il  legislMore 
Ti  avesse  opporiato  molu  cbiarezsa  e  senplieili,  pure  prceenta  mU*  diepoiiiÌMÌ  partieor 
lari  delle  serie  difPieoltà  che  la  giurisprudenza  non  à  ancora  assodate. 

(i)  L'antica  legislazione  ammetteva  molli  modi  di  disporre  a  titolo  gratuito: le  donazioni 
tra  vivi,  le  don  i/ioni  a  c  ius  i  di  morte,  i  testamenti,  i  oodinilli ,  le  sostituzioni.  Si  vedrà 
neiia  nota  seguente  ciò  ch'erano  le  donazioni  tra  vivi  e  quelle  a  causa  di  morte;  nella  nota 
X,  pag .  S67  CIÒ  ch'erono  i  testaaeati  ed  i  codicilli,  e  nella  nota  all'  art.  944  ciò  ch'eiw» 
le  softiinzioni.  Qui  basta  l'osservare  cbe  il  codice  civile,  nd  oggetto  di  cviiare  lo  ionuBW* 
revoli  diliiioltà  che  l'antica  legislazione  presentava  su  tanti  diversi  modi  di  disporre,  sla- 
hilisce  due  modi  di  dis['orrL'  u  ti'olo  gratuito:  uno  per  it'o  lr;i  vivi,  e  si  chiami  donazio- 
ne :  i*  altro  per  atto  di  ultima  volontà,  e  si  chiama  lestamenio.  t  Si  potrà  disporre,  disM 

>  ianbart  noi  rapporto  latto  al  liibimato^  de*saoi  beni  a  titolo  gnrtuito,  ma  ciò  non  succo* 
I  derà  che  per  donazime  tra  rivi  o  per  testamento.  La  distinzione  delle  disposizioni  di  ttU 

>  timo  volontà  c  lc»tanieiUi,  coUieiili  0  donazioni  per  morte  non  sussisterà  pili;  non  si  oo> 

>  noscerà  che  una    la  specie  di  di^pniiioiii  di  «Ikima  toIwH; «M  lk  cbilMM  iMkmn^ 

>  is  1.  Iiocrè  5,  f .  $44}  4* 

lMlMw'Mliir,t.0,  a.  u  HMticwd»ciMi«cfBlemt«lloipiritodeloodiM«d 


T.  g\i  •H.  SS6,      81^.  La  donanione  tra  vivi  è  un  atto  col  qa&le  il  donante  si  spoglia  al- 
8«%  8711, 8]S  8;5,  t„^i(„gQt(,  ed  ìrreTocabilmente  della  cosa  donata  in  fovore  del  donatario  che 
1  accetti^,  (i). 

alia  equità,  cho  le  donazioni  a  caasa  di  morte  non  sono  abrogate,  ed  invoca  il  sentimento 
di  Merlia,  il  quale  in  una  nota  inserita  nella  prima  ediziono  del  repcrterio,  v.  donationa 
sotteneTa  che  l' art.  8i3  non  abolisce  le  donazioni  a  causa  di  morie  ;  ma  secondo  Datloe  , 
dùpoùt.mtire  rifa.,  bisogna  credere  che  Merlin  aM  «Ifcia  pcffev«r«to  nella  prima  opinio- 
ne, poiché  la  nota  di  cui  paria  Toullier  é  sUta  ÌBf|l6iln  Belle  poslcriori  edizioni.  Noi 
crediamo  contro  Dalloz  ,  che  Merlin  abbia  penerevafo  nella  «va  prima  opinione  ,  poiché 
nelle  quùliont  di  di  ilio,  r.  donalt'oiu,  $  6,  nell'esame  critico  clic  fa  di  un  arresto  della 
corte  di  cassazione  de' 12  settembre  181 5  ,  prende  occasione  di  parlare  delle  donazioni  m 
CaUM  éi  morte,  e  si  compiace  che  Toullier  abbraccialo  avendo  la  sua  opinione,  l'area  di« 
chiarata  più  conforme  allo  spirito  del  codice  «d «ircfoili*  Che  elicilo  nà,^i  è  certo  che 
delle  donazioni  a  cauta  «U  rnort*  eoa  il  fii  puola  nef  codice,  c  GvNcier,  «M«fMMi#,  ot«er> 
vazioni preliminari^  n.i3,  e  Duranton,  t.  8,  n.6  convcnp;ono  con  Jaubert,  che  le  donazioni 
o causa  di  morte  non  sono  riconosciute  dal  codice.  Da  lutti  poi  si  conrieoe  che  le  slesse  i- 
Slitazioui  contrattuali ,  le  donazioni  di  beni  ruturi,  parile  iottc  trasposi  per  contratto  di 
matrioonio  1000  donazioni  tra  Tiri,  perché  irrevc&cbiJi^  crLioSS,  loo^  ic^.]aip«MriM> 
chè  (piantanqne  simili  disposizioni  aggirinsi  sopro  lioBi  dMmTano  laaekti  dal  JcAnto» 
non  periamo  il  loro  efletto  risale  al  giorno  medesimo  dell'atto,  e  l'etecazione  sola  n* èri» 
viala  alla  morte  del  disponente.  Grenier,  denationtf  a.  i4;  Toullier,  t.  S,  a.  817;  Duran- 
ton, t.  8,  n.  SS6< 

(  1  )  I.  Per  ben  comprendere  U  n^MUè  por  eoi  ìllcgislolorc  à  dovalo  occmmlddla  de- 
finizione della  donazione,  coarioitc  rioMiilve  al  modo  cono  l'oBliot  iogicInttoM  comU«» 
rava  lo  donazioni. 

La  donazione  ,  era  definita  nell'antico  dritto,  una  liberalità  conferita^  do  ana  pevsonoy 
nua  che  vi  sìa  obbligai  i  da  alcaa  dritto,  ad  un  altra  che  l'accetta.  Si  diitingaerano  dot 
•fflcte  di  donasioù,  <|ueila  tra  fin,  takr  mot,  o  l'altra  a  cavia  di  morto,  martìt  tammf 
prine.  /mi.  rftdbnafseiiAii*.  La  donaxiooe  fra  tmi  era  «pwlla  cbe  ti  faceva  aania  ri- 
guardo al  caso  di  uiorlo  del  donante;  §  2,  Tnst.  de  dmal.  La  donarione  a  causa  di  marie 
era  quella  clic  si  faceva  in  coDtcmpiu/u)m;  della  morte,  0  per  timore  di  un  pericolo  immi- 
nente;} I,  Inst.  de  donai. 

Per  deterniiure  adunque  il  carattere  della  doaaaiciM>  biacgnava  distinguere  se  il  do- 
Male  Irasbriva  aìPittaato  fa  proprieli  ;  o  so  wb  voloodo  tratfcrin  la  proprietà  ohe  «et 
caio  in  cui  venisse  a  morire  dopo  la  donazione  ,  nan  n\csfc  concedalo  al  doactariéoll» 
ma  semplice  speranza:  de  Luca  alla  Uccis.        di  de  Franclus. 

Ifil  prtan  caso,  la  donaziono  era  tra  vivi,  tanto  se  la  disposizione  era  stata  latta  da  nn» 
peiMoa  sana  ,  spanto  da  «n  moribondo.  Mei  secondo  caso  ora  una  doaaxione  a  cerna  dà> 
■ortè,  fosso  0  por  eo  imninonte  il  perìcolo  della  morte ,  eome  A  dottaoMnlonfaiitralo  il 

cardinal  de  Luca,  de  donni (^\<i- .  GS  ,  n.  3.  Ed  era  t-nsa  e-senriali^sinir»  rotroscere  daV 
tenore  dell'alto  se  la  douaziunc  era  tra  vivi  0  |>or  cùu<a  >ii  nioi  te  ,  per  le  diliorenzc  caratle- 
riitielie  tra  oneste  due  specie  di  donazioni:  1."  La  dunariene  Ira  viri  essendo  ua 
Mtle,  MH  sioiiodeTa  per  la  saa  perfezione  altra  solcane  formalilà  cbe  il  coomoì»;  ma  I» 
«aaaone  a  eansa  di  morte  partecipando  degli  alti  di  ultina  volcnià,  nchtedeea  U  eoaewa» 
di  cinque  testimoni  presenti;  l.nll.C.e/p  codicil.,i."  ha.  donazione  tra  vivi  eccellendo  ì  300 
solidi  aovea  essere  accompagnala  della  formalità  della  taainuazione.,  ossia  inscntla  nc'pub- 
]»lici  registri,  e  di  quella  tormilità  non  nvoa  bij^u^no  hi  donazione  a  causa  di  morte,  %  e, 
/«H..  1.  alt.  C.  tk  dtmat'i  1.  ull.  C  de  morii*  cauta  donat.f  S."  La  donazione  tra  tìté 
ora  irrerooabìie  di  sua  natura,  aveado  di  eemune  «{uesto  carattere  collo  obbliga siooì  eoo- 
tralluali  le  quali  non  poterono  rescindersi  scn^a  il  consr  nso  reciproco  dulie  due  parti  eoo» 
traenti.  La  donazione  a  causa  di  morte  per  l'uppobto,  avendo  la  natura  degli  alti  di  ultima 
Tolonlà,era  sempre  rirooabile,  perchè  la  voloMà  deiruoaio  è  instabile  lino  alla  morte:  §  i 
lost,  éo  donal-i  1.  89,  IT.  de  aortit  cauta  dottai.:  4>"  La  donazione  tra  vivi  era  un  titolo 
atto  a  traafariie  la  proprietà  e  non  aocerdava  die  notazione  personale ,  cosi  dm  1»  tradi- 
zione era  neces-aria  per  trasferire  la  proprictA.  La  donazione  a  caasa  di  morte  essendo  a»> 
similata  agli  alti  di  ultima  volontà,  trasmetteva  la  proprietà  senza  il  soccorso  della  tradi» 
zione  dal  giorno  della  morte  del  testatore;  $  4^)  Inst.  de  rer.  divts.,-  I.  16  e  io  ii.  de  mor- 
tia  caus.  doaat.f  S.°  La  doaaaaoe  tra  vivi  Dn>dncoTa  in  beneficio  del  donante  convenu'- 
lo  jper  l'esecuàooe  deBa  doeailaae  >  il  benepeio  dieompoteaMaj  éoitefieùm  eompeioniioe  y 
ìli  lor/a  del  ({uale  noB  poteva  esser  convenuto  in  giudizio  per  la  totalità  depili  o^'^etli  do^ 
nati,  ma  sino  alla  concorrenza  di  quelli  necessari  al  mantenimenlo  della  sua  esistenza;. 

1.  i9,f  i,1.4te9«,ILdlif»jWt/l*ia,AdiidM.P«r  PfffMlarirtdscQBv^ 


—  S6S  — 

8iS.  n  UHammUo  è  mi  atto  ool  quale  il  IcsliitatédifpoBe ,  pel  leoipo  ut 


mio  par  l*«Meut{iMie  lì  una  doattkme  a  enn  H  orari»,  wm  Boterà  riloiere  m'beni  ehe 

la  quarta  Jaìcidia^  \.  a,  C.  «/«  mort.  cani,  donai.:  6.'  La  donazione  Ira  tìt!  proilu- 
ceva  l'auooe  tn  virtù  delia  Ugge^  condictio  ex  lege^  arendo  Giustiniano  colla  I.  c.  de 
dbMaf.dichiarato  che  la  donazione  non  area  bisogno  né  del  patto,  nè  della  stipulatione,  ma 
•ra  rafiaiante  «aalmifHa  tastificaiione  della  Totòalà  dal  doaaota.  Se  poi  era  coneona  natia 
^aaariwiB  la  inpalaiwne ,  ti  iwteTa  a|^«oa  ITaiteae  w  iHjpt^aiu  ;  vrìae.  Imi.  A  vtri, 
0H.  All'opprislo  il  donatario  a  causa  di  morto  «Tpa  lo  stesse  nzioni  del  lei^atario ,  cioè  l'a» 
Sionc  personale  ,  l'aziono  ipotecaria  e  la  revindu  aaonc  ,1.  1 ,  C.  com.  Ug.i  $  a.  last.  d€ 
lesat. 

Si  diYerti  aiteado  gB  effiitU  di  qawie  duespoeia  di  donasieai)  >i  poó  iainuigiBan  quante 
«ttwenia  •  Uli  darca  fameMaia  1*  applicaziona  delie  loro  ^«re  rtipallifa  earalteriil*- 


chc.  Gl'interpolri  stabilirano  regole  non  senza  contrasto,  e  la  patria  giurispniilenza  offre 
da'  giudizi  strepitosi  in  sìifatia  materia ,  come  si  può  vedere  in  de  Fraachis  ,  dccis.  435 
n  le  oist^rrazioni  di  Amendola  e  di  de  Luca. 

II.  Il  kffialalore  awderna  i  stimato  conTanevole  rabaliaieiie  della  donanonì  a  causa  di 
BTle  (t.  h  nota  itreeedeiHe),  le  quali  poNane  airiaillarfi  a'Iegali;  die  and  ira  allo  4>ali* 

ficaio  donazione  a  causa  di  morte  non  sarebbe  nullo ^  se  contenesse  i  caratteri  e  te  lorms 
di  un  testamento,  dovendosi  consitlt  rare  più  l'essenza  degli  atti  che  la  loro  noraenciatura, 
art.  898.  La  disposizione  adunque  con  la  quale  1'  uomo  si  spoglia  attualmente  de'  beni  C9< 
iaado  osa  donanone  tra  mi,  il  leeislatore  si  h  trovato  nella  aecessiià  di  definire  la  dona» 
riaae  In  tìtì,  appnato  per  detenninama  gli  eleoenti  caratlaricitci.  Egli  è  vero  che  le  de^ 
Snizioni  appartengono  alla  soirnza ,  cJ  il  legislatore  non  deve  imbarazzar?!  in  definizioni 
sempre  pericolose;  ma  quando  si  pa^sa  da  una  legislazione  ad  un  ohm,  cJ  in  una  materia 
che  formava  oggetto  di  mille  liti  ,  il  legislatore  intende  Gfsare  regolo  j  recise,  egli  é  ncN 
l'eUiligo  di  stabilire  la  deilnizione  della  materia  dw  forma  l'oggetto  della  dis^osizionO}  si 
far  ceasprenderna  la  natura  che  gli  effetti.  LaaadajM  nel  consiglio  di  stato  di  Francia  fii 
oonlraslata  la  definizione  della  donazione  e  del  tettamento  dii'sijrnori  Regnaud,  Bcreng  er 
e  Galli,  pel  moliro  che  lo  definizioni  di  loro  natura  dìflìcilis.^iuic  appartengono  alla  giuri- 
sprudenza e  non  «Ila  lofrge,  e  die  era  pericoloso  collocarle  in  un  codice  ,  poiclié  trovan— 
doai  vistosa  potrebbero  menare  a  false  cooscguense  y  si  replicò  vittoriosameate  da  Bigol 
Préaaenatl,  Tranehet  e  Portalis  nel  seguente  modo; 

>  Prèaroeneu  i!ire,cl)e  le  definizioni  sembrano  necessarie  tutte  le  volle  che  si  fanno  de* 
I  cangiamenti  nelli  legislazioni',  poiché  allora  fauno  conoscere  che  si  c  inleso  cangiare  il 
S  principio. 

}  Le  definizioni  sono  delle  vere  disposizioni ,  ed  anche  delle  disposizioni  fondamen- 
f  teli  della  legge  ;  poichi  Batano  b  moartease  che  passono  nafloere  dalla  altre  diepotf' 

9  zioni. 

>  Tronche t  dice,  che  definendosi  le  donazioni  cJ  i  lestaraonti,  si  è  voluto  imlicare  il  ca- 
)  rattero  proprio  di  ciasc  vino  di  ([ue-ll  aUi  0  Jinlurre  le  ilitforenze  che  li  tliitiiif^timio.  Cosi 
9  il  carattere  differenziale ó  la  revocabilità  0  irrevocabilità. Tronehet  aggiunge,ciie  il  co- 
9  4iea  civile  non  è  redatto  persoli  gìadiei  »  par  i  giureconsulti ,  ma  por  rischiarare  tutf  t 

>  cittadini. Bisogna  dunque  che  cadanoo pOMt  appNndcrTi  faali  iono gli  afibUi  della  dOlMb» 

>  zione  che  gli  è  permessa  di  fare. 

•  Portalis  osserva,  che  oggi  si  redige  un  codice  destinalo  a  rimpiazzare  il  dritto  scritto 
a  e  le  ooosaetudini ,  c  non  può  dispensarsi  dal  definire,  perché  queste  leggi  abrogate  non 
t  dafvaalaonnai  esser  insegnate  nelle  scuole,  non  darebbero  più  OOa  idea  precisa  della  cosa, 

>  so  non  fosse  spiegata  dal  codice  civile.  Un  codice  completo,  come  quello  che  il  consiglio 
1  prepara,  non  esiste  che  in  Prussia  ,  e'I  codice  Prnssiano  contiene  dette  deftaiztoni  :  del 
)  resto  non  si  fa  i|ui  che  seguire  l'esempio  di  Giustiniano,  l'ni  persona  non  saprebbe  più 

>  precisamente  ciò  ch'à  una  donazione  tra  vivi  0  un  testamento,  se  Giostiniano  non  ne  a- 
1  vaaie  lai!»  iaaarira  la  definizione  nel  d%eal».  A^ìnnge  Portalis  che  le  definizioni  di 
)  dritto  non  sono  puramente  scieniifiche:  esse  sono  positive.  Nelle  scwnxe  ordinarie  tutto 
a  è  di  dritto  e  di  ragione:  ndia  legislazione  niente  non  esiste  che  per  volontà  positiva  del 
S  legislatore  1.  Locré,  t.  5,  p.  an^  e  ao3,  n.  3. 

lU.  Giustificata  la  necessità  di  aver  il  legislatore  dovuto  definire  la  donazione  tra  tìti, 
pnaiiaiia  ad  esaminare  i  caratteri  della  donazione  che  darirano  dalla  ina  definizione. 

Il  progetto  del  codice  definiva  la  donasione  ira  vivi  un  contratto.  Alla  parola  contratta 
fu  sostituita  l'altra  di  atto  che  si  legge  neirart.8i4?  sulla  osservazione  del  capo  del  gover' 
no  di  allora,  pel  motivo  c  clic  il  con/ roi/o  impone  delle  mutue  o])b1igazioni  a'duè  contraen* 

>  tii  e  perciò  quita  aspreaaioaa  ooo  può  coavaaiie  alia  dooaziaoe.  >  Lecró^  t.  &|  p.  aoa. 


•  Digitizec 


T.  gli  u%,  9gÈ  I  eui  ank  cessato  dt  mere,  di  tutii  o  di  parte  deliaci  beni,  e-  che  ha  la  fiMSollà 


Malgrado  questo  cangiamento,  non  lascia  di  r5ser  Tcro  clic  la  donazione  ò  un  centrattOy 
poieilè  Boo  é  perfotta  cìie  qvonilo  ri  coocorre  il  consenso  di  amlie  le  parti,  art.  86i.  tiò  il 
notiro  die  à  dato  luogo  al  eangianeoto  di  redazione  è  uiffioìoale  a  ghutificarlo,  fioidiè 

fieconJo  i  principi  del  codicela  [i.iraTa  contratto  si  applica  \i\\rc  alle  dltliliir.n/.ioni  miilatc- 
rali  e  di  beneficenza  ,  art.  lo^'j  e  lolig.  Clic  diremo  ptà  qu.unio  la  dona^iioiit;  e  aci^uuipa- 

giata  da  coculisioni  o  pc*i  clic  u'termim  dell'art.  1060  produc  ono  obbligazioni  ri>ciproche? 
li  autori  perciò  (  Grenicr,  donations,  o.  76,  Touiiier.  t.  S,.n.  4i  Uuranlon ,  t.  8,  d.  xS 
•  i4)  eooniraano  a  qualificare  la  donazione  qual  contralto;  e  t*  insisto  M  questo  punto  mm 
solo  per  rÌ£;u.Tr(lo  tlol'a  purc7ra  della  i!ot!rina  ,  ria  per  una  iniport.intc  n  r ■iciiuen^a.  Im- 
jicrcioccliè  dicendosi  che  la  Juiia/iune  ù  un  allo,  (jiacchì-  rum  produce  obLlitjaztoni  icasH' 
biecoli,  bisognerebbe  forse  dedurne  clic  fosse  lecito  al  donatario  di  ristunciaru  alla  do- 
nasione  accettala  7  Se  la  dooaiione  é  pura,  la  rinuncia  di.-l  donatario  può  ewere  efficnce  9 
purdié  non  sieno  lesi  i  dritti  de*fooi  creditori  o  de*tern  che  su'beni  donali  aveBwro  ac^i* 
stato  dr  itto.  Ma  se  la  donazione  era  accompagn'.ta  da  pr f  i ,  clic  rhc  ne  dira  ÌNIalcv.lIc  ,  il 
donatui'io  non  può  abbandonare  i  beni  donati,  senza  il  cuu&eu&o  Ui  l  duuaiite  ,  puiciiè  dal- 
racccltazioiic  risulta  un  contrailo  sinalla^^matico ,  un  obbligo  reciproco  clic  non  può  e^scr 

ÌMÙ  rivocato.  tircuìer,  donaliotu^  n.  J9  e  seg.  4  dimostralo  con  solidi  ragionamenti  che 
e  donarioni  onerose  non  sono  rÌTocabiii  dopo  I*  accelianone ,  ed  é  pereiA  che  la  legge  & 
preso  tanlo  prccau/i  ni  per  rcnder'o  irrevoeahilc  l'accettazione  delle  donazioni  de'  minori 
V.  dc^ii  slabiliuicnti  pui;blici,  art.  3S6,896  e  Sj^.à  qual  prò  tulle  queste  precauzioni,  se  il 
donatario  il  quale  <.i  avvede  di  essere  I4  douaziuno  più  onerosa  clic  lucrativa,  possa  rinno- 
darvi  dopo  di  averla  accettala?  lùl  uggiunge-ToiiUicr,  t.  S,  n.  a83  nota,  die  si  puèWH* 
che  trarre  argomento  per  rirreroeabilitidell'aeec^Uatloaeddl'art.  1008.  Lt  atÌNMdeltri- 
na  é  tnsegnaudi  HuraLlon,  t.  8,  n.  17. 

Caratteri  della  di. nazione  Ira  vivi  sono  cbe  11  donante  si  spof^lia  allualmenle  od  irrm»- 
cabihìu  ale  ilr!l  i  d  sa  donata  in  Tavore  del  donatario  clic  raccetia,  art.  Si4  e  8Ga.  Fcr  i— 
spogliarsi  attualmente  il  dooanle,  conviene  cbe  la  cosa  donati  sia  nel  suo  dominio  per  p(K 
teme  disporre;  e  per  dirsi  che  il  passaitgio  nel  dominio  sia  irrevoetìbil»  ,  è  mestieri  de» 
durre  che  non  è  permesso  al  donnulc  d' uujorrc  dopo  1'  arrettizronc  delle  con  i  /Ioni,  0  al- 
Irimcnti  disporre  della  cosa  donala.  I:i  una  p.irola  ,  l'^ni  douaziono  clic  non  presentasse 
qti  sti  caralleri,  <  l'io  a  dire  che  sarebbe  stipulata  rivocabilc  ,  sia  implicitamente,  sia  ce* 
plicitomente)  o  che  sarebbe  rolalira  ad  un  oggetto  di  cui  il  dooanto  non  avreblte  la  libe- 
nt  ditpotiàone,  farebbe  nttUh,art.  8i4>  867, 868  e  869:0  poreiò  li  è  cowaornto  l'adagio, 
douare  e  ritenere  non  vale. 

Won  si  oppone  al  principio  donare  e  ritenere  non  vale  una  condizione  apposta  nella  do- 
nazione, poiché  se  la  conJi/ione  è  sospensiva,  il  donatario  ha  una  semplice  s[>cranza  fincliò 
non  sic^i  verificata  la  condizione,  art.  ii34;  ma  se  la  condizione  si  avveri,  il  donatario  ai 
reputa  proprietario  della  cosa  donato  fin  dal 'momento  deiraocettatione,  poiehé  la  condìno» 
ne  verilìcata  à  un  elTetlo  retroattivo,  art.  1182.  Se  poi  la  eon  lizionc  è  ri<o!iitiva,  non  so- 
spende Tcffello  della  donazione,  e  neanche  la  sua  esecuzione^  soltanto  se  .ci  verificasse,  ri- 
solverebbe la  donazione,  art.  ii36.  A  più  forle  rai^ione  è  valida  una  donazion  '  a  termine  ^ 
mentre  il  termine  non  6o.spcnde  1'  obbligazione ,  ma  ne  ritarda  l'esecazioae,art.  11 38. 
_  IV.  Le  donazioni  possono  essere  parlietJun,  tmivertaU o  a  titolo  miotH'udo.  La  dono* 
xionc /if^o/are  è  quella  che  contiene  un  opirelto  particolare,  do:ia7Ìone  univ/^xale  è 
la  disposizione  con  la  quale  il  donante  dona  l'uiiiv  rrsalilà  de'Liiu  tlie  jwssieJc  ,  art.  «(aj. 
J^a  donazione  a  titolo  unirasait  v  la  (iisposizione  Lon  la  quale  il  donante  dona  una  quota 
parie  de'suoi  beni ,  come  il  terzo,  il  quarto  o  tutt'i  suoi  immobili  >  o  talli  i  suoi  mobili ,  o 
una  quota  fìssa  di  luti'  i  suoi  immobili  0  di  tott'i  noi  molNli,  art.  964*  I«o  rogotoitaUlile 
dalla  legge  per  Io  donasioni  ptriioolari  Moo  afflicabìii  in  g&unl»  «U*  doamioBÌ  «ai« 
versali  ed  a  titolo  nniversale. 

ft  notcrrdc  però  die  so  il  codice  non  Tiela  di  donare,  anche  fuori  contratto  di  matri» 
monio,  tutti  o  una  quota  de' nostri  beni  presenti ,  così  che  può  ritenessi  die  una  donaci»» 
no  può  essere  universale  0  a  titolo  vnietrtatoy  non  bisogna  dedanie  cbe  dovessero  appH* 
carsi  allo  donaiioni  tra  tìtì  in  forma  di  universalità,  le  regole  stabilite  cogli  art.  929  q  964 
per  dedame  che  il  donatorio  universale  o  a  titolo  universale  ,  sia  come  il  legatario  uni- 
versale, tenuto  ipso  iure  al  pjgamento  dcMcldti.  Vedi  la  nota  all'ari.  S69. 

V.  Aclla  Ipro  natura  coiuidcrale  lo  donazioni  possono  c«scrc^re,  oneroMfimUrettef  vi- 
cendevoli e  rflMMWTAlerw. 
Le  doilMdCMjNOV  MMO  quelle  che  derivano  d^Ha  ^nla  liberalili  del  dananic. 
Le  donisionl  MMfNC  aono  quelle  cbe  vengono  latte  sotto  certi  pesi  imposti  al  donatario 
come  uu  conditìciM  MU  dooaiioiie  ;  poiobè  il  d«M«M  {«è  inpon»nl 
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obblighi  che  pudica  a  proposito  ,  purché  nulla  di  contrario  contengono  alle  leggi  ed  ai 
boom  coatumi,  art.  8i6.  Vedremo  nelle  òfserTozioai  all'art.  855,  te  cpieito  ipeoìe  ai  rfooii 
MMH  ddilMoo  eneN  aooonpagiMit  4«Ue  forauUili  preteriti*  per  ledooasieai  Ir*  tìtì  pan. 
La  deouioiii  iméirtUt  moo  fnlle  efae  rei^Mi*  edal*  Mtto  la  form  di  va  oonlralto  oim> 

roBO.  La  giurisprudenza  i  dichiarate  efficaci  simili  donazioni  :  vedi  la  nota  all'art.  Say. 

Le  donazioui  vicendevoli  ioao  quelle  con  le  quali  due  persone  si  donano  rcciprooauiont^ 
Puno  all'altro  con  lo  slesso  atto.  La  legge  dichiara  valide  le  donazioni  vicendevoli  tra  vivi, 
la  miali  coalongono  lo  spoglio  «ttiiale  ed  irrevocabile  da'beni  dmiati,  ar§.  dasU  art.  88dy 
8i^,  a  laSx.  Merlia,  rcp.,  r.  ^mmI^mw,  S  S,  q.  4»  Graaier,  dhwlfaM,  n.  186;  Toollier, 
t.  S,  n.  3ob'. 

La  doQazionc  rìmuneratoria  c  quella  che  vien  fatta  per  ricompensare  qualche  servìgio 
prestato  al  donante  o  a'suoi  —  Bisogna  far  distinzione  tra  la  donazione  riiouneratoria  prò* 
fràiaente  dettale  quaila  di'é  leaipliceaieiila  rivettiu  di  ^Mtla  aonw.  Sa  i  aarrigi  preatati 
ioaa  vatntaliili  per  ima  aoaiaa  di  danaro ,  a  w  il  daaalam  avaa»  Waaiaaa  pan  aHaaar» 

il  p:t!ramcnto  o  la  ricompensa,  il  contratto  non  k  che  Ìl  nome  di  donazione  rimuneraloria, 
m  i  III  sustdiiz  i  è  un  dono  in  pa^amonto  ,  dalia  in  aolutum ,  specie  di  coulratto  cho  ha  lo 
sue  rr':^'ole  particolari,  che  rassomiglia  molto  al  coulratto  di  vendita,  né  é  soggetto  ad  al~ 
cuna  regola  particolare  alla  donazione  propriaaiaate  dalla  :  Paolo ,  S*MA.  5}  Ut.  is,  a» 
6;  1.  19,  %tS,d»  éoiMa.\  Domai,  Kb.  i,  lil.  X,  iei.i,  a.  Si.  Se  pai  ìl  danatario  m«a  araa 
azione  por  ottenere  il  compenso  de' suoi  servisi ,  se  il  donante  non  ora  obbligato  verso  di 
lui  c'.ie  a'Joveri  della  ricunoi^cenza,  la  lihoralità  contiene  una  vera  donazione  riniUBcrato» 
ria.  E  da  o»si'rvarsi  perù  che  la  vera  dunaziuDC  riuiuneraloria  non  é  una  donazione  pro> 

Sianaola  detta, la  quale  è  an  alto  aponlaneo  di  tua  oaliira  e  dipendaate  dalla  sola  valoatA 
1  doaanle;  ma  aibbaiia  è  effetto  di  va  debito  di  rieoooecaasa  «ha  eaMilniaea  una  abbli«> 
gazione  natiira!f ,  non  meram  (hrtafionem,  verum  o/jiiium  quadam  merce<lf  remunernlum, 
dire  la  1.  ay,  if.  de  dunal.,  illuslrauJo  la  quale  Cujacio  inscena  (  Qucjt!.  PupiH.^  Iib. 
roll.  1)11  )  che  le  doiKuiuiii  veramente  rcmuneratoric  debbniio  essere  assimilato  ad 
una  specie  di  permota ,  aeoondo  i  priocipi  delia  1.  aS  ,  $  1 1  IL  heredit.  petit. ,  e  no 
eaacbiude  che  non  dabliaaa  essere  «oggatte  alla  ioainoatione ,  Tuia  permutatiom*  poliu» 
nmt  benefii-iorum  quam  donationet.  Ua  ciò  mscc  clic  l'art.  8a5  non  annulla  le  donazioni 
remuneratorie  fatte  a  persone  incapaci,  o  quindi  desse  non  sono  solloposli'  alla  solennità 
delle  donazioni  proprinnu'nto  delle,  come  la  necessità  di  un  atto  notariale  c  i'accL-ltiUÌuno 
eapreaM,  di  cut  é  parola  negli  arl.SS5,  cSGa.  Tanto  ciò  é  vcro,cbce  data  necessaria  una 
«Bapaaiaiaaa  tpaoìale  nell'art.  88$  per  assogcre tiare  simili  donaziom-alla  ritaflaaiana  par 
sopravvegnenza  dì  figli.  Toullier,  t.  5,  n.  iSG.  Grenior,  n,  iSS. 

(i;  L'aulica  giurisprudenza  riconosceva  lim  i  i-u  <l  :.;u)ii/.ioni  uuiialerali  a  causa  di  mor- 
te: il  letlamento,  il  legato,  il  codii  iìlo. 

I.  Si  definiva  il  letUmento  una  giusta  dichiarazione  della  volonià  ta  ciò  che  una  perso» 
aavnol  che  à  fneeiadapo  la  ava  Borte:/««/ai»en/ttin  ett  coluntatìè  mottrmjutla  aawlaiiftV» 
tlt  eo  yf/Of/  f/tiis  poxl  mm  lrm  fieri  velit ,  \  .  1,  if.  (/ut  tejilam.  faeere  poti. 
Da  questa  tli  tiniziuiie  di  ri\u>ano  tre  canoni  tòndauieiitali  di  dritto  : 
I."  Clic  la  formazione  del  tc^taaiL-nto  essendo  di  dritto  pubblico  romaao  (vedi  la  nota 
1,  pag.  3b2)  la  diciuarazìono  dalla  volootA  eoa  testamento  non  era  accordata  ebe  a  coloro 
che  aveano  la  libero  dispaaldana  de*  iMai ,  •  cha  aoo  orano  colpiti  da  iaaapadtà  civìla.. 
Quindi  molle  eran  le  cause  che  rendevano  incapace  un  cittadino  a  far  testamento  ,  come 
può  vedersi  dal  titolo  delle  institula  qu^.  non  est  permisi,  fac.  tettami  e  da  quello  del» 
le  pamloUe  <jui  leu! .  facete  non  pota. 

8.  "  Che  la  dichiarazione  della  folooli  dovendo  esser  giusta,  doveano  essere  osservate' 
la  lòmaKtà  pmcrilte  dalla  lagga.  La  parola  gimio  signiHeara  un  atto  solenne  ,  e  lai  era 
ua  legamento.  Le  solennità  erano  ettrinteche  ed  tn/rùiMcAe.  Senza  fermarci  qui  olle  for» 
natilA  ettrinseche  che  erano  richieste  per  assicurare  la  validità  dell'atto ,  onde  non  essere- 
alterato  o  ral-,.liriUo,  qui  dicianio  rlir  ia  sola  fi)riu.iìii.i  iatiinscca  riidicsla  jioi  !e>taroenlo 
era  la  inttiuiztone  dell'erede.  Jtssa  unicamente  coslituiva  il  principio  e  la  base  di  tutto  U 
testamento  ;  in  guisa  aba»  ta  TÌ  ara  viaiaaa  «aoMaM)  Pati»  ara  naiia-a  di  aia» abita  ;  ^ 
342.IMI.  eie  legalit. 

9.  ^  Che  la  dispt  sizione  teslaraoafaria  dovca  comprendere  la  universalità  de'hcni,  poicbA- 
l'erede  istiluito  dovca  rappresentare  il  defunto  in  lult'i  suoi  dritti  cJ  in  Ui't  -  lo  sue  obbH* 
gaziont.  Quiudi  il  canone  che  nùmo  poteva  morir*  parte  tettato  e  parte  inieelaioy  I.7,  ff. 
dt  r^*jir.f*i  io  oonsaguena  di  ipeita  aianìaM,  aa  aaa  ara  iititoto  erede  per  cento  scu* 
di  t  aaua  cha  vaniTa  nominato  un  altro  crede  por  raccogliere  gli  altri  beni  ereditari ,  il 
frìna  raceogliava  tutl'i  beni  ereditari.  Da  ciò  deriraya  i'altro  canone  fondamentale,  cbo' 
muuftltPa  awrwra  kueùuuh  rfaa       Uff  iwwri,  l.t9,G.dk<ii«.4Mt,,|Mr  laragiaM^ 
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che  il  lesiamenlo  doreodo  comprendere  la  universaltlà  de'beai,  il  secondo  rivocavail  pri- 
mo, nello  stesso  ■•A»  cb«  uiui  Icg^e  poilcriora  riroca  la  precedeale. 

n.  Il  legadt  era  «a  nodo  dì  aequittaro  «  titolo  portiooUM|  «  da  Eianeeio  {Jml.tiLA 
ffaiù,  $  6oa)  é  stato  defioilo!  ima  pontone  delFemUtà  che  U  MMMor»  /ayMr  dalla  waivtr 
Jialità  de'  beni  dcvoìuii  al  suo  erede,  per  conferirla  a  taluno  in  termini  diretti.  La  istita— 
sioae  di  erede  non  polcva  farsi  clic  con  tCbtutuciUu  ed  osservale  le  foraiaiilà  solenni;  i  le- 

f ali  erano  fatti  senza  soleoniU,  e  poterano  in  consegucaza  lasciarsi  anche  con  codicilli  , 
,  8y  %  tm  $«  6  C  Jiej^'ufW  Còdici  •  m  t^J"^  i^I'-  C  dtj'itr*  eod,  i  legati  oad'eiier  validi 
dorean  nni  ceiranialoiiiadioiiiqaetoBtitDoni^Ia  pretensa  di  ocntoffoeraricUeilaiBeiio  per 
la  soicnnllà  che  per  la  prora.  Questa  diversità  tra  l'erediià  e'I  legato  era  feconda  di  gran- 
di conseguenze,  si  per  le  regole  del  drillo  di  accrescere,  cb^  pel  modo  della  rirocazionc, 
e  pel  dritto  di  trasmissione» 

m.  U  codicillo  «n  i'ftjprcMMM  «MMMimae  éM^vùma  volontà  di maMméimtke 
wniwi  em  tataméitté  o  tntutato.  EIddocio,  /im(.  fit.  ét  eodic,  §  C8o. 

Fra  i  testamenti  ed  i  coJirilli  vi  era  la  seguente  differenza:  i.  "  Clic  il  testamento  era 
Koa  Tolontà  solenne, ossia  rivestita  da  tutte  le  lormalità  richieste  per  la  validità  di  questo 
atto;  e 'I  codicillo  non  avea  bisogno  di  alcuna  solennità  ,  bastando  la  preeeoza  di  cinqne 
testimoni  meno  per  la  validili  die  per  Ja  prova  deU*atlo^  i  S,Jiut,  d»  eodìB*»  e  l>  >9,  f  6, 
ir.  qui  test.fac.  post.,'  e.**  Che  ove  vi  era  va  feitaiMiito,  non  vi  erano  eredi  éh  isleetale  ; 
mentre  i  codicilli  njlLvano  nsser  falli  da  una  persona  che  moriva  con  trslamcnto  o  Fenza 
averlo  fatto,  e  quando  il  codicilla  era  in  concorso  con  un  testamento,  cbiomavasi  codicillo 
eeofieraialoda  testamento,  $iJtut.dee«die.;  3."  Che  la  base  del  toileiweln  vra  la  instìtu» 
zione  di  wede.  coti  cUe  ma  si  peteva  in  na  codicillo  fare  diredaiSoM^  né  sostiinziene,  1. 
6,  pr  ,  I.  IO  ff.  di  Cnfie.  ,*  mentre  che  ti  poteva  eon  «a  dedìeiilo  fare  aa  legato,  ne  Me» 
commesso,  una  donazione  a  cau  a  ili  morie  ;  4^  Che  potevano  farsi  più  codicilli ,  parchò 
non  contenessero  disposizioni  tra  loro  contrarie  ed  incompatibili,  perché  il  codicillo  noa 
colpiva  la  nniversalilà  de'beoi,  $  3,  Imi.  de  codio.  Avveniva  altrimenti  riguardo  a'testa- 
iBMti:  ■inno  poteva  mnre  eoa  pìA  testa  nienti}  il  primo  veniva  ananllato  dal  poalefioce. 

17.  Oggi  tvtte  queste  specie  di  dineeisienl  eoa  alte  di  ulHoia  vidoBlA  soao  abeUle,  co- 
meaccennammn  nella  nota  i,pag.  363,  e  la  legge  non  riconosce  che  il  testamento;  che  anzi 
l'atto  di  ultima  volontà  può  avere  qualunque  denominazione  ,  purché  contenga  le  forme 
prescritte  pe' testamenti,  art.  939.  G  siamo  però  fermati  ad  esaminare  il  testamento  de*re< 
nani ,  per  dimostrai^e  che  il  legislatore  si  è  trovalo  aeUa  — oeseità  di  definirò  il  losUio» 
to ,  il  quale  og^  in  vari  paoli  dlverslfien  da  qnello  dei*  raoianì  ;  i.*  11  testeatonlo  ée*ro» 
mani  era  l'eiercuio  di  un  dritto  politico;  oggi  è  un  atto  di  dritto  civile;  2/  Il  testamento 
de' romani  era  un  modo  di  acquiittare  a  titolo  universale,  cosi  che  non  polevasi  morire 

Sarto  testato  c  parte  intestato,  e  la  instiluzione  di  erede  era  indispensabile  per  l'elficacia 
eU'alto:  oggi  il  testamento  è  un  modo  di  ar^nislaro  a  titolo  noiversalo  qnando  il  testatoi» 
re  dìtpooe  della  ooiversalilà  de*heni  ;  ma  può  essere  va  nodo  di  aoqoislare  a  titele  parl»- 
colare,  poiché  il  testatore  più  disporre  di  ua  oggetto  singolare,  nè  la  istituzione  di  crede 
é  necessaria,  art.  bi'ó ,  S92,  gaS^  96^  ;  3."  Per  dritto  romano  non  si  poteva  morire  eoa 
due  testamenti ,  poiché  il  posteriore  rivocava  l' anteriore  :  oggi  si  può  morire  con  più  le— 
staBeali,  ed  il  posteriore  noa  rivooa  raotefiore^  qnaodo  vi  è  iocooipatibiliiA  tra  i  t^ 
stamenti ,  art.  99 1  ;  4-*'  Per  dntto  nwiaao  il  totlunolo  ooa  poliva  «mw  livoeilo  eho  im 
un  altro  testamento,  jK'Ichè  gli  atli  solenni  doreano  rìrocarsioM  Otti  toltollìs  Oggi  il  tO* 
stamento  può  esser  rivocalo  con  un  atto  autentico,  art.  990. 

Passiani'ora  ad  esuminarc  la  natura  del  testamento,  secondo  la  definizione  dell'art.  8i5: 
1."  Jl  {eiuuueato  é  iw  atti  eoi  quale  il  iettmUif  dinoM.  ìa  parola  atto  ooe^icaneote 
esprìme  che  il  lestaoMolo  dev'essere  l'espressiom  della  veloDfa  dima  «oAspefweM,  eh» 
l'atto  sia  personale  del  testatore.  La  legge  vuole  che  la  volontà  di  colui  che  con  la  dispo- 
sizione tc&tauic'iiljria  inverte  o  modifica  l'ordine  della  successione  legittima  ,  sia  libera  , 
spontanea,  lontana  dall'altrui  influenza.  Da  ciò  nasce  che  il  cosi  detto  testamento  congiun* 
tivo  0  scambievole  é  nullo  f  art.  89$^  o  ohe  la  doQoa  meritata  non  dov'  essere  autoriuata 
dal  marito  por  potere  disporrò  de^Moi,  art.  ai 

Non  bisogna  imperlante  credere  che  il  tentatore  non  possa  giovarsi  deMumi  di  no  con- 
sulente. EgU  può  comunicare  i  pensieri  ad  un  avvocato  e  farsi  stendere  la  minuta  del  Ic- 
:>taffiento ,  ed  il  testamento  non  sarebbe  nullo ,  so  si  trovasse  la  minuta  scritta  di  proprio 
pugno  dello  stesso  legatario.  Imperciocché  il  testatore  reade  proprio  il  testamento  .  seri» 
vendolo  di  proprio  pugno  ia  ferma  olografa,  o  pure  dettandolo  aa  nn  notajo,  se  vuolo  roo> 
derlo  in  forma  pubblica  ,  o  presentandolo  a'tcatimoni  nel  caso  voglia  dargli  la  forma  mi- 
stica. Rep.  di  Merlin,  t.  tuggeMiion;  Greoier,  (loaadmUf  a,  «44  i  l'oulUer,  t.  5,  n.  H7> 
Ourtaloq,!.  $,B.  8. 
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Don  iscritte  le  oondizioni  impoMbiii  »  e  ipnUe  che  fOM  ooolnris  tXk  Wggi  o  v.  gU  «i.  f  • 
al  buon  costarne,  (i). 

.  CAPITOLO  II. 

* 

Delim  eapwta  di  dù^otre  q  di  ricevere  per  damaiane  fra  vòn, 

^  per  teitamento. 

Si 7.  Perchè  ialuoo  poisa  far  donazione  tra  vivi  0  teslameoto,  è  necessa- 


IjO  cips-n  dicasi  so  il  loi^atario  intorric  ne  ne!  Icitatnfnlo  ni  acrotln  l!  tor;cilo.  l/.itto  noa 
potrebbe  annullaci ,  poiché  non  lascia  di  essere  l'opera  della  volontà  libera  liel  testatore 
«tempre  rivocabile:  utile  per  iniSe  »0»  wMrtMV  Gxnier,  rfWMlftiM,  D.  iSM«;Tmdli9r} 
t.  5,  n.  35t;  Uurantoo,  t.  8,  n.  ti  •  tt. 

t  *  n  testatore  dispone  col  lettaiMiite  pei  temp»  meni  è  eeamto  di  there  e  eha  è  kt 
facoltà  di'  riiocare.  Queste  parole  dell'art  Sia  presentanole  caratteristiche  ilifTcrenziali 
Ira  le  donazioni  tra  vivi  ed  i  le^latiien ti. Colla  doiiatione  tra  Ttvi  il  donante  dona  attualmeo- 
te:  col  testamento  il  donante  dona  pel  tempo  in  cui  avri  cenato  di  TÌTere.Colla  donazione 
tra  riti  U  doaaate  f i  spoglia  atMaùnealo  :  col  tealaiaoalo  km  i*  «ifogiia,  Ma  ftiva  wl* 
lanlo  I  nei  creili  tegiltini.  Lo  donasioae  tra  tìtì  è  {irerocablle:  il  teotameato  è  rivo- 

rnbilc,  pnirlié  eonceJe  semplici  sperante  n^li  eredi  istituiti,  e  la  volontà  dell'uomo  é  am- 
iiulatorid  fino  alla  morte  ,  !•  4  ;  $■  de  adtm.  leg.  Colla  donazione  tra  vivi  il  donante  spo- 
gliandoti atiaataMatCf  non  può  donare  che  beni  presenti,  art.  867,  e  solo  per  contratto  di  • 
aatriaonio  poò  donare  beni  futuri  «  art.  io3S  :  coi  teitamonte  «  poò  disporre  di  boni 
cb«  adPatto  dello  ma  ronfezione  non  si  po5se?goae.  Lo  donasìeae  tra  vivi  é  perfetta  coi 
Conwaso  espresso  de'  lìonntari  < ,  art.  86s  :  il  testamento  emana  dalla  sola  Tolonti\  del  te- 
statore, e  te  il  legatario  muore  prima  di  averlo  accettato,  trasmette  il  suo  dritto  all'erede, 
art.  698  e  968. 

S."  Col  testsmeoto  il  teiiatoro  dispone  di  tatti  0  di  farle  de*  enei  tan ,  e  fsindi  poò  es- 
tere «■  nodo  di  tnsnis^one  volTersale ,  a  titolo  oriTetette  o  a  Htelo  partioolare , 
art.  gaS. 

(1}  Tanto  lo  disposizioni  testamentarie  che  le  donazioni  tra  vivi  possono  essere  accom- 
penate  dalle  condizioni  che  il  donante  giudica  a  proposito.  Le  condizioni  dciibOM  ose- 
gnni  f  poicbé  il  dooante  4  iMato  la  sna  volonlà  a  qeosto  adempimento.  La  noe  esèeaslo* 
ne  delb  eondiiioni  aaterins  la  riroosiimie  delle  donarioai  tra  tItì  e  testanentarie  ;  art. 

878,  995,  996  e  100 X. 

Ciò  per  lo  condizioni  lecite.  Ma  vi  lono  delle  condizioni  che  la  Ie:^ge  reputa  non  iscrit- 
te, e  delle  quali  l'inadempimento  non  pregiudica  alla  validità  delle  donazioni. 

L'art.  816  stabilisce  cae  lo  ceodiaioai  impomibiU  efnelle  eeatrarie  aUelegci  oalbaoa 
eoetmie  sì  repotaao  mm  lierltto  si  nelle  donasfenl  tra  tìtì  ebo  ne*  iestsmenfi.  Il  drìtlo  re* 
mano  reputava  come  non  iieritle  simili  condi/iuni  ?nlt\n!o  nelle  istitozioni  di  crede  ,  nei 
legati  e  ne  le  iorommessi,  I.  5,  tf.  de  condù'l.  et  demontlr.,  1.  i4i  ff-  de  rondi  inslt't,  %  9, 
Inst.  de  hered  inat.;  ma  viziavano  le  convenzioni  e  le  stipulazioni,  1.  lì-j,  §  6  If.  dv  terb. 
eé/iy.}  1.  iif  ff.  ile  eW,  etaet.  11  codice  adnji<|ue  estende  alle  donaiiooi  il  priacipio  che  il 
dritto  romano  area  applieale  a* ioli  teslanenti ,  e  questa  disposìslone  trovasi  In  oiseordn» 
la  cotl'art.iiaS, poiché  ladooasione  es-endo  un  '  onlratto,  secondo  il  citato  art.i  123  qwi^ 
laafoe  condizione  dì  una  cosa  Impos^bìle  ,  o  contraria  a'  buoni  costumi ,  o  proibita  dalla 
legge,  ^  nulla  c  rende  nulla  la  conTcnziorie  che  ne  dipende.  I  dotti  quindi  fan  voti  perla 

riarma  dell'art.  816.  MsksiUe  sull'art.  900  (81 6);  ToalUer}  I.  $,  a.  a43  a  847;  Dwna- 
lon,  t.  8,  n.  tot  a  Ilo. 

Per  ropiUarsi  vnprìssifii'le  la  condizione,  liisojd-i  cIìo  IclegL;i  di  naturasi  oppongano aUa 
loa  esecuzione,  p  r  cserapio,  ti  coelum  digito  tetigen's;  §11,  liist.  de  inutil  tti'pulat- 

Le  condizioni  contrarie  ale  leggi  si  reputano  anche  come  non  iscritte  ,  perché  meni» 
■aate  impossibili.  Sotto  la  deoominasione  di  coodisioni  contrarie  alle i!ry^' si  anaoTorano 
non  solo  le  condizioni  eootrarie  alle  leggi  che  conteognoo  satisfoni  penali ,  ma*  anche 
qaello  che  attentassero  alle  disposizioni  del  dritto  eivilo  che  garantiaonno  Pordine  pubbli- 
co: tali  sarebbero  le  condizioni  di  rinunziare  a  fare  un  te^^tamento  I.  i5  C.  de  pactù,  o  ad 
naa  sncoessiona  non  aperta,  art.  jo8  e  1184^  che  il  padre  rinunci  alla  patria  potestà  oal- 
l'amministrazione  doMBÌ  del  iiigiiO|ClieTisio  rimanga  in  oooranioae  di  boni  eoa  C^o^art. 
7  S4, 1 34a ,  1 34S .  Ma  bob  nrebhe  eoatiafia  alla  legge  una  cmidiiiooe  imposta  al  dmatarìo 
•  lifatam  di  rioiaiim  ad  «a  dritte  acfaisttle  panniate  peenoiario;  per  etempie^nea  é 
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—  aro- 
rio  che  na  ttoo  di  OMite  (i). 


contraria  atta  IcgBB  la  eondisioBa  di  rìoanciare  ad  una  «ucceauooe  «caduta,  ad  tu  conto 
di  tntek.  Granier,  lAmolfoM,  n.  iS9;  Toallier,  I.  S,  n.  «69;  Ihiranl«ii,  I.  8,  n.i^ìS. 

Condizioni  contrarie  al  buon  en.rit.tne.  Debbono  inlenJersi  por  rorulizioni  contrarie  at 
boon  costume  «[ucllo  non  solo  che  ul  (raggiassero  la  pulib  iL  a  uiK  bU  e  decenza  ,  ma  quello 
oha  tendessero  direltamente  a  distrusgere  la  libertà  delle  persone  e  delle  azioni, non  che  a 
coartare  la  cocdeoza  religiosa.  Sarelibe  iaipouibiie  fare  una  enumerazione  dicondicioni 
contrarie  al  boon  costume, le  (|aaii  fono  Mnipre una  dipendenza  delleeircostanze  odelle  idee- 
dominimi  del  tempo,  l  doltLn  si  ferrmiio  più  ila  vicino  ad  rsaminare  le  condizioni  relati- 
ve a' matrimoni  ,  le  quali  anno  molliHsiiua  iiiOucn7.a  su'  pubblici  costumi.  Merlin  rep.  ,  v. 
tMdÌ$Ì9lt  %  vidllité  y  0  TouUier,  t.  5  ,  n.  s48  u  scg.  offrono  per  guida  a'iribunali  lo  leggi 
imnane  per  giudicara  sulla  Talìdità  di  uaa  claiuola  conceraculo  il  tnatrimouio.  Or  secoa- 
dn  la  legiilasleiie  ronana  ti  considerava  come  non  iscritta  la  comlizioae  di  non  maritar» 
Siy  essendo  nell'interesse  dello  stato  di  f  ivorirc  i  matrimoni  ;  come  ancbe  si  considerava 
cene  non  iscritta  la  condizione  imptstu  al  padre  di  nun  maritaro  su  i  fi-'Ua;!.  3,  C.  Je  ind. 
wUllà,  toll.y  11.  37,  73,  $  4  o  S,  79,  $  uilim.,100,  de  condici,  ci  detmmir  ,  \.  6^,  §  i,  ff. 
M^téitat.  C(HM.  trebell.  — Se  la  condizione  di  non  maritarsi  invece  di  essere  assoluta,  era 
limitata  ad  nna  o  più  persone  designate ,  era  valida ,  I.  cumita  68 ,  ^ik  friaeipto  ff.  d*- 
coiid  et  dcmoKlr.  ;  a  iin^ao  die  li^  logjii  dell'onore  e  della  coscienza  non  ingiungessero  al 
dunalariD  di  sposin',  per  rijuiarc  il  lurto  da  lui  fatto  alla  riputazione  di  questa  persona- 
La  condizione  poi  di  iiiarilarsi  doTca  c^ei;ui^^i,  anche  se  il  disponente  a\c  designata  la 
persona  cou  taquale  duvea  il  legatario  unirsi  in  malrimontOy  a  meno  che  uon  fo«so  di  diso- 

.  natii  eotlttui  o  la  posizione  tale  da  render»  diieonvenevele  il  malrimaiife,  I.  cnm  da  6S , 

y  %  viveamus  fT.  de  emulici,  et  demosfr. 

\  Circa  alle  conduiuiie  di  non  rimaritarsi  j  dopo  talune  Yuriazionl  Ja  Giuiliniano  raiu- 
fflcutalc  nella  sua  novella  au ,  cop.  'li  ,  quusl  i  t  oiulizionc  avrà  finito  per  essere  riguar- 
data come  lecitamente  imposta ,  e  ciò  pur  anco  fu  giudicato  dalla  corte  di  (tassazione  di 
Parigi  con  arresto  del  ao  gennajo  1S06  sdUc  conclasioni  dìMerUa^  riferito  ncirart. 
viduitr  ;  c  Toullicr  ,  t.  5,  n.  s5c|  e  Duranlon  ,  l.  8,  n.  n?-  c  ?C£^.  ne  co  ichiudono  che- 
sotto  l'impero  del  codice  la  condizione  di  non  rimaritarsi  delih-j  rif^uardarsi  coaic  lecita. 
Presso  di  noi  si  può  apf^iungcre  che  da!  decreto  dei;li  1  1  marzo  i83.j  si  desume  di  dover- 
si oOosiderare  come  lecita  la  condizione  di  non  tiinantarai.  Questo  decreto  e  cosi  csprea* 
IO.  C  Sorto  U  dubbio  n»  un  vedovo  o  una  vedova  contraendo  matrinonio  solo  eeclecmiio 
)  camonle  possa  conservare  il  godimento  di  quo' diritti  che  per  diiposizione  di  legge  ^  o 

>  per  convenzione ,  o  per  altro  motivo  seno  0  pos^mo  essere  conceduti  allo  tlalo  vedovi- 
ì  le  —  Abbiamo  risoluto  di  decretare  [juanlo  se^uc  —  Art.  i.  1  ved<i>  i  e  !c  vedove  clic 
1  contraggono  matrimonio  solo  ecclesiasticamente,  non  possono  cooservare  il  godimento 

>  di  alcun  dritto  o  vantaggio  che  per  disposizione  di  legge,  poreeovennene  qualunque,  o 
1  per  bcncGccnza  del  primo  coiijuge  «a  conceduto  allo  stato  vedovile,  o  da  (jtirlìo  condi" 
ì  zionatoì. — Dunque  lacondiaione  dello  stalo  vedovile  crieonosciuta  lecita  dal  lcgi&lato->~ 
te,  altrMUcnli  n'yn  avrebbe  disposto  che  un  dritto  condizionalo  a//eafnlP norfpmff  ii ytldn 
anche  col  passaggio  a  seconde  nozze  solamente  cccle>iasticlie> 

Il  codice  guarda  il  silenzio  sulle  condizioni  inette  o  derùorÌ9.  Ibircieno  nella  1.  i4  y  ff. 
de  condii,  insl.  decide  che  le  condizioni  derisorie  nc'testamnnti  prò  non  scriptis  hahentury 
e  bisogna  oggi  applicare  lo  slesso  principio  alle  condizioni  inette  o  derisorie  apposte  nelle 
donazioni.  Cosi  sono  inelle  e  derisorie,  dice  lo  sies>o  Giureconsulto  nella  I.  ii3,  5  5,  IT. 
dt  leoat.  I,  ed  Ulpiano  nella  I.  i4»  S  If-  de  reiiy.  tt  aumpt.funer.y  quelle  di  sotterrar» 
gli  abiti}  gli  oraamcniidcl  defunto,  o  di  gettare  la  ma  spoelia  mortale  in  mare  (*).  Bioo- 
gna  per  al  irò  osservare  che  condizioni  di  tal  nativa,  secondo  le  circoctanzei  fuuwnticei!# 
un  forte  sospetto  di  deneoM  contro  il  testatore.  Toullicr,  t.  6^  n.  4go. 

([)  Per  bene  comprendere  la  importante  disposi/iuiie  di  questo  art.  è  iudìspontolliln  dà 
Sépurnc  la  genesi  e  la  discussione  avvenuta  nel  consiglio  di  stato  di  Fraacia. 

Il  progetto  delfart.  in  esame  era  C(»i' concepito  : 

>  Per  faro  una  donazione  Ira  vivi  o  un  testamento,  bisogna  essere  sano  dì  mente. 

>  Questi  atti  non  potranno  essere  impugnati  por  causa  di  demenza  ,  che  ne*  casi  e  nei 
:>  modo  premermi  dall'art.  17  del  tilob dMmmaggi»rmà$ étUm iìMnttMfl«(So4  id 

»  dice  civile,  iì-j  teg.  c.v.) 

Messo  a  dis<  u  .sìonc  questo  art.,  il  processo  verbale  si  esprìme  cosi; 

I  il  console  Cambacérée  pensa  che  la  secoodn  parte  di  questo  articolo  pfetenla  na  di- 
}  sposisiooe  troppo  assoluta. 

a  Troocbet  aggiunge,  che  l'ari.  1 7  del  lilolo  dell' iiUi  rdiziore,  al  qua'o  si  rinvio,  ù  Irop- 

Ostolinds, saltai.  9.d$nUgiMkttmmKti,Jlmr,  ' 


8iB«  Qoaliinqtie  pcraou  può  dispone  •  rÌMT«e  pw  donasmu  (ra  vi- 

>  po  ritlrelto.  Detto  non  ammcUc  le  faipiglie  a  Ctr  T«lcre  le  caute  di  demenza  obe.auAn* 
9  do  i'iDlerdixiooe  è  siala  provocata  in  tìI»  ddl*«tton degli  atli  impugnali;  aa  U'Mni* 
s  glia,  sperando  il  risUbilimeDlo  di  un  parente  is  dMMnit}  diflbrim  Mveote}  fftt  ^esbl 

>  sp<vanza,  di  provocare  la  sua  interdizione. 

I  Caii.ÌKn  l'I dice,  che  la  primi  parte  delPart.  proTvcde  a  tutto.  La  demenza  c  na  fai- 

>  to,  e  la  legge  ne  determina  le  pruoro.  La  secoadÀ  parte  dell'art,  avrà  griaconvenieati 
B  di  cui  À  parlato  Troncbel  ;  ed  inoltre ,  essendo  diiCavoreTot» «gli  eredi,  ooatrarierebbe 

1  fo  spirito  generale  della  legislazione,  che  tende  a  farorirli. 

j  Murairc  teme,  6C  la  secouda  parte  dell'art,  è  soppressa,  che  i  tribunali  non  rigaarda- 
ì  no  l'art,  17  (lei  titolo  dell' iattrdizionc  (  ju4  totl.  civ.,  uniforme  all'art.  4*7  j^^-*"'-) 

>  come  uuii  regola  assoluta  e  dalla  quale  noa  sia  loro  perneiso  di  aUuuIaaarii  ,  anche  in 

>  materia  di  donaxiooi  o  testamenti. 

>  Troocliet  dice,  che  il  favore  dovuto  agli  erodi  non  cicvp  portar!?!  fino  .1  fare  ammcl- 

>  Irre  troppo  leggermente  i  loro  reclami.  Si  può  bCiupre  lura  rimpruvcrare  ua  poco  d'in- 

>  diOcrcnza  per  griutcrc-si  del  loro  patenlc,  allorché  non  ànno  provocato  la  sua  inlcrdi- 
1  zione.  Cosi  quando,  dopo  la  i>ua  morte,  eccepiranno  la  eua  demenza  ,  si  risponderà  lo- 
»  to  :  «ero  accutas  mores  qua»  fnkatti.  Converrebbe  dunque  non  ascoltarli  che  quando 
9  ^i  fosse,  sul  fjtto  della  demenza,  un  principio  di  prnov.i  per  iscritto  che  potrebbe  al  più 
i  esser  preso  dall'alto  impusnilo.  Ciò  menerebbe  a  riforuiare  Part.  17  del  lilolu  delCin- 

>  terdizionr. 

S  Cambacérés  pensa,cLc  bisogna  dare  una  grande  latitudine  alla  prnoTa,  e  non  resLrin» 
«  gerle  ooa  delle  condizioni  che  delle  volle  chiudono  l'evidenza.  Un  individuo  pni  «Tcr 
1  conservalo  la  sua  ragione  fino  ad  un'epoca  vicinissima  alla  donazione  0  al  testamento  ; 
I  ed  allora  diviene  impossibile  di  provare  la  demenza,  te  non  può  esserlo,  che  secondo  il 
1  modo  indicato  du  Tronciiet.  La  prima  parte  dcITarl.  mmtieaeMftngeiUiBaplieeclie 
)  basta:  il  resto  dev'essere  abbandonato  a'tnbunali. 

»  Treaehel  dìeet  che  aon  vi  à  pericolo  aiicaersi  alla  prima  parte  delFart.  a  riguardo  di 
)  un  donante,  perchè,  sorvivcndo  alla  donazione,  la  sua  demenza  può  esser  veriiìcata;  ma 
j  che  se  tiamm.*tlerà  ogui  sorla  di  pruove  contro  no  lettatore  che  non  é  più,  la  sorte  del 
I  losumeata»  dipenderà  dalle  lertiaMiiiaaca  ioeerlìiiimft  4i  ws  enetode  o  di  elcani  dea*- 

>  siici. 

>  EamerT  ^oe  d»  Perl.  17  del  titolo  MPùttariisimte  mom  coneecae  né  le  donairieii! 

%  né  i  testamenti. 

)  La  prima  partt  deWaii,  é  adottata;  la  geeonda  aggiornata  Jln  dopo  un  nuovo  esame 
3  delL'urt,  17  del  titoìo  dtU^interdisione  j  —  Locré  3,  p.  199  e  200,  n.  21  e  aa. 

Da  questa  discussione  ti  scorge  che  la  sezione  di  legislazione  riconosceva  che  l'art.So^ 
del  ooaice,  unìCorme  aU'^e?  delle  nostre  leggi  civili  era  da  se  raedeeiao  ÌDOpplìcebileelte 
donazioni  tra  vivi  ed  a'testamcnti,  e  che  una  disposizione  speciale  era  necessaria  per  ren- 
derla comune  a  questi  atti.  Ma  tra  lutt'i  membri  del  consiglio  di  S'alo  i  quali  favellarono 
sull'adili/iono  dell'art,  in  esame,  non  awcne  un  solo  che  non  l'abbia  combattutale  che  ac- 
cordaronsi  a  riconoscere  «be  l' art  4>7  non  comprendeva  acila  sua  disposizione  né  le  do* 
nazioni ,  nè  i  lesleaeeti  ;  die  tal  fu  a>segnalamenle  il  parere  di  Emmery  ,  compi  latore  e 
relatore  dello  slesso  art.  4e7  $  e  che  il  cousiglio  npn  trofi  ditsenlimeolo  clie  pel  ^aere 
di  pruova  la  quale  potrcbb* eaere  impiegala  per  istàbilire  la  demenza  dr!  testatore  aefto 
integri  ttattu ;  che  la  discussione  di  questa  difTuoIli  particolare  Tenue  differita  fino  ad  un 
nuovo  esame  dell'art.  4'^7  ;  ^  ^^^^  l'uovo  esame  non  avendo  avuto  luogo,  quest'addizio- 
ne noe  fa  più  ri{«odotla 

Da  ciò  che  cosa  risulta?  Che  l'art.  4>7  &  estraneo  alle  disposizioni  a  titolo  gratuito:  qèe* 
ste  anno  la  loro  regola  particolare  nell'art.  817^  rettola  la  quale  sarebbe  stata  inutile  ,  ed 
avrebbe  formato  un  jil['(ji;asnio  nel  codice, se  l'imcnziouc  del  Irgislatorc  fosse  stata  di  com- 
preodere  le  disposizioui  a  titolo  gratuito  negli  art.  4><6  e  4^7-  Laonde,  qualunque  sia  slata 
la  eiteazione  dwl  dispeoente  priae  della  disposizione  ,  quando  non  ti  lerebbc  stata  contro 
di  lui  una  pronunziazione,  od  una  provocazione  d'interdizione,  bisogna  per  giudicare  doU 
la  sua  capacità  morale,  riferirsi  unicamente  all'istante  della  disposizione  ,  astrazion  fatta 
da  tutti-  lo  altre  cirro'itjnzc.  Quindi  oggi  non  si  mette  in  t  oiilro\ rfiia  ,  qUiiilunque  Male- 
ville  sull'art.  901  (ÌÌ17)  ne  avesse  dubitato ,  cbe  l'art.  S17  contiene  un'eccezione  perle 
donazioni  e  teslMDMntì  alfart.  4*7>  ecbe  per  eeoNgueoza  coloro  che  voglioeo  impugnare 
una  donazione  oun  testamento  posssono  provare  con  testimoni  che  il  donante  0  il  testatore 
non  era  sano  di  mente  allorché  fece  la  donazione  oil  testamento,  quando  anche  i  notaj  ab- 
biano inserita  nell'ulto  la  clausola  inutile  cbe  il  testatore  era  sano  di  mcnlc.poiclié  ^comc  si 
espresse  Jaobert  nel  rapporto  al  tribunato,  in  Locré  t.  5|  p.  345,  n.9)  i  notaj  ed  i  testimoni 
me  i  fimUei  delta  «iMom  delle  Mete  del  UMelect  J  Iritaneii  per  altro  debbono  ea- 
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TI ,  0  per  Itilaninito ,  eoeittoAte  qa^He  che  sono  dalli  leg|^  didurate 


wn  «IMI  eircoiMtti  nelÌ*ammesMM«  driU  domanda  tendMla  a  Drovare  l'alienaiione  aen* 
fate  ;  biwgiM  CM I  fktd  allegali  fliem»  pertinenti  e  coRcbiudenli.  Greaier ,  thnatùma ,  n. 

loe  ;  Toullier  ,  t.  5  ,  n.  56  ;  Merlin  nelle  doltc  conclusioni  primunni^tp  airtnlìenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Par  gi  nel  dì  aa  novembre  i8io,  nel  rcp.,  v.  tettcmeni,  scz.  i  ,  § 
art.  I.;  Arresti  della  coriu  A\  Cassai:,  de'aa  novembre  iSto,  17  niar?o  iSili  e  19  dicem- 
bre  iSi4,  in  Merlin,  ibid  ;  e  molte  altre  decitìoni  posteriori ,  in  Daltoz,  v.  tUtfOtil.  aur. 
vifs ,  cap.  t,  sei.  r.;  Dorantoo,  t.  S,  n.  787,  e  t.  9,  n. 

Dal  principio  che  per  poter  disporre  b!«K£:na  e?fcr  «uno  di  mPnIe  ,  ne  scjtup  rlif  i  riz! 
che  battano  per  fare  annullare  i  contratu  per  ìuani-nn/a  di  valido  consenso  ,  bastono  con 

Eìù  di  ragione  per  fare  annullare  i  toslaractili,  che  debbono  sempre  cinnnare  dalki  volonli 
bera  del  testatore,  e  che  sono  fre<}uentcineote  latli  in  que'momenti  in  cai  il  testatore  poò 
«nere  più  fkeilmenle  sorpreso*  Questi  vizi  sono  Terrore,  il  timore  0  la  Tìolenni  II  dolo # 
la  frode,  I.  i,  C.  si quis  atipim tettati j/rMktmù^  9»lMg«rài  art.  65t  •  106S.  T«Ét> 

licr,  t.  5,  n.  701  a  704. 

Come  011(1  (  oiisrgticn/  i  dello  sIcseo  prinriplo,  la  giuri<pru(lrnza  considera  i  falli  dì  Cap^ 
tOMione,  di  tu^getlione  e  di  odio  come  atti  a  turbare  la  ragione  del  disponente.  Le  liti 
MaiMlaiose,die  sotto  qvesto  nesso  s'hapagnarano  anlicameate  motti  testamenti,  oelpiroM 

Irimenlc  i  compilatori  Jrl  collier,  che  proposero  il  5e2riien1c  ar!i(^olo  :  t  La  lef^^a  non  ara» 
1  mette  lo  pruoTa  ciie  in  di>pusiziine  ù  slatu  falla  per  odio  ,  collera^  sutjgettione  0  captar' 

>  zione  1. 

Il  consiglio  di  Sialo  temendo  d'incoraggiare  la  cnpidigiadcgli  eree/ijpeti  soppresse  l'art.» 
e  IVatore  del  goremo  si  esprime  all'uopo  cosi,  c  La  legge  tace  tutta  mameamia  éihttr^ 

>  là  die  può  ribaltare  dal  rigira  e  dallo  suggestione,  e  su'tìzì  di  una  Totoiità  determinata 

>  dall'oJio  0  dallo  sdegno,  (j  loro  1  quali  ànno  intrapreso  di  far  annullare  di^posiitoni  per 

>  simili  motivi  ,  non  sono  rjuasi  mai  riusciti  a  trovar  prUovc  baslanli  a  far  ri::cltare  titoli 
i  positiri;  e  forse  varrebbe  meglio  per  l'utile  generale  che  fosse  esaurita  questa  wgente 

>  di  TOTÌnose  e  scandalose  liti ,  dichiarando  che  tali  cause  di  nullità  non  sarebbwo  M»- 
»  mesfc;  ma  allora  le  frodi  c  le  passioni  avrebbero  creduto  di  possedere  nella  legge  stessa 
ì  nn  titolo  d'impunità.  Le  circostanze  possono  essere  tali  ,  che  la  volontà  di  chi  dispose 
)  non  fu  libera  ,  o  era  e^li  inlcrami'iito  dmninato  da  ingiusta  f  issione  :  la  .tola  prudenza 
»  tWlribunal*  torà  quella  che  potrà  valutare  (juetti  falli,  c  bilanciare  tra  la  fede  dovuta 

>  «IgK  atti  ed  il  vantayyh  dette  famiglie.  E»»i  impediranno  che  tieno  ^uetle  tpojfliate  dà 
9  avide  persone  le  quali  soggiogano  i  moribondi j  0  dedV^dU»  àiu%  od»»  ekà  la  wyaWM  « 

>  lanatura  riprovano  1  Locré,  5,  p.  5i5,  n.  10. 

Laoiulc  i  Inlitiiiali  iìnnou'i  polere  <liscrezionalc  [>C'r  iriiidifare  sull'i  va!i'!iìà  d<-ne  dispo- 
sizioni le  quali  vengono  iinpugtiale  per  suggestione.  L  la  giurisprudenza  à  ragionevol- 
neiltoflabilito  che  non  basta  il  chiedere  vagamente  di  provare  la  saggestioiie  per  essarvi 
anneiae:  abbisogna  allegare  fatti  concludenti,  gravi,  precisi  e  circostanziati  che  menano 
alla  conseguenza  di  aver  il  dolo,rorli6zio  sedotto  rnnimo  del  disponente. Imperciocch*  non 
lut'e  le  vie  che  si  prendono  per  [n'isuidore  il  testatore  a  fare  una  di^po'izicrro  r-ono  illcei- 
te.  Fcrsuidcre  cose  giuste,  od  anche  persuadere  cose  che  non  sono  vietale ,  e  non  impie- 
gare che  vìe  legittime,  non  sarebbe  il  ceso  della  BllllttÀ  per  suggestione.  Non  é  un  deiitlo 
H  provocare  Tnltima  rolonlé  di  nna  maglie  per  mozzo  di  discorsi  ne'quali  regni  tutta  la  te- 
n  ere  era  morìtale,  dice  la  lerge  oli.  C.  si  qvit  alirjvem  testari  prohibueril.  Il  giureconsulto 
Papinimo  nella  Icj:gc3  liclln  ^l^'Sl)  titolo  dr-l  di^c-to  dico  qualche  cosa  di  stinilglicvole.  Ub 
marito  non  avca  impiegalo  né  violenta  ,  né  dolo  per  impedire  a  sita  moglie  la  <{aale  aTa% 
esnbialo  di  rolontà,  di  fare  un  codicillo  a  suo  duvaotaggio;  ma  avea^  eorae  di  ordinario, 
guadagnalo  di  nuovo  il  cuore  della  testatrìce  con  dimostrasioni  di  lenerezzn .  Io  risposi,  dice 
il  gÌHreeansnlto,ch'egli  non  ave»  commesso  in  ciò  alcun  delitto,e  clic  non  si  poteva  lorgli, 
soltu  (jiin;t<i  ]irc  tedilo,  ciò  (h'crn::!!  sla(<i  dato  mediante  Ustjiniento.  Anche  lai.  70,  fJ.  hc~ 
redtbus insInuenditfHpfrofA  espr<  Siameiite  le  inslilU7Ìuni  testamentarie  che  s  civ.i  provocata 
per  iuei!Zi>  di  afleziaDÌ  seambievoli — Che  perciò  la  sola  «ugoestione  dolosa  alta  a  t  urrolp»» 
re  l'anime  del  disponente  annulla  le  liberalilà^eladoltriua  d^li  autori  che  stabilisce  <|uc- 
sta  dislinsione  é  stata  conformata  dalle  deoistoni  de'tribunali.  Merlin,  rep.,  v.  auggeatwn^ 
Toullier,  t.  5,  n.  yoli  a  716;  Gionier,  donalion.t ,  n.  a  i.fJ  ;  Uuranton,  t.  8,  n.  161: 
Decisioni  de'  Tribunali  di  Francia  in  Dalloz.  t.  d-sposit.  enir.  vifs,  cap.  e,  sei.  »,  art.  3; 
Dc(  i>ionc  della  seconda  camera  della  G.  C*  OlVile  di  Napoli  del  di  so  luglio  1887,  confer- 
maU  dalla  Ct^ta  Sapcema  di  Giustina  eoa  anaato  del  di  »S  ^auiaio  (causa  Oitmamlii  ad 
AoffiaHi}. 

OiciM  (o  slesso  dello  librralil.i  fnlleai  tra/o.  Dal  perchè  non  ò  pa'salo  nel  codice  l'ari, 
del  progetto  die  vietava  l'azioue  aè  troia,  edalle  parole  dell'oratore  delGovM'no,  necoii. 

chiada  MarHu,  T8p.r,  «èiVala^m.  71  ^  y  c«diet  Mv  fivMrke  ia  aua  Butaiara  aaafai* 
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ioeapaei  fi). 

819.  Il  annoN  che  bob  è  ptnto  agli  «ni  wtòki,  non  polrà  io  f«nin  aM> 


U  fasMM  mi  trattiti  i  TribiuuJi  iaas  dM>wo(DallM,  ibU.ldM  Todi»  •  la  eoltera  do* 
M  dell*  ttm»  di  Billili ,  M  n«B  qatndo  ••••  «kbino  «TidCBlMBeiite  «llonteaalo  la  ra* 

eione,  0  ciecamente  ilocnijiato  la  volontA  dal  disponente.  Chf^  se  Toullier,  t.  5,  n.  717,  e 
Greaier,  doaations,  n.  146  so&lcDguno  elio  non  si  può  far  ritornare  in  vij^ore  l'aiionc  ai 
irato,  sotto  pretesto  clic  il  lottatore  noa  sU  sano  di  mente,  pure  convengoao  che  Mift 
osUm  e  l'odio  dtl  (cilAtoro  gli  moo  itali  i»|iiraU  por  mezu  di  «aUoMOe  IfoiidoiooU 
MTffO,  il  tettaaoato  do? rà  enor  anmlloto  per  canto  di  suggMitMO  «  fatti  oaraiori. 

(1)  La  capacità  dì  poter  disporrò  e  quella  di  acquisUro  é  l'esercizio  ili  un  dritto  cirile 
dì  coi  non  possono  essere  privati  che  coloro  che  sono  testualmente  diciiiarati  incapaci 
dalU  legge.  Le  incapacità  adunque  non  si  possono  estendere,  essendo  la  capacità  una  re- 
coU  di  dritto  comune.  0  la  incapacità  una  «ocezione;  Rapporto  di  Jaubori,  in  Locré  p* 
345,  a.  IO— Qoiadi  il  «odioe  è  abolito  lo  incapacità  dot  dritta  roMaao,  o  mila  «ka  dari- 
varann  da!  dritto  ooamBtadiiiafia|  par  efiìrtto  della  aoa^JWh^/aMidMw^  ttt, de /Biliffìm. 

VoierUiò.  tenari. 

Le  inrapii  t,i  sono  asiolule  0  rf/aftre.  Le  iacAjiacità  assolute  impediscono  di  dona— ' 
re  o  di  ricevere  indetermioataoieute  in  guanto  ad  ogni  penona.  Lo  ucapocitA  relattfa 
ii  riforÌMeao  alla  qoolitè  dille  penona  aooiidarate  relatiTaaMto  la  «ao  a  rànacdo  dalla 
altre,  ma  che  non  impediscono  alle  pecMaa-ìaMpeaì  di  diiparraalMai^aia  u  faalaafna 
altro  individuo,  0  ricevere  da  esso. 

Noi  qui  dobbiamo  esaminare:  i."  Le  persone  clic  sono  iacapacì  ili  disporre  per  donazio- 
aa  U*  vivi  o  per  lestanento,  sia  in  un  nodo  auoiuto,  sia  in  un  modo  relativo;  a."  iie  per- 
sona ohe  sono  iaeapael  di  riooTare  olb  ateaki  titolo  ;     Le  apoaha  da  aoqeidieiaiid  per  |» 
capacità  11  J  'porrc,  poiché  per  le  epaeha da caniidaiani gar la aapaoilà di riatfara 
rimelliauitf  olla  nota  pag. 


I  *  Oì\  non  ò  tana  di  mente  non  può  disporre,  giusta  Fari.  8lf .  Ii'gppliiminoo  Jj  ^ai» 

sto  prìm  ipio  è  stala  ampiamente  sviluppala  nella  uota  precedente* 

8."  GVinlerdetti  tono  incapaci  di  donare  o  di  far  teilamento,  e  gli  atti  da  essi  fatti  do* 
po  proDonatata  l' ialerdisiono  aooo  oalli  di  pieno  dritto ,  art.  4a«<  Quantunque  il  tattO" 
aMala  o  la  dooationo  feeto  fatto  in  qpulebo  lucido,  interrato,  a  dalPattottesfo  ti  rilevesea 

di  aver  con  s^nno  di-posto  l'inlcrdcUo,  l'atto  ò  sempre  nuJIo  di  pieno  tlritlo,  poirhè  la  scn- 
tenca  d' inli  i  Ji/.M>tie  stabilisce  l' incapacità.  Quindi  si  è  visto  nella  noia,  preccrilcnle,  ciie 
per  ^li  atli  f  itti  prima  dcll'inlordi/ionc  la  pruova  di  non  essere  il  disponente  sano  di  mente 
spella  agli  eredi  legittimi  :  per  gli  alti  fatti  dopo  pronunziata  V  interdizione  gli  eredi  ia- 
l^timi  non  ddiboso  fare  alcona  praova  ;  la  incapacità  é  slabilila  dalla  sentenza  d'interdl- 
aione.  Discorso  dt-H'oraloro  del  {governo  Emerry,  sull'art.  4a5,  in  Locrè,  3,  p.  472,  n. 
Merlin,  rcp.  v.  leitniìKnl,  scz.  i,  §  i  ,«rt.  i;  Grcnier,  donaticmt,  n.  io4;  Toullier,  l.  ì>, 
B.  07  ;  Dura  Uon,  t.  S.  11.  i  j4- 

Per  coloro  poi  che  sono  provveduti  di  consulente  giudiziario, bisogna  dialiogaere  la  da> 
naaieni  tra  vivi  ed  i  teriaoionlL  BgUna  eono  per  filari.  4>a  e  4S6-<aeapaci  a  donare  Ira 
vivi,  porciocchò  donare  tra  tìtì  c  inconlrastaliilaicntc  alicn.src;  m.i  possono  far  testamen- 
to, poiché  eli  art.  4"  g  4-^6  non  favellano  che  di  alti  tra  ^  ivl,  né  pronunziano  iinplicita- 
meiile  n  rsnl n  i taniente  incaparil.i  di  testare.  Tal  c  prc'  isim';nie  il  senso  nel  quale  l'ora- 
tore del  governo  Emerrj ,  spiegossi  sugli  art.  4**  e  436.  (  £  poosibile  ,  egli  disio  ,  cbe 
X  ww  penoon  di  eni  P  intardiiiona  tari  tinti  deaundate  par  ««atti  d'inweiliità  a  &  do- 
•  maasa,  non  comparisca  essere  in  questo  stato,  ma  che  si.i  ben  provato  che  a  causa  del- 

>  la  dcbolez^.a  della  sua  mente  ,  0  dell'  ascendente  di  qualdic  passione  dominante  ,  essa 
j  sia  poco  c.ip.icc  ilrlLi  direzione  dc'suoi  affari.  Allora  i4  giiulice  trovercbbesi  imbarazza- 

>  to,  se  la  legge  non  gli  permettesse  d'impiegare  un  altro  rimedio  diverso  da  anello  del-* 
i  Pinlerdixione.  Il  giudice,  in  somiglteTole  circostansa ,  potrà  intiaare  la  proibisioae di 
i  stare  in  giudizio ,  transigere ,  torre  a  prestilo  ,  ricevere  rimlmrsi ,  alienare  o  ipolecare- 

>  senza  l' ossisleosa  di  un  consulente  il  quale  sarà  nominato  dalla  sentenza.  Voi  scorgete 
a  la  diffMawnt  natavala  aba  ialarenda  tea  la  wHwfaMaa  aiiilala  ad  il  wplica  aeief»- 


T.(;iimi»sg,  do  disporre;  a  risarra  di  quanto  ò  delermioato  od  capìtolo  IX  di  questo  titolo. 

it63,  i35m.   

»  gettamento  a  riceTerc,  ia  certi  cmì  specificati,  l'assittenza  di  un  consulente.  Coloro  ai 

>  quali  dassi  ua  consulente,  oon  SOM  incApaci  degli  alti  della  vita  civile;  essi  non  posso* 

>  no  obbli|;«rH  contrattaBdo»  iie*caù  preveduti ,  lenia  l'assislcnza  di  na  conra'onte  ;  «a 

>  in  nnermle,  tono  oapaei  di  eootratlare,  possono  mttritarti,  possono  faremmUtUMmIof 
ì  il  che  non  possono  gl'interdetti  per  causa  d'imbccil'itA,  di  dc  rionira  o  di  furore  »  Locré, 
3  ,  p.  47*  >  n.  7  —  I  giureconsulti  prolessano  una  uniiorrac  dollrina.  Merlin ,  nelle  con- 
clusioni proffierite  a  di  io  dicembre  iSi4,  rep.  t.  (estament,  sez.  i,$  i,  art.  iB.8;GtO* 
àur,  tlaitaUoMf  a.  tojjToallier,  t.  5.  n.  5q;  Duranton,  t.  8,  d.  167  a  ifo. 

9.*  t  eoHianmU  aOafeiM  «rimimak  éeW ergastolo  Mao  incapaci  di  donai*  «  di  fkr  t*- 
stamenlo,  art.  if).  leg.  péti.  Il  testamento  da  csiì  fatto  durante  la  condanna  é  nullo,  ancor* 
ché  morisfcro  in  epuca  in  cui  inno  ricuperato  l'esercizio  de'dritli  cìtìIì,  pcrciocclié  vedre- 
mo nel  S  3  di  questa  nota,  cbe  per  esser  valido  il  testamento  bisogna  esser  capace  non  solo 
airofooa  della  morte,  ma  anche  a  «^la  della  oonreiioiie  del  tealamento  -  U  con€hntuUo  a 
Morte  può  dlepone  con  atto  tra  viri  o  di  idOna  rokmti,  «eoe  aceennaMBO  nella  oeta  t, 
pag.  18  a  i4>  n-  iv— In  qnanlo  alle  condanne  in  contumacia,  vedi  gli  art.  So  a  34- 

I  condannati  alle  pene  de/erri  e  della  reclusione ,  non  posano  donare  con  allo  ira  vivi 
durante  la  pena,  perché  si  trovano  colpiti  da  interdizione,  art.  17,  /«{ft  JMM*  Ma  paMOBO 
fare  testamento,  per  I  a  ragione  indicata  nella  pe^ .  S76,  n.  Steonau. 

4.  *  /  religiosi  professi  sono  ineapaei  di  diipom  par  doBadane  o  per  teslaaanlo.  I/tl* 
tima  giurispi  ud.>nzd  estende  le  nedeiiiM  dispoaUoiiI  tfrà^fiodHsmHaiÉtìr  Tedi  la  mila 
8,  pag.  aSi  a  a53. 

5. *  /  sorét^mati  anno  incapaci  di  Tar  testamento  ^aaado  non  sappiano  scrivere, 
perdoocbè  per  casere'  valido  ii  testamento  dev*  estera  aeemufagnato  dalle  formalità 
preterltle  peiettamenll  ologr.ifì ,  pubblici  o  mtatìxX.  Or  il  tcataawato  olografo,  def*oaiera 

scritto  datalo  e  soltostrilto  dnl  testatore,  art.  SgS,  e  quindi  il  sordo-muto  che  non  sappia 
scrivere,  non  può  testare  con  un  testamento  olografo  (*)■  Lo  stesso  dicasi  pc' IciSamcnti 
mistici,  art.  90IÌ.  Evidentemente  poi  il  sordo-mutj  che  anche  sappia  scrivere  non  può  adot- 
tare la  forma  del  testamento  pubolieo,  perché  non  pad  detlaretné  sentire  la  leUnra  del  te- 
alamnto,  fiirmalità  ricblesle  da^l!  art.  8g6  e  897  per  la  Taliditi  del  teatameolit  pnIUiM. 

In  guanto  alle  donazioni  tra  vivi,  l'art.  S60  slabilisre  che  il  <^nr'n  muto  il  quale  sappia 
O  no  scrivere  può  ricevere  una  donazione,  ma  non  risolve  so  il  .sordo-mulo  possa  donare. 
Sembra  però  incontrastabile  a  Merlin,  rep.  v.  sourthnuetf  n.  3,  che  il  sordo-muto  il  quale 
non  sappia  scrìTere,  non  posu  fare  donaaione  Ira  viti ,  poiché  j  9^  dice ,  l*«rt.  860  di- 
ehiamiMolo  incapace  di  figurare  personalmente  in  una  donadone  eonM  donatario  ,  viene 
riputalo  con  maggior  ragione ,  incapace  di  figurarvi  come  donatore  ;  ed  è  sensibile  che 
non  si  possa  destinargli  uti  curatore  ad  oggetto  di  donare,come  può  dostinargliesene  ad  og- 
getto  di  ricevere.  Noi  però  crediamo  di  doversi  fare  una  distinzione  tra  le  donazioni  d'im- 
mobili e  quelle  di  mobile.  Le  prime  dovendo  farsi  con  atto  innanxi  notajo  e  con  le  forme 
degli  art.  855,  860  e  seg.,  il  serdo4rato  non  puA  donare ,  perché  non  gli  si  paé  destinern 
nn  curatore  a  iiuesfd  atto.  Ma  per  le  don!i7Ìonì  dei  mobili,  per  Ir  quali  non  vi  é  necessità 
di  ridurle  in  i.stiiUo,  foiiic  ne  eonrienc  I^lcriin  olla  v.  donation  ,  s.ez.  a,  §  7>  parodie  il 
surdo  inulo  possa  Dianife^l.^rc  con  segni  lasna  volontà  con  la  tradizione  che  fa  dàU'aggatla 
nelle  mani  del  donatario  :  la  donaxione  é  coDsnmata  oon  la  tradixione. 

Quanto  al  swdiHniito  die  naaorivera,  nesawia  lagga  lo  dichiara  espiwameata  o  i»» 
pVicitamenlo  incapace  di  donare:  egli  ne  A  dunque  la  capacità.  Quesl.i  conseguenza  é,  oe« 
.serva  J>C'iie  Merlin,  rop.  v.  sourd-muet,  n.  3,  letteralmente  scritta  nell'art.  818.  Niente  gli 
impedisce  di  fati:  di  manifestare  la  sua  vdonlA  ìllttand  d  natalo  ed  a'taatiiad  »  fOtead* 
scrivere  innanzi  a  loro  le  sue  ìnteniionì. 

8. *  Ifalliii tono  incapaci  di  donare  oon  atto  tra  vivi,  pdehé  aono  spogliati  datTaMasi* 
rislrazione  del  loro  patrimonio  ,  art.  4'^4  c  436  leg.  dt  eccezione.  Eglino  però  non  sono 
inlcrdclti  della  facoltà  di  testare,  poiché  la  incapacità  degli  alti  Ira  vivi  non  fi  pud  estea« 
tiere  a  quelli  per  cnu^a  di  morie. 

7."  /  minori  sono  incapaci  di  disporre  nel  modo  indicato  dagli  art.  819  e  8ao.  Vedi  la 
noto  1,  pag.  376  e  seg .  Ed  é  da  nolard  ohe  il  maggiora  che  aaa  abUa  caimpiio  a5  anni 
non  può,  se  abbia  il  padrcj  dMiwe^aaiiaa  il  coilBi  «ooscnao}  eoo  atto  tra  tìtì  1  bad»  di  cui 
è  parola  nell'art.  295. 

S  l.(  donne  maritate  non  possono  donare  con  allo  tra  viri  sema  amara  ulotiiiatas  aia 
po:.sono  far  tegumento  senza  autorizxasione:  art.  8ai,  esi5. 

9.  ^  GUtirameri sono  incapad  di  disporre,  sa  la  naaittlft  eni  «ad  appartengono  ara  ac- 
cordi simile  dritto  a'uazionali:  art.  9.  n.  i,  e  nota  S,  pag.  6. 
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8ao.  n  miaort  pcrmafo  all'età  di  aiuti  ledid  polfà  dispone  per  talanwalo 


DtìkfmemtineapooiéiHetMn. 

Qui  et  linuli&mo  ad  eaumerare  l«  persone  incapaci  dirtcererei  rtnTiando  per  i  svilup- 
pameoti  nelle  noie  agli  «rt.  legneati» 
Sene  ineepsei  aduo^i 

I. *  n  denetart»  cIm)  aoB  è  ovaceputo  al  toapo  della  denaiioii»}  «d  il  hgatario  al  bop» 

4ella  morte  «lei  tcs(ator««'  art  8aa. 

a."  I  cocidannali  alla  pena  dell'ernstolo,  art.  16,  Ug,  pcH» 

3."  I  religiosi  professi,  e  secondo  ndttna  fiariipniiMdMaMtoIrd%i«iiaBeohrii^ 
vedi  la  nota  a,  peg.  aSf  a  a5$» 

4*  Lo  etraniero,  ari.  8a8. 

5.  "  r  fÌ£:Fi  naturali ,  i  quali  non  possono  riccTern  dal  padre  più  della  quota  Stabilita  nel 
titolo  dcile  aucctttimi,  art.  8a4. 1  figli  nati  da  condannalo  anioni  sono  incapaci  di  rice- 
vere (ia'gonilori  olire  gli  alimenti,  art.  69S  e  8a4- 

6.  °  Il  tutore  è  incapace  di  ricadere  dal  lao  piyillo»  art  Sai. 

7°  Il  padre  é  incapace  di  ricetere  nna  donanoae  tra  vìtì  dal  Sglio  maggiore,  ma  mi- 
nore di  »!>  anni,  de'bcni  non  acquistati  col!  1  propria  industria.  Vedi  la  nota  all'art.  82!. 

8.  °  I  modici,  farmacisti,  uRziali,  di  saniti,  oTTucati,  ministri  del  culto  sono  incapaci  ri» 
cerere  da  colui  cui  anno  prestato  il  loro  ministero  nel  tempo  dell'altiBia  niaktliayaxt.SaS* 

9.  °  I  noli^  sono  incapaci  di  rioeTere  dispoeitioni  a  loro  favore,  mIto  che  la  diepoiiziiN- 
■e  si  trevi  in  un  allo  di  alHma  volbnlà  non  iscrill»  dal  nelajòod  a  Ini  eomegnal»  «hlMo; 
art.  8,  ie<f.  tul  notariato  dc*a3  noTfmbre  1819. 

10.  Lo  donne  maritate  non  possono  ricevere  una  donazione  tra  vivi  0  una  successione 
senza  r  autorità  del  marito  0  del  giudice,  art.  206,  698  e  858. 

II.  I  corpi  awfal»  non  possono  ricevere  tenia  ranlorìzzazioae  M  governo  ,  art.  8a6. 
la.  Il  eonfdenle  é  incapace  di  ileevere  nna  donesione  tra  vivi  dal  prodigo ,  poiofaA  il 

prodigo  per  potere  fare  un  atto  di  liberalità  dovendo  essere  ns?;t?lito  dal  consalente, 
opporrebbe  la  regola ,  ntmo  m  negoiio  ano  polett  eise  auclor.  Può  ricevere  bensì  nn  lo* 
gaio,  perchè  il  prodigo ]Ni6 ii»  tottuMBlo OB  SO  Mio,  COMO ooMTfainmo noUa «Ola oU» 
pag.  «73  io  fine. 

i3.  Il  conjogc  è  incapace  di  rieovcfO-  dall'altro  eonjuge  più  della  quota  di  quel  figlio 
legittimo  nato  da  nn  pcooedonto  nalrimonio  dot  dispononlo,  0  dw  prenderà  il  nwoo  t 

art  loja.  ' 

Le  incapacità  di  disporre  c  di  ricevere  sono  pronun7Ìale  nelHnteresse  degli  credi  legit- 
timi. Costoro  quindi  possono  rtouaciarvi  cspretsantente ,  tt  tacitamente,  dando  esecuiiooo' 
alla  disposizione  fatta. dall^lncapace;  Merlin,  rep.  4  odia.  v.  inkumt*.  eoa.  a,  $  5,.  n.  1  ; 
Grenier,  a.  Sn5. 

n. 

B  codice  passa  soUo  silenzio  l'opocii  della  capacità  di  disporre,  e  «jucsla  lur^iuia  rimar~ 
rata  da  Malevillc  è  tiialo  più  sorprendente  ,  in  quanto  elio  il  «Irilto  romano  conteneva  in 
questa  materia  molte  disposizioni  che  aveano  menato  gnnterpelri  a  dello  sottigliezze  ine« 
strigabili ,  che  tuerano  sentir»  il  bisogno  di  regole  poiitivo  Nulladìmcno  i  giurecon- 
sulli  moderni  anno  avuto  la  cura  di  stabilire  regole  esatte  ricavate  da*  principi  drn.T  mo- 
derna legislazione,  si  per  la  epoca  da  considerarsi  perla  capacità  di  donare, che  per  <|uel- 
la  di  testarp. 

Prituo^Epoea  da  counderarsi  per  la  capacità  del  chinante  con  atto  ira  vivi — La  dona» 
tiene  tra  vivi  produce  nn  elTetto  immediato  ed  irrevocabile,  e  per  conseguente  il  donante 
dev'essere  capace  nel  tempo  in  cui  la  donazione  ricevo  la  sua  perfezione.  Quindi  se  la  do- 
nazione el'accettozione  sono  jiinultanee,!!  donante  dev'esser  capace  nell'epoca  della  dona- 
zione, poiché  la  donazione  é  perlelta  col  consenso  delle  due  parli, art. 80G  e  Stijì.Ma  so  l'ac» 
cetlaziooe  viene  fatta  con  alto  separalo,  il  donante  dev'essere  capace  al  tempo  della  dono- 
zìono  non  solo,  ma  anche  a  quello  dall'aocettazìonC)  la  quale  perfeziona  l'atto  ;  cosi  che  te 
all'epoca  dell'accettazione  del  donatario,  il  donante  trovasi  colpito  da  interdizione  o  da 
condanna  portante  la  privazione  de'dritti  civili,  la  donazione  è  nulla.  Fin  qui  convengono- 
ftnnier,  Jbrf— n,  il8{  Ditojanoary Ut.  4r HS  DaHuHiin»  t..8,  B.  itf„ 


—  376  — 

T.  tii*rt.8t9>       ^^^^  coDcorreDza  solamente  della  metà  de  beni  che  U  legge  peroMUe  di 

8St«SSi>  djpporrc  al  iiing^iorc  {i  ). 


•  T(Mlli«r,  t.  5,  n.  96  e  «iS— Ma  Greniar  •  iNiraafanidìteMTMigmioral  panlo  se  ria  taf- 

firicnte  la  capacita  del  don.mte  alIVpon  tipir.icccll.i/ione,  opure  sia  richiesta  la  capaciti 
del  donante  anc  he  oli'  l'poca  della  nolitiiaiiono  dclln  donazione,  a'iermiai  dell'art.  8J6. 
Grenier,  n.  i38  bis  sostiene  che  nel  caso  in  cui  dopo  1'  .icccltazione  fosse  sopraggiunta 
noa  iacapaeilà  in  persona  del  donantcì  ecceUocbè  una  incapacilà  di  dritto  risullaole  dalla 
yrivuioM  dcT  drilli  dvili,  la  notìfieadeoe  potrebba  farsi  «tilomile  a  coloro  che  atreiaero 
r  incarico  di  ossiylerc  l'incopnt-c  ;  c  ne  ilà  per  motivo,  che  la  n<ili!ica7Ì(inc  In  qna!o  è  unn 
fonnalità  richiesta  per  la  prima  ^  olla  dal  codice  civile  ,  A  un  sulo  scopo  ,  cli  c  di  far  cono- 
scere al  donante  l'esisteiira  legale  del  contralto  (  d  nv\ cr  irio  di  esjcro  viiiciìlalo:  questa 
csisleoza  legale  è  iodipeodaate  dalla  notificazione.  Ourantont  ^>  >64i  4soe  4*1  >b>- 
piigna  ragionavoloMiite  ijve^ta  dottrina  come  contraria  al  taalo  dell*  art.  856,  sccoado  il 
qoalc  la  dmazicnc  non  à  cin-llo  rciativmnente  al  donante  ,  se  noii  dal  giorno  in  cui  gli 
aord  noUjicato  l  alto  che  comproverà  l  accettazione  :  ciò  è  a  dire,  che  la  donazione  ricevo 
la  sua  perfezione  da  questo  momento.  Tanto  i m  e  vero,  che  Grcnu  r  cu  n  icne  c  he  se  il  do- 
nante muore  o  perde  i  dritti  civili  prima  della  nolificazionC}  l'accettazione  non  potrebbe 
rotificarsi  agli  eredi  dal  dootolatloalaMo  donaue  doTe^ìni  mleaio  in  cui  il  denaote  prima 
della  notiGcnzionc  diriam  iiwapact  pcf  iiitardilìoac*  E  fuate  aadu  la  dottrina  di  Tool* 
licr,  t.  5j  n.  2i3. 

Secondo — Epoche  da  considerarti  per  la  capacità  del  testcUore.  Per  ess«f  alido  il  laala" 
meoto,  sono  da  conciderarst  Tepoca  diel  lestameato  a  quella  della  morte. 

I.**  Glie  il  miatore  abbia  la  caparilà  eirile  •  aatorale  al  tempo  in  coi  fa  il  lestaatBlOy 

ò  una  coni'izione  senzi  ileila  rjualc  il  le<t  ctncnlo  è  nullo,  poiilir  !.i  lnfMp."»ci!,\  del  tentato- 
re al  tempo  in  cui  fa  il  totamciilo  rt-nde  la  di» posiitionc  Ui  sui  ii;ittira  iiisaliiia,  quantun- 
que l'incapacità  fosse  cessata  prima  della  morte;  §  i.Jntt.  yuibttt  non  ett penniss.  facere 
tetUmentum.  Io  questa  materia  si  applicano  le  nule  redole  di  dritto  ,  qui  m  «am  eainafl» 
pamowarww,  a  pia  tneipmré  uom  potenni,  prò  nm  Knplù  HatetOnry  I.  S,  $  vii.  IF.  A  Att 
^ac  prò  non  scn'p.;  e  I  altra  quta  in  enm  ra.fum  ret  pexvenit  a  quo  incipere  nonpoUtt^  1. 
19.  ir.  adleg.  aquil.  Domai,  parte  a,  iib.  i,  lit.  1 1  ses.  a,  o.  a;  AJalevillc,  inprosiegue 
dell'art,  già  del  cod.  francese;  Gconicr,  darnOÙM^  a.  iSy,  Toiilli«i>  t.  5,  n.  w;  Dnran- 
toa,  t.  8,  A.  i6a,  17$,  188. 

•  *  Il  leslalore  dev'cMere  altresì  capare  al  tempo  dalla  norie ,  poiché  è  a  qaolf  istan- 
te che  il  testamento  riceve  la  sua  perft  /ionr,  I.  8,  §  i,  ff.  qui  teitam.  facere  pots.  e  1. 
j,  $  8,ff.  de  bonor.  pass,  secund.  tabul.  —  Bisogna  però  distìnguere  la  incapacità 
che  derira  dalla  perdila  de* drilli  civili,  dalla  incapacità  che  deriva  da  altra  causa. 
Ita  iooapaoità  che  deriva  dalla  perdita  de' dritti  cìtìIÌ}  rende  nullo  il  teitamcnto  , 
qnaalnnqno  fistio  '  in  epoca  anteriort  alla  proonntiaU  iocapacità,  poiché  ìl  testamento 
riportandosi  all'epoca  della  morte,  nfin  può  avere  una  forza  clic  lun  avrebbe  se  il 
testatore  lo  avesse  fatto  un  iUante  prinì.i  di  morire;  §  4,  In»t.  quib  mod.  lestam.  tnf.^ 
art.  16  ,  leg.ven.  e  nota  i.  pag.  la  c  si^;.  —  Se  la  incapacità  deriva  da  altra  causa  , 
non  aanullercbbo  il  testamento,  quantunque  sia  massima  che  per  potere  in  valido  modo 
iMlafe,  bisogna  aver  dritto  di  fano  aL'istanto  in  cui  si  tasta  ed  all'istante  della  morte,  la 
effetti  ìl  testamento  fatto  da  un  uomo  sano  e  che  nmorc  nello  stato  d'interdizìone,è  valido, 
poiché  il  te-latore  a^ea  a  morte  sua,  malgrado  la  demenza,  il  dritto  di  leslarc,  e  soltanto 
era  privo  deli'  esercizio  dei  dritiojma  nel  tempo  in  cai  I*e8ercitò,era  capace  di  esercitarlo, 
perdié  era  sano  di  mente.  Ecco  perdiè  nel  dritto  romanOf  era  stabilita  la  regola ,  che  il 
tastamealo  iìitto  da  una  persona  sana  di  mento  era  valido ,  benché  il  lealalore  mofìise  di- 
poi in  istolo  di  demen/a  ,  $i  '/ìith.  non  est  permisi.  Jacere  (e.i!am.;  Domat,  parte 
u,  lib.  3,  tit.  1,  *ez.  a,  n.  2  e  iC;  drenier,  donatwns,  n.  loi»,  i3y  e  i4i;  foullier',  t.  5, 
T).  i)7  e  87;  Uuranlon  ,  t.  S,  n.  iCn  e  173 —  E  una  conseguenia  di  questi  principi  che  il 
testamento  fallo  prima  della  condanna  da  un  individuo  cne  muore  condannato  alla  pena 
da*fcrri  o  ddU  raelnaione  é  valido,  poiché  per  Tari.  17  delle  1^.  pm.  queste  condanne 
non  proibì  01(1  la  prira/ione  di  dritti  civili,  ma  la  privazione  dell'esercirlo  de'dritli.  Quin- 
di cio  clii^  1  e  dello  del  testamento  l'alto  dall'uomo  sano  c  che  muore  nello  slato  d'interdì» 
zionr  ,  si  applica  al  Ii  stomcntu  fatta  da  un  individuo  quando  avoa  la  capacita  di  farlo ,  e 
che  di  poi  muore  nello  stato  di  condannato  alle  pene  cbe  producono  interdizione  dall' 0* 
serciiio  de'dritii  dvili.  L'ari.  17  delle /e<7.  pcn.  M  riferisce  ttnicamenlo  nlPaBnrinittrft- 
zione  de'bcni,  e  non  già  alla  fnt  o!l;i  di  ti'  1  n  e. 

(1)  Si  é  accennalo  nella  nota  alla  pn^.  3j4  n.  7,  che  i  minori  sono  incapaci  di  deporre 
con  una  distinzione  che  gli  art.  SigeSso  stabiliscono  fra  ledonationi  tra  vivi  0  frj  i  testa- 
menti. Il  minore  é  incapace  di  doaare  non  atto  tra  vivi ,  porohé  é  iiioapaot  di  alienare  , 
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■  Sfti.*Latoiui'nirIUi(a  non  potrà  lar  ^nasone  ira  tiri  senza  . Fassis-  r.  «u  •n.MS. 

lenza  0  il  consenso  speciale  del  niarilo  ,  ovrero  senza  rautorizzaBcao  gio^  858'"k»"mL 

disiale ,  secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo  del  main'mnnio.  t»^.  *  * 

8a9.  Per  essere  caoaoe  di  ricevere  un  atto  di  douazione  fra  ?iri ,  basta 
Vtmwe  eonùepuu»  nei  BomeDlor  ddia  donaiione. 

 :    

come  anelli?  il  suo  rapprcscuUntc,  .tt!.  S^S,  3So;  c  l'art.  S19  slaliills  e  una  ecoeitionc  per 
le  dooozioiii  clic  il  minore,  quantunque  dcll'ctA  meno  di  16  anui,fuccs^  al  luturo  conjug« 
' Con*a8iialeara  delle  persone  il  cui  consenso  è  richiesto  per  la  Talidità  del  malrimnnio,  art. 
Bi^,  lo^j  1»^^  liii.  Questa  eopezieoe  è  Vapplicaziooe  delia  dkauinaiAai^M  adnth 


pt$a9,  mafriavmi  eon*egu$uti<u. 

Bla  «Juesta  eccezione  ,  che  ripete  il  suo  princìpio  dall' i(I<"a  di  firliitiro  i  ma[rinj  ni  ,  si 
lò  estendere  alle  donuiooi  che  il  minore  durante  il  malrimonio  faccs>e  al  fuo  conju''c7 
'elvincourt,  lib.  3,  tit  4»  ^ota  1 1  sostieae  l^aflRirpiatiTa ,  pel  motivo  che  le  donazioorfra 
eoajn^  essendo  rivooaliili,art.io5o^il  minore  non  sì  spoglia  effisitiraiaeate,  priva  soltanto 
■  ittoi  credi,  come  le  fareJ^be  eoo  n  legato;  c  perciò  eoochiade  die  il  niiiiorc  giunto  a»li 
uni  sedici  può  durante  il  matrimonio  danaro  al  conju'ge  sino  alla  concorrenza  della  metà 
AeibCni  che  la  leggo  permette  di  disporre  al  maggioro,  nello  ste^ìso  modo  che  potrebbe  per 


rg  riguarda  conanto  le  oonazioni  eoe  n  lanno  per  coiMraito  di  nainatonio  al  ntraro  spo» 

so,  e  non  rifilar  la  fjticllc  the  si  fanno  durante  il  matrimonio;  si  perche  ronrliiuso  il  m  1- 
trimonio,  il  iuoIìto  della  cccezrouo  non  sussiste  più  ^  e  la  legge  vuole  clic  il  minoro  giiin- 
io  a  sedici  anni  possa  soltanto  disporre  di  parte  de' suoi  beni  cor»  una  disposi/ione  latta 
nella  forma  dte'icstamenti.  In  questo  senio  fa  giudicalo  dalia  corte  di  appèllo  di  Paiiigi,  oel 
so  noTcnibre  iSao,  Sirej,  a4,  2, 

.  Il.Inqujnt  '  Mi'  disposizioni  tesfamcnfarlp,!!  drillo  romano  riphlodcTa  prr  trstnrc  l'età 
A  l4  anni  pe'amÀi  iii,  e  di  la  per  lo  femmine,  perciocché,  secondo  i  principi  di  quel  drit' 
tof  era  allora  che  si  escìva  di4ajela'e  che  si  de  veniva  tuijuria  \  §  fnst.  quib.  nonett 
fómdas./ac.  iestam,  I  figli  e  le  figlie  di  famiglia  sotto  la  potestà  ^tenia  non  potevano 
testare,  1.16019,  IT.  fui  Ittimn./aeere  po».  Éranvi  però  due  «pecie  di  beni  ri|i[iianle  ai 
ijuali  il  figlio  di  famiglia  reniva  considerato  dulie  lcgj;i  romane  come  padre  di  faraif^lia  , 
c  per  conscguente  capace  di  testare;  oran  questi  il  peculio  ctutreate  e'i  peculio  guati  ed* 
ttrettMf  1.  C,  IT.  e  1.  ult.  C.  qui  tettam.fftctr«po9».  £  per  ciò  che  riguardava  il  pecolio 
avvenlizio,  il  figlio  di  famìglia,  qaantnof  ne  ne  aTeiie  la  piena  proprielA,  Giuatiniaii)»  eoa 
la  I.  pen. ,  C.  gm  tettam.jMen  pare,  niolse,  che  il  6glio  di  famiglia  non. poterà  testar» 
se,  perchè  la  leggo  non  Io  consiucrava  in  qucsio  caso  come  padre  di  famìglia. 

Pei  dritto  comune  del  regno  si  osservava  il  dritto  romano:  vcd.  de  Franchia,  dee.  $46? 
p.  S;cd  il  dritto  consuetudinario  napoletano  non  perlòalcnna  innovazioaealdrìtto  romano  in 

Santo  alla  età  richiesta  per  potere  coloro  tk'etùmruijant  far  teslamenle.  Ma  pe'figli  di 
nfglia  sofie  la  potestà  del  padre,  la  eonsaetudine  filiutfamiliat ■,\i\o\o  <ieJiliMkm.9altn' 
Ubili  talari  determinò  che  i  ngli  di  famiglia  potevano  lar  testamento  e  d  isporre  de'beni  per- 
venuti loro  dalla  madre  0  da  altri  tongiunli  lualerni,  lasciando  però  la  logillima  al  padre, 

0  agli  altri  asceodcnti)  i  quali  avessero  tal  dritto.  Vietavasi  loro  di  disporro  degli  altri 
beni  avvmuùdf  circa  i  quali  si  stabiliva  la  osserraasa  del  dritto  comvxi»,.FMutfkmiltatj 
dieera  la  Cimnetadinc  ,  et  fiUafamilia» ponimi  it  boni»  aJ^MntilHt  imdam  wkm  malr* 
praemortua,  vel  aliis  ex  liucu  materna  obvenienltbus,  Icstari,  ac  sì pnler ,  vpI  matcr  fa- 
miHoM  ettmli  *^<*  ""'^  lencalur  atiquiU patri ^  vd  qvo  paterno,  rei  aiti,  qui  ni  in  li- 
«èH  ùBeendmte  patema  rclinquere ,  ti  mlit,  salvo  deUio  bonomia  subMio.  Jn  aliit  bonit 
mtféuÌ>ti0À0jmé9nmpu  Mi  ob»vueiUi6u$jura  comunia  oitfrvaiUwr  —  £  Napodano 
•É  éetUi  WìMaMpdlit  «nerrò  che  per  dritto  comune,  j'ura  eommiia,  doreasi  intea'de- 
rc  il  oArdVo  ffVMMM  y  da  cui  era  proibito  a*  figli  di  famiglia  la  dl^^poslzione  de'beni  che 
non  etano  eMtj^uio  qvati  coilrcnsi,-  non  già  il  dritto  Longobardo,  il  qi^ale  indipenden- 
tèmente  da  e|m  jtatri»  potestà  accordava  .a  figli  di  fami';lia  la  facoltà  di  diiporre  di  tutti 

1  beni  y  qaalamfw  at  km  là  perreaìeiua  »  ikoomo  noto  Andrea  di  Bari  nel  comento  alle 
leggi  Longobanle.  *  '  >  ■  \ 

Fer  conoscere  qua!  «ii^!MUig0idaIU1agUlii9a  alatara  4iii^  asoandmitì»  vedi  la  nota 
afta  pag.  S90  e  391.  .     .     .  ' 

III.  becondo  t  principi  della  modèrna  legislazione, il  dritto  romano  e  le  patrie  consuplu- 
ditfMOO  abrogata  per  ciò  che  riguarda  la  facoltà  di  testare  del  figlio  dt  famiglia.  Oggi 
tior  ett  iamncipa  tp«o/»re  il  figlio  dalla  patria  potestà arL^  4i  >*  è  òon  flo»> 
»é4ifa  art.  &i8a8a0,cbè  il  figlia  gilialo  agli  anni  11  p«è 
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T.  #  art.  n4»     Vwt  OMT  espiM  di  TÌeeTem  con  taitameoto ,  buia  r«ien  ebacèpnlo  al* 

l'epoCA  della  morie  del  testatore. 
T.tli«rt.tM8,      Sono  eccelttiatc  da  questa  regola  le  persone  contemplate  Delle.aoBlitimooi 

fedecoinroessarie  ne  casi  permessi  particolamenle  dalla  Ugge, 
T.  M  «ih        Ciò  non  ostante  non  potranao  afere  effettonè  |a  donaxbne  uè  il  leetamentoy 

se  il  faociollo  non  jùa  nato  TÌIale  (t). 

  *  s  ;   • 

libcraracntc  esercitare  il  drillo  di  testare. Ed  tu  qnaiit"  ni  minori',  la  leggo  d  considerato 
cbe  colui  che  dispone  della  sua  fortuna  dcTC  ps.rc  css  tc  ncrvenulo  all'età  ,  in  cui  possa 
•Tere  la  riflessione  e  lo  ccgnirioni  pioi^rii,'  a  (J!ri,;(  rM. 

Nello  tlalo  «ttaalo  dell»  ciTilizzaxiooe}  ua  mtaurc  &  riceTuto  prima  di  sedici  anni  una 
wBeie0la  i«ltniiIoii«  per  estera  «(taeeatoVnioi  ilsTeri  veno  i  parenti  taoL  La  rolonlA  dal 
minore  giunto  a  sedici  nnni  può  avere  arquislato  una  maturità  bastcìnte,  pcrcUò  a  (pesto 
,  riguardo  sia  padrone  non  dciij  totalità  dc'sui^ì  boni ,  ma  solo  della  metà  do'beiii ,  de  quali 

la  legge  permette  al  mnggiorc  di  disporre,  t  Si  è  però  ,  disstf  Bigol-Prcamenou  spie-^an- 
s  do  i  motivi  degli  art.  819  e  820,  fatta  una  giusta  distinzione  fra  le  donazioni  tra  viri  o 

>  quelle  per  testamento. I^a  prcsanriooe  che  ta  ditpotinonc  latta  dal  minore  pel  tempo,  in 
j  cuiesili  non  vivrebbe  piùjl'osse  ragionevole,  non  poteva  applicarsi  alle  donazioni  tra  vivi, 

•  meitianle  le  quali  il  niiiiore  si  spoglrcrebbo  irrevocabilniehlc  del  suo  avere.  Tale  cosa 

>  sarebbe  contraria  al  prini  ipio,  secondo  il  quale  ci;li  non  j  iin  lai  ci  nemmeno  a  titolo one- 

>  roso  l'alienazione deiU  minima  parte.de'suoi  beni,  ^ellc  donaziuni  tra  vivi  la  legge  pre- 

•  fOD",  che  il  minnv sarebbe  la  TìttiiBa' delle  sue  passioni.  Nelle  disposizioni  tcstamcnta- 

>  rie  ravvicinamento  o  l'aspetto  della  morte  non  gli  pcrmctteri  pià  di  éccnptni che  dei 
j  doveri  di  famiglia  o  di  riconoscenza  >.  Locré,  5,  p.  5i  \,  n.  7. 

Il  minore  adunque  giunto  a  sedici  anni  può  disporre  con  leslamctilo  JcHa  nict.i  de'  beni 
che  la  legge  permeile  di  disporre  al  maggiore.  Da  ora  innanzi,  non  vi  saranano  pili  distia» 
lìeiii  Milla  capaeilA  di  iùfiSne  tra  ì  minori  eaincipali  e  quelli  che  non  Io  lOM  j  divet» 
l'oratore  del  gotpemo  e  fuello  del  trihawilO}  ia  Lócrè,  5,  pag.  S149  e.  7)  •  pag. 

34^ ,  n.  1 2. 

Uisogna  che  i  sedici  anni  sicno  coninili,  ^antunqne  l'ari.  8  >o  non  si  sjiic^Iii  espressa- 
mente su  questo  puDto,.com|  lo  fanno  altri  art.dcl  coclico(art.  i63,s88,sq9}Sq8,3ii,4oo> 
4oi'j  4t  ')•  avvi  Ittoffo  ad  applicare  al  minoro  loslatore  hi  regdte  anntu  tneoeplus  ha- 
ieluf  prò  rnmpfelo  ,  poiché  quando  i  16  anni  non  sono  compili,  non  potrebbe  dirsi  che  il 
minore  accado  i^»  a/mi  e  misi,  sarebbe  giunto  all'età  di  anni  ié.  In  sostegno  di  questa  in- 
terpctraziono  puossi  citare  la  F.  4^,  ff.  afe  condii,  et  (/cmonslr.;  Doiu  it  ,  parte  i  ,  lib.  3  , 
tit.  ly  sex.  a,  osservai,  al  n.  s^Uelvincourt)  lih.  3,  tit.4}  nota  16;  Touiiier,  t.  n.  60; 
Doranloo,  I.  8,'  n<  186. 

Se  il  minore  giunto  agli  anni  sedici  disponesse  oltre  la  me'a  di  rio^cliò  un  raagi^iore 
avrebbe  potuto  donare,  la  di.'iposizione  sarà  lidotta ,  ancorché  fòsse  morto  in  cU\  maggio- 
re ,  poidié  per  l'efficacia  del  Icflamcnlo  richiede  la  rana<  i!;'i  anche  nel  tempo  della  >ua 
confeiione.  Alle  autorilA  citate  nella  nota  alla  pag.  Sjo,  §  Secondo^  i.",  aggiungi  un 
•rretlo  della  cass.  di  Parigi  de'  3o  agosto  iSto,  Sirey,  eo,  44*>  cho  dietro  un  esan* 
ben  ponderato  &  deciso  la  quistione  in  parola  :  questo  arrosto  A  nurìtalo  l*apprOTattOM 
de' giurccon^ulti  ,  e  massime  quella  di  \ferlir»,  rep.  t.  17.  ' 

(1)  Noi  a  i;ola  a'Ii-  |i  'j^,  3-5  i>  SjG  ^i  ù  disci  iH»  delle  epoche  da  considerarsi  per  !a  ca- 
pacità del  doo&ntO\e  del  testatore.  Qui  cade  in  acconcio  di  discorrere  dell'epoca  da  ponsi- 
daranl  per  la  capadli  del  donatario,  e  di  quella  dr^li  eredi  istituili  o  de*legetarf . 

Prime— Jnqvanio  alla  capacità  del  dinatano.W  primo  ccmraa  dell'art. in  efamcstabilisre 
ohe  basta  cjscr  couceputo  al  momentò della  donazione  per  cs-^cr  capace  di  ricevere  un  alto 
di  donazione  Ira  vivi.  Non  bisegha  però  dniurre  che  la  dcina/u  ne  fosjc  invalida,  re  il  do- 
aaiario  ronccputo  doI  momento  dell'ac(cllazione,  non  io  era  nel  momento  in  cui  il  don«a* 
te  fece  l*allo  di  donaxione.  Imperciocché  la  doaarione,  finché  non  abbio  avuto  luo^o  l'ao> 
cellanqno  e  oon  eia  siala  «oliiicala  al  donante  non  ò  donazione,  ma  un  sempl-ce  propello 
che.pttòejier  rivocato,  art.  856,,  e  per  conseguente  il  momento  della  donazione,  di  cui 
parla  l'art.  8aa,  è  quello  dell'acccU  windi-  debitamente  conosciuta  dal  dotiai  lo.  l'(  r  il  che 
.  li  |}uò  benis^im6  fare  oa  atto  di  donazione  in  favore  del  figlio  cbe  nascerà  da  una  data 
donna  e  ehe  oon  è  ancoim  eoocepalo  •li'iitaaie  ia  cui  Tiene  ditleso  l'atto  di  donaxtme.  Da- 
Mtttooi  t.  8  n.  8a3. 

Poè  dunque  stabilirsi  in  principiò,  che  il  donatario  dev'c?scr  capace  nel  momento  del- 
l'accettazione  ,  e  la  donazione  è  valida  quontunqiu?  il  donatario  fesse  stato  incapace  nel 
momento  doli'  atto  di  donazione ,  poiché  la  donationc  non  diviene  contralto  cbe  nel  mo- 
«—■-^  dell*  aeceiliiiote.  0  denanle  amdo  pcniiHlo  nella  tea  veleiiU ,  noia  ritecasla  > 
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823.  n  mÌDore,  ancorché  giunto  ngli  anni  sedict»  DOll  polrà  diiforrt ,  né  T.gllMi.^» 
pare  per  testamento ,  a  vantaggio  dei  suo  tutore. 

Il  miiiord  fatti»  maggiore  01  «là  non  polri  disporre ,  nè  per  donazione 
tra  viri ,  nè  per  testamento ,  a  vantaggio  dì  qaello  che  fu  suo  tutore,  se  non 
è  itato  prevenlifaneBle  lenjdoto  e  liquidalir  ^  conto  iliflìnUiro  della  tutela. 

  '  • 

raeeettnioae  M  doMlario  4i*imlo  WMoe  rmde  valida  la  dooationo,  poiché  ti  é  O  con* 

dalrMe 


corso  delle  due  Tolonià  nel  flwoiento  duTMeolUuuoiMtTftvIIiar}  t.1()  n.  9S«96}Gi«DÌer> 

donalionsy  (.  i,  n.  i3S.  •  . 

dritto  mnano^ra  qnatta  «aa  naieri*  «ani  «ompUosl*  a  fiana  di  Kkò^^aeam  %  ia  aiada 
alia  i  dottori  non  arano  dì  accordo  «ella  ioqiorUuila  quittioat  di  Tedara  in  qua*  tonpi  ri 

doTc=sc  considerare  nell'c  i  L'  fi^  p  nel  Ici^atario  la  capacilii.  Se  l'CTcdc  era  stalo  islilulo  pu- 
ramente o  sempiice^ientc,  doveva  (rovarsi  capace  in  due  eporlic  direrse^io  quella  dot  le> 
BlAiDento,aiBiicbè  sotsislesse  l'invito,  e  noll'altra  in  cui  nioriv^i  il  tentatore,  conUoaaadoii 
qMtt'ulUflia  caiMcilà  sino  all'adiuone  delV  ereditài  1. 49i  S  i>  ff.  lAt  ktrédibut  fiu<AMi- 
dw.  n  lampo  tnlannedio  a  «pinte  epoche  era-indilbrratef  seMndo  la  citala  legg^,  e  quiadi 
■e,  Ira  II  tempo  della  insliluzionc  c  quello  dolla  morte, l'erede  f  is^^  divenuto  iiieapace,  QM 
se  ne  sentiva  reruu  uo:  umonto ,  ma  te  io  fosse  divenuto  fra  il  Icuipo  della  morie  c  quello 
dell'aditiooe,  più  non  poterà  essera  andC)  giacché  l'eredita  noli  potendo  stare  in  s  ^spcsot 
al  oopravreniro  delia  locapacilà  paiiaTo  iwiiedialamcnie  ed  irrovoeabtiiaeole  a^i  ondi 
«t  mtettatoy  §  4,  last.'.  hertd.  fuKt.  et  dfftreia  —  8e.|iaiJ*aredo  foMO  Hat»  iatllidio 
sotto  condizione,  molli  giiireeoiiruli'i  volevano  else  iVreJc  avrebbe  doTulo  trovarsi  capace 
pure  in  due  epoche, nel  mouicnlo,  cioè,  in  cui  era  instiiuito,cd  in  quello  in  cui  avveravasi 
la  condìùone.  Altri  giurcco!i>uUi  opitiaTono  clic  avesse  dovuto  trovarci  cipace  in  Ireapa* 
ahadivarsoi  t.°  Quando  era  iailttuile}  a."  Quoadd  Dorira  il  lestatoco;  3."  Quaadoai  av- 
varava  la  cdndisioao,  eontlnvandosì  qaett'alliiaa  capoeitàsino  a  che  ^oredili ai  few»  adi* 
ta:  Vinoip  InFit.  al  citato  5  4;  Einneccio  panJect  i\irlc  V,  f  4^ — ^^  "5  (ciza  classe  di  giu- 
reconsulti insegnava  clic  nella  istituzioni  condiztonali  non  era  rieiùcsla  l<i  capacità  del- 
l'credc  in  tempo  della  formazione  del  testanooto  )  nò  ia  tempo  della  morte  del  tertalQra; 
aa  che  ti  ricbicdcva  tollanio  la  aapadti  ia  dva  epacha.  allorché  la  oondixione  ci  avvara- 
Ta  o  ti  adempiva  ,  ed  allorché  tl  aecettava  reraaìU.  Costoro  ragionavano  b  loro  opifm^ 
ne  così.  Non  è  richiesta  la  capacità  nell'epoca  della  form  uionc  ilei  testamento,  poiché  la 
regola  Catoniana  e*!!*  c^igr^va  la  capacità  oli'  epoca  della  formazione  del  testamento  ,  non 
era  applicabile  alle  insliiuzìoni  condizionali  :  calonù  retfulam  conditiontUet  iusltiuiiooes 
mm  fm'tmert  »  1. 4  »  if.  ^  njf uAi  eatMiam,  Hm  ricbiedeTaao  poi  hi  oapaotti  aU*  opofa 
dalia  noria  dal  tettatord  ,  pel  BMtifo.eha  F  arada  ìalitaila  eaadiiiaaaliaanla  note  à  dritta 
akaaa  alfaraditi  liriBu  èha  ia  coadUaaa  ti  Tarifidd ,  ad  JaraeaTaaa  la  1. 5^  i  f  4»  dh 
Atrté,  nuWi. 

Par  ciò  che  riguarda  la  capacità  del  legatario,  gl'interpetri  del  dritto  romano-conreni* 
vano,  che  il  legatario  dovea  esser  capace  al  tonlpo  della  morte  del  testatore.  Diioonreoi> 
▼ano  però  tnlla  fviiibRe  se  dorè*  del  pari  cs^cr  capace  alP  epoca  ddb  caalérioaa  del  le> 
siomento  :  gli  auluri  che  »ostcàevano  l'off  rui  itiva  ^\  fondavano  sulla  I.  i  ,  ff.  de  re<jula 
catoniana  ,  e  5g,  ^  ^^S.  de  hered,  imlit.  La  eoniraria  opinione  era  fondata  sulla  I.  § 
9,  IT.  de j'ure Juci {  su  la  leggo  19,  ff.  dt  rcbut  dttbima  ,  e  suJa  I.  2+  ,  H".  de  lejalis  pme- 
aiMidù.  Età  anche  controvertilo  se  il  legatario  dovesse  e«ter  capace  al  tejopo  dell'acqaft- 
fadona.  Toel,  <u/ paadeetatf  Uh.  S»,  tit.aide»,  9.  la  twlenaa  rafEsmatifa,  per  la  cagiMa 
che  ciò  che  l'adizione  jtra  fwr  Parade, l*aeaettasiana  era  pel  legi^na.Qaaiia  apinitae 'am 

pure  contrastala. 

Da  uliimo,  in  quanto  a*Iegali  condiaionali, era  pure  controvertilo ,  se  'il  legatario  olire  il 
lampo  dell'ai vcramaato  della  ceadiiioae  dovea  eeier  «apaoa  al  tempo  della  foaBawona  dal 
tailamente. 

Ouc.vlo  d  sp.i'^irìvini  iTel  dritto  romino  non  fiono  (ulte  conciliabin  ron  i  prinrip!  della  nuo- 
va kgislazioiie,  c  per  conoscere  le  epoche  da  con^nicrarsl- per  la  capacita  Jv'ici;.-ilari ,  bi- 
aOf^na  far  distinzione  tra  i  legali  puri  e  semplici,  C  quelli  fatti  s^:o  eondi/iione. 

/•  gvanio  a'I^atijmrif  Maym'c/, l'unica  epoca  da  consideiani  per  la  capaciti  del  le- 

Plario  é  quella  della  morte  M  (oslelore, poiché  é  inqaelf  ittao|a  elie  il  teelaniesloTieev» 
sua  perlezii  ne.  Poco  importa  che  il  legatario  era  ìucopace  al  momento- della  fortnazionf» 
del  testamento; che  anzi  l'art.  Saa  iniplicitamenlc  decide  che  la  incapaettà  del  legatario  al 
tempo  della  formazione  del  teslauicnto  non  é  di  ostacolo  a  conseguire  il  legato,  so  si  trova 
capaca al  lampo  della  morte.  Iq  fatti  l'art,  ftaa  si  eonteata  per  ia  eflìcacia  del  legaui,  che 
Paiada  lia  aoBCwpato  al  laapo  delk  amia  dal  tatlalaM^a  aea  ricUada  cha  Cb^ 
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iuciilo  del  tpstamcnlo,  é  cliinro  ili  non  esser  ncccsitario  di  estere  allora  capace,  poiché  ta 
massima  dello  inrapAcitÀ  è  T inesistenza.  1  dotluri  conrcngono  su  di  ciò;  Tuullier,  t.  5^D* 
90;  M»lcTÌIIe,  sutlvtgoC  (8««);Grenier,  t.  i,n.  i4"; Duranton  t.  8,  n.  aSa  et.  9,  o.iC* 
Se  dunque  b.ista  la  capaciti  del  ii^alario  al  Icmpo  della  morte  del  testatore ,  IMneam- 
cità  posteriore  del  Ief;at4rìo  non  é  di  ostacolo^  a  conseguire  il  legato  ,  per  la  ragione  eoa 
t»ggi  l'udizione  di  eredità  non  es?eii  Io  necessaria  per  acquistare  drillo  alla  eredità,  ancfce 
la  morie  prima  dell'adizione  non  tuglic  agli  eredi  del  icgalariu  il  dritto  di  adiro  l'eredità^ 
art.  698,  968,  e  nota  4>  f'^'-'-  ^Qo. 

In  juanlo  a  legali  condì :,iona{i,  è  all'evento  della  coadizioaò  el|e  bitOM*  riferirsi  per 
determinare  la  capacità  del  legatario  «  e  perci6  prcndcodo  argomeato  dalrart.  ^95  i  do(- 
■tori  conTengoDO  che  il  legatario  dev'essere  capace  al  momento  in  cu\  «i  ò  rerilìcata  la  con- 
dizione, poiché  allora  acquislfi  il  dritto,  1.  59,  ^  <^B.  de  hered.  instituendis.  Ma  dcT'cs- 
Mfie  «neon  capace  al  tempo  Mia  morte  del  testatore?  Egli  è  corto  chp  a  quest'ultima  e- 
poM  dev'ettere  esistente  0  cbocepulo,  pokliè  Tart.  8m  non  fa  éistìaaiooe     le  dùi^»- 
tioni  pnre  e  semplici  e  le  disposiuoni  eendizionali ,  e  >olo  pemette      tnw  camma  à\ 
donare  a  tlii  non  6  in  rerum  natuì  a  nc'ca^i  degli  ari.  leoS ,  loo4  0  xo3S  :  fuori  dì  questi 
cosi  per  ricevere  sotto  conili/iuiie  ta  d'uopo  esistere.  La  ^oistionc  quindi  sta  in  un  solo 
poolei'M  esteteado  il  legatario  sotto  condizione  nd  riieBfMle  della  morte  del  Icstatoro  de* 
T*4Mere  «kIm»  ceMoe»  fimt'epeoa.  Akiuì  gi«ne«MBlli  éai».  sostenuto  l'«foautÌT«  pel 
moliVo  che  la  eondideoe  eieniiita  à4|a  cffi»tlo  tvIreatdT»  ftl  tempo  delle  merle  del  testa* 
tore,  e  quindi  il  Icgatario  non  potrebbe  raccogliere  il  legato  se  non  si  trovasse  capace  ia 
questa  ultima  epoca.  Parecchi  autori,  e  massime  Cujacio,  tn  1.  78,  iC.  de  F.  0;,  t.  i,  opp, 
priorum,  coli.  iìì4'6,  0  Potiiier,  obb,,  ti.  9o3,  ao8  c  eas,  ànno  impugnato  il  principio  che 
l'adempimento  detlaLCoodisiooe  à  nolenti  sa  cflello  reiroettivo  al  tempo  delle  morte  del 
testatore,  pel  miiBtìvo  ehe  nePeonbelli  stifNdiamó  pc^iestrì  eredi,  c  quìall  terileate  te  coh 
dizione  dopo  la  morte  de'contracnti,Ia  condizioneàsn effetto  retroattivo,  art.i  i3it;  ma  nei 
legali  il  testatore  legeellA  persona  del  legatario,  ed  ò  perciò  die  l'art.  995  dice  che  ii 
legalo  é  caduco  er£LÌcgatario  wuoja  prima  4*  Terrficarsi  la  coadiiione.  Quindi  il  ^ig. 
Toullier ,  I.  5,  n.  M  •  98}  e  t.  6»  n.  S44>  rileneiido  che  il  legaluie  coadÌBioiMle  neii  4e> 
T*«Bsere  capace  sei  momento  delle  merle  del  téstetoie  spiega,  con  vae  eeeiirata  distinxio- 
nc  !a  qulsiii  ne  se  la  romlizione  abbia  o  no  un  effetto  retroattivo  ne'  legati.  La  condizione 
non  a  un  elicilo  retroattivo  in  ciò  che  cnncerue  ia  persona  del  legatario,  poiché  se  muore 
prima  dell'avvenimento,  il  legato  e  caduro,  art.  ggS.  Le  condizione  à  poi  un  effetto  re» 
treattivo  in  quealo  alla  cosa  legata  ed  alle  terze  penone.poichà  se  l'erede  anche  proprie- 
tario sol  durante  la  cendisiene,  aliene,  ipoteca  la  oosa  legata,  radcmpimepto  delia  «ondi- 
lionc  fa  svanire  ciò  elie  a  fatto,  ari.  soli, 

I  legali  annui  unno  di  rimarchevole,  che  5ono  dovuti  puram  nfe  nel  primo  anno,  e  con» 
dizionatamonte  n^^>li  anni  seguenti.  La  1.  4  d^  annui»  ìeoatii  spiega  benissimo  questa 
particolarità  :  Si  w  tiaguio*  annos  alicui  legatum  tH  ,  SaAttm»,  Ogm»  seiUmUia  pera  «tf» 
phra  hfatm  uttait,  primi  anni  pur  um,  tequenttumeonditioneJe.  riétri  «hAk  hane  itm^ 
te  cnnrlUionem  si  ricat  :  et  ideo'inorllto  eo ,  ad  hercdem  li  f/a:tim  7ion  Iransirc.  E  ncecsfa- 
rio  adunque  per  raccogliere  il  legato  del  primo  anno,  che  li  legatario  iin  capace  nel  tem- 
po della  morie  del  testatore;  ma  par  godere  degli  anai«egoenti  basta  che  sia  capace  ad 
«goi.scadenzi;  e  se  la  ssa  cancità  sefirs  delie  rtcendé,  il  iMato  si  esUnipierA  e  rinascerà 
con  «siè.La  leggo  1  f  dot  titolo  «ìtato,  eest  le  nodii  aeeenìi  decide:  eina  ài  orism  siafuloM 
Ugatur,  plura  legala  ejise  plaoel^  et  jicr  singvìa  legata  Jus  capiendi  insfitcìlur. 

Se  ii  legalo  annuo  perù  iotAC  a  titulu  di  alimenti ,  la  incapacità  che  sopraggiungerebbe 
al  legatario,  non  dovrebbe  sospendere  la  percezione  di  un  simile  legato.  Ciò  risulta  dalla 
aaasioB  staiiiiita  nella  1.  10 ,  ff.  capite  minutù  che  permette  di  lasciare  gii  alimeoll 
ad  une  perdona  incapace  de^li  effetti  civili,  e  prende  argomento  dairart.  t854. 

(ij  Ecco  come  Hi -oi  Pi  é  imenni  rende  inolia odclla  disposizione  dell'art,  in  esame.  fNon 
»  basta  ctic  la  vulualà  sia  certa:  bi>iaì>;na  ancora  '  di' osca  non  sia  slata  forzala  0  estorta 
9  dall'imperio  .  che  sopra  lo  spirito  dei^donatere  avesse  per  avventura  colui  ,  a  proflila 
»  del  quale  la. disposizione  vien  latta.  Questo  imperio  è  tale  per  parte  di  m  latore  sopra 
»  il  eiio.miaorie,  e  gli  abu»«  sareMero  in  questo  perlieolare  sr  moltiplicati ,  ch*é  stalo  ne» 

>  cessarlo  d'inimlirc  al  mmor  emancipato  lo  facoltà  di  disporre  ancliu  per  testamento  a 

>  vantoggio  del  sno  lulore.  ÌN'on  si  ò  voluto  che  col  mezzo  di  disposizioni^ ch'essi oltenos- 
i  som  da'Iuro  minori  perrcnuti  alla  maggior  età,  ì  tutori  potessero  astenersi  dal  rcndw 

>  conto  della  tuida.TuU'i  dritti  della  minor  ctà^ootioauio  aaeora  a  TaataMiodel  maf^ 

>  giore.contro  chi  sia  siale  ìLsoo  Inleief  e  ciè  tao  a  laalo  che  eieasi  rasi  «Tamìcmitf  a 

>  coati;  e  l'esperieaia  lia  pioTalo  eeier  neoanaria  iSaUtdiit  al  mÌDafa  divanta  mflgi»> 


I 


I  %U  Bilorali  non  possoiio«iflerere  comi  àlrnnà  dal  padre ,  li  p«r  do*    t.  gti  an.  «se. 
Dazione  tra  nn ,  ebe  per  testamento ,  oDm  quello  (sbe  loro  è  accordato  nel  «C'tCìiaite. 

titolo  £^e//(S  sitccessioNt  (  i  ). 


1  re  la  facoUi  di  rìounciarc  a  questo  rendilioalo.  Quetteie^Ia  sarebbe  faeilflwnte  dir- 

9  sa ,  te  donazioni  tr^  vìvi  o  testamentarie  potessero  aisolvprr^  \]  [ut  ire  e  rendere  inutili 
)  i  suoi  conti  —  Soltanto  ai  sono  ccccUuali  i  padri  e  le  madri  u  alisi  aacendenli,  e  quan» 
'j  ti.;  quo  .sicno  lukiri,  ri.>jietto  a  questi  dcbl>csi  preNUÓCie  fmttlMlO  lA'fielà  fillìde^ratf  U 
1  violetua  o  l'^lorila  f  Ì>ocrè  b,  p.        a.  "J, 

SoQ  questi  i  motirì  cheàn  detcrminato  il  It^dalore  a  dichiarare  incapace  il  ditore  an* 
che  dopo  la  maggior  età  del  minore  di  riceTcre  per  donazione  tra  tìtì  o  per  le  mento 
preveutiramente  alla  liquidazione  diDlnitiva'del,  conto.  Ma  sarebbe  stata  uecossaria  una 
distinzione  tra  le  donazioni  tra  viri  ed  i  Ici^atì.  È  ragiouevole  clic  il  tutore  sia  incapace 
di  riccTcre  una  donaxione  (ra  rivi  dal  luiiiorc  divenuto  maggiore  primo. della  liqoid^ioee 
diffifliliva  del  cobt»)  peiobi  vi  era  a  temere  che  il  tutore  per  eludere  la  dispOainone  del^ 
l'art.  eolorifso  una  cenrenzìoDe  SQtto  la  forma  di  una  donazione.  Ma  come  poterà  te- 
mersi ciò  riguardo  ad  una  liberalità  per  testamento  ,  il  quale  è  sempre  rivocabile  ,  ed  il 
pensiero  della  morte  fa  presuiiuTL-  che  il  pupi'Iu  fjtcnJo  un  Inculo  ul  suo  tutore  abbia  a- 
Tttto  riguardo  aMovcri  di  rie  onoscenza?  U  dritto  roniaoo  aon  solo  i^on  vietava  d'inilitaire 
eredo  o  di  lasc-iarc  un  legato  al  tutore,  ma  rispettava  ta«UfpOiÌ2Ìone  con  la  quale  il  dìefni- 
to  vietava  aircrcJc  di  esiger  il  conto  dal  tutore,  il  pbe  tra  un  legato  di  libertfzìone,  1.  so, 
$  i;  I.  2S,  §  4  e  IO  ^  I.  ult.  §  s,  K.  de  liberal.  Jégia.  Dmdo  dunquè  il  codice  à  attinto  di 

doversi  vietare  il  le^^ato  latto  al  tutore^  Sembra  cbe  abbia  prcsO  u  modello  l'editto  di  Car-  ' 

10  V  del  4  ottobre  ii)4o>  col  quale  si  vietavano  Tiberaiiti  d'  numobili  a  favóre  de'ttttori  e 
curatori,  non  pel  mQtivo  del  fatto  Mfemministra^O^)  ma  ih  !  motivo  eh«M  mbeii  ei*- 
no  indotti  alla  liberalità  pel  timore  e  per  Itf'riverenza  Verso  1  tut.H  1;  ma,  osserva  Voct  ad 
fandectaa,  lib.  s8,  litt  S,  n.  11 ,  che  cessata  la  minor  età,  ccbb.na  U  motivo  della  esclu- 
sione, e  quindi  si  rientrava  nel  dritto  comune.  Il  codice  moderno  si  mosira  |»iù  rigoroso 
ed  inconsej;ucute  ,  attribnendu  la  causa  della  incopacità  del  tutore  aou  al  timore  rivercB» 
tìalo  del  minore ,  ma  al  fatto  dell' ammLnntraùone  ,  iM)iuliè  vieta  al  minore  di  fare  no 
gate  al  tutore  non  solo  nella  minor  età ,  ma  andie  dopo  la  magì^ior  età  se  non  sia  stato 
rendete  defini  tirarne  nte  il  conto.  Quindi  sembra  viziosa  la  dLsposiziono  del  codice,  ma  fi^  ■ 
no  a  cbe  non  sarà  ritorni,kta  dal  le^rislalorc  dev'essere  osservata,  non  appartaBBuAr  a'giv* 
dici  di  giudicare  della  bontà  delle  leggi,  ma  di  applicarne  Io  disposizioni*  * 

Passiamo  a  notare  le  osservafioni  cbe  presenta  l'art,  in  esame: 
•  i.**  La  reddizienc  del  conto,  la  sua  liquidazione  ed  il  pacaaiento  della  somma  residuale 
fono  tre  cose  a  disiin<;uer^i  (  vedi  la  nula  5  ,  pag.  i  iS  ).  Il  conto  è  rendalo,  quando  sie«i 
pro^elltato  ì.L\  in  ^iudiiiojsia  airamicbcvolc;  ù  liquidato,  quan  J  1  sia  stato  discusso  0  veri- 
ficato ;  é  sotidtJtJ'uito,  nu:rcè  il  pagamente  della  somoia  residuale.  Or  per  escere  jralido  ii 
legato  0  k  donazione  fatta  al  tuteré,Part»  ili  eMBM  richiede  «oltanto  obe  il  costo  della  tu* 
tela  sia  ktato  tenduto  e  liquidato  ,  ma  mw  è  nccefsario  cbe  dal  tutore  sia  stata  pagata  la 
somma  fniduale  :  la  li<{uidazioao  dcVconlo  à  fatto  conoscere  al  pupillo  la  sua  posizione  da 
non  renderlo  più  scatto  la  dipendenza  del  tutore  ;  Grenier,  t.,  i,  n.  i  ut;  Toullier  ,  t.  5,  n. 
6jj  Uclvmcourt,  lib.  3,  lit.  4)  nota ,29.  Ed  aggiunge  Duranton,  L  S,  n.  che  l'art, 
in  esame  non  ricliiedc  per  le  duua/ioni  e  po'  legati  la  condizione  della MBMgM  de^docn* 
menti,  che  l'art.  3tjlf  esige  per  la  validità  delle  altre  cenrenzioni. 

a.**  La  incipacilà  che  l'art,  pronunzia  CMitre  tutori  non  si  può  «estendere  a'surrogatì  tu- 
leri ,  nè  a' curatori,  i  quali  non  aniniliii-lr.iuo  ,  m  i  lo  loro  funzioni  sono  limitate  od  invigi» 
lare  agl'interessi  del  minore. £  una  eoasegueaza  di  questo  prinmpio,  che  il  minor  emanci» 
pato  può  anche  disporre  a  favore  del  Mialere  eh' è  stato  suo  ilmèe ,  quando  questi  à  reii> 
duto  e  li(|uidato  il  conto.  Grenier,  t.  ly  B.  IM}  ToalGer,  t.  ly  Ik  DelTiacourt.  lib*3y 
lit.  4ì  ^oUx  99;  Duronton,  t.  8,  n.  eoe-  .  .   \  ' 

,   Per  ciò  che  riguarila  il  ronsu'rntc  giudiziario,  veili  la  nota  alla  par?-  i-jì),  n.i  -2. 

3."  L'ultimo  comma  dell'art,  fa  eccezione  a  favore  degli  atcttufenti ;  eccezione  la  quale 
non  ii  eitenderobbe  agii  ajfinij  come  decise  la  cassazione  di  Pan^  con  arresto  de'  in  et* 
Jobre  i8ia,  riCMìla da Favard,  r.  iton«fMM,MS.  <,^8,a.4r*<Ì9F*^''^^'^"'*'*0'» 
t.  8,  n.  197.  -  .  ^ 

Ma  e  da  osi^ervarsi  che  il  padfonon  può  riccvcrrc  dal  Gglio  (fbe  non  abbia  «S  anni  rotn- 
aiti.ilua  donazione  tra  \iu  ,  di  bébi  pec  l'alienAzioue  de'qualì  il  bglio  deve  a'  termini  dei- 
cidi. ^9^  essere  assi^lito  dal  padre,  poiché  il  padre  non  potrebbe  assistere  il  figlie  in  ana 
4lMiipae  cbe  quest'ultimo  to1«ìm  £>rsU,  amlta  ri  liofiierrabbe  la  ragnlayMaM  m  nefo- 

(i)I*Pffr  r«il.sji9detoeiiice  2ltitaeaM»Ìflgli  aatanUamfoteTaDÓ  lieefaradalfadioe 


Ijiyiiizca  by  GoOglc 


825.  I  medici ,  chirurgi ,  ulìzìali  di  sanità,  gli  speziali,  cho  avranno  cu- 
ralo una  persona  sei  corso  della  malatlia  della  quale  sia  moria,  gli  afruoali 


dAìa  madre  più  di  quello  eh'  era  loro  asie^nato  nel  titolo  delle  succeisioni,  il  quale  limi- 
tava Ift  quota  «le'  beni  spellante  a'fi?;ii  naturali,  fi  nella  sulc  cs^lono  pati^nui  che  materna. 
Ma  le  Mitra  Icgfti  cavili  aveado  ncit'  art.  674  stabilito  die  i  iìgli  naturali  succedono  alfai 
nadfV)  imo  rSji^oiiflToliiient*  aggiunto  nell'art.  8841  cbo  i  figli  naturaK  non  ponono  rioe- 
Tere  dal  padre  più  di  quero  che  è  lissato  nel  titolo  delle  tvccctsioni.  Lo  parole  dal  padre 
che  non  si  legf;oao  nel  corrispondente  art.  guS  del  codice  francese,  diitioslrano  che  )a  me* 
detima  ìacap;icità  non  si  ei-t  ude  a'figli  naturali  nella  succc-^sionc  ■!<  Ila  mailrc,  per  la  ragicH 
ne  che  poaMiaa  anolie  mudato  raccoglierò  tutti  la  successioue  di  costei:  Tedi  la  nota  a« 
paf .  879. 

In  quanto  a'fìgU  aduUerinì,  ìnfo'fnosi,  sacrileghi  (v^cdi  la  noia  1,  pnc;  Si)  è  chiaro  che 
non  poit^ono  ricevere  elio  i  soli  ithniLuli  dal  padre  o  dalla  madre  j  ì^cconJo  gli  art.  678  e 
670.  Rapporto  di  Jaubcrt  in  Locré  'i-  p.  1546,  n.  16. 


legilliiualo  por  rcsrnlto  del  Principe  succoilcva,  otc  mancavano  ligii  legillimi,  nov.  89, 
cap.  9.  Se  poi  esistevano  (ìgli  lesittini  ,  ed  il  padre  nella  domanda  0  il  principe  nel  suo 
menilo avflsaera  espresso  la  volontà  di  accordare  fi  figlio  i. dritti  di  successione ,  il  iegit- 
fiaiato  eenoorreta  co'fiitli  legittini  alla  pateraa.eredttà ,  prendendo  questi  altinù  i^ima  di 

r.;:ni  divisione  la  rispediva  Icro  Iceittiraa;  arg.  aw^^ .  ;»ra<?/tfrea,  e/  aulh.  ti  quii ^  1.4)  C.  «Al 
naiur.  liber.  Avvi  dippiù,  che  nel  drillo  romano  ìhk  lie  1  Gfi;li  naturali  potcTano  essere  isti» 
tiiiti  credi  dal  loro  pulrc  in  mancanza  di  fiiili  logiUmii  oii  nscendenli  ,1.  t,  e  a,  C.  rfc  /t- 
ber.  nat.  Quindi  nel  regno  era  riteaiilo  per  dritto  comune,  che  il  padre  che  non  avca  figli 
legitiimì  poteTa-'dÌ!=parrc  di  tolto  a  favare  del  figlio  legittimato  ;  ed  avendo  figli  legiitind* 
lasfinta  n  costoro  la- legittima,  poteva  disporre  a  suo  piacere  tn  fnvorc  del  legittimato,qaaiH 
do  di  coglili  crasi  f  itla  menzione  nella  le?iiltimazione.  Per  drillo  consuetndinario  poi  i figli 
Irgiilini  tti  non  pfilcK.iio  Mr  cc(l*'r.>  n  '"iicni  boUilp.ll^li  all'impero  delle  consuclu Jidì,  le  quali 
Ti  chiamavano  gli  aguall  per  ctfctlo  del  patto  de'citladioi.  Capocclalro,  decisione  166,  O. 
l4t  10^1  ifiS»  17'. 

Segue  da  riè,  clic  V  nnlica  legisliizioae  non  può  servir  dì  cruitìa  per  la  risoluzione  della 
roposta  qui^Uoiie,  cs.c  id )  canciati  i  prìncipi  sulla  natura  ed  c£felli  della  legittimazione, 
•a  le»itliaiazionc  ]  cr  rescritto  del  principe  non  can^^ia  ogi;i  lo  sialo  del  figlio  naturale 
leótbmato  >  ed  anche  io  mancansa  di  figli  icgitlimi  non  pregiudica  i  dritti  di  succession* 
de^oiigiunti  del  defunlo;  ed  4  perci6  die  Pari.  68a  nailo  ttabilìN  che  i  figli  legittimali  per 
rescritto  del  principe  succederanno  nella  stessa  guisa  dc*figli  naturali, è  sotto  la  sozionc  de 
dritti  dejiglt  naturali  su'  beni  del  loro  genitore.  Per  il  che  il  legiUimato  per  resi  ri  fio  del 
principe  essendo  per  idrit  i  di  successione  considerato  come  semplicemente  figlio  naiurale, 
ossia  la  Icaittimazionc  per  rescritto  non  togliendo  1*  Mlaeole  die  la  legge  imprime  alla 
onalità  di  h^lio  naturale,  segue  che  sotto  la  dispei^nòne  jlelTcrt.  In  esame  che  dichiara  t 
fjpj'i  natur  ili  iiir  ara^i  a  rirnrrrc  d  il  padre  piiì  di  quello  ch'c  ?tibi!ito  nel  titolo  delle  MUC- 
ccs^iain ,  scju  toiuprc^i  aiu  lìc  i  le;;ittimili  per  rescritto  del  prin  'ipu  ;  quesla  verità  si  rao- 
cogltc  dai  complesso  dcijli  art.  2j(j  ,  674  ?  6^>2  ,  S24.  Noi  qiiiii  li  crediamo  di  esserti  beo 
deciso  dalla  Corto  Suprema  di  Giustizia  di  .Napoli  con  arresto  di  anoullaaieolo  dd  di  9o 
aicdste  i83S,  che  il  legittimato  per  moitlo  del  priaeipe  non  può  rfoefert  piA  di  fodlo 
eh*  ò  «tibilito  nel  litol  >  delle  succestioni. 

111.  ultimo  iioné  da  omettersi, che  la  locapicilà  del  figlio  natnralc  n  ricevere  dal  padre 
più  ili  quello  lIic  (■  ti  sa'o  noir.irl.  674  è  dalla  leg2;e  pronunziai»  tieirintercsso  tlo£;li  credi 
legillimi.  ijuisidi  non  può  opporsi  né  da'creditori ,  nè  da'iegatarl  del  defualo.  Non  da'cre> 
dileri ,  peDciecché  se  la  disposiztone  eccessiva  à  avuto  faNgò  eoa  atto  tra  rivi ,  i  creditori 
del  donante  non  possono  dolcrEf  di  un'alienazione  falla,  e  se  aveano  ipoteca  su'  beni  pre- 
tcdcntemciilc  all'alienazione,  conservano  il  dritto  Ipotecario,  art.  aooo  e  ao64  :  »c  la  di- 
8p*iH/loiie  à  avuto  Iuoj;o  con  li^larjiciilo,  i  (  ro  litori  non  .'uiiio  bisogno  d'impugnare  corno 
eccessiva  la  disposizione,  ma  esercitano  te  loro  ragioni  sul  patrimoio  del  defunto  a  prefe» 
renta  degli  credi  e  legatari:  h'emo  liberaìit ,  nkt  liberattu.  In  quanto  a'  legatari)  egUn» 
non  ànno  drillo  d' impugnare  una  libcraliti  ccces?:irn  fatta  con  atto  tra  vivi  ^  perchè  non 
anno  dritto  su^beni  di  cui  il  testatore  aveva  disposto;  c  uoancbc  possono  impu|!^are  unali- 
kcrjlilà  ecciS:,iva  conlciiut  i  n  i  teslaniCnlo.  pi  rcioccliè  non  possono  impugnare  il  fallo  del 
loro  autore,  ed  avvalersi  di  una  incapacilà  pronunziata  nell'  interesse  degli  eredi  legitti- 
mi ,  affiodié  essi  nm  tmÌimi«  tpof^li  por  hsim  dì  di^asìsMaiMiiS^  fatto  i?lgV 


Goo 


che  BTraoDO  consigliato  e  diretto  il  teslapcoto ,  e  gli  ecclesiastici  che  avraDoo 
MMtito  in  d«lte  mtinia  aulattiit  Mn  polraimo  trar  pfdiUo  dalle  disposino* 
ni  tra  vivi  o  tettamnlack  fotta  in  br  Wfor»  «  diinnle  il  tempo  della  atena 
malattia  (i).  -  • 


(i)  c  L'iucapacilà,a(tesa  la  professione,  d'mc  Jaubcrt  nel  suo  rapporto  al  tribonato,  die» 
1  de  altra  volta  cagione  a  grandi  litìgi ,  o  fu  To^igollo  di  molti  rcgolamcnli.  Tutti  gl'in- 

>  conTeoieott  aoa  «  potrehbrro  preTenire .  Ciò  eJie  ii  Iflgisialore  mrà  farà  in  un  argooMni» 
f  deCealo ti  é  quello  di  torregliare  in  particohr  modo  tatle  dupoflinoni  cbe  Tenlsien» 

%  fatte  da  un  indìTÌduo  ammalato  di  mabllia  da  dover  morire  ,  iii  favore  ili  parsone  cUo 

>  fossero  presunte  avfru  la  maggior  forza  sul  di  lui  spirito.  Ecco  perchè  il  progetto  aii> 
•  mette  delle  rcstizioni  e  delle  forme  riguardo  a  quelli  die  dorante  il  corso  di  una  malattia 
»  avrebbero  amministrato  all' infermo  i  aoiicorti  dell'arie  ,  ole  consolanti  parole  della  M* 
t  licione.E^Iiò  senza  dubbio  spiacevole  il  dorerò  stabilire  una  redola  generale  ì^be  tratti 

>  sulle  prolesti  ni  che  siamo  avvezzi  a  Toderlo  oscft  italo  da  uomini  disinteressati  e  gene» 

>  rofi;  ma  quelli  non  si  lagneranno  delle  riservo  dclk  legge ,  che  non  può  fra  gli  altri  di- 

>  Blin^uorit.  1  Locré,  t.  5,  p.  340,  il.  17. 

Tali  essendo  i  motivi  che  Aa  determinato  la  diipoaizione  dcirart.  ^$,  bÌMMEaa  attenta- 
Mente  notare  il  concorso  delle  circotlan»  cbe  debbono  aTTcrar»i  perenètt  oiftete  abbi* 
luogo. Dc5s.'  fon  due;  1.°  Clip  In  di  po  ii-ionc  fntti  n  favore  di  un  i  persona  che  abbia  una 
delle  qualità  iisdicatc  ncll'arliLoIo,  si-»  stat  i  falla  in  iUato  di  malallij;  2/'  Clic  abbia  aVato 
Inogo  nel  tempo  della  malati  a  di  cui  il  di^poucntc  sia  morto.  Cosi  la  dispasi/.ionc  non'Sa* 
rebuc  impugaabilo  quanto  toIIo  il  donante  sia  stato  curalo  dal  medicò  donatario  in  una 
prima  malattia  di  cui  si  fosse  gaarita. Ma o«Krvè  bene  Duranton,  t.  8, n.  aSo,  che  per  eTl>> 
tarsi  l'inconveniente  cbe  il  legislatore  si  à  proposto,  avrebbe  dovuto  farsi  distinzione  tra  le 
donazioni  tra  vivi  e  le  disposizioni  testamentario  Si  comprendo  bene  che  il  testatore  non 
essendo  morto  della  raalaliii  nel  tempo  della  quile  fosse  st  ito  fatto  il  I. 'u-aio  il  medico,  e« 
gli  non  rivocaodo  il  les lamentosi  presume  che  non  fu  reffollo  di  alcuna  inOuenza.  Le  do* 
•BSiòni  Ira  vivi  per  le  con  frano  essendo  irrevocabili ,  ti  avrebbe  dovuto  dichiararle  nulle 
quando  il  donante  non  fosse  morto  della  malattia  nel  tempo  della  quale  fu  fatta  la  donazio* 
ne,  poiché  essendo  prc<'unta  di  essere  la  donnzionc  il  ri$u!tameato  della  ìnliuonza  eiercila* 
ta  dal  medico  in  una  ma)  al  ti  1  gravissima,  il  donante  guarito  si  vedi  nellft  pOtidOM  éi  Ben 
poter  rivocare  quella  donoaiono  cbe  fu  l'eifetto  dòUa  influenza* 

Fermiamoci  ad  esaàidanafuli  petsone  estende  la  ineapaeilA  is  disuUaSfiaeoBda 
a  Usto  dell'art.  Su 5. 

Primo— I  mediei,  i  chirurgi,  yli  ufizicJi  di  aant'là,  gli  speziali,  che  avranno  carato^.  Per 
laiegob  che  le  incapacità  n  jii  si  possono  c.londere,  ne  scì;uc,c1io  la  disposiiiono  dell'art. 
BB  esame  è  inapplicabile  al  modico  coasoleulo  die  sia  stato  chiamato  una  o  duo  volle  per 
consultore  sulla  saliiie  dell' iafersoe ,  poicllè  non  può  dir.-i  di  lui  di  aver  curato  Pinler» 
mo  (*).  Gli  speziali  che  avessero  soltanto  venduto  i  rimedi  preseritU  dal  medico  curante 
non  sarebbero  compre.^  nella  proibizione  1  poiché  l'art,  in  esame  intendo  parlare.dt  <|Uoi 
farmacisti  clic  aveisero  prc^talo  cura  personale  alP  informo  (**).  GrioferiBtafi dsiliaaU 
alla  custodia  dogli  ammalati  non  sono  compresi  nella  proibizione  (***). 

Hoa  si  dubita  ,  che  gli  eiqdriei«  coloro  che  non  sono  rivestili  del  titolo  ledale  di  medi* 
CO)  chirurgo,  farmacista  Sene  oampresi  nella  proibizione  dell'art»;  che  anii  lauro  inflneih 
ca  e  pili  pi  ricolosa.  Se  il  divieto  sì  applica  a  coloro  che  inno  una  qualità  rìeenoeriuta  dalla 
legge,  vie  maggiormente  deve  oppIicarM  a  coloro  cho  s'ingeriscono  i»el  corso  defle  malat- 
tie senz'avere  altra  qualili  cbe  un'arditezza  ed  una  impudenza.  (  Sarebbe  superfluo  ri- 
•  mareare  ^  disse  aJr  uopo  l'oralore.del  Tribunato  sìg.  jaubcrt ,  che  la  lecgs  attaoobecà 

>  per  necessaria  conseguenza  lutti  quelli  che  privi  del  titolo  locale  oseranno  aultadiaaaa 

>  ingerirsi  nelle  (unzioni  dell'arte  di  guarire  >.  Locré,  p.  346,  n.  17.  Gli  autori  prafes* 
sano  la  s'eian  dottrina; Toullier,  t.  5)0, 10;  Gnuìer,  1. 1,  a.  iiC^EteiTiiioearii,  Kb,  1}  Ut* 

nota  So  ;  Duranton,  t.  8,  n.  aSi. 

L'incapacità  in  parola  è  applicabile  al  medico  che  abbia  carato  la  propria  moglie  nella 
malattia  della  quale  sia  moria? No,  deeiio  la  Can.  di  Parigi  eoa  arresto-de'3o  agosto  t8o8 
X  Sircj,  S,  1 .  483),  poiché  da  ima  pitie  la  legge  sol  ee^tob  tX  di  ywMo  tilole  lascia  ai 
ceDjagi  b  fiwoilà  di  vaataggiani}  •  dalL*altn  paria  fart.  ao^  isspaw  agli  speli  soaaiUe- 


(•)  ToullÌT,  ».  5,  n.  69;  T>cUlnp->Tin,  liti.  .S,  lit.  i,  nota  St. 

(••)  Toullìvr,  t.  -i,  ly.'bg;  1)  <  !  t  .  n  o  u  r  1 , 1 1  b.  8,  tit.  »,  — ta  ft^ttllìllime  JsU  QlgS.  di  Pailgl  jj^t* 

hre  i8is,  Sircf ,  ii,  i,  iti;  Ouraaton,  I.  8,  a.  «Si-  ' 

(•  •*)  G ret.i«r, u  t, a. aaSi Tsallisri UÌ,m» i|iDaMelsU| tt ^ u. sta*  ObiMMi, MAaMUH^Kb. 
ìil.  4|  Bou  Sa» 


—  «64  — 

Sodo  eceelimfe  .  ^ 

f  **.  !c  disposìziooi  rìmuìieraiorìeiìtfle  a  tifalo paitiedUre  anmioiigDaido 

alle  facollù  del  dispononic,  ed  a'servi^j  ed  assistenze  prestale; 

2°. le  disposizioni,  ancorché  universali ,  ne' casi  dìi  parentela  (i}sÌQO  al 
quarto  grado  inclusintiDente:  purché  però  il  defunfaiioa  abbia  eredi  in  linea 
retta  ;  o  ,  avendoli  »  colui  a  favore  del  quale  Tenne  fella  la  disposicoiie  «  ai 
trovi  nel  numoro  di  questi  erodi. 
826.  Le  disposìziooi  tra  vivi  0  per  testamealo  in  vantaggio  d^egli  ipedalì , 


voli  dwerl  di  fedeltà,  soccorso  ed  assùtenziu  It  legislatore  sarebbe  iaOKimddizioae  ooo 
te  gtesso,  impedendo  eoa  si  iktta  penale  «'coniagi,  proCosiort  <iell'«rta  dr  gwrir*,  di  pr«a> 

der  cura  delle  infermiti  dette  proprie  oonsoni.  E  questa  asehie  U  dottrina  di  GrenleT)  t. 

I,  n.  127;  Ji  Toullicr,  t.  l!,  n.  fiG. 
'  Ma  nei  caso  in  cui  il  medico  abbia  spoaato  la  moglie  nel  corgo  della  malallia  della  quato 
è  noria,  la  cass.  di  Pari;;i  con  dM  ttfMti  de*  x  i  giugno  iSsoe  si  agoilO  i8ia  (in  Dal- 
to;  ,  V.  disposti,  entr.  viji,  capi  a,  i«.  rtndati  dietro  le  più  ndeaai  diaciwioni  0  fai 
delibcra/iijiii  più  mature,  stabilitala  dottrina  «lie  jrende  h  quittiow  mberfidat»  alTe  e^Ro- 
stanze,  e  consecuciilcmc-nlc  la  lascia  alla  consiJrrcuIone  delle  corti  del  mcrilj.  Stabili  in 
tesi  generale,  che  se  il  matrimonio  ebbe  per  iscopo  di  coprirò  Tiacapacità  del  medico  ,  la 
incapacità  sussiste ,  allorché  risulla  dalle  circostanze  che  la  liberalità  era  slata  detcrmi- 
nata dalla  influensa.cbe  il  marito  esercitava  sulla  sM^Ue  coDW  -madioo,  piiiUosto  che  per 
l'ascendente  della  potestà  conjugale. 

Secondo  ■ —  Gli  avvocati  che  avranno  còntigìimlo  e  dtrello  il  trxtamenlo.  II  corrispon- 
dente art.  909  del  codice  francese  non  conteneva  alcuna  proibizione  per  gli  arrocali,  ed 
it  sig'.  Amorosi  nelle  note  a  Duranlon,  t.  8,  p.  sga  e  «93  riTcrisce  che  nella  discussioM 
delle  nostre  leggi  civili  nella,  camera  di  graaia  •  giustizia  .del  Mpremo  Consilio  di  Caa- 
.celleri.1,  c  il  consigliere  Pasqiiatini  espast doverti  ancba  fl  ntotiTo  d'incapacità  di  ricoTe» 

>  rp  estendere  agli  avvocati,  che  abbiano  consic;liato  il  testamento,  in  ìjfualunque  epoca 
}  tiesi  quesso  fatto.  Nell'intero  supremo  Consiglio  di  Cancelleria  non  fu  falla  alcuna  os* 

>  servaziuno  relatÌTamcnte  all'ag^tianona  sannMnnoiWÌa|  ma  nel  consìglio  di  Slato  si 
9  o^^iunso  l' incapacità  degli  avvocali  a  tenera  del  pannwtoonsigliore  Pasqua! ini  i. 

Potrcblic  (ledursi  dal  mode  éon  cnlé  riferita  la  disennione  in  esame,  che  la  incapacità 
degli  oTTocali  che  ònno  consigliato  e  dirrllo  il  testamento  (lovo.s<c  pronunziarsi,  in  <jua- 
iunjue  epoca  siesi  il  testamento  fatto.  Non  sembra  (j^csto  il  pensiero  del  Icgislalorc  ,  a\ 
perche  nell'  art.  non  leggonsi  Io  parole  in  qualunque  epoca  siesi  il  testamento  fatto  ,  si 
porche  la  incapacità  degli  avTOcati  è  pronunziata  Dello  slesso  art.  che  riguarda  la  incapa- 
■cilà  de'  me  'i'  i  e  degli  ecclesiastici.  Quindi  per  rcrificars!  la  incapacità  debbono  concor^ 
rcre  le  sieste  cuT  iftanzc  richieste  pe'medici  ci!  o;  i  le.^ia^lici  ,  rior  lIic  la  disposizione 
Blamentaria  sia  l'alia  a  favore  dell'  avrocato  che  à  cousìglialu  e  diretto  il  toslauicnlo  nel 
tempo' làella  malattia  di  cui  il  disponexite  sia  morto.  Il  legislatore  à  esteso  la  incapacità  a- 
gli  aTvocati,  perchè' vi  concorrono  le  stesse  circostanse  die  àn  determinalo  a  stabilire  la 
proibizione  contro  i  medici  ed  ecclesiastici.  Or  queslò  motivo  ,  è  .  secondo  le  espressioni 
di  Jaiiltcrt  nel  rircrito  rapporto,  disorregliare  sulle  d/spusizioni  che  feni'\scra  f'  tr  da  un 
individuo  ^ìumuLjito  oi  malattìa  da  oovbu.  momimSj  in  favore  di  persone  che  fossero 
fretm^e  aver  la  maggior  forza  sul  di  lui  tpirùo',  '  ■ 

£  notcTole  che  l'art,  dichiara  incapace  l' avvocalo  a  ricevere  ana  donazione  tra  tìtì  o 
un  legato ,  quando  abbia  consigliatole  diretto  il  tetlamento.  Se  dunque  P  infermo  non  fa 
testamento ,  o  si  limila  a  Ihrc  ima  dMasì«ia<1fa  tìtì  aD' avvocala  t  ^  proiiMsione  non  A 
loMio.. 

.  Qui  sotto  la  parola  aevoeali  van  compresi  i  patrocÌBatorì,  i  nolarl  dottori,  ed  anehc  co- 
loro che  senza  csfpr  rivo, itti  JcUa  qualità  di  avvocati  esercitano  il  mestiere  di  legulrj,  di 
ciarlatani.  Vi  sono  le  ile.sc  ragioni  per  là  incapacità  degl'empirici  che  s'investono  della 
qualità  di  iiiciiiri. 

Terzo  «i—  Gli  ecclesiastici  che  avranno  aisittìto  neW  ultima  malattìa.  La  parola  omih- 
etilo  rìgnarda  l' eccleMaslico  che  abbia ■pralieatn  le  funsioni  pertinenti  al  suo  ministero. 

E  perciò  si  è  iloeiso  <lall  j  ms^.  ili  PiriL'i  <ou  arresto  dc'iS  maggio  1S07,  (Sirey,  7.  2S7) 
che  il  ministro  del  cu'lu  uon  e  iiuapacc  di  conseguire  le  disposizioni  fatte  a  suo  vantag- 
gio .  lirml.c  sia  rimasto  cpntiniiiimenle  presso  una  persona  nel  corso  della  malattia  di  cui 
e  morlOj  quando  non  le  à  amministrato  i  soccorri  spirituali.Toullier,  t.  5,  0.70,  Grcnier, 
t.  I,  Vi.  109  e  Duranton,  t.  8,  n.  aSg  professano  lastesia  dottrina.  \ 

( i)  Ma  non  di  afjfìnilà.  Arresto  della  CMS.  di  Parigi  del  f  I  «ttobic  iSia,  ìa  Dalk»  4k 
spMlion  enlre  rj/5t,  cap.  a,  scz.  7. 
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•  Il 


4lb'f9rtà  di  n  eoMM  ,  degli  MìliiMnti  (i}  di  pobUkliitiKll ,  «ai  altri 
empi  aorali  aatoràoaU  dal  GoTerno ,  non  aTfaimo  dBbCto  M  non  in  qnantOBft- 
ranno  aalorizzate  da  un  decreto  reale  (2). 

897.  Quaiaoqiie  disposiz'oae  a  vantaggio  di  una  persona  iacapacc  gara 
nulla  »  aamMrcbè  reoga  odala  mUo  la  (orma  di  un  coairallo  ooeroso  ,  o  che     ^.ju  «ri.  tSoi 
veqga  (stia  eolio  come  d'ÌDlerpofte  penooe. 

Sarfìnno  considerale  parsone  interposte  i  padri ,  le  madri  ,  i  figli ,  i  di* 
sceudcodi  ed  il  coojuce  della  persona  iocapacc  (3J» 

(i)  AadMsecIffliMtid.  Legga  dd  a  gmi^jo  1817  {  art.  la  dei  eoBeordifo^bS. 
Seae  a«*ai  Duim  i8t8. 

Con  rcEcrillo  dc'ai  giugno  1819  si  é  dicMaralo  che  le  disposizioni  degli  ari.  82*"'  o  S61 
leg,  civ,  non  derogano  alle  <li^po^izioni  dell'art.  i5  del  coDCordato  de'si  narzo  iSjS. 

(■)  Il  decreto  si  acrorda  dal  Uc  a  norma  de'nameri  709  itSfut»  <S  daUa  Icggt  d^l4 
gmn»  i8a4», dietro  il  parere  della  consultA  generale  dot  Uegot* 

(5)  1.  Daccliè  la  legge  oolpisee  d'incapaci  là  a  rìccTere  le  pertoae  ìnflieate  nella  notn  alla 
Y>r-^.  37  j,  A  procuralo  d'iiapeiiirc  le  vie  torluo^c  ctie  si  sarcLboro  impicirate  per  giungere  a 
quello  scopo  cui  direttamente  non  si  può  pervenire.  Perche  adunque  la  legge  QOa  restasse 


ad  ì  drilli  degli  eredi  interessali  ad  impngnare  le  dìspofìlibdi  Ttelato  non 
gsrantia,  VùL  837  stabilisce  la  noiiità  della  diaposMÌoae  a  ▼aalaggio  di 
naa  penoaa  incapace tiworehé  venga  celata  Mio  Ut  forma  dim  eonirottp  onerato ,  o 

che  venga  fatta  tallo  nome  d"  interposte  persone  —  Conviene  quindi  esaminare  partita- 
pente  la  nullità  delle  donazioni  celale  sotto  la  forma  di  Un  conlralto  ooeroeo  ^  0  delle  di> 
firtwiltlflai  fatto  sotto  il  nome  d*int  rposte  persone. 


rposto  pers 

I  Nullàà  delle  donazioni  celale  tolta  la  forma  di  un  eontraUf  OMti/ttf  é/atUt 
apertone  incapaci-^  Lo  scopo  della  legge  è  quello  d'impedire  che  si  riceresse  iodirelta- 
menle  ciò  cli'ù  violato  di  riceversi  diretlamente.  Quindi  la  doinziono  cel  ili  sotto  la  forma 
di  no  coalratto  di  vendita  é  nulla,  corno  se  aresso  avuto  luogo  sotto  la  forma  roedesijna 
dalla  daaaataoe.  Ma  a  chi  spetta  di  provare,  al  donatario,  o  pure  a'suoì  avversari,  cbfl  od 
Ma  tratta  fWoso  ù  celata  una  donazione  cli'é  incapace  U  donatario  di  racooglieref  Socon» 
do  DelTÌnconrl,  Ub.  ò,  tit.  4^  nota  38,  il  rontrallo  essendo  fatto  con  un  incapace ,  la  do> 
nazione  è  presunta  essere  simulata  ,  ed  io  coii-e^uenza  app,irlicnc  al  dnn.it  u  io  dij>rovare 
la  natura  commulativa  del  contratto.  Questa  dottrina  é  errpnea,  poiché  OclTincourt  sup- 
paoacbe  Tart.  8^7  stabilisca  una  presunzione  chc  ilemlMÌÌO-a  titolo  oneroso  celi  in  real- 
tl  una  donazione.  No ,  l'art.  8^7  stabilisce  una  presttBziooe  solo  per  la  bicrposixione  di 
persona;  e  quindi  per  conoscere  se  il  contratto  onerom  contenga  nna  donazione  celata, 
bisoi^iiii  ricorrere  nlle  regole  generali  del  drillo,  secondo  le  quali  l'alto  aulenlico  0  pcivato 
fa  fede  tra  le  parli ,  e  colui  cbc  lUmpugaa  per  dolo,  simulazione,  deve  provarlo  con  tntt'i 
^neri  di  pruove  ricevute  in  giudiiiO)  arl.ia73,  1276,  i3oa,  1307.  In  una  parola,  la  prf* 
sanzione  é  in  favore  dell*atto,e  la  prova  di  contenere  il  contratto  una  donazione  celata^sp> 
paritene  a  colui  che  impugna  Tatto.  E  questa  la  dottrina  di  TouUicr,  I.  S,  n.  84 ,  e  di  Do- 
raqtun,  t.  8,  n.  267. 

£  ormai  ricevuto  in  giurisprudenzai  dopo  non  poco  contrasto  tra  la  seùone  de'ricorsi  0 
Isaetioiie  civile  della  corte  dì  Caisasione di  Parigi| diale  donazioni  «alate  sotto  Io  forme 
di  n  eontratio  a  titolo  oneroso  sono  nnlle  quando  Tengon»  fatta  a  perteoe  iooapaci.  N»- 

gfi  altri  casi ,  o.<BÌa  quando  la  donazione  celata  sotto  la  fonia  di  un  oootratto  oneroso  é 

filila  a  pTSiiiia  capace  di  ricevere,  non  è  Dulla^pcr  li  r.in;;oiie  cbc  le  parti  polendo  fare  li- 
iterameiile  una  don^cione  nelle  formo  dalla  legge  indicate,  nulla  osta  ch'esse  avessero  la 
fOMU  di  un  contratto  a  titolo  oneroso,  perciocché  può  Curii  In  ua  oiodo  indiretto  dò  di*è 
permesso  di  fare  direttamente,  e  la  simulazione  di  na  eoatratto  aoa  produoe  la  saa  ndltlA 
fra  la  parli  contraenti,  se  non  quindo  &  per  oggetto  dì  einier'e  Una  disposizione  proibiti» 
va  ilulla  Ic^n;".  Arrosti  do':!;i  e;issa^ione  di  Parigi  in  Merlin,  rcp.  v.  d^mahon,  sez.  a  ,  J  6, 
nelle  omstioni  di  dritto  ,  alia  stessa  voce,  §  3,  e  nel  rep.  ».  sunulattonj  §  5  :  altri  arre» 
sii  in  Ualloz,  t.  ditpotit.  enlre  n/. ,  cip.  4»  art.  3:  Cliabni,  nuetl.  trantity  r.  dbnóldMe 
déguméf»^  e  nel  trailalo  delle  tuecettùmi,  sull'art.  84S  (joa)  n.  16  ;  Grenier,  t.  r,  a. 
x€o  ;  TouUicr,  t.  4i  n-  474^  «        n.  85  —  Conirh,  DdVuiceart,  lib.  3,  tit.  4,  nota  S. 

Secondo— 'Delle  penont-  inlcrposle.  La  Ie-i;e  consiJern  in  questa  materia  come  di  pie» 
ao  dritto  persone  ioterpo:>le  i  genitori  ,  i  figli  0  discendenti ,  ed  il  conjttge  del  incapace. 
A  poesia  una  presunzione  che  non  ammette  pruova  in  contraria,  alt*  iSoS}  e  per  conse» 
^ncole  baala  cbe  la  donazione  sia  fatta  ad  nna  dello  indicate  persone  per  tfspingefe  ogni 
pruova  che  l'appareale  donatario  vorrebbe  fare  per  mantenorc  la  liberalità) ^wttnA» 
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'.fMi.  '  8s8.  n  oaziooale  potrà  disporre  a  favore  di  uno  straniero ,  purché  tr»  k 

due  nazioni  vi  sia  dìritlo  di  rcciprocaiooe  ,  e  ulve  le  eoweioai  che  per 
traiuazioDi  diplomatiche  poirebbero  aver  luosic 

I  I   »         '    '  •  "  ■  ■  n 

la  disposizione  é  Hata  realm«nl«  fatta  in  Éoo  favore ,  e  non  pvr  mtttnlria  all'Iaeapace. 

Sanbra  adunque  che  l'oratore  del  (ribuaalo  abbia  eccedalo  i  >uoi  poteri,  quando  Ciponen- 
*  d0  i  motivi  della  disposizione  dell'art,  in  esame,  di<sc:  c  La  nullilià  delia  disposiuouc  do- 
1  nk  mar  pronunziala  senza  che  gli  eredi  abbiano  bisogno  di  fura  alcuna  pruova  :  yu«- 
>  ita  pretunzioM  Ugole  non  potrebbe  etter  dittruUa  che  da  prW94  potitnt  dirtUe  ed  ir^ 
i  refragabili  >.  E  t-ome  potrebbe  la  pruoTa  contrarla  ammetter»,  quando  l'art.  z3o6sta« 
biliscc  clic  non  é  ammessa  la  pruova  contraria  contro  la  pi-' «unzione,  allorché  sul  funda- 
meoto  di  esaa  la  légge  aanuila  tqltm  attifl  giurccousulli,  auantunque  non  facessero  pa- 
rola ddle  difficoltà  che  potrebbero  (brivara  ul  discorso  di  Jauber^,  convengono  cbecoii> 
Irò  la  presunzione  io  parolp  non  è  ammessa  praoTfi  in  coolritrio.  ToaUier  }  t«  5  ,  IK  77  ; 
Dchincourl,  lib.  3,  tit.  4^5  nota  40;  Duranlon,  t.  8.  o.  «(-8. 

Le  persone  prcsiinlR  di  pieno  dritto  interposte  sono  l.if;satÌTamente  quelle  indicale  nel- 
l'art, in  esame.  Le  altre  persone,  masiime  i  congiunti  di  cui  è  parola  aeU'art.  ioi>8,  pos- 
sono  considerarsi  come  Interposte  ;  ma  la  pmoTa  della  inlarpoMdaae  difl*«nen  £l(la  da 
chi  l'uUcga.  Toullier,  t.  S,  n.  79;  Duranlon,  t.  8,  n.  170  e  171. 
Le  portone  adunque  di  pieno  dritto  presunte  interposto,  sono: 

1."  Ilpadre  e  lu  inadre  dcll'incopace.  La  donazione  fatta  ad  Hn  ascendente  diverso  dai 
geaitort  deirìncapace  sarebbe  una  grave  circostanza  per  provare  più  facilmaoke  l'iiiler* 
pomióaC}  ma  aon  sarebbe  di  drillo  considerato  l'ascendente  come  parsooa ìalarf ssla»  Da» 
ranton,  t.  8,  n.  271.  Contro  DeWincottrt,  lib.  3,  tit.  4>  nota  ^i. 

fl."  / ftgliì  i  discendenti  dell'incapace  sono  considerali  persone  interposte.  La  legge  non 
fa  dislinziono  fra  la  paroiitcla  legittima  e  la  naturale,  ed  anche  adulterina  o  inciluosa , 
osserva  TouUicr,  t.  2i,.n.  ja,  nota  i;  ed  aggittoge  DarantoO}  t.  8,  a.  a74|0be  la  parente- 
la risuliante  dairodotiono  Wk  pNaunort  di  j^ta» drillo  rinlnpeaiaioMf 

Z.^  Il  conjuge  della  persona  incapace  é  pure  presunta  persona  interposta,  ancor  si  i 
bcparatii  di  perdona,  potchù  la  separazione  non  iscioglic  il  vincolo  del  matrimonio. Duran- 
ton,  L.  8,  n.  273. 

•  .  In  genfiralo  la  disposixione  dell'art,  in  esame  non  si  deve  estendere  a'genitori  a'discea- 
denti  o  al  conjuge  deiriodÌTiduo  condannato  alla  perdita  de' dritti  civili.  Dana  liguarda 
le  incapacità  rclalÌTc  ,  e  non  già  le  incapacità  attmute.  Se  fosso  dircrsamente,  tutt'i  pa- 
renti di  ua  condannato  ail'ergaslolo  sarebbero  Pj^iiti  per  spa  colpa  ;  parteciperebbero  in 
quaklic  aedo  dflUa  Ma  pesdila  dsTdritU  cÌTUi*ToiiUiàr  >  t*  5 ,  a.  79  $  Dvranton  t  t*  8  ^ 

E  notevole  che  Patto  di  donazione  fallo  a* congiunti  dell'incapace  è  presunto  fatto  al- 
l' incapace  medesimo  per  interposi?:ionn.  Ma  se  la  disposizione  è  celiti  sotto  la  forma  di 
uu  coDtratlo  oneroso,  non  esiste  la  meJLsima  presunzione,  ma  bisogna  provare  la  sitnola- 
zionc.  La  ragione  m  è,  che  se  l'atto  possalo  coirincapacc  medesimo  non  é  prcirunlo  IrnuJo- 
leato  quando  è  celalo  sotto  U  forma  di  un  contratto  oncroso,a  più  (orlo  ragione «on  neces- 
sarie prove  pili  gravi  per  aamillani  fl  emifaraUo  coasmalalivo  fatto  eoa  la  poraou  dia  ai 
vuole  inlcrpoita. 

lu  fine  si  osservi, che  noVasi  di  annullamento,  una  disposizione  fatta  a  persona  incapace 
sotto  il  nome  di  persona  interposta  ,  0  sotto  la  torma  di  un  contralto  oneroso,  dcvesi  sul- 
taalo  annullura  ciocobò  l'incapace  non  polcva  ricevere  ;  il  rimanente  dev'aMOre  conMr< 
vaio  :  utile  per  inutih  nm  vùuOWf  arg.  dell'art.  837. 

II.  Kimane  ad  esaminare  ,  se  la  presunzione  d'interposizione  di  persona  stabilita  dì 
pieno  dritiu  dall'art,  tu  cranio,  abbia  luogo  anche  noili-  liberalità  di  usufrutto.  Sembra 
di  doversi  sostenere  la  negativa,  perciocché  il  fondamento  delia  interposizione  di  una  per- 
fona  essendo  quello  di  evitare  che  il  dono  perveniste  ad  una  persona  incapace,  ciò  non  può 
aver  luogo*  che  qoaodo  la  coatr  dookta  d  per  m  b^sw  tratmaaibila.  Or  ciò  non  pnó  verifi- 
carsi nel  drillo  di  usufrutto  ch'è  una  proprietà  puramente  pcrsenale  ,  incmnunicabilc  por 
atto  tra  vi*i,  ed  intrasmelsibilc  per  ria  di  eredità.  Cbe  se  Tari,  ózo  j  crmt  iie  la  cessione 
dt'l  drÌLtodi  Ub.urru[lQ,  cosi  clic  potrebbe  dirsi  che  il  Jon.itario  apparente  potrebbe  trasfe- 
rire sul  capo  dell'incapace  la  libcralilà,  risponderemo  che  per  la  cessione  del  dritte  c^a> 
iafrotlé  è  iompre  Peaumtlaario  oh'é  riputalo  godere  per  mezzo  di  un  altro  ,  come  dtBM* 
'  slrammo  nella  nota  i  ,  pag.  iGx  Quindi  la  presunzione  di  pieno  di  drillo  della  interposi» 
zione  é  esclusa  por  la  natura  del  dritto  di  usufrutto;  ma  vi  possono  ctscrc  delle  cir- 
costanze da  Ilìt  CDiuprendere  che  V  uisufrutluario  è  persona  interposta  ,  ed  in  questo 
deve  farsi  la  pruova  della  interpoaiaione.  Coù  yoia  anebe  Proodboo)  dt  f  tuujrtdtf  t. 
a.  14. 
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CAPITOLO  IH. 
ikUa  porcumi  dupoiUHh  iiUnit  €  della  riéimne, 

SEZIONE  I. 

829.  Le  lileralilà  tanfo  per  alto  tra  tìtì,  che  per  Icstaaicnlo ,  non 

(1)  OoMtaaqM  la  beoHft  di  dt'spoit*  de'proprl  Wbì  bm  drcbe  l*«wrddo  M  iA\o  di 

proprietà  ,  é  pur  rero  che  U  padre  di  famiglia  abuserebbe  del  dritto  di  proprirtd,  se  non 
auicurasse  a  coloro  clic  gli  sono  itrettameale  congiunti  co*  vincoli  de|  sangue  una  pnrte 
conreaeTole  del  suo  palriiaonìo.  Uv  ciA  nasco  ohe  il  patfiiÉoaìo  del  pdfaw  di  famigli  > , 
coaiiderato  in  filanto  alle  diipowsbtti  a  tìtob  npalaito)  ai  dÌTida  in  da«  parti  :  quota  di'' 
tfoniMe,  0  quota  di  rbervMf  oaiia  Itgtitima  rieaaaMtnta  da'paMlIeltli  come  va  soocorra 
necessitalo  dalla  natura  e  regolato  duUa  legge.  La  Ir^ittimn  rosi  detta,  perche  Tiene  di- 
rellamentc  accordata  ex  Ug€,è  una  quota  del  palriiuonio  del  defunto  che  la  lep;^e  accorda 
a  taluni  eredi  presuntivi  ne* beni  che  aTrebbero  raccolti  ia  totalitA}  senza  le  disposizioni 
che  il  defiintd  ne  4  (atte  in  loro  pregiudizi»  :  hgiiima  «ti  jNmr  «riae  ramf  (  ad  iuMdtm) 
ferreaUuraai  «iter ,  tiùtìettatnt  pater-famUoM  Aeaaiàael  «  defiaiiiona  riGavala  dalla  k 
6,  C.  de  inojjtc.  testam.:  chiamasi  anclio  ritetv»  -•'L»  pmiuu  ébfMiStUt  è  la  faala  di 
beni  di  cui  c  permesso  disporre  a  lilolo- gratuito» 

Discorrere  la  starla  dalla  k^iiiima,  sotto  il  rapporto  della  sua  origine^  della  eoa  qwM- 
tità  f  e  delie  pertpoa  cai  «r»  dovuta  frìBadalla  aaore  kfgi  iL  par  dritta  coamoe  che  p«r 
le  ceBittrtadini  aapoletane,  é  an  lavora  die  ad  tu  teiape  aieclrefà  le  vicende  delia  legia> 
lazionc  in  sifTjtta  uintcria  e  la  giuri>pru.!cn/;i  die  nn  derivò.  Sarà  una  consecVMWa  di 
f  aosto  discor:>o  storico  la  conoscenza  dello  spirilo  delie  nuove  disposiziout  nUdu^Umm^ 
Ma  cbc  lo  sviluppo  di  fOet  gran  principiO|  dw  iBllo  si  la  servire  ad  oggetti  jpoKliM 
per  |cep«r«re  na  naara  enKae  di  aitladiiil  ttt  m  amfOHirdiaa  di  frofrietafl. 

a* 

JOtiTeni^AM  Mia  Upttmat  delle  fettone  che  areim  dMle  «Us  IrydHtei  «  Mh  «w 
' .  fniuUM^  uepad»  U  drùio  reiawe. 

I.  Origine  della  legit li'm a. ^ e* pnmì  tpmpl  dì  Roma  il  padre  di  famiglia  poterà  (li<;por- 
rc  di  tulio  il  suo  patrimo;iÌD,  anche  in  pregiudizio  de'propri  figliuoli. La  virtù,  sentimento 
fondamentale  di  quel  popolo,  non  fece  temere  al  legiàUilore  che  l'affezione  del  padre  va* 
citlasse;  e  d'altronde  i  romani  eran  pieni  del  senlimciito  della  patria  pot«età|  taate  che  il 
padre  avendo  sulla  persona  del  figlio  iiy«i  vitae  et  necis,  a  più  forte  ragioM  dovei  aver 
quello  di  escluderlo  dalla  sua  successione.  l'ort  liò  adunquc  il  padre  era  il  legislatore  della 
sua  famigliarle  le^i  dello  dodici  tavole  stabilirà  no  energicamen  te:  palerfamilia*  uti  legat- 
tit  (*)  de  ptiftmkP^*)  tulelave  re»  «laè  (•••),  itaj'tu  eito.  V.  la  nota  i,  pag.  36a. 

lina  funesta  esperienza  dimostrò  che  sovente  il  padre  ,  trascinalo  dalle  passioni  0  dalle 
seduzioni  di  una  matrigna  ,  si  spogliava  dell'affezione  che  la  natura  dovea  ispirargli  pe' 
■noi  figli.  Temperalo  perei  j  l'eccesso  dell'autorilà  paterna  ,  riducondosi  il  dritto  Ji  vita 
e  di  morie  ad  una  semplice  correzione  ,  fu  ridotto  atlresi  l' uso  che  il  padre  faceva  della 
•■a  facoltà  di  testare.  Ma  siccome  i  giureconsulti  non  potevaDO'defOgare  alla  legge  ^  ri* 
corsero  al  preùdio  di  una  finzione;  ed  inlerpctrando  la  legge  s^ppoMn^die  ^uilora  il  pa< 
drc  avesse  agito  contro  il  voto  della  natura,  che  comanda  d'iostilaire  eredi  1  propri  figli, 
ed  avesse  lantialo  iii^iu^taiiiLiile  la  folgore  della  diredazione  ,  il  suo  Icslamcnlo  si  repu- 
tava l'effetto  di  una  cieca  passione,  l'opera  di  an'alieoazione  mentale ,  ed  era  permesso  ai 
egU  d*  impugnare  fl  testamento  een  U,  fUtrifo  ifii^Motiàt  laiana  alfa  cai  eiigiae  i 


(*)  L»gar«  inooft  deereUro,  far  le^^. 
1*  )  Ptcunia  iodica  lutto  ciò  ch'è  nel  nOftro  patrimonio. P.'cur>ia<  enim  nomine,  nnn  jilurrx  numera- 
ta pettmia  y  $id  omnet  r**  tam  toii  quam  mobilts,  et  tam  e«rp&raì  tfuan  jura  conlinenlur,  l,  tta.  ff. 

(***)  Lm  M««U^  MHW  olir» dal  saaao  Batvrala,  Mprinono  andw  i  figli.cbc  uso  arcs  ocl  »uo  {«tcM. 

I  fl^  «tue  «IHiiBSss»MsttiiaismiS>t.  i,  f  a,  *v«««iM(r. 


polmnoe  olfrepMnra  U  ws^  de*Jieu  dd  diipoMote,  quando  qveali  nmad» 


dattoii  fonodÌTÌii  di  omAìoim,  eome  pad  osservarsi  in  Einnccio  anlichità  Bomane,  c  rc- 
cit.  wl  titolo  de  èhffiehto  tettameiUCy  Voet ,  lib.  5,  lit.  2,  n.  4,  c  Perczio ,  Cod.,  tii.  de 
inojf.  leslam.,  n.  3. 

Le  querele  d'inofllciosìli  diTcntarono  ecècssiTe,  e  si  cerrò  il  mezzo  dì  farle  più  rare« 
fissando  a'  figli  un^  quota  di  beni ,  la  qualo  Tqssc  indipcndciile  dalla  Tolonià  paleras  ,  • 
«Nliluisie  la  loro  le^itiiiu.  S'ìgoora  dii  foiw  stato  l'autore  della  kgillimi  (•),  eJ  ò  pro- 
Mbile  elle  lia  «tata  introdotta  ad  fnrilBSÌOlie  della  quarta  Talridla  accontata  a>'ii  credi  e- 
stranei,  pcrciocriiò  pra  un  tempo  il  qii  irto  (h  'ht  r,!,  c  quirla  falclilia  si  appellagliene  li.  8, 

S,l^S,de  iaojf.te^ilam.,  e  \.3i(l.eo(i.  Che  che  oe  sia, si  deve aGituliaiano  la  |»erfezij)0« 
i  eoteita  cMenzial  parte  della  giur:spradcnza  con  la  noTella  t8,  C.    quanloiiqiie  ta  ue- 
^WMnaawe  lesciato  a'dotli  un'ampia  materia  a  contendere. 

n.  Ar«MM  em  la  legiuima  er»  dovtUa  per  drillo  di  Giusliniano,  A  Teano  per  le  leggi  di 
Riusiiniano  dritto  alla  legìttiaia,  i  ilgli,  gii  «eceodeBU,  i  ooUaleraU  nel  grado  di  fraldS 
e  sorelle  germane. 

I  figli  leneraM  eènsa  daUio  il  priiao  poeto  BélPerdiae  de*  legittimari  ;  aordla  18 , 

S*lalendevano  per^^/i  non  solo  i  postumi ^  ma  czi.in  iio  i  nipoti,  1.  6,  princ.  e  $  i,  ff. 
de  innjjicioso  testdm.,  e  I.  7.  C.  eod.  La  legittima  lic'lìyli  in  pr  nlo  prado  si  regolava  per 
capita,  o  negli  altri  gradi  per  ttirpesi  Domat,  porte  s,  lib.  5,  m.  3  »  sei.  I,  a.  4  e  5,  er 
MS.  «,  a.  5.      .  .  '       '    ^  ' 

Ate^dntù-^lÈi  certo  che  agli  asccndeitt!  era  dnvuti  una  legiftima,  quando  51  defunto 
non  laieiaTa  discendenti,  poiché  le  leggi  14  e  z  j  ir.  «^e  .nojjinoao  tettamcnlo,  accordava- 
no alt  aEcenJciilc  contro  il  testamento  del  figlio  il  gravame  «/'inr^cio^jVd  ,  U  che  non  pa- 
tera darsi  se  essi  potevano  essere  privali  di  una  parte  dell'eredità.  I  dottori  ào  dubiUlo 
aolUnto  della  fiMmlA4  delia  1«giUiaiad0T«ta  a«li  aseendeatr ,  poiché  Giustiniano  colla 
I»8j  cap>  ti  non  a  espressamente  re::n!iio  quella  do-;!!  ascenJenif;  ma  non  si  e  mcsfo 
in  oontroversm  del  dritto  degli  ascendetitl  nd  una  lej^ilii  na,  per  averla  Giustiniano  ac- 
cordala a  tulli  (  oloro  che  polcvano  spnr  nn-niaro  la  querela  d" in  jjìciosi  à .  Hoc  obtcri  an- 
dum  in  omnibus  pertonis  in  fuibus  ab  inUio  vUiauae  fuartM  tatto  dt  wÒfRciotO  Uat  da' 
ereta  est.  ■  * 

O^eMateraìi —  Nell'antico  drilli  romano  lutl'i  fratelli  c  sorcVe  del  defaiilo  erano  in- 
disllBlaBieille  ammessi  alla  querela  U  inolii,  io>ità  nel  solo  caso  in  1  ui  si  foisc  istituita  una 
penoda  loranic,  turpts  persona.  \  parenti  collaterali  in  grado^  ulteriore  non  erano  ammessi 
a  questa  querelo ,  I.  i ,  ff.  </«  tnùjjieioto.  CosUnlino  con  la  1.  i ,  codice  Tcudosiano,  de 
noffictoso  leatamento  escluse  l  fratelli  ateriai  dalie  quQrcla  d'inoffieiositi  ,  non  che  i  ff«- 
lelli  germani  o  consanguinei  che  avessero  perduto  il  .Ir  ilo  di  ai;,iazìo;ie  ,  vai  dire  ,  che 
fossero  stati  cma.ìcipati  vivente  il  loro  padre.  Ma  Giu  l  ulano  con  la  l.  «7,  C.  de  inojft- 
t$etotes!orncnii>,'MvnUc  ritenne  la  esc  lusione  dcTratelli  e  sorelle  ulof ine,  ordinò  in  quan- 
to a  fratelli  germani  0  consanguinei^ *Ue  il  dritto  di  agnazione  non  sarebbe  più  conside- 
fato  i9  qucbta  materia  :  contanguiiui  att^m ,  otrnjyrr  ACNATto.ye  rei  a  o  v  ,  ct>;ifro  l«- 
Sfamntumfralrtt  sut  vei  torcria  de  mnjfìcvso  i/uues!im  tn  movere  p  >stunt. 

Due  quistioni  intanto  erano  agitate  sulla  legiUuua  do*  collaterali.  Li  prima  ,  se  i  figli 
de  Iratell,  -lerinani  chiamali  da  Giustiniano  (  v.  U  nota  i ,  pt2.  «77)  alla  successioae  a* 
tntestajo  de  loroaii ,  io  conoorso  de'fratelli  viventi  ,  erano  abili  a.l  es -rei  t  ire  la  querela 
.  d  jnolhciosild.  l.a  seoooda,  se  almeno  i  nipoti  potevano  proRltare  «Iella  res.is>ione  del  Ic- 
sUSMOto  inofficioso  ottenuta  da'Ioro  zù.  IVr  li  primi  q  ,1.  1  ,n,  ,  Ili.iI  .<],  uulori  m  ar.w- 
darono  per  la  negativa  ,  sul  fondamento  clic  la  querela  d' incflido.-iiià  non  apparteneva  a 
tutl  I  «uccess  ri  a!,  intettalo ,  ma  soluolo  a  quelli  tra  essi  cui  la  le^ge  l'accordava— Per 
la  seoooda  quistione ,  l'aiT.TjDaafa  erasoMonula  da  taluni  scritlari  sul  motivo  che  la  re- 
aossieae di «0  testamento  mediaote  la  querela  d'inoIBciosirà,  portava  seco,  giusta  le  leggi 
fenne,  la  nullità  della  institnzionc,  0  ri  luceva  le  cose  ab  intestalo,  e  quindi  i  nipoti  do- 
'ntmbttò  intestato  succedere  co'loro  zii.  L'opinione  contraria  c  siala  dollamcittc  dif  -sa  da 
Voet,  adpondeclM.Uh.  5,  lit,  2,  b.  11  cpn  ire,  fra  gli  altri,  argomenti  perentori:  i."  I 
giudieati  aon  nuocciono  né  proatlaoo  elio  a  color.» <5s'qu  ili  sono  stali  refluii  :  i  nipoti  a- 
Mafueaen  petsoiM)  partecipare  al  fratto  di  an»axione  ch'essi  non  ànno  c  crcit  uo,nò  po- 
-r  ***li^i''ìr'  *  e  19,  ir.  de  inoff.  tettam.  comunicano,  e  vero,  a  lulU 

gli  eredi  dello  slcs  0  grado  il  vantaggio  della  quciela  d'im.iriciosità  inteoUta  con  succes- 
so da  uno  di  essi ,  ma  ciò  avviene  perché  sono  lutti  nello  stesso  grado,  e  per''co«egaea- 
sa  luui  abili  ad  inUaUre-eisi  ste^  l'azione  del  a  quale  profittano  :  or  de*  nipoti  la  coadi- 


*  — 
n  »U"cie,  esMrvMilNiliab.    esp.  T»  e  arile  aaie  alis  I 


Idi  Paolo. 
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SÌODC  é  ben  dì(r<Tealo,  poiché  il  (tcfunto  ad  essi  nulla  (loveva,«noh*  i»lilueiido  una  porto* 
na  infame:  3."  Che  sarebbe  ss  unto,  clie  calerò  i  qunli  sono  stati  leciUmcnlo  panak  toUo 
mUmuio»  •  cbe  per  cemexueete  non  in  ricevuto  dal  defunto  alcuna  specie  d'iii;;iuria,  fos* 
MÌO  mia  nedeiiiin  oendiziene  che  quelli  la  cui  prclcriziooe  forma  un  alleulalo  alle  proi* 
Bìzioni  delle  lef;£Ì. 

IH.  Della  quanti à  della  kgitlima per  drillo  di  Giustiniano  —  Neil'  antico  dritto  roma- 
no, la  legittima  dentigli,  degli  ascendenti  e  deTralelli,  era  rtss:ila  indisiini.irucntc  al  qu«iw 
lo  de'lieni  cbe si  larébbero  «vuU  mi  nilaitefe.  Ciò  róiilie  dalla  l.  8»  §  8,  ff.  «Mi^lSeMM 
Uttaamto,  e  dalla  I.  8,  C.  eod.  tit. 

Ciuitiiii  III  .  (  .iiu!»ió  lolalinoiite  questa  giurisprudenza  con  la  norella  i8,  cap.  i,la(}iul« 
aTcniki  dato  luo'io  a  delle  serie  diiiic«lià  ,  conviene  parlare  partitamcnte  della  <^aotiti 
della  legittimi  dc'd  scendenti,  dejjli  ascendenti  e  de' collaterali. 

QiÈOMtùàdeUaJegtUimmdk^diiemdeiui.  La  novcla  i8,  cap.  i  diMingue  il  caso  in  coi  si 
IrOTane  quattro  figli  ed  nn  mtnor  itnmero,  da  quello  in  cui  ve  ne  fieno  più.  Nel  primo  ca- 
so, Pfsa  ad  I  i  iLiva  loro  por  legi  tima  il  In  zo  di  ciò  che  avrebbero  preso  nella  sui  crs  ionr 
ab  tntestoio;  di  uiauicra  che  un  figlio  unico  dovca  avere  il  terzo  di  tutt'i  beni;  quello  che 
avca  un  fratello,  un  sesto;  qtielle  che  ne  «Tea  due,  un  nono;  e  quello  che  ne  evee  Ire,  un 
dodicesimo.  Kel  aeoendo  CMO^  vai  dire  quando  i  figli  erano  per  Io  meno  nel  numero  di 
cinque  ,  essi  aveane  tatti  insirme  p^r  legittima  Id  metà  de'  beai  :  questa  metà  si  dirideva 
tra  essi ,  e  per  t..l  modo  U  lon»  quoto  logitiìÉieria  et»  eon^  te  ocU  Mia  perto  che  e- 

jTtVMTo  ali  intestato. 

Quantità  della  Ic/jiuima  d  rjli  atemdgnli  Non  avendo  Giustiniano  espres-iomentero» 
filato  odia  novella  i8,  cap.  i  la  quantità della  iegitlima  degli  osccndeuli ,  si  «f  dubitato, 
oe  io  naneansa  di  discendenti,  la  legittima  degli  ascendenti  dovei  essere  la  stessa  di  «ind- 
ia che  Giustiniano  avea  stabilita  pc'Iigli.  Vinnio,  ad  Jnsté,  tit.  de  inoJUc.  lesiam.,  §  3,  n. 
a,  iosicnnc  che  la  novella  onn  era  applicabile  alla  le<;tt(iuia  degli  iiSL^ndeoti.  Si  contiene 
péro  (la  altri  iiitcrprtri  cbe  siccome  la  legittirosi  dcc;li  ascendenti  non  è  piiE  foTOrOTelo  di 
flItdU  de'fi^liy  e  eicCMM  per  la  legittima  di  un  figlio  solo  ed  anche  di  quattro  non  vi  era 
ehelalerza  parte  de'benì,  ce<t  ti  é  conehinsochc  gii  ascendenti  non  arcano  per  legittima 
clic  un  te  rzo  ilclla  succe>Mone  da  dividersi  Ir.i  Lim  ^i  \c  n'er  i  più  di  uno.  Nood  ,  adpan^ 
dectaty  tit.  de  inojf.  teslam.,  p.  aoS,  col.  1;  Mìtcro ,  ad  Jtul .  dello  stc:>so  lit.,  n.ii;  Domat, 
porteo,  lìb.  3,  lii.  3,  scz.  »,  n.  8. 

Qneeto  prima  quisiiooe  ne  feoe  insorgere  un'altra.  Avendo  Giustiniano  con  la  novel- 
lo ir8(Tedi  la  nota  a,  pag.  2G7  )  chiamalo  i  fratelli  ecrmani  alla  surcc«sione  ab  inte- 
#(a/0  cogli  ascendenti  ,  la  Icg  ttmia  degli  ..5^  chiIimuI  era  \  \  ti-r/i  inrlcdr'  Ijcnì.  (I  soh.iiilo 

il  tene  della  porzione,  che  questo  asc  udenic  avrebbe  avnto  <ib  tn  eslato  concorrcudo  con 
tv  I  fratellif  variulo  sulla  I.  i4,  fi*,  de  in^.  tettam.,  ed  il  presidente  Fabro,  A  erroribiu 
ftUgmaticorum,  decod.  1 5,  error  4i •ottennero  che  la  legittima  era  il  terzo  «Iella  «{ujlaoA 
iwitttato  ,  per  I  I  rasion»  semplicissima  ,  che  la  legìttima  non  é  chL>  una  parte  ,  riservata 
dalla  legge  ,  della  ipiuia  cri  ilii  ina  ;  non  è  dunque  che  su  la  quota  ereditaria  ch'essa  pu6 
esser  presa<>-L'opiniuiie  contraria  ebbe  per  difensori  Baldo  e  Paolo  di  Castro,  sulla  ì.  34)  ff* 
ée  legattM  i.  Voci,  lib.  Sy  lit.  a,  a.  47,  Ooail,  parie  a,  lib.  3,  tit.  3,  «er.  a,  osservoiioni 
al  0.  8.  E  nel  nostro  regno  Oftilala  ^ netta  qntitione  fa  di  difficile  risoluzione  ,  poiché  le 
dne  opinioni  erano  fondate  l*anlonti  di  molti  scrittori.  Il  siero  con<-iglio,  juneti»  <nt/t#, 
decide  nel  20  gtu:;rio  iliSi  clic  la  Ici:  1  tli ma  dcf;li  ascendenti  non  er  a  la  terza  parte  de' be- 
ni, ma  la  terza  p.irtc  che  l'ascendente  avrebbe  avuto  ah  iniettalo;  &ì  i\  reclamo  contro  que- 
lla sentenza  fu  ricettato  dallo  Stesso  Sacro  consiglio  con  vcnienza  de*i6  ottobn  l584,  co- 
me riferisce  de  Fraaebis,decia.  ^  de  Ponte,  con*.  68,  De  Loca  peri  nello  onorvaaiotti 
alla  detta  decitione  rìfertsro  di  essersi  anche  il  coittrarì  i  deciso. 

Quantità  delia  leyitt.ma  de'collaterah' — Si  :  oa;i-  la  Iri^ii.iina  a  fjvnrc  de'  fratelli  c  s  - 
ielle  germane  ox-onsanguinei  era  stata  stabiiita  meno  per  un  duvcre  comandato  dalla  li..- 
IMO)  dw.pcr  reprinwre  nna  specie  di  oltraggio  fatto  a*  oeelueni  ^  cui  i  fratelli  allora  sem- 
bravano partecipare  con  la  iostituziene  di  erede  nella  persona  di  condiziene  larpe,  gli  an- 
tori  erano  scissi  di  opinione  sulla  quistione  di  sapere,  se  la  legittima  de'  fratelli  ne'casi  in 
coi  Qvea  luogo,  era  lis-iat'i  al  quarto,  comi;  nrll'unlico  dritto  ,  o  se  era  annientata  al  terzo 
dal  capo  I, della  novella  18.  Il  pr.mo  parlilo  ebbe  |>er  difensori  Matteo  d'AIDilto,  Vinnio,  ad 
Jhut.y  tit.  da  moff.  iettam  ;  Voel  adpandteku^  lib.  5,  tit.  a,  n.  |6-  Era  p  ù  aecredilala  la 
opinione  dell'aumento  della  legittima,  sostenuta  specialmente  da  Cujario  sulta  noV.  l8i  4* 
Faduaeo,  crairover#.,  lib.  4i  c«P>      e  da  Pcrcaio,  cod.  tit.  de  moff,  tealam.,  n.  88. 


trà  imporre  vinook»  o  peso  Tehmo. 



IL  • 

MhbgiUkMitMiéùU  dritto  Mrtgao» 

bisogna  consilìcrarc  per  dritto  del  regno  la  legittima  secondo  il  thido  e»tnuney  MUl 
•Monda  il  dritto  coawetudinari»  oapoieUno.  L' ioteresse  e  la  couer? «liose  de'  IméI  aélia 
furiglie  arean  fallo  dickiarare  indiflpooiUli  certe  pornooi  di  talani  hmà ,  e  qaMltcèb* 

mavansì  legilttmc  consueludtrtarie . 
*  I.  Legillima,  secondo  il  drillo  comune  (kl  regno.  li  drillo  comune  del  regno  non  tonte- 

nera  disposizioni  contrarie  al  drillo  rottlUio  in  riguardo  alla  legittima.  So  non  che  ,  in 
qnantQ  alla  le§iUima  de'  disceodeati  »  enricM  ouerrare ,  che  avendo  Fodeiìoo  D  ooo-U 
coatitunone  in  uUqmhua  esoliùo  le  femmine  daUa  sneoeniMie  paleroa  in  ceacerreatn  dei 
mosclii ,  »"  f  liiaio  (  he  lo  figliuole  femmine  non  aveino  dritto  alla  legittima  ,  ma  alla  sola 
.  dole  dtpattifjyio,  la  quilc  per  altro  stara  in  luogo  di  legitit)na,quauiuiiquc  fosse  stala  non 

E ave  controversia  tra  i  dollori,  come  osserTammo  nella  nota  i,  pag.  26l>,  so  il  paraggle 
TeriTa  dalla  legitUma  —  Quàalo  é  vere  che  le  l^ggi  tono  fondale  luU'adiftsio  pelitìce  • 
cÌTÌle  delle  nazioni  I 

Due  arduo  controTcrsio  inoltre  erano  affilile  nrl  foro  in  qa:into  alla  legittima  de* di* 
sccnùerti.  cuntroversic  circrano  una  dipendenza  della  novella  iS  di  Giustiniano,  a'termini 
della  qii  ilo  variava  la  legillima  socoado  ti m^pMCe  de'figli. 

.  i,"  Se  tulli  i  figli  del  ìcstaiore  facevano  partf  ^  detarmineni  la  quantità  dalla  legiln 
lima.  Eisendo,  p.  e.,  cini|ue  figli  maschi  fapentlb  allerodeftMto  padre,  che  nveiae  Mme- 
posto  la  credila  al  retlccpmiur  su,  ed  uno  di  tali  figli  fosse  incapace  di  succedere  alla  ere- 
dità, polcva  l'incapace  unirsi  agli  altri  quattro  figli  maschi  por  lormare  il  numero  di  cinque 
figli,  a fllncliè  i  quattro  che  erano  capaci  di  succedere,  potessero  prendere  e  diTÌdere  fra  essi 
la  metà  dell'eredità  paterna  |«r  loro  legUtimaì  Fachuiao^  lih.  4,eeall'av.  eai*.  StyChianà 
arduo  questo  articolo^  ma  dotti  ìnlerpetri  conTenivattO  che  il  figlio  incapace  non  dovea  nm* 
nicrarti  nel  calcolarsi  la  loi^itt  mi  dii^li  allri  figli,  per  la  ragione  che  l'incapace  a  succedere 
era  altresì  incapace  a  far  numero  per  accrescere  la  legittima  a' capaci.  Peregrino  ,  de  fi^ 
deicom.,  nrl.  3S;  Capicio,  decifc'lSS;  do  Marlnis,  lib.  8,  reiol.  cap.  gS. 

e."  La  acconda  fnistiona  eia,  te  le-figlinole  iiBa^lniae  le  ^ali  dallo  sfatalo  erano  esdaae 
dalla  laccesilone  nell* eredità  patema  ooveano  far  porte  o  namero  di  figli ,  per  accreaoere 
nel  citalo  CsL>mpi()  a'i[u  litro  fratelli  la  Irgìllima  fino  alla  metà  delia  paterna  credilA.  Sem- 
hrù  (auto  astrusa  la  risoluzione  di  questa  quistione  al  de  Marinis,  che  insegnò  nei  lib.  a  , 
fevof.  cap.  9S,  n.  5,  di  potere  il  giudice  con  buona  coscienza  ioclinxre  all'  una  0  alTal- 
tra  opinione;  ma  de  Franchia,  dac.549  riiarìtoe  «he  il  Sacro  eoaaiglio,  jmeli*  «raiw,  decite 
addì  i.i  ottobre  iSyo  e  posteriormente  con  altre  dfteisiopi,  che  nella  liauidaiione  della  le* 
gtiiima  le  fcmBiino  dovcauo  annoverarsi.  Era  qua•iaeadlel^9piaienedalPnpldcBleFahnP9 
de  erroribus  pra^.,  decad.  t2y  error  ^,  n.  11. 

II.  iegiuuna,  aecondo  ti  fritto  eoantludùiario  napoletano.  Le  consuetudini  napoleta- 
ne derapando  al  dritto  romano  contenevano  regole  apeclali  aalUt  legittima  de'dia^endenti, 
de|Hi  osoendontl  e  de*oolfatarali,  regole  efa*erano  una  dipendenxa  natorate  de' patti  dì  fami- 

glia  c  della  ronserv-i/'imo  ilc'lirni. 

I."  Legittima  de  ducendenli per  le  consuetudtni— La.  legittima  consuetudinaria  de'di- 
tcendenli  non  era  la  stessa  nella  successione  paterna  e  nella  materoa,aTendo  il  padre  BMg> 
giore  facoltà  di  disporre  della  madre.  La  consuetudine  «l' aHqtdà  tnoriene,  tit.  de  sweeèt, 
ex  teetam»  divideva  il  patrimonio  del  padre  di  famiglia  in  beni  antichi,  cioè  prorcgnenti 
dalla  paterna  0  materna  linea,  e  beni  acquistati  dal  testatore:  i  figliuoli  uvo.ino  l.i  legitti- 
ma da'faeoi  acquistati  dal  padre,  e  la  metà  degli  antichi;ed  in  quanto  a  quesli  ullimi  beni, 
ftl  ima  gnve  controvania  tra  ì  dotlori  se  spettavano  a'  discendenti  per  ju»  aradMifiinii .  « 
per^0PVt<£mxa  di.tegffe.  I  figli  saecodevano  io  capita  ed  i  nipoti  in  istirpe». 

In  quanto  alla  erediti  delia  madre,  la  consuelndinc  ti  qna  moriens ,  lit.  de  muli^ve  ha- 
bentejìlios  Sl  ibUiva  che  una  donna  polc?se  disporre  della  decima  parlo  delle  sue  deli  (  a 
meno  che  il  matrimonio  noq  fosso  stato  coiilratto  alla  tmova  maniera  ,  nel  qua!  caso  la 
donna  poteva  disporre  di  fatta  la  dole ,  salva  Ja  legittima  de*  figli  )  e  degli  altri  beni  a  lei 
pervenuti  per  anecaosioDe  o  per  altro  titolo  lucrativo  dagli  agnati  e  cognati  suoi  ;  e  le  al- 
tra nove  parti  dovesse'a'fìgliuoli  lasciare  egualmente.  Di  quello  poi  che  il  marito  avoa  da- 
to alla  moglie  durante  il  matrimonio,  e  della  quarta  clic  per  avventura  avesse  a^ii'o  da 
altro  marito  dal  quale  non  averne  figliuoli,  poteva  disporre  a  ano  arbitrio,  aaUo  a'ceaitori 
•d  a*flgliaeli  deU*ase  e  deirallre  aialrìaMaio,  il  devereae  niMidle  de*bani,  eioè  te  lifUti- 
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89o.  SoBO  comprali  nell'  aritcolo  pNeedeitto  40lta  tom  ài  J^K  ì  dìsm- 
dmH  in  quiliiB^  giMido  mi  nBM'fOAnmtAcotìMm  m  non  per  quel  flgti» 

—      >   r  ^   ' 

■a.8«  f  «iU*  tìMfoaiMkii^  rìguardanQ  anch*  1  Jmoì  ùti  faori  il  duini!»  di  Napoli  era  una 
mmlt  controrenia  Ira  i  dottori ,  come  pud  T6<feni  ia  de  Fnmebb  deeii .  47'a  con  le  adi» 

«luioni  di  Amendola. 

Da  nltimo  ò  uoteTole  in  quanto  olla  legittima  de'fi^ti ,  che  regnara  uoa  grande  inccr- 
tem  nel  foro ,  se  cioè  le  dispocìzioni  delle  ertale  CMMwittdini  aoTeano  anche  osserrarsi 
^Mado  il  p«dr«  •  k  «Adi*  iatcindo  diMendanU  aTiMWO  «Mh*  il  p«dM  tollo  la  cui  po- 
tasti riTeyaao  :  redi  de  Frandiii ,  dee.  606 ,  con  ir  addiiionl  di  Rièci  *di  de  Luca  ;  de 

Marini»,  lib.  i,  jf.^,/.  1  !?.  n.  1. 

i."  LegtiUma  ('^9"  ascendenti.  ìVclla  nota  alla  pa^.  377,  n>  Il  rìferyiUDQ  11  tHto  dell» 
COntoeludioe /iiusjamiiùu,  dalia  quale  si  rilevatile  il  figlio  di  famiglidinoKllda  Kllza  iì- 
•Mudesli  doveste  lasciare  la  legittima  ai  padre.  Questa  connieludÌMWnprendeTa  ancbo 
gli  altri  aBC«ndenli ,  come  pare  obhIigaTa  i  figli,  emancipati ,  mentre  la  legittima  e&kcndo 
un  dovere  di  natura, non  sì  estioguc  per  lo  suai^liincatu  1  ivilu  ilella  [i  itrin  polcstii.^  p  ) 
dauo  i  su  d.  coM.y  n.  5.  Ed  in  quanto  alla  li^ltìma  dovuta  alia  aiaJre,  non  avendo  la 
connietadine  disposto  cosa  alcuna  ^  si  entraT»  atUtfigKto  4tl  dritto  oomuw&di*  L«MMtt 
Oiflervaz.  n.  S,aUadecjs.  48$didaFauicbis.  ' 

ftla  gii  ascéttdeoti  areano  drittiMiiia  le|siltimaj.8e  il  MliìfliiMiv  d«  «ni  4  Mto  il  figlio  ' 
che  dispone  era  stato  contratto  alla  veccht»mvntrm,t  •  fWNmdo  H  fàtto  di CBfUmtl  • 
Aìdo'ì  (redi  la  nota  a,  pag.  267  a  uGc)  ). 

Se  il  matrinMNlto  era  stalo  couiratto  alla  recchia  maniera  ,  avoa  luogo  la  consuetudine 
JUAitfamUia»  ,  secondo  la  quale  il  figlio  doToa  lasciare  la  legittima  airasceodento  ;  talea 
teMormu»  tuttidio,  eran  queste  le  parotedolb  coasuetùdiue,  dalle  quale  i  cementatori  de» 
«uracvano  che  la  legittima  del  padre  0  dell' avo  paterno  su' beni  clic  al  figlio  cran  perve- 
nuti dalia  madre  u  da* parenti  niateroi  era  di  un  mestante  dell'eredità:  de  Luca  oa&ertaz. 
alltnkeù.  436  lii  de  Fraachit.  S'btende  già  ciie  U  disposisioM  Mh  consuetudine  avea 
laofoae  i  beni  iualenti  eran  siti  nel  distretto  di  JKapoli,  poiché  se  eran  fuori  del  distretto 
doveae  eseguirsi  le  disposizioni  del  dritto  romano:  de  Franchis,  dee.  546  e  S5b> 

So  [Hii  il  uialrimonio  era  stato  conlratlo  aita  nuova  maniera ,  ossia  secondo  il  patto  di 
Ca^tuiim  e  Aido  (  vedi  la  nota  alla  pag.  169  il  figlio  non  era  tenuto  a  lasciare  la  legit» 
lima  al  padre,  poiché  costui  rinnnci4  000  Iti  pkllo  ad  ogni  materna  successione;  do  Frao- 
«i|ifj||c.  S37  c  i>j2;  de  Mariois  ;  t.  t>cap»70  e  345  ;  Panzuto,  coMr»  18  e  19  —  Ed  i 
pirtit  cbe  Stciuiio  Gaeta  t»  addiUont  ad  eontuet.fHusfamiiiaty  in  rmlclieet  er^o,  con- 
sigliò i  padri  a  farsi  iasliluìre  credi  da'  tif;!!  ,  se  bramassero  di  succciJrre  .'  beni  ceini  i 
poiché  la  disposizione  tesloJaoutaria  del  figlio  faceva  cessare  la  disposizioue  del  patto  ;  o 
de  FrancbiS)  dee.  SS7  ^  n.  4?  «  dee.  SSa,  a.  3»  riferisce  che  il  Sacro  consiglio  sulla  gui- 
da di  Gaeta  decise  più  volte  ohe  il  padre  e. la  madre,  quantunque  secondo  l*u;o  de*  nobili 
orano  escludi  dalla  successione  abr  intestalo  dottigli}  potevano  però  da'medesimi  essere  in- 
Slìlniti  eredi. 

i.°  legittima. de^  coUaieraU'.  lo  quanto  a'coUatendi }  io  disposixiooi  dd  dritto  roma- 
no che  accordavano  la  lo^ttaa  a'fiatoUi  oaoroUe  ffitmuu  o  cootanguinei  nel  caso 
fosso  istituì  U  erede  una  persoM  di  tarpo  «ondiitoMy^mAonaw  doragai^  dal  dritto  «on- 
siiotodìnario.  OUrc  a  ciò  pud  eottiidorwii  oomo  una  bgiUimg  omntkidmaria  la  noti 

do'beni  che  dovca  b  i  i:ir-i  trenti  dalla  linea  dc'quali  i  boni «ran»  pervenuti  al  dispo- 
nente. Cosi,  la  consuetudmc  st  qui*  vel  n  f  «a,  e  l'altra  et  ti  tesiator,  lit.  dt  suceet*.  mo- 
riead*  sme  fii.  ex  Utiem,  prescrivevano  cito  il  testatore  morendo  senza  figli  poteva  dei 
boni  patenti ,  materni  e  di  altri  pervenutigli-  daajsaati  e  cognati  diuorro  liooranonto 
della  metA,  e  l'altra  metà  dovea  lasciarsi  a'più  prowmi  della  linoa  d*oado  «ran  perronuit 
i  beni  :  Jc'  beni  poi  da  se  acquistati  poteva  il  testatore  liberamente  disporro.  1  cognati  o 
gli  agnati  succedevano  a'bcni  antichi  por  provvidenza  della  cooaueti^dine  e  non  com'ere- 
di ,  (  u!>i  che  non  crati  tenuti  a'  pesi  imposti  dal  testatore ,  noeolloii  caso  della  cautela  di 
Sociao;  de  Franchis,  dee.  84 i  AiiUtt.  dee.  847r  con  le«oiorvuioiii.4i  Unillo  — lio 
consuetudine  cessava  se  al  testatore  sopraTTtvesae  il  padre  la  nadro  0  altri  awoodenti , 
ed  il  testatore  perciò  poteva  testare  secondo  il jus  rù  i!c,  secondo  O5scrvarono  Cupyc.  in 
d.  cooMìulud.  e  Gaioillo  Salerno  ibid,  iet.  D.  Ma  se  il  matrifflenio  era  slato  contralto  alla 
MotNl  laantero,  doTtft  tempre  darti  la  meli  de'beni  a'pocfgli  dolU  liOfft  da  cui  «mn  for- 
Tonuli:  de  Luea,o«efV.  ai/«  dn*  S3j  ài  é»  Franchiti 
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89i.8»  il  dflfont»ìa Msetau  di  figli  l«MÌa  aupenlili «a^and^iti  in  ^pift'  . 


HI.  . 

•  '  •       '  * 

I.  Si  raec«cUe  dalla  cose  fin  qui  discorse  qnal  era  lo  sUto  delia  Miria  ^hnrnpradMm 
prima  delU  ritoma  deHn  legislazione,  sulla  porzione  disponibile  w beai  «par  cause- 
gucle  sul  drillo  Jolla  Icgiuima.  Anche  in  Francia  ,  i  paesi  di  drillo  scritto  ,  e  qurlli  f^o- 
Ternaii  dal  dritto  consuetudinario  aTeano  in  questa  materia  sistemi  diversi,  quando  scop- 
piata la  riroluzione,  e  crollalo  l'antico  edificio  politico,  si  cercò  di  scuotere  anche  1*  edi- 
ioio  civila  da'fuoi  faBdaacBli.L'eg«igliuis«  ara  l'idaa  deninanta ,  a  Mirabaaa  perori  di 
darani  aMira  la  booltà  di  diaparra  a  tftolo  gMloita,  a  cod  i  Rj^ì  avara  va  dritto  aitata 
■■*liaili  degli  ascendenti:  vedi  la  notaT,pa^.  363.  La  legge  del  7  mano  lygS  abolì  la  fa- 
edti  di  disporro,  ed  in  seguito  l'eguagiianza  tra  i  figli  nella  difjsione  de.le  successioni , 
Tonne  estesa  agli  credi  in  linea  collaterale.  GiA  dimostra  oha  uigha  It  hggji  tMH  ava» 
ssa  dipendensa  della  idea  doninaDti  I      '  •    -  ' 

Caduto  il  poterà  rivoltfdoRario  ri  daoraftrMo  Tarie  leggi  eoua  il  secale  del  rilonn 
a*princìpl  della  giustizia  e  della  sicorctza  sociale  ,  e  f[u  mJo  si  venne  alla  discussione  del 
codice  Civile  ,  si  comprende  bene  con  quanta  protondilà  si  dorette  discutere  il  principio 
dalla  porzione  disponibile  de'  beni  e  della  riserra.  La  sezione  di  taglslAlooa  propoi» 
di  dorarli  stabilirà  ana  .l«jgìUima  per  i  dtttoadaaU,  piT «li  aaoaadaati  la  ttOMan  di  4i« 
aoandaati,  e  peTratetH  a  localfa  ia  ouneaBia 4i  diteaBdeali  e  di  afeaadanti* 

La  lagillima  dc'fi<;li  fu  proposta  per  tre  quarti  ;  quella  degli  ascendaati  par  la  meli  ;  0 
^«lla  de*  fratelli  e  sorelle  per  un  quarto  ,  senza  che  però  questi  ultimi  potessero  impu- 
gnare di  riduzione  le  don  uiom  tra  Tiri  precedentemente  fatte  dal  defunto.  Questo  prò- 
ffotla  pretenlato  al  cooiiglio  di  Stato  fa  .aocompaga* to  da  aa  alalHNrato  rapporto  del  s%. 
Biget  Pf^menev.  Dop^  molte  dieeofiionì  ri  Bog<^  a*aòlbterali  il  dritto  alla  legittima  ,  é 
Sulla  quantità  delia  legittima  de'discendenti  c  degli  ascendenti,  il  rodiro  slnliili  co^ll  art. 
913, 9il;eQi6,cbe  le  liberalità  per  donazione  0  testamento  non  potessero  eccedere  la  metà 
de 'beni  daldAipeMiltat  se  lasciava  un  solo  figlio;  il  terzo,  se  duej  il  quarto  se  ne  laieiATB 
tre  0  vn  oDBero  maggioro  —  Se  41  diapoaeata  iaeciava  loitanto  asoendwati  ia  lioem  pa* 
lama  e  materna,  poteva  disporre  della  maiir  da'baei,  a  de'tre  ^avli  se  aaeandaoti  mio  in 
ana  linoa  —  1  p  ircnli  in  lutt'nllro  frrado  non  aveano  dritto  ad  alcuna  riserra. 

il.  Le  (iigpo.<i/ioni  del  codice  francese  furano  ne*  domini  continentali  del  regno  moa- 
•erranza  dal  i  g^nnajo  1809  sino  all'epoca  della  promulgazione  detb  la§ga  M*aC  gfftt- 
najo  1816.  Con  l' art.  i3  di  deità  i<jsge  (  riferito  odia  oota  alla  pag.  a66 ,  o.  V  ) 
la  legittima  de^  dfseeDdOntt  fa  fimata  alla  nàlà  de'beni  del  dieponaole,  qaahnqoe  fosse  il 
numero  dr'disrcndcnli  —  Non  si  fere  parola  nella  Icrr^r»  Ictl^  quantità  della  l 'gillinia  de- 
gli astcìtdenti  ,  ct(^i  <  iic  rimase  in  osservanza  li  codice  francese.  Ma  è  da  osservarsi  che 
avendo  la  legge  del  1S16  stabilito  per  la  successione  ascendentale  un  sistemo  diverso  dal 
codice  firfocasa  (  redi  la  oola  aS}}  *  ^  Ba**      P*8«       n«  IV).  eoA  è  'a  ritr^- 

aerai  ebe  in  maneanztf  di  diseenoenfi,  la  legittima  era  dovala  mila  aiatt  «"beni  ni  p  idre 
e  t  nlla  madre,  se  l'uno  e  l'altro  vivevano,  e  di  un  quarto  Si-  >ivcva  un  solo  t;etiilore.  la 
ntiinciin^a  di  genitori ,  avca  drillo  alla  legittima  in  un  (Quarto  l'accendente  più  prossimo  , 
sia  rflla  linea  potema,  sia  nella  lioea  materna;  e  se  nelle  due  lince  vi  erano  ascendenti 
cgualmenlo  proiaimL  la  legittima  ara  dalla  mali,  io  nodo  che  una  metà  della  legittima  ti 
paadava  dalfasceadente  ondagli  «mendaiili  della  Haea  paterna,  ad  ana  aetà  da  quello  o 
da  quelli  della  linea  materna. 

ili.  Dopo  il  cammino  che  abbiamo  percorso ,  non  sarà  difficile  comprendere  il  sistema 
adottalo  d<illc  anuuli  te^ffi eivUi  negli  art.  Sag  e  83i  solla  l^gittiam  a  lalla  facoltà  di  di- 
eporra  a  titolo  gratuito.  atoria  della  logislaiieBa  ohe  abbiamo  su  questa  materia  di- 
acorsa  ci  fa  comprendere  lirb«fli  del  eieltitt  daHa  «vote  leg^i  adottato  ,  distrigandosi  la 
materia  con  principi  che  sono  uoa-dipendenca  delle  antiche  disr/<u  i^ioni. 

fi  f  Nella  nota  procedente  >i  è  diiTusamenle  discorso  la  storia  della  giurispradeaM  solia 
legittima.  Qoi^dabbiaaio  fmaanà  ad  attoiiaam  le  dlfaidilMii  dalla  leggi  vigaali  sali* 
Irffittima* 

Baaner-  in  primo  laogo  drillo  alla  bgittiaM  ì  diweadentS  del  defanto.  La  giostìzia  di 

questa  disposizione  é  ormai  evidentissima  ,  ed  è  fondata  sull'autorità  do'  secoli.  Bi-ntam  , 
trailé  de  la  lemilation^  voi.  a,  pag.  iSS  chiamò  ingegnosamente  la  legittima,  va  irrmg 
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laiu|ire  linea ,  le  libefalità  per  alto  tra  tìvì  *  «  per  lesiamenli» ,  Ben  pclmiip  J^-  |i'  »*• 
iliiniauire  la  metà  della  ^aolé  che  sarebbe  loro  spellata  ^  àUettat».  '  * 


Jj«.di$j)dsizione  dt^U art. Sao^SSod  mena  ad  essmii»NeodiplMiìvaiiinile:i.''QiiM>> 
te  éU  legittimaariserTà  de*fi|^i;  a.'Qiialè  la  le^o;e  che  dee  determinare  la  qnela  dispe- 

Tiibilc  c  le  riserve  ;  3."  Quali  àn  dritto  alla  risin.i;  4  "  In  che  qualità  si  a  drillo  alla 
riserva;  li.  IJuqIi  sono  gli  oggtlli  che  Ucl>bono  o  no  essere  inipulali  sulla  riserva  ;  6/ 
EpocA  nella  quale  si  apre  il  dritto  di  rlserTS;  7.°  Beni  che  debbano  rormare  la  massa  ini* 
U  ^aie  la, riserva  dev'euer  freé»;  S.**  Se  può  grarcrti  o  diaianirsi  la  riserva;  9.* 
MUBe'floforo  che  Anito  dtitlo  «ili  ief  iltima  pommo  esterè  «setnsi. 

I.  Quant.'irì  r/cHa  iep'ttima — L'art.  Sag  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  quantità  le- 
gittitua  ile'  iigli;  dvs$a.  riene  fissata  alla  tnetà  del  patrimonio  del  dispwn^iile  ,  U  quale  può 
disporre  à  titolo  gratuito  bièlla  metà  de'beai.  Si  vede  bene  che  i|  legislatore  à  nelle  iegyi 
eiviU  seguilo  il  sistema  che  «vea  adottato  eeOL  la  Ifffft  de'  aGiceanaio  18x6  (^vedi  la  nota 
•Ila  pag.  s66,  n.  Vj,  e  quindi  avendo  fissata  iovarialninieole  lalegHtioa  alla  netà^qualuo* 
qiic  fosjc  il  iiunit  rir  dp'fìi^li,  sono  sparite  le  tliillcoltà  che  il  dritto  di  Giustiniano,  la  patria 
giurispru4i  u/a  ed  iiuli  il  codice  francese  presentava,  se  cioè  i  iigli  incapaci,  indegni  0  ri- 
ounzianti  durossero  niuaerarsi  per  delermÌQare  la  quòta  di  riserva. 

Abbiamo  dotto,  cbé  la  legittima  de'iìgli  è  la  metà  del  pal^OMMi^o .dd  disponente.  Quo* 
Ite  d la  regola  qaaad»  H  dispqaènte  è  maggiore,  poiohd  Minora»  te  legittima  'dé'  lìgit 
d  di  tré  quarti,  non  potendo  il  disponente  givinto  ai6  anni|  minore  di  si,  diiporrecho 
della  moti  di  quello  che  la  lc^<^c  permette  di  disporro  al  maggiore;  art.  810. 

II.  Qua!,'.  Ugge  deve  determinare  la  qwta  dtiponiòile—. \tlcsc  le  vicende  deil.i  IcgisLi- 
zione  salia  ^udolttà  della  le|;ittim«  «.sulla  facoltà  di  disporre  »  possono  esser  fre^uooli  le 
«Mlrovèrste,  se  la  quote  di  evi  an  leetetore  •  nn  donante  pnd  disporre  in  pregindùdoidei* 
suoi  eredi  Icj^ittinii ,  di  bb' essere  drlcrminata  dalla  icpg«  irrvignre  nel  momento  del  lé- 
staoicnlo  0  della  donazione.  Ovvero  da  quella  TÌgcnlc  ali  epoca  della  morte  del  disponente.. 
Debbc  farsi  lina  disiin/iot\e  fra  le  .clonazioni  testamentari*^  e  le  donazioJH  Lri  >ivi  —  la 
quanto  a'  testamcati  ,  è  chiaro  che  ricevendo  il  loro  eifcllo  dopo  la  morta  del  te4tatoi;e  » 
deboosi  la  legittima  dclerraìBare  tecoado  la  l^gge  vigente  «1  momento  dell  ^perlnra  wlln 
successione.  Gii  nu'ori  sono  di  a r cordo  su  questo  punto:  Chabbt',  quettiont  tran».  ,  v.  /«• 
tiamenl ,  ^  4  e  5;  Merlin,  rcp.  (.  16,  v.  rtlroaciifi  Levasseur,  d9  la  fuote  dùpmti' 
U$t  n.  193;  Grenier,  iAnmIW%i^  48i|«nidm.4illM<iiii»v.«»«rM)iw.  6;0m^ 
too,t.8,a.  3i6.       '         *       .  . 

Per  cii  che  riguarda  le  donasioailra  tìtì,  Lerasmir,  n.  193  «mina  che  le  doaastonp  tra 
vìvi  debban  subire  le  deduzioni  ordinate  nell'interesse  degli  eredi  dalla  legge  vigente  aU 
l'epoca  della  morie  dol  donante,  e  la  stessa  dottrina  vien  professata  senza  discussione  da 
TottUier,  t.  5,  n.  119.  Per  lo  conlrurio  Merlin  ,  t.  \6 y.  effeet  retroaclif  ^  sex.  3,$  9, 
CiMbol,  que^fiont  traiutt>,  v.  doMMotu,  §  3,  Grenier,  (A>i»a<i0fM,  o.  AA^  o  repert.  di 
Melila ,  V.  raerpe ,  sez.  6,  Dnranton  ',  t.  8,  n.  3i8  proclamano  ragionevul mente  il  prin- 
cipio che  le  di<pi)SÌzioni  irrévocabili ,  in  ciónche  concerncla  quota  disponibile,  sono  soU 
tanto  stilloposti!  alla  logi^e  vigente  all'epoca  della  loro  confezione.  Le  parti  contrattando 
in  una  maniera  irrcfotabilo  i»olto  Timpero  di  una  Icgqo ,  vollero  che  la  loro  convenzione 
fosao  regolala  da  questa  legge;  e  quindi  sarebbe'  rotta  la  irrevocabilità  del  contratto  f 
se  la  le^ge  nuova  polessè  alamlire  recole  su  atti  oonsonati  e  che  Anno  prodotto  il  loro  ef. 
folto.  Questa  dottrina  eoufennata  i  i  Francia  dalla  giurisprudenza  di  piiil  anMlì  (  ÌA  Dal- 
loz,  V.  disposilions  entra  vifs ,  cap.  3  ,  sez.  1  >  art.  s  )  è  ancUc  confermate  dalla  giuris- 
prudenza dello  Cori?  Suprema  di  N  ipoti  ,  In  q  uale  crai  isioUi  arresu'à  stabilito  il  princi-» 
pio,  cbe  le  dónaziooi  fatte  sotto  l*  impero  delle  vecchie  leggi  non  sono  riducibili  che  fino 
•IIb  eoneorrenza  dtol  dritte  che  i  legittinarl  aveano  all'  epoca  in  cui  le  donazioni  furoa 
fatte;  o  in  altri  termini,  la  ri  !u/ionc  autorizzala  dall'art.  837  regolar  debbesi  secando  le 
norme  della  legge  imperante  all  epom  della  don.iziouv:  Arresti  de'aj  novembre  i8i3(cau-  • 
Ba  Perazzi  e  Jua*eÌoni,iupp.  alla  colle::.,  delle  leggi,  p.  34p  i;  de'D  agosto  1817  (causa 
Fecchio,  ibid.,  p.  85; ;  de  14  gennaio  i83G  ( Causa  Buhìc/u)ì  A^'s  S'Ugto  1^6  (causa 
Cepoll»  e  Coppola);  de*i6  giugno  i836,  (causa  Paolella  e  PàóbS^  .     ,         «  ' 

in ■  Figli  chf;  àrino  dritto  alla  rùtni  IlaBBO  driUg  dia  tiwrta: 

1."  1  Ggli  le;;iltimi  : 
.       I  figli  li^i^iltiinali  per  susseguente  mjtrimonio,  art.  «5^  : 
3."  1  Ggli  nati  ila  un  malrimoniQ  nullo,  ma  contratte  in  buona  fede  da  eotranlM  • 
4a  an  solo  de'conjugi,  art.  rgl  e  193: 

3."  I  Bgli  adottivi,  art.  a74>.e  noia  5,  pag.  87: 

J^."  l  Egli  naturali.  In 'Francia  questa  proposizione  é  molto  e9nlrovertita.  Presmdi 
wi  iM  pi^.  «adn  dttbfete  db  ■      Miafrii'loai  adU  moaHriiMM  MU  madra  iM 
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I  hmì  fttiMÌ  Biodo  rinmii  a  Ttuiaggio«Iegl»aioeB4Wi  perremnitio  Toro- 


giliiffla,COne  i  figTt  l«gillÌBlf|  poiché  per  fart.  674  i  lìglì  naturnli  succedono  alla  madre; 
TcJi  la  noia  a ,  pag.  379  e  «So.  In  quanto  alla  subcc.'iraDe  del  padre  natnrale  da  coril  &• 
glio  è  stato  ricono9<-iuto^  siccome  per  l'art.  674  la  quota  del  Gglìa  naturale  netta  sarccs- 
sione  ab  intcxlato  Taria  secando  che  concorre  con  G^li  Itr'gittiinf,  as^  <  ii  lin  i  0  collaterali, 
cosi  pttó  Btabilirsi  »  cbp  la  lef^iltima  del  Gglio  naturale  è  di  un  quarlo  di  ijuello  che  prcR« 
Aerwbe  eh  intWMo  f  le  iliM'unto  à  latciato  discendenti  legittimi  o  asccndeoli:  é  ai  «a 
tcrz  ,  so  il  (l^rti  ito  &  lasciato  oiill«ieraUsMceHilMli;é dotto  awtàt  Miidef«alojMnià'^ 
sciatu  |iurcii;i  Micocssibili'.       '  '  . 

5.  "  1  itdt  iiti  ili  qu.iinnquo  grido  sii  no,  v.irno  sotto  il  noaié  difyli,  dice  \\n\.  ^3[ì; 
va  esso  aggiu»ge<  cbo  i  discendenti  non  si  contano  se  fl<>n  ncr  quel  tìglio  che  rappresen- 
tgmo  Htffù  tueeeMmké  del  disponente.  Sicché  i  discendenti  ocl  iivlio  premorto,  per  dritto 
di  rappresentazione  prendeodo  il  posto  del  lorq  padre,  art.  660  e  661,  inaodrjtto  alla  le- 
gittima. Lo  stesso  dicasi  de*di8cend«nti,  il  cui  padre  quantunque  vivo",  non  è  loro  di  osta- 
colo la  stia  incapacità  0  indegnità  per  ropprrsni  tare  i  drilli  di  L-essione  noli  i  rmiìtà 
M  disponente:  coù  i  fix'i  del  condaanAto  all'ergastolo  rappresentano  i  dritti  del  loro  pa- 
dre  nella  succosiioM  dell'avo,  drt.'t€,«i!f .  jMii^.lo  tteMo  dieoii  doligli  dolPindeigiio^. 
€j3:  vedi  la  nota  i,  pa^:  264-  '  . 

S'intende  già  che  i  discendenti  che  inno  dritto  alla  legiltima  In  luogo  dì  colui  che  rap- 
prescTitano,  debbono  O'sere  i  discendenti  hjittftni  de\  rappresentato,  e  non  già  i  discen- 
desti naturali.  La  rapproscntauonc  lappone  no  rapporto  di  paretela  tra  il  rappresentante 
«  éblni  dalla.coi  luccetjioDo  si  tratta';  or  Ma  iMMe  pavdMeta  tra  V  aro  ed  il  figlio  naiu* 
rale  ilei  iiglio  legittiOM.  Doll«>IO^WMtopaSlOé«OOlCiOflcUl»t*7«^*U'*^'^ 
pai;.  280  o  «Si .  /  * 

I  disrcndeoti  legiitimi  del  Gglio  adoKiTO  llpfllWHtWM  9 |a4fS  mHa  MMWMliOM  id- 
r adottante:  Tedi  la  noti  5,  pog.  87.         ..       .    '  ' 

6.  "  I  discctidenli  del  figlio  tonico  ohe  A  rmonziato,  inno  dritto  alla  legittima,  giacché 
Vart.  S3o,  assimila  da  principio,  rispetto  al  dritto  di  riserra,  i  discendenti  a'figli.  Noi  ab» 
biauio  detto  i  discendenti  dei  iiglio  uoitSo  cfae  A  rinnnxialo ,  poiché  se  il  disponente  à  la* 
sciato  più  figH,  i       dol  riaimniild  nM  àom  dritto  alla  legillìBa,'artt  704  a  noia  S  , 

^^fv.^^ìtìùàdBlJt^iVptr  domandare  la  ri'terro'-Se  la  natura  del  dritto  di  riserra  é  m- 

bordintito  alla  qualità  di  erede  ,  é  slata  una  quistiono  che  dividerà  gli  antichi  ginrocon- 
suiti  :  mi  ojTgi  sì  conviene  che  la  qualità  di  crede  sia  necessaria  per  conferire  drillo  alla 
riseria:  vrd)  la  noia  !i,  3jo. 

y., Quali  timo  gli  Oggeiii  che  debbano  mere  0  no  imputali  nella  ntervorSa  di  ciò  ve- 
di gli  art.  7S9  0  790  con  le  nostre  noto  dichioralive. 

Vr.  Fpo'-a  nella  (juale  ti  apre  il  dritto  diriterva.^W  dritto  di  riserva  si  opre  all'epoca 
della  morto  del  disponente ,  poiché  essendo  attaccato  al  lilóhj  di  erede  ,  non  possono  es- 
servi credi  di  iiiT.i  ['tTSoiia  vivente:  vtvcnii.t  nulla  est  hercdiiaS.  Da  nò  nasce,  che  per  co- 
noscerQ  so  il  defunto  abbia  0  pur  no  ecceduto  la  quota  disponibile,  bisogna  mirare  j  dica 
Part.  SS7,  al  tempo  in  cui  ai  apra  uaa  Mieeessionc. 

Quesirj  principio  soffre  una  eccezione  per  le  figliuole  che  a'iermìni  dell'hri.  i94doman- 
dano  una  dule  ul  padre  pel  loìro  stabilimento.  La  dote  b  ur.'>aittKÌ))j7:ionc  della  legittima 
dovuta  alle  Gglic  sulla  i-w-cessionc  degli  aireiid  riti.  Qm  ^ia  eeeezione  é  itala COMUldala 
.da  vedute  di  generalo  interesse,  qual  é  il  matrimonio  delle  figliuole. 

tv.  A*f «tti  C'ito  éMomo Jbiikar»  la  omwm  nllSa  fvdSr  (a  riuna  dtffentrprata.  Su 
di  ciò  vedi  l'art.  83g. 

VI  l.Se può  ffìUfvtusi  f  dtrm'ntursi la  te^fiilima— Scconio  il  disponente  non  pud 

sulla  legittima  imporre  vincolo  o  peso  verUno.  Lo  slesso  era  cfaiarabcnte  stabilito  dalla 
legge  Sa  C.  de  inojf.  tcstam.^  La  legittima  essendo  un  beoe  proprio  a  colore  che  in  dfiUo 
di  domandarla,  firmo  rei  aUenae  legem  dicere poUtt.  Yadì  la  nota  9,  pag.  Sao. 

JX.  Come  coloro  che  anno  dritto  alla  legittima  possono  essere  cxrlusi  —  I>e  cnKe  por 
le  quali  le  persuue  aventi  dritto  olla  iegillimajpossoAo  esserne  escluse,  sono  la  dircdu- 
xione  ,  Y  indegnità»  k  pattiloiloDe,  1*  iaeapaèuà  ,  la  liomiiB,  il  difetto  dTiayaalaria  , 
la  prescrixiooe  :  .  ' 

I Dinénim$.  La  caoia  dalla  diMdtsioBa  tolaoao  ii11*eréde  la  qnola  di  riserva*;  art. 
848,849  e85o. 

a."  Indegnità.  L'indegno  di  saccedero  non  à  dritto  olia  Icgiltima,  per^ratersi  reclama- 
re la  quale  si  dev'esecra  rìtaatito  della .fitalìli  di  eroda:  la  aansa  dalnodogaili  tona  oaU'< 
oprate  nell'art.  64S.  ju.'     '  <  ' 

L*iodégnità  per^  Mtt  é  di  cilacoto  a*SgIi  danìnde^o,  sa'M  abbia}  art.  VSi. 
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coli  ordÌM  con  eiiì  la  legge  li  chiama  a  siieeedere  (i). 


PnMituxione.  I  genìlori  cke  occitano  ,TaTorisòono  ,  o  facilitano  la  proitiluztone  o 
COrrazionc  àin  ll^li  minurl  perdono  il  drillo  alla  le^^lttima:  art.  334)  leg.  pen. 

4  '  Incapacità.  V  incapacità  di  succedere  produco  quella  di  chiedere  una  legittima  , 
|iOicbé  la  Icgìttiiua  non  es:>pndo  cke  una  porzione  di  riè' eoe  si  sarebbe  a\u|o  ab  intetlatOf 
quando  non  v»  A  yccesaìone,  noe  ai  p«ò  trarne  il  piigameulo  di  un  debito  quol  è  U  legil> 
tima— -Per  le  can^e  deirineapaeità  redi  Tari.  C46  con  le  note  dicliiaratiVe.  . 

ri.*  La  rt':iiin,ia.  INon.A  i  4  luogo  all'es  tcìzìo  JcI  <ii-illo  di  riserra  quando  il  legittima- 
rio riuuuzia  alla  huccc^sione.  Bene  spe»»o  avviene  clic  il  legiUioiario  per  attenersi  ad  una 
donazione  che  dorrebbé  collazionaro ,  rinunzia  alla  nMIMMÌiOO0«.E  controvertito  poi  te  il 
lagiUinario  che  rinnnùa  per-atteaersi  ad  «a*  doaaxioae,  peata  Mr  iii  «cccsioae  ril«» 
aere  la  riserra:  \edi  la  noia  S,  pag.  3«o. 

Egli  è  chiaro  cbe  la  rinunzia  per  euere  c  fili  acr  dr>'cs«ere  fatta  dopo  aperta  la  succes- 
sione.  La  rinuncia  fatta  prima  dell'apertura  della  succes^iune  non  irapc  lisce  di  reclama- 
re la  le^iUiraa  ,' secondo  la  \  .  Za  ,  §  i  C,  de  inojf.  tealamejito.  E  l'art.  836  ripete  questo 
principio»  per  allonl.'inarc  ogni  controversia  che  fotrelibbe  all'uopo  elevarsi  per  effell*  da» 
gli  Mlìcbi  iwi  pairi,  ciie  filenerano  per  efficaci  le  rinunzie  delle  donne  passando  a  aiafi* 
lo:  tedi  anche  l'art.  -o8,  e  la  nota  i,  par;  ii)^. 

6.  °  Difetto  inrenJatw.  NpIT  antica  lc^i:.lazionee  sotto  l' impero  del  codice  francése 
era  molto  controverti to,,Be  il  difetto  d*  inventario  ledale  fosse  nu  fine  di  n.m  ricever^  con- 
tra  il  tegittimario.  L*art.  7«t  dello  nostre  leggi  civili  nega  al  legitljmario  cbe  notta^ 
m  {Étto  rinTeolario  il  dritto  di  raclanuire  U  legittima:  vedi  la  nota  3,  p^g.*3o6. 

7.  "  /'rf^t-r/s/ow^.  L' esercizio  del  drillo  Ji  ri-crva  si  c>lii»cuc  rolla  [mm  rizione  ,  Coma 
tntle  le  azioni  ordinarie  :  cioè ,  con  So  anni  coatro  gli  ercùi ,  d/analari  0  legatar{  «  art* 
•i<8  ;  e  «w  dieci  e  venti  anni  contro  le  tanè  pefaena  che  eteiatvo  ricqiiiMat*  de  «ni  ia 
buona  bde  eoaa  ^iu^ìto  titolo,  artk  B171. 

(1)  I.  Nella  noia  1.  pa^.  SSy  a  tt^.  si  sonp  ricordate  le  difficoltà  che  si  «terafono  sotto 
la  Icj^islazlonc  roman  i  sulKi  ([naiili;  \  rìsr  rva  <!(  jli  ascdodeoti.L'^rt.  «jij  del  codice 
francese^  sulla  fissazione  delii  legiltiiua  l!c^U  a»ceiidcoti|  non  era  riinatlo  iuimtlne  daraoU 
tisiime  censure  «levale  daWdesimi  giun  1  uiisalU  lraiweal|j>eielaè  dava  Idogo^Cra te 'altre^ 
alle  ae^wati  Ire  acrio  difficolti: i."  Se  gli  avi  aveano  una  nserVa,coine  raveans  i  genito- 
r»;  Se  ne  aveaoo  noa  ^oaMe  aon  erano  chiamati  a  fnccederc  ab  intestato ,  per  aTer 
lascialo  il  defunto  iralèlli  o  aafdiei  o  dis(;endenli  da  qui  sii  fi  Heili  <>  ^o^ctlc  ;  3.'  Se  il 
gponeate  lasciando  i  genitori  con  fratelli  o  sercUe}.  o  discendenti  da  essi  ^  la  riserva  era 
la  meli  di  tuti'i  beni,  o  pure  la  metà  de'beoi  dM  Mtabbere  ifetteli  %  celili  el  qttale  deveiA 
la  riserva  a  titolo  di  porsioae  ereditaria.  •  -  '  \ 

Tatto  queste  difficoltà  aooo  iparile  proiwo  di  noi,  pel  sistoma  adottato  dal  arl.SSi  eoor- 
diaato  agli  art.  668,  669,  67  1.  La  riserva  degli  ascemlcnli  c  la  metà  della  (^u  Li  che  sa- 
rebbe loro  spettai^  ai  tnuauiil».  £  se  «i  sono  più  asceadeoti  )  la  riserva  )debb'  essere  ra<H 
colle  MiTcrdiiié  ■edeti«e'  col  suabatMUero  taocollo  la  caoecHieae.  VeaicMseUc  i- 

Pròna  ipolni.  il  doRmlo  die  A'fatto  dìspaMtione  lascia  il  padre  ,  la  madre ,  gli  ari , 
senza  fr.itr-lli  o  sorelle,  o  ill<r<  n  lenii  J.i  que  ti  utiirai. 

Il)  questa  ipolesi  ó  evidente  ,  die  la  eredità  afi  intestato  sarebbe  tutta  raccolta  dal  pa- 
dre O  dalla  madre,  esolusii  gli  altri  asrendrnli  in  grado  superiore,  art.  668.  E  senza  diffi* 
collà  quindi  che  la  fiacrv^dal  padre  e  della  nadre  è  le  metà  d»  tuU'ilieni,  il  cbe«oat>titif 
ice  no  quarto  per  cadaune. 

Seconda  ipoteti.  Il  (lef  inio  'a;rià  la  ina>lrc  0  il  pa  lre,  l'avo  matevee  o  paterno  ,  tenia 
fratelli  o  sorelle,  o  loro  di^cendonli.in  tale  ipotesi,  la  madra  il  raceogliierebbe  ah  inUttM» 
Uilta  l'eredi  ti,  quantunque  nell'altea  Kaeaeaistefie  l'avo  paleroe^  art.  669.  La  riserva 
quindi  della  oiadre  è  della  neià  |  senza  cbe  l'aro  paterno  a*cisc  alcun  dritte  a  titolo  di 
rii*r»e.«  *  ^  • 

Terza  ipt.lesi  V  d-  'uhlo  loseia  11  padre  e  la  madre  ,  o  un  solo  di  essi ,  o  in  lord  tnan- 
cansa  un  aiec.idente  in  ^rado  superiore;  lascia  inoltre  de'frolelli  o  dclle-^sorelle,  o  dis^  en- 
don|i  da  questi  u!t  mi.  K^li  4  Facile  anclie  io  q*iesta  liltima  iputesi  ronoseere  quilc  sia  la 
rìserra  dell'  ascendente  o  dagli  ascendenti.  Ah  tatefffofe,  fili  ascendonli  ed  1  qiollalarali 
dk>vrriiiero  succedere  in  porzioni  egurili,  e  quindi  l*'a«<>endènte  o  gli  ascandentì  ànno  per 
rlWrValemctà  della  quila  che  loro  ttarebbe  spettata  uh  inlesluto. 

If.  La  leggo  chiama  gli  ascendenti  in  man  -onza  di  U^li.  Ma  se  il  figlio  che  muore  non 
lascia  figli  legittimi,  ma  uo  tiglio  aduttivo,  l'adozione  priva  il  pidre^ìa  nadrc-^dd  lori» 
dritto  di  rifcerra  auUasuacc«!.ioae  deiradettaate?  il  tedtce  praaaiaM^  t.  perle,  t)t.a,aoi, 
<6,  n.  678  decidera  la  negativa,  a  mene  che  i  geùleri  non  aTtttera  aeeenMillle  alPado- 
aieac.  QnoaU  disposiiiene-aeal^  eTeallier*  !»•,«.  loia,  «Ma    iaiaiiameele  MCfìa, 
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833.  In  mancanzi  di  a«cen('cnli  e  ili  nisctMJenli  .  si  poi rà dispone  ddU 
lolalilà  ('e  beui  tanto  per  alti  tra  vivi  ,  che  per  teslamea'o  (ij, 

H'òò.  QuunJu  la  disposizione  per  alti  tra  tìtì  o  per  Itsttneolo  Mt  di  mi 
nsufruUo  ,  o  di  no^  rendila  vitalizia  ,  il  cui  valore  ecceda  U  porsione  dispo- 
nibile, gli  credi  a  vantaggio  do' quali  la  leggo  fa  min  risorga,  potranno  sce- 
gliere 0  di  eseguire  tal  dìspoaiaioae  ,  0  di  abbandonare  iapropiielà  della  por- 
zione disponilìilo  (2j.  '•  '  ■ 

e  secondo  to  spirito  del  codice.  Per  lo  contrario  Grenier,  adoption,  n.4a  pensa,  che  i  ge* 
aìtori  perdono  il  loro  dritti) di  liserva,  perchè,  egli  dire,  non  pad  Mittidet'arsi  l'adozione 
mU0  lo  sImw  aipetto  di  una  dispoBÌiioite  gratuita.  Sì  poè  a£gianni«»  io  «wtegno  dall'o- 
pinione di  Gr»nf«r ,  che  «>>iT«iieadofi  di  avvrw  fi  figlio  adettire  drillo  alla  rÌMrfa,  nom 
possono  contomporarit'nnu  nte  averdritlo  aUa  riserva  il  Ggliu  aJoltivo  e  TaSMlidailte; 
nell'ctistcnza  dunque  Jvl  ii^lio  adotUro  cessa  ogni  dritto  dell'ascendente. 

lU.  Un  ultimo  esame  ò  di  c  onosccre,  se  la  madre  naturalo,  ed  il  padre  natarale,  ipialora 
^aciti  abbia  riconosciuto  il  6|{lio,  abUaao  aa  dritto  di  riserva  fa'bani-del  figlio  aalorAs 
Borto  (eaza  prole,  in  quanto  atla-madre  •atiiral«  ,  pr«tio  di  noi  non  pad  diibif«rsi  eba 
abbia  diillo  alla  riserva,  perciocché 'il  fijjUo  na'ur.ile  su  c  mlindò  alla  madre  ,  art.  674| 
ed  avendo  un  dritto  di  risèrva  su' beni  di  eostei,  la  reciprocala  e  che  abbia  egualiiieote 
WIÉ  riterrà  su'  beni  del  figlio  naturale. 

Per  ciicht  riaiiarda  U  padrC}  ctHoadotì  itabilito  oèUa  nota  Breccdenle.cbe  il  dgliojMr 
Ivala  à  dritto  alla  riaerva,  od  In  Franeia  è  questa  Topaioo»  pia  ricavata,  la  recipreeaon 

^v'essere  la  -lessa  su  tulf  i  punti,  non  iloveiiLlo  il  figlio  BatOiyo^odaM lÉaggiBf'faTOrO 
^'sooi  genitori,  sotto  il  rapporta  delia  riserva.  • 

(l)  iJn  uomo  nulla  devo  a'suoi  fratelli  ed  alla  ne  sorelle;  egli  non  i  dato  loro  resisien» 
^)^n  i'à  d^  cai 'ricevuta  ;  cheppeiciò  neston  motivo  obbliga  ad  aùlcurar  loro  la  ioni* 
slensa  >  né  coasegneatenenle  a  serbar  loro  i^na  certa  porzione  de*M0Ì  beni.  Se  il  dritto 
romano  acrordava  a'fralelli  e  sorel/e  uun  Ici^itiima  qu  uido-il  disponente  avea  isùlui  oere- 
de  una  persona  turpe^l'era  più  per  riparare  un  o'traggio  all'onore  della  famiglia,  che  per 
aa  dovere.  E  se  le  riecrf  eonsaeln^earia  venivano  per  le  consuetudini  del  regno  anmoiae 
a  favore-de'coUateralLeoaMCMerfavm» nella  nota  alle  pag.  390  e  i ,  ciò  era  una  come- 
gaeni»  del  principio  della  ouHWwriene  de^beni  'nelfe'famiglie.  Ma  dopo  che  cangialiìev 
sturai  non  esistono  più  i  molivi  chedelerminarono  in  un  caso  sperialo  la  1  i  crvn  d  'loilalcrali 
per  dritto  romano;dopo  chelaleggt^  A  dichiaralo  liberi  i  beni, ed  invece  della  conservaziono 
dogli  stessi  nelle  famìgtiff  è  nn  principio  fondamentale  della  moderna'organizzazione  poli* 
tica*  là  rapidiii  del  molo  eemmerciale  e  la  libera  circolaiione  de''boRÌv  c  Uiciaté}  late  iato 

>  on'andltila  libertè;  ohe  Tnoàio  che  travagli  sappi  che  potri  disporre  dèlta  «na  fortonarche 
l-Tuomo  che  si  procurò  de' mezzi,  sia  assicuralo  di  Irovarc  dulie  con-oliizioni  ;  clip  Tuo- 
•  mo  che  conosce  il  valore  delle  alTezioni,  non  temi  di  essere  avvicinalo  chi*  duU'interes- 
S  se:  che-colui  che  vuol  succedere  sappi  BWritarsclo  ;  lasciale  dunque  unSibero  corso a^i 
S  affetti.  Che  r  aono  vivendo  possi  lare  quelle  transazioni  che  gli  convengopo^  ch'eì  boq 
j  abbi  innanti  gli  occhi  an  epèdo  neceuerio ,  che  gli  rimproveri  la  lungtieiia  della  sua 
3  esistènza  ;  che  non  sii  l'uomo  esposto,  nel  suo  esìstere,  a  tare  degli  atti  Gllizi  0  temerà» 

>  ri;  che,  dopo  la  sua  morte,  non  si  vedi  insorgere  una  scandalo  a  lotta  fra  l'erede  di  leg« 
3  go  e  quello  di  volontà;  in  line  che  na  leiUnwnto  pni^a  tulio  regolare  :  dietU  tetlator  et 

>  enil  ìex:  parole  che  ci  tono  alale  traimeiie  da'primi  legislatori  1.  Coti  ù  os^èstc  Jan» 
bert  nel  rapporto  fatto  alTribanalo,  fn  Locr^  5,  p.  349 >  **• 

(3)  Si  è  osservato  nella  nota  precedente  pag.  S^i,  n.  V  ili,  c!ip  la  rìserTn  non  pu  >  esser 
gravata  in  pregiudizio  de'legiltinuri,  perché  allriuenti  essi  non  l'avrebbero  più  tutta  inte* 

ra  e  tale  che  la  legga  Toola  dtt  m»  otteaNM»  kfamUlà  doletaiaata'ia  oaelfitaaa  di 
tata  gli  altri. 

Ilo  intanto  una  qu  istione  mollo  cenlrovertit»  nelT  anllbo  foro ,  se  !  ff^f i 

gali  di  S<>ltome<tersi  'iHa  Tolonlà  del  padre,  alli^rclic  H  posi)  di  un  u^ufrulio  o  di  una  reo» 
dita  vitalizia  era  dall'altra  parte  compensata  col  vantaggio  di  una  maggior  quota  che  gli 
era. lasciata  la  pr^ieté.  Gallura ,  iroelMii  dtfimoAi»,  diijmt.  i5,art.  s;  dó  FiaodiN, 
éèeù.  tgS,  n.  >i|  coni  Amcodoia. 

1/ oggetto  delfatt.  83S  é  sialo  apjinalo  di  fare  sparire  questa  dilBeollé' ,  dÌf6eo1t&  <^ 
dipendeva  dalla  valutazione  che  bisognava  dare  all'usufrullo  ed  alla  rendita  vitalizia, 
cui  durata  incerta  ne  rende  neeesiariamenle  incerto  il  valore.  Quindi  l'art,  in  esame  sta- 
bilisoO}Che  sa  il  disponente  à  assoggettato  lulta  oparlo  de' suoi  beni  ad  una  rendila  vita- 
lisiat  o  A  disposto  deU^osafrutto.-  gli  eredi  ddla  riserva  ànno  la  scelta  di  solTrìre  romei- 
aio  dM  dritto  donalo,  «  di  iar  r  ^baaloaa  do'la  quota  disponibile  in  proprietà.  Hinno  A 
dritta  di  dalviii  Mm  il  dtinalaùa  »  «ai  ai  lawia  in  pcopriclè  fonato  il  dafonlo  potava  do* 
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83.Ì.  n  Talore  in  pienn  propriplà  de' beni  alienati  ad  ona  persona  in  gra- 
do di  succpdere  io  linea  reUa,  sia  evi  prsn  di  una  rendila  vitniiz  a  .  sia  a  fon- 
do perdulOyO  con  riserva  di  usufrutto,  sarà  imputalo  nella  porzior.e  disponi- 

n.iro:  n"n  oreJi  della  riserva,  poicliò  ,  «lanic  In  scelta  che  loro  occorJa  la  Icppc,  pos- 
wao  ia  tatuai  casi  «ver*  uo  gnude  inieresse  ad  abbandonare  la  proprielÀ  della  ponioa* 
disponibile,  anziché  sóffriré  tao  otofrutlo  oneroso,  la  cui  durala  può  eccedere  queUa  della 
loro  vita,  ed  esporli  intanto  a  perir  di  biMgao;  JUii /tru/ame  fvwiyftit f  dioea  quello 

riguardo  la  norcHa  i8,  cap.  3. 

Ma  sopra  ijucjIh  .ihbjiidoiKj  «i  è  elevala  una  difCcoltà  vt-ranicnlo  soria.  l'cn  iiò  gli  erodi 
i  quali  ànitò  U  driito  di  rise  rva,  possano  fare  tale  abbandono  i  v'à  for.-^e  mestieri  inuaiui 
tutto  di  una  preeeilenle  valutazione  di  periti ,. onde  conoseersì  te  siati  oppnf  no,  DeHe 
disposizione,  eccesso  della  porzioni  disponibile?  OtrTero  colesti  eredi,  {giusta  la  loro  pro- 
pria opinione  sull'  eccesso  della  disposiziono  ,  sono  animossibili  ad  abbandonare  la  nro- 
rielà  della  quota  Jiiponibì  e?  La  prima «pinivnc  e  «tata  inanil\-stala  dal  relatore  dei  1  li- 
onato ,  Jaubert ,  il  ^ uale  ^  espresse  itt  questi  termini  :  t  Non  vuol  la  >o^'ge  che  sotto  il 

>  pretesto  di  ritroTarc  la  riserva  possano  gli  eredi  olterarc  delle  disposizioni  dettate  dalla 
1  oeucvoicoza ,  oppure  dalla  conTenienza.  Se  si  tr.ULa  aduntyie  di  una  disposizioné  che 
I  cadi  su  un  usufrutto  osu  una  rendita  vitalizia  ,  ^li  eredi  non  avranno  il  dritto  di  ooo 

>  conoscerla  .  p  t  quel  solo  motivo  che  li  Ji'tcrmiiic^rcbbc  ad  abbandonare  la  proprietà 

>  della  ^uota  disponibile.  Un  necestan'o  pre  inunare  ti  c  gu  Uo,  che  vengh^  xlaìnlito  che 
%  la  Uètnidà  receda  la  ^uota  disponibile  i.  Locré,  t.  ó,  p  n.  36  —  Ki  aggiunge 
L?Tasacnr,  ^  la  quote  dupowble^  n.  SS,  clic  lo  parole  dell'art.  833,  U  cui  valore  ecceda 
Utparzime  ditponibile ,  dimostrano  che  gli  credi  per  esercitare  ta  scelia  in  parola  ,  é  ne- 
cessaria una  precedente  valutazione. 

La  contraria  opinione  sostenuta  da  Grenier,  donat  ons,  t.  2,  n.  6aS,  da  Toullier,  t.  5, 
a.  i4tf  da  Delviucourt,  lil>.  3,  tiL  4)  xo^^  ^j,  da  Proudlion,  <iÌ8  fufufruit,  n.  338,  e  da 
Duranton  ^  i.  8  ,  n.  34$  ,  è  basata  su  solidi  ragionaiuenlì  j  ed  é  cunforaie  alloacopo  della 
legge.  L*anicO  scopo  detr  art,  S33 ,  c  stato  di  stibilirc  -che  la  donazione  in  usufrutto  o  in 
rendita  vilaliza,  non  potrebb' essere  ridotta  che  alla  pro;irielà  della  quota  di'>poijibilc  ,  e 
non  ad  un  usufrutto  o  ad  una  rendita  vitalizia  che  cornb,<i>ii  li?^scru  solamente  alla  rendita 
della  quota  disponibile.Questa  idea  si  raccoglie  dacché  uclla  p  ima  compilazione  dell'art. 
(  io  Locré  5,  p.aa3,  n.s  )  era  detto  che  f  gli  eredi  àono  la  scelta  o  di  eseguire  le  disposi- 
i  ziono  ,  o  di  fare  P  a&bandono  della- porzione  disponii/le  ».  Il  triìiu'va'.o  (  Locré  5.,  p. 
yj--!,  n.  ij  !  il  in  ig;lor  chiure/za  prop  ino  il  1  is'.l  nin-  illi'  jiir.ili^,  o  ili fure  l'ahbundont 
detta  quota  di  fponibUe,  le  altre  clic  son  passale  n<  li'articolo,o  (/<J'ur£  l  abbandono  dblljI 
PKOPMtsTj'  delta  quota  </w/>oai&i7tf.,  L*  usufruttuario  qatadi  •  il  pensionista  convenuto 
dall'  erede  delia  rii^rva  per  la  riduzione  della  disposi/ ione  ,  non  A  altro  dritto  che  di  do- 
mandare tn/)roprtle/d(  la  quota  disponibile ,  ma  non  può  opporre  che  i  periti  stabiliscono 
se  il  valore  dell' u^ul'ruUu  u  d  Ua  pensiono  oi  cuJa  la  quoti  dis[ionibil«  :  la  leggo  che  ia- 
icia  la  scelta  agli  eredi  li  rende  giudici  della  loro  causa.  Egli  é  vero  che  gli  er.edi  non 
Mrebbero'cosi  leggieri  di  abbandonare  la  proprietà  della  poniione  disponibile ,  se  questa 
non  fosse  inferiorcalla  dispoaitione  deH'nsufrnHoj  Qn-da^'ó  seguo  che  la  scella  degli 
eredi  sia  subordinata  |id  aoa  v»>HWÌ(P>  MiljÉW^*'^^*'''^''''^*  sempre  dispendiosa  , 
necessariamente  incerta  itd.illllHlilXiyiWlT^t'  T "'1"  C  ««aicaUiiari  •  dal 
loro  numero. 

Né  le  parole  delP  alt.  8SS  ,  i7  cui  valore  ecceda  la  porzitme  ditpoMilè ,  gìusliitcano  a 
Miificienia  la  opiniooa  oonlcaria.  Primameate  t  quaile  parole  ooa  si  IroTane  nella  prinui 
eonpilatlone  determinata 'all*epoca  della  discussione  del  consiglio  di  Stalo,  ed  ti  processo 
verbale  non  esprime  il  motivo  della  I  irò  nfj^iunzii  no  colla  quale  1'  artic  olo  venne  |H)^cia 
presentalo  al  tribunato.  In  secondo,  non  >i  può  inf  -rire  da  queste  parole,  il  cui  valore  ec- 
t$da  la  quota  éitf4mM»t  legislatore  .tbiiia  voluto  che  la  disposizione  non  poti  ss'at* 
sére  disnatarala  nel  sae  «mUo»  che  ogn'individttj  potesse  iarla  in  usvfràtto^purebdgjN^ 
sta  nn  computo  d!  ^ragdno  eot  ralore  della jnisua  de^beni,  la  dispositione  oonoecfdesae' 
il  valore  della  quota  disponibile.  Si  n|)pr<*iidc  dalla  iIis;'iis>ionc  dot  consiglio  di  Stato. 
Locré,  t..5,  p.  aSS,  n.  9  )  e  sopraltu.iu  da  ciò  clic  fu  dct  o  da  Tronchet  0  da  Treilhdrd| 
che  l'unico  scopo  dell'art.  833  fu  di  fissare  la  facoU-i  deli'abba  idono,  da  pnrie  dogli  eredi 
chaàano  un  dritto  di  riserva  >  della  proprieli  della  auola  disponibile.  Gli  eredi  daaqat 
foaa  I  soli  giudici  sul  pnato  n  la  ditposniona  io  usnfrattp'acéada'la  quia  dbpmdbife j 
alIrlMWitiiMHiiMp^ba  cMH^uìto  lo  ssopo  4el**  '•S8*t*)'  .  *  ' 

(*)  Daraaton,  I.  8,  e.  3^7  c  Delrinrnurl,  lib.  S,  tit.  4i  ^  em etano,  che  malgrado  la  toIobI^ 
dbrcofliBtlatbfì  dal  MdÌM  di  prarenir*  la  TalutuioiM  di  drilfi  d''l»d«teraiÌData  valor*,  Dondimeiio,  ia 

talaaà nsl,  lidso a lalotstaMaioMb Csil,sswi  tasMoie  èlail»  diftsn  kfMi, (U aai'di 
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Lilo;  c  l'eccedente  ,  se  re  n'è,  sarà  conferito  nella  massa.  Questa  imputnzìo- 
lic  c  questa  collazione  non  potranno  esser  domandate  da  coloro  fra  i  succes- 
sori iu  liuea  retta.,  che  avessero  prestalo  il  loro  cooseaso  all'alieiiazioDe,  ne 
ÌR  Terno  caso  àikVQMttmon  in  linea  traversale  (i). 

83 j.  La  pdrziunc  dispooibile  potrà  esser  data  in  tulio  o  in  parte,  così  per 
atto  tra  vivi,  come  per  testamento,  a  figli  o  ad  ni  ri  successori  del  donante, 
.senza  che  il  doaalanu  o  legatario  venendo  a  succedere,  sia  obbligato  a  farne 

li  Icir  .t  irU)  dell*  usufrullo  |kt  altro  à  dritto  di  domamlnro  r.tl'  rrcic  una  pnicra  t  he  i 
beni  abhindoiiati  equivalgono  a  tutta  la  purzioao  disponiiiile.  Questa  pruova  è  «juella  di 
un  inventario  rc^oltfe,  Doo  cailMido  il  quale,  Doo  filò  il  lij^itwMrM»  tmtkm  étìUi 
•eeltacke  l'art,  io  esame  gli aconda ,  àrt.  Vi*. 

La  leggo  non  esige  il  eonseno  di  tatti  gti  eredi  alla  fcéllii  ;  ciaicun  legìllimario  può 
dunqnc,  per  la  sua  p&rtc  o  eseguire  la  disposi/ionc  ,  o  fare  il  rilascio  ;  Grciiicr,  1,  9,  a. 
63S:  Toullier,  t.  !i,  n.  i43;  Delvincourt,  lib.  3,  tit.  4,  nota  SS:  Proudiioa,  n.  34a— Ce>«- 
tra,  Duranton,  t.  8,  n.  346,'  per  «rg.  degli  acl.  699,  1S16  •  tsSi. 

(i)  ibcDì  dieaaU  a  tiieto opitwe  mw  «atrdM  «ella  mam  <èeil  dee  a«Mf efw  jwr de- 
lemiiMr»  la  ^aota  di  fiferva.  h*mt,  ntwHrif  fii  «aaeee^Maftr  le  altaiMaioai  alleai 
successori  in  linea  retta dapCol  eavice  di  uateadiU  TÌI«Usia|  tlaa  Ibade  penlato,«iaeoB 
riserva  di  usufratto. 

L'alienazione  col  peto  di  rendila  vitalizia'^  à  luogo,  quando  «i  dona  0  sì  aliena  Badila- 
te «ea  readita  pel  corso  della  vita  del  venditore  o  dooatorey  art.  i84e  a  i84)> 

L'alienasiodc  a  fondo  perduto  riialta  da  va  atto  il  «pule  tnenetle  allVqaircateb  pro- 
prictà,  sia  di  un  immebilc,  sia  anche  di  una  eommy,  o  mediante  la  prestazione  di  una  ren< 
ilila  vitalizia  qualunque  j  0  mediante  il  godimento  che  venisse  conferita  a  colui  che  aiie> 
■a,  di  un  diritto qualtliM|M  perla na  vita  ;  questo  diritto  const|luirebÌ)e il  foado  chela- 
idm  perdute  per  la  soa  eMGCttieiie)  e  che  ritornerebbe  all'acqairente. 

Vlauaaente,  PaUaavione  con  TÌ9erva.éi uwfrutto^  e  quella  dèfla  Buda  proprietà,  lotle 
la  riserva  dell'usufrutto  in  favore  di  colui  che  aliena.  L'alienazione  può  essere  nei  tempo 
Stesso  con  riserva  dell'urafrutto,  ed  a  |>eso  di  rendita  vitalizia,  come  se  .oltre  la  riserva 
drifaenfinitlOf  rac^iieale  doveiM  pagare  «na  taodita  vilafizia  a  colai  che  alieaa;  il  che 
avvine  «eveate,  .  >  . 

Stabitlla  le  tre  specie  di  oonvensioai  che  per  Part.  in  esame  RBOTeputnle  gratuite,  eoo- 
vìeoe  notare  le  seguenti  riflessìon'i  : 

l."  L'art,  i»  esame  k  indicato  gli  alti  che  sono  riputati  fraudidenti,  oet.La  citcnde  le  sue 
diapostnooì  «die  alieoaiioap  eoa  nServe  di  rendila  vitalizia,  a  fendo  perduto  |  a  con  TÌi«k  ' 
va  di  mtCntie»  ohe  leao  seame  presaale  a  titole  gratuito,  pvenanoae  che  bob  anuoeUe 
pmova  itt  eontrerìe,  art*  1S06  ;  * 

9.  °  ì.'arllculu  non  é  applicabile' alle  alienazioni  fatte  mrdinTilc  un  prtz/o  in  ronI,in!c  o 
pagabile  a  tcurpo  determinato:  il^trasfcrimenlo  deiiultivo  della  projpricLU  nel!e  mani  del* 
nequlr^nle  non  cofttiluisce  ciò  che  la  legge  chiiam  fimi» penhtD.  90  dunque  un&  vendi- 
ta ordinivrìa  coatioBe  bm  doBiaieoe  lÌBiuìala ,  se  debbono  determinare  gli  effetti  colle 
regole  degli  atti  limBlòg.  Greaicr  dmattons,  n.  6Sgj  LoTUM^nr ,  de  la  fuott  diéfouióU , 
Q.  1 70;  MaleviHO)  saffarl  9*9  (83.|)i  DotoiacoBct,  S,  tit.  4,  aeta  S9;  DocmUoii»  t.  9, 
n.  332  e  seg.  '  . 

S."  Le  alrenazioni  ch'entrano  Belle  Specie  indicale -dalT  art.  834 >■  pmemooo  a  titolo 
gratuito ,  quando  sono  fatte  »d  — 4i  jurtowB  w  grad»  db'jBoeerfwe  dt  lilwi  r§ttm,  Delvia- 
court,  lib.  3,  lii.  4,  nota  S7  opina  che  le  parole  M  ItMa  retta  dehhww  applicarti  loIlHlle 
a'disccndenti ,  cotiche  le  alienazioni  fatte  da'disccndeuti  agli  accendenti  non  |»oaMBe 
presumersi  a  Titolo  gratuito.  (,>ue»ta  opinione  sembra  contraria  ai  te»to  della  legge. 

4<''  Uiputandgci  Bntolo  gratuito  le  alienazioni  fatte  a'successori  in  linea  retta  ,  ne  ^r- 
gae«he  le  aiioBBiimii  che  aotruw  Belle  ipecìe  indicate  dall'art.  S34>  Atta  a.e«lraaci  a  a 


m-pi  ceni  r  f^lì  «tiri  di  luuiruiti  o  di  rriiili:<-  t  iLnlnir  ,  •  liilli  qiietli  Icf^nli  crrcdAvo  1*  qiiola  ditpo» 
ailxtr  .  dnVcDtio  la  niliifimii»  pnilcr»-  prò  r.'ici  su  Itili' i  Icj^ntì,  ari.  coiir«"rr«  allora  itluiarc  d»c>->- 

Mnantriitr  A  «alorr  <li  i  if^-aio  [MrtirolArr.  Di  I  pari,  ac  uu  «lefauto  arriM!  sueroMmiiK-ntc  donn- 

fo  due  r.  nrlìip  Tita'ài  i'  ,  a  ilnc  dritti  di  utufrutto,  *  i  t«]filtvnMl  prrlfltraif  rn  eh*  la  riddai»»»  drbtia 
crtd>     sili i'  mIm nriL  trio ,  ma  anelir  tulla  prima,  cìoicu dovalBria potpdbi  doiwadaiwaha ai 
mAiX' li  >aiorf  dtliii  lionaiioiie  fatta  aJI' altro. 

Circi  ni  niO(!o  da  tenersi  prr  vBIl1ta^c  on  drillo  di  usufruito,  le  Icpffi  civili  non  do  offrono  sicuro, 
noia  i,  i5-  r«|joiicmiBO  il  sislcuia  riilt"  ai  ■    i  li  j,'i»ltijjoni>.  l,n  Ir^i'c  di  espropria  dri  «g  ili- 

ri'ii  1  -uS.  urli  ari.  Sti,  n.  \  itnliiliscc,  i  l'i-r  l'n>n  Inil'.ii.  il  <Ti  .iiU>ri'  ji'niilp  fari  i'};Ìi  uii'oiTrrla  il» 
*  prrini,  a?ulo  riguardo  Òlle  circMlaoM  cbc  ixHiooa  iircudcrtt  in  c«o»iiieraii«st  par  ntiueotar*  odiot»» 

Min  il  ■pMiia. 
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la  coUaxtoae;  porche  però  la  disposìiione  ■aatata'iàUa  fli|pretniBeDlo  •  li*  t.  gu  «i.  )<« 

loto  di  anipparle  o  di  jirelpgalo.  '"i^^' 

La  dichinrszione  che  la  donrizirtne  o  il  legalo  è  a  titolo  di  anteparle  o  di 

prelegaio,  potrà  farsi  tanto  cu  i  ntiosjesso  che  coolieoe  la  diipo$ìziooe,  quau*  v.  gii  ut.  sss  e 

lo  000  im  atto  poaleriore  nella  fora»  4^Ue  disposisionf  fra  fivi  •  talaiMa'*  ^ 
tBrie(i). 


coUalarali  tooo  tw«  «licMiUmi  a  titolo  oneralo:  potiooo  etfen  Iraadolonle,  n«  bitojjim 
•Uoitt  provare  la  frodel  Potrebbe  fa  frode  riialUre  dall*atto  medeiimo  «  ae  la  rendita  vU 

talizia  non  eccedesse  l' enti  . il, i  de' beni  nlieoati  ,  o  non  vonissc  liafo  un  prezzo  <ill.i  pro- 
prietà, nel  caso  di  alienaziune  con  riserva  di  usufruito.  l'alLier,  de  la  venie,  n.óiù;  Gre- 
nier,  n.  641;  Lerasscur,  n.  17^-  l'uuiiicr,  t.  5,  n.  i34- 

'5.°  Tutto  ciò  ch'é  alteaato  coVaratleri  dcil'ari.834,  poò  «nere  inpognato  da'seli  eredi 
clko  inno' drillo  a  riferva ,  0  lo  wttmo  art.  soggiunge  che  non  nai  da  mùemùiiiii  tinta 
frasvertalé .\a  ragione  n'é,  che  i  collaleraii  essendo  privati  del  dritto  di  risorra,  non  po« 
trebberò  imputare  Tatto  ,  sotto  qualunque  rapporto  che  si  potesse  considerarlo,  o  come 
vcndiiu,  0  come  dunuzione»  sia  reale,  sìa  ousobèiala* 

6.  "  iU|iut«ie  gratuite  le  alieaaaiaiii  Jatto a'suoce«ori  ialioaa  jeita  »  domUwro  colla» 
sioMni  per  la  receda  gooorale  contenala  neU'ort.  769.  L'art,  ia  esane  riopetia  I9  alieaa* 
zioni ,  c  la  proprietà  rimane  a  colui  che  l'à  acquistata  (•),  ed  obblipa  l'arqulrenlc  ad  im- 
putare nella  qual(^  dÌ!iponibilc,.ed  a  conferire  l'eccedente,  il  valore  in  piena  proprietà  dei 
òtM  alienati.  Quiadi  la  disf Milione- s*  imputa  prima  sulla  porsione  disponibile ,  e  l' ecoo- 
dento  di  anestà  ditpoaixioiM  ti  eonforiteo  iMllaittceeiùone.Qncita  ìBpiitasio(l«'jMr&  e  qm- 
ila.eollanoiM,  4  nòlfoietusiTo  thleroMe  desti  eredi  delta  risorra,  •  mmtdif  oolialarali ,  • 
mollo  menp' degli  estranei.  Da  ciò  nnsrc  ,  cne  per  determinare  la  disponibile  per  rispetdo 
al  donatario  0  Togataria  estraneo  ,  conviene  coii-k!crar  '  la  vendita  cem'  effettiva  ,  non  a- 
vendo  Pcslraneo  dritto  a  .domandarne  la  collazione  come  donazione.  A.I  contrario  traitau- 
deoi  4i  regolare  i  dritti  de'iìsgiUiaMrl,  taraa  compresi  nella  nasaa,  «Une  i  Jiaai  donali  al- 
l'eotrtneo  f  anche  qaotU  tommII  a  foni»  perdato  alla  penona  èk*  é  in  grado  di  jaecedere. 
Jierasseur,  n.  177. 

7.  "  1  successori  in  linea  ietta,  che  arranno  prestato  il  consenso  alle  alienazioni,  non 
possono  dimandare  la  imputazione  e  la  collazione, dice  l'arL  in  esame.  La  legge  à  vietato 
te  parela  eratfa',  poiolii  iparoati  noa  Aa  tale  qualità,  sé  ooa  airepoca  dalla  morie;  si  conltyiia 
dot  coniamo  doaaeeMnMV,  onid  di  «oloro  eh'etitleraao  aiPepoea  ddl*  alieaaatene.  Clw 


perciò  ,  coloro  che  fi  ssero  in  grado  di  Eucccdere  solo  noi  giorno  dcir  apertura  della  su<  - 
ccssiono,  senza  esstrio  slato  nel  tempo  del  contratto,  non  un  dritto  a  domandare  lo  impu- 
tazione e  la  collazione  sul  motivo  della  mancanza  del  loro  consenso  ;  poiché  per  ossi  vale 
«uaUo  do'iB««oiiibili  noi  aMowato  deUa  ilipalaxieiio  dall'atto.  Qut»\o  é  il  aolo'faM  in  cui 
gU  «fdii  Moo  TiaoolaU  da  va  coBNiwa  doto  la  vita  di  cdiU,  delU  cai  raoeaidow  li  tra^ 
u:  Greoier,  I..B,  «.  fija;  Toottier,  t.  5,  B.  i9a,  aota.  Onurm,  DaiffìaoMti,  lik.  >,  Ut.  4t 

noia  62.  . 

E  fuor  di  dabbio,  che  se,  fra  i  inccossibili ,  ve  no  fossero  cbe  avessero  dato  il  loro  con> 
senso ,  ed  altri  no ,  allora  la  medesima  alienazione  Terrebbe iioosiderata  a  titolo  oneroso 
riguardo  a*p''''"i?  ^  come  disposizione  gratuita  riguardo  agli  allini.  CHé  (nriUlto  sul  per- 
cbc  i  diritti  di  coloro  a'qiinli  la  legge  accorda  una  ri.sorva  ,  sono  divisibili  Ira  essi ,  e  per- 
che" il  latto  di  uno  di  essi  non  pug  proBtiarc  uè  iiuoicre  agii  altri.  Lcvùsscur  ,  n.  175  ; 
Grenier,  n.  644i  TouUier  t.  5,  n.  i32,  nota;  Duranton,  t.  7,  n.  3aS,  nota  i. 

i."  IX  wccetiibilo  che  doro  lare  la  imputazione  e  la  oolusiooo  nel  modo  espresso ,  non 
paò  dedurre  le  aoniM  eb'egit  prelaadosse  arer  pagalo  a  colai  che  arone  alienati^  col  pese 
della  rendita  vitalizia,  o  a  l'ondo  perduto  ,  e  che  sorpassassero  la  rendita  di  ruì  avesse  di- 
sposto. Ciò  risulta  dalle  parole  impiegale  nell'art,  il  valore  in  piena  proprietà  sarà  impu- 
tato ec.  Il  successibile  che  sottoscrive 'gli  atti  enunciali  dall'art,  in  esame,  conosce  pur 
troppoa  ohe  si  asfoaa,efereiò  non  AdrittoadalcHaa  restilnsioae.Uaaito  iabltre  nonàaò 
a'iMre  otwiltaweaBeale  BoMa  aaa  esaensa ,  ed  a  titolo  gratuito ,  ed  •  Ulob  oaerooa  Gr^ 
nior,  t.  2,  n.  643  ;.Toultier  ,  l.  5  ,  n.  1 33  ;  Delvìncourt ,  liS  ?  ,  lif .  4  nota  60 — Cantra, 
JUaleviUe  ,  e  le  paodelte  iVunce^i ,  sull'art.  918  (834)  >  e  Durouton  ,  t.  7  ,  n.  33;  0  U  8 , 
B.  3*9.  > 

(i)  Che  la  «pota  disponibile  possa  donarti  a  ehi  piace  al  dispeaente,  è  oggetto  faori 
oealiwetsia,  Perthè  daaqoe  li  é  «riatocea  vaa  eipressa  di^wsi^eoe  alabilire ,  die  la 
quota  dispi»ni&ile  pai  laieiani  ia  Catto  d  ia  parte  ad  uno  de^figli,  0  ad  altri  eredi  del  dispo- 

(*)  lUffpon»  di  laubeits  io  tiOBri  S|  p.  Wi,  B.  S7. 
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V.  ah  «H  836.  Non  h  permdsÉo    genitori  0  ad  altro  ascendente  Umn^er^  col  (1- 

■***»*^*  *****    gl:o,  o  colla  figlia,  circa  la  legillinia  cIk"  ad  essi  pnlrà  spollnrc  dopo  I,i  lo- 
ro morie,  donanrlo  con  qiiesla  leggo,  pngp.iido,  o  promeltendo  nnlicipala- 
incnlc  (jualcho  feudo,  somma,  o  altro.  Tali  transazioni  non  saranno  Talevo- 
li ,  né  impodiranno  al  6glb  0  alla  figlia  il  diritto  dipreleadere  la  quota  fpel- 
Y.  |B  iri.    •  tanlegìi  dopo  la  morte  del  padre ,  0  della  nadre ,  ìnipiitando  in  4|iiella  i  be* 
w»«  ni  e  le  quantità  rkeTule  (i). 

SEZIONE  n. 

Dèlia  rtduxùme  delie  dotuuuoai  e  dt^  legati  (a). 

«  »  * 

837.  Le  disposifioni  tanlo  fra  viri ,  che  per  causa,  di  inorile,  le  quali  ce- 


MDle  ?  Perchè  in  Francia  su  questo  funto  tì  era  una  diversilà  di  legislacione  prima  àel 
codice  civile.  I  paesi  del  drillo  icrillo  seguendo  la  legislauone  romana ,  anmetlevaao  ch« 
il  disponente  potesse  scegliere  tra  gli  eredi' ,  colore  cbe  Teieste  gnlifieare  >  aia  eoo  iati- 
tuzìone  di  erede,  ^ia  diTerStunenle.  I  paesi  poi  fsovernali  dal  dritto  consttelndiiNirìe,  svm* 
no  ri  gole  divcrsisiiinio  tra  loro.  Al<  une  consiioluilini  permettevano  aJ  tino  (!c'figti  di  esse- 
re ad  un  tenjpo ,  donatario  ,  legatario  ed  erede ,  assicurandosi  agli  altri  Egli  la  legtUiioa; 
Altre  coasaeiudini  distinguevano  la  UaMNtla  dalla  colUI«ril»y«laftettli  di  donalurì» 
tré  vivi  aan  «quella  di  legatario, 
n  eodìM  «vile  quindi  Toltf odo  stabilirà  l*.oBÌfom!t&  nella  legisTaiìone ,  rtlamMom 

]*arl.'  f)i9  unifuriiie  all'nrt.  in  esame,  clic  gli  eredi  prc-uritifi  sono  lapici  di  ricrrere  a 
titolo  di  donazione  tra  tìtì  o  di  legato,  tutta  o  parte  deila  quota  di^pumbilr,  con  l'obbliga 
della  collazione  ,  purché 'pcvft  la  dispoaiaiOBe  non  fosse  stata  Tàtta  a  titolo  di  ariepaffla. 
L'obbligo  della  collasMM  Cn  VIM  ooaaagaMMk  pel  «odioe  Francese  dall'arU^S  {€69  M»* 
tlifiealo)  che  sottoponeva  aUa  eothifone  il'le  doftaiìoaf  ebe  i  le^li . 

Alai  compilatori  delle  nostre  leggi  ritmondo  l'art  8!?j  m  llo  stesso  modo  com'erii  con- 
cepito l'art,  gi^  del  codice  francese  che  obbli;^^vn  l'crfUe  a  meKrro  in  rollazionc  il  lega- 
to della  quota  disponibile  ,  obliarono  cbe  con  l'ari.  ^GS  si  era  stabilito  di  non  andar  sog* 
«etti  i  legali  a  collaiipM.  fiisogaaTa quindi  aiodifieara  l'art.  SiS  nel  mado aegveBle;  Se 
della  quota  disponìbile  ti  era  dispeito  a'favore  di  vno  de^flgti.edi  altri faceeetorinniatto 
di  donazionL<  Ir.i  viri,  Come  le  donazioni  tra  tìtì  sono  soggette  a  collaiione,  art.  769,  per 
riputarsi  fatto  sulla  quota  disponibile  e  non  andar  soggette  a -collazione,  conveniTa  stabi> 
lire  cbe  era  nece.''Saha  la  dichiarazione  di  essersi  fatta  a  titolo  di  precapienza.  Ma  dispo» 
■andoai  delia  «pota  dia^niblle  con  tcstdmenio,  la  natera  del  Ugato  eiolsde  CoUMigo  della 
oollatloiM  (  tmì  la  nota  3,  pag.  3 1 S,  e  k  nota  b,  Mg.  Sii  ),  •  aoD  ai  ooBipvaide  quindi 
pcrcliò  l'art,  in  esame  riolimlu  l.i  ilispensa  dall'  obbligo  d4H«  edUaiiaw  per  aMm  r 
«alo  il  legatario  della  quota  disponibile  dalla  colloziiinc. 

La  leggo  però  aTendo  stabilito ,  si  possono  far  voti  per  la  riforma^  1 
a  triódiei  di  «lioataMni  dalie  ave  diaposàiieoi.  Uoveadoai  perd  trovare  un  oodò  per  coa« 
eiuare  la  legge  eon  ae  ■wdaiiiaa,  non  dovendo  aspporre  delle  •Minooie,  bisogna  ritene- 
re ,  per  mcUcro  in  concordanza  (;\\  art.  768  e  S35  ,  chr>  !'  art.  76S  k  stabilito  in  r '£;f'U 
cbe  i  lo^^ti  particolari  fatti  a  chiunque  ed  anche  agli  erodi  della  riserTa,  non  *an  soggetti 
a  coUanone ,  come  anche  non  lo  sono  i  legati  universali  o  titolo  anìversaie  fatti  a'succe»- 
aori  ohe  boa  àa  dritto  a  riaem.'!  legati  poi  universali  0  a  titolo  universnlc  (  e  tali  I 


legali  A  tetta  o  parte  ieUa  diapoaikile,  aeoondo  gli  art.  98^  e  964)  fatti  agli  eredi  dell* 
riserva,  per  essere  iliifMWli  dall*«Ublige  delift  ewiaiieoe^  é  necaaaatto  ehe  il  dìifauenl» 
l'avene  diciiiarato. 


I  ave^e  ' 

Il  ateando  ooaana  dell*  art.  io  esame  alaUtlaee  la  forme  della  dicbiaraaìoae  dell*  aw^ 


parie  o  frekgala,  QiMati  tannai  però  non  sono  saefeataalalirvadi  la.ne4a  1»  pw.  Sa*. 
(1  )  Queata  «ri.  nuovo  nelle  noafre  leggi  é  per  oggetto  di  vietare  le  traneisiaerantta  ie^ 

ginima.  Anche  senza  di  qacHta  disposiziuin- ,  l-i  Icfiiitima  per  i  princ'ipi  generali  del  codi- 
ce •  nun  potrebbe  formare  oggetto  di  coavcosione  0  di  rinuncia  prioa  dell'  apertura  della 
sucL  >  !  ne,  poiché  le  rinunlde td  i  patii luecaeNrl aoao fidali: .vedi §li art»  foS^  ia&4» 
t  la  noU  I,  pag.  898  e  S99. 

(t)  Lio  dwBsieni  .ed  i  lega  ti  eb*  eeeeden»  la  ^oela  diapeldbm  whi  aoue  aanellal» ,  na 
aemplicemcnte  riducibili,  px  la  r.igìono  che  gli  eredi  della  riserva,  ottenuta  la  quota  di 
beai  ohe  gli  spetta  a  titolo  «li  legtuina ,  il  defuplo  poteva  iiberaaiaale  dupoaxe  dei  rioia» 
aeate  dd  la»  palrimBit. 
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•riamile  U  poTsìoM  diipooifaile ,  potruno  cner  riddle  alla  dlfla  quoto  al  ^  «  i  "t.  si* 

lempo  in  cui  si  apre  la  successione  (i).  84*oto45, 

838.  La  riduzione  dello  disposizioni  fra  TÌ?i  non  potrà  esser  domandata  se 

non  da  quelli,  a  vantaggio  de' quali  la  legge  ha  stabilito  la  riserva,  da'loro  v.  eli  «h.?*!, 

flndi ,  o  da  quelli  isbe  u  eati  haano  «aiiu  :  j  dooatarj ,  i  legatarj ,  i  credilo-  **>>*"'*^'"9' 
ri  àà  defilalo,  noa  pefraaoo  dtHbandara  tal  riduiione,  aè  prafittarao (a). 

  Il  ■!!  I      I  IIBM^MI    I  -  INI       11  II     I  II 

^  Mon  bisogna  però  confondere  la  ridanone  pe^  fominlnittrare  Ift  riterrà,'  col  drillo  di  far 

ridurre  cll«]iosizioni  eccessive  per  rausa  d' incapacità ,  come  nel  caso  di  quelle  fatte  da  un 
minore.  L'azione  di  riduzione  per  causa  d'incapacità  coinpclc  a  qualunque  erede  ,  perchè 
la  incapacità  del  di<;poncnle  a.dispom  di  tutto  il  patrimonio  è  ncU'  intere:jse  dogli  credi 
ab  ùUeitato.  Qui  il  legùlatore  à  ooMpa  della  ridoziooe  per  loninìaistrare  a'  legiltìiiiaii 
la  riserra  ;  na  le  tiesse  regole  tono  applleablli  alla  ridnaoiie  delle  liberatiti  per  incapa* 
citi  del  di<!poneiile. 

La  materia  delia  riduzione  c  trattata  cosi:  i°  gli  art.  SSy  e  838  determinano  quando  e 
da  chi  può  esser  domandata  la  riduzione;  a.®  l'art.  839  stabilisce,  quali  beni  debbono  ea< 
traro  nella  nana  da  formarsi  per  conoscere  $e  tì  sia  eccesso  nelle  deaazioni^e  come  si  deb* 
fcaae  valntare  ^esti  beni;  3 gli  art.  840  a  847  redolano  H  modo  eoa  cdi  ti  eflbtlna  la  ri- 
dazione. I  moliti  poi  d'inammcssibililA  a!Ia  domandi  di  riduzione  fono  :  t.''  la  mancanza 
d'ioTentario,  art,  728;  9."  la  rinuncia  alla  successione,  Tedi  la  nota  pg.  òto;  3,"  Tao 
cett/izione  delle  disposizioni  del  defunto:  4'  la  prescrizione,  art.  a  168. 

(i)  Il  dritto  di  chiedere  la  ridatione  delie  disposisieoi  a  titolo  gratuito,  le  quali  ecoedas- 
«r»  la  nota  disponibile,  non.  pnò  eperimentersi,  diee  Peri,  in  esune,  «m  attempo  in  ad 
si  apre  la  mtr.ccssione^  perciocciic  primi  del  tempo  della  morte  non  si  può  sapere  se  vi  sa- 
ranno eredi  cke  abbiano  dritto  di  domandare  la  riduzione ,  e  quanta  dev'essere  la  ridu- 
aione. 

L'ooptto  adunque  dell* art.  83?  A  di  fisiarei'epoea  in  cai  si  apre  il  dritto  di  domanda- 
re la  lusrione  ;  ma  non  debbési  dalla  sna  ditpoijxfene  dedurre  ebe  la  estèdriooe  dèlia  ri* 

•WVb  tta  sempre  detcrminata  dilla  legge  vigente  all'epoca  dell'apertura  della  successione; 
nelehè  abbiamo  oservato  nella  nota  alla  pag.  SgS)  n>  H ,  che  dovendosi  domandare  la  ri- 
datione di  una  donazonc  tra  viri .  la  lisarraii  N^jola  a  norma  della  Icfg*  Tigenle  idTe- 
poca  ia  cui  la  donaaone  fa  Catta, 

(i)  Nel  detemiiaan  qvesfo  arlieolo  da  ^  pad  esnr  domandata  la  ridadote  della  dee»'. 
liOBt,  dà  luogo  a(le  seguenti  disamine. 

I.''  Se  gli  credi  della  riscr?a  per  domandare  la  riduzione  debbano  essere  riresfitl  della 
qaalilà  ereditaria,  e  su  questa  discussione  vedi  la  nota  S,  pag.  8aa. 
_  a.°  Come  gli  eredi  del  legittimario  0  i  costai  avenU  eaoM  (Òmobo  CMrcitere  l'atUMM  di 
sidazione.  fo  quanto  agli  credi,  si  comprende  che  acipistato  il  dritto  8al  legIttfìBÙio  di*é 
■orlo  prima  di  averlo  esercitato,  trasmette  questo  dritto  a'suot  credi,  nrt.  698. 

In  (guanto  agli  aventi  causa  del  legittimario  ,  essi  sono  i  cessionari  o  i  creditori.  I  ere- 
ditorì  in  vero  poMOBO)  esercitando  le  ragioni  del  loro  debitore,  farsi  autoriziaread  accet* 
tare  fiao  alla  coneorrMsa  de'Ioro  dritti  la  legittima  che  il  loro  debitore  à  rinonsiato ,  art« 

Jo5  a  ttig;  Osserrarioni  drf  tribunato  in  Locré  5,  p.  ,  n.  19;  6renierdlHMtfMi««,  a. 
98;  Toullier,  t.  5,  n.  lao;  Delvincourt.  lib.  3,  lit.  4,  nota  66. 
5."^  I  creditori  del  donante,  dico  l'  art.  in  ei^ainc,  non  possono  domandare  la  riduzione  , 
né  profittarne  ^  ossia  i  beni  che  l'azione  di  riduzione  esercitata  dal  legittimario  fa  riculra- 
re  aell'  eredità  non  sono  vincolati  a*  debiti  del  donante  defanto.  Questa  dispostaione  ò  ii 
predotte  delle  più  preftnda  ^nriooi  4^b*dibero  buga  sul  prepoeilo  nel  eeilsiglio  di  siala 
di  Francia, enosaea«pii6«oiDpreQderek/b«achadaiido.aarapidoccnBOittlUcw**t  * 
dell'  articolo'. 

Due  punti  si  misero  in  dìscnstleoa' nella  redazione  di  questo  art.  i .°  Se  bisognava  ac« 
cordare  Tasibnr  della  ridariaue  d^  danasioni  tra  viri  a'creditori  del  defìiuto;  a.°  Se  ne* 
gala  qnesfaslene,  i  creditori  nedeslnii  potessero  proGtIare  della  ridasione,laddoTe  il  fos« 

te  eseroitata  dal  legittimario. 

Sul  primo  punto,  la  maggioranza  del  consiglio  si  pronunziò  control  creditori  del  defun- 
te,  per  la  ragione  cba  i  creditori  o  MW  ipotecari,  o  cliirografarii  I  creditori  ipotecari  an- 
teriori alla  donazione  i*che  inno  ceaeerraio  il  loro  dritto  con  le  ibrmaliti  prescritte  dalla 
legge,  possono  ri|)ctere  H  loro  eredito  so'berfì  donati,  non  perehé  li  trovano  nella 'sncee9* 
alone,  mi  perchè  sono  gravati  di  una  ipotcra  a  loro  pnililto.AI  contrario. i  creditori  cliiro» 
grafarì  anteriori  alla  donazione  ed  i  creditori  chirogratari  posteriori, noti  anno  olcun  dritto 
8n*i>eni  donati,  si  perchè  i  beni  t^on  sono  ipotecariamente  obbligati  al  loro  credito,  si  per» 
•hè  i  beai  oiciti  dal  mUrimeaìo  dal  defualo  non  iaBoaffoso  i  dritti  da*  creditori  cbire* 
grafarf. 

5c 
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839<  Si  determioa  la  ridazione  formando  una  mundi  tutti  i bèni  twaHmt* 
ti  alla  morte  del  donante  o  del  testatore;  Vi  si  rìaniscono  fitliziamente  quelli 
de'  quali  è  stato  disposto  a  titolo  di  donaaione  fra  vivi ,  secondo  il  loro  stato 
all'epoca  delle  donazioni ,  0*1  loro  ralore  al  tempo  dalla  morte  del  donante. 
Si  calcola  sopra  lutti  ponili  beat»  diedolli  ì  debili ,  qua!  sia  la  porzione  dì  cui 
egli  ha  potuto  disporre»  aralo  riguardo  alla  qualilà  degli  aredr  ohe  hueia  (i )• 


Sul  seoondo  paBlo,se  cioè  rientrati  ib«lli  donati  oella  me  ssa  della  successione  per  l'aziow 
di  riduzione  esercitata  da'  legittimari ,  pOMMlo  i  creditori  del  defunta  sa  questi  beni  esser 
soddisfatti  del  loro  credito,  la  maggiorunxa  del  coniiglio  ai  pronnand  nlte  prime  per  1*  tS- 
fermalifa,  sul  motivo,  che  se  è  vero  che  l'asiooe  di  riduzione  è  stata  introifotla  la  favoro 
de*1egiUimari,é  pur  vero  cbé  it^iltiJOaH,e>ércilaiido  quesl'azioae^laauo  aecesnrioiiMala 
atto  di  erede,  e  quiadi  riTMtitI  &  qaeda fnlità  tmaaii  adrettHgii di  pigna  tatlTi  de» 
bili  del  defunto.  ^  ^  • 

Questa  diacuuioae  quindi  produsse  i  olla  nnggionflua  »  un  arlioole  ne*  seguenti  ter» 
oiini  : 

,C  La  riduzione  Dotri  esser  domandata  da  coloro  a  favore  de'  quali  la  legge  fa  la  rìser- 
9  va  y  da'Ioro  eredi  o  aventi  causa:  essa  non  potrà  esserlo  da'  donatari  o  tatari ,  né  da* 
1  creditori  del  defunto,  salvo  a  qwaii  creditori  di  UBteilar^  iiaroé/iuiatfraièiimnm 
i  cuper<Uiper  effetto  di  siffaila  niiusioM  9. 

Trasmesso  questo  articolo  al  tribunato  ,  la  seconda  parte  che  lasciava  salvo  a*  creditori 
dì  esercitare  i  loro  dritti  aopra  i  beoi  ricuneraii  per  eUelto  di  siffatta  ridutionc ,  incontrò 
la  più  Tira  nediimiaye  la  s«sÌhm  «piaò  «  aoa  «misi  adotUre.  L'azione  di  riduiioae  è 
■a  dritto  paramente  personale,  e  se  poteisen»  pniBltania  ì  cndiUwi  »  arranablM  sorcalo 
die  l'azione  di  riduzione  sarebbe  illiuoria.. 

Dopo  le  couferenze  tra  la  sezione  di  l(^'^is1a?.ionc  del  tribunato,  c  quella  del  consìglio  di 
Stato,  l'art,  in  esame  si  riprodusse  alla  di&cussioue  del  consiglio  di  Stato.  Troncbet  cs^hmo 
in  ÀoqBglifli)  che  l'opinione  del  tiibunato  fosse  conformo  a'  principi.  Essendosi  nd  titolo 
dette  eueeeeeionif  art.  776 ,  stabilito  che  la  collazione  giova  a|^  oràdi  solamente  e  non  a* 
creditori,  sarebbe  una  contraddizione,  se  si  obbligasse  il  legittunario  a  donare  a'creditorì 
la  porzione  de'  beai  che  la  riduzione  ^li  produce;  la  riduzione  allora  sarebbe  stabilita  a 
profitto  do' creditori.  I*ion  sarebbe  più  la  legittima  assicurata ,  se  potesse  essere  addea> 
tata  da  nn  crediloM  pestorieips  salta  caia  aimata  prima  cbe  il  credito  esistesse .  Il  credi- 
loie  dev*  imputare  a  sa  stesso  di  non  aver  conoecialo  la  condizione  del  suo  debitore,  ed 
area  i  mezzi  d'instmirsene,  pcrehò  la  donazione  era  pubblica.  La  pena  della  sua  impru- 
denza non  deve  cadere  sul  legittimario,  cui  la  legge  non  acrocda  una  riserra  cbe  per 
metterlo  al  coverto  delle  dissipazioni  di  suo  padre}  e  non  già  perché  il  creditore  diveniasa 
iMiUimirio. 

II  eiasiglio,  dopo  queste  riflessioni ,  adottò  la  proposizione  del  tribnnalo,  e  l'art,  fu  re- 
datto nel  modo  come  si  legge.  Locré  8}  p.  846,  pog.  848}  n*  10,  pag.  a^Sj  n.  i))  pag. 

3o3  e  3o4,  II.  667. 

t)^ue  dalla  riferita  discussione: 

I.  Che  dicendo  l' art.  in  esame,  che  i  creditori  dd  deibnto  non  possono  domandare  la 
riduzione,  né  profittarne,  si  riferisce  templicemeate  alle  tbiuttiom  Ira  vivt\  S'intende  che 
dè'legati,  i  creditori  del  defunto  non  in  bisogno  della  riduzione,  poiché  le  disposizioni  te- 
stamentarie non  possono  loro  recare  alcun  pregiudizio. iV'e/no  Uberah's,  nisì  lìòeralut.  Clic 
anzi, gli  stessi  eredi  della  legittima  che  ànno  domandato  la  riduzione  de' legati,  cootri» 
fcuisoonoal  piguÌH»iode*debitl  erediurl,  poiché deaaasa  wUUfgmiÈi»  wkt  ikmUù  atra 
oImio/ art.  791  e  9$$:  vedi  la  nota  3,  pag.  337  e  seg. 

e."  Clie  Bc  gli  eredi  della  riserva  ànno  accettato  paramente  e  semplicemente  cre- 
dilo.-! Jcireredlli  possono  c  crcilare  l'azione  di  riduzione  e  prolillarne  non  come  Creditori 
del  defunto  ,  ma  come  creditori  [>e^^onali  dell'erede.  Sono  in  questa  materia  ttypticablti  tq 
osscrvQ7.ioni  nella  nota  i,  pa^.  3'^6  a  3)iS,  sugli  effetti  della  eollasden». 

(i)  Per  giudicare  se  le  liberalità  eccedano  la  quota  disponibile  ,  é  necessario  la  cono- 
scenza di  tntt'i  beni  del  disponente,  del  pari  che  il  loro  valore.  Qtteeto  articolo  quindi  coni» 
prende  due  parti  :  i.**  Quali  beai  debbono  entrare  nella BMMII par dalcminiaié la 4B0la 
disponibile  \  a."  Come  si  debbono  valutare  questi  beni. 


(*)  Porcili  pari  alibUno  tatto  l'invaiiUriOi  nMDtr*  la 
•tède  a  dlfilM  a  demaadaii  la  tidarieM,  aik,  ^  • - 
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S4o.  NobtìuiA  mai 4iMigo  alla  riduiìaiiadtlkdoiMBWIÌMi?tfÌtaeiuni 


I. 

-  Cm— MÌid!^*  Aititi  matt—éÈ  J^ÌatUmm>  AftwwAtw  la  Am^KII». 

La  cis«nra  si  misura  non  solamcale  da  tutto  ciò  ch'é  slato  laiciato  dal  defunto  in  tempo 
di  sua  morte,  na  altresì  da  tutto  ciò  che,  Ho  dal  priaeipi*,  à  oompoato  il  suo  patrimonio, 
•  ck'é  Meito  daU»MM  auwi  •  titolo  lU  libenliti.  Vi  «ou  «aiadt  doe  daai  di  boni  a  con- 
■M01M  Mllt  iMmt  I.*  Bèni  «dMi  drepooB  M  ■•rit  M  dhfartM 
no  stati  donati  con  atto  tra  tìvì.  Sopra  questi  beni,  dedotti  IdtUtfyiiaMfiolftiftfMla^U 
spouibile,  0  ciò  ch'é  lo  stesso,  la  ponione  di  riserra. 

Questi  principi  rinltaw  JdtotopwWBM  éOtut,  il  (MUN.  CiÉfÌiMv«èaolMe 
4aUB  dilwadaM.  • 
I.  £m  marna  aifirmmJiMf{imii9S»imtìiM'»poem  Mia  wmH».  Va  imitMìo  ngo- 

lare  può  far  conoscere  lo  stato  della  successione  ,  e  l'erede  dalla  riserva  omeltcndolo  di 
fare,  perde  il  diritto  a  dedurre  la  legittima,  art.  713.  Per  il  che,  oltre  degl'immobili  che 
si  trovano  in  natura  nella  suocessione,  dc^oiobili,  del  danaro,  comprendonsi  nella  mossa: 

1.^  I  crediti,  i  fttaii  i«B  parta  daUa  laccettione.Boielié  chi  i  aaioaa  per  oU^ 
«asa,  si  repala  di  avan  b  essa  salaBiffia,  1. 143,  ff.  A  T.  S,  Ua  craailo  di  diOcUa  a», 
ùone  non  può  esser  calcolato,  salvo  una  divisione  tra  i  Ic^ittimnri  per  ciò  che  può  essere 
io  avvenire  realizzato^  arg.  della  1.63,  $  i,  IT.  ad  ie^em  Jaicùitam;  Delviocourt ,  lib.  3, 
tit.  4)  nota  69.  ;  Duranten,  t.  8,  n.  SSa. 

a.**  U  credito  inesigibile  legalo  allo  stesso  debitore  entra  nella  massa,  {[^iaocbé  è  sempre 
Mlvibila  dà  paga  a  se  stessono  per  compensazione,  1.  8s,  ff.  ad  leg.fiàeU.  Delviaecwt» 
lib.  8,  Ut.  4}  noia  69;  Duranton,  t.  8,  n.  SSa. 

S."  U  debito  deir erede  verso  il  defunto  si  calcolo  neir attivo  della  successione  ,  benché 
avaisa  aoeatlala  parameote  e  semplicemeala  «  a  vi  fosse  in  tal  caso  confusione  Ji  dritti , 
ari.  it$4;  pecdacolié  pei  calcolo  dalla  risarra ,  comò  pel  calcolo  della  foioidia  per  dritto 
rooMBo-,  la  cenfasialw  aoa  l*per  aAMo  di  estìnguere  il  deUià,  aia  soltaairt  di  rendere 
impossibile  razione.  E  viceversa  il  credito  dell' erede  sul  defunto  entra  nel  passivo  ;  1.  5, 
6,  8  0  i4  ,  C.  /ey.  faletdiam;  1.  la,  39  ,  e  87 ,  §  a  ,  if.  eod.  til.  Delvincourt,  lib. 
8}  tit.  4,  nota  80.  Durantoo ,  t^  if}  n.  3S3. 

4.  °  1  fratU  pcadaati  debbaaO  oaaniraadafri  aaila  bmm,  peioU  bisogna  aver  sempre 
ii«Mrdo  alTapoea  dela  Morta  per  dafarman  b  fasta  ed  U  Taloia  da*lMBÌ,  1. 9  a  M 
mi^./alctdam. 

5.  "  1  beni  sottoposti  ad  una  cviziona  eTantoale  entrano  nella  massa,  solva,  in  qiustoca- 
a»,  b  garootia  che  si  donabben»  Panda  cai  la  tiiacn  4  aiIribaiUy  ad  U  bptana  a  d*> 
■alalia.  Teallisr,  |.  fi,  a.  laa.  .  . 

n.  &'nbiMeeMa Jitthimutilt  alla  unum  fiemdffuah'i  Mtmta  Htpoalmm  iM  db; dia- 

nazione  tra  vivi.  La  parola fiitiziamaite  adoperata  ncll  art.  SSg  dinota,  clic  la  composizio- 
ne della  mas&a  ó  uu'opcroaiooe  di  calcolv,  poiclió  de'beni  donali  precedentemente  dal  de- 
funto si  calcola  il  Talora  al  lampo  della  wris  dal  daMala.80aa  Mtarali  inlaots  sa  qaaala 
parie  dell'ari,  la  togwéati  riflcaiisais 

1.  "  Tra  i  basi  donati  Ira  vivi  a  chacaleolaasi  erflaiBaala  agU  allripar  Inara  la  aacta 
disponibile  van  Cbnij'rc^c  le  ilonazioni  ad  un  avente  diritto  alla  riserva,  senza  claaHM-di 
precapieiizj.  Oucsla  proposizione  è  molto  controvertila:  vedi  la  nota  i,  pag.  3a6. 

2.  ^'  Sono  ripudile  coinè  donazioni  tra  vivi,i  beni  venduti  ad  un  successore  in  linea  rot- 
ta col  peso  di  una  rendila  «iJaliaia^  a  laade  pardoiO}  0  con  riserva  di  owirutte)  art.  834 
a  nota  i,  png.  3g8. 

3 .  '  Noti  si  deve  calcolare  rimmobilo  perito  in  potere  del  donabrio  erede  0  estraneo,  jter 
i-atoj'yrluilo  e  senza  *ua  colpa,  del  pari  che  non  vi  si  A  alcun  rii;u.irdo  in  fallo  di  colla- 
zione, art.  774  ;  Toullier,  t.  5,  11.  i36;  Grenicr,  t.  a,  n.  636:  DelvincourI,  lib.  3,  lil.  i, 
noia  74i  Durooton,  t.  8»  n.  338— Debbo  decidersi  diversamente  se  la  donazione  era  di  mo- 
bili, vadi  la  «ala  9, -ia  fia.;  pag.  Sa4  e       «  !•  nota  a,  pag.  339. 

4.  '*  Si  debbono  nella  maasa  calcolare  le  somme  donate  tra  \ivi  nd  an  donatario  divenu- 
to insolvibile  ,  poiché  l'erede  non  deve  risentire  alcun  danno.per  li  insolvibilità  di  uno 
de*  donatari.  Se  non  si  calcola  l' immobile  perito  ]»cr  caso  fortuito ,  lo  è  pcrcliò  si  à  coiue 

Sita  19  poterà  dal  donante  ;  ma  aon  vi  é  la  stessa  ragione  pe'  beni  periti  per  causa  di 
iaaalo.  Grenler,  1 1,  n.  G3^;  TWIiar,  t.  5,  n.  337;  Durenlon,  t.  8,  a.  SSg.  Contra, 
Malevillc  sull'art.  (j3o  fJ<47)-  Li  vnsscur,  n.  ii3,  e  Dclvincourt,  lib.  3,  tit.  4)  nota  78. 

5.  "  Le  liberalità  di  aliweuli,  ie  spcae  di  mantenimento,  d'istrusioae,falte  a  favore  di  un 
areda  sooo  dati*  art.  771  dispaaiala  dalla  callasiaoe.  Or  naa  cMaada  «bUifste  l' aiada  a 


dopo  di  aw  cwnrìlo  il  Tulme  di  tuMi  ibeui  eompreà  nelle  dispoaiioni  iaiUr 


conrcrirlo  a*sQoi  ct>cret1i,  a  p!à  Torle  ragione  non  é  obbligalo,  Terw  i  domini  MtrMei)  • 

conferirlo  nella  masi^a  filli.'!. i  elio  ilevr  ilcterminarc  la  jior/iom-  disponibile. 

III.  Conte  ti  deducono  ì  debili  dalla  massa  per  determinare  la  ^UOia  dttpombiU.  La 
t^gok  non  intelltguntur  bona,  nùideduto  aere  aiieno,  è  applicabile  «Ila  fiimMSibMdeUft 
mUBé  sulla  quale  si  delermina  la  poniooe  dispoailMie.  L' arU  ia  MMM|  ^p»  «var  pi*" 
lenita  la  riunione  fittizia  de*beni  doaatì  a  quelli  ctistenti  alIVpoca  dell* aperta  tveeenki* 
ne  ,  soij^iungo  :  j!i  calcola  ,«-'/  fa  questi  bem,  dedotti  i  delitti  .  i/tial  sia  la  p  irziane  di  CU» 
egli  à  potuto  ditparre.  Sembra  risultare  da  queste  espres!<iiini,clic  i  debili  dcducansi  dalla 
massa  rìmitA  dv  keni  esistenti ,  o  di  ({uclli  di  già  donati.  S' ingannerebbe  colui  che  desse 
all'art»  metta  assorda  intelligenza.  La  deduzione  de'debiti (*)<lebbe  (arsì  wnra  i bMtMl* 
stenti  al  tempo  della  morte  ,  e  poscia  per  determinare  la  porsione  disponìbile ,  riiraire  il 
valore  nello  Jc'Lcni  lasciali  al  momento  della  myrlc,  deduzione  falla  doMcbiti,  abboni  di- 
sposti per  donazione  Ira  vivi.  Sarebbe  iadiifcreato  in  vero  operare  di  una  oianicra  o  di 
un'altra,  ttlIlB  le  volte  che  i  debiti  fonerò  iaiariorl  al  Talore  de'beni  siitenli  alla  morte  del 
doaalare;  ma  sarebbe,  quando  i  debiti  fossero  saperiori  al  valore  di  qneslj  kooLcIta  si 
^nUw  in  una  contraddizione  con  gli  stessi  prìncipi  del  codice,  se  la  dedmuene  wMefciti  li 
fiwesse  sulla  rìonione  d'/benl.  Ciò  .>i  stalnlifcc  r^icilmente  con  taluni  esempi. 

Supponiam  <seato  mila  di  attivo,  sei-santa  mila  di  passivo,  ed  una  donasione  tra  vividi 
venticinque  aìlat  deducete  i  debiti  primamente  sull'attivo,  rimangono  qHlWitt  ailit  xj» 
Bile  questa  somaa  a'aS  mila  donali^  la  ouaaa  é  di  MMaotacinque  mila. 

RìBoite  al  contrario ,  i  100,000  di  attivo  1^1$  mila  donati ,  deducete  sopra  quello  fato- 
IO)  die  sari  di  laS  mila  ,  i  Co  mila  di  passivo  ,  rimarranno  i^uilmintL-  per  la  massa  65 
ma*  Essendovi  Bgli ,  la  dispooibilo  sarebbe  della  metà;  ed  alioraj  é  evidente  noa.esKV 
qiNilo  il  caso  d'impugnare  la  doaOioM  la  UiMa  di  lidniloM:  il  sÌbIìo  Iwwdbbo  adle 
iweawioDe  al  di  la  della  riserva. 

Mi  luppooiamo  un  attivo  di  iQDmila,un  passivo  di  180  ni^ed  una  donazione  di  5o,ooo. 
Allora ,  81  comprende  al  primo  aspoltn  .  non  esser  desso  il  caso  di  riunire  in  primo  hm^^o 
l'attivo  e  la  donazione,  ed  indi  dedurre  dal  loro  insieme,  il  passivo  della  socceasione:  i'at* 
tivo  0  le  cose  donale  ascenderebbero  a  i5o  mila,ed  il  passivo  elevandosi  a  180 mila jMWfc* 
Jbe  inpoMibile  di  dedurre  questa  somma  da  quella  di  i5o  mila.  L'attivo  della  sMCMiioae 
é  mdlo,  foiehè  Tiene  assorbito  da'debiti.  Non  v'À  dunque  beni  lasciati  dal  defunto,  giusta 
la  regola,  non  inteliiguntur  bona,  niti  dcduclo  aei  c  alieno.  Uimonj^oiio  dunque,  per  inlc- 
n  massa,  i  Se  mila  donali,  ed  i  figli  possono,  dopo  arcr  discussa  la  successione  cem'eredi 
sotto  il  beaefcio  dell'inTcnlario ,  per  istabiìire  cLe  non  v'i  nulla,  «MNÌtave  il  loro  dritto 
di  >i*WTa  Mfva  i  $0  mila,  che  formano  l'oggetto  della  donazione ,  seoia  esser  tenuti  do* 
debili  poeleriori  alla  dooasione ,  e  tal  è  Io  aoopo  ddl'art.  8S8  da  noi  ampiamente  discnsio 
■ella  nota  precedente. 

Vedesi  adunque,  che  spiegando  l' art.  in  esame  coli'  art.  838,  il  che  è  il  mezzo  più  prò» 
frio  per  pervenire  alla  vera  Mdoxionc,  il  legislatore  &  inleso  cbe  non  poteva  osservi  deda* 
lÌQM  a  Ure  de'debiti  cbe  Mftà  i  Jieai'  lasciali  dal  defunto,  e  ch'era  a  tali  beni,  dednsiOM 
fatta  di  tali  debiti ,  quando  ne  rimanérano,  che  doveasi  fare  la  riunione  de^li  oggetti  do< 
nati;  di  maniera  cbe,  se  i  beni  lasciali  dal  defunto,  venissero  assorbiti  da'debiti,  le  riser- 
ve colpirebbero  direttamente  i  boni  donati,  ne' quali  soli  si  dovrebbe  distinguere  la  parte 
diiponibile  dalla  parte  indisponibile.  Grenier,  (.  2,  n.  6isj  LoTasseor,  n.  69  effjDHTta* 
ceart,  Uh.    tàU    sala  yS;  TooUier,  t.  5,  n.  M4i  l>MMaiM,       a.  Hi» 

If. 


Delia  valutazione  de'beni  che  compongono  la  matta, 

I.  Non  basta  detenuaare  la  quantiti  de'  beni  che  debboon  ceoiprendere  nella  inaHa  ; 
eonrienj»  beoandie  fiseare  il  loro  valore,  onde  caleolare  la  esleuione  delia  norxioae  diapi^ 
nìbilc.  Laonde  è  nna  disamina  importante  quella  di  conoscere,  qui  tempo  ailegaa  MOtt* 
derarc  per  l'estimazione  de'beni  che  fansi  entrare  nella  massa. 

La  cosa  è  senza  difficolti,  qnando  i  beni  trovansi  nella  successione  ;  poiché  é  evidente 
cbe  io  quello  caso ,  essi  debbono  essere  stimati  a  raf  ione  dd  loco  valore  al  lempp  della 
Mwte}  1. 6,  C.  A  4if|^.'lMfan*«ialTo  la  quistieoe  oIm  «r  oca  «laaiberemo,  quella  cioò  di 


fn^VdlaéUaM  de^ddiiti  ti  wnno  «ernprp  i-Ampre»c  Io  ipow  funerarie  del  (lefiuito.  qncHi^  iL  'uufr^p'!;  e 
V*"M t^vcatanet  f«<jli  ia  nota  8,  jm^.  e49ì  Gnaiw,  t.  a,  a.  Tewllisr,  t.  5,  n.  i4ii  Duraatoo, 
t>  S|  e4e» 
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mentarw  ;  e  qiido»  vi  Mr&  laogo-B  questa  ridinioDe,  ami  M  eomiDeiaii* 


npere,  m  gii  anaeiiti  e  le  diminuzióni  che  i  stdoiiBÌ  pommo  provare  dopo  UÌ*9gOMf 
deVbeno  «vinenlare  odlminnirc  la  Icj^ittima. 

E  lo  sJesso  de' beni  che  il  drfunlo  A  (Innati.  Ouesti  beni  si  estimano  secori'lo  ti  loro  stato 
aW epoca  delie  donazioni ,  e  'i  loro  vaU've  al  tempo  della  morie  dei  donante  ,  dice  l' art. 
839.  Si  coniidera  il  tempo  della  morte  ,  perciocchc  c  allora  che  ti  può  riconoscere  ,  se  U 
padre  aJ»bia  fatto  tarlo  a  saoi  fisti.  Eiitfalto  Taiore  def'cssere  determinato,  gìiuta  lo  stato 
nel  «pale  er»  il  fondo  donalo  aireiioea  della  doaasione,  per  la  ragione  che  coaviene  agire 
della  mede<ima  maniera  che  se  il  fondo  dnn-ilo  fosse  rimasto  nel  polcrc  del  donatore  nello 
stato  in  cui  era  allora,  Gno  all'epoca  della  sua  morte.  Quindi  da  questa  regola  segue,  che  i 
deterioramenti  delle  cose  donate  restano  a  carico  del  donatario  ,  e  per  la  stessa  ragione 
debbono  eiiere  a  «m»  Jieoeficio  calcolati  i  miglìoraiDeBli  fattiti.  Se  poi  i  aiiglioranieoli  o 
le  doterioniioBi  èneo  aralo  Iuoìto  per  droottame  tadlpeodentf  dalla  folontà  del  donata- 
rio, le  cose  donate  saranno  conferite  nella  ma<;5a  poi  valore  che  ànno  nel  momento  dell'a- 
pcriura  della  succestiooc.  Levosscur  ,  de  la  quote  ditfvnibief  n.  76;  TouUier,  t.  5  ,  o. 
i3s   (iionicr,  656j  DelTieeottl,  lib.  8«  Ut. 4*  Mi» '74;  Dniwiloa,  té  8, 

n.  S36  e  33?. 

Per  tìò  ebe  ngM^de  la  etima  de'*Hifltill  denati,4  itato  il  eof^fcdo  di  ferie  ([uistìonl.  Prf-- 

nieraniente  per  le  cose  fungi  bili, come  il  grano,  il  vino,  riesce  imi^ossibile  ailoitirr'  il  vaio* 
.  re  al  tempo  della  morte,  e  perciò  Greqier,  t.  a,  n.  63^ ,  lierasseur ,  n.  S2  c  Dclrincourty 
Ub.  3 ,  Ut.  4  «  *eAft  74  laMgoaaoyVlMOOiiTlaiie  ealoolare  il  Taioi*  ad  tenpo  delle  don** 
«iene. 

In  qnaale  alle  eoee  bob  AinglUK,<GreBÌert.  e,  n.  6)7  opina,  che  doble  eelcolani  il  va- 
lore anche  fecondo  il  tempo  della  donazione,  per  arg.  dell'art.  701,  e  questa  opinione  pia- 
ce a  Duranlon,  l.  8 ,  n.  342.  Ma  questa  dottrina  sembra  contraria  al  testo  dell'art.  839 
cliL'  non  fa  alcuna  diiitinzionc  Ira  i  mobili  ed  immobili  ,  e  .Maleville  allf>ta  clie  nel  cunsi- 

Élio  di  stato  quando  ti  «levò  la  disciutione  tuU'art.  jaa  (^^9)1  *f  propose  di  valutare  i  mo- 
ìK  Moondo  il  valore  al  tenpe  della  donaiione,  i^uala  la  Btima'aoneata.airatio ,  cene  noi 
caso  della  collazione  tra  i  coeredi ,  o  non  seromìn  il  loro  valore  al  tempo  della  morte  del 
donante;  ma  che  questa  distinzione  Ira  i  mobili  e  j^Timmobiii  fu  rigettata.  Quindi  no  coii- 
chiuile 'roidlier,  l.  ri,  n.  ijoe  ì^urUti  bisoz^na  fo^uirc  ;illa  lettera  l'art,  in  esame  ,  quan- 
tunque da  questa  duponziooo  potrebbero  risultarao  delle  iugiu^lizie  :  vedi  la  nota  2, 
pag.  333. 

II.  Conviene  ora  esaminare,  se  gli  aumenti  0  le  diaiwuàoni  de' Jmsì  dopo  leiDOrtedel 

defunto  aamentano  0  diminuiscono  la  legittima. 

Bisogna  priiiiamenk-  esaniinaru  siifatta  quisliono  per  rapporto  alla  ridurioMdéUe  dfllRI^ 
ùoni  tra  vivi;  indi  la  discuteremo  relativamente  a'I^iltìmari  e  legatari. 

Hoa  ti  à  riguardo  alcuno  all'aomonto  ,  o  dhniaindoBe  di  valore  che  i  beni  potessero  a- 
eqnistare  o  diminuire  dopo  la  morte  del  disponente,  per  determinare  la  ridazione  delle  do- 
nazioni tra  vìtì.  Il  punto  cui  la  legge  si  attiene  é  la  morte,  coti  che  se ,  secondo  il  valore 
dc'bcni  in  qucsl'cpi>ea,  la  riserva  si  trovasse  iiilora  ne'beni  esistenti  al  giorno  della  morte, 
,U  eredi  non  sarebbero  ammassi  alla  riduzione,  sotto  pretesto,  che  i  beni  esistenti  secondo 
t  valore  attuale  ti  traraaa  iasaSeienti  a  completare  la  riserva.  Vice  versa,  potrebbero 
pretendere  la  riduzione,  se  nclPepoca  deir«pertnra  della  successione  la  riserva  non  si  tPO> 
▼asse  intera  ro'beni  esistenti,  benché  vi  si  troverebbe  nel  di  in  cui, si  domanda  la  riduzio- 
ne. In  una  parola,  gli  aumenti  0  diminuzioni  di  valore  sopraggiunti  ne'beni  senza  il  fatto 
de'donatarl  non  influiscono  sul  calcolo  della  riserva,  come  non  inOuivano  per  dritto  roma- 
W>  pel  calcolo  della  quarta  falcidia,  l«  t^màUgem falcidiam.  Daranton ,  t.  8,  n.  34i . 

Considerata  poi  la  quistiooe  nel  rapporto  tra  il  legittimario  ed  i  legatari  sugli  aumenti 
a  ^ainoxioni  avvenute  a'bcni  ereditari  dopo  la  morte  del  defunto,  Tart.  in  esame  non  ri- 
wtift  la  quisliono,  fc  oumentano  o  d  i  ni  in  uiscono  la  legittima.  Conviene  dunque  ricorrere 
alla  regole  generali  del  dritto,  e  per  ridurrò  la  qaisiionc  al  semplice,  ooiptioBO  discalere 
aepaMwMote  ciascuna  delle  epaeie  ia  coi  poA  paieniarsi. 

Gli  aumenti  di  cui  si  tratta  ,  possono  sopraggiongere  0  dopo  la  divisione  eseguita  tra  il 
legittimario  ed  i  legatari,  ovvero  noli*  intervallo  dalla  morte  del  defunto  a  questo  paga- 
■eoto. 

riel  primo  caso,  se  gli  aumenti  cadono  su'bonì  assegnati  al  legittimario,  essi  non  proiit- 
tono  né  nnoedaaa  che  a  lui;  e  se  cadono  su'beni  rimasti  nelle  mani  de'Iegatarl,  ò  a  questi 
■lliati  che  ne  appartiene  il  ventaglio  0  la  perdita.  La  ragione  n'é  semplicissima.  Dopo  la 
divisione  ciascun  condividente  è  riputato  assoluto  proprietario  della  sna  quota  dal  di  de!* 

1'  tìpcrlura  della  5li<j(  e^slonc  ,  e  per  consOi^ueiUo  clicruno  ridente  esclusivuroeiite  lutti  gli 
aumenti  o  la  perdita  che  avviene  nella  sua  quota,  1. 77,$  18,  B.de  leaatit  a;  ari.  8o3. 

Bispttta  9^  mma&  «dalla  diiaimwiaai  cba  wpnTTeoieao  a'baw  aiiriBlinalto  édia 
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do  dalla  ullima  donazione ,  e  così  successivamente  risalendo  dalle  ullime  al- 
le più  antiche  (i). 


morie  del  defunto  ol  nagamenlo  della  quota  dispooibile  al  legaUrio  universale  o  a  titolo 
universale,  bisogna  distinguere  quelli  che  derivano  da  un  fatto  deU  erede  legUumario,  da 
quelli  a'quali  non  d  contribuito.  ,         .        i-      •  ^ 

Le  diminuzioni  e  gli  aumenti  della  prima  specie  non  proBltano  no  nuocciono  a  lOgaian. 
Il  legittimario  essendo  in  possesso  de'bcni  od  il  legatario  universale  dovendo  a  lui  domandare 
il  rilascio  della  quota  disponibile,  art.  980  ,  può  darsi  che  aqucU  epoca  i  beni  dell  eredita 
abbiano  ricevuto  aumento  o  diminuzione  per  fatto  dell'erede  della  riserva.  Lbe  perciò,  gli 
elfetti  foggetU  a  deperimento  che  Irovavansi  oll'apcrtura  della  succes«ionc,e  cl»e  non  tono 
slati  venduli  dall'erede  della  legittima ,  entrano  in  massa  per  il  computo  della  IcgilUma  , 
come  se  tuttavia  esistessero,  perciocché  la  colpa  del  legittimario  che  ne  à  occasionato  la 
perdila,  non  può  pregiudicare  a'Jritti  de' creditori.  Alteri  per  aUerum  non  debet  uitqua 
condiUo  i>i/*<rrrj— f  cr  la  stessa  ragione,le  migliorazioni  e  lo  riparazioni  che  il  IcgilUmano 
a  fatte  a'fondi,  non  debbono  essere  considerati  por  l'aumento  della  quota  disponibile. 

Uimane  dunque  a  sapere,  se  gli  aumenti  e  le  diminuzioni  che  sopravvengono  a  tondi , 
Sonia  il  fatto  dell'erede  debbano  entrare  in  considerazione  per  aumentare  0  diminuire  la 
legillima-Siffatta  quislione  è  stata  mollo  controvertila  sotto  l'impero  dell  antica  giurispru- 
denza. La  negative  fu  sostenuta  da  Caldo,  Paolo  di  Castro,  Peregrino  ,  defdeicom.,  aTl. 
36,  n.  so  e  seg.,e  dal  Presidente  Fabro,  C.  lit.  de  inoff.  testam.  deEn.  36:  la  loro  opinio- 
ii^é  fondata  sopra  una  decisione  del  senato  di  Chambery  del  mese  di  agosto  1 5 88.  ^  °P>' 
nionc  contraria  À  per  difensori  distinti  giureconsulti,  tra  quali  Voet  ad pamlecia»,  lip.  5, 
lit.  a,  n.  54  e  55  ,  e  la  giurisprudenza  del  sacro  consiglio  napoletano,  la  cui  autorità  e 
Stala  riputata  in  questa  materia  pravissima  da'giu reconsulti  oUramontani.Veggosi ali  uopo 
il  presidente  de  Ponte,  coni.  79;  Ursil  mi  decù.  Afflici,,  38a;  de  Franchi!,  deci».  61  cura 
R  isconti  et  de  Luca.  •     i-  1 

ConsulUndo  i  principi  della  nuova  lc«islazione,  bisogna  convenire  che  gli  aumenti  e  ic 
diminuzioni  che  sopravvengono  a'fondi  dibbano  entrare  in  considerazione  per  aumentare 
«  diminuire  la  legittima.  È  certo  che  la  legittima  è  dovuta  al  momento  della  morto  e  gra- 
vita sopra  tull'i  beni  dell'  crediti,  art.  645  e  743.  E  egualiucnlc  fuor  di  dubbio  che  il  ie- 
{jiltimario  debbo  trovare  in  quel  che  se  gli  assegna  una  rappresentazione  esatta  e  completa 
di  tulio  quello  ch'egli  avrebbe  avuto,  se  la  divisione  si  fosse  falla  immediatamente  dopo  la 
morte  del  defunto  ,  e  ch'egli  avesse  preso  «opra  ciascun  elTftto  la  quota  che  gli  era  dovu- 
ta :  ora  ,  se  le  cose  si  fossero  passate  a  questo  modo  ,  il  legittimario  avrebbe  avuto  la  sua 
parte  de'bcni  che  àn  ricevuto  l'aumento,  ed  in  lonsepuenza  egli  avrebbe  profiilato-di  que- 
sto aumento  proporzionatamente  alla  quota  formata  dalla  sua  legilli;na  nella  nia«-a  della 
successione.  Viceversa  deve  soffrire  le  diminuzioni ,  per  la  regola  perioda  ed  tncomjda 
rei  cujusque  eum  sequi  debeni,  juem  comoda  tequuntur,  1.  10,  ff.  de  reg.jur . 

111.  L)tt  ultimo,  per  la  valutazione  de'bcni  qu.indo  la  donazione  o  il  legalo  soj^getlo  a  ri- 
duzione sia  di  un  usufrutto  0  eli  una  rendita  vitalizia  ch'etccda  la  quota  disponibile,  l'art. 
833  ne  à  stabilito  le  regole  da  noi  illustrate  nella  nota  8,  pag.  3g6  e  397. 

(1)  Questo  art.  ed  i  rimanenti  di  questa  sezione  stabiliscono  il  modo  con  cui  si  eUcttua 
la  riduzione.  1  »k    •  1 

La  riduzione  si  fa  sulle  disposizioni  testamentarie ,  ed  in  caso  d'insuIRcicnza  de  beni  la- 
sciati in  morie  por  somministrare  le  riserve,  la  riduzione  si  fa  sulle  donazioni  tra  vivi. 

La  ragione  per  cui  la  riduzione  si  fa  primamente  sulle  disposizioni  testamentarie  e  evi- 
dente, he  disposizioni  testamentarie  non  anno  effello  che  dopo  la  morte  del  deiunlo  ,  nel- 
la slessa  epoca  in  cui  si  apre  il  dritto  degli  eredi  cui  è  dovuta  una  riserva.  Sopra  i  beni 
quindi  che  Irovansi  all' apcr'.ura  della  succi-ssionc  é  che  dcbbesi  comprendere  la  porzione 
iiidisponibile,  né  il  donatore  polrcbho,  facendo  disposizioni  teslnmentaric,  dopo  aver  fafo 
donazioni ,  aprire  un'  azione  di  riduzione  contro  le  donazioni  :  ciò  sarebbe  portare  otfes.i 
alla  loro  irrevocabilità.  £  una  conseguenza  di  questo  principio  la  disposizione  dell'  art. 
84»,  che  quondo  il  valore  delle  donazioni  Irò  vivi  eccederà  o  cgoaglierà  la  quota  disponi- 
bile, tulle  le  disposizioni  testamentarie  saranno  caduche. 

I.  La  le^ge  stabilisce  una  differenza  essenziale  sull'ordine  di  riduzione  tra  le  disposittoni 
testamentarie,  e  le  donazioni  tra  vivi. 

La  riduzione  delle  disposizioni  testamentarie  si  fa  prò  rala  senza  distinzione  tra  i  legati 
universali  e  particolari,  dire  l'art.  ^43,  per  la  ragione  indicata  nella  nota  3,  |iag.  4oS« 

Non  é  lo  5les*o  in  rapporto  alle  donazioni  Ira  vivi  :  la  riduzione  si  farà  .  dice  1'  ort.  in 
esame,  cominciando  dalf  ultima  donazione,  e  coti sueeeisivomente  risalendo  dalle  tdUme 
alle  più  antiche.  Li  ragione  n'ò  sensibilissima.  Ogni  donazione  fatta  prima  che  la  quota 
indispunibile  sia  offesa,  à  potuto  aver  luogo  senza  nuocere  agli  eredi  Cui  la  legge. altri- 
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84i*  Sfl  la  donazione  fra  vivi  scggetla  a  ridonoM  sia  itela  blla  a  lavo* 
re  di  onapefiooa  oba  è  k  grado  di  monadafa,  potrà  qoetlaitleiMra  tn'lmil 


bnìMe  «na  riierrà;  e  m  »m  «i  foM  ttabiUlo  tu  ordioe  di  ditsniaioae  tra  le  donazioni , 
wooBdo  le  hpré  dato,  la  tandod  WTcbbefo  inoerle.  Colai  ohe  non  è  enurito  il  jMtrìnio* 

sto  disponibile,  i  ben  dooato  :  dopo  averlo  esaurito,  à  donalo  in  pMJgiudixio  degli  eredi 
della  riserva.  Or  se  la  riduzione  dovesse  aver  luogo  8u  tutte  le  donazioni ,  i)  donante ,  os- 
Berrò  Bigot-Préamenen  neU'etpofisiooe  de'motivi  (in  Locré  5,  p.  Sa3,  n.  «5),  avrebbe  tpn 
meno  di  liTooare  oon  delle  aaove  donaaieoi  mieUe  dw  avaa  di  già  fiuia.  D'albmide,  allor- 
ché «1  batta  di  attadetiedeHe  proprieti  eh»  raaoalàao  a  tMapI  pli  o  aena  Initani,  l'ardi» 
nepabblico  è  interessato  a  vedere /a  più  antica  proprietà  rispettata  a  pribiwms  diéil 
fondaménto  della  massima,  ^t/7rùn*  ett  tempore f  potior  ettj'ure. 

Laonde,  la  riduzione  si  dove  fare  snlle  donazioni  Ira  vivi  a  principiare  jjlall' uUìibb  •  fj^ 
aekado  aMa  pìA  aalicbe  anoecMÌTaaMateui^aiido  Terdiae  daUa  loro  date.  E  utile  laMien- 
laraaheteraaeetlatioaedaDadéBamiiiSaaTfeiiBUoonallin^  li  repota  di  data 
più  antica  qqella  che  contieoc  la  data  più  antica  dell'atto  di  noliucazione  dell'accettazio- 
ne, poiclrà  la  notifica  dell'accettazione  rende  perfetta  la  donazìonei  art.  856.  Durantooyf. 
8,  n.  S5i. 

Se  due  doMiioai  liana  falla  ad  aooettata  od  aedeeinio  alla,  nUrabbero  la  ridoaione 
nalla  oronorsioDe  dalriipettivo  valore,  arg.  dell^  84S.  Greaier,  n.  6o$;  TooIIier,  t.  5, 

n.  i4«;  Wuranton,  t.  S,  n.  35a. 

Lo  sics&o  dicasi,  i>e  due  alti  di  donazione  sieoo  avvenuti  nello  stee^o  giorno,  senza  esprì» 
mersi  quale  di  essa  sia  stata  fatta  prima:  Tuna  e  l'altra  si  reputano  dì  avere  la  stesaa  data, 
Man  wMeni  ammettere  la  naova  iMtiowiiiale  per  novan  opale «U 
■a.IXuwilan,t.8,n.SSSr  ^  ^ 

II.  La  preferenza  sulle  disposizioni  teslaracntarie,  e  la  riduzione  secondo  l'ordine  di  an- 
tidiilà  9on  prifilcgi ,  clie  l'art,  in  esame  pare  di  attribuire  esclusivamente  alle  donazioni 
tra  vivi.  Ciò  non  ostante,  v'à  deUe  diaposizioDÌ  a  causa  di  mortey  bUe  con  atti  tra  viri,  lo 
qoali  noo  lonoMUcettibili  di  riduzieae.  m  Boa  dopa  cbe  le  di^oriiioBi  Icelaoiaatarie  eie- 
no  flato  cnarito.  Bvtì  anci  iìffià  :  adTèchaf  ledaiiil  beni ,  deuti  con  tali  ditpotino- 
ni,  000  potrebbero  essere  soggetti  a  riduzione,  che  dopo  esauriti  i  beni  posteriormente  do- 
nati ci>n  atti  tra  viri.  Le  disposizioni  di  cui  intendiamo  favellare  sono  le  insliluzioni  con- 
trattuali ,  le  donazioni  di  beni  futuri ,  quelle  fatte  per  contratlò  di  matrimonio.  Qnantuih- 
qoa  iiaili  ditPMizieoi  agginuisi  solamenta  lopm  Jmoì  die  saraaaa  laeoiati  dal  dalaóto , 
non  pertanto  u  loro  tfttto  «Ria al  giorno  aitdMiaH»  deU*attoia  l'esaemione  aoU  aa  è  rin- 
vinla  alla  morte  do!  disponente  ,  art.  loSS  ,  10S9  e  io4i-  Bisogna  dunque  per  queste  do- 
nazioni seguire  Tordiue  delle  date  nell'esercizio  dell'azione  di  ridusiooe.  Greaier  »  I.  »,  n. 
606  a  608$ lÌBlfliNMVla  Uh.  ^  Ut  4,  Mia  7f{  Lavanaw,  n.  rio*  iiaj Daiaalaa,  u  9, 

la^nel  meda  pei  d«v*aMgBÌni  la  tidn^OBa  deOe  daaadoni  Atta  In  eoojogi  donato  il 
mairi roonio  ,  le  quali  sono  vere  donazioni  tra  vivi ,  ma  rirocabili  per  l' ori.  io5o?  Levàs- 
aear ,  n.  1 12  ini^igaa,  che  la  donazione  tra  conju^i  non  rivocata  aToodo  tati'  i  caratteri 
della  dunaziuae  liix  vivi  deve  produrre  gli  stessi  enetti  non  solo  per  rispetto  al  ooajagado» 
natario ,  ma  anche  a  riguardo  de^  altri  doaatari ,  di^  eredi  a  lefalari)  ed  ia  ooofe- 
ffueoxa  è  sogf^ctta  a  ri,d  uzione,  asaarito  le  disposiziooi  tosteaiealawa  a  la  deaeriewi  tra  tì«ì 
latte  posteriormente.  E  questa  anche  la  dottrina  di  DelTÌncourt,Iib.3,  tit.  4r  nota  76. Ma  se- 
condo Duranton,  t.  8^  n.  le  donazioni  tra  conjugi  debbono  essere  ridotte  prima  delle 
donazioni  tra  vivi ,  quantunqua  queste  ultime  fossero  fatte  posteriormente,  per  la  rMriona 
die  le  denaiiooi  poeterìoroiCBta  fatte  rivoeaao  tndtamealo  la  doaazion;  UlU  d  oenaga. 
c  n  doBaate,  ooaiiaaa  Daraatea,  fiMaado  defla  deoacioni  posteriori  rien  ripotato  di  avfer 

>  Voluto  cbe  le  riserie  si  pre  ndessero  primnraentc  sulle  cose  di  cui  poleva  ancora  in  libe- 
9  ro  modo  disporre.  Egli  rivoca  cosi  iuiplicitamentc  la  donazione  fatta  al  consorte ,  per 
)  tutto  ciò  che  diveniva  necessario  alla  somministrazione  della  riserva,  c  che  comprende» 

>  Ta ndle sue  nuore  donadooL  Per  td  riguardo,  si  fossoBoaaainilaraaf  legali  la daaa* 
a  liooi  Ita  conjugi  latte  daraate  fl  aiatriatoaio,  poìdié  «odo  rivaeiÀUì  eoaa  Tiegati.  > 

Il  sistema  di  Durantón  sembra  contrario  a'principì  della  materia  ,  ed  è  produttivo  di  as- 
surde conseguenze.  Egli  è  vero  che  la  donazione  fatta  al  coajuge  può  esser  nvocata  taci- 
tamente, ma  può  considerarsi  come  una  rirocaziooe  tacita  la  donazione  posteriormente 
latta  ad  an  estranao  di  beai  non  coaurefi  odia  dpaasioae  latta  d  eonjage  7  I4o  *  perché 
per  esoerri  mooadoae  tenta  yi  dereasara  iaeaaipalìUliti  Ira  le  dae  dispodsWni ,  arg, 
aelCari.  991.  L'incompatiltilitd  esisterebbe  quando  il  donante  alienasse  a  qualunque  (itolo 
la  proprietà  della  cosa  donala  al  coujuge:  stessa  ipoteca  de'beni  donati  al  coniuge,  non 
fardwa  aailto  di  riraeadaoa,  ««arra  TaalUar,  I.  S,  a.  9*4,  Gaaa  daaqaa  j^m  aouidf 


T.  |gi  ^ali  fl  talora  di  midla  póliione  che  le  spetterebbe  ndh  qualità  di  mà9 

TfltV'^  su' beai  non  disponibili ,  purché  sieno  della  medesimn  ppccio  ''i). 

842.  Quando  il  valore  delle  donazioni  fra  tìvì eccederà  o  eguagherà  la  quo- 
ta disponìbile,  tutte  le  altre  dùposiziooi  testamentarie  saraouo  caduche  (2). 

8Ì§.  Quando  le  dìspoMBoni  teslamcnlarie  ceBedcranno  o  la  quota  dispo- 
nibile,  0  la  porzione  di  questa  quota,  che  resterebbe  dopo  aver  dodotto  il  va- 
Mt*  lore  delle  donazioni  fra  vi^:i ,  la  riduzione  si  farà  prò  rata  senza  alcuna  distili- 

sione  fra  i  legati  universali  ed  i  ledati  particolari  (3). 
844.  Noo^meiio»  in  tatti  i  cui  In  oni  il  tailalon  aivià  didnanto  «iprtf- 


nnl-  BM  rifoeoim»  tvplieifB  la  donazione  di  atlri  tod  piwteriore  a  qnella  fatteti 
conjage?  II  sislema  di  Duranton  menerebbe  altresì  alla  consegaenza,  che  il  conjage  dona- 
tario non  potrebbe  alla  morte  tlel  defunto  concorrere  co' legatari  o  cogli  eredi  legittimi  , 
non  potendo  supporsi  che  lo  slesso  allo  dcbbc  rif^uardarsi  come  rivodato  nell'interesse  del 
donatario  poiteriore ,  e  poi  valido  contro  gli  eredi  0  i  legatari.  Qaesta  inconseguenza  ci 
dMennina  pel  rigetto  del  lislem  di  Duranton. 

(1)  Si  è  drtto  nella  nota  2,  pa;;.  3ao ,  che  la  risOTTa  è  doTHla  in  ispecie,  ed  il  doiutano 
contro  cui  si  esercita  l'oziouc  di  riduzione  non  può  ritenere grimmobiii  riceroti in dOMiiP" 
ne.pcr  liberarsi  dalla  riserra  con  danaro  o  con  altri  fondi. Une  eccezioni  sono  contenute  e" 
atiMto  prìacipioci.*'  Quando  il  donatario  à  alienato  i  beni|nonsi  può  sperimentare  l'azione 
dì  miodioMRoiM  contro  gli  aoq[airentl,  cbie  previa  la  ditennlaae  de*beni  de'donatari ,  art. 
84?:  3  "  seconda  cccpzionc  ó,  nell'art,  in  esame,  che  permette  a  colui  cbe  acoap|da]a 
qudlild  di  ercUe  e  di  donatario  a  tìtolo  di  prelegato  ,  di  ritenere  su'  beni  donati  noB  lola- 
nenlc  la  quota  disponibile  ,  ina  di  più  il  v.ilore  della  porzione  elio  rrli  spella  nella  (fualilà 
di  erede  tu'beai  non  dispoaibili,  mrcA«  tieao  delia  medetitsa  sptcié.  Quale  sia  il  si^nib- 
Mio  delle  parole  adoperate  ddTait.,  fmvM  aitM  Mh  «MdMM  ^ptekf  vìBdi  la  noia 
pag.  832,  n.  II. 

(a)  Vedi  la  nota  I,  pa^.  4o6.  .  » 

i'S)  Le  disposizioni  testamentario  ch'eccedono  la  quota  disponibile  debbono  essere  ridot- 
te  prò  rata ,  quantunque  le  disnosizioni  fossero  contenute  in  diversi  testamenti  di  date  di- 
verse.  La  ragione  ti  é,  che  le  disjwsi  eioni  leataBNOtarle  Tìoeveado  il  loro  elFetCo  «U'epoea 

della  morte  del  disponente,  non  vi  è  tra  di  o?sc  nnlerìoritA  alcuna  da  considerare. 

La  riduzione  prò  rata  non  presenta  alcuna  difllcoltà  ,  qnaudo  uun  vi  sono  che  legatari 
particolari. 

Quando  vi  è  concorso  di  un  locatario  universale  ,  0  di  legatari  a  titolo  universale  eoa 
leigptwl  particolari ,)ilridilsiooeleaebe  Inogo^iro  rata,  dice  l'art,  in  esame.  Cheppcrciò^ 
supjtonghianio  rho  un  testarorc  avo<;<^o  lanciata  per  intera  fortuna  il  valore  di  60  mila  du- 
cati; che  avesse  fatti  tre  legati  particolari  di  i5,ooo  duenti  ciascuno;  che  avesse  instifui- 
to  un  legatario  Universale,  c  che  vi  l'osse  un  erede  il  cui  dritto  di  riserva  fosse  della  me- 
tà: se  questo  erede  non  esistesse,ciasi:ua  legatario  particolare  avrebbe  avuto  iS,ooo  duca* 
ti»  ed  N  lagalttrio  nniversalt  i^réttanto.  Me  la  risemi  efeitnando  la  ridaslone  della  mcU 
sa  tutri  beni ,  ciascun  legatario  soffre  una  egual  riduzione  ;  ciò  che  riduce  i  ledali  jvarli- 
oolari  ed  il  legato  universale  a  7,5oo  ducati.  La  maniera  stessa  di  operare  si  applica  a'Ie- 
galari  a  titolo  universale  che  concorrono  (  011  Icj^atari  particolari. 

£  da  osservarsi  peró,che  la  riduzione  prò  rata  tra  i  legati  universali  e  particolari  à  luo- 

;;onell'iniern'^se  degli  eredi  della  riserva  cbe  si  IroVano  mi  con  una  disposizione  eccessiva 
atta  dal  defunto.  Ma  quando  i  legati  particolari  assorbiscono  lutto  il  patrimonio  del  de- 
fonto  ,  i  legali  univcrsuii  0  «  titolo  universale  divenpono  caduchi  per  mancanza  di  ogget- 
to ,  poiché  c  evidente  che  la  riserva  non  può  prendersi  se  non  su'Ie^Mti  a  titolo  par;ieuì,i-. 
re.  li  legatario  probabilmente  fu  scelto  dal  defunto  a  solo  oggetto  di  servirgli  in  qoakUs 
■ede  eeaM  «Mentore  testamentario.  Del  pari,  se  il  testatore  avesse  semplicemente  legalo 
la  quota  disponibile  col  modo  universale  ,  il  legatario  della  disponibile  sarebbe  tenuto  a 
soddisfare  tuU'i  Icf^oti,  almeno  sino  alla  concorrenza,  del  vnlore  di  questa  dispoifibile:  non 
vi  sarebbe  luogo  yvr  lui  nd  invncnre  l'art.  843  per  fare  c-aikTc  la  riduzione  ^irofxjt/ii.nal.i- 
Bentc  su  questi  medesimi  ledati  a  line  di  somministrare  le  riserve  ;  mentri'  ,  |K>iclié  non 
altro  gli  si  fosse  legato  che  la  disponibile,  questo  legalo  non  avrebbe  intaccato  le  riserve, 
e  solo  si  tratterebbe  di  determinarne  il  valore  col  valutare  le  forze  deircrcdil.i.  Ed  e  per- 
ciò ohe -l'art.  935,  dice,  che  il  legatario  nnivcrsalc  é  lenuio  a  aoddixfare  tull't  lefjati;  e  se 
80ggiunì:e  unirà  Li  riduzione  xicconie  è  dichiarato  negli  ari-  e  SJ-f-^  '  "'i  '  ^'  c  ri- 
petuto cìie  la  riduzione  cade  indistintamente  su'  legati  particolari ,  come  sugli  altri  1  prò 
roM ,  per  MOHnìaiitrani  le  risarre.  Bioosna  ^indi  rtlenn  la  principia  cha  la  ndonono 
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sameDle  essere  ina  ÌDlennonfrcbe  un  legato  sia  soddisrnUo  in  preferenza  Agli 

altri,  qupsla  preferenza  avrà  liios^o;  ed  il  legalo  che  ne  sarà  l'or^j^ollo,  non. 
Terrà  ridotto,  se  noa  in  quanto  il  valore  deglt  altri  legali  aoa  fosse  suiiiciea> 
te  a  oomoire  la  riserta  legale  (>)•  ' 

84^- 11  doiMlario  restlluì  rà  i  imiti  di  ciò  che  eccederà  la  porzione  disponi* 
bile,  dal  giorno  dolfa  morte  del  donnole,  quando  sia  stala  domandata  la  ri-  ai(,4j{, 
dnzione  fra  l'anno;  altrimenti,  dal  giorno  della  dimanda  (2).  4i*«««o|, 

ii  esercita  prò  rtUa  quando  i  legali  pariicokri  oon  aMorbiiCOno  la  massa  dclicrediU,  ma 
quando  ataorliitcoiH»  l*alU?o  deirerediti,  la  ridoiiolie  ti  «ercìla  su'lci:ati  parlicotari  ,  m- 

scndij  il  Icp.ito  univcrf.ilc  di^rniito  cniliUd  prr  mniicau/i  ili  o;::-'olIn.SiiiiIIriirntc,  «p  nun  vi 
é  luogo  n  riduzione  nfll'  iiilert'S  e  di'j^li  creili  della  ri.ver\a  per  avere  il  t  sl.ilorc  tli  p  islo 
della  quola  disponibile,  il  legatario  uiiifcr<a!c  è  Iriiulo  ft  l'ocnre  luli'i  Iellati,  senza  [ir)le- 
ro  dedurre  la  quarta,  come  può  vedersi  nelle  osservazioni  alìVrt.  ^'òj.  Toullicr ,  t.  9 ,  n. 
i5g  a  iftì  j  Greoier,  t.  »,  a.  Oaa;  UelTÌnooiirt ,  lib.  8,  tit.  At  noia  Dnraoli»,  I.  8,  n. 
86a,  a  364. 

Rìicnulo  che  la  riduzione  si  fi  prò  vaia  tri  i  legali  universali  e  pnrlicolnri,  quando  ile» 
gali  pnrtieolari  non  assorbiscono  lutto  l'aUlNO  della  credili  ,  è  sorti  una  cjnislione  ,  s>  il 
legatario  particolare,  il  cut  legato  à  tabilo  una  riduzione  per  la  riserra  legalo,  può  reeia- 
Uluv  noa  indennizzazione  dal  le<;alarto  unirersale.  Lerasscar ,  n.  106  decide  per  l'affer» 
mativa;  secondo  lui  l'art.  gSj  rci^ula  le  obbligazioni  del  legatario  unirersale,  ridotto  alla 
quota  disponibile,  Terso  i  legatari  parlicolari  ;  in  quanto  alla  riJuziofie  dimandala  dall' e« 
redo  conilo  lult'  i  iegitari  in  qualuni|uc  numero  sicno  ,  tÌ' ne  n  ir  "1  ili  d  11"  art.  S.jS  ,  cui 
l'art,  gii'j  si  rim.^tte  ;  le  duo  disposizioni  possono  0  debbono  e$eguir>i  simultaneamente  : 
ora  in  viriù  dell'  ari.  843  il  legatario  unÌTers.ì1e  concorre  co'  les^'ari  pariieolari  al  paga-' 
nanto  della  legittima,  ed  a'terniini  dell'art.  <j'ij  i  legatari  particolari  anno  il  dritto  di  csi- 
giere  dal  legatario  universale  l' intero  pagauienlo  dc'Ioro  legati  ;  quindi  possono  ripetere 
quanto  sono  siati  obbligati  di  dedurrò  jicr  toutrili  lii  e  alla  riserva,  Grenier  .  t.  2  ,  n.  621 
trova  inammessibile  la  dottrina  di  Levasseur,  perchè  combuttula  dal  testo  degli  art.  843 
•  844i  aao  dw'dalie  diacusìoni  del  consiglio  w  flato  ,  e  dalle  osservazioni  del  tribunato  , 
clic  prepararono  cotesti  due  articoli,  nr'rj  iati  si  scorr'e  l'intenzione  ben  formale  di  stabili» 
re  di  una  maniera  as-ioiut^  ed  indetcraiui.iU,  la  coiUnb  izìone  propiirnomle,  prò  rata,  fra 
lutt'i  Icgatjri.  E»  vi  di  più:  le  seguenti  espressioni  culle  ipi.ili  ó  c'i  u  o  l'art    in  eaiiie 
<  senza  alcuna  dbtinzione  tra  i  legati  nniversali  ed  i  legali  pirtieolari  ì  furono  aggiunta 
salta  domanda  del  Iribonato;  e  ne  A  cosi  motivata  l'addizione ,  in  Locré     p.        n.  ti  s 
C  £ssa  ònecessaria  per  di  li  i^rurre  l'intenzione  dc'la  «ciione  ,  la  quale  sembra  essere  pa- 
>  rtmente  quella  del  consi-lio  di  Stato ,  che  non  vi  sia,  relaliramenlc  alU  riduzione  prò 
ì  rata,  nel  caso  preveduto,  alcuna  distinzione  tra  i  legati  a  lìw  r  .'i  ri  1  li  ;:iti  portico» 

I  lari,  e  per  evilaìre  l'equivoco  che  nascerebbe,  te  t'invocaste  faaiica  giurìspi  udenza  s. 
Ed  aggiunge  Dnranton,  l.  8,  n.  86a,  «he  gli  anlori  del  còdice  nel  Tigeilirc  la  quarta  faim 
cidia  a  favore  del  legatario  universa!"  incaricai:)  di  soddisfare  i  legali  pxrlicolari,  vollero 
almeno  ,  por  ciò  che  riguarda  la  .«oniminislrazione  delle  legillime  ,  che  i  legatari  univer- 
sali o  a  liiolo  universale,  non  ne  fossero  i  soli  obìiligati,  come  nell  ■  uihehe  regole.  Si  aT» 
YÌsaroao  che  il  (eatatore,  stante  la  scelta  del  modo  con  cui  area  gratili  aio  il  legatario  a« 
BiTenala,  avesse  almeno  espressa  atlrellanto  afeiione  per  ini ,  per  quanto  ne  avea  mo- 
strata peMegatnrI  parlicolari,  poichó  gener  .Imenlc  in  fatti  il  legoto  Uìiivcrsale  é  nn  BUS'  . 
gior  segno  di  affcUo.  In  conseguenza  ossi  intesero  che  la  riduzione  cadesse  su  latte  le  di* 
sposizioni  indistintamente,  prò  raiOf  amnmmcbè  U  testalora  noa  avwM  «spmiainaatedi- 
cliiarato  una  contraria  volontà. 

(i)  Si  coalieoe  con  qvcrto  ari.  ma  eceenone  alla  regola  itaBilila  nelParl.  precodenle. 

II  testatore,  quando  l'Ii  credi  della  riserva  non  ri«-enlona  alcun  pregiudizio,  può  volere 
die  un  legalo  sia  pni;ato  a  preferenza  degli  altri.  Si  esigo  solamcnle  per  prevenire  ogni 
contestazione  su  questa  volontà  del  testatore,  cbo  sia  dichiarata  in  termini  espressi,  dis«o 
BigolpPréameaeu  nelFesposizione  de*ffiotivi,in  Locré  5,  p.  383,  n.  24  ISnndimcno  Tout- 
lùr,  t.S,aelia  nota  al  n.i$g  fo»li0ne,etie  non  aia  di  necessiti  che  la  preferenza  sia  csprea- 
mmenlc  dal  testatore  dichiarala,  e  che  la  medesima  può  talvolta  derivare  dalla  nilnm 
del  legato,  come  quando  questo  «iesi  fatto  in  forma  di  restituzione.  Levasseur,  n.  io4  per 
lo  contrario  si  attiene  al  lesto  dell'art,  in  esame,  e  noi  a-giungi  imo  che  i  molivi  dell'art, 
aonooootro  l' opinione  di  Toullier  ,  poiché  per  evitarM  ogni  contestazione  sulla  volontà 
del  difnalo,  si  é'Toinlo  che  la  preferenia  dovesse  esprimersi  d  il  testatore ,  altrimenti  ri 
deve  procedere  alla  riduzione  per  conlrìbatOi  aibenclié  parlicolari  circosteoM  faeclaa 
presumere  una  contraria  iolenzione.  ' 

(a)  Gtt  «fidi  àMk  rum  àano  dritto  a*fralti  dd  di  ddl'aparlura  dalla  numfiioae, 

Sa 


Digitized  by  Google 


V.  gli  ili.  is9K     84.6.  Gr immobili  da  ricuperarsi  in  conseguenza  della  ridilBOliet 
liberi  da  of^ni  debito  o  ipoteca  conlratla  dal  donafario  fi). 

84>7.'  L'azicoe  per  la  riduzione  o  per  la  rivendicazione  potrà  esercitarsi  da- 
y .  gli  mii.  84o ,  gli  «redi  eontra  i  tenti  deteotori  degriiDmobilt  compresi  Del»  dooatiooi  ed  alie- 

nati  da'dooalarj ,  nella  manteninMesinia  c  coUo  stMBO  Ordìne.che  sì  terreb* 

be  centra  i  donalarj  iiie.losirai,  c  pro?in  la  dis  iis<5Ìone  dp'bcni  di  costóro.  Que- 
sta azione  dovrà  esercitarsi  secoado  Tordiae  dell'epoche  delie  alieoazioai,  co* 
•  minciaDdo  dalla  pia  recenle  (2).  .     *  ' 

poiclic  i  frulli  sono  un  accessorio  delle  risorvc  ,  ctenim  heredi(at  fruclibua  atiyctur,  I.  «, 
C.de  heredil.  jidit.  Ma  dalTallra  parte  è  pur  vero,  clic  il  doimtArio  conlro  cui  l'creJo  «Iel- 
la riserva  eserctla  l'osione  di  riduzione^  possessore  di  buona  fede,  e  per  le  regole  geaerali 
del  dritto  9  ponessore  di  Inuma  fede  non  rcsiituisco  i  Trutti  che  dal  di  delta  domanda. 
L*art.  in  esame  quindi  coniìcne  una  savia  disposizione,  poiché  accorda  a^Ii  eredi  della  ri- 
serva ì  Iruttt  dal  gioriìo  della  merle  del  donanlc  ,  se  la  domanda  di  riduzione  viene  Tdlla 
nciruniii;  \  i(  ncTitta  ilo[in,i  frulli  dccorroranno  dal  dì  dclladomanda,  non  dovendo  il  ri- 
tardo dell'  erede  della  riserva  rovinare  eoa  un  cumolo  di  fruUt  il  donatario  che  li  à  con- 
sumati dì  buona  fede. 

Se  la  domanda  di  riduzione  Tiene  esercitata  contro  il  torto  acquirente  dcirimmobile  do- 
nalo, Dclviitcourt,lib.  3,  t.t.  4  nota  84,  ò  di  avviso, die  se  la  domanda  viene  inoltrala  nei'- 
l'udiio,  il  Icrzo  acquirente  deve  restituire  i  frulli  dal  dì  della  morte  del  donanle.  Ma  qo^ 
sta  dottrina  non  é  adottala  da  Gronier  ,  t.  a  ,  n.  633  e  da  Duranlun  ,  t.  S  ,  n.  376  y  por  la 
ragione  che  l^art.  in  esame  ohbli^'ando  a  TttlitHire  i  frolli  dal  di  del'ji  morte  del  doaanle» 
se  la  domanda  viene  inoltrala  neli*  anno,  contiene  una  eccezione  riguardo  al  donatario, 
eccezione  che  non  può  colpire  il  terzo  acquirente. Per  costui  quindi  si  rientra  nelle  redole 
comuni  di  non  dovorc  rcsiituirc  il  pos<;cssar«  di  huBh  feda  i  frilUi  psreejpUìa  ohs  dal  di 
della  domanda,  giusta  gli  art.  474  0  47^« 

(1)  La  disposiziouo  di  questo  art.  è  l'aj»piÌMzione  della  regola  retoluto j'ur»  daniit,  rff« 
tohitur  Jua  accijnentt't^  rifermata  nell'art,  aoii.  Dovr -bbo  dirsi  lo  stesso  se  le  ipoteche  si 
fossero  btttbiUlc  dajrli  aventi  rousa  de' dfnatari,  non  c^iciniosi  da  essi  acquatati  de' dritti 
lliag<i;iurt  di  (juclli  t  he  avraiio  i  t!o:i.itnri ,  uri.  S.ij. 

Quantunque  l'art,  parlasse  delia  risoluzione  do'debili  c  delle  ipolecliC|  si  applica  a  tull'i 
pesi  reali  cosdloiU  si^l'  immobili  soggsui  a  ridwione.  Granter,  t.  s,  n.  6S4«  *  DuculOBy 
I.  8,  n.  377. 

Ala  per  ciò  che  riguarda  il  dritto  di  usufrutto  imposto  dal  donatario  suir  immobile  sog^ 
getto  a  riduzioH".  ih'v^.-  li  iloiial.irio  soffrire  la  discussione  ne'sUui  beni  prima  di  proieiicr.sì 
contro  l'usulrulluario,  giusu  l'art.  S47  i  0  pure  il  legittimario  riprende  l'immobile  libero 
da  (juesto  poso,  come  prescrivo  l'art,  in  esame?  Proudiion,  cfe  TMu/rittlt ,  ■.  19)9  e  1940 
ragionevolmente  insegna,  che  l'usufrutto  debbo  considcrar>i  come  un  peso  imposto 
sulla  proprietà  ,  e  quindi  il  dritto  dell'usufruttuario  svanisce  to^to  clic  l'aziono  dell'erede 
delia  riserva  annulÌLi  la  donazione  ,  nello  stesso  modo  clic  cfua'ido  la  collnzione  si  fa  in  i- 
specie,  l'immobiic  donato  rientra  nella  successione  libero,  per  l'art.  iS^iydiOualtmjue  p*- 
Mf  sotto  la  cui  denominazione  debbo  ondar  conpreso  U  cosliluiione  di  osttmiUo:  vedi  la 
nota  alla  pag.  33i,  n.  IV. 

(21  I.  L'azione  di  riduzione  produce  l'elTctlodi  risolvere  non  solo  le  ipoteche  ed  i  pc^i  im- 
po^^ti  su;;!' immobili  dal  donatario,  ari.  846,  ma  anche  di  rivocare  Io  ilicn  uioni  die  i  do« 
iiatari  avessero  fallo  degl'immobili:  resolulo  j'ure  dantts,  retolvilur  jm  accipientU, 

Avrebbóno  peri  Millo  luogo  grav'mcoVivcnicnli,  se  fosse  stalo  permciiso  d' indirÌnonÌ 
indislinlamentc  all'uno  0  all'alfro  degli  acquirenti  da'donatail,  od  a  tutti  nel  temposlOiSOa 
L'art,  in  esame  slobilisce  un  ordine  a  tal  riguardo,  sotto  un  doppio  rapporto: 

j.  Gli  arquircnU  debbono  essere  altaccali  nell'or  line  ^its^o  col  quale  i  donatari  cbo 
anno  loro  venduto,  potrebbero  esserlo:  il  modo  come  potrebbero  essere  attaccati  i  donatari 
c  prescritto  noli* art.  S4o. 

Si  deve  dunque' cominciare  digli  acquirenti  dell'ultimo  donatario  in  data,  prima  di  pss» 
sarò  agli  acquirenti  del  donatario,  la  cui  donazione  è  anteriore  e  cos^i  di  seguito,  secondo 
l'ordine  delie  don.izioni.  Grenier,  n.  63o,  Cl>abot,snll'art.  .S60  771)).  n.  G. 

8.*'  Quando  vi  sono  più  acquirenti  da  un  donaldiiu  la  cui  donaziunc  si  trovi  in  ordine  di 
riduzione  ,  bisogna  iadiriscarsì  agli  acquirenti ,  nel  medesimo  ordine  col  quale  i  donatari 
verrebbero  attaccali:  costoro  non  dovendo  esserlo  che  secondo  le  date  delle  donazioni,  gli 
acquirenti  non  debbono  es^e^lo  cbo  nell'ordine  delle  alien«zii>ni,  cominciando  dogli  uilimi 
in  doto.  A  nctift  coso  delie  alimasìou  suecasìraMol»  fallo  dallo  sIomo  doaatariow  si  ti* 
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SEZIONE  IH. 
IklUt  «Hredazione  (i). 

84^8.  Olire  delle  cause  per  le  quali  qualunque  ererle  può  rendersi  in'?e:>iio  T.P«i.  W 
di  succedere,  le  persone  a  vaola^gio  delle  quali  ia  legge  stabilisce  una  q<io« 


feriscono  le  ultime  parole  dall'art.  ìn  es<imcyteeondo  Pordine  delle  epoche  deU$atimawit- 

m,  amineiando  dalla  più  recente.  Lora>>«ur,  n.  lao;  Groiiier,  n.  63o. 

II.  »J:janluM(ju  ■  i  l(  -iiiimuri  avfsscro  drillo  allj  riserva  ili  ispecie  (tedi  la  noia  i ,  pa»». 
4o8),  pure  l'art,  in  esame  non  porn>rtte  l'azione  di  rcvindicationc  contro  i  terzi  dclenlori 
db*  Akoo  acq  listato  da*doiialari ,  clic  previa  I0  dùcutnone  de'òetu  di  eottoro.  Con  que<U 
CCeeiione  si  é  volato  preveoire  ì  rcgre!>si  in  g.iranda  ,  acquati  darebbe  luo^o  i'aziunc  del- 
l'erede dirotta  Terso  1  terzi  •detentori  degrimuiubill,  senza  previa  di«cu«.ionc  di'gli  ulLiiui 
donatari. 

La  precedente  discussione  alla  quale  vcn  soggetti  gli  eredi  della  riserva  ,  dee  cadere 
noe  SMO  iopra  i  beni  pervenuti  dalL  dona/lime  ,  cito  potcs^sero  restare  nelle  mini  del  de* 
MteriO)  soggetti  allk  riduzione,  ma  bcn.ini'lic  sopra  i  «uui  beni  personali.  Cbe  anzi  le  pa- 
role, previa  la  éùeuttioné  detieni  di'  cotloro,  si  riferiscono  a'beiii  personali  de*  donatari  , 
poicliè  se  rimunessero  bml  del  donante  ia  pqtere  del  donatari'*,  i^W  credi  dovrebbero  per 
Je  loro  riserve }  agire  sopra  questi  beni  ,  prima  di  gassare  a  quelli  propri  del  donatario. 
Greoier,  t.  •}  a.  36i;  Cliabol)'sidl*«rt.  860  (779))»*  6;  ToolUer»  \»  S»  n.  i$t;  Levoswar, 
B.  117. 

Grenier,  n.  63a  e  Chabot  snirarl.  S60  (77(1)  n.  6  mettono  in  dubbio,  se  ^li  credi  della 
ri^f'r\  1  ìÌlt.o  (ciiuli  a  far  caJrre  la  discussione  .so|>ra  i  mobili  e  f^li  clfclli  mobiliari  del  do- 
natario, non  potendo  eredi  della  riserva  esser  ridotti  a  non  avere  cbe  de'mobili,  quan> 
tanqoe  avessero  un  dritto  reale  alia  porzione  d'immobili  del  donante ,  che  non  era  dtspo^ 
nibile.  TouUier,  t.  5, nella  nota  al  n.iS-i  sostiene,  cbe  non  vie  ragione  ad  eccettuare  ì  mo- 
bili, nò  l'art,  fa  per  essi  ecce/ione.  L'opinione  di  Toiikllicr  &i  accosta  più  da  vicino  al  testo 
delia  legge;  ma  le  circostanze  particolari  possomo  MMr  Uli  aeUft  discOMlWie  de'aiobili  da 
Jar  preferire  la  opinione  di  (ircnier  e  CImImL 

■  Gli  credi  della  riserva  non  sopo  obM^li  a  discutere  immobili  del  donatario  gravati  di 
pesi  e  d'ipotccbe,  art.iSgS;  Grenier,  t.  a,  n.  632;  Cbabol,  sull'art. 860  1779)  n.  6;Levas- 
Mor,  n.i  18. Grenier  porta  altresì  avviso,  cbe  se  gl'immobili  si  trovassero  ad  una  distanza 
tale  da'bcni  donati, clic  l'i  i  i  do  della  risLTva  nesolfrissc  notabilmente,  potrebbe  non  e-s  r?i 
luogo  alia  discussione.  Lhiranton,  t.  8}  a.  374  crede  che  Tart.  in  esame  esscado  generale 
•  Senza  restrizione,  dorrebbero  essere  etCDSii  i  beni  de'donalarl  in ^piataa«aa  distonia lit* 
no. Lo  due  opinioni  possono  conciliarsi  osservando, cbe  l'art. in  esame  nonaefVte  altro  o^ 
Retto  che  di  stabilire  la  t1ispus<ione  do'bcni  del  donatario;  per  ciò  che  riguarda  il  modo  del- 
la disrll'^^iDin^  si  rieiiIrA  lU'lle  ro::(ilo  rr,.ni'ralì  del  u'ritin.lh*  l'art. lSi)i)  sta", Liisrc.i  lio  la  dìs- 
cassionc  deve  aver  luogo  ne' beni  sili  nella  giurisdizione  deUaG.  corte  civile  del  luogo  cui 
deve  cs(»uir^i  il  pagamento. 

(1)1.  La  dtredazìone  è  una  pena  che  il  testatore  inflìgge  appropri  eredi}  privandoli  del* 
la  riserva  cbe  loro  spellerebbe  per  legge,  indipendentemente  dalla  volontA  deiraonio. 

Srronilo  le  leggi  delle  dt/dic  i  taMtle.  un  padre  poteva  diredaro  ni  >  W'^^-o  ìl'(u.i  causa; 
ma  dopo  la  invenzione  della  querela  d'inofliciosilà  bisognavano  delle  giu4c  ragioni  da  in- 
cradelìre contro i  propri  figli, come. abbiamo  esposto  nella  nota  i,  pag.  887.  Le  cause  di  di- 
redaiione  erano  nell'antico  dritto  ihcertc.  Giustiniano  le  determinò  con  la  novella  IlS)  le 
enf  dbposizioni  erano  eseguito  nell'antico  drillo  del  regno;  e  sebbene  avesse  dichiaralo  nel 
principio  del  <  ap.  3  della  nov.  i  ij  di  non  ixjtcri  atnuiettcre  altre  cause  di  dire  dazione  ol- 
tre quelle  dalla  legge  indicate,  pure  molti  dottori(vedi  ViaaÌ0|Iast.  de  inoj)'.  testam.,  a, 
1  e  M  )  adoitirono  la  opiniooe  di  potersi  oltre  le  eadte  nella  noTelb  indicale  ,  amiuctterne 
altre  uguali  o  maggiori,  o  almeno  dello  stesso  genere:  Ilubero ,  fratleet,  adiù»  Ì9«t*  dt 
txeredal.  liher.  n.  10.  Altri  giureconsnlti  declamarono  ragionevolmente  contro  tiflktta  li» 
Cen^a  di  Csloiidcre  le  cau-e  delcrnilnale  in  maLcria  odiosa.  Perezio,  lib.  C,  tit.  aS,  n.  19. 

il  potere  di.  diredarc  i  tìgli  fu  in  Francia  virtualmente  tolto  a' genitori ,  dalia  Ic^ge  del 
7  marzo  179S.  AH*  epoca  delle  eom^losione  del  codice  civile  non  si  fece  parola  della  di- 
redazione  pro|iriainente  delta,  e  per  conseguente  se  ne  mantenne  l'abrogazÌMe. Sollaal4> 
Bella  discussione  del  titolo  di  Ila  patria  potestà  si  era  creduto  di  trovare  no  mezsodaeon* 
servare  alla  potestà  de'  gcnituri  la  forza  nei  csbaria  ,  senza  otr-nJcrc  la  g  uslizia  ,  con  ri- 
darre il  figlio  che  si  rendeva  colpevole  di  una  notoria  dissipazione ,  al  semplice  usufruì* 
te  della  me  qwla  cradilaria,  il  «ba  andAa  ameanto  la  fw|riatà  a*dieoMideaa  aoli  a  da 
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(a  di  riserva ,  o  sia  logiltima ,  possono  esserne  private  con  una  dichinrazio- 
ne  espressa  del  lestalore,  e  per  una  causa  auimessa  dalla  legge  e  spiegala  nel- 
lo slesso  lostamenlo  (i). 

84-9-  Il  figlio  polrà  esser  dìpcdalo  perle  cagioni  seguenti: 

l'°6c  siasi  rendulo  colpevole  vci'so  del  genitore, di  sevizie,  odi  qualun- 
que dolilto  '. 

nascere  da  questo  figlio.  Il  consiglio  ammise  questa  s^pecip  ili  dircilazÌDnc  per  motiro  di  110- 
turia  dissipazione,  che  prendeva  il  nome  di  disposizione  ojficiota;  raa  il  capitolo  che  la  ri- 
puardaTA  fu  rinviato  (Locré  t.  3,  pag.  3 12,  cap.  a,  c  pjg.  3i)4)  al  lilolo  delle  donazioni  e 
de'tetlamenti.  Vedremo  nel  cap  1  6  di  questa  titolo  i  motivi  pe'quali  alla  disposizione  oj^- 
ciosa  fu  softìluita  la  sosliluzionè. 

Laonde  il  co;lice  francese  mantenne  V  abrogazione  della  dircdazionc  ,  abrogazione  che 
rimontava  alla  legge  del  1793.  Sonlìaiiio  il  sig.  Bigol-Préameneu,  per  conoscere  i  molivi 
clic  determinan  no  gli  aulurf  del  codice  cÌTÌle  a  non  ammeitere  la  dircdazionc. 

1  Nella  maggior  pnrie  delle  legislazioni,  e  nella  nostra  lino  agli  ultimi  tempi,  la  patria 

>  potesià  à  ovulo  nella  direJ.izìonc  uno  de''più  grandi  mezii  da  prevenirj  e  punire  le  col- 
3  pe  dcTigli.  Ma  nel  rimeltere  quest'arme  terribile  in  mino  dc'genilori,  non  si  é  pensato 
3  clic  a  vendicare  la  loro  autorità  oltraggiata  ,  si  é  disviato  da'  principi  inlorao  alla  Ira- 

>  smissione  de' beni. 

>  Uno  de'molivi  che  A  fatto  sopprimere  il  dritto  di  diredazione,è  che  l'applicazione  dcl- 
)  la  pena  al  figlio  colpevole  si  estendeva  alla  sua  posterità  itinoconte.  Ititaiilo  questa  po* 

>  stcrità  non  dovea  essere  mono  cara  al  padre  equo  nella  sva  vendetta  ;  e.-^sa  non  era  m^ 
i  no  una  parte  essenziale  delta  sua  fjmigtia,  e  dovea  trovarvi  lo  stesso  favore  e  gli  stessi 

>  drilli. 

)  Ora,  non  eravj  che  picco!  num^^ro  di  casi  ne'quali  i  fjgii  del  diredato  fossero  ammessi 
3  alla  successione  di  colui  che  avca  pronunziato  \  i  condanna  fatale. 

>  Quindi,  sotto  il  rapporto  della  trasmissione  dc'beni  nella  famiglia,  la  dircdazionc  non 

>  avea  che  degli  eifetti  funesti. 

9  La  posterità  la  più  numerosa  di  un  sol  colpevole  veniva  inviluppila  nella  sua  proscri* 
3  zionr;  o  di  quanto  scandalo  non  erano  nc'tribunali,  que'dibatliuiciiti  dove,  per  interessi 

>  pecuniari ,  la  memoria  del  padre  era  lacerata  da  coloro  che  si  opponevano  alla  dircda- 

>  tione,  e  la  condotta  del  figlio  diredat  1  csjwsta  sotto  tutl'i  traili  che  la  cupidigia  cercava 

>  ancora  di  rendere  più  odiosi  i  Locré  t.  5,  p.  33a,  n.  7Ò. 

II.  La  commissione  incaricata  della  compilazione  delle  leggi  civili ,  stimò  di  doversi  ri- 
stabilire la  diredazioni" ,  ed  al  progetto  aggiunse  la  sezione  della  diredazione.  Nel  suprc- 
ino  consiglio  di  Cincelloria,  pri  na  dì  passarsi  alle  cause  che  possono  privare  della  quota 
di  riserva  mediante  la  dircdazionc,  si  esaminò  preliminarmento  come  punto  goucralc,se  il 
dril'o  (li  dircdozione  dovesse  o  no  conservarsi. 

Il  consigliere  Magliano  prese  la  parola  nella  camera  di  grazia  e  giustizia,  non  che  nel- 
l'intero consiglio,  |M>r  dimostrare  cue  il  drillo  della  dircdazionc  era  contrario  alla  potitic<i 
rd  alla  morale  ;  ma  la  maggioranza  si  pronunziò  per  la  dircdazionc.  Amorosi ,  traduzione 
di  Ditranton,  t.  8,  p.  4^6  a  4^i* 

HI.  I  limiti  di  questo  lavoro  non  permettono  di  discutere  a  fondojse  conveniva  o  pur  no 
«mmelterc  nelle  leggi  il  poteco  della  dircdazionc.  Diremo  so'o,  che  lo  stesso  Bentiiam 
( traiti  de  legisìal,^  voi.  a  ,  pag.  i53)  capo-scuola  del  principio  di  non  doversi  infliggere 
pene  che  quando  la  società  ne  risenta  la  utilità  ,  conviene  di  doversi  permettere  a' geni- 
tori di  togliere  la  legittima  a'  figli  per  causo  articolate  dalla  legge ,  0  giuridicamente 
provate. 

Le  leggi  civili  adunqnc  ammcltcndo  la  diredazione  per  giuste  óause  e  giuridicamenlo 
provate,  àn  dato  maggior  consistenza  alla  virtù  domestica  che  tanto  influisce  su'pubblici 
costumi. Sarebbe  stalo  però  desiJcrabilc,  che  la  pena  della  dicedazionc  colpisse  esclusiva- 
mente il  diredato  e  non  già  la  sua  innocente  famiglia,  nello  stesso  modo  come  la  indegni- 
tà pronunziata  dalla  l  -gge  non  pregiudica  i  diritti  dc'figli  dell'indegno. Noi  ritorneremo  su 
questa  discussione  nella  nota  c,  pag.  4i4- 

(i)  Sono  una  conseguenza  necessaria  della  disposizione  di  questo  articolo:  t.**  di  non 
ammettersi  motivi  equipollenti  di  direJazione;  a."  che  i  motivi  debbano  essere  immanca- 
bilmcute  espressi  nel  testamento  ^  $enza  potersi  ammettere  altra  dicbiirazioos  autentica  , 
comunque  legale.  Nel  supremo  consiglio  di  cancelleria  si  proposero  silfaltc  dichiarazioni  , 
Da  si  crederono  inutili  perchè  dipendenti  da'principi  generali  del  drillo.  Amorosi  noie  a 
Dur antan,  I.  8,  pag.  43 1. 

La  dinnlaziono  contenuta  nel  tcslamenlo  può  rirocarsl  con  qualunque  altro  alto^arg.  de» 
gli  ari.  6i)o,  6^1  e  (;go. 


s.**  se  gli  èhhltL  irrflgioneTolmeiile  ncg&ìo  gli  aìimonli  :  Tirarti  ifl. 

.9°  i^o  divcniiin  il  genilore  furioso,  lo  abbia  lincialo  in  AbI>an<Io.io  f«n<- . 
2a  prciKiiT  cura  di  lui: 

4*  se  non  abbia  curato  ài  rìscatlarto  direnulo  prigioniero  presso  U  ne- 
mico, quando  il  poteva  ! 

3'."  s  >  In  [i<ilia  in  contraddizione  del  padre  siasi  messa  ad  esercitare  il 
meslicre  di  ptibU.ca  meretrice  (ij. 
85o.  Il  padre  o  la  madre  potrà  esser  diredalo  per  le  ragioni  seguenti.: 
i-e  reso  il  figlio  prigioniero  presso  il  nemico,  noa  abbia  procnrato, 
potendo  ciò  faro,  di  riscallarlo  : 

a."  se  fili  abbia  irragiouoroimenlc  negalo  gli  alinienli  :  T.r«»j,  iji. 

^.*aediTenulo  furioso ,  lo  abbia  abbandonato  senza  prenderne  alcuna 
cura: 

4*  il  pndrp  n  la  madro  potrà  cs^pr  diredalo,  so  uno  dì  6S8Ì  abbia  dato 
il  veleno  all'altro,  o  l'aljbia  olii .niri^ialo  ahocomoulo  : 

S.*  ha  luo,:^o  nuche  la  du  edaziouc  per  avere  uao  de  g3UÌlori  allentato 
alla  vi  la  de'proprj  Agli. 

Lo  <!!-[)osi/ii)iii  (li  questo  arlicolo  avrannoluogo  per  ogni  nitro  ascendente. 
.  L'  osisicii/a  della  causa  della  dìredazìone^  spiegata  nel  testamcoto, 
debba  esser  dimoslrata  con  pruove  legali  (2); 

ji)  Il  deeitto  d«*i$  seUembre  iSaS  adl'art.  10  agginogeta  seguente  «tira  eansa  di  di- 
azione; 

c  Ln  conlratlazione  ilei  matrimonio  élanilestino  (  redi  la  noia  5,  pag.  49  )s  it-ni- 

>  po  in  cui  la  legge  richiede  il  consenso  rspresso  t^rgli  n-^fctulcnli ,  sarà  cau^j  Ji  Jircda- 
9  noae  d«  parte  dì  «{uoll'asrendentc  il  oji  cunsciso  iu  ucccssirio  per  la  ie^luiiua  caii- 

>  trattazione  del  natrinonio  i . 

(a)  1.  La  prova  dellacistriiza  della  causa  della dircnlazinno  spi.  gali  nel  tesUracnlo  (lcl>- 
l'esscre  falla  dall'creiio  «rrilto,  (lofclié  la  innocenza  del  dirod.ilo  ó  presunta  di  pieno  dril- 
lo; co<i  lo  1.  28,0.  Je  inoffirioso  testamento  era  inV  sA  da  l'crezio,  Cod.  lib.  6,  lil-  aS,  n. 
3_7,  e  Donai  parte  a,  lib.  3,  til.  2,  sez.  1,  n.  -j.'^.  "Se  <•  da  (piucllcrsi  die  nel  supremo  con- 
siglio diCanccllcria  si  era  proposto  di  dirlii.irarsi  che  i  motivi  l'sn^.■.-^i  nel  lestamciilo  do- 
Teiscro  legalmente  provarsi  da  coloro  cbe  anno  inleressc  a  BjSilcucrc  il  icsiioicnlo  ,  prc- 
moendosi  «empre  1'  innr>ceDS»  tìnd  «TU  pruora  contraria  nella  personj  direJala  ;  c  die 
Mir  iasnfficieiua  di  (idatle  pruovc  dovesse  cessnr  I'  efTollo  della  diredazione.  SìlTalte  di- 
duaragioneAi  creduta  Inut'fe.  Amorosi,  note  a  Durauion,  t.  8,  p.  43i. 

U.Fatla  la  [ini  w  il  i  t  n'i,[.o  che  àitno  intero vse  a  so  lt-urr  e  il  test jmeiiln,  della  esi^fen- 
causa  di  dircMla7.ioiie  ,  il  diredalo  dev'esecro  amtaCiiSQ  a  fare  la  contro  pruova  ^  la 
^(oale è  didri(to,nri proc.  eiV^ehe  anzi  il  dircdato,proTala  la  causi  delh  dired«>ÌMe^ 
pilè  pnvtrB  con  trsliaoiii  di  e.«5prne  cessalo  reffetto  con  la  pusleriore  riconriliazione  avit* 
la  col  dpfìinto,  org.  dell'ori.  ««3  E  ra  questa  la  dottrina  del  maj^i^ior  rtunicro  d  'gì'  iatOP* 
pp'.i-i  [lell'anlif  a  sriiil.i,  ,Mnp  ;ilt'\>!a  Vict,  ad  jxmdectas,  lib.  ,  lit.  2,  n.  3i.  E  proposto 
nel  supremo  <  on^ii;l  0  di  c  .ncclleria  clic  si  dichiarasse,  potersi  diinnslrure  di  es>er.^  elira"- 
nata  la  diredazione  co'la  posteriore  rieontìtiaxioiie ,  per  effetto  della  quale  il  dir  adato  sia 
Stato  lodevoloMnle  riguardalo  ,  in  modo  da  pre?timerM  i  oldio  del  passalo  ;  siffatta  dicliia- 
TCzioae  fa  eredata  fniitilc  per  essere  una  cousjgueaza  Icjjiuima  delle  teoriche  del  drillo. 
Amorosi,  ni/c  a  Duntnton,  t,  8,  p. 

111.  li  diredalo  die  pretendendo  di  esBcr  ouUo  o  folto  il  IcsUiuento,  avesse  soccurabulo 
nel  giadizio  di  fa'sitd  o  di  iinìlil<i ,  può  ìsliluire  poileriormente  il  graramc  coolro  la  dirc- 
daiione,  poiché  «ebbene  non  fosse  falso  o  nullo  il  icstamenlo,  potrebbe  però  essere  ingiù- 
•te  la  dtKdazlone<  Del  pari,  se  il  dìredatn  avesse  comincialo  il  giudizio  col  graTamc  co»* 
tro  la  direda/i'  ne  ,  e  fosse  stalo  dichiarato  ben  diredalo  ,  potrebbe  Tcnire  al  giudizio  di 
falsità  o  di  nullità  ;  poiché  se  il  testamento  è  faUO}  non  può  sussistere  la  diredazione  9 
quando  anche  fosse  slata  confermala  in  giudilio;  l.-l4»  •  16  C.  dein^,  U$tiM.  Doimt, 
farle  a,  lib.  3,  tii.  a,  jez.  3,  n.  7  e  S. 

A  ciò  si  può  aggiungere,  clic  nel  «-upremo  Consiglio  di  cancellerìa  si  propo»©  dichiarar» 
si.  che  eomprovata  la  esistenza  legale  de'itiolivi  di  dirc  loiime  espressa  nel  le'Iami'iilo,  il 
diredoto  possa  anche  impugnare  di  nullilà,  0  di  faUilò  il  lecloroento,  per  farne  cessare  gli 
cllbUt.  Qttola  dicbiarattoae  (ta  credata  inutile.  Anorosi,  noie  a  Vurantmt  I.  Sp,  4St, 
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SS^.  Colili  che  è  slato  f;iu5!ljiinrnto  (ìircJrilo,  si  terrà  Come  non  esisten- 
te; e  la  sua  porsona  non  sai  a  inessa  a  calcolo  uelripartini  la  quota  di  rùer- 
Ta*  o  sìa  legillinia  doviila  a^li  altri  figli  (i). 

853.  Se  n  figlio  diradalo  esprossaroente  nel  testamento  premuore  al  ptdre, 
la  diredazìone  non  pregiudica  i  dirilli  dc'discendf  nli  del  medesimo. 

Lo  ateMO  vale  per  la  oaadre  e  per  ogoi  altro  asceodeote  (a). 


iV.  Il  diredalo  perde  il  (ìritto  di  /{rararsi  contro  la  diredozione  con  l'approvazione  e— 
tpNMao  laciia  del  tc^taiiirnio.  Sarolibc  un  alto  di  approvazione  ,  si  accettasse  un  le- 
palo  lasciata  al  diredalo  nel  loslamenlo  che  conteiiesae  la  diredasioae ,  I.  io  ,  |  i ,  ff.  ^ 
ÌHoff.  /Mtoiii.8imiliiieRte,  se  il  direnalo  avesM  contrattalo  eoi  ehiamato  in  latto  o  !■  parte 

alla  succfS!>ionc.  «e  ne  a^c^^t-  comprato  eircKi,  Sipoiidolo  erede,  se  aros5e  da  luì  preso  in 
aCBtto  «jualilic  casa  della  successione,  se  gli  avesse  pa^.iia  una  »uniina  dovuta  al  lestal<ir«, 
f)  avesse  ricevuto  un  i>.i^;iti:i  nto  di  una  somma  die  IV'iecle  o  il  legatar  o  fos^r  sialo  col  to- 
hlamento  incaricalo  di  soddiilarsli;  qnesli  atti,  ed  altri  simili  sarebbero  approvazioni  del 
tenamento,  e  l'escluderebbero  dal  gravame  della  diredanone,!.  «S,  $  i,  IT.  m  intff.  UHmtu 
Doni  li,  l'nrl.'      lib.  3,  tit.  s,  se/,      n.  2  c  4' 

Anticatiìciuc  il  gravame  si  prescriveva  con  cinque  anni ,  1.  S  ,  §  ult.  S.  de  inoff.  tettiti 
mento.  Osginon  cs>cndosi  stabilita  una  prescrizione spccùde,  U  gr^Taae  •ìfMserivecea 
trentanni,  eoate  tntCi  dritti  reali,  art.  si6S. 

(i  )  ISclf antico  foro  era  molto  conlroTert}1o,Be  il  fij^io  direnalo  derea  ripalani  coareii'* 
stenle  per  delorininarc  la  f]u:inlt'.A  ticll.i  lri:;!tima .  I.n  titilltà  di  quc- fi  quisliono  era  im- 
portante, porciocclié  la  quula  >li  riserva  sanava  secondo  il  numero  dc'iigli ,  come  abbiala 
OMervato  nella  nota  i,  pag.  387  c  scg.  La  opinione  più  ricevuta  era  di  non  considerarsi 
con'esislenle  it'diredató.  coow  può  vedersi  in  Fachineo,  eontrotf.f  lib.  4i  cap.  Si;  Cujacio 
ralla  ooT.  18;  PereiiOf  G.  Itb.  S,  tit.  aS,  n.  4»;  Voet,  adPtmdeelM  lib.  $,  tit.  s,  n.  49. 

Ma  i  coniinlatcri  {}A\v  Irt^ni civili  nel  sanzionare  quVsla  o[ìinionr  con  la  disposizione  del- 
l'art, in  esame,  non  àuno  u-^MTvalo  che  la  disposi/ione  in  p  troia  e  oi;gi  perfettamente  inu- 
tile, perciocclii  1a  quota  di  riserva  dovuta  a'Iigli  é  iarariabite,  qualunque  ne  sia  il  nnme- 
ro,  art.  bag.  Quindi  non  polendosi  oggi  rinnovare  la  quistione  agitata  dogi*  iaterpetrt  del 
drillo  romano ,  se  il  figlio  diredato  doTOtsa  eonaidefatii  «sialaale  o  par  ,  per  detera^ 
naro  la  quantità  dolili  quota  Ji  riserva  dovuta  alBgli,  è  ebiafo  ebe  lari*  in  aMM*  OODlie- 
ne  una  «iispo^izìone  pcrlcUaraenlc  inutile. 

(a)  O-serviunio  quali  sono  le  conseguenze  che  derivano  da  questo  art.}  fOT  iadl  WIÈKt» 
ne  le  imperfeiioni  u  la  discordansa  con  le  altre  disposiiioiiì  del  codice. 

Se  il  diredato  premaore  al  disponente.,  la  diredaiione  non  pregiudica  i  dritti  de*  avi 
Hacendenti ,  dice  l'j.rticoln  \n  esame.  La  diredazione  è  un  atto  di  uìiima  volontn  .  che  nciì 
A  effetto  se  non  dopo  la  morte  del  suo  autore;  poiché  non  si  può  esser  privato  ili  una  suc- 
cessione se  non  quando  é  aperta,  e  non  è  tale  che  alla  morte.  La  diredaiione  è  ,  come  o- 
^ai  altro  testamento,  rivocabilc  tino  all'  ultimo  istante  ddla  vita ,  «-«piodi  per  la  premo- 
rìenu  dd  diredato  la  legge  à  giustameate  Totaio  ebe  la  eolleni  coetro  fl  diieiele  eriinta 
per  la  costui  morte  non  colpisse  la  costui  discendenza. 

Maro  il  diredato  vnn  premuore,  ma  sopravvive  al  disponenle,  che  ne  sarà  della  discen- 
dente del  diredato?  E  una  conseguenza  delTart.  in  esame,  che  i  figli  del  diredato  non  po- 
traono  pretendere  jurefrofrùt  nella  successione  dell'avo  la  legittima  di  cui  è  privalo  U 
dirodalo,  poiebé  la  eselosione  di  colei  che  uvea  dritto  alla  legittima ,  fa  acquistare  dritte 
a  tutta  l'eredità  da  qufili  cli'é  stalo  cìiiamalo  dal  di.sponenle;  non  potranno  ricevere  la 
legittima  per  dritto  di  r.ippresentazione,  non  potendosi  rappresentare  l'uomo  vivente,  art. 
6()i.  Dunque  i  figli  del  diredato  che  sopravvivè  al  testatore,  non  potranno  nè  per  dritto 
proprjo^nè  per  dritto  di  rappresenlaùooe  racoogUere  U  quota  di  riterrà  ebe  «utebbe  speV 
tate  al  loro  padre. 

SItKitte  conseguenze  «ono  giuste ,  sono  ia  araevla  cen  le  di^erisioni  geomli  Mta 

nuova  legislazione?  Esaminiamolo. 

E  fuor  di  dubbio  che  la  folgore  della  diredaiione  è  una  peaa.  È  un  carattere  essenziale 
delle  pene  di  essere  personali ,  e  tali  lono  eontiderate  nel  nuovo  eodice.  Verri  tempo  ia 
cui  il  tapiebte  l(>fia1aiore  cancelleri  dal  suo  codice  penale  pieno  di  filaatroaia  e  di  urna* 
nìlà  la  prua  dell'  ammenda ,  pnieliò  ogoi  pena  cheaottraedal  patfìmenie  del d^inquante 

qualunque  somma,  colpisce  più  la  ranii<;lia  clic  Ini. 

Ritornando  alla  diredazione,  uno  dc'molivi  che  fece  sopprimere  in  Francia  il  diritto  di 
diredaiione,  è  che  l'applicasione  della  pena  al  figlio  colpevole  si  esleudeva  alla  tee  peite* 
riti  isnoccnie.  I  compilaleri  delle  lea^i  civili  napdelane  noi  riatabiliie  la  diredasione 
daue  eeiindRale,ehe  aea  dere  aver  dritte  a  prelendeve  la  legitiiaia  quei  figlie  ebe  g^aBi> 
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—  Mi  — 

854»  psnooa  diradata ,  quando  non  abbia  altronde  nmt\  da  mare  t 
potrà  recUuiiar^  salla  eredilà  da  «ni  ò  Mclnaa,  gli  atreUì  alimeali. 

Se  all'eccesso  di  spingere  1'  empie  tuo  mani  sul  padre ,  cho  in  questa  terra  é  l' immigine 
ella  dt?inilà.Dunque,noi  diciamo,  poteva  AmÌHiiBO  praìrtì  il  uglio,8efiia  però  estendere 
l*apptìcatione  della  pena  alla  posicriti  innocente.  Doveano  i  figli  del  diredato  cliiamar»! 
per  dritto  di  rappresentazione  a  raccogliere  la  quota  legittima  clie  sarebbe  spctl<it}  al  loro 
pcdre,  c  cos'i  si  sarebbero  mc>^i  ui  in  ino  ii  i  i  .lue  principi  di  dritto  pubblico:  i ."  che  il  fi- 
glio ingrato  ritenta  la  pena  della  sua  colpa ,  gli  si  retribuisca  il  male  per  male  ;  a."  cUe  U 
yna  applicate  al  figlio  colpevole  non  lì  debba  «sicodw»  alla  taa  p^elcrilà  innocratet  eh» 
aoa  é  nelle  caro  all'avo  equo  nelfa  sua  Tcndetla. 

Bla  li  dirà:  rome  potrebbero  i  tigli  del  diredato  raccogliere  per  dritto  di  rappresenti- 
ziooe  la  quota  Ic-iU  ma  ( lic  sarebbe  spettala  al  loro  padre,  se  p  r  li  regola  generale  san- 
cita nell'art.  6Cb  non  ti  può  rappreseulare  Tuoioo  Tìveote?  La  rapprcMataziooe  ia  questo 
caso  avrebbe  messo  la  leggo  in  discordanaa» 

Egli  é  fuor  di  dubbio  che  non  ai  ammette  per  regola  generale  la  rappresentazione  del- 
ruooio  TÌTCnte;mii  &  altresì  indubitato, <>he  le  eccezioni  lungi  dil  distruggerò  conrermamt 
la  rr.'(i!;i.  T.uila  i'  i  ió  vLTn  ,  clic  il  le;;is!atore  appunto  in  silfitla  materia  riconosce  dello 
cc(  c/.iuni  al  |iriucipio  di  uun  rappri$ualar>i  l'uomo  vireutc,  ccccziooi  da  noi  enumerale 
Della  nota  i  ,  pag.  864. 

Kd  in  effetti,  (parità  presso  di  noi  la  mOrié  civile,  il  condannato  airergoslolo  élifla  pcr* 
sona  vivente  ,  incapace  per  altro  di  succedere,  art.  iG  Ifg.  pen.  La  ìoiz^e  intanto  per  non 
far  ricadere  la  pena  inllitl.i  ni  coudaiinatKjalIa  hua  dijCenUcnza,  l'.irumrt.o  a  rapprcseiif  irò 
i  dritti  die  sarebbero  spettali  al  condannato.  Echi  non  iscorge  che  c  più  grave  il  caso  del 
condannolo  aU*«rgatlolo,cbe quello  del  diredato?  Il  primo  à  oITeso  lnso:?tetà  intera,  e  gli  si 
è  inflitta  una  pena  perpetua  cosi  gravc,cbealcuni  pubblicisti  sono  di  avviso  di  doversi  abo- 
lire :  il  secondo  à  commesso  una  colpa  che  certamente  non  lo  proscrive  dalla  lOcietA  ^  né 
gii  Ta  subire  ui)  giudizio  punitivo.  Con  quanta  i;iii>tizia  adunque  accordandosi  il  IWMieio 
della  rapure«entazione  a'figli  del  condannalo,  si  nega  p  li  a  tigli  del  dircdatof 

£  pili  da  vicino  penetrando  nelle  dii^posizioni  del  codice.,  noi  troviamo  che  la  direna* 
zionc  è  una  indegnità  pronunziata  dall' udoio.  Vi  e  nnclio  la  indegnità  a  SttCCeJero  per 
motivi  più  gravi,  pronunziata  dalla  lo^i^e  nell'art.  C4S.  K  qui  è  forra  os«errare,  che  nel 
casi)  d'imlognilà,  l'art,  l'io  ilei  cnjjry  francese  chiamava  a  ^Lll  i-n  lere  i  fìi'Ii  . Ioli' indegno, 
quante  volte  venissi  ro juie proprio;  ma  si?  avcano  bisogno  delta  rappre^enlaziono  non  po- 
tOTano  succederò,  in  conseguenza  della  regola  che  non  si  rappresenta  l'uomo  vivente.  1^ 
nostre  leyai  civili  nell'art.  653,  per  non  far  ricadere  la  pena  fulminata  contro  il  colperol* 
indegno  a  suoi  innocenti  filili,  ànno  riformato  la  disposiziono  dell'art.  ySo  del  co  ltce  frati* 
Cesc,  chiamando  i  ll^li  <ljll'iiu[r_'iiij  a  rai)[)r,v>;i-iilar''  nolla  sucros-ioiif  il  loro  piilre.  QlMll* 
lo  é  vere  che  nelle  nostre  Ic^gi  regnano  priocipi  pieni  di  filanlropia  e  di  umanità! 

Or  noi  domandiamo. Se  nella  indegnità,  ch*ila  diredazione  pronuitliata  dalla  IsggOti  it* 
gli  dell'indegno  ricevono  per  drillo  di  rappresentazione  la  quota  che  sarebbe  spettata  al* 
l'indegno,  qual  ragione  vi  era  per  non  ammettere  la  stessa  disposizione  nel  ca«o  della  dì« 
redazji.ne  pronunziata  i!  ili'  u'i:ni)  ?  Vi  erano  per  lo  contrario  ragioni  puIcTiti-sinic  per  am- 
jnetlcre  le  stesse  disposizioni  ,  onde  uon  vedere  delle  assurde  inconseguenze.  Suppongasi 
cha  il  figlio  empio  si  contamini  del  sangue  palerno,e  come  tale  viene  cuaJaaaatO alla  pena 
del  parricidio.  Egli  per  rart.64Sè  indegno  di  succedere,  ma  i  suoi  fi^li  avranno  per  dritta 
di  rappresentazione  la  quota  che  sarebbe  spettata  all'indegno,  art.6j3.  Suppongasi  per  lo 
toiitraiio  che  il  figlio  si  sia  rendulo  Colpevole  di  un  iiciiiplue  delitto  verso  11  |ia,lir,(Iie  pro- 
Buozia  contro  di  lui  la  folgore  della  dircdaziono:i  figli  del  diredato  per  l'ttrt.Sj^  non  possono 
«er  dritto  di  rappresentazione  conseguire  la  legittioia  che  sarebbe  spettata  al  diredato. 
Dunque  i  figli  dell'indegno  nell'attuile  sistema  godono  maggior  laTore.de'figli  del  direda- 
to.La  indegnità  cbe  si  pronunzia  per  un  reato  grave  non  colpiscala  fiuBÌcliadaU'ìadegoo: 
per  locoiitrarii)  1a^;oniplicc  diredazionc  fa  cadei-o  ia  [tona  np'ft^ del dllMala* 8M0 SMM 
cari  all'uomo  i  ii^li  del  diredato,  clic  quelli  dell'indegno? 

Siseilé  par  et.<erc  in  armonia  il  titolo <bfiSiidMA||^d  coB  quello  della  dindazione^  per 
non  vedere  racrificate  le  alTczioni  del  cuore  umano,  per  non  rimprofierarB.allaJeKae U 
vizio  di  veder  punita  la  famiglia  pel  colpevole  ,  si  avrebbe  dovuto  noli*  art.  8SS  rtuilliro 
COcrentcìrxNitc  all'art. 633,  the  la  diredazionc  non  «li  o>iacplo  a'figli  del  diredato  a  ripe- 
lare  la  legittima  che  sarebbe  a  costui  spellata;  privandosi  il  diredato  deU'  UiklraUv  cita 
sU  ijpellmlW  iiAcBi     nocogUweUMra  i  fij^t  nioori* 


CAPIIOLO  IV. 
Delie  donazùmi  tra  wet. 

SEZIONE  f. 
JkUa/m»atkiled<numimiiriawÌ(t), 

K-t'  il'.  T  i»,  ^  '  ^S"*       '^^"^  contenga  una  (Inrinzion:"  fra  Tiri,  nràsiipiilalo  innan- 

t»43."^  '         7.Ì  a  un  notajb  nella  forma  ordiniria  de  coalralU;  ft  ne  rimarrà  presso  di  lui 
la  miouta  sotto  pena  di  nuUila  (2}. 


(1)  Per  drillo  nadiralc  lo  donazioni  wdn  sona  sog^^ctle  o  formulilà  fpcriali  di  quelle  de- 
gli alUi  conlratli.  Lascriltura  é  fìcliìosla  più  ])cr  contestare  la  esistenza  dell'atto,  che 
perù  TalMiiàdcirnlteniMlesidio.Giiisiiniano  si  adennc  a  questi  princini  semplici,  quando 
con  la  I.  35,  Cdc  don  st  'oni'bus  stabili,  che  le  donazio  ii  Ira  vivi  non  esigo»  anu  nò  la  Ira- 
di/.ioiie  ,  ne  la  sUpula/  unc,  m?  il  nudo  pal'o,  ma  haslare  per  la  s,ua  efficacia  ogni  te- 
stificazione della  vtlont.i  ilei  donante  ,  qu mtuiiqnr'  il  djnalarìo  non  Ibssc  presente.  Alcuni 
pnunjDalici  furoao  di  avviso,cho  per  essere  pcrlclla  la  donazione  era  necessaria  l'accettai- 
zione  del  nobjo  pel  donabrio  assente  ;  ma  il  presidente  Fabro  con  la  snfieriorfià  del  suo 
ingegno  dinii i.-lro  rcmineìld  di  qu05'a  dottrina  nella  sua  opera  th  cn  orihi- praqmuìico- 
rum,  decaJ,  47,  ciri»r  i,  e  a.  Egli  dimostrò  limpidamente  die  riulcrTOnlo  dei  nolajo  ne- 
gli otti  di  donazione  non  avca  altro  op^clto  che  di  assirur.ire  la  Terilà  dclTatto. 

Il  codice  moderno  si  è  allontanato  dalla  seniplicit,-^  del  drillo  di  Giustiniano  »  ttabileodo 
delle  formalilA  rigorose  per  la  validità  delle  donazioni  tra  tìt!.  0<;gì  Io  donatìoni  sono 
mirale  poco  fatorevoluicnte,  in  quanto  che  privano  le  famiir'ie  delle  loro  legìttime  speran- 
te. Si  c  consideralo  d'altronde. che  f;li  uomini  non  dehlnnio  troppo  leggiermente  spogliarsi 
delle  loro  propriela.  La  pre-enza  di  un  nolajn  e  itc'lcsliinoni,  un  atto  accompagnato  da  te- 
lenniti  avverte  Tuomo  a  badare  scriomeote  elisegli  spogliandosi  a  titob  di  doaaziooff  di  lUM 
cosa,  non  à  più  drillo  a  riprenderla. 

(2)  I.  Dovendosi  l'alto  di  donazion''  tra  rivi  stipulare  innanzi  a  un  not^o'UlIAl  forma 
ordinaria  </c'cwj^ra///,  ne  segue  che  tuUc  le  disposizioni  delia  legge  de'iy  norettlbre  1819, 
sulla  forma  dti' contratti  notariali,  sono  comuni  alle  donazioni  tra  rivi  —  Igoltrt  la  m/nw- 
la  dell'alio  deve  restare  oresso  il  ootajo  sotto  pena  di  ouliitày  come  prescrtre  qnMto  arti« 
co1o;donde  codk^^uc  che  ratto  non  può  farsi  in  brevetto  eh'é  t*4irtginale  ebesi  rilascia  alla 
parie.  E  ])cr  quai  ragione  la  mintila  deve  reslare  presso  il  not.Tjo?  t  La  donazione  tra  vi- 

>  vi,  disse  l'oratore  del  eoverne,  é  un  alto  col  quale  quello  che  l'accclla  si  obbliga  a  com- 

>  pieme  lo  condizioni.  Non  deve  stare  in  potere  nè  dell'una  ,  nò  dell'altra  parte  di  di* 
3  struggerla,  soppduaMido  l'atto  clic  ne  cosUooe  la  pruoia  di  sua  esistaasa  >  Locré  S,  p. 
3a5,n.34C).  . 


f*]  Nrl  rnrpo  del  drillo  ai  Irò >  mi  <  '  poririrnli  niottì  ni''qiiiili  «ì  fidlMe obo  |lt  Olii aìeM ttipM» 

lati  lu  fonm  aulpiilic.?,  non  {ioIì-mI  ii  forui.irc  con  ijci'iltura  prirata* 
É  utile  farop  tini  niutnerationp; 

I.  "  Perl»  ptoeora  ov'Ae  oppo»Ì7Ìi>n>  al  nintriinonio,  nrl.  fìg. 

l'i  r  le  procuro  nelle  c-oncilii/inni,  ncIJ»  iliispproiniione  iie[  rnUo  dp' puh  or  infiori ,  niUt  ricij»- 
KÌOne  ii<''j;'inlici,  nel  chiedere  In  rei;; i» sionc  delie  caute  da  uu  tribunale  «d  un  altro,  nel  pT«iCBtar«.'  i 
UbM  uitroiliittivx  .Irll'niione  di  pres.-i  a  pa rt») «il.  afi» 477*  44f| 4fia»  •  S7S,  piMa  «ÌT* 

5.  "  )'i  r  1  iiiv  eut.irio,  ari.  lotii.  pr  oi>.  cir. 

4.'  IM  r.i  <.no»cin-enlo  ri,  I  ìic'i"  ■  Hpralo;  art.  «^7. 

B,"  l'or  U  lO'ictA  Ir*  il  dei'uDio  <•  1  «-redff  oiute  ciil»r  la  collaiioac:  art.  ^^3» 

6.  "  l'er  l'.iee»'Untiinie  del!»  donaiionr:  ari.  JiÌjG. 

ij."  Ver  1>  1"  ticur* 'l«"'»<"<"<""»»'OHe  della  donaùonc:  art.  S57.     ^       "  " 
i."  Ter  l'nl»!.!  i/io  e  dell'oredu  indog—  » IWWJarei  Ut» tìt* 

g."  l'or  Li  d  'naiionc:  «Tt.  855. 

10.  "  Per  In  cluiitura  del  tetlaiiipnln  niiilieo O iOmlOt Old  (OS* 

II.  "  Pe'pntli  niiiinli;  art.  iS^S  e  ij.iO. 

11.  "  Ver  In  «urj  o;;n  dj  un  ter»"  «c'dritli  J«l  rrrditore  -  ari.  laoSa 

15.  "  Per l'accellinioDe  dilli  co«>ione  di  un  rredil.r  mi.  i.'.^i'i. 

lA-"  Ver  l.i  nomina  del  lulore  in  -.arie*;!  1  li.  l!  1  s.  i-n/ 1<. ne  delie  li^iiofirìnni  porrTruc  •  nrl.  101  t  . 

iS  "  Pel  ri»t»bilirueolo  delln  eornunini  e  v,  ioli  1  i-oìK  *c|Mir.icii>op  dcllrpcriOne,  odc'buni:  art.  MJilS, 

16.  "  Poi  mutuo  delle  •nninie     rt:iiii         1' >  n  U'arqiiiilo  di  un  ioinMibtla:  OfU  tfJBfU,  S. 
1".°  Per  l.a  r.  nlilniiinie  il'ip" 'ei  ;i  cmnetii m ii.i li  •  nrt'  aoiS . 

iS,"  P.  l  eoii»  i'>  '  I'..  'i  N'i'  m'e  1:1  rnlin;ier,''       .  1     1  iiione .•  ari.  I0J2. 

19."  Per  eaii^iMtt  dal  ci'*uoua(w  di  ua  civdiiu  ii  dvnicilia  :  Oft.  a(i46« 
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BjS.  La  donuionc  fra  tiri  non  obbligherà  il  donante ,  «  non  produrrà  al*     r<-r<'<;onc  nc?u 

CUn  effetto  se  non  dal  gionui  in  cin  sarà  stala  accettata  in  termini  espressi.  •»  • 

L'accettazione  potrà  fani,  durante  la  vita  del  donante,  con  un  attoposterìo> 

■  *   -,. 

La  nullitÀ  dell'atto  di  donazione  non  rivestito  delle  formalili  prescritte  da  questo  art.  é 
tale ,  ciie  a«  i'  atto  cooienease  le  firme  di  tutte  le  parti  dod  sareblM  meno  nullo ,  giaochè 
non  può  ▼aler»  mne  leriHara  wirata.  L*art.  i*-}*  qaliidì  nom  éap^eabile  agli  atti  di 
donacione.  Duranton,  t.  8,  n.  586. 

La  nullità  dell'  'it(o  di  dunazione  potrebi>e  e«sere  opposta  dallo  stesso  donante ,  il  quale 
pon  potrebbe  confermarla  con  un  ^tto^lM  sarebbe  nece^ssario  che  fosse  fatta  di  nuovo  nelle 
iomt  l«taii,art.ia93.La  conferma  però  per  parte  degli  eredi  del  deDantei  faaercbbe  ogni 
vÌeìo  deBTallo  di  deoagioee ,  art.  t<94- 

L'e^ocntione  Tolontaria  per  parte  del  donante  dì  una  donazione  nulla  per  mancanza  de1> 
r  alti)  notariale  rende  inamuie^gibile  il  dunaote  ad  impugnarla,  poiché  l'esecuzione  volon* 
taria  di  una  donazione  con  isoritlura  privata  oeiuia  laasUità.  Si  potrebbe  op|>orre  l'art, 
iigS  i  ma  questo  art.  forma  eccesiono  afl'art.  ii9e  per  rispeUe  aUe  deoazioai,  se  non  ia 
eiò  die  ooflcerne  gli  «Mi  confermativi ^  cioè  gli  atti  di  cenferma  etprefsa,  foelu  che  vee- 
pMio  messi  in  iscritto  ,  e  non  in  rió  clic  concerne  la  ratìGca  tai  ita  ,  che  si  0|>era  coli* ese- 
cuzione voluntaria  dell'obbligazione.  TouHier,  t.  5,  n.  lyS  •>  190,  e  t.  8,  n.  5a5;  Marlin, 
lep.  V.  acte  tout  tinge  prive,  §  i.— Cantra  Duranton,  t.  8  5Sp,  il  quale  riferisce  un  arre» 
tto  della  caM.  di  Parigi  de'  16  giugno  i8a  t' ,  nel  quale  si  è  ritenuta  la  teorica  che  l' arL 
ie9S  contiene  nn^eeeexieoe  all'art.  ìi9«  non  solo  per  gli  alti  tonfcrflUitlTi ,  na  aaehe  per 
la  i'<rcnnanc  volontaria. 

11.  Kitenuio  che  la  forma  de^U  atti  che  contengono  donazibae  dev' ecere  aotenlica  , 
non  bisogna  dedurre  che  ógni  doaasione  dev'eisere  fatta  con  atto  autentico.  Per  evitar» 


questa  couMguenxa  Tart.  in  eMme  aoa  dieeeheemi  ^aa<MM  dev^éutere  fatta  in  ferma 
entetttiea ,  nw  dice  ojmatto  ckt  eviUengm  tlonauone  tra  vmVtal  dire  obe  nei  caso  ia  cai 

la  donazione  si  riducesse  in  iscritto,  l'uttu  d>-T* essere  ridotto  io  forma  autentica.  Clic  anzi 
le  parti  possono  allottare  la  forma  di  un  altro  contratto  anche  nelle  donazioni  ch<'  debi^ono 
essere  ridotte  in  iscritte,  senza  potersi  dedurre  che  Falle  de«*essere  autentico  sul  motivo 
che  l'art,  ia  dame  dice  •«»  atto.  Imperciocchò  la  «epreuìoncMni  nen  dev'  essere  pres» 
eempre  aQa  IcHen,  ed  drnopo  insegna  Cujaoio ,  cmnit.  tit.  9i  QMtra  «e»  umptr 
prehendit  orme  f'mAfàiuim  Mre  m^Mfmri  fM» 

culo  OM.VIS, 

Quindi  si  ò  stabilito: 

I.''  Che  le  donaaiooi  celate  celie  la  forma  di  un  contratto  onerofo,  Jalte  e  penoite 
paci  di  neerere^ed  in  qnatttononeeeedooo  la  quota  disponibile,  sene  Talide»  

tenute  in  un  atto  priv,itc,  come  dim ■  •virammo'  nella  nota  5,  pag.  385. 

a."  Che  le  dona/ioni  remuneratone  non  debbono  stipulasi  con  le  forme  prescritte  Del« 
Tart.  in  esame:  vedi  la  nota  alla  pa-;.  367.  *  ^    •  • 

9."  Che  lo  ilesM  debbe  dirai  delle  donaaiooi  tmerMe,  tanto  M  eoaleagoao  pesi  e  faTere 
del  donante ,  tanto  te  ratio'  contiene  la  stipnlaiione  a  favore  di  an  terzo  e  permeata  dal- 

arl.  1075.  Toullicr,  t.  5,  n.  17C;  Duranton,  t.  8,  n.  SyS. 

4>"  Che  le  donazioni  de'mobili  cor)K>rali,  possono  essere  roanualijed  il  posiesso  vale  per 
tlMOyàrt.  aiSS.Che  se  rart.87a  parla  di  stato  esUmativo  daalligaraìeU'elledi  donazioue, 
aee^è  foraene  l'appliceaione  che  alle  donaaiooi  di  mobili  eha  nfaaee  enBttBatie.Cooittl* 
tendo  il  processò  Terbale  del  eemiglio  di  alalo ,  ai  Tede  che  eoe  <pmU  idee  fa  eoo^pilnlo 
l'art.  Sya.  L'art,  era  stata  primieraniontc  proposto  in  questi  termini:  c  ogni  donazione  di 
»  .mobili  f  te  non  vi  è  tradizione  reale,  sarà  jiulia ,  se  npn  sia  stato  annesso  alla  minn- 
>  ia  della  donazione  uno  stato  estimativo,  ctc.  >  —  Ma  qnesta  compilatione  fu  rigettata, 
e  vi  ti  sostimi  quella  che  presenta  ParL  870  ,  selPoiierf anoM  di  Tknnebet»  c  che  ftumté 

oo.*MesaiiasoM 
et.*islitMfodal 


aa.* 


ast.  iota,  ^«esK. 

«S.^  Pel  conirnio  drgtt  MSsatoaMi 

'  SHrf' 


ai'  Per  gli  «III  mpaMMit  aH. 
ei.*  fmt  la  •omiaa  di  na  asaiel 
SÌ.*fM  «onaaip  per  la  sspmai 
i|art.'M4,pMk«lr» 


a*  Im  le  suliiliaMMSe 
•rafnaaee-^ 


e|  *  M  dsMsaae  l^60BÌ^S£  #eaa 
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—  «18^ 

n  «d  intentico ,  di  eoi  pare  rimarrà  la  mrnnta  {  ma  in  tal'eno  k  donaaans 

Bon  arra  efletto  relalivamenie  al  donante  ,  se  non  dal  giomo  io  coi  gli  lari 

•tato  notificato  1*  atto  clie  proverà  l'accetlazione  (i). 


I  volte  la  dmaaiene  è  fatta  meUamlt  «n  oMby  «lebb^eaere  arconpagnaU  da  tu  titoto,  u»* 

>  dir*  qiianJo  TÌ  sia  trjiii^inno  rrali-  ,  pr  r  io  -r  hè,  yr-rt  '  i  J!  t  <l  pr^OaBIMM  DOB M  pWf|)^ 
X  reldjc  a  fissare  la  lo^illiraa  tle'lii;ii  »  Locrc  li,  p.  «jo,  ii.  tì. 

Ne  dirersamenle  si  é  espresso  l'oralore  del  tribuaato,  Jiiubcrt  >  Il  progetto,  c^li  <lisì>c, 

>  non  £a  parola  deli*  donasioat  maonali,  e  ciò  oon  fenxa  ragione.  I  doui  olviMait  non  so> 
»  db  Mteelltbili  di-olenaa  forma.  Altra  aama  ora  é  da  «egiiini  a  tal  riguafdo  se  non  la 
)  tradizione ,  salro  ciò  noD  Mlantei  OT«  Competa  di  driUo,  la  riducion*  •  lawillasÙMie  > 
Locré  5,  p.  .153,  D.  43' 

I  (lotti  quindi  conTcngono  che  ti  possono  dosare  di  mano  a  mano  snmmc  o  altre  cose 
nobili,  senta  fare  alcun  atto  contenente  donazione:basta  la  tradizione.  Merlip,  rep.  t.  do- 
maU'on ,  sez.  a,  $  7  ,  e  qtdttkml éiérùto ,  S  6  ;  Toifilier ,  t.  S,  n.  177  ;  Oaranton ,  t.  8 ,  ■ 
a. 

CUo  quanto  si  è  detto  nel  numero  precedente  pe' mobili  corporali  ,  non  si  applica  ui 
mobili  incorporali ,  come  alle  rendite  ,  a  crediti  che  si  ipicssoro  donare  ad  un  icrzo.  I 
dritti  incorporali  non  tono  aaioetlÌTÌ  di  tradiaione  rvale  ^  ma  per  trasferirsi  inno  bisogno 
di  un  atto  espresso  di  eMiIooe:  la  condegna  dèi  titolo  prodnee  la  «ewìoae  della  propneU 
tra  il  Ionie  e'I  cessionnrio  ^  nrt,  i3j!j  ;  mi  in  rncciaal  terzo  dev'essere  provalo  cjm  un 
atto  la  cessione  ,  art.  i  j36  ,  e  quiiuli  se  la  ccsfiono  é  a  titolo  gratuito  dcv'isscre  falla  con 
le  forine  degli  atti  di  donazbnc.  Touliier,  t.  n.  iSg:  Grcnier,  n.ijg,  bis;  Delvinrourty 
lib.  3,  tit.  4i  nota  ^a  ;  Daranton,  t.  8,  a.  S^.  Amtio  della  corte  di  Dast.  di  Parigi  de* 
■4  taglio  tS^i,  Sire y  a4, 1,  aS.        .  ' 

Lo  sto?so  dicasi  dc'bi^li?lti  ad  ordine  con  una  semplice  girata  in  bianco.  La  corte  di 
cassazione  di  Parigi  con  arresto  de'  i3  dicembre         decise  ,  è  vero  ,  cltc  la  consegna 
de^b  glietti  ad  ordine  con  girola  in  bianco  coatnmi  TalicUmenle  la  donazione;  ma  Merlin, 
f«ef<MNM  ét  drpù^  t.  donation^  $  6  ba  fatto  daaieTera  coanira  di  questo  arresto:  egli  ri< 
tiene  ehk  la  Srma  messa  a  pié  di  no  blglietlo  ad  ordine  non  ne  trasferiaoe  la  proprietà  , 
che  quando  ò  preceduta  dalla  espressione  de!  nnr;-e  tìcl  cessionario,  della  valula  che  À 
aomministrato  pel  prezzo  della  cestione,  e  della  data  della  cessione  medesima;  in  mancan- 
sa  di  sifFalle  condizioni,  la  firma  mesta  a  pié  di  un  biglietto  ad  ordine  non  é  che  vnapro' 
«lana,  art.  i36  e  137  delle  //.  di  «ceca.  Qnindi  ooncbiude  Merlin,  che  iediaposialow  del 
codiea  di  commercio  pel  trasferimento  de*  bi*lietti-ad  ordine,  non  sono  state  ratte  per  re- 
golare il  (rasferimento  a  tito'o  gratuito,  poiehó  non  essendoTi  raìuta  éommim'slratn ,  non 
ti  pnò  adempierc'l'una  deilc  condizioni  imposte  dalla  legge  alla  girdta,  accio  sia  traslali* 
Ta  di  proprietà  ;  ed  é  perciò  chi*  non  si  possono  donare  biglietti  ad  ordine  mediante  gira* 
ta:  maliraneate  al  tratffrimento  mediante  dooasionei  i  biglietti  ad  ordine  riprendono  1« 
natura  di'crediti  ordinari  che  non  possono  donarsi  che  peraito  pubblico,  a  meno  che  la  do* 
nazione  non  sia  mascherata  sotto  le  app  iren/c  di  un  contr.itto  o:u>ro50  —  Questa  dottrina 
di  Merlin  è  esatta  per  ciò  che  riguarda  di  non  doTcrsi  rì^guardarc  donazione  il  trasferì* 
inenlodi  un  bi;;lir  ta  ad  ordine  con  una  girata  in  branco;  ma  é  IpopiM)  rigorosa  n^ ridiio* 
'  dere  u  atto  pubblico  per  la  donasiooe  di  aa  bigliatto  ad  ordine.  L  ferdié  non  sarebba 
'aMBeionte  ta  mantiene  nella  girata  di  elwrio  a  cauta  tS domatenef  La  corte'di  api>clb  di 
Parliri  con  dc  isionc  de'6  maggio  iSiU  (Sirey,  iG,  2,  67)  giudicn,  r?  e  !a  donarzione  d'  un 
eSclto  commerciale  era  siala  Talidatoente  falla  mediaulc  semplice  girala  cli'esprimeva  di 
esserlo  a  causa  dì  donazione. 
(a)  La  dMDOtiiione  di  questo  art.  di  Ifoge  alle  aegnenli  riflessioni  : 
JVimo  Che  la  donatione,  come  tatti  gli  aliri  contralti,  s!  lorna  col  eonsenso' dette  Ìu9 
parli;ma  à  i^i  -peciale  che  ncli'atto  di  donazionf  dine  farsi  o  pressa  menzione  di  es  ersi  la 
donazione  eipretaammte  accettata  dal  donatario,  l^a  prcs  ma.  del  donatario,  la  sua  iirma 
Bon  sono-fatli  che  po-smo  supplire  alla  mancanza  di  espressi  aece(taxioae,  poiché  la  leg« 
^  non  vuole  accettazione  presunta,  ma  espressa.  É  veto  che  leparole,  accettata  in  rerat»> 
mi etprem'.am  sono  saeranientali,  ma  non  puàrcanTenirsi%on  Touliier,  t.  5,  h.  188,  che  «a 
fosse  dichiarato  hlla  fine  detrai  o,  che  le  parti"  anno  r(sì  voluto  e  cotutentiioy  sarebbe  una 
aoceitazione  suIBcicntc  Sarebbe  questa  dichiarazione  suiBciente  come  acccltazioue  tacita, 
Ma  la  legge  vuole  Taci  eitattone'ctprasaa.  Greiiier,  t,  i,  n.  iSy,  bis. 

Secondo  —  Che  la  dooaaùme  per  esser  valida ,  non  é  aecessario  che  F  accettazione  si 
eoslenga  netto  tteeso  aMo.  L'aecetlatiorie  può  eseguirsi  con  alto  posteriore ,  ma  per  pru. 
durre  1  cQctIo  della  irrevocabilità  si  richici!oii<i  Ire  condizioni  :  1."  Clie  l'atcettazimn.'  ia 
Catta  coo  atto  aulcnlico,  di  cui  minuta  rimanga  presso  il  iiotaioj  a."  Che  l'occetliuiuuc  sia 
fella  ia  Tito  del  doBaatt}  9.*  Ch««a  Mlificata  al  deaaM*. 


Digitized  by  Google 


4 


—  419  — 

857-  n  donatario  e  iqaggiore,  racccttazione  dee  farsi  da  lui ,  o  in  suo  T.giUrt.  iss», 
nome  da  persona  munita  di  procura  speciale  ,  o  che  a|)bia  la  facoltà  generale  '^'*  '^*< 
iì  accettare  le  dooaaoni  già  fatte,  o  che  polóaera  farn.  •  ^ 

Questa  procura  dom  ener  fatta  innanzi  a  nota jo  (|)  ,  ed^ittUl  copia  legale 
della  medesima  verrà  annessa  nlla  nuiinta  della  donazione,  ó  a  fneUà  deU'ac* 
cettazione,  auaiora  questa  si  fosse  latta  cod  atto  sej)arato. 

858.  La  dcima  maritata  non  potrà  accettare  mia  donanone  sema  il  consen* 
■o  del  marito,  o,  nel  caso  del  di  lui  rifiuto,  senza  l'autorizzazione  giudizi.ilo  ,   gee,*  fo^^J.^*' 
in  conformità  di  ciò  che  è  dispoeto  oe^  artìcoli  ao6  e  208  sotto  il  titolo  ìM  •s>M4%p*'o.  '  * 
mairùnottio  {2),         '       '  ■ 

• 

Da  rio  consegue  :  l 

t."  Clic  90  il  donatario  innore priiM dell'accettazione, tWcettaziontfIMMI pad CUCrfiiUa 
da*  tuoi  eredi ,  foicjìé  gli  eredi  non  poiMno  bserciUro  vin  drillo  che  non  avea  acqaistato 
il  toffo  naiore.  Lo  stnso  dicasi  te  ri  dònatario  aTcsw»  destinato  un  procuratore  per  accet- 
ta n- ,  e  mori  se  prima  clic  il  prò,  u:  ati)re  avesse  c«c:,-ii;;u  1' actoltaziono  :  il  raantlalo  tro- 
vasi estinto  luii  la  morie  del  uiainlaiiie,  art.iSya:  Touilicr,  t.  5,  n.  am;  Del?incourt,  lib. 
3f  tlt.  4i  noti  99;  Duranton,  I.  8,  n.  4i9- 

n."  Um  la  douatiooe  noo  i  elTelto  relatiranente  al  donante ,  te  non  dopo  l'accettazione 
Wlifieela.  Sino  a  quel  nioaento  il  donante  pad  considerare  la  donazione  come  un  progel* 
to,  e  quiijili  pjlrebbe  rirocarla,  c  i  a  i  iù  forte  rapii  iK.-  ;^;r.»varc  i  beni,  alienarli  oc.  In  coii- 
M^eaza  il  donatario  riceve  g'i  oggotli  donati  cun  le  alicna/iont  fatte  d  \\  donante,  o^ra- 
^Wi da ipolecLe  o  ollri  pesi  reali  impoeli  dal  donaoto  nic  lcsiino.  Poliiier,  donatiotu  entre 
mfitf  tei.  »,  art-  I  ;  Delfineourl,  lib.  9i  tit.  4,  noia  xoi  :  ToaUier,  t.  5,  a.  nii&  Male? ilid 
■uirart.  933  (856).  ».    »  t» 

3."  Iij  Intanto  agli  cReKi  delle  dotia/ìor)!  per  incapacità  lopraTTena te  al  donatario  0  al 
donan.e  prima  della  noUilcii  dell'acccttazione,  Tedi  la  apUi  alla  pag.  37!),  n.  lllj  e  la  noia 
J,  p  ,378. 

(i)K  notevole  che  questo  art.  non  esige  che  della  procora  latta  dal  donatarb  per  1*  ac- 
oetiasione  riman;^»  minuta  presso  notajo,  come  l'esige  per  l'atto' di  àboazione  e  por  quello 
dell'accettazione.  La  procura  quindi  può  es^er  fatta  con  atto  in  brcrntto ,  massime  perchè 
l'art.  34  della  legge  tulnoleriato  permette  di  rilasciare  in  brevetto  le  procure.  Deiria- 
court,  lib.  3,  lit.  4)  oota  loS;  Toullier ,  t.  5,  n.  191  —  Contro,  Durantonf  t«  8)  n.  J^t, 

La  le^ge  vuole  la  procura  autentica  in  quanto  al  mandatario  che  deve  accettare  pel 
donatario,  mi  non  esige  che  la  procura  tia  autentica  quando  il  donante  vuole  farsi  rapare* 
senLjrr  11  I  |ir  jruratore.  B  mip  quindi  dci  ise  la  corto  di  ToloSa  *'  19  agosto  iS«4  (  l'-i'- 
loz,  ràc.pér.f  iSa6,  ij  ua6 )  die  il  donante  può  farsi  rappresentare  nell'atto  di  donazione 
da  «Il  niMidalario  munito  di  una  procura  non  autentica  ,  per  la  ragione  che  la  Iegg;e|  la 
quali}  esige  u  i  mandato  autentico  dal  canto  del  donatario  per  1*  acccttazione  della  dona* 
zione  fatta  pi.-r  mezzo  di  un  procuratore,  non  esige Ja  stessa  formalili  per  asticnrara la 
legalità  del  concorso  ddnppreieniaate  «1  dynantn. È  inatta  para  t*opiniona  diTroploag« 
A^l.^o.  5 10. 

(n)  E  motto  eonlrarerlito,  te  il  dinante  e  i  toni  eredU  poMono  rlvocare  nna  donazione 
nccettain  da  una  donna  maritata  non  autorizzala.  Toullier,  t.  a,  n.  661, et. 5, 0.193  e  196 
àdottamnte  dimostrato  la  negativa*,  perla  milione  che  oggi  la  incapacilA  della  donna  ma* 
ritola  non  c  .1  sij1u;:i,  nin  rel  itiva  (vedi  la  rdt  1  ,"1 ,  p.  ■;4,  v  la  nota  3  p.  )  ed  il  donante 
non  può  fjr  \alctc  una  nullità  introdotta  iu-1  {olvotc  della  duifnn;  art.  206,  8o8,,si4,  loyg. 
Questa  dottrina  è  fortemente  impegnata  da  Grenicr .  t.  i  ,  ,n.  61 ,  da  ProuJbon,  court  ét 
d'-oit  Francais,n.t-fi,  da  DeIvinc.,J.  3  t.  4?  n.  loj,  e  da  Merlili,  rcp.  t.i6,  v.  donaliom, 
y .  204. 0 'c^li  autiri  si  fondano  sul  motivo  che  raccoilazione  espressa  è  una  formalità  par* 
ti'  dare  di  lh-  dmiarioni,  e  quando  non  Ó  legalmente  fatta  n m  esiste  accettazione.  Aj^giun- 
Aouo  che  l'art.  SjS  adoperando  le  parole  c  la  donna  maritata  non  potrà  i  questa  formoln 
induca  la.pena  di  nul  it.^,  secondo  il  6rocar(/o  ricavato  dalla  g1o!«a  ^ul  capitMO  Xydall.*I.i 
neijativa  praeponita  rrr'  o  lolltt  potenli'am  Juriset fact$\et inductt  necesuitatem  praecisam. 

La  dottrina  di  Toh  lirr  sembra  preferibile,  perchè  consona  a'prineipi  generali  sulla  in- 
capacità delie  donne  m  in  tate.  ^L■  vi  ]iuò  coiiiprciiilerr  olie  con  le  |i;iroIc  mm  jiotià,  adope- 
rate neil'art.in  e8ame,sic«i  voluto  fare  una  eccezione  alla  rcgola,ecceztone  che  non  avreb* 
be  avolo  alcun  oggetto. 1  compilatori  del  codice  nowànoo  certamente  tenuto  prescote  alla 
mento  l'antico  órpr<7rv/(7,  impicciando  Ir  parole  non  può,-^v\  senso  dì  pronunziare  la  nullità; 
per  lo  contrario  quando  anno  voluto  pronunziare  la  nullità  Tin  detto,  come  negli  art.SyS, 

4aS,  4$9|  i4i8>  1447»  s4ii8)  liat»  OiraM  dippìà  oIm  alle  parale  ne*  pii^  Uompilaiari 
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▼«jgi*f>»«|»>  859.  La  donazione  fatta  ad  un  minore  non  emancipato,  0  ad  un  interdetto, 
|itMfi4it,NBt  ^^^^  essere  accettata  dal  suo  tutore  (  i),  previa  Tapprovazioiie  dei  conai^Lio  di 

T«  Vnu  Ili.        [1  minore  emancipato  potrà  accettare  coH'aarisleiBEa  del  vao  coratort?  (2). 

Ciò  non  oslanto  if  padro  p  l.i  maHrp  dol  minore,  sia  o  n'i  emancipato;  ogli 
altri  asoendeali,  beuchè  non  sieuo  né  tutori  ne  curatori  del  minore,  e  beochè 
■ieno  anobra  mmjA  i  di  Im  gwìtori.  potrauo  acoeltare  per  lai  :  e  le  uni»  .di 
essi  sarà  il  donante,  rallro  potrà  accettale  (S). 


del  codice  non  ànno  attaccAto  la  pena  «li  nuHilA,  cdì  questa  idea  ci  oCTre  la  pfunira  il  pro- 
cesso verbale  del  coaaiglio  di  lUto  nella  discussione  dell'art,  a  107,  unirorme  all'art.  «206 
de!  cuilice  franc«s«.  In  queslo  artìcolo  é  »tabiliUi)  che  non  ti  può  procedere  alla  vendita 
degl'immobili  di  nn  minore  prim*  della  diwttBsipne  de' mobili.  La  MEione  di  legislazione 
del  consiglio  di  stato  inlese  attaccare  la  pena  di  nuUìlÀ  a  questa  roritialità ,  ma  coiii[>ren- 
deodo  che  la  nallilA  non  poteva  farsi  derivare  dalle  parole  non  può,  propoee  un  articolo 
ad  ^aie  ti  aauietteTa  razione  di  nullilA.  Sulle  osservazioni  del  tribunato  questo  Mticoio 
fu  soppresso,  e  rimAse  l'art.  asoG  (moj)  nel  senso  di,  ooadofeni  «ttacMTe  la  paia  di 
nullità  alla  sua  dispo^iaone..  Locré,  t.  8,  p.  3oS  e  3o9>    '  '*     .     .   '         ■  ' 

Lo  stesso  Urlcrlin  conviene  chi'  le  perule  non  può,  impiegate  nell'arL  sa8  non  ìui- 

porlavano  la  nullità  delle  seconde  nozze  di  Ila  donna  prima  de'iomesi  dalia  |uor{e  del  pri- 
mo marito  (vedi  la  nota  3,  pag.  46 )•  Suciii:  resta  nemaf^giwinaBté  <9»niinaala  la  dal» 
trina  di  Toullier,'la  (}uale  è  seguita  anche  da  Duranioa,  t.  8,  n.  '4SS* 

■(i)  E  so  il  tutore  é  che  fa  una  donazione  al  pupillo ,  dev'essere  aoeollato  dal  tutore  Mr> 
regolo:  nemo  potest  esse  auclor  in  rem  «/am. Così  insegnano  Toullicr,  t.  5,  n.  aoa,  e  Dal* 
-tincourt,  lib.  3,  Ut-  4>  nota,  io»;  ma  Grenier,  o-.  65'e  66,9  Duranlon  ,  t.  8,  n.  443  oai* 
nano  che  nuNatUsiono  der'aiMM  fatto'  da  Ka'tntòfe  oif  Aóe  destinato  dal  caftf^glto  di  H- 
miglia. 

(a)  La  (}urstione  esaminata  n'olia  nota  a,  pa^.  4i9i  m  possa  rivocarsi  la  donazbne  latte 
ad  uaa  donna  maritala  non  autori/z:  iti, si  è  abitata  per  Icdonaziuni  fatte  u'iiiiiiori  non  ciaan- 
cipati  -senza  la  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  ed  a'mìnori  eiuancipjti  senza  l'os* 
eistcnza  del  curatore.  HerUO} mUSìMnm,  y.  AfiVt«ur,  §  7,  DvlviiKourt,  lib.  ì,  til.  4)»ota 
loj,  e  Grenier,  n.  6i'bij,  soelengono  la  nullilA  della  donazione.  Toullier,  t.  5,  u.  iy6  se« 
^iio  da  Duranlon,  I.  8,  n.  436  si  pronunziano  per  la  validità  della  donazione ,  e  noi  pre-> 
ìeriamo  questa  dottrina  per  le  m^iouf  date  m  ila  citata  nota. 

Àcrettala  una  donazione  fitta  al  minore  colle  debile  forme,  é  irrevocabile)  art.SSa* 
e  ia68:  Dànmton,  t.  8  ,  n .  441  Cantra  Grenier ,  n.  83 ,  il  quale  lutagaawato  dlidilt  le 
quistìone,  e  sostieni*  che  l'art.  ^89  non  è  applicabile  alle  donazioni  OOerOSe. 

(3)  Ecco  come  Bi^ot-Préamcneu  rende  ragione  dì  questo  terzo  Coaaoia  dell'art.  8S9. 
S  Si  volle  egualmente  si  Iiivure  cIiCj  in  forza  di  atti  !>euiprc  |ircsunU.avranta^;;iosi.  ì  mi- 

>  neri  sieno  vittimo  dei^Fiateressi  personali  o  della  negligenza  di  coloro  che  ia  legge  de> 
S  (Uaa*  ad  accettar  per  loro— llegami  del  sangue  odatTaneaioiie- fu  reno  rìt^ardati  in  tal 
1  caso  qual  sulOcicnte  miindato  ;  e  ieoza  porUr  vèniao  attaoeo  oè  alla  pairia  potestà ,  nò 
f  all'amministrazione  de'  tutori ,  o^i  ascendente  ,  si  dell*  uno  che  dell' altro  sesso  ed  in 
9  qualunque  grado  sieno,  avranno  il  potere  di  aci  cllare  per  i  luro  di.-ccndeiiti ,  ancorclió 

>  vivesssero  i  gcnitori,rd  abbenché  aoa  sieno  né  tutori  né  curatori  del  uónurc}  e  ciò  mo* 

>  18  che  vi  aia  bisogno  di  vema  «Tvli»  dt'pareali  >  lioerè  S,  f .  SaSj  n.  a6. 
Segue  adanqae  da  cid:  ' 

1."  Che  l*8ceet!atìone  fatta  dalTatcendeate  non  dev'essere  preceduta  dell'aàtoriztatfò* 

ne  del  con^ipiio  Ji  faini::!  .1,  nome  l'à  dello  l'oratore  del  governo  ne!  pa>so  riferito,  e  co— 
come  ne  cenvengoao  gli  autori,  sul  motivo  che  il  terzo  comma  dell'ari,  stabilisce  .una  ec« 
celione  derogatoria  con  le  parolai  cfó  non  óalante.  Toullicr,  t.  a ,  n.  197  ;  Delvincourt  , 
lib.  3,  (it.  4/  note  109  ;  Merlìa,  vapw  grfdBiiWy  v.  aiwanf  t  %  7.1  a.    tsceaiar,  a. 
Duranlon,  t.  8,  n.  44'* 

a."  Che  1 1  niiidre  e  l'avola  non  ànno  bì-ogno  doll'aulorita  del  marito,  per  accettare  ncl- 
rinleresso  del  suo  figlio  0  discendente  minore.  Le  donne  sono  soggette  all'  «utoriz/azioae 
solo  per  gli  atti  fatti  10  proprio  nome;  tanto  é  ciò  vere,  che  le  donno  poMoiio  essere  man» 
datarie  sènza  l'autorità  del  marito,  art!  1868.  Or  la  facoltà  diaccoitare  pd  figlio  minoro 
è  un  mandato  che  riceve  la  madre  dalla  legge.  D'altronde  la  madre  accettando  pel  ligiiu 
non  si  obbliga  ne'beni  propri,  e  la  facoltà  accordata  alla  donna  fonda  sull' alfcziouc  e  su* 
ligami  dei  sangue-}  indipcnderilemente  dalla  potestà  maritale.  UeUincuurl}  lib.  3,  til.  4* 
nota  109  ;  TowUieri  t.  5,  n.  198-,  Duranlon,  t.  8,  n.  438.  Cantra^  Grenieri  64« 

ir*  Ch*  vi  ano  gli  steHt  oioUri  par  apflicata  la  diijwiisiojie  del  t«rw  ooona  dcir.«rl. 
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86o.  11  sordo  f  muto  che  ttfi^  serivoe»  potrà  aoodtare  «gli  fteaso,  o  eoi  m»  s«8, 
mezzo  di  procuratore,  ^ 

non  sappia  scrìvere,  rabcetlazioiie  dpvrà  farsi  da  un  omlon  nominato  y.  ^u  j^, 
KMiido  le  regole  slabiUle  nel  titolo  deila  minore  età ,  d^Ua  mielite  detta  •«•••^t 

ttMÌniipazwnp . 

"861.  Le  donazioni  falle  a  favore  degli  spedali,  de'  poveri  di  un  comune,  o     v.  -h  «j.  «• 
degli  slabilirocnti  di  utilità  pubblica,  o  di  (Qualunque  altro  corpo  morale  ,  sa*  8a6,MC>  *  * 
r^aoeceettato  da^^li  eminiiristretorì  róp^tm  dopo  che  ne  tieno.slali  debita* 

mente  autori/wili  (i  ). 

8j2.  La  donazione  accollata  nelle  forme  sarà  porfrlla  col  solo  consenso  v.  gUari.  Gii, 
ddle  parti  :  e  la  proprietà  delie  cose  donale  s  iulcudcrù  Iraifcrita  nel  donatario  «i»»*  »09"»  »45o, 
tednt  lìr  necessità  di  formale  tradizioDe  (2).  *^ 

8^3.  Quando  si  farà  donazione  di  beni  capaci  d'iixileilie  f3),  gli  alti  di  do» 
naz  une  e  di  accettazione,  e  la  notificazione  di  questa  acccttazione ,  se  si  fosse 
fatta  con  atto  separalo,  dovraonò  trascriversi  nc^^li  ufizj  delle  ipoteche  esisten- 
ti nella  protineìa  0  valle.in  eoi  sono  silnatì  i  beni  (4.). 

86-4-  Questa  trascrizione  dovrà  eseguifti.  ad  istanza  .d^l  marito  ,  allorché  i.    ^  ««  ftill- 
beni  saranno  stati  donati  alla  moglie:  e  se  il  marito  non  adempia  a  tal  forma* 
lità,  la  moglie  potrà  farla  eseguire  senza  autorizzazione. 

Se  la  doMidOne  ailiii  fa'ta  a  oinoìn  o  interdetti,  o.a  stebìlìnienti.publilid  e 
corpi  morali,  la  traseriaone  si  «egoiri  adistanza  de*  tutori,'  curatori ,  o  am- 
ministratori. 

865.  Potrà  opporsi  la  mancanza  di  trascrizione  da  qualunque  persona  inte- 

—  •  •      •  '  '  ■ 

in  esame  agli  ascendenti  del  maggiore  IllterdtftfD  »  Vt.        pdf idcoAH  >  liti.  S^Mp. 
•ez.  1;  Duranton,  t.  8,  a.  44^*  * 
4-^  Che  la  patria  poiMià  esMndtiidwi  wpra  i  6*11  notaraH  rléoiNNeìiiti*  art.  3 10,  i  f0* 

nitori  du' figli  naturali  minori  poisonù  per  n>csi  ettaro  unn  donazione  :  gli  altri  a5Cen- 
denti  non  avrebb  to  questo  dritto,  poiciu  i  llgli  u^ilurali  non  appartcnj^ono  alla  famiglia, 
arg.dp^li  ari.yjj  c  fiyy.Unadonazione  quindi  fnlla  ad  un  figlio  nalurule  privo  de'geni  lori, 
non  putrcbl>c  acceUarjsi  che  <la  un  tutore  ad  hoc,  DelTìnrourt,  111),  dj  lit.  4}  nota  lo8j 
Toullier,  t.  5,  d.  199;  Grniicri  «.  67  ft68;  DuraatOn,  t.  8,-a.  44o*' 
(i)  Vcdria  noia  alla  pnii^  1  j3  in  iirinc,  n.  If. 

(a;  Il  prirtcipio  di  esser  pi  ricUa  la  donazione  col  solo  consenso  delle  parli  (  Secut 
donazioni  Ira  conjugi  che  sono  rivooabili,  art.  io5o)  é  dna  conseguenza  delio  spinto  ge- 
nerale del  cwli'^c  die  trasferisce  la  proprietà  coi.coto  consento:  vedi  la  nota  -i^  pa^^.  «4^* 
In  quanto  alla  donazione  de*  mobili^  1«  qaistione  di  proprielA  Bon  ti  dcciilerelihc  a  favore 
del  donatario  per  la  foI.t  r.iirione  cLe  il  suo  titolo  fo  sc  anteriore  a  quello  di  un'altra  pér» 
Bona  cui  li  donante  avesse  ppstcriurmcnte  TOiiduto  o  donato  o  conse^^oato  i  mobili:  ai  [ve* 
lerist  c  co'ut  cui  si  e  fatta  la  tradizione ,  art;  i«9$i  eoBo  acgli  alln  ooalrallL  Ve4^  lael> 
tata  nota  a,  pag,  s4i>  .       '  '       •  . 

'  (S)  Il  muaerd  x  dellTart.  ooof  otaMfaeo  qpaK  sono  1  beo!  eepaei  .4*Ìpoleea.  Erideoteioen- 
t?  sono  compresi  in  questa  di^pislziotif»  i  i!rit!i  i  nniculici  Ji-I  padrone  diretto  odel  padrone 
utile,  poicliii  l'uno  e  l'altro  do  niiiio  coslituiscono  un  immobile  per  l'oggetto  cui»i  riferisco- 
nojarl.449-  Indire  pel  dominio  utile^^affonnoliTamenlc  ai  esprime  l'art.  iS9o;e  l'ipotóra 
del  dominio  direUo  &  maggiore  solidità,  perché,  non  soggetto  a  devoluzione:  vediTart,  81 
Mkt  de"^  dietmkrt  *8^8  nìt espropriazione  j^aatfi,  LÌM»iido  dorè  rilenoni  cIm 
la  donazione  del  domiiìio  utile  o  dfl  dnniiino  diretto  deve  tra>criversi. 

Le  parole  capaci  d" ipoteca  qui  «tigiuGcano  dritti  sopra  Immobili  ,  c  quindi  la  donazìoiio 
di  un  dridii  ili  servitù  di'  è  iiumobiic ,  art.  449 ,  debbe  trascriversi.  Cosi  pensano  DetTÌn« 
eoort,  lib.  3,  til.  4>  's4}  *  Greoier,  l.  x^  n.  i6s,  Cenirot  Duraalo]),  t.  8,  a.  5o4  — 
Vedi  lo  nota  0,  pog.  oeS.  ' 

(4)  Quitc  sia  1  ogiretto  della  trascrizinar-  della  donazione  degl*  immobili ,  ^edi  la  noia 
seguente.  Qui  solo  o^servianio,  che  quando  i  beni  donati  sieiio  situati  in  diverse  provin- 
cie,  la  trascritìone  si  fa  in  ciascuno  uBzio  delle  province,  perché  soltanto  in  qucs|o  mo« 
do  i  leni  potrebbero  oo^oscère  la  dooaxiono  rìgoardo  a'  beni  BÌtaali  ia  oiaicuoa  prpvin- 
«U.  li  drilioiMile  aeri  larA  patito  oaafolvHla  mI  primo  aSsie  cai  li  eiegao  lalia* 
teiisieee:  art,  i9$  Mhkggt  drat  fnyee  s9i$  ntt  nyACre. 
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TCS8ata ,  eccettuali  jerò  coloro  che  hanoo  V  obbligo  di  Farla  eseguire  ,  o  che 
haoao  caiaa  da  etti;  ed  éceettoato  pare   dooatore  e  gli  ei«^ 

(i)  Per  rÌM)lTcro  le  foravi  difficoltà  che  presonU  la  compilazione  di  questo  articolo  , 
cottTieoe  priuMiaeolf  iliioorrere  deli*  mmjmkumjm  cui  er«ooK^etic  le  donaiiooi  per, 
dritto  fonano ,  od  iodi  MMrwe'fude  ti«  iii^Ik  ouof»  logìilasMoo  l' oggetto  d«lU  In-  ' 

Il  dritto  romano  soltomctic»aalla  insinuazione  ledonazioni  tra  TÌTÌ,le  quali  eccedevano 
il  valore  di  Suo  soldi,  auingentoa  »olidoa,Vo^s,c\\o  della  insinuazione  non  solo  era  quello 
di  garantire  i^driUi  de  (ersi,  ina  era  una  aoiaunilà  inlrodoUa  |«r  servir  di  freno  aUa  tro^ 
po  grande  facilità  ebe  avrebbero  avuto  ì  cittadini  di  ronnarsì  con  delte  incomiderale  li* 

bcraliià.  Quindi  la  insinuazione  era  una  forinulit.i  intrinseca  della  donazione  ,  c  senza 
)a  quiiie  lo  stesso  donatore  nou  era  oijbligalo  j  il  che  risulta  dalle  leggi  34  c  3G  C.  de  do- 
nationibuM. 

La  pubblicità  degli  atti  fraiIatiTi  di  domiaio  o  cbe  aggraTavano  di  peii  reali  le  prò» 
prictà,  nell'antico  dritto  dot  regno  ti  era  tentata .Pruora  eridentininM  ai  ciò  è  nelle  pre- 

acrizioni  rito  furono  date  nel  1477  Ferdinando  I ,  nel  da  Cario  V,  e  nel  1609  Atk 
Filippo  III  Ir^nobili  raotiTÌ  impedirono  la  esecuzione  di  tali  disposizioni, e  do  Ponte,  cons. 
Si,  voi.  I,  e  Capocclalro,  dee.  tSS^  u.  t4  '  4^  attestano  che  nel  rcj^no  la  formalità  del- 
rifltiuuaxione  non  era  oeservata.!^  era  pnunjnalica  del  So  luglio  1786  fu  ■taUUilo  io  Ma- 
poli  un  pttbblin»  Arcbìvio  per  la  con'pendiou  regtitnaione  di  tutti  1  contratti  die  ri  tti* 
palassero  in  i\npoli ,  suoi  borghi ,  dittr.ctti  e  casali ,  nel  rc^i  n  o  fuori  regno i  f|nali  fos- 
sero traslativi  di  dominio  o  che  producctsero  azioni  n  ari  ne'beni  siti  nel  detto  tenimcnto. 
Cotesto  stabilimento  di  generale  archivio  con  di»p>TiTÌo  de*  18  notembro  1796  fu  esiteso  a 
vari  pacai  ebe  ora  formano  pùrte  delle  u«tìim»  di  Napoli  e  di  Terra  dì  Lavoro ,  ed  iodi 
a  latri  doninl  coatinentali  con  dispaccio  dè'sS  febbrajo  180S,  che  per  altro  non  ebbe  «■e> 
cuzione  per  l'oreupazione  avvenuta  nel  1806 — In  Sicilia,  nelle  cancellerie  di  ciascun  co- 
inuiie  dette  tuffici  de  macslii  notori  de'giurali  erano  tenuti  alcuni  libri  destinati  a  notarvi 
le  donnzir  nì:  1'  uffizio  era  denominato  Jimnua.  Nel  i6o4  furono  sotlppotU  SOUO  fÀM  di 
nullità  alla  formalilà  del  registro  le  donazionè  inter  vwm  at  COHM  «i^rtfi. 

La  Francia,  lotió  Tinipero  dell*antiea  lef<;islazlone,rìcoooKeva  ancbe  la  fonnalili  Mlt 
insinuazione  come  essenziale  per  la  validità  della  donazione.  Dipo  la  rivoluTiione  fu  alla 
insinuazione  rimpiazzata  la  trascrizione  uel  a  cancelleria  dcTribunali,  ed  indi  con  legge 
do^li  tr  bruqajo  anno  7,  si  sostituì  alla  formalitA  della  Irasciriziooe.lMUa CtlMllCirin  dei 
Tribunali,  quella  della  iraaeriiione  neirnlCzio  delie  ipptocbe. 

Stabnlte  quelle  nozioni  indispensabili  per  compreodere la  diiposizione  dell'art.  WS, 
yassiamn  ad  pp;imij,irne  le  conseguenze. 

11  codice  civile  abolì  la  formalità  della  insinuazione,  e  vi  soslitut 'quella  della  traicri» 
zione.  Non  abbiasi  perda  dedurne  die  la  formalità  della  trascrizione  sia  identica  a  fMlla 
della  insinnasiooe.  Impcfcioccbé  abbiamo  viste  cbe  sema  la  ìnainaasione  la  denadonn 
■en  era  perfetta,  e  per  Io  contrario  o^gi  la  iriicrizloiie  è  richiesta  nell'ìateresie  de*Ieni: 
ne  fan  fcilo  V  art.  S62  che  dichiara  perfetta  la  d(  nazione  col  .'■n'o  consenso  dclift  parti ,  e 
l'art,  in  esame  che  Jie^a  al  donante  il  dritto  di  opporre  la  mancanza  della  trascrizione. 
Grenier  nella  prUnn  edizione  dei  trattato  delle  donazioni  sostenne  che  la  man  uita  di  Ifia» 
•etisione  poteva  «[pneNi  dagli  treéi  del  donante,  e  di  questa  o^ntooe  M«rliu  fere  una  se- 
vera cchsvrn  nette  dotte  renclùsioni  proiPerile  dllSidiema  ddla  Carle  di  Cassaziome  de*ia 
dicembre  1810  (rep.  t.  d  tiution,  sex.  6,  §  la  quale  ritenne,  uniformemente  alle  con- 
clusioni, di  non  potersi  la  mancanza  di  trascrizione  opporre  dagli  eredi  del  donante.  Il  ito- 
Ciro  legislatore  à  fallo  sparire  qBciladilBc«ltà,diehiarfli)do  tcsluajDcnle  nell'art. 86?  che 
gli  eétài  del  donante  naa  possono  opporre  la  mancanza  della  tirascrìzioncSìccbà  resta  via 
inag((iormente  confermalo  il  principio,  che  la  formdilà  della  trtocrizione  non  è  identica 
alla  insinuazione  deVomani. 

Ciò  f  reiuesso,  passiamo  ad  esaminare  nelllnlcrcsse  di  quali  persone  ó  ricbicfla  la  for- 
malità della  trascrizione ,  c  quatti  ne  sono  gli  eiTcìli. 

La  t^ntfcrisione  non  è  una  rermaUlà  introdetlà  nell'  interesse  del  donante  ,  ed  è  fcrcid 
rbe  la  manéanzi  non  può  da  ture  ds'snoi  erodi  esxcre  opposta.  L'art.  865  ne  eccetloa  pn- 
re  coloro  che  a't  rr.ii;il  lìi  li'art  S(;4  aviM  in  l'olìbligo  di  farla  eseguire  ,  ed  i  loro  aventi 
cau<a.  Da  chi  dunque,  eccettuate  qu  sic  persone,  può  essere  oppotlu?  JJa  ^ualunpte per^ 
tona  twIWKitnftì,  dice  lo  stesso  art.  SCI».  Ma  che  <\  é  voluto  intendere  con  queste  parole, 
^uaitmgV§penoH»ùil€retéaiaf  La  risoluzione  di  questa  quisttone  a  8cÌs.-o  g  i  autori  e  le 
corti:  conviene  pattare  perciò  a  rassegna  i  diversi  ^i<lenli,  per  indi  p  e>eiitjre  talune  ri- 

Il  sig.  Grenier  stabilì  nella  prima  edizione  dei  suo  trattato  (telU  d^nauonif  che  In  lr«> 
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BCrifione  della  donazione  era  richiesta  per  tracrerire  la  proprietà  al  donatario  ^  co^ì  che 
non  solo  i  tersi  aeqnirroti  «i  i  creditori  ifiott'caii  del  doaaiile,Baa  encbe  i  oneloi  eredi, Ic- 

pakitr)  <•  (lo  i.jtari  posteriori  potevano  opporre  la  mnnoanza  di  Ir.iscrizione.  (Juo>ta  «lottrina 
inroitrò  Sila  »iva  resistenza  in  Merlin,  che  nella  riferita  rcqui-iUiri  i  dc'm  dK-ciuhn-  iSio 
dimostrò, elio  le  parole,  qualunque pertona  t'Iiteretiàla,  non  iiid  cuiio  (  Iil-  culuro  i  i|iiafi  a* 
TeMcro  Iriutalo  col  donatore  nell'ignoraaza  della  douasione  cUo  area  fatta,  e  dio  non  so> 
no  risponMb.li  del  tuo  fatto.  Tal  dire,  i  drediteri  Terei»  f  quii  tieei  obbligato ,  i  terzi  ai 
qurili  nrcs-r>  vendu'.o  o  trosiVriti')  n  quatinquo  nitro  (itelo  oneroso  i  beni  di  cui  si  fra  pre-» 
ctiJcnlcmciile  spogliato  con  una  iloiiazioiic.  K  la  (.l  irlo  di  C;issaz:oiie  ron  un  secondo  arre- 
sto «le'  IO  aprile  i8i5  in  Siroy,  l'j,  i6i,  stabili  la  slc^?a  doltrinj,  clic  ciuó  la  mai'ciiiza  di 
traurizione  potesse  opporci  da'creditori  e  da'lerzi  acquirenti  — >  Greaicr  nella  seconda  e- 
«Btioiie  nMdifiod  la  sua  prima  opipione ,  eoerMttoMle  al  tistooia  della  GQrto''di  Cai* 
sazionc.  .  • 

Il  sistema  della  Corte  di  Cassazione  e'dì  Grenier  fu  virampnte  impugnoto  cor»  profonda 
dialellica  da  Toullier,  t.  5  ,  ii.  a3G  a  24o.  Q  u  sto  doUu  f^iuroconiulto  parli  ilal  principio 
che  al  tempo  della  coinpilasione.dei  titolo  delie  donazioni  s*  ignorava  il  sistema  ciie  si  sa* 
Nbbe  adottato  sa*;!i  eSetti  dalla  trascrizione,  né  ooll*ort;  86!rs*inieie  stabilire  cbe  cena  è 
la  lfi$fTÌSÌonc  e  quali  ne  aleno  gli  cflclti.  Co  ivionc  quiinli  celi  n  s»'rvò,  ricorrere  al  titolo 
deprfvtfeqie  delln  ipoteche  per  conoscere ropi;olto  cf^liiiroui  dolla  trascrizione,  DaI  com- 

{>lcss.>  licgli  art.  aoyS,  2076,  jtoSa,  ao83  e  2084  Icg.  cìv.  317  e  9 1  <j,  pmc  civ.  risult  1,  ohe 
*  elTetlo  della  trascrizione  consiste:  i.^Ip  liberare  ffllmmobili  da'priviicgi  edalle  ipuleclia 
«Bterlorì,  impedendo  a  coloro  che  ne  aTesno  acquislal»  il  dritto  la  imcrizion*  di^loro  filali 
ddpo'il  tenniiiG  di  i  j  j:;ir>rni  a  contare  dalla  trascrizione;  a.^Tn  c;,ir.>ii(irf,  d'  po  un  termino 
stabilito,  il  nuovo  piojirictario,  die  à  fatto  nollBcnre  il  suo  contralto  a'crciJitDri  inscritti, 
dalla  rendita  airi;icanto  0  dallocoosepuciize  che  volessero  cscrt  ilare  contro  di  lui  in  tìcIù 
della  loro  ipoteca,  purché  paghi  i  creditori  inscrìtti.  Dal  elio  ne  coochiude,  che  la  forma- 
liti  della  traseritnme  richiesta  dalFart.SGS  terjre  per  liberare  gl'immobili  da'privile^i  ed 
ipot  che  anteriori  illi  d  Tnizi  inc,  o  perciò  le  parole,  da  (jualunque persona  inleressnfn.ii 
lìferiscooo  a  questi  creditori  anteriori,  e  non  f^ià  a'  creditori  posteriori  e  terzi  atqmreoti, 
non  potendo  il  donante  ipotecare  o  alicmarc  dopo  la  donazione  un  immobile  che  per  rlfetlu  . 
del  consenso  era  irreTocabilmonte  passalo  noi  dominio  dei  donatario ,  giusta  gli  art.  63a  f 
86?,  i4s8e  1Ì076.  '  '       .  .  . 

E  notevole  che  Grenier  oel  trattato  tktk'^ptUektf  a.  SSg  A  ftpUeatO  alk  OMfollsioM 
fatta  da  Toullier  ulla  sua  dottrina» 

Entrato  in  Carriera  il  DuraniOO)  non  i  portato  alla  conlrorersia  alcuno  schiarimcn- 
lo.  Egli  nel  t.  8,  n.  Si4«wg.  va  pi&  in  là  del  sistema  della  Corte  di  Catsi^zione  adi 
Grenier,  poidii  ntiane  die  la  mancanza  di  traecrinooc  può  opporsi  aoa  tola  da'cndilori 
ipotecari  e  terzi  acqoironli  •  titolo  «Baniaoi  ma  «odi*  dà'  craditori  cbirograbri  e  dal  do» 
natario  posteriore. 

Da  pltimo  Tropion^,  %pof.,D.9o4 «eetnoa  di  taam nàia  qoitiioaa «sa  •pjaione eoo*  . 
Icaria  a  quella  del  Toullier.  /  * 

Si  rilcTa  dalle  cose  fin  qui  discorse,  che  tnllalaqBblìone  derfra  dalla' dfsoordansa  del 

dotti  su^!i  cITotli  dell  i  trastiriziune,  disi  ordanza  che  non  avrebbe  avuto  luogo,  se  dulie  di- 
B::u^!iioni  del  consiglio  di  stato  si  rilevasse  di  essere  l'effetto  che  gli  art .  aoyS ,  2076, 
attribuiscono  alla  trascrizione,  lo  stesso  per  le  donazioni  e  per  la  vendila.  In  questa  osca* 
rità  conviene  mterpctrare  la  legge  con  i  principi  generali  ddia  materia,  a  col  siitenia  di 
pubbtìcfti  stabilite  nell'interesse  de'terzi.  Ecco  sul  proposito  le  nostre  osserrozioni. 

Secondo  gli  art.  26  c  28  del  codice  di  b;  [imojo  anno  7  ,  l'alienazione  volontaria  dS  un 
inmobde  non  trasferiva  la  proprietà  aii'ai  q  lirentc,  che  mediante  la  trascrizione;  che  lino 
•ll'adampiflMMlto di  questa  formalità,  il  Tendilore'era  reputato,  almanco  ncll'intcres«e  dei 
farti,  d'arar  cvosarrata  la  pr^pnoti  dcH'immobile  donalo  ;  che  pot?a  di  nuovo  alienam, 
ebe  potava  contrattare  nuovi  debili ,  ed  ipolMore  grinrmobill  rendult.  Sotto  questa  legi- 
slazione qui.idi  la  trascrizione  era  non  solamente  necessaria  per  f;iurtpere  a  puri^are  la 
ipoteche;  essa  lo  era  eziandio  per  ispo^jliare  il  vcaditure  ed  investire  V  acquirente  ddbs 
fìroprietà  dell'immobile. 

Il  aodioe  eirile joangìò  qasito  sisisda, poiché  essendosi  con  gjii  art. 63a  e  i4s8  stabilito 
cba  il  contratto  di  alienazione  trasferisce  la  propriet<i ,  non  si  potevano  accordare  alU  Ir.  • 
scrizione  altri  effetti  che  quelli  di  pur^'are  l'immobile  d  ille  ip.jieclic  imjirc>scvi.  Il  priuci» 
pio  stabilito  nell'art. 2076  che  il  venditore  non  poteva  Irasicrirc  all'acquirente  driUi  mag^ 

£'0^1  di  quelli  che  area  sulla  cosa ,  menava  alla  consecu(>nza  cba  il  Tauditora . non  potava 
iparre  alcun  peso  sulla  còsa  ch'era  uscita  dal  suo  dominio. 

Laonde  «m  iadubitato  secondo  il  codice  civile) clic  il  coalrallo  di  aiieuaxiooc  Irasleriva 
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intero  per  la  mancanza  di  acceftazionp  o  di  trascrizione  delle  donajKmì:  sp.lva 


«fo  lolo  la  propriflià  ddl'iiBMobìit  «BcMtlo;  dM  la  trateritioiM  Balla  aggiungeva  al  4rìl> 

to  di  proprlclà. 

'  QuesU  teorica  &  riceToto  maggiore  tTilappamento  dalle  uostrc  leggi  nviii.  Non  conte» 
to  il  legislatore  di  avere  «(abititi»  art.  63a,  i4*8>  WjS  il  pritocipio  clic  la  proprietà 
si  traturiaca  col  contratto  di  al'enasione  ,  e  che  la  Irascriiìooe  è  «aa  f<^iDalii4  da  adeoi- 

Ìienì  da  colai  che  i  Totentà  di  purgare  la  proprietàdalle  ipotacliè  «liflaDti  lall'inMhila. 
aggi  unto  colPart.  B081  (  nuovo  nelle  leggi  dv.  )  clw  fn  dna  conpralari  è  (cebcilD  U 
primo,  quantunque  non  avesse  trascritto. 

Caovitaa  ora  esaaiinarc,  se  gli  efletti  della  trascnsione  ilabilitì  nelle  alienazioni  a  ti- 
tolo oneroio  iime  applicabili  alia  donaiiaai.  Il  lig.  Tarrible,  membro  d^l  Tribunato  e  cUe 
é  aatore  dell^art.  tt^ettpHim  inwrito  nel  rea.  di  Merlin  ,  si  csprine  eed ,  nel  $  3  ,  u.  S. 
1  II  codice  cibile  non  à  subordinato  il  tra<;lerimento  della  proprietA  vrrio  i  terzi  ,  alla 
a  formalità  della  trascrizione,  che  nei  solo  eato  ia  cui  il  titolo  traalatii  o  ita  una  tlona- 
•  mÌQM  Ira  vivi.  La  mancanza  di  trascriaione  f  A  dièbiprato  1*  art.     i  (S6li)  potrà  essere 

>  opposta  da.tiitle  ta  penooe  inleraHala^oeoallo  Ivlla  via  gaalia  cka  a^òo  l'obbligo  di  Dar 
9  eseguire  là  Iraterisione ,  0  ì  loro  aventi  eansa;  od  il  donaiore  1. 

E  se  non  Tosse  co^i  ,  c  dovessero  intendor  i  Ir  parole  ,  qualunque  persona  inlereetata, 
nel  senso  di  Toullier,per  i  creditori  del  dunairtc  anteriori  alla  don;iziun(>,  a  che  l'art.  941 
^el  codice  francese  avrebbe  fatto  ana  eccezione  pel  donante, e  l'art.  865  delle  leggi  civili 
spiegalo  -d^iitnéi  dal  doaaalo  modedmo?  Oippiù|  l'aver  l'art,  fatto  un'  al(ra  ccccsioM 
por  gli  aventi  emaa  di  eohti  cb*ora  obbligato  a  far  eiagaire  la  traaeriatopO)  •  tton  avand» 
ripetuta  questa  eccezione  7>er  gii  aventi  cauta  dèi  donante,  chi  non  vede  che  agli  aventi 
causa  del  donàuH}  la  legge  à  voluto  accurdare.il  dritto  dì  opporre  la  mancanza  orila  tra- 
•erkionc?  .L' art.  aoSi  ^e  attribuisce  «I  solo  contratto  di  vendita  T  efl'i-tto  dì  operare  la 
trasBissieiio  dalla  proprif  ti  col  spio  ooairatio  y  ancbo  neil'intoroMO  de'  Ioni,  ùàperta  cbo 
non  si  applica  al  ooatratto  di  doMaioM,  i  coi  élliitti  neirinlereaso  do* tarsi  aoiio  regolati 
dall'art. -SCS.  ' 

Lannile  pare  dimostralo,  che  aventi  cauta  del  donante  a  titolo  oneroso  possono  op- 
porre la  mancanza  di  trascriziooo;  Tal  dire  i  creditori  ipotecari,  i  compratori  che  non  sono 
rìipaasabiU  del  /atto  dol  doaaalAi  •  mm  già  IcgataH)  i  eréditori  dùi^raiari,  i  donatari. 

In  quanto  a*creditori  ipotecari  e  leni  «cquirenli  a  tilob  obomo  é  m  ohì  elm  «Beoado 

Merlin  e  la  Corto  di  cassazione  còmpotc  la  eccezione  della  mancanza  di  trasrrizìone  ,  e 
tale  é  in  realtà  lo  spirito  della  dii{H)sizi(ine  dell'art.  6Sj,  come  l*à  dichiarato  Jlaiibert  nel 
passo  che  or  qra  riporteremo;  e  questa  dottrina  prende  argomento  dati*  irl*  Ì0b6> 

I  laigalari  univoraali  o  a  titoh)  umrersale  stanno  in  luogo  di  eredito ^^Bdi  «eoo  rà^ioti 
da!  tosto  delt*arl.  865.  1  legatari  a  titolo  particolare  quantunque  funsero  Intoiewiti  a  op» 
porre  la  mancanza  di  trascrizione,  pure  noi  pòssono,  perche  non  ammes^iliili  ad  esercilaW 
azioni  che  non  competevano  al  defunto.  Rimane  quindi  in  discuìiiiiuDe,  se  1  creditori  cbiro* 
grafàrlad  un  secondo  donatario  possono  opporre  la  mancanza  di  trascrizione. 

Io  qnanto  a' creditori  chirografari ,  la  Corte  di  Greoobla  con  dociaifoa  da*t|^agBO 
.tMt  (Sirej,  i8«3,  9,  aiS)  giudicò  di  non  potere  i  mededmi  opporre  la  Bwneanstf  di  tra» 
acrizione ,  perché  l'art.  86j  é  un  corollario  di'll'arl.  Su3  c  lie  prcsLrivenJo  la  trasc-riziouo 
Att^  beai  capacità  ipoteca  ^  à  in  mira  i  soli  crcditun  ipùteLuii.  Conira^  Udviucourt,  e 
pUBBion,  t.  8,  n.  S17. 

la  quanto  ad  un  aeeoodo  donatario ,  Durantoa  t.  8 ,  n.  5iS  crede  contro  Grenier,  che 
pBÒ  opporre  la  nancanta  di  trascrizione,  perché  è  nel  nomerò  delle  persone  interessete  a* 
prevalersi  della  mancanza  di  trascr  zionc.  Qut'Sla  o|iinione  è  ri-sj  inln  dii'  iiioti»  1  Jcil'  ari. 
865.  A?>c-(  kiamo'  il  sig.  JauberL  i  .Se  un  donatore  poco  curante  della  sua  riputaziuae  ipo- 
J  tecó  ,  rendette  effetti  don  iti  qual  sarà  il  destino  de'creditori  ipotecari  e  dc'tcrzi  acqui- 
S  Miti  t  Egli  é  per  impedire  tuie  conflitto  tra  il  donatario  ed  i  croditori  e  gli  acquirenti 

>  DMtlsi^ort  del  donatore,  che  il  progotto  vuole  che  tutti  gli  atti  cbe  eoatituiscono  irrevo- 

>  bililA  della  (loiiaziono  foisero  trascritti  all'ufizio  delle  ipoteche;  die  la  inancnnta  di  trai 
a  scrizione  po»Aa  essere  opposta  da  ogni  persona  interessata  ;  che  non  vi  sien  eccettuai- 

>  cha  quelli  cbo  tono  incaricali  di  far  fare  la  troscriziooo  0  i  loro  aventi  causa  o  il  donalo- 
»    ;  «Mi  dm  comprenda  ti  neoetsariavml»  •  dokaiarifotìmon,  i  oe^ionari  e  gUefài 

>  dSwdbnofore.  Locré,  5,  p.  35a,  n.  44. 

Da  questo  posso  dell' oratore  del  tribunato  si  raccoglie  ,  die  il  codice  à  inleso  di  favo- 
rire gl'interessi  de' creditori  ipotecari  e  decU  acquirenti  a  titolo  oneroso  ;  i  donatari po» 
sterfori  non  possono  of  porrt  la  manoanaa  di  Inscrizione.  Il  donatario  secondo  deve  atai« 
al.fattodol  «ttO  antOf*^  la  ano  favore  ti  trovanoi  motivi  de'terzi  arquireali  a  lilolo  one- 
MMt  Ilaila  ooBMiffania  M  va  donatario  cbo  non  i  trascritto  e  di  un  acquirente  a  lilolo 
•iMfwo  poilaciflrt  fi  tealMi»,  la  lig|t  ècaaaidiial»  dwU  land  è  alalo  ìqgMnai» 
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ad  etti  n  recesso  cmfra  ì  bro.titlori  o  marìli ,  se  •compete.  Non  nianno  re- 
Btitaiti  nè  p  rò  noi  coso  die  ì  tnlori  o  ì  mariti  ln«co  imolvibiU  (t). 

^Cì-j.  Li  (lonoiiione  tra  vivi  non  [xArìi  coraprendcre  se  non  i  beni  preseoti-  Eifcikonc  negli 
dei  doMlore:  se  compreode  Jjeiii  luluri,  sarà  nulla  quanto  a  questi  (2).  ««.Pt  1,1039,101». 


dal  donante  ,  fil  il  donalario  che  jion  à  Irascritlo  si  ò  rpruluto  coroplirc  ilollo  sua  mala  fe- 
de. 11  terxo  ceriat  de  damno  vitantto.'  il  donatario  certal  de  lucro  captando.  Ma  quando 
aoao  dae  dooatarì ,  il  saCOodo  de?»  rispettare  il  fatto  del  rao  autore  cfte  non  poteva  Iras- 
mcllcrgli  un  drillo  che  non  arca.  Per  la  qua!  cosa  noi  crc  Hamo  di  coseni  brn  dfou 
dalla  Corlp  Suprema  di  Giuslizia  di  !Sapjii  tori  arresto  de'  \'3  ditcnibre  iS3i  {cauia  Jicl- 
ìttcet  e  Jielìuvci  1  i  Iìl'  iir!la  concorrenza  di  dui'  JonLitari  è  prcfcrilo  il  primo,  (jHanliiiimtc 
non  abbia  trascritto,  li  motivo  dell'arresto  si  e  ciiu  l'art.  soSi  proferendo  il  primo,  com- 
pratore che  non  à  trascritto  al  secondo  dio&lnscritto,TÌ  è  lastessa  ragione  nei  corco^so  di 
dae  donatari.  ÌN'oì  non  adottiamo  questo  moliro, poiché  l'art.  sioSi  è  sotto  la  rubrim  ilrqli 
tffìelti della  trascrizione^  c  se  pli  cfTctli  delia  trascrizione  per  la  vendila  volessero  appll- 
plicarsi  alle  ilona/ioiii,  allora  nuji  si  potrebbe  ^fufrrirL'  il  si^l ma  di  Toullitr  che  cioè  la 
mancanza  di  trascrizitnc  non  può  opporsi  neanche  da' terzi  acquirenti  c  creditori  ipoteca- 
ri posteriori  alla  donaxioae,  ma  da'soli  creditori  ipotecari  anieriori. 

Nqì  crediamo  però,  che  se  la  seconda  donazione  fosse  a  contemplazione  di  malrimonin 
si  potrebbe  opporre  la  mancanza  di  trascrizione.  Un  matrimonio  contratto  sottp  la  fede  di 
una  donazione  senza  della  quale  non  si  sarcliin^  cnuchiuso  colpisce  gì'  ìntereHÌ  dlwWIlB» 
scente  famiglia}  ejneritagli  stessi  favori  di  ua'  alienazione  a  titolo  oneroso. 

Questa  dMcnisieiie  oi  mena  a  coachiudere  :  i."  Che  gli  efletti  ddÒe  trascrizione  della 
donazione  non  sono  gli  slessi  di  quella  della  vendila;  a.'  Che  la  mancanza  di  trascrizione 
può  opporsi  dajcreditori  ipotecari  del  donante  e  da  quelli  che  Anno  a  titolo  oneroso  acqui- 
stato da!  donante;  a."  Clic  i  creditori  cliiragrarari  ed  il  scfondo  donatario  non  |>os-oiio  op- 
porre la  mancanza  di  trascrittone  j>  3."  Che  se  la  donazione  seconda  si  fosse  latta  a  con- 
templazione di  matrimonio }  M  |H)lrebbe  opporre  la  mancanza  di  trascrizione  dell^  prima. 

(i)  .Non  si  riserva  espressamente  in  qursto  articolo  a'  pubblici  Stabilimenti  il  regresso 
contro  gli  amministratori  incaricati  dall'art.  8Gi  a  far  eseguire  la  trascrizione;  ma  non 
Lisogna  da  ciò  cuiu  hi  u  Jcrr  cfu.'  sÌjdiIÌ  slabiliracn  ti  sarebbero  restituiti  in  intiTO  per  la  man- 
canza di  accettazione  o  di  trascrizione.  Essi  non  possono  cssicre  tratUti  più  favor^voimeo-' 
te  de' minori;  la  legge  metto  neljo  stesso  livello  gli  mi  0  gli  altri,  che  anzi  io  taluni  casi 
è  più  favorevole  a'mioorl:  così  la  prescrizione  non  cor^  contro  i.mioorì)  art.  aiSS^O  con- 
tro gli  stabilimenti  pubblici  si,  art.2i33.Ed  é  perciò  che  Jaubert  disse  nel  suo  rapporto  al 
tribunato:  t  il  propello  tace  sul  reirre:  so  da  doversi  esercitare  contro  gli  ammini'^lralori: 
•  rispetto  ad  essi  basta  la  rispoosabilità  annessa  a'  loro  doveri  ).  Locrc  5  ,  p.  35b  ,  n.  44- 

(a)  Le  leggi  romane  permettevano  le  donazioni  universali  de'beni  presènti  e  futuri  \  que- 
sto provano  molto  a  lungo  e  ron  più  testi  Cujacio,  sulla  I.3I),  C.  dt  donaiiomibuti  Peresiot 
Cod.  tit.  de  donàt.,  n.i8,  e  Voel,  ad pandeetaa,  lib.  S9,  tit.  5,  n.  io~Ma  secondo  l'art, 
in  e^ame  le  donazioni  non  possono  coinpri-mlerc  che  i  beni  presenti  del  donante.  L'irrevo- 
cabilità ,  senza  la  quale  per  TarL  8i4  "on  vi  ó  donazione  ,  si  oppone  a  ciò  ohe  una  dona- 
zione tra  viri  possa  coinpreaderedikaaifìituri:la  donazione  sarebbe  nulle  rigaerdo  a  fue* 
sti  beni,  ma  resterebbe  fefaw  in qaa«to  a*boai  presenti:  «ide^  Mutife  «0»  «flàilar. 

Conviene  intanto  per  non  erniee  oelPappIìcaidone)  dellnire  qnsli  séno  iient/«fitrt  elio 
non  iio--o:in  formare  oggetto  di  Jonafione  tro  tìtì.  Sono  fiuolli  clic  il  donante  non  possie- 
de, e  su'quali  noo  &  dritto,  nò  azione  pura  0  condizionate  onde  pretenderli  0  sperarli:  Ma- 
kTillb  sull'  art.  948  (S67)..Se  quindi  il  donante  dona  un  fondo  che  non  possiede  ,  ma  Itti 
quale  à  un'azione  per  reTÌndicarlo,  é  uoa  donaxione  di  beni  presenti»  poiché  fai  oeflMMm 
nahet  ad  rem  rieupetamkm^  iptam  remMktr*  vUelUTy  l.  iS,  ff«  de  R*  S,  Lo  Simo  dicasi 
se  1  1  dona/iopc  cumprende  nn  fondò  sél-|[«al«il  donante aUiia dritto  iubordiiiaio ad  ana 
condi/ione  sospensiva  o  risolutila.  *  ■  * 

Può  essere  altresì  oggetto  di  una  donastoo^  fra  vif  i  una  somma  pagabile  su'  beai  pre- 
senti del  donate ,  ma  dopo  la  saa  morte.  Il  doaaate  trorasi  obbligato  irrevocabUmealb 
nel  momento  dell* atto,  e  solo  la  e<!eeoitoae  n*è  rimessa  afl* epoca  dnla  sua  morle.'N^  si 
opponga  che  il  donante  potreblie  dissipare  i  beni  .  n  -n  potendo  l'impossibilità  di  c^ci,Miire 
i'  ohbligazioaeper  insolvibilità  del  debitore  riiluirc  sulla  forma  della  stipulazione. Grcmer, 
Il  7:  Dclvincourt ,  lih.  3,  tit.  4>  "ota  iS3;deeÌB.  della  oasi,  di  Parigi  del  di'8  luglio 
i&ia ,  Sirej,  aa,  1,  AHt  ^  lAdooasiotto  ngnardasie  nna  so]oma  mrnaern 
Mu*  che  io  lateeràn  mia  morte ,  sari  valida  T  Gredior  ^  nelle'prime  due  edìrioni  del 
trailato  delle  donazioni,  n.  7,  sostenne  la  negativa,  per  la  ragione  <  be  il  dofinnte  non  sa- 
re^lie  personalmente  obbligato  come  nel  caso  precedente }  ma  che  lo  sarebbero  soltanto  i 
anai  beni  per  afetlo  di  mw  senulioe  a«MMMWM.  Ha  inlla.S.  «diz.  o.  t.  f it  à  nodiflea» 

^^^^  U  . 
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«uj*'*.  Sii  ,  Sarà  DuUa  aimlunqne  donasMoe  tra  tiri  &Ha  sotto  ooiidiiioDi«  la  cui 

esecuzione  dijMiide  oalla  sola  volontà  de)  donante  (i). 

SGq.  Sarà  parimenfe  nulla,  se  è  stala  fatta  sotto  la  condizione  di  soddìs&re 
ad  altri  debili  o  pesi,  fuori  di  quelli  che'eflistevano  airepoca  deUa  dooasiooe, 
0  dw  kttao  etpfeaii,  «a  nell'alt»  di  dmnnie,  na  ndli»  sialo  ci»  éewk  ct> 
Beffi  annesso  (2). 

* 

to  la  sua  opinione,  sostenendo  cho  dallo  cirroslan^e  delln  causa  dipende  il  conoscere  se  il 
donante  volle  piulloito  indicare  uu  teroiiiic  per  la  soddisfazione  4e"a  lionazioue ,  anzi  cbe 
una  stretta  limi  lozione  de'  booi  i  foali  doTeawN  Mrfire  alla  MU  eMCItti«as.  Ceti  pensa 
para  Duranton,  t.  8,  n.  4^8. . 

(i)  Nelle  donanoni  tra  vìtì  ti  mno  Ire  trcde  di  eenéBifoiii  a  conttderare;  i.*GMidiii«' 
ni  che  si  reputano  non  iscritlo  a'tcrmini  dell'art.  8»6,  e  delti'  quali  abbiamo  diFror^o  nella 
nota  I,  pag.  36(^  a.'^Condizitni  le  quali  aunullano  le  donaziuni,  a'terniim  di  questo  art.  ; 
9." Condizioni,lMnadempiaientò  delle  qaali  produce  la  rivorazionc^  delle  JonAziuni,arl.878. 

Doteodo  ^ni  diacorrcre  delle  coodisioar  che  producono  la  nullità  delle  donanoai,  é  ae- 
tlieri  osserrare  che  le  rorfdizioni  le  ipali  si  oppongono  alla  vawiaia  dlnaore  erwffMr» 
noH  vaie  ,  ossia  al  print  ipin  della  irrcvocnb  lil'i  l'fWv  donazioni ,  annullano  la  donariorie. 
Or  le  condizioni  che  dipendono  dalla  sola  rolonla  del  donante  oppóncndcsi  al  principio 
della  irrevocabilità  delle  donazioni ,  annullano  la  donazione.  Non  vi  sarebbe  obbligazione 
per  perle  del  dooaale  che  è  aubsrdinato  la  doaaziooe  ad  uoa  eoadiiioDe  che  dipeada  dal* 
la  mia  Tdontà  :  mtìfa  promfttto  potett  eoiuitttre ,  f«ae  «9  vobatìat»  prmiHeiitit  tMfim 

eatil,  1.  ic8  IT.  de  vcrfi.  còl  ,  ed  art.  1 127. 

Da  ciò  deriva  clic  nel  caso  clic  il  doounlc  si  abbia  riservalo  il  drìllu  di  (iisporro  di  una 
cosa  compresa  nella  donazione  o  di  una  determinala  somma  sn'beiii  dmiati ,  se  egli  muore 
frnza  averae  disposto  ,  U  cesa  0  la  i^mma  apparlerrA  agli  eredi  del  donante ,  non  ostante 
qualunque  daosota  o  tlipnlaziené  eòntraria)  ari.  87e*<La  ragione  si  é ,  che  quando  può  il 
doimnic  aUcrarc  sii  efrciii  dola  doDaitone mediattie  la aoU Ma  vohMti»  lì  repela  qwla 
cosa  rome  se  non  fosse  stala  donata. 

Deve  attcnlomenle  osservarsi  che  la  nullità  della  donazione  à  luogo  se  la  condisione  di* 
peade  dalla  tùia  volonfà  ieì  doaantet  os^ia  so  la  condisiooe  è  fotesUttivq  per  la  saa  parte» 
ari.  i.iB3.Sera  conditiooe  fosse  poleatativa  per  parte  del  donatario,  la  doaaiioae  sarebbe 

ya'ida. perchè  ^li  ('frolli  della  donazione  non  dipciidrrr  lylirro  dalla  f:nla  volontA  del  donante. 

Similmente  se  la  loiiflizionc  non  è  polculain  a^  ntu  casuale  0  mista  giusta  gli  art.  use 
e  iS24>  donazione  non  sarebbe  nulla,  poiclir  In  M13  esecuzione  non  dipende  dalla  nia 
volontà  del  donante }  né  sarebbe  cvlpila  dall'  etTctto  della  nassima  donare  e  ritener*  non 
vaie.  Greoier,  n.  ai;  Tóullicr,  t.  5,  n.  171;  DelTtaeenrt,  Ub.  S,  lit.  4)  oota  iS4;  Daraa- 
lon,  l.  8,  n.  475. 

Questi  principi  sono  indubitati.  Solo  ncH'applicaziune  C-  .'Urla  qualche  conlrorersia  tra 
ì  dottori,  controversia  che  prende  origine  dal  non  essersi  bene  considerala  la  natura  delle 
diversa  condiciooi  apposte  negli  atti.Cosi  i  dottori  sono  disoordaali  mila  aatsti«M,  se  Cpa- 
■e  lìnlla  «lià'domtioae  falla  sotlò  condixioae  i.se  il  deaanle  ai  liberasse  eulsT  nMallia  da 
cui  nel  mamento  della  d!?pn<;Izione  era  preso.  Grenìcr.n.  10  eToullicr,  l.  5,n.  774  reputano 
ri  me  nulla  la  donazione  latta  sotto  questa  condizione,  eon  perchè  la  coudizione  dipende- 
rcl>!)e  dalla  sola  vi  Icnlà  d(  1  donantej  ma  perché  la  trasrormano  in  una  donazione  a  causa  di 
morte,  secondo  b  I.  i,  ff.  tle  donai,  mortit  cauta ,  la  quale  non  è  pià  antorisiata.Ddna- 
coarl,  lib.  3,  lit.  4*  aeb  i94)  e  DvranloD,  t.  8,  0.  4"^  <i  oppongono  a  taleideeisioiie  per 
gravi  molivi.  In  Roma  la  donazione  Ira  vivi  era  irreTocahile  ,  e  quella  a  causa  di  morte 
per  sua  tsseiizi  era  rivocabile  (vedi  la  nata  i,  pag.  364  )'  da  ciò  risultava  la  importanza 
della  ilistinzione  Ira  queste  due  specie  di  alti ,  e  la  necessilA  pel  giudice  di  andare  riccr» 
caado  se  il  dunanie  avesse  avete  intenzione  di  preferirsi  al  donaluìa  »  e  io  altri  leraini  » 
'se  avesse  disposto  a  eansa  di  norie.  Presentemente  tbe  non  ri  rfeeae>cene,4Jawiio  In  ge- 
nerale, le  donazioni  rirurabili,  l'unica  disamina  è,  se  In  donazione  sotto  la  condizione  ,  te 
to  mi  riatabiliaca  dalla  mulallia  dalla  quqle  tono  travaglialo  ,  dipenda  dalla  sola  volontà 
del  donante.  Or  quc  ta  condizione  non  c  potestativa  pi t  parte  del  donante,  poiché  non  di- 
pende da  lui  il  riacquistar'  la  salate.  Là  coedizione  è  dunque  eatMUf  art.  1  Ita,  aTverala 
la  qua>c  à  an  eflWtlo  retroattivo}  art.  ttSa. 

(a)  Rquesla  disposizione  una  con'^nr'ii'^nT'a  del  principio  della  irrevocabilità  dcilc  dona- 
zioni Ira  vivi.  Una  donazione  che  ol*i);i*assc  il  lionatario  a  pagare  debili  non  espressi  nel- 
I'  alto  di  donaziune  non  snrebbe  irrevocabile,  pcrciorchò  il  donante  conserverebbe  la  fa- 
coltà di  annullare  la  dqpaziooci  assorbendola  4*  debiti.  Similmente,  se  la  dosatioae  fosse 
falla  col  peso  di  pagare  id  debiti  cbe  fi  dgasattì  «snIvanrA  Sae  idia  coaerifMin  di  eoa 
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870.  Ntel  euo  che  il  doDUla  ti  «U»la  nrarTata  la  fafiotlà  di  disporre  di  uoa 
cosa  GompMaa  nella  doiianoiia,o  4i  «na  determinala  somma  so  i  bem  doiiati,ie 


Qerla  somiua,  la  dunazione  sarà  nulla  lino  alla  concorrenza  di  questa  somala^  quinJo  aiir 
che  il  donante  non  avesse  contratto  debiti,  perciocché  avendo  avuto  h  facoltà  ai  dlUnioilP 
r«  r  effetto  dell»  sua  donasione  fino  alla  concOrrenta  di  qMsla  soauna  ^  mm  bod  e»  p«r 
^Mto  riarde  irreroeilrile.  Toallìer,  t.  5,  n.  t«6. 

La  condizione  di  soddisfare  i  dclnl:  rsistcìili  all'epoca  della  donazione,  o  quelli  che  fos- 
sero espressi  ucUa  donazione  essendo  i>ermc>sa,  perché  non  si  opi>one  nlid  irrevocabilità, 
produce  la  conseguenza  che  i  creditori  acquistano  un'azione  personale  contro  il  donatario, 
■econdo  il  principio  eoosacralo  nell' art.  loyS.  Ed  abbiamo  oatervàto  nella  nota  all'art. 
8i4)  pag>  Hi  prine.,  eke  il  donaturio  non  può  riftntarv  jpiù  la^ooasioM  accettata  per 
liberarsi  da'i>c>i. 

Ma  se  la  con.]i<:ionc  di  pagare  i  debili  non  è  espressa  ncH'atlo,  e  la  donazione  fosse  sta- 
ta Talta  in  tcruiiai  universali  (  vedi  la  nota  all'  art.  81  )  Vi  donatari  tra  vivi  sono  0  no  te- 
nuti per  legce  a  pagar«  i  débiti  del  donante  esisteati  ali  epoca  della  donacioàc,  in  propor* 
iAnm  M  VaMreJe'oMtdMati  f  «Par  regola  generato  di  «ritto ,  niunn  h  tenito  a  pagar»  i 
debiti  altrtii ,  fuorché  in  virlìi  della  lejjge  o  della  convenriono.  L*ol>Mi;:;n  Ji  pagare ;>rff 
rata  ì  debili  del  dcfuulo  viene  dalfa  legge  imposto  agli  credi  al>  ialesuHo  e  J  a' legala  i  u- 
niversali  ìed  a  titolo  ùniverstl<-,  nri.  -yi ,  732,  98  j'.  Qucst^obbligo  dagli  ari  io33  e  io4o 
Tiene  esteso  agli  eredi  per  contratto)  esaendo  le  istituzioni  ^er  contralto  vere. successioni 
anontto.Bignardo  alle  éonatfaia}  pmmUhIe  Ira  tìtI,  l*art.  in  esame  fa  dipeodtfra  Pobbif* 
go  di  pagare  i  debiti  da  una  condizione  inposta  nell*  atto  di  donazione  t  in  miincanza  del 
patto  non  vi  è  alcuna  disposizione  dk  legge  ohe  obbliga  il  donat.iriu  a  p^g^ire  ipxo  jure  i 
debiti  del  do  lanlc  VA  m  effetti  i  creditori  ma  avrebbero  a^ion--  ad  a^ire  contro  il  dana- 
tario,  poiché  la  legge  non  ti  autorizza  ad  agire  contro  il  donatario  del  loro  debitore.  Una 
■«M^pHione  personale  di  un  nooMf  viTente  non  il  tramette  in  virtiì  della  legge  ad  un'  aU 
tra  persona  ,  stantccliò  le  obbligazioni  personali  sono  annesse  alla  carne  ed  alle  ossa  del 
debitore,  mhercnl  personae  noslrae  ,  quadammodo  culi  nottrae  osaibiuque  nottris.  Ed  é 
pprcKi  (  he  la  trasini-siono  degli  obbliglii  pcrsonali'non  pnè  aw  loÓgO  BOB cotla  AOitM 
morte,  nelle  penane  dc'succcssori  a  titolo  universale. 

Discussa  in  tal  modo  la  ijuistione  aoeoado  le  m'>re  regolo  d<?I  dritto  ,  pure  bisogna  rìsot- 
Tcre  la  tjuisiione  a  favore  del  donante  ,  che  cioè  l' obhlig  izionc  del  donatario  di  paga- 
re i  debili  su  non  é  fondala  sulla  legge,  lo  è  tutta  presunzione  de'.la  oolonlà  del  donante, 
prL'Sunzianc  ragionevole  c  fondata  sulla  ragion..- e  stilli  ^lusi/ii,  coiuu  ne  cmvfnitono 
Grenier,  n.  90,  Toulliery  t.  n.  817  e  818,  DurantaP}  t.  ii,  n.  ^jt.  e  47^.  Cv>lui  che  do- 
na la  metà  del  suo  patfinraio  graTalo  di  debiti ,  fi  presume  dì  aver  donata  la  metà  di  ei6 
che  rimane  ,  dedotto  ciò  che  non  gli  appartiene.  Questa  prciun^iano  é  fondata  sulla  massi- 
ma  bona  non  intellifjuntur  mti  deducto  aere  alieno  ,  1.  Sg ,  §  1  IT.  F.  S. ,  massima  che 
riceve  la  sua  a|'[i['li<'  1 'mvio  nm  !]•■  nr-lli»  Jd  i.i/icni  ira  vivi,  l.ujacin  ^ull.i  1.  3j  ,  ff.  de  usu 
et  utufructu  per  leyalum  vel  Jtdeicom  reltc.  insegna.:  deduclio  aens  aliati  etiain  jy  do' 
MkTiofiiBVS  lyTER  f'tros  locum  Aaòet: 

Laonde  ,  l'obbligazione  del  donatario  di  beai  presenti  di  contribuire  al  pagamento  dei 
debiti  del  donante  ,  non  essendo  espressamente  stabilita  dalla  leggio  >  ma  ^sendo  fondata 
sulla  presunzione  della  volonlà  del  donante,  può  pìIcultsì  in  principio:  • 

t."  Che  sola  somma  de'  debili  che  dovrà  soddisfare  il  donatario  ,  Sarà  stata  specificata 
noli*  alto  di  donazione  ,  bisogna  stare  alla  convenzione  ,  quantun^e  la  somma  de'  debiti 
fosse  minore  0  maggiore  della  porzione  dc'berii  donati.  S'intenda  gii  de'debili  esisteati  aU 
Tepoca  della  donazione  ,  poiché  l'obbligo  di  pagare  i  debiti  posteriori  annullerebbe  la  do- 
nazione, iziu-iU  i'ail  SO'j. 

Che  se  in  mancanza  di  ogni  clausola  riguardante  i  debiti ,  il  donante  li  avesse  già 
pagati  senza  dimandar  cOsa  alcuna  a  tal  riguarda  al  donatario  j  0  .ivc^^e  a  lui  rilasciati  i 
ani  senza  far  alcuna  riserra  pe'debiti  y  iu  questi  fatti  si  rileva  l'intenzione  del  donaoto  di 
non  far  sopportare  al  denalario  TobblìguioM  di  pagare  parte 'de'debiti,  obbligazioMfoii' 
data  sulla  presunta  volonti  del  donante. 

Aelalivamentc  a'creditori  del  donante,  essi  ànno  l'azione  personale  contro  il  donata- 
rio,  ^ando  costui  ù  gravalo  a'termini  den*art.  in  esame  ,  de'  debili  ,  poiché  1*  art.  107S 
permette  di  stipolare  a  lanura  di  oa  iMaè*  qaando  sia  tato  la  coodiaione  di  naa  doaaàow 
che  si-fa  ad  altri.'Ma  sril  doMnte  non  à  ratto  dd' pagamento' da* stun  debili  naacbadfsio* 
ne  o  un  peso  della  donazione ,  i  creditori  anno  un' azioni;  personale  contro  il  donatarin  cui 
il  donante  à  rilasciato  i  beui?  Gremer ,  n.  90,  e  Uuranlon,  t.  8,  n.  473)  3»  sostungouu 
l'affermativa,  pel  motivo  che  l'art.  11 19  dà  al  creditore  la  facoltà  di  esercitare  tuU'ì 
dritti  •  tutte  le  axioiii  del  loro  debitore.  Per  lo  contrario  Toullier ,  t.  S,  a.  818  ia  £00 
MNrra  ragioneralmenlo,  che  i  cradilori  non  poiaoBo  aTert  mìobc  personale  coatra  il 
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egli  muoré  senza  a?eme  disposto  ,  la  oosa  o  la  sómma  apparterrà  agli  ereJi 
del  donante,  non  ostante  qualunque  clausola  e  stipulazioDe  contraria  (i;. 

I  quattro  artìcoli  precedenti  non  si  applicano  alle  dooaiioiiL»  dalle 
quali  si  fa  meuiione  ne'capitoli  Vili  e  IX  di  questo  titolo. 

872.  Qualunc^oe  atto  di  dooaiìone  di  cose  raobQi'non  san  valido  se  non  per 
quelle  dello  quali  uno  stato  estimativo  sottoscritto  dal  donante  ,^  o  dal  donata- 
rio,  o  da  chi  accetti  per  lui,  sia  stato  unito  alla  minuta  d*lla  donazione  (2). - 
V.  ({U  a/i.  s«6      ^2^.  È  permesso  al  donante  di  riservare  per  se,  o  a  vantaggio  di  un  altro, 
^*  il  godimento,  o  Tiisufratlo  de'bem  md>ìll  o  inunotiili  che  ha  dmati. 

874.  Qoaìido  lajdùouìaiie  de'lieni  mobili  sia  stata  fatta  con  rtMrfa*di  mt^ 
frullo  /  venendo  questo  a  cessare  ,  sarà  tenuto  il  donatario  a  ricevere  le  cose 
v.|^iart.M*  donate  che  esistono  nella  loro  specie ,  odio  slato  in  cui  si  trovano  ,  ed  avrà 
anooe  <xmtra  fl  dittante  o  fnm  er^  per  le  cote  .die  mancano,  ^ 
correnu  del  vakre  die  In  dtitetimiMiindb  statò  estimativo  (3]l^ 


nalario,  perdio  ne  la  legge,  nò  la  conTcnzioae  loro  la  coooedooo.  Né  rale.l'opporrà  t'art. 
1 1 19,  per  111  ragione,  clic  se  ii  donante  non  à  aziono  contro  il  donatario  qtuiaaa  non  d  fat- 
ta lu  deduzione  de'  debiti  prima  di  rilasciare  i  Jicoi  donali  ,  come  polrcbbcro  i  s  uoi  credi- 
lori  esercitare  un'azione  die  non  compete  «1  loro  creditore?  (^wa  »^i<iir  «tre  óona,  «iw 
re«,  *ive  botwnm  renanve  par*  dumta  mt,  «ri»  flineiii  Adhrijfar  aw  'Mémmf  «l  ret  aerm 
alieno  tohuae  dmatario  praettanttir ,  eoàiequent  ett  aa»  am  retpòndere  ertditonbu» 
donatorìtt  dice  Cuiacio  sulla  I.  S7  ,  (T.  dé  UMu  et  usufruelu  per  legatum  dati»  — r  Par» 
uduu>]ue  che  i  crcailori  del  donante  possono  soltanto  c^ercilare  1'  azione  rivocatoria,  se 
fosse  siala  fatta  la  donazione  in  frode  de'  loro  dritti ,  quantunque  il  donatario  non  avesse 
partecipato  alla  frode. 

(i  )  Vedi  la  noi»  i .  pa^.  4^6;  per  b  ragione  della  disposizione  di  questo  art.  Qui  «ole 
aggiungiamo  clie  nell'antica  Irgislazione  era  mollo  GontroTcrlito,se  la  parte  dc'beni  che  il 
donante  si  avesse  riserbato  di  disporre,  non  disponendone,  dovesse  spettare  al  donatario  o 
agli  credi  del  donante.  La  niceTuta  opinione  cxa.  che  agli  eredi  del  douaote  si  apparleoesi- 
M.  De  Franchisi  dccis.  4$  •  600  cum  de  Luca;  Cardinal  de  Loci,  ét  dìoUf  dìfi  aoS,  a.  a. 

(a!|.Stt  ^eelo  articolo  sono  notevoli  le  seguanU  riileMioni. 

1 .  Che  Io  stato  estimatìTo  nella  4onazioiie  dt  eqae  roolnli  ^▼'enere  annewi  all'atto  dì 

donazioce,  quante  volto  aros^oro  le  parti  della  donazione  voluto  stenJrre  un  allo  ;  nm  se 
la  donazione  de'mobili  è  manuale,  non  richiede  un  atto  e  molto  meno  lo  stato  ciìtimaiivo: 
vedi  la  notatriln pia.  4(7»  n.  U',  4*° 

a."  La  qiaaeania  détto  «liU»  esìiniativo  aoa  pa4  opfonà  foaado  ìt  donania  è  Catto  1» 
traditioaa  dalie  oow  donate  rqoetto  plinto  è  per  altro  eoatrovertito  ,.coiBe  otterrammo 
nella  nota  8 ,  pag.  333  ,  e  qui  oggiun giamo  che  la  Corto  Suprema  di  Napoli  con  orreslu 
del  di  17  giugnp  i84i  (causa  Capano  e  Rizzi  à  deciso  per  la  nullità  della  donazione.  U 
contrario  era  stato  deciso  con  arresto  de'aa  settembre  i835  (causa  Fitit  Fili). 

S.''.Che  l' obhU^uioae  dì  unire  alla  minata  dell' atto  di  donaziooo'di  omo  audiili  uno 
■tato  «HiiiatiTo,  non  n  appiikh  agl^mmobili  per  deitinaitone,  sebbene  cow  nobili  di  lo* 
ro  natura.  L'art,  in  esame  con  le  espressioni  cote  mobili  mn  intendo  gli  immobili  pef  i^e- 
stinazione,  art:  439,  44?  c  4Q'  Gorenier,  n.  171  ;  Toullicr,  t.  5,  n.  i84:  DurantOQ}  t.  8, 
n.  407; 

3."  Che  Tart.  io  Msaie  neppora  é  applicabile  olle  donaiione  de'aiohUi  laoorporstt ,  00- 
me  aaa  nndita  an  credilo:  ii&tla  rnuuta  o  sifiatia  oNdUoj^^ 
ne.  Grenier,  n.  i7t;04|TÌnèoan|  lib.     Ut.  4t  aola  sa;  Tiollier»  t,  $,  a.  18*;  Dan»- 
ton,  t.  8,  n.  4o3.        .  ' 

Ma  la  donazione  de'mobili  incorporali  se  é  perfetta  col  consenso  delle  parli,  non  pnftri- 
eefcre  la  eoa  eaecnsioao  io  ikecia  a'ierxi  prima  di  eszet  aolificata,  art.  i536;  donde  ean- 
segue ,  che  «db  tecoìNla  doaasieno  jMlifieata  al  debitore ,  sarebbe  preferita  ad  noa  dona- 
ziono  di  data  anteriore,  ma  non  notifìcata,  art.  logS;  che  il  debitore  sarebbe  liberato  per 
mezzo  del  pagamento  al  creditore  originario,  fatto  prima  della  notificazione  ;  cbc  i  credi- 
tori del  donante  potrebbero  sequestrare  i  deitti  donati  tra  le  mani  del  debitore  in  pregia- 
disio  del  don«t«no,  la  cui  donazione  non  (mm  «Utla  notificata.  Graniar,  ijS}  TouUier, 
1. 1^  n.  i89. 

(3)  Questo  art.  &  per  o,^gctlo  di  determinare  aome  si  essglia  la  donazione  di  (  (Tetti  mc- 
bilt  con  riserva  di  usiiCrntto.  Potrebbe  dedurli  jlalla  ma  OOaipÌI|tionc  che  accorda  al  do- 
natario oaigutf  aoNfre  Ò  dtiuaut  a  t'  ««0^  ttedt  jmt  /«  eojo  eAe  MAMmM»  Ma  otta  etmeot- 


8^5.11  dooaole  potrà  stipulare  la  rìTcraone  delle  cose  donale  per  se  e  i  suoi 
eredi,  nel  caso  ehe  il  donatario  morisse  senza  prole  in  qualunque  tempo  (i). 

876.  Il  donante  potrà  sli|nilarc  la  riversione  dello  rose  dc  nafn  ,  tanto  nel 
caso  die  premuoia  il  donatario  solo,  nuanto  nel  caso  elio  premuoiano  il  dona-     i.r»rt.  uSC. 
tario  ed  i  suoi  discendenti.  Tale  stipulazione  non  potrà  farsi ,  che  a  bcueiicio 
del  solo  donante  (2). 

S7-.  f/  cfFctlo  dei  diritto  di  riversione  sarà  di  sciogliere  tutté  le  alienazioni 
de'bcui  donati  e  di  farli  riloniarc  al  donante  franchi  e  liberi  da  oi,'ni  peso  ed      v.giian.  i»5t 
ijMteca;  a  riserva  pero  della  ipoteca  della  dote  e  delle  conveiuioui  inatrimo-  '***"* 
oioli»  quando  gli  auri  haà  del  donatario  non  bastino,  e  nel  caao-eDltanlo.ehe 


renza  del  valore  che  fu  determinato  nello  stato  estimativo  ,.cl)o  l'estimazione  de' mobili 
dooalj  eoa  riserva  di  usufrutto»  li  molto  a  rìscliio  e  pericolo  del  donante ,  poiché  egli  non 
m  date  ilfteno  che  qpaadls  ma  pa6  presentarli  in  natura  alfa  fine  dell'usufrulloi  e  Prou- 
dbon  •  4$tw^hit^  1644  ne  conchiudc,  cite  se  la  perdita  é  cagionate  da  TotBltà  o  da 
Ciw  rortdto  va  a  carico  dèi  donante,  poictiè  ,  egli  dice ,  basta  clie  i  mobili  aoo  rfcoo  Cfi- 
Mntf  alla  fine  dell'usurrulto,  perchè  derc  re;idcrne  cunto  Jcl  valore',  e  l*arl.  non  fa  alcan- 
na dìstÌAziono  Ira  i  mobili  distrutti  per  accidente  o  per  fatto  dcl  donante.  Ma  ci  sembri 
meglio  fondata  la  opinione  di  Dnranton,  t.  8,  n.  470,  il  qui^Ic  <enza  far  parola  della  dot> 
trìoa  di  ProodboQ ,  insegna  elio  la  perdita  dc'nKihili  per  caio  fortuito  e  senza  colpa  del 
donante  o  ràoi  erpdi,  dispensa  coiton»  dall'obbligo  di  pagare  U  Talorc,  per  argomento  de- 
gli art.  yi4,  ''4'J ,  ^-i'  j  i-"^'  c  '^'^'^  Tiri  donante  con  riserva  dì  usufrutto  non  potrcljbc 
a  ragione  esecro  trattato  più  ^lavorcvoiiucnlo  di  un  venditore  sotto  la  slessa  riserva  0  di 
faalunquo  altro  usufruttuario.  ^ 

(i)  La  riTcrsioac  0  il  ritorao  é  un  dntto  in  Tirtù  del  quale  tm  donatore  ticopera ,  per 
la  morte  del  doaatviO)  le  coe  che  gli  atea  donale. 

Questo  drilto  dì  ritorno  può  i;asccrc  dalla  lcp2;c  0  puro  dalla  conTenzìonc. 

Abbiamo  discorso  delia  rivcrsioue  legale  nciU  oola  i,  pag.  2joCBCg.  Qui  conviene 
parlare  del  ritorno  couTcnzionulc. 

Il^rilomo  conveaiìonale  non  é  in  opnoeisimieooa  la  redola  genenUe  della  érévoeaUH' 
td  >  'fondamentale  fn  materia  di  donanone.  Tnperebcebé  potendo  le  denaifeni  farti  ietta 
condizione  sospensiva  c'ic  sodo  romli^ionc  risolutiva  non  dipcndrnfp  datla  sola  voloDlà 
del  donante  ,  il  patto  della  rirersioiic  tbo  costitust  e  una  contiizione  risolutiva  è  in  arnXK 
nia  con  la  natura  della  donazione, ed  e  pc;rciù  r  lic  il  lilonio  cojiTOnzionalc  à  sempre  avuto  • 
luogo  nelle  donazioni  semplici,  c  Voi  potete  (dicono  grimperadóri  Diocleziano  e  Matti» 
nlano,  nella  legge  ».  G,  de  dnathnSSa»  fwe  ttOmoS) ,  dbnare  firn  trivi ,  oelt*  cUmeele 
che  i  beni  vi  ritorneranno  dopo  la  morte  del  donatario  7 , 

Secondo  l'art.  gS»  del  codice  fraiKcsc,  uniforme  al  seguente  nostro  art.  876,  la  river- 
sione ecceder  non  potoTa  la  persona  ilei  donante,  né  stipulorsi  in  prò  degli  orciii  ;  ma  a 
benefìzio  delia  persona  del  donante  si  ammite-la  riversione  |  tanto  nel  caso  il  donatario 
fili  premorisse  senza  prole  >  quanto  se  lasciande  prole,  qnieita  morioe  prima  del  donante. 
Le  nostre  lejgicivUt  Anno  con  l'art,  in  cslttme  voluto darb  una  maggiore  estensione  al 
patto  rivcrsivo  anche  in  prò  degli  eredi  del  donante,  ma  nel  solo  caso  che  il  donatario 
morisse  senza  lasciar  prole.  Non  51  potrclibc  <[uincli  stipolare  la  riversione  in  prò  degli 
eredi  dcldonante,  se  il  donatario  lasciasse  proto ,  perciocché  simile  disposizione  conter-  , 
fdibe  una  sorrtituzìone  vietata.  Il  denatario  merendo  senza  proFe,  gli  credi  det  doneol» 
possono  profittare  della  riversìooe  senza  incorrersi  nella  sostituzione ,  poiché  il  ritorno' 
non  é  in  favore  di  Icrve  perdono ,  ma  degli  eredi  in  gcncr&le ,  ancorclié  fossero  estranei. 
Ma  quando  il  ilonalario  lasiia  prole,  i  Leni  nim  potrebbero  ritornare  agli  credi  del  donan- 
te, lucntrc  U  proprìctd  essendo  passata  nel  capo  do'figli  del  donatario  nella  inaliti  eredi- 
taria di  costei ,  la  emmiiaione  detta  prapriett  del.oape  de^fif^  dèi  denetene  è  vegdata 
dal  dritto  comune.  '  '    *  ' 

(fl)  In  continuazione  di  quanto  sì  ò  detto  nella  noia  preredente,  si  comprende  fitcìlmente  • 
perche  ({Ufsto  ari,  permette  a  favore  del  solo  donante  la  stipulazione  della  riversione, 
tanto  npl  caso  did  premuoia  il  donatario  ,  cpianto.net  caso  che  premuoiano  il  donntarioed 
i  suoi  diiceodeoti.  Cosi,  se  la  rirt?rsione  siost  stipnlatapel  caso  in  cui  prcinuuia  il  donala^ 
rio,  la  donazione  sarà  riaolota  per  effetto  della  nei  morie,  anche  se  lasciasse  figli.  In  que* 
sto- caso  I«  fonazione  non  h  nella  sua  essenza  che  ima  disposizione  deirosofrotto  a  favore 
del  donatario.  Toallicr,  t.  5,  ii.  aSfì;  Grenier,  n.  Zi. 

Net  patto  ddla  riversione  pei  caso  delia  premorienza  dd  donatario  e  della  sua  discen- 
éniarOflB li  NfOlaeeoeifeniiicUoÉtaeli del  deoeterfo, si  ifl|^  ideiti^  nefidspn 
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la  danazioBe  gli  sìa  stata  fatta  ndlo  stesso  contralto  matrìmomale  da  coi  li- 
tollaiiotauairìtti€dipoleelie(i).  '  ^ 

SKZIOlf  E  n. 

JMU  0Mawii  alla  regola  delie  ùrecocabùità  delle  doaojMni  ira  vtvt. 

♦  <  *  • 

878 .  La  doDaBone  tra  nTi  aon  polim  imearsi,  se  non  per  caasi^  d  ioadem* 


1a  donazione.  La  legge  ste5sa  non  comprende  i  figli  niluraii  aflìu  iti  operare  la  rivoeazione 
per  copraTTegnenzb  di  figli,  art.  8S5  ;  e  per  ciò  die  rigUitda  raJozirtne  tutti  sono  di  ac< 
eocdo  cbe  ram^ooa  aonjproidaec  U  rÌTocixioae  per  sopraTTcgncoza  di  figli.  Noa  deT*«- 
•era  in  potare  del  Jotutarìo  d*iia|Mdire  eoa'vii  ttnil  Fatto  cbe  s' impediwa  3  dritto  4Ì  ri* 
Tcrsion.  .  Huraiiion,  l.  8,  n.  488  e  4%.  Oallo«,  adoplion. 

(1)  1.  La  slipulazione  della  riversione  produce  Io  stesso  effetto  dì  tutto  le  condizioai  riso» 
^tì«i9sn»oluiojùre  dantù,  rcsolviiur  jua  acapien^  ngola  Infami» asHirarlt  wàtMf  4a 
cni  dipaade  U  dispoiiztoac  di  questo  articolo. 

I^Virtieolo  però  ratlenpera  il  rigore  delle  eonscguenze  della  riversioBe  rigaardo  i^drìfti 
acquistati  i!a'!cr7Ì,  'n  fivon^  d  'il  »  moglie  del  donatario  per  assicurare  la  restituzione  del- 
la dote  c  delle  sue  convenziuui  iiiairìmontali.  Qucslu  eccezione  è  giuslincata  dal  tavore 
dovuta  a'  matriiponi  e  dalla  pr(\sunzninc  die  il  donante  abbia  Toluto  contribuire  a  garan- 
tire la  dote  e  le  oeuvenzioni  matrimoniali.  Ua  ciò  uasco  che  la  legge  «tabilisce  faeata  eo 
sezione  in  favore  della  moglie  del  dòDalario*  purché  la  Jona%toné  gUékt  Hata  fiata. mtl^ 
te  ttetso  von!rat!o  ma!r{fnoniale:  'àoodc.Conscr;uc:  i."  Clic  i  beni  donati  al  marito  sia  pri- 
iiia,sia  dopo  il  cun tratto  di  mairimonio,  debbono  nturaare  al  donante  franchi  e  liberi  dal- 
ie ipoteche  delta  moglie  ;  a."  Che  una  seconda  moglie  non  potrebbe  avere  ipoteca  su' beni 
donati  nel  oonirallo  di  malrimoàio  ebe  abbia  avuto  luogo,  tra  suo  marito  e  U  cotlui  prima 
moglie  ,  a  meno  che  !t  donante  non  yi  aeconteolitse  eewemmeat»  :  ma  «110» ,  enerva 
Delvincourt,  lib.  3,  tìt.  noia  i.^'j,  t'  iìn'leca  non  sarebbe  più  legale,  e  rimarrebbe  sot- 
toposta,  io  (guanto  alla  sua  validità  e  suoi  effetti,  alle  regole  concernenti  le  ipoteche 
conveiiÀMBali }  M  MOT  •  ngaardo  d«|le  ìIom  doiiante  }  a  nem»  «iipello  a*  noi  ei 


.dilpri.*  . 

E  da  aTverftrsi  ehe  fari,  die  accorda  alla  mo^e  del  donatario  una  Ipoteca  legalo 

su'  limi  yon^gotti  alla  riversione  ,  non  vi  ta  un  patto  in  contrario  ;  ai  in  conseguenza  le 
parli  potrebbero  convenire  che  i  beni  non  andrebbero  snggclti  alla  ipoteca  delia  moglie 
■del  donatario.  Toullicr,  t.  5,  n.  289;  Grcnier,  n.  38.  E  noi  aggìongiamOf  che  epiì  .^ll 
velia  il^gislatore  vuole  concedere  ad  una  delle  parti  un  dritto  contrario  aUa^eavMiie* 
ne',  i  BTQie  la  cara  di  aggiungere  queste  parole  :  non  ottante  offni  fi^idaaioaa  ècatrth 

ria,  o  ulirc  simi'.),  nrt,  8yo,  J22ij  l4l8,  aUzo,  2126. 

Ma  nel  ca^o  in  cui  la  moglie  si  trova  aclja  disposizione  dell'  art.  in  esame ,  la  sua  ipo* 
teca  su'  beai  soggetti  al  ritorno  convenzionale  a  luogo  ,  quando  i  beni  del  diiataria  m» 
òatUmòs.o  ia  altri  lernini,  ^  mi  ipoteca  è  sossidiari a  Donde  consegne  : 

i.**  Uie  M  il  marito  donatario  aobia  avuto  altri  |>c  n  |n  ii|iri  su  qu  iti  la  moglie  avreb- 
W  piloto  esercitare  i  suoi  dr  itti ,  o  non  h  curalo  di  l  onicrvar.'  su  auuyli  beni  la'sua  ipo- 
teca, non  può  liroigersi  su'beni  soggetti  ^fla  riversione  ,  non  dovehdo  il  donante  risemi c 
danno  dall  altrui  negligeuB.  Toiillicri  1. 5,'o.  «90;  Greoier,  n.  87;  Oelvfaeovrt*  Ub.  S> 
tit.  4,  nota  146.  ... 

e.*  Cbe  il  demiile  non  %  obbligalo  di  anticipare  le  spese  della  eeeaiiioae  [de^beni  del 
donatario;  prr  i  irrlii^  so  l'nrl.  iSijI»  obbliga  il  fl  lfju  =;;nrc  a  fare  quest'anticrpaziont*,  Tè 
porche  es<:  nJo  obbligato  personalmente,  invoca  la  escussione  del  debitore  principale  co> 
me  un  !>  ik  licio.  Or  OMi  può  dù»!  dw  il  doilanle  sia  nel  «an  di  w  nallevadeie*  Dam- 
toa,  t.  84  0. 49^'  ■  '  ' 

li.  Terifleato  il  drillo  di  ritorno ,  il  donante  0  i  shoi  erèdi  nel  caso  della  rtveniene  a 
foro  favore  autorizzata  dall'  u  l  Sj",  rlcUporcranno  ipso  jure  i  beni  n  anno  bisogno  di  do- 
mandare la  rivocazione  in  ^'ituiizio?  Uclrincourt,  lib.  3^  tit.  4)  ""^'^  '4- ■  dice  che  il  do* 
nantc  riprende  i  suoi  beni  di  pieno  dritta.  Toullicr,  t.  S,  n.  2'^%  e  sqS  iiisi  "j,na  con  ngié* 
Oc  che  la  rivocazìone  dev'  essere  depiandata  in  ginditio  egualmente  che  la  rivoca>MM 
per  inadempienza  di  qualunque  altra  condiiidne  rrMluiiva,  art.  ti3j ,  innanst  al  gindiet 
della  situazione  de'beni  o  del  domicilio  dol  reo  convenuto,  art.  i5i  p.  c 

L' aziono  pra  eiercilare  il  dritto  di  ritorno  dura  3o  anni ,  come  tutte  le  azioni ,  art. 


Dig  Google 


-4SI—. 

jSmaào  ààk  wikHiimit  ooQt  quali  &  ilMlfrlUla  $.ptr  ghim d' iogntitQdio»  ;  Por  gli  altri  «d 
per  la  sopravvegnenza  de'figli  i).  lilTìi'o^lJ 


flf 68»  f  ttnd  dtfiMtoii  con  titol*  •  kMM  tei§  pMeiivfM  «m  HttX  «mi  fri  pwitntf  0 

velili  fri  gli  a»feoii,  &rt.  2171.  !  iHeci  anoi  cDQiaciano  dal  di  dclI*acqu!ilo,  ancorché  noa 
hsie  avTCbUto  lo  SLÌo^limenio  del  drillo  del  di'oalario,  taWo  l'ozìono  per  indronitA  con- 
tro i  rapprcfcntanli  del  donatario.  InTano  »{  oppone  la  mariima  ,  eonira  ager*  non  V€h 
ItMlm  nòn  eumt  pratter^Ho;  •  i'arl.  tiéS  ,  poiché  il  dowaèt  bob  «r«  n«U«  Mif«Ni|ii* 
MA  di  agire  ,  potendo  far»  alti  eooMriraloil  éMlr*  i  leni  dMMtori ,  f>ìo'8la  l'*r(>  1  l99v 
D'oUroridf  l'art.  216^  rijjuan'a  un  rrc  lilo  dipeudeiile  da  conduioue,  ma  non  ù  a|'])'icuLl- 
ie  alla  prrsiTuioQc  ilciì  i  {iroi>ricta  ,  cumane  conveaguiiu  i  giarccoasuUt  «.iuii  ocJu  uoU 
alla  pag.  iSa,  ti.  11,  c  Duranton  ned  caso  in  esame,  t.  8,  n.  49&' 

(1)  ladipendeotemente  dalla  rivervione  coDTeozionalc  ,  di  cui  è  parola  negli  ari.  iijS  e 
S76 ,  la  donazioni  tra  vivi  ai  tìtocibo  fwr  Ira  eausc  f^cneraH,  in  questo  artioolo  indicate: 
i.'Pcr  ii'ii'lrMii'itiicnlo  (•>!!!'  f  onJizioiii;  a.'' Per  iiu'raiiluil'mf;  l'tT  sopravveiineruj  Jfi 
£^li.  i  crmiaiiiu<;i  ad  f.-aui.iare  la  caiua.Jclia  iivucaxiuiie  p<.>r  inademjiimtu'.o  dttie  con- 
dizioni. 

Uictano  nella  nota  pac.  4«^c1m  ia  noa  daoaiioM  ti  poono  apporre  deUf  coadi^ioni 
elw  predacoaio  effetti  dtiem.  Vi  aano  della  cabdiaiaoi  elw  ai  reputano  noa  botitle,  per- 

cliè  contrnrìp  alla  lo;:^e  ed  a' buoni  coslun^i ,  ari.  Sifi.  Vi  sino  ielle  rundizioni  delle 
quiili  la  liula.  iiisi  rzioiie  aniiulluuo  la  doaaziuae  ^  C  di  queste  condi/ioDi  abbiamo  disrorsu 
]iella  delta  nota.  Vi  sono  in  fine  delle  condizioni  leòtte die  debbono  risservarsi,r  l'inri<l<'tn> 
pimento  per  parte  del  donatario  produco  la  rÌTocauono  della  donazione.  Dell'  tnadeuipi* 
■eato  di  queste  aitine  coadizioni  parla  l*aTtìoolo  in  etanaii 

Lo  donazioni  .  (  ome  le  coinen/iot;!,  dipendono  unicamente  dalla  volontà  dcVontraenti, 
cofci  clic  possono  aggiunger»!  fjuclle  Condizioni  clic  {•iudicano  a  pruposito.  L'obbliga* 
zione  è  ceniii/ion  ile,  quando  i^i  la  ilipciidere  la  meiicsiiiia  da  un  aTTCìiinienlu  futuro  ed  in- 
carto, art.  lisi.  E  la  condizioni»  si  divide  in  sospensiva  e  riswluliva.  E  sospensiva  quella 
che  aeipende  l'eMStaoia  oMdcaìaa  dff)*obbli'gactoDe,in  guita  cbe  non  paò  essere  «seguila 
WMMB  dopo  radempimcnio  della  condizione ,  art.  1 1  :<4  La  condi/ioar;  risolutiva  é  quella 
che  non  sospende  resilienza  ,  nè  l'eset uditine  dcil'obblii^aiione ,  n  a  quella  cbe  produce  la 
rivocazione  dcirubbli-^a/ioiic  quando  viene  a  verificarsi  ,  0  rituelle  le  roso  per  l'avvenire 
noi  Bodrsifflo  slato,  comojl^iiiiligaxione  non  si  fosse  contratta  ,  art.  1 136.  Or  osserva 
fcoM  Toallier,  i.  5 ,  a.  tiftfm»  la  toco  eonéitione  di  cui  ó  parola  neU*artìcolo  in  e«a« 
me  riguarda  le  sole  rondizionì  ritolutire  .  p-  if  !iò  se  la  donatone  fu  subordinala  ad  una 
condizione  tot/  ctuira,  lino  a  clic  non  ^il  u  «  criticala  la  condi^^om',  il  donatario  non  avea 
cbe  un  dritto  eventuale,  una  semplice  speraaaa, «  la dOMliolM flOB^aleiia-«M«r«  «ICfUi-. 
la  cbe  dopo  l'adempiaienlo  della  condiziune.  .>        i  < 

E  poicbé  l'ari,  m  eaaaw  rìsgnarda  la  rÌTOcazione  pér  inodeaipinidnto  Mìb  eomuimi 

risolutive,  è  da  osservarsi  che  qui  l  i  voi  e  conil!-..'oi!i-  c  jTc^a  nel  p  ù  esteso  senso,  C  tom- 

1>rende  tult  mcx//  ,  i  pesi  che  il  duiiaulc  ù  nu^jobU  al  Uonutar  o  ,  coniO  condizioni  della  sua 
iberalilà.  Bene  speso  in  giurisprudenza  soit  »  la  voce  condizione  si  comprende  iV  modo  ,*) 
cIm  si  distiogno  dalla  coadisioae  io  quanto  cbe  non  tospcude  l'adenipiucnto  né  la  esecn- 
BÌoiio  della  «oBvauioao ,  laa  é  u  péso  del  conlrallOL  die  dev'essere  adempito  dopo  l'ese- 
cu/ione  della  convenzione.  Che  anzi  1'  art.  in  esame  inleodo  propriamenle  parlare  dell'i- 
ncdeni pimento  de'  pesi  imposti  al  donatario  ,  pesi  cbe  formano  una  parte  integrante  dèi 
contratto  di  donn-'iono  :  poeta  aàfeda  conti  acltòus  insunt,  aclioncmgue  J'irrnuint,  dicono 
le  iMgi  romane  (**).  I  pesi  adunque  fanno  parie  del  contralto,  il  loro  luadempiineoto  pa 
«romeo  le  aoiaguneato ,  aaoba  quando  non  siasi  stipulato.  Essi  ne  sono  una  oondìiiona 
tacita,  ed  il  donante  può  avvalersi  delie  facoltà  che  |;li  accorda  l'art.  iiSy. 

Uii'ulliiiia  osservazione  si  é,  che  non  bisogna  confondere  ì  raotivi  di  una  donazione  COn 
lo  condizioni  0  i  pesi.  (  IJisor^na  nelle  duiiniiuni  far  nuilla  diOercnza  Ira  i  mutivi  che  dai 
S  donatori  si  esprimono  come  cagioni  della  loro  liberalità^  0  le  condizioni  che  vi  si  ap- 
>  pongono.  Poiciié  la  nancaosa  di  ona  conditione  annulla  la  doaaiiooe  condizionala  ; 
»  per  lo  contrario  sempre  lussislc  la  donaripac  ,  sebbene  non  troransi  veri  i  molivi  ciie 
1  vi  Fono  espressi.  Laonde  ,  se  dicasi  in  una  donazione  ,  cbe  sia  stata  fatta  per  servigi 
j  prestati,  o  per  facilitare  al  donatario  un  acquieto  c  lic  voleva  fare,  la  donazione  non  sa- 
1  rà  oaotilLkta,  lefalwoa  non  li  siooo  aerf  igi  prestali ,  e  non  si  faccia  l' acquiito  poicbé 


(♦  ì  Mnju*  »lt  Ita  eerta  quo»  imjxxìitnr  tlatlani  rr%.  .moflui  r.u  rama  vef  eontìilxn  quaf  tf.pii  prof- 
ttalio"*m  pfiUtt.  Nam  mo<lu$  tarpt  apptUatur  condilio.  Cuj»cii;>,  «u  la  I.  7»,  <f.  de  condii,  rt  dr-mort. 
ttrat  ia^M.  ffap*'i.  t.  i.r.  lt.  i^c. 

~  1 ,  ff.  di»  ««uni  h^atiii  It  1<|  5  I)   •  «f«  c«néie$t  *t  ik- 

I  SS*  * 


(**)  L.9, a.  dseomiU.  in*t.,-  l.ai,$  3 

«ivasi.  ViHM|  mI  kallal»  dir  jnmM^  oep.  9  e 


j,t^»H,tìM6$      87«j.  In  caso  di  rivocazimie  per  T  inadempimento Qoaduioiit ,  i  bem 

É»tfÈMt»  ■  Tiionn  ranno  in  plcrc  del  donante  libero  da  qualunque  peso  ed  ipoteca  che 
provenga  dal  donnlario  :  ed  il  donante  avrà  contro  i  detentori  degl"  immobili 
donati  tutti  i  diritti  che  avrebbe  contra  il  medesimo  donatari»  {ij. 

iiSo.  La  dominone  tra  vivi  (2)  non  potrà  mocavn  per  ingratitiidiiie,  faot^ 
cfaè  iie*fc^eiiU  casit 

>  TinaM  ttiniire  la  toloatt  ataehrta  di  eohii  ékb  à  donato,  e  che  i  potato  aTew  altri  m> 

>'  tivi  diversi  da  quelli  che  à  espressi.  Ma  se  si  fosse  detto  clic  In  donazione  non  è  falla 

>  se  non  colla  condizione  dell'impiego  por  tm  tale  acquisto,  come  comorare  una  cari* 
s  ca ,  e  la  carica  non  si  fia  poi  oemprato)  la  dBiiBii<|Mi  allóm  nooiavri  «Atto  f .  OWBetf 
pa^to  j|  lilh  i|  tit« Xy  sea.  i}  n.  S9. 

1!  rileraote  adunque  llndagare  «piaodò  naa  daoMl»  «joatitolfoe  uà  ttiotìwo  o  naa  eondi- 
zione.L'ignoranra  degli  estensori  degli  alti  bene  sjicsso  lascia  delle  incertezze  sulla  Tolon- 
tà  de'conlraenti  non  solo,ma  t>éaanclic  si  adoperano  dcUc  eiprcssloni  che  menano  ^Ila  idea 
^{•aTcr  il  dooaote  rofulo  legare  la  sua  «olont&  ad  una  condizione ,  mentre  tutt'  altro  era 
il  ano  papiiai*.  la  ^aesto  stato  di-ooie  i  giadki  debbono  oca  le  regole  deiU  interaetrsiioi 
ne  indagare  qivle  na  stata  la  Totontà'di^ioatraenti ,  anxi  che  atteoerai  al  aaiiao  lettorala 
«Ielle  pafL-lo  ,  art.  imf).  fn  convenltonibiu  eontrahentium  vo!un!as  patius  '/tiam  veròa 
speclart  placati ,  I.  skj  ,  li',  de  V.  S.  Ma  se  ia  Toloulà  «ielle  trovasi  nell'atto  bene 
manifcelala  ,  sarebbe  àrbìlraria  ogni  interpretazione:  bisogna  ^  non  iDContrandosi  ambi* 
guità  svile  pàii)le ,  intenderle  nel  tento  (he  (prò  «tirifauisoe  Tuao  generale,  aaeorcbé  co- 
lai che  i  cenlrafta  l' obbligazione  prelendesae  di  avarie  ialeso  in  oa  altro  senso.  Cum  «a 
rcrbts  nulla  ambiffuitiu  f  v/,  non  ilcbet  admitti voluntalis  f/uneslt'a  ,  1.  2*i ,  §  i,  IT.  «fe  leo. 
Ed  aggiunge  cncrgicanii-ntc  (juìaciu  (sulla  1. 8^,  li'  de  V.  0.  t.  »,  opp.  pnor.  eolL  ia4o) 
yuod'siconfractuum  sermo  «MÌ^fOM  ma»  Mf  ^'w  ttHfim  Mgàmm'  $  stf—ii  awiiiwrfal 
wommar  se  aUud  uiuièui  , 
•  f  f  )  I'ImbI  ohe  ritornane  al  donante  per  eflÌBlto  della  inadempienaa  dalle  iwadióoai  non 
rimangono  gravali  noaiicbc  ]>or  la  i[x)lcca  (lolla  dote  della  moglie  del  donatario.  Impcr- 
cioccbó  questo  articolo  non  lo  esprime,  come  1'  à  dello  l'  art.  877  che  si  riferisce  al  caso 
della  riversione  ;  ed  il  silenzio»  della  logge  indica  sulilcientemente  che  debbo  starsi  aUr 
Titola  generale.  Oelviooourt}  tib.  3 }  Ut.  4  a  cap*  *  »  ■O'»  4»^*}  Grenier .  o.  aie.  % 

L^aaiene'  per  la  riTeearieae  à  la  dorato  dd  lenone  ordinario  delle  aaiooi  di  80  anni  , 
art.  ai68,  clic  cominciano  a  decorrere  dal  di  in  cui  il  donante  poteva  procedere  utilmco- 
le  ,  art.  si (iSé  i\on  c  qu;  il  caso  di  applicare  l' art.  ia58  ,  poiché  non  si  tratta  di  far  ro- 
.••cindere.  il  contralto ,  ma  al  contrario  di  «gin  par  reieoeame.  Odrinooocty  lib.  8  »  Ut. 
4 »  nota  iSo }  Duranion ,  t.  8.  SSa. 

•CUea  a*  teni  defentori  -  de'  iwhi ,  con  giusto  titolo  e  bvona  lede  t  essi  prescrivono  eoa 
«licci  anni  fra  assenti,  art.  2171.  c  la  pro?cri/ionp  (  ominciaa  decorrere  dal  di  delPacqui- 
slo .  poiclii:  il  donante  poteva  laro  atti  conservatori  por  inlcrronipere  la  prescriiiouc.  ^oi 
.-ìlbiamo  Tc4uto  ijilla  ul.U  alla  pag.  182,  n.  Il,  c  ncl4a  nota  aita  pag.  43i  in  princ.}  ohe 
l'art,  ai 63  non  ragguarda  al  coso  tra  un  proprietario  ed  un  lerao  dcteatore. 

ita  legge  passa  sotto  «ileiuio  il  modo  della  restituzione  de^ratti-aet  caso  dfrif ocazlooe 
della  donaziono  per  inadempimento  di  condizione.  La  riSoluri  int'  deve  quindi  dipcm!»  . 
iln'  principi  generali  sulla  buona  0  mala  fede.  Scia  condizioue  iiiadcmpita  era  potestativa 
[ti  r  porle  del  donatario,  egli  deve  i  frulli  pcrccpili  tlal  di  in  cui  poteva  adempiere  la  con- 
JÌ7.ione.Se  la  condizione  ora  casuale,!  frutti  non  &i  debbono  clic  dal  di  in  coi  il  donatario 
dovette  conoscere  l' avreninento.  1  icr/J  poi  debbono  i  fratti  non  prima  della  citaaieM. 
Delr incourt  ,  lib.  3  ,  ti(.  4  ,  nota  i5o  ;  Toullier:  t.  S  ,  n.  34i  e  84a. 

(a)  Meno  quello  a  contemplazione  di  matrimonio,  art.  S84.  • 

Le  donazioni  scambievoli  sono  soggette  a  rivoc.iy.'one  per  causa  d'ingraliludiue,  poirltò 
nello  donazioni  tra  vivi  dcvesi  presumere  cbe  romicizia  clic  io  ho pel  donatariò  sia  la  mol- 
le principale  clic  m'induca  à  donare)  abbcnclié  vi.  concorra  la'speranaa  di  profittare  di 
f^urlla  en'  egli  mi  ùl  reciprocamente.  Ma  la  ^vocazione  della  donaziono  fatta  al  donatario 
ingrato,  non  produce  quantunque  Grenier,-n.  aiS,  ne  dubitasse  ,  la  rivocazionc  della  do-' 
nazione  dal  colpevole  d  ingratitudine  falla  all'allro  ,  poiché  le  due  donazioni  bono  da  con- 
siderarsi ,  allorché  una  si  rivoca  per  causa  d' ingratitudine ,  come  indipendenti  Ira  loro,  e 
sarebbe  ingiusto  di  far  soffrire  al  donatario  innocente  la  p^na  di;l  delitto  del  doootori» 
colpevole,  frg.  degli  art.  ssS  c  aaj;  DdriacoHEty  iìl>.  Si  Ut,  4f  M>to.)4i»  TeulUér,  t.  5, 
II.  029  ;  Duranton,  t.  8,  n.  5Cj.  '    .  ' 

La  remissione  di  un  debito  può  esser  rivocata  per  causa  d* ingratitudine ,  poiché  è  una 
vera  donazioDe;  1.  S,^ioàe  émU,  intt§r  vèr,  ^M3Bor,\  Delviocourt,  Ibid.}  e  Duraoton, 
t<  8 }  B.  $€6,  • 


f  se  il  dODatarìo  abbia  nttentalcKalla  Tifa  del  iinanfd  (i): 

seaiatt  i|mjwlper«l«Tènodi  Inidiiefìiiie,  dìwtli,  oiqgiarit 

grari  ('2)  : 

'       se  gli  neghi  gli  alimeoti  (3).  '  ' 

881.  La  rìTocafioae  par  1*  iDadèBpinitato  Ma  CflndfaSpni ,  o  per  onni 

d*  ìosraiitudioe,  non  avm  maS  luogo  ^piOjUM-, 

802 .  La  domanda  di  rÌTOcazione  per  cnusa  d' ingratitadinc  dovrà  essere 
prodotta  dentro  l'aanp  ,  a  contace  dal  giorno  del  delitto  imputato  dal  do- 
oanla  ti  dooaitaEio ,  p  dal  giorno  io  eoi  il  donante  abbia  potuto  aTena  no- 
tizia (4).     ■  ^ 

Questa  rtrocaziohe  non  potrà  (ìimnndnrsi  dal  donante  conica  gli  credi  del 
dooat^io-,  nè  dagli  eredi  del  dunaale  contri  il  donatario ,  fuorché  se  fosse 
Élala  in  quaito  uiimo  caso  oropoala  V  aaiono  dàQo  aleno  donante ,  0  fosa^ 
i;gU  maMit»  di  vita  dentro  ranno  dal  eonunaaio  dalitlo  (5). 


Y.  hfb  ifM< 


Lo  donazioni  rimuneratone ,  secondo  Toulllcr,  t.  5,  n.  S2S  nnn  sono  sopgpttc  alla  ri-  . 
Toc&ziono  per  causa      ingraliludinc  ,  porche  non  sono  donazioni  propriaiucate  detto. 
Con  maggior  fondamento  altri  giureconsulti  sostengono  che  anche  nelle  donazioni  rimu- 
Mralon»  fNfrìumatià  dajU*  (redi  la  no(a«Ua  fg,  S67)  vi  à  kiago  «  mocasione  in  ciò 
Ch'eootte  ITumponlara  éf  servigi  prestiti  e  eapsd  A  Talnthiioa*.  Fistbier,  donatìotu ,  ' 
■n»  S)'ar'>3;Grenier,  n.  218;  Dclvincourt,  lib.  3,tit.  4?nofa  i6a;Darantoa,  t.8,  n.  567. 

La  rÌTOcasione  per  causa  d' ingratitudine  é  lua  pena  che  ti  pronunzia  contro  il  dona- 
tario ingrato ,  e  quindi  caIpNt  te  éum  awlIltaoHn  ntens  <t  rfiiWf  — 
«MM  «MHMtf  ,  «rt.  I  «64. 

^  f IwMioBij  però  promaBdati  entro  la  faMa  warilalar  im  tmlkiìiM  «1  ( 

il  dritto  di  togliere  al  marito  il  godimento  rlic  avea  su*  beni  della  mogHe  ,  perciocché 
per  l'art.  883  la  rlTocazionc  per  una  colpa  personale  del  donatario  non  poò  togliere  il 
dritto  su*  beat  donali  acquistato  da'  terzi.  FoWer,  dìWNrtfatt»  fH.  9  f  «it.  8>  f  •  3  Gl^ 
iii«riii.ftig$DiiruloB,t.8,D.  £63. 

(t)  Non  n  ridiiedB  che  da  ftato  «ondannato  per  questo  attentato ,  eoa»  lo  fwMVtat* 
§4f^tpmTi&o  sì  tratta  di  dichiarare  ìndci^iio  1'  creile  :  il  don.itario  che  ripete  unicamente 
il  $m  dritto  dalla  liberalità  del  donante^  è  sembralo  al  legislatore  più  colpevole  che  i'  e- 
Mde ,  il  quale  ripete  il  suo  dritto  dalla  parcntola  col  defunto  e  dalla  legge.  Grenicr,  n. 
bis;  Touliier,  t.  fi,  n.  SSxj  IMlvioconrt,  lib.  8,  Ut.  4noU  x5S{  Duvaotoa,  t.  8.  ii.Sfi6. 

(a)  Questa  dispoririona  4  tratta  dalla  1.  vlt.  C.  de  revocami,  éimat.  cosi  eoiicepHa: 
nerftlùer  aancimus .  omnos  donationes  letje  confedas ,  Jii'mas^  iUibatcsquc  maturt^  ti 
non  fìonati^nis  tuceplor  in^rMuM  circa  àonatartm  mveniatur ,  ita  vt  iniurias  atroce*  m 
&llÈÈ^fimét^i9Ummmìfnpia*snferat,  vei  jacturae  taolem  et  insidOa  tuie  int/ertU^^ 
mmmmiumeeMttmaubtlmtiaedoMttrh.m^pcnM^vd'^^  ah^odt» 
«itMfafft.  Quindi  dipendo  doHe  circos tame  la  ditanlna,  se  le  Mvlsle ,  le  ingiurie ,  i  de» 
litti  che  si  attribuiscono  ni  donatario  sIptìo  tali  da  far  pronunziare  la  rivocazione. 

(9)  La  1.  1 2  Cod.  cfe  donai,  quae  sub  modo,  aocordava  la  riTocazione  della  donazio- 
ne qaiado  il  doaataiio  lifiataTa.al  donante  gli  alimenti  promessi  nel  contratto  di  dona- 
iiipas  ad  i  dolioii*quistìbDaTaiio  so  1*  rivacanooe  delia  donaiione  poteTa  proaiiDiia||i 
par  «vere  il  dmalano  negati  al  donante  ^  alinenli  ehe  mm  eran  stati  promessi  iM  oon^ 
tratto  :  Domai,  lib.  i,  lil.  io,  scz.  3,  n.  S  —  Il  codice  à  fatto  sparire  ogni  diOìooltà;  che 
an»  la  disposizione  di  questo  3  comma  doH'art.  si  riCerisce  al  caso  in  cui  gli  alimenti 
nniiaieno  |iiiniiiBl  rei  rmili  iltn ,  poiché  se  erano  stati  promessi,  la  loro  somministra- 
rione  oostiiatsce  una  condizione  il  cui  inadempìaieato  prodaoe  la  meoesiene,  e  bisMna 
amicare  1  prìncipi  degli  art.  878  c  879  relatiri  alla  rÌTOcadoiie  per  iaadeinpiena  ielle 


condiziom.  G 


rcnicr 


n.  8i3  ;  Touliier,  I.  5  ,  n.  333. 


(4)  L'  azione  di  rirocazione  per  causa  d'ini^ratilutiino  non  può  cs$erc  intentata  quan- 
do Ti  é  lemìssioae  espressa  o  presunta  per  parie  del  donante.  La  rcmi^^ionc  espressa  Ri- 
solta dalla  rìconeiliazione  tra  il  fonante  e  il  donatario,  L  >i  «  £  1  ,  S.  ek ^mMWt  et/a- 
mo§.  ìSbdl.,  0  S  olt.  Inst.  de  injuriit\  arg.  dell'art,  taf.  TottUIer,t.  S ,  n.  eSS;  Dn- 
ranton ,  t.  8,  a.  S61.  —La  remissione  é  presunta,  sci  ando  il  testo  dell'articolo  presente, 
quando  il  donante  non  &  proceduto  dentro  l'anno  dal  di  del  commesso  delitto  0  da^ello 
in  cui  abbia  potuto  avcroe  notizia. 

(5)  Le  azioni  4'  ingiurie  sono  inerenti  alla  persona  tanto  attiramento  clie  passiranMO* 
te  I  e  per  tal  motìTO  si  estingiiofto  eoUa  oiwte  <ii  uoa  di  esse:  acfNNMin  ila ^aonalem 
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teS.  Ia  rivoetrione  per  canta  d'ingratitiidine  non  pregiudieherà  nè  alle 
alianaiioni  fnlte  dal  donatario  ,  uè  alle  ipoteche  ed  allri  pesi  reali  che  egli 
abbia  potuto  Imporre  sulle  coso  donate  ;  purché  tutto  ciò  sia  avveòulo  pri- 
IM  che  1  estratto  della  domanda  di  revocazione  sia  slate  ioscritlo  al  margi- 
M  delta  IraicrisoDe  ordipaUt  lell'artieDlo  863 


ette  volumut ,  ut  vinHooÀiamB  i  viiuiietae  tantim  kaòtut  ifecimm,  me  Aatrt- 
dem  deiur ,  nee  tribuatur  httereét,  iìwwm  hi  Icpgo  7  ,  C.  dfrtwemtd  éonat-^Utt  m 
l'art,  in  escine  viela  per  Ut  molivo  at  donante  di  domandate  !:i  rivor,-x.'.ione  contro  di 
ei«di  del  donalorio  ,  non  viela  però  di  proseguire  il  giudizio  contro  f^li  eredi,  se  la  do- 
Minda  tM tlata  proposta  contro  il  donatario:  omnet  aciionet  quae  morte  aut  tempore 
pereunt ,  temei  inchtae jmUeio  taivae  peraumMt  »  1.  iS)  j  tt,.tl$  njf,jmr,  IMTÌacaiirti 
lih.  3  ,  lìl.  4,  nota  iSy  ;  Dor>inlon  ,  t.  8 ,  n. 

(i)  Per  regola  pcn"ralc  la  lisolu/ionc  del  titolo  annienta  I  drilli  imposti  sulla  cosa  da 
colui  il  cui  drillo  ò  risoluto  :  rMo/u/o  j'ure  dunJts ,  reaohitur  jtu  accipientù,  massima 
ri&rmata  neirart.  so)I*  Donde  nasce  adunque  die  la  rivocozioae  dalla  donazione  per 
canta  d' iogratUadioe  nm  pffoduce  V  efièlto  dà  «nonllare  i  drilti  mU  impoati  «Ule  con 
'  donale  dal  donclario  f  Qui  è  il  luogo  di  eMmìnaré  H  fondauiento  Mia  lanriva  rttokÉ9 
jure  dantis^  pi  r  conoscere  in  quoli  tasi  t  o  pur  no  applicabile. 

Niuno  può  Ir&sferire  drilli  maggiori  di  quelli  che  à  egli  stesso,  1.  54>  S.  de  reg.jur.i 
ma  del  pari  niuno  può  cangior  volontà  in  pregiudilb  eHnii  ,  !•  7$  ,  ff>  de  rey./MT.  Geli» 
binando  fMtke  dna  regole  di  equità  natorala  poJwa»  aenoUieni  tutte  4«  feb^ioai  cka 
potrebbero  derivare- dalla  ivf^lB  f«toAi((» /tire  ifaafìir. 

Quando  un  contralto  clic  arca  Irasferito  l.i  pioprL  II  di  un  Immollilo  è  rescìsso  ,  fa  d' 
uopo  distinguere  il  caso  in  cui  la  ri^olutione  ù  nocesiaria  ed  inerente  al  contrattò)  Mt 
CiMnia  antiqua  et  necetearia  ,  e  quello  nel  ^uS»  lueausa  della  risoluzione  è  usa  couf 
ciienia  diretta  della  veloolà  delr  acqatrtate,  «e  etneo  volontaria.  Nel  priioo  «ato,  fuaa- 
do  oioé  la  riiohiiione  vieee  Citta  per  una  «rara  necettaria  ,  le  ìpoieche  costituite 
il  contratto  STaniscono  :  nel  secondo <caso  ,  le  i[)oleclie  ed  i  drilli  reali  sussistono  ,  affili 
ché  il  debitore  noa  pcssa  estinguerle  a  suo  talento.  Questa  distinzione  é  tratta  dalla  1.  9t 
ff.  quib  mod.  pi^.  vel  hgpot.  toh.  Si  ret  dietraela  fverit  eie ,  nù»  dMW  Mrttm  éièm 
meìUnfm  eondilìonemvendttor  invenistel  ^  fuerilque  tradt'la,  et  forte  emptoTfmlÈfmm 
meliar  eom/itio  offerretur ,  Aane  pignori  dedil ,  fnilur  pifnvs  ,  meliore  eonditipn*  àU^ 
ia  ;  fliamfjuam  ubi  sic  ns  disti  ucla  est.  nisi  i-iiij)liirt  diaplicnisset ,  Jiniri  pionut  non 
puiem.  La  glosa  ne  as^segna  la  ragione ,  quia  ut  oLaiioais  axbitrio  ette  non  debet  |  MS 
rei  sit  oUJi$ata'i  necne. 

Laonde  le  ipoteche  ed  i  dritti  reali  conTerili  da  colui  il  cui  dritto  é  risoluto  sraniaco- 
no,  quante  Tolle  la  risolucione  proviene  daircreuto  di  una  condizione  prevista,  di  una 
causa  stipulata  nel  contralto  ,  o  detcrminata  dalla  le^se  :  i  lo  zi  in  (|ue8ti  ca  i  potevano 
prevedere  la  causa  della, risoluzione  dal  tiiolo  cbc  doveaoo  farsi  esibire.  Ed  é  perciò 
che  l'art,  soii  ,  unifornvemenle  alla  mas>i)na  retoluto  jure  damiky  stabilieee' CM M- 
loro  ebe  non  ànoo  sull'  immobile  clic  un  dritto  8o$p«so  da  una  condizione  ,  o  soggetto  ad 
aiser  risoluto  in  casi  determinali ,  o  ad  esser  rescisso ,  non  possono  conlrarre  se  non  una 
ipoteca  sottoposta  ullc  niede!>iuic  coudizioni  o  alla  slp-^ya  rescissione.  Quesio  principio  ri- 
ceve applicaziouc  ne' casi  deleraiinali  dugli  articoli  7S4-.|  846  ,  877,  870,  io44> 
joSo ,  1690,  80*3 ,  «077,  n.  i.",  i  quali  pronunziano  la  rleolodoee  de*driiti  eeonfitida 
COhÙ  ilcjit  dritto  è  rieoluto»  perchè  la  risoluzione  proviene  ex  eausa  antim'a  et  neeetta- 
ffii.  Ma  quando  la  risoluzione  accado  per  efletlo  deMa  volontà  direlt  i  e  I  immpdi  ita  del 
possessore  ,  i  dritti  reali  sussistono,  poiclit'  dell.i  c  lusu  Jell  i  risuluzióno  non  c>iile  il  ^or- 
ipe  noi  coatrallo,  né  poterà  ei^er  preveduta  da' terzi ,  0  come  dice  laelosa  in  debitorie 
arbitrio  «m  MU  M«f  ree  lit  obligata,  neene.  Da  ciò  nasce  che  rimiteta  vua  erediti, 
ed.  indi  nuOTanenlC  accettata  ,  1'  erode  deve  rispeftar*>  le  alìenazinni  ed  i  dritti  costituiti 
medio  temporeèhì  earatore  all'  eredità  piacente,  art.  385  e  707.  Proudiion,  de  l'uetifrvit^ 
n.  .^481  c  a4Sii;Oclvin.,lib.3,lit.4:n'  ti  iGu;GrCiiier,//y;>c/.n.3jo;Tr(iplong.A^o/.  n.  4^5. 

£  una  conse^uenaa  di  questi  principi,  clic  i  drilli  reali  costituiti  dal  donatario  non  riman- 

Kriiolnti  per  U  rivecazione  della  donazione  e  causa  d'iogratiludiae,  rlttoenione  ehu 
^  gO  i«  <«li*a  iw/fltt/aria.La  I.7,  Coi.de  ffrocrfono/.  dei  idem  die  dopo  pronunriata 
lariTOeaxione  gli  atti  fatti  dal  donatario  eron  nulli;ma  il  codice  considerando  che  i  terzi 
potevano  ignorare  la  rivoca/ionc  ^  à  voluto  the  gli  alti  falli  dal  donatario  prima  della 
iscrizione  della  domanda  di  rivocazione  al  marine  della  trascrisioae  della  ddnasione  , 
sien  Tdidi—  Se  la  donazione  non  era  stata  trascritta  dal  deoatarie ,  il  donenlet  oaeerva 
TauUìer,  t.  S  ,  n.  3a5  può  far  iscrivere  1'  estratto  sua  domanda  sul  registro  delle 

trMcriiioiii  ;  ma  sarebbe  meglio  se  facena  egli  irasviirere  la  doaaùone  par  aotarri  al 
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V.  Part.  MiS. 


—  435  — 

Nel  caso  di  rivocazione  il  donatario  sarà  condannato  a  restifaire  il  valore     y-_Ki>  M 
delle  cose  alioonlo,  avuto  riguardo  al  tempo  della  domanda,  ed  i  frutti  rac< 
colli  dal  giorno  della  stessa  domanda. 

SSi.  Le  donazioni  a  conlempUizioae  di  lualrimouio  non  saranno  rivoca- 
bili  per  causa  d'in^raliludiue  (i). 

885.  l'ulte  le  donazioni  Ira  vivi  fnltc  da  persone  che  non  avevano  Ggli  o 
discendenti  viventi  al  tempo  della  donazione,  di  qualunque  valore  esse  sic- 
no,  o  per  qualun  jue  titolo  falle,  ancorché  fossero  vicendevoli  o  rimuneralo- 
rie,  e  quelle  pure  che  fossero  state  fnltc  a  contemplazione  di  matrimonio  da  . 
qualunque  altra  persona,  fuorché  dogli  ascendenti  a'  conjugi,  o  da'  conjugi 
stessi  r  uno  all'  altro,  sono  rivocnle  ipso  jure  per  la  soprawognenza  di  un 
figlio  lejiillimo  del  dunanle,  benché  posltiuio,  o  per  la  le,:^iUima/.ione  colsus*  T. l'wt.  «SS. 
seguente  matrimonio  di  un  tiglio  naturale  nato  dopo  la  donazione  (2). 

margine  la  «lomanda  «lì  rivocazionc  ,  od  in  questo  caso  ,  dice  bene  Duranton  ,  t.  8 ,  n. 
870,  doTfcbbc  il  donatario  restituirgli  quaulo  abbia  speso  per  la  Iruscrizione ,  la  quale 
era  un  peso  del  donatario. 

(t)  Pel  motivo  clic  i  terzi  non  debbono  essere  Tiltima  della  ingratitu line  del  douot.i- 
rio,  si  h  stabilito  che  le  donazioni  a  coolcinp!ationf>  di  matrimonio  non  sono  rivucabili 
per  r  ingratiindìne  dei  donatario.  L' interesse  delle  famiglie  e«i^o  clic  il  delitto  del  dona- 
tario non  può  autorizzare  raRnullamcnlo  di  un  allo  sotto  la  fedo  del  quale  una  novella 
famiglia  si  è  stabiliia. 

(a)  Dobbiamo  etinminarc  :  i.  Il  fondamento  della  rivocazionc  delle  donazioni  per  sop- 
prawegnenza  di  ligli  :  a.  Quati  donazioni  sono  soggette  a  rivocazione  ptT  sopravvcgnen- 
za  di  fìi;li;  3.  Per  soppravvegnciiza  di  quilì  fi^U  si  opera  la  rirocazione  ;  4*  Como  si  ope< 
ra  questa  rivocazionc  e  qunii  ne  sono  f;li  cffclti. 

Primo — Fondamento  dtUa  rivocazionc  per  topravvegnenza  di  f^li—Lì  famosa  1.8,*/ 
tmguam  Cod.  de  rev.  donai,  pronunziava  la  rivocazionc  per  sopravvegnenza  di  Ggli  a 
iavore  del  padrone  cbe  Irovavasi  di  aver  fallo  una  donazione  al  suo  liberto.  La  prcsun- 
lionc  clic  un  uomo  non  si  sarebbe  "inmmni  ìndotlo  a  donare  i  suoi  beni  ad  estranei  se 
avesse  preveduto  che  avrebbe  de' figli ,  diede  luogo  a  questa  celebre  legge.  Fu  una  gra- 
Te  controversia  tra  gPinterpetri  dii  drilio  romano,  se  il  bcncficiu  della  legge  si  unquam 
era  ristretto  a* soli  padroni  0  si  estendesse  a  lutie  le  persone  indistintamente  ,  ma  nel  no- 
stro foro  la  interpolrazionc  estensiva  Iransìala  sit  in  morea  ,  Como  à  ampiamente  tratta- 
lo il  cardinal  de  Luca  de  donai.  Disc.  W. ,  XXII  e  LXXI. 

Quando  in  Francia  si  venuo  alla  compilazione  del  codico  civile  ,  la  sezione  di  Icgisla- 
sione  del  consiglio  di  S'alo  propose  un  articolo  cosi  concepito:  c  la' sopravvegnenza  di  fì- 
I  gli  non  opererà  la  rivocazionc  delle  donazioni,  salva  la  riduzione  alla  quota  disponibi- 
>  le.  1  Messo  n  dÌ!:cus!>ionc  questo  articolo  ,  s*  iuincgnó  una  viva  discussione  tra  i  mem- 
bri del  consiglio  di  Siato  ,  e  l' articolo  proposto  tu  sostenuto  da  Treilliard  e  da  Uigot- 
Préamenoa ,  pel  motivo  clic  il  donatore  &  dovuto  prevedere  al  momento  della  douaziune , 
cbe  potrebbe  maritarsi  un  giorno  ,  e  che  questa  considerazione  non  avendolo  trattenuto, 
non  c  giusto  di  ammellerlo  a  farla  volere  in  seguito,  per  cangiare  la  situ.ìzione  del  do« 
natario  ,  il  quale  d  |>otulo  mnriiarsi  sulla  fede  della  donazione.  Ma  Maleville  ,  Cambacé- 
rcs  ,  Portalij  e  Ufgnaud  irapu^n  irono  il  progetto  ,  insistendo  per  ammettersi  il  princi- 
pio dell'antica  giurisprudenza.  Non  è  presumibile,  diceva  Cambacérès  ,  «Ite  un  donatore 
abbia  voluto  preferire  un  estraneo  a' suoi  proprii  li;;li  ;  che  anzi  deve  riputarsi  di  aver 
fatto  la  liberalità  sotto  la  condizione  che  sarebbcr  nulla  se  diverrebbe  padre.  Questa  con- 
dizione ,  aggiungeva  il  console  ,  era  attaccata  lacilamonlc  a  tulle  le  donazioni  ;  elio  vi 
sarebbe  slata  troppo  durezza  a  ligarc  ii  revocobilnienle  un  donatore  ,  che  nella  sua  gio- 
Tinezzj  avea  potuto  disiiorrc  troppo  indiscrciamcnte.  E.i  aggiun^cva  Porialis  di  replica 
alla  obiezione  di  Tronolict  sulla  rivocazionc  di  pieno  drillo  e  sulla  durala  delT  azione  di 
So  anni ,  che  la  rivocazione  ctmendo  tiabilila  in  favore  de'Jigti,  e  questi  figli  non  poteti' 
do  far  valere  da  loro  aleni  i  Ioì'o  dritti  al  momenlo  della  nascita  ,  i  necessario  che  le 
legge  reglia  per  essi,  e  loro  assicuri  i suoi  òcne/ìzi.Qucslc  raf;iuni  prevalsero,  e  rigetta- 
to l'articolo  proposto  dalla  sezione,  fu  rcdotlo  nel  modo  come  giace. LiKrc  S,p.  a^c  aSg. 

Laonde,  conosciuto  il  fondamento  della  rivocazionedclla donazione  pcrsonravvegnenzadi  . 
Ggli,  si  spande  molla  luccsulla  inlelligrnzadiquesloarlicolo  ede'scauonli  uiqucsia  sezione. 

Secondo  — Quali  donazioni  sono  soggette  a  rirocazione  per  sopravvegnenza  di  figli— • 
Sono  soggette  a  rivocazionc  {\Utt  le  donazioni  tra  vivi ,  qualunque  sia  il  loro  valore,  di- 
ce l'art.  iuc;iamc,  cioè: 
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886.  Qaesta  rÌTOOUMNIliiaTrà  laogo  ,  aDcorchè  n  figlia  àA  doMBUodflt 

la  donatrice  fosse  già  concepulo  al  tempo  della  donazione. 

887.  La  don;uionc  sarà  parinicnle  rifocala ,  an^h*  quando  il  donatario 

I  .*  Ii0  doiwrftnd  calato  lOtb  la  fbmw  H  «a  eonlratto  oneroso  essendo 
(  Tedi  la  nota  5,  pag.  383  )  seno        f^''  a  rirocazìone.  Decisione  della  corte  di  Tolosa 
de'o gennaio  iSaiiSirey  ai,  2,  s  i^f,  ddU  cass.  di  Parigi  de* 6  noTcmbre  i83«  ,  Sircy  , 
i8Sa  •  I»  801. 

«.^  La  nmiiiione  cralwU  e  dìreUa  di  oa  debito,  la  quale  c  una  para  lii}erant&,  1.  3,  g 
IO,  ir.  db  doHmt.  ntttr  vtr.  et  «w.  Fbdiier ,  donatiim  set.  5  ^art.  a ,  J  i ;  Toullicr ,  i, 
5,11.  3i2;  Gn  nlcr,  n.  1S8  ;  Dclrincourl,  lib.  3,  Ut.  4,  noia  i63;  Duranlon,  t,  8,n.  SgS. 

J.'  La  Jotrazionc  dc'drilli  succcsììtì  laila  tla  ua  coerede  a  proElto  di  Utt  coerede  o  ii 
faiV  i  corredi ,  non  che  la  rinuncia  graluìia  fatta  a  folbt»  Hwo»  OfHk  di^OOendi  9 
•M.  d«ll'«rL69tìI>iir»nlon,t.j8,ii.  594;  ' 

4^''Ii»  aooaiiMt  folla  a*  «oràri  di  w  oobom,  al  n  corpo  morale  foalittqae ,  peldié 
la  logge  non  distingue.  Poinirr,  donatt'ons,  sc7.  3  ,  art.       i;piiranton,  t.  8,  n.  !ffj?. 

5."  Le  donazioni  di  qualunque  valore  sono  jiurf  soggcllc  alla  rivocazionc  ;  ma  non  i>i 
è  dubitato  clic  i  piccoli  doni  di  cose  mobiliari  11011  sono  rol^^ili  dalla  rlTOCOZionc.  Po> 
thiv  y  ^MotioM ,  scz.  8  s  art.  »tS*i  Grenier  ^  n.  iS5  ;  Tuullicr  y  t.  S ,  p.  5i  i  j  Dop 
lanloii»  t.8,  n.  SS^.  ,    .  .  . 

.  La  legge  ccmprciiJo  nella  rlvorazìonp  Ir  donaTlonì  ttrendcvoli  lìa.  noi  ilcunite  nello 
noia  alla  pag.  3^7  iu  principio.  Ma  per  la  rivocazionc  della  ilonazloiio  iatla  da  colui  al 

Ì[uale  sopraTVcngono  figli, quella  che  a  lui  sia  stata  fatta  tlall'allro  e  rivocata  egualmente? 
0  lo  credo y  ria>p<>ndc  Polliier  dUA  1  ciacché  iiTeiido  co&tui  donato  in  considerazione  dell« 
donarione  a  Ivi  fatta  ,  essendo  b  nedesÙBa  rirocata ,  è  cessata  la  caasa  per  la  quia  a* 
Tea  donalo  :  in  roiTSp^Uf-nia  à»TÌ  luogo  alla  Vipcliz'O.io  di  cui  si  parla  nel  titolo  del  di- 
gesto de  conJtciiune  fine  cauta.  Delviucourt,  lib,  3,  tit.  4?  nota  166  opina  per  lo  con- 
trario che  le  due  donazioni  essendo  distiuìe  ,  sebbene  soggette  alla  stessa  condizione  ri* 
•olaiira  ^  le  GODdiaioae  avv,erandosi  solo  rclatiTaiaeale  ad  aoa  donazione  ^  l*  altra  noa 
paò  c«6r  rivoealarla  ttean  dottrina  fa  sosteirata  da  Gi^nìer  del  trattalo  delle  donaziiH 
ni,  n.  187.  MaTonUier,  t.  5,  n.  SS  alla  cui  opinione  si  è  uniformito  Cronicr  nell'ul- 
tima edizione,  n.  187  bis  ,  c  Duranton,  l.  8,  n.  ìign,  prcreriscono  la  dultriiu  di  Poliiiery 
e  trovaito  ragioncvotuicntc  in  sostegno  delia -mcdesiina  un  argomento  ucirart.  229,1!  qpa* 
.le  eease.rTa  al  con^iu;fe  che  à  ottennio  la  separatione  gli  utili  accordatigli  dair  altra  con- 
juge ,  quantunque  iMtero  accordali  recìprocanente,  e  la  reciorodtà  non  abina  più  lue» 
go  :  questa  disp<  sì^ionc  concepita  iu  forma  di  ecce/ione  ,  sembra  annunciare  che  negli 
altri  casi  ,  la  rivocazionc  di  una  dello  donazioni  reciproche  debba  annullare  l' altra  (*ì. 

Le  donazioni  remmeratoHe  (Tedi  la  nòta  alla  pag.  867  in  principio]  sono  pure  dal- 
Tart.  in  esame  sottoposto  alla  rivocazìooe  topraTTeànenza  di  figli.  S'inlcnde  già 
che  qui  il  legislatore  parla  delle  dooartonìriaraaeratorie  dettate  dalla  leniplice  ricon<^ 
srcnza  ,  0  iióii  pia  di  quello  con  le  qtD'i  il  Jonant.»  noa  fa  clic  soJ ukCttp  ad  un  debito  ci- 
Tile,  pagando  1  servigi  che  polrcbbcro  dar  Inn^o  ad  un'azione  in  giudizio; giacche  le  do- 
nazioni di  questa  spcL-ic  sono  a.tilolo'efirroso  siuo  alla  concorrenza  del  ralore  de' servigi, 
dMlmiO  il  solo  nome  della  lib^^ralilà.  Potbier,  d'oattoM  t  sez.  S,  arl.-a,$  i;  Grenier  , 
V.  1B8;  TbolUer,  t.  5',  n.i86;  Delvin.,1ib.  3,  (il.  4)  nota  i6t;  Dur.,  t. '8,11.  591  e  Sga. 

Le  stesse  donazioni  clic  il  donan'c  aresse  fallo  a  rontemph/Ione  di  matrimonio  sono 
rivocato  .  e  l'art,  in  esame  ne  ercetlua  le  douarioni  fatte  Ja^Ii  ascendenti  a*  conjugi ,  o 
quelle  da  conjugr  ste^i  l'uno  all'altro.  La  prima  di  queste  eccczroni era  inutile  ad  espri- 
■eni  )  pereioocnè  la  rÌTOcaxioiio  avendo  luogo  ooalido  il  donante  non  a'  figli ,  è  iaduoi^ 
tettr  cw  nel  ceto  A  «na'donaxiooe  al  figlio  ,  la  ntocazione  non  iroTa  luogo  per  la  naaci* 
la  di  altri  figli.  Del  resto ,  osscra  tcne'Dclvincoart,  lilj.  3  ,  tit.  4,  noia  170  ,  si  avreb- 
be potuto  credere  chela  soaniTTegnonza  di  un  novello  ii^' io  dovesse  anauilaro  la  do- 
nazione fCV  art.  alloiitananuo  ogni  dubbio  4  etalMlilo  la  ncgalÌTa. 

La  feconda  eccezione,  quella  cioè  della  irrevocabìUlA  dello  doaazioai  Catte  a  conteai- 
phrida»  di  «atriaienio  {**)  da'  conjugi  T  nwaH'alIra  è  gimliMima.  La  riròcazione  6 

O  8»»dwÌio  Ifnsiii  iiali  Mley  dt>n<itfceanit>»«fcfc  laeolia  «ddtaalario  ingrato  non 


nMttail||0i«<  tr«dilaBolas.faf..tfB.  '      «  - 

{**i,Otmnm  Darantoo,  I.  8  ,  a.  (74*  arta  4,  AeladsMÌMftlla aà  Oaa  éma» di  poi  nonta  dal 
«nntoì'Ba  cha  Boa  Al  fcHa  a.con»iiijilge<pM>     «Mlrdiwfc  4£  — »  d^eoi^gi  «IT  eia»  è  sali»» 


tg^mit  wain jiPjuiMii. 88t  UfatMioae  a'dwha  di— iiwrtiipsAill 

m  di  IgH  !•>  rfouMau  fn  tonjan  doraaU  II  matfhattntni 

N«aMiprMdlÌ9ma«Be««iS|MMhMi«riiliuw,qaBBÌe  raM.  ~ 
inefMaUl.ià. 
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ìmtmMiiàfommàéè*ltsàétmii,  ed  il  tatti»  PiMÌ«t  laiote 

OOotinuare  nel  medesimo  possesso  dopo  la  8oprÀw«gnenza  del  figUm-- 

Il  donatario  però  non  è  tenuto  a  resti ttiiro  i  fruiti  rnccolti ,  di  qaalfiiq09 

londat  ì ,  (  Omo  abbiamo  osservata  al  principio  «li  questa  noia  ^  sulla  presunziow  Hftff  H 
donante  noa  arrebbe  donato  se  atetse  wniato  di  aver  figli  uo  giorno.  Or  (fuetfa  prarao* 
tlelio  cena  nel  easo  ddla  donasiow  utla  al  'oomuge ,  non  polcodo  dim  elio  mi  poma 

naritandosl  aressc  creduto  <K  non  aver  fi^li.  B^inrondeìBglU  bOfWaBIMI  mIUl  mffflfli- 
fiione  del  Jonatario  i  beni  donati.  '      '  ■  ■ 

Qucsi.-!  ili^p  «sizionc  à  data  luogo  ad  ana  qTÙstiooe<  Un  uomo  maritandosi  fa  a  ssa  lOo* 
glie  noa  dooazione  di  beni  prewnti  (*) ,  wan  patio  di  merwooe.  La  moglie  madre  un* 
sa  figli  )  ed  i  beni  donati  panano  a'snoi  '«radi»  Il  eonjage  Yodovo  il  nmarita  «d  fieli 
del  seconJo  rTrat  iraonìo.  I^i  n.i'ionc  sofà  o  no  rÌTocata?  DelTincourl  ,  lib.  S  ,  tìl.  4  y 
nota  169  ,  Greiuur ,  n,  i-j  j  t  Ifalloz,  v.  domlions ,  cap.  5  ,  sea.  3,  mentre  coavongoao 
che  la  negativa  TÌsnlta  d  i  icbio  dcir  art.  in  esame  ,  i>uro  opinano  per  la  rivocazioM  1 
Saodaiidosi  su*  molÌTì  dell'  art.  medesimo..!!  dosante ,  secondo  emi,  à  {otalo  atrcra  Tisb» 
'Inrionb'dì  spogliarsi  a  faToro^della  mdro  de*  figli  oho  avrebbe  »  ma  mi  è  gi^tnd  da 
prcsunirrri  c.  c  !,i  ^ui  intenzione  fosse  stata  qnettacbe  }  suoi  benipassasaeroadettraneif 
la  pregiuiiiiio  Jc'  fi^li  eh* egli  avesse  potuto  avere  in  seguilo.  Per  qaanto  fossero  grari 
queste  ra:;;ioui ,  la  iiitprpetrazione  propObta  sembra  arbitrarin  ,  e  crea  una  causa  di  rÌT^ 
cazìone  die  non  è  nella  legge.  La  donazione  à  potuto  csserrana  delie  oanie'priaeiMli 
iefenahMmC  del  «atrtetodlo ,  «d  esseadoil dalla  moglie  acquistato  dritto «aTbM  draalf, 
11  à  tra?iTtc?sì  irrcTocabilmcnte  a*suoi  cr«'di.  Cosi  tudc  iL  ii  dalla  rn-^?.  di  Parij^;  suite 
conci  usi  oni  di  McrUn  (  qmstiona  da  droii  riv«c<Uiojyde3  doaaUaa*  )  con  arresto  dot  di 
ag  méimdoro  anno  XI ,  anteriore  alla  pubblicadaaa  del  «Bdicc»  afpNvala  «Ut  Tenlliery 
4*  tffO*  Sto }  e  da  Doraotonf  i.  8  ,  n.  58».,  ' 

'  Tir»'^l^ft^>prvwegMHÌa  di  quaii fiali  ri 0pera  Iari9»etuiammm0ai$  pona  rf» 

TOCarsi  lo  donazione  tra  tìvì  c  ncressario  che  nel  momeuto  in  cui  fu  fatta  il  donante  non 
aveva figli  0  dìsceiidenli  vicenti.  Poco  importa  di  arerne  aTuti  per  l' inoauzi  ;  la  pmun- 
BÌona delia  legge  termina  coli' esistenza  attuale  de'  discendenti.  Ed  ò  da  notarsi  eoe  mal' 
«ade  r  art.  in  esame  dica  in  plaralejt;^'  0  éùemdetUi %  tallaTejla  aoa  vi'  «  daUm  eh» 
resieteani  di  aa  telo  fìglb  o  diKeBdeeto  al  aMaiealo  ddla  doBaBoM  iévddw  oitaoolo 
aTla  rtTòc-^zitinc  ,  poiché  non  è  senza  figli  colui  ^'ic  ne  à  un  solo.  Non  est  sine  h'beris 
cui  musjiit'us  ,  unavcfiUa  est  :  haec  enm  cnunctaiw  Bjnr  ubskos  t  itoit  u^bet  li» 
MSRoa ,  semper  piumato  numero  proferlur ,  tieut  pu^lare*  et  codiciW;  I.  148  ,  ff.  de 
Kd  ó  coatinie  in  gìariaprudciiza  che  bene  tpeuo  le  parole  al  pinole  f^inlendoop 
|d  eiogolare.  Ceti  ^dlee la  1.  8»,  $  4  7^-  A  «euri,  et  Amair. ,  quando  m  lestatore  A 
'bgato  i  s  u  '  Il  i'  '  hiaTì  Stico  e  Parafilo  ,  ed  uno  de^duo  viene  a  morire  0  aJ  esser  ma- 
aemesso  t>i  viU  iiel  tc!>tatorc ,  r  Altro  sciiiava  non  sari  meno  doTnto  al  legatario.  Cosi 
pare  il  singolare  um  ó  esclusivo  del  plorale ,  L  i5S  ,  ff.  t/e  V,  S. 

Un  figlie  adunque  vivente  al  tempo  della  deaaàeae  esclude  la  rivocadeat  per  iMMaT' 
veiiinenia  di  altri  tìgli.  Qui  la  parola  e^Mnfe  d  nel  feaeo  di  m(a ,  e  pcrcid  f  eri.  866  df* 
cbìara  che  la  rìvocazionc  à  Ittvgo  per  la  nascila  del  Gglìo  concrpu'i)  al  momento  della  do- 
nazione: la  regola  che  il  figlio  concepulo  si  reputa  nato  4  iuoi;»  quoliet  de  cius  camocù'e 
mgitvr.  Or  V  interesse  del  l^lio  concepulo  é  di  rivogarli  laMilUionky  0  a*eltfeiido  it 
don  ante  A  petalo  igpiorare  le  gre  vidaoia  dalla  Bioglie.  /  ... 

Il  figlio  deve  nascere  vùak  per  fivoMiiile  doiAiiaBe ,  ellriiaenH  eì  re]Aiterebbé  coi- 
rne se  non  foste  giammai  esistito,  e  qtiindi  non  avrebbe  acquistato  né  lra»rcrilo  alcun 
dritto;  arg.  degli  art.  a36  ,  646  ,  Ssa.  Touiiier  ,  t.  5  Grenier ,  a.,  aos;  Del- 

viiicourt,  lib.  3,  Ut.  4)  nota  ijt  e  17B;  Dnranlon,  t.  8,  n.  S76:  vedi  la  nota  s,  pa|(taSi. 

SiebilfU  quelli  priiicitl,  eiantfafeiiia  «ta  far  joyrorreggeaaa  di  yeli  figli  si  open  la 
.ilTeeiflieM\Mlaaonacionet  . 

t.''  Per  la  sopravvegncnza  dì  un  Sglio  /«^AIAmiiWmU pettiBiO oerfa Baio  da  SII  aia» 
Irimonio  cbe  predace  gli  e&lii  civili ,  art.  189.  v  , 

Se  il  figlio  e  nate  da  un  matrimonio  fta«fHeo  (  m)ta  a  ,  pa^.  b'  i  )  si  coovionc  da  tolti  y 
dw  aTande  i  due  conjngì  0  U  sole  donante  agile  ia  ìMmmm  fede ,  la  rivocazione  à  lóogo , 
«eieU  per  l'art.  191  il  malrimeeio  dnnallalo  wodaee  in  «foetto^  caso  clTetti  civili. 
Ma  sé  il  conjugc  dona;atc  abbia  contratto  in  mala  fede  il  inatrimonio  da  cui  è  Dato  il  fi» 
glio  )  la  dooaxiouo  rimaBe  rivocata  ?  Tro  opioiooi  ai  aonopronuoziatc  sa  questa  diificile 
fuistione.  Delvincoart,  lib.  S  «  tit,  4)  nota  171  opina  che  la  rirocazione  ncm  pnAeneftf 
aaiMan  aeU'  interessa  dtel  donante,  poiché  nmo  ex  delieto  suo  debet  emolumcninm  cnn- 


(*)  La  qQìitttaa  aoo  poA  elcyani  riguardo  alla  donackmi  £  Imi  futuri  «  0  A  bsai  prssiali  o  Ibl»^ 
si  >  W  ^piaU  dMmteeI  pn  P  «et»  («48  4iT«agoe«  aadacto  (ar  b  pianoriiaaa  ds^ 


Datura  essi  sicoo ,  se  non  dal  giorno  che  gli  sarà  slata  Dollficala  eoa  int  U 

raazioiie  ,  o  altro  alto  Icj^alo  ,  la  nascila  del  figlio  ,  o  la  sua  Icgillimazioa  e 
col  su^spiruenlc  matrimonio  :  e  ciò  ,  ancorché  la  domanda  per  rientrare  ne  1 
possesso  de  ijcni  fosse  stala  prodotta  dopo  lai  notificazione  (i). 

tegui  :  avrebbe  luogo  nel  ^ulo  i  ttcrcsse  du' figli  del  donaale  ,  acquali  si  dovrebbe  aggitt' 
dicara  la  proprietà  de'  beai  aucho  Tircale  il  padre.  Questa  opinione  noa  sembra  ■ìiiinwt* 
^la^Miché  k  rìvocazioA*  abb«o«M  cUbUita^mU'  ialerMM  da*  S^i ,  pure  ap^arUaM 
•t      aoaante ,  il  quale  pud  ottovameate  iNsporre  d«*b«al  riontnti  o«  ano  palrunoBio  , 

ed  alienarli  a  tilolo  oneroso  per  l' inicro  ,  c  i  a  lIio!(;  r;ratuilo  sino  alla  concorreoza  dcUa 
^[tio4a  disponibile.  Quindi  se  il  ilglio  Boa  può  raorogUerc  i  beai  cbe/ormarauo  la  dona- 
liMie  rivocaU  ,  che  nella  qualill  avcda  4*1  fltlM  |  INO  fa*  ìb  umu»  <aM  afMjfkM 
frmtno  i  bqit  ia  vita  del  padia, 

Daranloa ,  t.  8,  n.  K86  conTenrado  nel  principio  di  non  potere  i  6gU  avar  dritto  sa* 
beni  donali,  che  jm  e  !,ci  cJìlarioj  propone  il  sisicmLi  di  ammctlcrc  i  Gg'i  a  spcrimonUre 
il  dritta  .della  rirocazionc  della  doa.izioue  corno  credi  del  padre}  accettando  la  costui  ore* 
dita*  Ha  questa  doitrìna  a  prescindere  che  si  alkmlanada  tatt*  i  principi  di  trasmirta— . 
datk  jpraprieli  9  è  iocenciliabila  eoa  I0  iHmm  priiiclpie,dia  aarre  di  I»aia  alla  conugaw 
sa  cb«  ne  ricava  l'aalora.  Impereìecflliè  conTeneDdo  Darantoa  che  il  padta  ami  pottabbe 
a  caus  i  Jcl  suo  dclitlo  spcrimnalirc  I' anione  di  rivorazionc,  come  potreblMKO  1  aì||^ 
heredtlan'o  sperimcnlarc  ua  dn  lu  che  non  competisra  al  luroauU>re  7 

La  tersa  apioione  ò  quella  di  TouUicr ,  t.  5.  u.  Soa  e  di  GrB«icr«  B<  iai<  QmiIÌ  ai^ 
tori  soBtcogaao  «oq  foadanealo  che  i«  donazioac  non  r^maBe  rifSMtay  peidiè  la  rifoea^ 
sione  essendo  ■«ll'ialamie  del  dooanta,  mimo  ex  propri»  delùto  dtbat  «oHMyirf  wala 
•WIllKin.  La  donazione  ó  soltanto  riducibile  alla  ([noia  dispoaìbile  ,  allorché  si  apre  !■ 
■ucccasione  del  dononic.  Questa  dollcìna  é  una  conseguenza  rigorosa  do'  buoni  principii  ^ 
aè  JiuA  andare  incontro  a  quelle  diffioolià  cui  sog2Ìai  cio<io  le  opinioni  dei^li  altri  aalort* 
Ed  in  Tcro,  il  rondarnenio  dcKa  rirocanooa  é  dt  laTorire  gl'iotereni  de' figli  «  aa  4  la»- 
go  nel  vantoggio  del  padre  ,  il  quale  può  distrarre  i  beai  tiloraatt  nel  suo  patrinooio. 
DuiKjuo  negando  la  tìtociz  onc  al  jiailre  si  co  icIU.ido  I  duo  prijcipi  in  sillatta  uialcria  : 
l'  uno,  che  il  padre  non  acquisii i  un  di  iUa  pel  suo  diliUo  :  V  altro,  cbc  i  iìgli  aali  da  uu 
matrimonio  putativo  conirallo  in  buon»  few dair  altro  conjagi-  c^cri Hano  BuUa  ^ucces^io- 
M.del  padre  lutti  i  dritti  di  successione ,  tra  qniU  quatto  di  chiedere  la  riduzione  della 
dooattone,  la  ldoTC  nella  successione  non  si  troTÌoo  beni  .si>{Iicienti  a  coiuplctaro  la  riserra» 

2."  I  liiili  naturali  iiali  (i'o/H>  I  t  doji,  khh!  c  Ie;^iiiimati  col  <iissc;;uciile  lualrinionio ope- 
rano la,  rivocaziunc  dolla  donazione  ,  dice  Tari,  in  esame.  Ua  Cgiio  oaiuralc  naia  prima 
della  donazione  o  rcgiitimato  per  susseguente  mjlrimonio  aoo  darebbe  luogo  alla  rivoca- 
zìonc,  perciocché  se  la  osistenzi  di  un  figlio  legiUioio  ol  momenlo  della  donazione  ne  im- 
pediscc  la  rirocazione  ^  a  più  Torte  ragione  il  (ìlio  della  iciiiioiaziouc  di  u  i  Gglio  nato* 
ralo  nato  prima  d^dla  tI<iiioziciic  non  l'iiò  operarne  la  rivin  u/  iu  ie. 

Limitando  adunque  la  Jc^ge  il  bcocfiziu  de'b  rivocazioue  per  la  soptaTTegnooza  de*(i- 
gli  legittimi  e  legiilimati  par  laMegueuto  niati  imonio .  ne  seguo: 

I .  Cbc  la  l«gìttÌJB«u«iit  par  ificritU»  del  priaGÌpt,dÌ  «a'fij^  nalaiala  MB  indaoa  la 
rivocazione.  •  "     .  ' 

s.  Che  l'adozionG  ìli  un  figlio  ò  insuflìcienle  a  Far  rivocare  una  donazione  :  Tedi  la  no« 
ta  S  ,  p.  87.  Ma  se  la  dona/  ione  si  i  ÌT;,cliorù  |>cr  la  sopraTTegneoia  di  figli -legittimi ,  l*a* 
dottato  dividerà  con  essi  i  beni  rientrali  nella  buccessiooa  d!ul* adattante  |  sulla  quale  4 
per  r  art.  87:!  gli  stessi  driiU da* Sali  Icgiiiioii.  Touliiar,  tt  a,  a.  imi;  Daraolea,  t* 
n.8i5,el.8,n.58i.  ..  • 

Ina  dona/iuùo  falla  al  Gslìo  adotliro  si  rlvoca  per  sripraTtcgncnza  di  figli  legittimi  o 
legittimati  por  susseguente  matrioiouio  ?  La  negativa  a  noi  sembra  consona  alla  lettera 
«daUaq^iloddeouca.  U  figlio  adottivo  gode  i  medesimi  dnlti  de*  figli  legitlìmi  (ait* 
974  e  nota  5,  ù.  87),  e  se  la  esistenza  di  un  fìllio  legittimo  al  moment»  della  donazione 
non  produce  la  rivoca'.io  ic  della  donnzione  Fatta  ad  un  eslranco  per  la  sopra vveg nenia 
di  altri  bgli,  come  polrebl>o  rivoearsi  la  du'ia<;io  ic  falla  al  figlio  adottivo  ?  L'adozione  é 
una  imngini-  dplla  paierniià  ,  l'adotiante  scute  por  l'adoilal?  senUoenU  della  pi4  eia* 
cuf^iWiionp,  e  la  presunzione  della  legga  cbe  serre  di  Ib-idoatealo'.all»  rivoesziane  ceoM 
l|Uando  la  donazio  ic  \  iene  fatta  nll'adotblo  eli'ó  in  tùlt'  i  dritti  equiparato  al  fi^^lio  Ipgit- 
trmo.  È  a  riferirsi  inianlo  clic  la  Cor^o  Sii|ireraa  di  giiulizia  di  iSa^wli  con  arrOslo  del 
di  3  marzo  iS3G  (  cauia  Morrano  c  Marrano  )  h  deciso  nel  senso  contrarìe. 

Quarto.  Come  ti  opera  ia  rivoca\ione  e  ^itaiine  aoao  $li  effetti. -—Xa  lifocaaiaaa  (i 
opera  ipso  j'ure  ,  e  sono  una  conseguenza  di  questo  principio  gli  art.  seguenti. 

(i)  1  frulli  si  debbono  dal  donatario  dal  di  in  cui  ^li  è  itala  notifi  .1  !  i  nasc  ifa  del 
'figlio  del  donante }  ed  i  (rulli  percepiti  prima  di  questo  atto  non  ti  dubintao  restituire  | 
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888. 1  beni  compresi  nella  donazione  rivocala  ipso  jure  rilorneranno 
m1  mlriinoiiM»  d«l  dooante  Uberi  dàqaahiDque  peso  ed  ipoteca  che  proten» 
ga  dal  donatario ,  e  non  potranno  reslnre  obbligali  se  non  in  sussidio  per 
la  rcslitiizlono  della  sola  dolo  della  moglie  del  donalario  slesso  ,  esclusi  Y. ■•»«• 
gli  altri  difilli  d^endeoti  da  couvenzioai  nuziali  :  e  questo  avrà  luogo  ,  an- 
Midiè  la  dottiiione  foase  fatta  a  eontemplastone  del  matrimoDio  da  dìoDa- 
tario,  e  ti' Ìb«e iotiirHa  nel  conlratlo  nuziale,  ed  aocorchè  il  donante  si 
fosse  obbligato  come  raalleTàdóre  nella  ^40908X1000  alla  Mieooàotfo  del  eon-^ 
tratto  nuziale  (i).    •  •   .  '  •      •  *  ' 

oncorclió  fos^c  provalo  clic  i|  donalario  sapera  la  nascita  del  figlio ,  p«rriocchd  si  presu- 
me che  il  donante  aveste  rÌDiuiGÌ«lo  «'finiUi  sedati  4«M  là  nuscita  del  figlio  uno  «Ila 
intiauzkma  dell'  èlio.  L*ert.  890  fteb  di  rfoencwni  «Ita  lÌTOcatioae  della  donaiìane 

ma  non  viola  dì  rinun  'iirs!  .nll  i  ro^ii turione  ilo*  frutÀ*  ToulUet}  !•  5|  tt*  Stif  Gnnierf 
n.  «08  ;  Dclvincourt  ,  lib.  3  ,  lit.  4)  nwla  »8o. 
I  leni  deieuiori  noe  Aett— » i  fcini  afcedaldt  dell»  dw—ie  !■  wilmlioarf^  art. 

47S 1  ^  >  citati  auUvi.  '  *,  . 

(1 }  L  La  disposisiooe  di  «j^a'eito  articolo  é  mia  eoanégMon  della  mainimi tWMAife  Ant 

danli'x  resolvìiurj'ut  acct'pientis ,  daToi  spicji};nla  nella  nota  i,  pa^.  434-  ^^'^  e  tal»  » 

fuenlu  ci  l  ospella,  che  per  iuipei'ire  iutjirctiaoiCDlc  la  rivocazionc,  dichiara  iu<^flìcaco  il  pel-  ' 
to  della  fiJeju-.sione  slipulau  dal  doRaate  a  laTore  del  donatario.  La  malleToria  è  coaside» 
rata  come  una  couiegueaia  della  doaaiione ,  o  se  lesaialeiae,  farebbe  da  parte  del  do* 
Dante  una  rionncte  indirette  alla  rirocazìone  ,  contro  la  dupoebciono  delPert.  890. 

Toullicr,  l .  'j  ,  n.  3  iC  n  ÌMnlevillt?  ncìT  art.  9GS  (  S88)  sono  di  oi)iiiioiic,  che  la  fide- 
jussionc  presiaU  da  una  pi  tiona  diversa  Jal  donante  è  un  conlr>.tio  ordiuario  ,  che  noQ 
é  soggetto  alla  rÌTocaxiohe  per  •QpraTTegnei);:a  di  figli.  Noi  crediamo  questa  dottrina  cpn* 
Iraria  all'  art.  1 c>ie  diciiiara  i>isat»i^kilc  Ja  iidcJus>ionc,  quando  ^  insomisteale  l*ob* 
bligaiiom)  principale.  È  vero  che  lo  tteMO  eri.  soggiunge,  die  |juó  prettarei  la  ftd^enieae 
per  una  obblign-'ioiie  la  quale  po>sa  essere  annullata  in  furza  di  un' e  Trzionc  purnmptile 
pertimaìe  all' obbligctlo;  ma  la  donazione  è  rivocala  non  per  cilello  di  una  eccezione/»^ 
tonale  al  donanic,  ma  é  la  li'g.^c  c^ic  proiiuazia  ipio  jure  la  rivocaziono. 

II.  La  rÌMliuione  del  dritto  del  donatario. risolte  tutt'  i  dritti  CQ»titiiiti  snjbeai.  (Oomi> 
pnwt  nella  donazione  ;  il  vonispoodente  art.  96)  dic1iiw«T«  Ciipreisdttente  che  i  beni  do* 
nati  non  restii vn no  t  lih'^rr.T  i;  neanche  ttutidiat  ìtunerU»  ^er  la  restilu-ione  de'la  dote.  Il 
nostro  art.  luoJilicando  m  <|ucsia  l'art.  963  del  codice  francese  à  riabilito,  che  i  beni  do« 
nati  non  potranno  1  csi.irc  oblilìgal',  M  non  in  nasidio  per  la  realiluzione  della  sola  dote 
éetki  mtgUe  del  domlari»  *iu*9 ,  uébm  ali  nftri  thrUli  difendenti  da  cónoeniiùm  wnf 
Mkdi,  La  cavia  dotale  A  lenpre  meritalo  w  coiiiidoramopo  de'  legislatori ,  e  troTiamo 
giitstissima  la  di<:po^i7.  une  del  nostro  art.  che  pi4' finen  détta  deli  pai  do^teflo  alakUi* 
sce  una  ipoteca  suì>iiidiarla  ^u'  beni  donati. 

Qui  cade  in  acconcio  di  c-aminare,  se  le  doto  costituita  rimane  rÌTocala  per  la  ao-  . 
prartMi^eiixa  di  figli  del  dQtaiite.  Per  larisolnsieoe  digoesta  f  uiatfoM  Uaogoa  jrctip 
lare  tenui  pr'ncipl. 

Per  massima  ^r  ncnlc  ,  il  donante  prpsumr'?ì  di  arcr  toìuIo  donare  la  cosa  siccome  la 
possiede  e  nel  lu^do  clic  poteva^ii  appartenere  j  dundo  consrgue  che  non  è  obbligalo  alla 
garantia  della  cosa  donata  ,  se  non  quando  siesi  per  effaUo  del  paltò  obbligato  alta  garan*  ; 
tia,  0  qoando  avesse  con  mala  fede  donalo  una  cosa  che  sapeva  di  non  Oiser  ijia.}  7.  i8« 
$  wt.  s.  de  donat.  ,!.«,€.  de  etiet.—U  obbligo  della  goraatia  é'iocAoax»  aal  easo 
delln  rivcir.nzìcnp  per  S  ipKavvegnenza  di  figli  ,  poiché  la  Ic^^c  non  i TflVlO^ehe^l  pOfflO* 
se  indtrcllaniciite  impedire  la  rivocazione  pronunziala  ipto  juie. 

Nel  caso  della  oosliluziono  deWa  dote  ,  1  obbligo  della  garantia  non  deriva  dal  patto  , 
aite  dalla  lane  ateifa ,  art.  i36o;  e  per  {aal  ragiooe?  Perché  U  .costitusione  della  dolo 
4  on  affo  k  titolo  oneroso ,  quaniauque  eoBti(,iiita  da  ehi  non  ave*  obblì^  di  •dotar». 
E«l  é  notevole  che  mentre  il  dritto  romano  ris^aanlnTa  la  dote  come  rostituita  a  titolo 
oneroso  per  ciò  che  concerneva  il  marito  ad  onera  malrimonii  tuatinenda  ,  pure  la  G.  S , 
C.  bSs/ure  </Mttti)i'noa  accordava  in  tutt'ì  casi  al  genero  -Tozìunc  di  carantia  contro  il 
aaocero,clie  maodo  oravi  stata  proociia  di  garoaliafO  qoando  la  dolo  era  date  con 
ialina ,  0  qaando  il  «noero  avene  prooedato  eoa  froda.  Alwatomindasì  da^ifbUa  sansio*' 
dì  ,  l'art.  i36o  senza  alcuna  disiiii7tone  preterir»)  che  Ivlti  eoloro  i  fiali  Ami»  ceaBInile 
ima  dote  sono  obbligati  a  garantirla. 

Laonde  l'obbligo  della  garantia  inerente  alla  costituzione  della  dote  esclude  la  rtT»> 
eiiioa»  per  so^aTTCfacaia  di  figli^  0  ia  altri  Isnainii  la  costìtasioiN  dalla  dote  non  poi 
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EecMioae  dp     889.  Le-donazìoDì  in  lai  modo  rivocate  non  potranno  rioerere  o  arereéi 
"      nnovo  il  loro  pfrelto,  nè  per  la  morte  del  ^figlio  del  donante  ,       per  alcun 
atto  che  le  confermi  :  e  se  il  donante  vuol  donare  gli  stessi  beni  allo  stesso 
'    dònatario ,  sia  prima  o  dopo  la  mo^le  dd  figlio  per  la  cui  muwifB  ò  stala  ri> 
vocata  la  donazione  ,  noi  potrà  fiira  fe  noa  oon  uoa  nuova  dispOOtioBe. 

8yo.  Qualunque  claasola  o  coDveozioue  ,  cena  cui  il  donante  av(»sso  rinun- 
ciato al  dritto  di  rivocarc  la  donazione  per  la  sopravve^aeDiade^ij^U,  sarà 
riputata  come  nulla  e  non  produrrà  alcun  effetto.  . 

891 .  II  donatario  ,  i  suoi  eredi ,  odoro  che  hanno*  esosa  da  lui ,  0  altri 
detentori  delle  coso  donante  ,  non  potrnnno  opporre  la  prescrizione  per  far 
valere  la  donazioae  rivocala  per  la  sopravvegnenza  do'  Ugii ,  se  non  dopo  il 
possesso  di  Irent'  anni  clic  comiuceranuo  a  decorrere  dal  giorno  della  na« 
sfiita  ddl'  ttltìocio  figlio  del  donante  ,  J)enchè  postoiiM»  :  is  ciò  senn  pregindi- 
T.  van,  v43>    ,Sq       eause'ehe  per  legge  inlerrompono  la  prescriùonff  (i). 

fiaro^onarsi  aduna  nicra  liberal  ilù ,  elio  rimane  ri^ocata  per  soprarTCgnenza  di  figli, 
mperciocchè  la  tioraanila  per  rienlrarc  nel  po^Fosso  de'  boni  donali  sarcbbio  respinta  wU 
ìa  eccezione  jtuia    eoicUone  ienet  odio  j  eumdem  tyeatm  repeWt  excanio. 

Egli  é  rtro,  che*  tra  gli  «nticbi  gloFeomualti  9  PntUente  Fabro,  Cod.  iib.  8 ,  tit.  SS, 
def.  s  )  'sostenne  la  rirocazionc  della  dote ,  opinione  confutata  da  Voct ,  ad  pandeciaa  , 
lib'.  89  ,  tit.  5  ,  n.  34  ;  lua  abbiamo  Tisto  clic  per  dritto  romano  la  garantia  della  dote 
non  si  doTea  dal  donante  estraneo.  Ora  che  la  logge  sottomette  ogni  dotante  all'  obbligo 
delta  caFanlia,  ei  «emlva  cbe  lad«le  noa  ó  oonpme  nelia  nvooaiioM  uomaaiata  dat- 

Ma  l'art,  In  c?amr  ci  prescnla  un  argomeatò  decisivo  per  la  ìrrcTocabililA  della  Jole. 

clfcllo  delia  rirocoziono  della  donazione  per  soppravTegncnza  di  Egli  è  di  risolvere 
tutt'i  dritti  reali  che  eraTilano  folle' cose  donate  I  e  pel  codice  francese  anche  i  dritti 
dotali  della  mosUe  del  donatario.  It  aootro  ar.tioour  dichiara,  cootro  il  dispoito  dot  eodioa 
frsiMwae«elie  i  Keii!  dosati  Mg^tti  aRa  rlTocaxfimfe  rimangvito  (Mitrali  mtuadih  pt^tm 
reitituzione  della  toh  dote  dello-  motjliedd  donalar'ro.  La  Icgj^c  aduncjuc  pel  favore  della 
causa  dotale  ritiene  i  beni  che  ritornano  al  donante  obbligali  per  la  resliluzione  della  do- 
to della  Doglie  del  donatario.  Se  la  dooajdoaerivoeala  noa  pregiudica  i  dritti  della  mo- 
«iié  per  la  rottiloiioae  della  dote ,  ceae  |iid  nnMlsi mi  cbe  i  Seni  ootlitaiti  ia  dote  «da 
donna  rilomano  at donante  per  sopraTregnelizadrfigliTE  nonnrebbeiumeenfraldidoiiO 
il  ritrnerc.  clic  la  donazione  fatta  al  marito  è  irreTocabile  ncirintcressc  della  mogUe  per 
la  restituzione  della  dote,  e  che  poi  la  dote  costituita  alla  donna  medesima  sia  riTocabile  i 

^  Che  pcrdò  crediamo  ben  fmoata  la  decisione  profferita  dalla  3.  camera  della  G.  corte 
cinte  di  Napoli  nel  dì  &3  marzo  iS^o  (eavta  JpoUiUi)eoulàfful9  fa  gindUbato  di  aea 
rivocarsi  per  soprarVegncnza  de' fieli  la  dote  caiBlitoila  ad  WM  donna  Oa  dd  non 


obbligo  di  dotare.  Per  altro-t[urs(;i  dc  (  islono  è  stata  annullata  dalla  Corte  suprema  con  ar- 
'  resto  del  di  24  aprile  184I)  a  debole  maggioranza  di  un  TotOj  e  oootro  le  eoodusioni  det 
Pubblico  Minislero.  • 

il)  Si  è  tdtnio  ÀkTorire  talmente  lar.oiiisa  della  liTOceBOM  por  iopraTTe|iieDaa  4(^fi- 
gu,ehe  nlentre'per  rcguU  generale,  per  i  terzi  detentori  la  preeevtsioBe  di  dieci  anni  fra 
feoscnli  c  venti  fra  assenti  basta  per  acquistare  la  proprietà  di  un  immobile  ,  1"  art.  prc- 
•enic  non  solo  vuole  la  prescririenc  Irentenarin  ,  ma  la  fa  decorrere  del  di  della  nascita 
dell'  uIliiLo  fìllio  del  dooonle:  morto  costui ,  e  lasciando  figli  minori ,  la  prescrizione  A 
•mpeia  durante  la  minora  età  de'  figli ,  art.  aiSS;  SetTiBOOHrt,  lib^Sy  tit  4.  f  nota  177; 
Cienier,  n.  207  •  Puranton  ,.t.  8 ,  n.  (hmt.  '  ' 

La  prc5crizionc  sospesa  a  favore  di  un  figlio  minore  ribn  lo  è  eRualmente  sojpesa  pel 
maggiore ,  poiché  il  minóre  riiera  il  maggiore  nello  materie  indivisibili  (  nota  a  ,  Mff. 

a4^iSB^aelle^vifadfi.JMia»T.jmr4^ 
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MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  PRIMO  TOMO. 


■Nota.  La  cifra  oraf  a  che  viene  dopo  la  lettera  a  ,  indica  il  nutnèro  delFarticolo;  quella  che  viatt 
la  lederà  o,  tudica  ti  nutnero  deUa  ttoUh'  *  gttelio  che  mene  dopo  la  ieuera  p,  indica  la  pagina. 


AuANDOiTo— Della  cecsasìone  del  dritto  di  proprie- 
U  sulla  mcU  di  U  pw dM»  wabftttH 
dono,  V.  Muro. 
»  Dcirabbaiidono  dì  un  Tondo  per  non  Miere  te» 
■Dio  il  propriolario  a  fare  le  opere  neccsMrie 
•11*0*0  ai  una  tervìlù:  a.  6ao,  d.  4<  P'  ^-^S. 

AnMumra»««ClMfrialeiMle  perog^eui  di  abbi* 
gtiamcnto  nel  tenso  dell'art.  771,  a.  J|  p.  daS. 

AuKKTUTtrRA  —  Divieto  agli  affiliali  dello  ilato  ci* 
-vile  di  Nfivwe  eon  «NNrUUnie  M*kn  elU  s 

AnKanom  oiixa  »anu —'L'abdicazione  delta  pa« 
tria  (a  perdere  la  qualità  di  nacioDale  od  il  go- 
dimento dc^drittt  cirili:  a.  ao  e  %%  0.  i,'p,  IO. 
»  Casi  Dc'(|uali  e  pri'funla  Pabd icario—  déllO  ^m* 

trio:  a.  so  e  sSj  o.  s  a  7,  |>.  10. 
*i—  Io  4|velt  modi  >l  pvò  rìmpcrare  la  quali  ti  di  M* 
zionalc  perduta  per  effetto  dclt'abdicauoiie  prò* 
•unta;  ed  cifelti  del  ncuperameato  della  qualità 
di  iiazionalo:  ar.  aiy^9|  fl4t  •  ^ *  9t  P* 
IO»  n.  I  a  5,  p.  II- 

à9  laavo  «-Dolle  donazioni  e  èiHmmmAMUi/k 
irato:  0.  alla  p.  97*  ia  Aoe. 

AiiTAMoNR  —  In  che  coatiale  il  dritto  di  OM  •  di  a- 
biuzìonc  coBoidwIi  mm  mnìA  ptrtwiile;  ■* 
«,  p.  i84* 

—  Regole  elle  rigaardano  il  modo  di  acipistore  « 
di  conservare  e  di  perdere  questi  driiti  :  a.  55o 
a        e  n.  3,  p.  iii4e      ,  0.  i  a  3,  p.  186. 
AccBssioH*  —  Che  «on  è  il  dilH»  ^  ■cemioett  «. 

>— Sìi*finilti  e  sai  porto  degli  animali,  0.  473. 
•»  Sul'o  cose  immobili,  cioi;  sulla  superficie^  sugli 

ediGzi  roslruziolii  e  piantagioni,  c  sulle  cose  S0t« 

topo  te  al  fuolo:  n.  477  a  4<So  —  V.  Alluvione. 
— Dell'aocessione  nelle  cose  mpbili:  a.  4go  a  Soa. 
httUntMm  M^-ooMàtiem*  «  L'acceltaiione  de» 

»*esM'rc  espressa  sotto  pena  dì  nullità:  a.  836. 
a>Da  clii,  comi-  o  qua  ido  dev'essere  falla  l'accet- 

tasione:  a.  836,  837:  n.  i ,  p.  4'^-  P'"'^ 
.  joesM  fatta  dal  dooatorie  per  l'acce ttuioite  del* 


la  donazione  dev'essere  fatta  con  minuta  presso 
nolajo:  n.  i,  p.  4i9- 

•»Oeiraccetlasione  della  donna  maritata,  di  qnel- 
la  pc'raiiTuri,per  gl'interdelli,  p<-'lig'i  naturali, 
pe  siordi-fliuti  elio  non  sappiano  scnvcic.  per  la 
persone  provvedale  di  consulente,  i)c' stabili- 
menti pubblici  epoYcri  di  u:i  comune:  a.  a^ty 
386,  43a,  858,        S60,  861,  n.  3,  p.  480. 

•-Per  la  mancanza  di  accettazione  non  sono  re« 
stituili  in  intero:  a.  866. 

wSo  si  può  dal  donante,  suoi  eredi  e  creditori  op- 
porre la  mancanza  di  antorìzzazione  dell'accet- 
fazione  delle  donazioni  fatte  ai  minori,  interdet- 
ti,  donne  maritale:  n.  s,  p>4i9)  ^     *ì  P-  4oo. 

•^Ellflti  dell'acccllaziooc  delle  doiiii^ioiii  :  a.  SOi, 
0.  Sj  p.  4ai  •  Se  sia  jrrevocaliilc  aua  donazione 
fMla  ol  ainre  ed  «eatUtto  eoli*  debite  fiwiMi 
a.  •(  p;  4ao. 

>-Se  é  no  effetto  dcirarcetlazione  di  dovere  il  do» 
Batario  pagare  i  deb  ti  del  donaiilc  non  osprca» 
li  nell'atto  di  donazione:  n.  9,  p.  ^id  e  4'' 7* 

V*  JbpWliMe  •  JVaicrizione. 
jH^MitàUmim  n^anivA'— Defìnizione  doU'acccUe^ 
sione  o  adizione  di  eredità:  n.  i,  p.  a86« 

a^Non  si  può  accettare  un  credila  prima  che  si  sìa 
aperta,  uè  prima  di  esservi  dtiamato:  n.  it  0  3| 
p.  «86.  « 

^  In  due  modi  si  pud  accettare  qna  ereditd,panip 
.  milite  e  seraplicemenle,  o  col  beneficio  d*inveii> 
lario:  a.  Ciji.  Ouali  sono  le  rei^nlc  comiiiii  e  le 
difiercnzc  iru  queste  due  specie  di  acceltazioaes- 
n.  4)  P*  s86  e  aSj. 

—  Noo  é  «rade  dii  «m  nule»  e.  69*  >  •  i«  F* 
087. 

«■liO  persone  incapaci  di  obbligarsi  non  pi  ssono 
aocettave  una  eredità:  n.  a,  p.  «87.  In  cbc  mo* 
de  fvò  ia  conseguenza  esser  accettata  una  ere- 
dità dcTolttta  aa  una  donna  maritata,  aminorìy 
inlordctti,  prodighi:  art.  69?,  n.  a  e  9,  p.  187. 
L'accettazione  può  essere  c!tprc>sa  o  lacila,pd 
etti  da'  ffiali  li  può  indurre  un'accellMiene  Ut 
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cila  :  a.  GgS;  696  e  697  :     I  o  a,  p.  28^^  0  lu 

I  a  3^     syo-  , 

—  L'acccUazione  può  farsi  da'credilori  dell  erede: 
a.  7o5.  la  cUc  modo:  n.  4  e  5^  p.  «24^  e  a.  1  a 

—lÈirelti^racce nazione:  a.  694»  e  n^^j  P-  «S7. 

—  Ouando  il  maggioro  può  essere  reslituilo  in  in- 
tero contro  l' a^cellazioue  :  a.  700,  il,  S  e  42  P- 

291  0  «Q2.  1        •       j • 

—  Llii  é  cbiamatrt  all'  eredità  moremlo  prima  di 
accollarla  irosmcUc  questo  drillo  a' suoi  eredi  ; 
a.  698,  e  a.  4  p.  290:  Quid  se  questi  eredi  uou 
fono  di  accordo:  a.  699,  e  a.  1  e  a,  p.  «9'- 
V.  Succeatione,  RinunziOy  Beneficio  <f  Inventa- 
rio, Debili,  Ipoteca. 

AccaEscEHt  (drillo  di)  Del  drillo  di  accrescere  in 
materia  di  usufrullo:  a.  a,  p.  1730  iSo,  nuni.  II. 
So  la  porzione  del  coerede  elio  ai  fa  resliluire 
in  inloro  ronlro  la  sua  accettazione  si  accresce 
a'cocrcdi  loro  maljirado:  n.  alla  p.  aga,  ilIV. 

—  Nel  caso  di  rinunzia  ad  nn'ercdila,  la  porzione 
del  rinunzianlo  si  accresce  a* coeredi  loro  mai- 
prado:  a.  7o3,  e      1  e  a,  p-  ''94- 

Accisa  capitale.  Che  s'iulcndc  per  accusa  capitale: 

n.  a,  p.  aiiL  ,  ,,  . 

AcQCA— belle  scrtilù  clic  derivano  dalla  situazione 
do'Iuogliirelali bramente  alle  acque:  a.  ìiCa  aiiCy. 

—  Quante  specie  di  scrvilù  e  drilli  sulle  acque 
prevede  il  codice,  IL  Li  p.  ' 'j4-        .    .       •  ' 

—  Regole  pc'proprielari  de' fondi  inreriori  di  ri- 
cevere le  ai  quo  che  scorrono  naluraioicnle  dai 
fondi  superiori:      i^  p.  J94ai^G. 

—  Drilli  del  proprietario  clio"4  una  sorgente  noi 
sua  fondo:  a.  363,  e     i,  p.  106  e  197. 

Questi  drilli  possono  essere  medTucali  dal  titolo  o 
dalla  proscrizione  a  favore  del  proprietario  del 
fondo  infcriorCj'O  quando  la  sorgente  sommini- 
stra l'acqua  agli  abitanti  di  un  comune:  ari.  ^64 
«  56j. 

—  Condizioni  richieste  prrché  il  proprietario  del 
fondo  inferiore  acquigli  drillo  alle  acquo  della 
sorgente  medianlo  la  prescrizione;  a.  I>(i4>  e  ^ 
u  p.  197. 

i^II  proprietario  di  una  sorgente  non  pnò  detiare 
il  cu^^o  delle  acque  neces>aric  B^li  abitanti  di 
un  comune,  villaggio  o  borgo:  gli  ó  dovuta  una 
indeanilÀ  soggetta  a  prescrizione:  a.  56!),  en. 
1  a     p.  199. 

—  Dritti  di  colui  il  cui  fondo  é  circondalo  0  altra* 
<     versalo  dalle  acque:  a.  566,  e  a.  Qe  Tj  p.  19^. 

—  .Modo  di  n|irirc  le  comunicazioni  fra  le  pubbli- 
che  strade  ed  i  fondi  che  le  Qancheggiano ,  ad 

*  uggclto  di  lasciare  libero  lo  scolo  delle  acque: 
'    lu  alla  p.  193,  num.  (L 

—  Norma  pc^giudizl  nelle  controTersic  dì  simil 
naiurj:  a.  IÌG7. 

—  V.  Competenza, 

Adizione  —  V.  Jccetlazione  (feredilà. 
AuozioKE  —  Sua  origine,  e  princìpi  secondo  L  quali 
nel  sistema  alluale  dev'essere  considerata;  n.  a, 

Condizioni  richieste  per  l'adozione  ordinaria: 
a.  aOG,  267  e  «70. 

ScTgcniiori  [>ojsoQO  adottate  i  Ggli  oalurali: 

—  n.  82  r-  £^ 


—  Condizioni  richieste  per  l'adozione  di  colui  cui 
si  sono  Komminislrali  i  sussidi,  o  per  l'adoziono 
rimuneratoria:  a.  afi^  e  a 69:  a.  -2*  3  e  4i  |>-  86. 

—  Forme  dell'adozione:  a.  aj?  a  aSC.  Se  può  n- 
vocarsi  l'adozione:      3j  p.  81^ 

—  In' che  modo  si  può  impugnare  un'adozione:  n. 

I.p.  0(K 

Effetti  delr adozione.  Conferisce  all'adolhto  il  co- 
coome  deiradollanle:  a.  271,  lu  3,.  p.  87.  Pro- 
duce una  specie  di  affinità  civile:  conseguenza 
rispetto  alla  proibizione  del  matrimonio:  ari. 
159  e  I&SÌA  Conferisce  all'adottante  i  drilli  di 

f»alria  poloslA:  a.  «89,  u..  2,  p.  Produco 
'obbligazione  di  somministrarsi  rcciprocamento 
gli  alimenti:  a.  273.  Conferisce  all'adoltalo  il  di- 
rillo  di  succedere  all'adottante  come  i  figli  le-, 
gitlimi,  ed  in  conseguenza  l'adottato  k  dritto  al- 
la riserva,  ed  i  figli  dcll'adollulo  anno  il  drillo 
di  rappresentarlo:  a.  274»  n.S,  p.  87— Se  l'ado< 
zionc  opera  la  rivocazione  delle  donazioni  :  il. 
5j  p.  S2  e  a,  p.  4^9-  Dritto  di  riversione  per- 
sonale all'adoltanle,  e  quando  A  luogo  a  favore 
dc'suoi  discendenti  legittimi,  a.  a^r  ^  a 76;  n. 
alla  p.  274  c  275. 

—  L'aaultato  non  cangia  famiglia!  a.  272.  _ 
.VoDLTEiiiHi.  Quali  sono  i  figli  adulterini:     olU  p. 

jS,  num. 

—  Non  vi  é  luogo  al  loro  riconoscimeoUx  a.  a-i^- 
.  —  Conciliazione  degli  art.  «58  ^  ftfi^,  678  e  679 

relativi  a'figli  adulterini:  il.  ij  p.  Si. 
_        possono  essere  legillimati  per  susseguente 
matrimonio:  a.  2j3.  Se  lo  possono  essere  per  re- 
scritto sovrano:  u.  3,  p.  79  e  Siu 

—  Non  anno  drillo  che  a' soli  alimenti  nella  suc- 
cessione dc'loro  genitori:  a.  678  e  679. 

»A  chi  debbono  domandare  gli  alimenti,  laddove 
nella  successione  vi  fosse  un  legatario  dell'usu- 
frutto :  IL.  I  )  p.  M.Sv..  Sono  incapaci  a  ricevere 

'  cosa  alcuna  da' loro  gcniiori  per  donazione  Ira 
vivi  0  icslamenlu,  oltre  gli  alimenti:  ii<  1 ,  p. 
^  e 

AotLTEiio — Vedi  Paternità,  Separazionepereonale. 
ArriMiTA'  —  Che  s'intende  per  allinilà:  a.  (i,  p. 

—  L'affini  lÀ  non  produce  olCuità  :  ii^  p*  ^  j  e 
a.  q,  p.  mi. 

A/alrimonio. 
Aitine— Nolic  leggi, sìa  relativamente  al  matrimo- 
nio, «ia  a'tcstimoni  in  linea  civile  e  penile,  gli 
affini  sono  sempre  collocali  ndlaskesaa  linea  dei 
parenti  per  essere  ammessi  o  esclusi  com'  es- 
si ,  purché  sicno  nel  medesimo  grado  :  n.  1^  p. 

Agknte  diplomatico— Esercita  nell'estero  le  funzio- 
ni di  ullziale  dello  stato  civile:  a.  Ito^ 

Albbhi — Distanza  ohe  dee  intercedere  tra  gli  alberi 
di  allo  l'usto  e  la  linea  di  separazione  di  due  fon- 
di: a.  592. 

i-^uali  sono  gli  alberi  dralto  fusto:  a.  6,  p.  aiy. 

—  A  chi  appartengono  gli  alberi  csisteuti  «ella 
8ie|>e  comune:  a.  594- 

—  Drilli  sus;li  alberi  che  nascono  nelle  rive  del 
mare:  a.  637. 

—  Dritto  di  far  abba'lere  gli  alberi  piantali  ad 
una  distanza  miaore  di  quella  slabiUla  dalla  leg- 
ge: a.  $93,  -  - 
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— Del  Jrilto  di  lagliare  i  rami  c  di  cogliere  L  frui- 
ti: a.  Ji)3.  0  a-  i  «>  i.  p.  axSL 
hutJ* KTJorft  —  Vedi  CollaiionCy  Erede  apparente ^ 
Jncanlo. 

Kuxyknovt  roMiTA — Deiralienationc  fonata  per 
causa  dì  utililà  pubblico,  mediatile  prevcntira 

indennità:  a.  \l0- 

Regolamento  sul  eonpcnsamcnlo  doluto  a'pro- 
prietari  di  fondi  occupali  per  costruì  ione  dislr.i- 
de:  11^  ij  p.  i44- 
Albinaooio— Storia  del  Jrittodìalbìnaggio:  il.  3,  p.6. 
Alimenti— Quali  persone  sono  obbligale  di  sommi- 
nistrarsi reciprocamente  gli  alimenti,  ed  io  cbe 
proporzione:  a.  ig^  igj,  a  198,  ai)3,  gjS. 
.MoJo  di  joiniiii  lislTarn  :  a.  «io,  11^     p:  liL 
Quando  cessa  questa  óbblii^urionc;  a.  199. 

—  Se  sirn  dovuti  gli  alimenti  a'&gli  naturali:  a. 
I,  |i.  So. 

V^.  Quarta  ussivia,  Rivocazione  di  donazione , 
Dir  edazione. 

Allctione  —  Cbe  cosa  è  l'allaviono,  ed  a  favore  di 
cliì  cede.  a.  4S>»  n-  La  p.  iSa. 

—  Disiinzione  fra  i  cambiamenti  sensibili  ed  iasea- 
sibili  del  lello  de'fìumi.  a.  4^2. 

—  EHetli  dell'alluvione:  a.        a  4SS. 
Altbaiie — I  Quando  gli  alveari  delle  api  sono  imn^o* 

bili:  a.  447- 

A»ifiNiST«.iTORK  pROvnsoRio.  Quando  si  può  destina- 
re un  ainroiiiistralorc  provvisorio  in  materia 
d'interdizione:  a.  4ao. 

—  EIFoUt  della  destinazione  dell'amministratore 
prov visorio:  il.  2.  p.  izi,  e  n.  daS. 

Amministraziomc. —  V.  Erede  apparente vsufmtlOj 
Ttiteia,  Donna  maritata. 

Ammortizzazione  — Storia  delle  leggi  di  ammortiz- 
zazione oggi  abolite.  Introduz.  p.  X  ,  XLVI  , 
LIV,  e  n.  I,  p.  2^ 

Apvki[.o.  —  Le  sentenze  intomo  a<;1i  atti  dello  stato 
civile  sono  appr>!labili  :  a.  56  e  104. 
Le  sentenze  de'tribunali  in  materia  di  tolda  sono 

appellabili:  a.  371 . 
—Competo  l'appello  dalle  sentenze  di  rcltiricazio- 
ne  degli  otti  dello  stato  civile:  a.  io4- 

—  Se  possa  procedersi  aUa  nomina  dol  tutore  dì 
colui  contro  del  quale  si  è  pronnnziata  la  inler» 
dizione  in  pendenza  del  termine  aJ  appellare  : 
IL.  Li  P*  "3. 

Arbitrio  —  L'arbitrio  nel  giudicare  produceva  nei 
passali  tempi  innumerevoli  mali.  K  pro«rrill(> 
dalle  nuove  leggi.  Introduz.  p.  XXIX,  XLVIII 

-      0  LVII. 

Archivi  —  Og^ Ito  per  cui  l'archivio  del  regno  fu 
istallalo.  liitroduz.  p.  XLVII  cXLVllI. 

Argomento  à  contrario — Debolezza  dell'argomento 
a  contrario:  il.  alla  p.  Mi  in  prinr. 

Arresti  dklla  corte  scprcha.  —  Loro  autorità. 
Introduz.  p.  LVIII. 

Arrvjto  personale. — Quando  la  condanna  a  carico 
dello  straniero  pn6  eseguirsi  coll'arrcsto  perso- 
nale: a.  17. • 

—  L'arresto  personale  non  può  mandarsi  ad  ese- 
cuzione contro  l'erede:  Dj  alla  p.  34'  in  princ. 
num.  ^ 

—  Quando  il  padre  può  ordinare  l' arresto  pcMO- 
nulo  del  figlio:  a  3o3,  804,  o  g.  a.  p.  q6. 


Assenza.— As<cnza  nel  senso  della  legne:  il  i,  p.  Je. 
-Distinzione  Ira  l'as-ciiza  dicliiarata  e  presunta: 
n.      p.  3iL 
Assen  za  p  r  esimia . 

—  O\o  s'iniende  per  assenza  prcfuiifa:  a.  11  7,  n. 
h  p.ig. 

—  Provvedimenti  perlutelnre  grinlercs>i  d.^l  pre- 
sirslo  as'icnio:  a.  iiS  a  no,  il  4>  p.  3o,  j  a 
4iPaS-ll-^ 

Dichiarazione  di  assenza. 

—  In  che  consiste  la  dichinnizione  di  assenzi  ,  o 
(luali  circostanze  si  richiedono  (ter  coinprovara 
1  assenza:  a.  ig  r ,  lu  1  e  2^  p.  32. 

—  Istruzione  ,  pubblicità  e  termine  per  dovei! irsi 
alln  dic  hiarazione  di  assenza:  a.  1  -a  a  ,  a_jjLÌ  , 
!L^  a  6i  p.  SsSj, 

—  Qm'd'fc  l'jis^en'e  A  Insciolo  procura:  .i.  12-. 
EJpt  ideila  dichiarazione  dia-Mcnza. 

—  KiTetli  rclalivumi-iilc  airi'mmi>sionc  provvisio- 
nate dc'bcni  de  Tasscntc:  a.  126. 

—  In  cbe  modo,  quando  e  sotto  qu.-ili  condizioni 
può  ottenersi  la  provvisionale  ifflmis!;ionc  in  pos- 
sesso: a.  tifi  a  laS,  e  lu  1  a  ^  p.  il. 

—  Drilli  che  conferisce  la  immissione  provvisio- 
nale: a.iaS.  laS,  i3i  e  i34. 

—  La  imniis5Ìonc  provvisionale  in  possesso  dA 
luogo  all'apertura  del  testamento  dell'assente: 
a.  1.Ì9,  e  (L  6.  p. 

—  Obbligazioni  di  coloro  cho  dnno  ottenuto  l'ira- 
miiiMono  in  possesso:  a.  i3a,  il  fi  ajg,  p.  3J^. 

—  L'immissione  in  pr ssesso  fa  passare  j  dritti 
passivi  ed  aitivi  delP  assente  alla  persontt  clic  à 
ol!enuta  questa  immissione,  a.  i4Ò. 

—  L'immissione  in  possesso  prowisurio  cessa:  xJL 
col  ritorno  dell' osjcnle:  colla  nuova  della 
sua  esistenza;  3.'  cella  pruova  o  presunzione  le- 
gale delta  sua  morte:  4^  colla  immissione  nel 
possesso  defìiiilivo:  a.  i33,  lU  e  l3S^ 

—  Epoca  in  cui  può  domandarsi  il  pu^sc^so  dcOni- 
tivo  e  da  quali  persone:  a.  i3it. 

—La  immissione  nel  possesso  definitivo  dev'essere 
domandata:  il      p.  3IL 

—  Quali  sono  gli  ciTelli  della  immissione  in  pos- 
kCifo  definitivo:  a.  i3 j,  il  a  a  8^  p.  SiL 

'  —Se  può  rinunciarsi  dopo  la  ìmmissioue  in  pos> 
sesso:  IL     p.  M. 

—  In  clic  modo  cessano  gli  cCrcIli  della  immissio- 
ne in  possesso  definitivo:  a.  iSG,  ilS  e  i3«). 

—Quaiida  l'azione  de'figli  (IcU'asscnlc  è  prcicnlta, 
e  se  la  minor  età  dc'Iigli  dcll'ossonte  sospendo  U  . 
prescrizione:     6j  p.  liiL 

—  Effetti  dell'assenza  rclativamonle  a'dritti  oven- 
,  tUitli  che  possono  competere  all'assente:  Hx  i4c 

a  ii4  IL     p.  32. 
— Elfctti  dell  assenza  in  quanto  a'òonjugi:  a.  i3ot 
211. 

—  EfTctti  dcll'arscnza,  in  quanto  alla  cura  dcTigli 
minori  dell'  assente  :  a.  i^S  a  i47>  il  2  e  4? 
p.  38. 

—  In  quanto  al  matrimonio  de'  figli  dell'assente: 
a.  i64i  a.  ij  p.  4^  e  a.  i74- 

—  Effetti  dell  assenza  in  quanto  all'azione  di  ri- 
fiutare un  figlio  nato  dalla  moglie  durante  V.  as- 
senzi. — V.  Paternità. 

Atto  A(;TKNTico.>«la  qa&li  casi  si  richiede  che  l'atto 
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per  proclnrre  cITelto  cìtIIc  dev'essere  autentico  : 
Conlronolc  alle  |».  ^16  e  4' 7- 
Atti  dbllo  stato  civile.  —  Oggolto  degli  alti  dello 
stalo  civile:  11.  i,  p.  iL, 

—  (a  che  modo  si  debbono  scrivere  e  eteadere 
questi  alti:  a.  3£.«  42  c  xi^ 

—  Se  la  mancanza  delTe  formai  ili  ricìùcste  opera 
la  nullità  nciratto:  a.  8,  p.  i£u 

—  RisponsabilitA  deirufiziale  delio  stato  civile:  a. 
Hi  a  S4^ 

—  Attillo  slato  cirile  degli  stranieri ,  o  dc'na- 
zionali  residenti  ncUV-stcro:  a.  49  c  iiflj 

—  Gli  atti  dello  stalo  civile  provano  lo  slato  dei 
cittadini.  Fede  dovuta  a  qncsli  alti  :  a.  4X2  ^  ^ 
e  3,  p. 

—  Ilef^ole  per  provare  la  nascila,  il  matrimonio  o 
la  morte  io  mancanza,  o  smarrimento  degli  alli 
dello  stato  civile:  a.  4S. 

V.  Ncucita,  Matrimonio,  Morte.,  Militare,  Retti- 
Jìcazione  dejli  atti  delio  stato  cicite. 
Atti  rispettosi  pca  comxkiujc  hatbiuo»io.  —  V. 
Miilrimonio. 

ArroRizzAzioNE.  — V.  Donna  maritata,  Patria  pò- 
lesta,  Tutela^Amministratore protpiton'o,  Con- 
aulente, Emancipazione. 

Avvocati.  —  ^)uando  gli  avvocali  sono  incapaci  di 
ricevere  per  aver  consigliato  e  diretto  iJ  testa- 
mento;  a.  8aS. 

Azionz  POSSESSORIA.— Se  l*u8urruttuario  possa  eser- 
citare r  azione  {wsscsiioria  :  il  alia  p.  1671 
nura.  4i 

Azione  possessoria  relativa  alle  servilit. 

—  L'azione  possessoria  viene  ammessa  per  le  ser- 
vitù continue  ed  apparenti,  non  così  par  le  altre: 
IL  olio  p.  gJi,  nuin.  V. 

—  Se  le  servitù  derivanti  da  una  disposizione  spe- 
ciale della  legge,  o  dalia  siluazioae  n  i  turale  dei 
luoghi,  quantunque  discontinue  e  non  poggiate 
■opra  un  titolo, iiossan  formare  oggetto  di  azione 
possessoria:  ibiu.  n.  VI. 

—  Se  le  servitù  discontinue  o  conlinuc  non  appa- 
renti acquistate  con  la  prcscriziouc  prima  della 
pubblica/ionc  del  codice  danno  luogo  all'azione 
possessoria:  a.  ij^  p. 

—  Azione  possessoria  relativamente  allo  stabili^ 
mento  de  termini  di  confine:     Li  P-  ^p^»  ^  li 

V.  Competenza. 

AzioKE  CIVILE  cohtro  1  cicdici  —  É  untt  garentlo  che 
la  leggo  accorda  ai  cittadini  suì;1i  obusi  del  po- 
tere giudiziario,  lolroduz.  p.  LX. — S. Denega- 
ta giustizia. 

Bagxì  —  Quando  sono  creduli  mobili  :  a.  4^6. 

Battelli.  —  Sono  riputali  mobili:  a.  4^6- 

BKABncio  d'inventario.  —  Origine  del  beneficio  del- 
l'invenlorio:  il  a,  p.  ."^oo. 

—  DifTercnza  fra  gli  eflclii  dell'acccttazione  pura 
c  scmplice,c  quella  col  bencticio  dcii'iuvealario 
di  una  eredità  :  lu  4i  P- c  sSy.  . 

—  Dichiarazione  da  iarsi  dallVrcde  bene&cialo,c 
termini  |>cr  questa  dichiarazione,  a.  710,  7'''> 
7160717. 

—  Eirctti  elei  beneficio  delPin ventano:  a.  T19,  a. 
.Te  4>  I'-  •^^'•i)    n.  I,  p.  3oS,  . 

—  Formalità  e  doveri  imposti  alPcrede  bcQCiÌL'ia- 
le:  0.  710,  7XJ,  7i3;  7«o,  7«G  c  72: 


—  Quando  si  decade  dal  beneficio  dell'inventario: 
a.  718,  7a3,  75*4. 

—  Sesieno  valide  le  alienazioni  fatte  dall'erede 
beneficiato  nel  termine  di:!^  anni:  il  a,  p.  ia^, 

—Sono  valide  quelle  fatte  dopo  i  cinque  anni  sen- 
za  le  formalità  prescritte  :  a.  785)  e  u.  Sj  p. 

—  So  decade  dal  beneficio  dell'  inventario  l'erede 
che  ne'cinquo  anni  vendei  dritti  di  successione: 
IL  ^  p.  2iifi^ 

—  Como  l'erede  beneficiato  pa^a  quando  non  vi 
seno  creditori  opponenti:  a.  786. 

—  Quali  sono  i  crcdilori  oppouenti:  IL  4^  p-  Soy. 
— CredUnri  che  si  presentano  dopo  il  pagamento: 

a.  7^8  ,  e  n.  1  e  8,  p.  'iu^ 

—  In  ciic  modo  rende  conio  l'erede  beneficialo,  e 
quando  può  essere  aslreltone'beni  propri:a.  7x0» 
IL  a.  e  3^  p.  3 oli)  e     ij  p.  3o6. 

—  Se  l'erede  istituito  o  il  lea:alario  universale  può 
accettare  col  beneficio  dell'inventario:  il    3ni  - 

—  Se  possa  interdirsi  la  facoltà  di  accettare  col 
beneficio  dell'inventario:  a.      p.  lui^ 

V.  GiudicatojJnventario,  Successione. 
Ueki.  —  DiOercnti  modificazioni  della  proprietà  dei 
beni:  il  ij  p.  la?. 

—  Distinzione  dc'bcni  in  corporali  ed  incorporali: 

IL  3,  p.  IJÌ7. 

—Loro  distinzione  in  mobili  ed  immobili:  &•  439- 

—  Oggetto  di  questa  distinzione:  a.  3,  p.  laj- 

—  Beni  immobili  per  loro  natura.-  a.~Ì4o  a  44fi- 

—  Per  deslinaziunc:  a.  44'>i  447  e 

—  Per  l'oggelto  cui  si  nleriscono:  a. 

—  Beni  mobili  per  loro  natura:  a.  4jo  e  

—  Per  determinazione  della  legge  :  a.  4^» ,  4^6 
e  457. 

—  Si;^nificato  della  parola  mobili  a' termini  del- 
l'art, yss. 

—Se  questa  risnìficaziono  ^  esatta:  il  a.  p>  iSS. 

—  Significato  nella  parola  mobiglia:  a.  4.19. 

—  Significato  delle  parole  mobiliare,  fjfetìi  mobi' 
li,  casa  moùigliata  :  a  4''0- 

Beni  né" loro  rapporti  con  quelli  che  lipoMseggono. 
— "Libertà  di  disporre  de'propri  beni:  a.  4Ì>«- 

—  Da  c^i  si  possono  possedere  1  beni:  a.  463. 

—  Beni  del  demanio  pubblico:  a.  a  46C>  6S4 
e  73o. 

— Clàssifit^azione  dc'beni  del  demanio  pubblico:  il 

I,  p.  i«8. 
-Loro  disili 

p.  Li»8. 

—  Forma  della  loro  alienazione  e  deiramroinistra- 
zione:  a.  1,  p.  i36.  V.  Competenza Demanio 
dello  stato. 

Beri  comc.n^li. — Quali  sòno  i  beni  comunali:  a.  • 

—  Loro  distinzione  in  patrimoniali  e  demaniali  l 
IL  !_,  p.  liiS. 

—Forme  pe'contratti  comunali,  competenza  nelle 
controversie  su'contratti  passali  co  comuni,  for- 
malità delie  lili  e  rinunci»  alle  liti  de'couiuni  , 
non  che  esecuzipne  delle  decisioni  de'giudici  del 
contenzioso  amminislrativo:  il  1,  p*  i38,  iSg 
e  i4o. 

Bem  provincialì  —  V.  Beni  comunali. 
BcM  SE*  STABiuMEKTi  pcBBLici  —  Quali  slabilimenti 
vanno  compresi  soUo  tal  ngiuc,  ewUo  l'olirò  di 


fìnzione  da  quelli  della  corona  :  il  1 , 
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stabilimenti  di  bentfeenta  o  di  luoghi piì  lai- 
cali: H.  alla  p. 

—  Per  rapporto  alla  loro  ammìnistrariooo  vongo- 
no  considerati  come  sezioni  del  comune:  ibid. 

Beni  kcclesiastici.— La  chiesa  ed  icorpi  ccclesiaatici 
àn  dritto  di  possedere  dc'hMii:  a.  io  o  n.  i ,  p.  7. 

—  Jlin  bisogno  dell' «ulorizzazioiiir  sovrana  negli 
ar-auisti  per  atto  gratuito:  a.  8a6. 

—  Come  si  accorda  questa  autorizzazione  :  el  s  , 
p.  3815. 

—  .Metodo  da  tenersi  nella  loro  amminislraziono 
ed  alienazione,  o  se  1  beni  ecclesiastici  sono  pre- 
scrittibili: agalla  p.  laS,  il.  HI. 

B«si  YACANTi  — A  chi  apparlenjfono  :  a.  464- 
BiNtrizi  LccLnsiisTici —  Gli  stranieri  s.ino  incapaci 

del  ^'(«limento  di  beni  liei  ecclesiastici  :  a.  i*^ 
—'Storia  delle  cuntrovorsie  in  siifalla  materia:  il. 

4«  p.  9' 

— '"Pel  decreto  de'  l2  settembre  iSiS  alcuni  ftra- 
«ieri  possono  godere  bcucUci  ecclesiastici:  n^  4 
in  Cnc,  p. 

Buschi  —  F>eggi  sulla  cooserraziono  do'boschi: 
p.  164. 

BioNA  FKDE— Chi  é  possessore  di  buona  fede:  a.  47>^i 
o     ij  p.  i46- 

—  Applicazione  in  quanto  alla  pcrcetione  de'frut- 
Ji:  a.  474^  e  a.  a  a  3^  p.  i45. 

—  Consogueiiza  della  buona  fede  è  la  percezione 
de'Irutii  dell'immesso  nel  possesso  de'beai  del- 
l'arsente: a.  lM  e  ìLi. 

— Conseguenza  in  quanto  a' Frutti  percepiti  dall'e- 
rede apparente:  il  4lì  '■-'^7 

—Applicazione  in  quanto  a  Irutti  da  restituirsi  dal 
donatario  o  terzo  acquirente  dal  donatario  nel 
caso  di  riduzione  della  donazione  per  la  riserva: 
a.  843,  e  EU  a,  p.  4^  e  4 io- 

—  Applicazione  in  qu  into  a'iVulti  percepiti  da  un 
donatario,  la  cui  donazione  è  nvocata  per  ina- 
dempienza delle  condizioni:  il  ij  p.  43a. 

—Applicazione  in  quanto  a'frut:i  percepiti  dal  do- 
natario, la  cui  donazioni;  è  rivocata  per  caOsa 
d'ingrati  ladine  0  per  sopravvegncuia  di  figli:  a. 
883  c  SS7. 

—  Per  la  buona  fede  in  fatto  dimatrimoaio  dhUo, 
W .matrimonio.  - 

C  iccu .  Leggi  sulla  caccia:  a.  63!),  e  iLt  a,  p.  «42- 
Cawc£llieri.— 1  cancellieri  coniuiiaJi,  que'delle  giu- 
(lizic  circondariitli  c  dc'tribunali  civili  debbono 
denunziare  agl'ispettori  del  demaoio  pubblico  L 
beni  vacanti;  il  aj  p.  l'òt. 

—  l  caDLcllieri-criraniali  debbono  trasraettcrc  al- 
l'uCzìalo  dello  sl&lo  civile  la  notizia  della  morto 
del  condannato:  a.  SS.. 

Capacita'  — •  Epoche  da  cnosidcrarsi  per  esser  capa* 
ce  di  succedere:  a.  646.  ' 

—  Epoche  da  considerarsi  per  giudicare  della  ca- 
pacità del  donante  e  di  quella  dei  testatore:  a. 
817:  n.  alla  p.  375,    3^  c  p.  37(>. 

—  Epoche  da  coasldcrarsi  per  la  capaoitÀ  del  do- 
natario, degli  erodi  istituiti  0  del  legatario:  il. 
r,  p.  37S  a  3So. 

\  .Incapacità  j  Donazione,  SucceuionCt  Tata- 
mento. 

Capitoli  dei.  «ecko  —  Storia  de'  Capitoli ,  c  perché 
cosi  detti.  lolroduz.j  p.  XX,IU  e  XXIV. 


CàPiAjrioN»  (della)  —  Della  captazione  f  ."j.igcie.tione 

in  materia  di  testamento:  a.  olla  p.  3-'i. 
Carica  a  vita  —  Che  cosa  è:  il  2j  p.  aT|7" 
Casa  comcmale. — Se  pos&n  riceversi  la'sulennc  pro- 
meisa  d(  matrimonio  fuori  la  casa  comuuaie:  xu 
4?  p.  a3. 

Cassa  di  ammdrtuzazioke — Il  demanio  pubblico  for- 
niii  parte  dell' anuninistr.iziune  t^ener.ilo  della 
cassa  di  a^iinorlizznzione:  IL  alla  p.  137. 
Cassa  bi  sconto.  —  V.  Rtwliic.  ~ 
Cauziome:  —  Di  quo!la  che  hi  può  esigere  dallo  stra- 
niero: a.  17,  IL  7>  P- 
—Di  quella  c!ie  si  può  c>Ì£:rTedac'ii  domanda  l'im- 
mis^illIle  iu  pob!«es->o  dc'lnrni  dell'.. S5enic:a.i«6. 
—Di  quella  che  deve  dare  rusufruttuario  41  ci>loru 
die  àiiiig  su  Ui  una  rosa  il  dritto  di  uso  u  ai  abi- 
tasiohe:  a.  liuC  e  jj  1 . 

—  Di  quella  clic  si  richiede  nircrcdo  hoacGciato: 
a.  2«6. 

Cexso.  —  Del  con.so  consegnativo  e  del  censo  rlaer" 
valico,  contratti  uditali  prima  della  pubblìcazi 
ne  del  codice  del  iSut):  a.  i^j  p.  1 3 . 

—  I  censi  ossia  le  rcmlilc  pcr)ieiiie,  tranne  le  ron- 
ressioiii  eniitculiche)  sono  nifranrnbili:  a.  4^»^' 

—  Leggi  suU'affraiicaziono  dei  censi  dello  stali»  , 
do'  luoglii  pii  e  de'  pubbhci  slabilimculi  :  il  2  » 
p.  134 

—  Sono  esclusi  dall'affrancazione  i  censi  ed  L  ca- 
pitali di  pertinenza  ecclosiastica:  ibid. 

CcAiMci  —  Quando  la  naiicila  di  un  fanciullo  devo 
dichiararsi  da  un  cerusico  :  a.  ^jS. 

—  Loro  incapacità  a  ricevere  da'malati  con  lesta- 
meuto  o  altrimenti:  a.  8^5,  il  1^  p.  383. 

CuicsuRA  DI  BEKi  TOM)!.  —  La  chiusura  ù  volontaria 
o  forzat.t:     1,  p.  2o3. 

—  Della  chiusura  uello  citlà  e  sobborghi  :  a. 

IL  S  a  5^  p.  gl4>  C  IL  3j  p.  2JSL. 

—  Della  chiusura  dc'foiuli  di  campagna:  a.  tJfig. 

—  Conseguenze  della  chiusura  in  quanto  al  drillo 
di  coitiposcuo:  a.  570,  a.  2,  p.  2ÙiL 

—  Se  si  può  chiudere  il  fondò  iu  pregiudizio  del 
dritto  di  compascuo  acquistato  col  titolo  :  il  i^ 

p.  2fl3. 

Codice  —  Storia  della  codiflcaziono  dei  codice  fran- 
ceso  e  del  nostro.  latroduz.  p.  4Jj: 

Cognati — Perchè  cosi  detti:  a,  a,  p.  86  >. 

Collazione — Che  co>a  è  la  coUozioue  c  suo  oggetto: 
iLi  i^  p.  3i8. 

—  A  chi  la  collaziono  è  doTUla:  a.  776,  e  il  p. 
iiiiH  e  227. 

—Da  chi  édovuta  lei  collazione."  fl.  762,  7C7,  76S. 

—  Quali  coso  sono  soggette  a  collazione  :  a.  748  » 
76»,  7C8,  770,  IL  3j  p.  3i8  e  3i9,  n ■  x ,  p.  322. 

—  Quali  cose  non  sono  soggeUe  a  collazione:  a. 
76C,  767,  76S  LI  comma,  771 ,  7712",  773 ,  cou 
lo  rispettive  note. 

—La  dispensa  dalla  collazione  dev'essere  espressa: 
a.  762,  e  IL.  ij  p»  320. 

—  Quando  si  devo  la  collazione:  a.  764»  e  Qx  Li  p« 

—  Come  si  fanno  le  collazioni:  a.  777,  778,  749, 
78!»',  7S7  e  78S  con  le  note  rispcluvc. 

—  Quali  50  10  gli  effetti  delle  collozioni:  a.  780  a 
7t^4  e  786,  Ux  I,  p.  3ji9,  u.  i  a  3j  p.  33o.  u.  f> 
p. 603,  ~ 
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— .  Quando  si  debbono  !  fralti  e  gV  interessi  delle 
cose  soggcilc  a  col)  aziono:  a.  jjj,  n.  ij  p.  lilL 
Competenza  — Della  compcleiua  dell'autorità  piudi- 
ziar.a  e  di  quella  del  contenzioso  amminislrativo 
ia  materia  ili  scr\iiù  delle  acque:  n.'  p.  2Sìsì  e 
SOI,  e  n.  62  p<  »99-  V.  Beni.  ^ 

«-•Competenza  nclIccSiue  di.-crviiù  anche  noi  po»- 
bessurio  sopra  gli  cdiri/i  di  regio  uso ,  di  regio 
patronato  ,  di  fonJarionc  ecclesiastica)  e  sopra 
case  religiose:  il  alla  p-  207  f  i  K 

— >  CompetoazA  per  lu  stabilimento  do'  Icrmiai  di 
confine:  a*  ij  p.        num.  7- 

—  Competenza  per  le  quislionTdi  proprictd  tra  il 
demanio  ed  i  privali:  a.  ij  p.  jjjfi  e  1 3 7.  ^ 

^Competenza  dc'lriliunali  in  materia  di  dirisionc 
Ira  i  coeredi:  a.  74I)         p>  ^ 

—  Competenza  dc'lribunnli  in  materia  dì  assenza: 
g.  1 18.  ij^  c  n.  I ,  p.  Si . 

—  Coinprleiua  in  materia  d'inierdirione,  e  nomi- 
na o  riToca  di  un  consulente  giudiziario:  a.  4»  J- 
435,  432  e  438. 

^  1  tribunali  cirili  sonò  i  soli  competenti  a  pro- 
nunziare su' richiami  di  stato  relativi  alla  ulia- 
zione:  a.  «4*^,  il  pi  a  nìL. 
Competenza  de'  tribunali  nelle  cause  matrimo- 
niali in  quanto  agli  eflctti  cìtìIì:  a.  iJLi  )  vii. 
ìSq e  191. 

r.nvrfiE  —  I  comuni  possono  possedere  ed  acquistare 
beni:  a.  10.  V.  /teni  comunali. 

CoMJio»iK»Tiiis  (de)  —  Regole  per  piuJicare  della 
sopraTTÌvenza  fra  più  persone  che  muojono  in- 
sieme: a.  64')  64a  e  643. 

—  Discussione  se  le  rrgole  ne' citati  art.  stabilite 
per  le  successioni  intestate  si  applicano  alle  do- 
nazioni e  successioni  testate:  su  4i  P-  s46<i>4^- 

CoMPAScco  — >  V.  Chiutura  di  beni  fondi. 

Conflitto  di  ATTalBrzlo^E.— Cba  cosa  sia,  e  quando 
può  elevarsi:  il  alla  p.  »ot. 

CoNCiu4UONC.  —  Lo  sperimento  della  conciliazione 
c  necessario  prima  d'inlcnlarsi  da'privati  le  liti 
contro  i  comuni ,  lo  slato  0  lo  amministrazioni 
pubbliche:  il  alla  p.  l4i2  'f  li"P»  e  P-  lAl  • 

Concordato  colla  s.  skdf. — falrod.,  p.  XLV. 

ConDizioNB.— Condizioni  che  Tengono  ripalalc  non 
iscritte  nello  donaziooi  e  ne' testamenti:  a.  816, 
IL     p.  SCg  e  370. 

.iv  _  Condizioni  che  operano  la  lioUitA  della  dona- 
zione: a.  868  e  86g,  il  1  0  ìi,  p.  4s6  e  4^*7  • 
—Condizioni  che  operano  la  rivocazionc  delle  Ho- 
iiazioni  quando  non  vengono  adempite:  a.  87S  e 
S79,  IL  I2  p-  43 1.  V.  Donazione. 

CoNriMAzioni  —  Del  dritto  di  stabilirò  i  termini  di 


(o)  Neir»  noU  «Ila  p.  921  P»'"''"»'!""»  <1<^1«  corojiclenx»  del- 
l'autorità ne'giudixi  powfMoriali  rigOArtlanti  K<rrUù  tu  crii- 
iìrio  di  regio  uio,  di  casa  reliKÌota,  »  ò  ouiouo  A\  ooure  che 
roii  rtticrilto  iIilìI  •rlleiiilire  ilsJS  li  «picgi')  cift  dio  rieO»«J« 
ijiurìitlizion*  rform*  nclln  materia  di  cui  «i  occupa  Jdwrelo 
dv'6  giufrno  t&M  relativo  alle  lerTitù  delti-  piatte  <la  guerra. 
Si  dichiarrS  cpiindi:  i.  Che  appartenga  al  trrljunate  ci»iledi 
ipu(licar«  degli  effetti  legali  della  nunriaxinue  di  nuova  ope- 
ra e  deU'ajiion*  in  [-«titorio  con  le  aerTitù  <li  occupniiotie  di 
•iinlo.  di  che  parla  il  ileereto  da*6  gingoo  i)<3t;  1.  Che  o;;oi 
{(ludiiio  intorno  •  lai*  mal«rìa  (i  eiegua  (f<n  \i!  forme  comu- 
ni, che  p«r  tolv  fpcctc  di  aiiout  MBO  deienuinate  nello  Ug. 
di  proc.  cif. 


confine ,  da  chi  paò  intentarsi  quest'azione ,  a 
spese  di  chi:  a.  d(>8;  il  £2  p*  %iìA± 
V.  Competenza: 

CoxoicHTiTA.  (particella).  —  Bene  spesso  in  giuris- 
prudenza si  Uiiurpano  la  con<^iunliva  particella 
con  la  disgiuntiva:  tu      p.  2617. 

CoRTB  SCPREMA  (di  giustizia)T  —  Ougclto  drlla  sua 
itti  l)iz  ione  e  quale  sia  lo  scopo  delia-stampa  de- 
gli arresti.  Inlroduz.  p.  LVIII. 

CossjCLio  DI  FAMiGMA.  —  ComposizìoDe  di  questo 
consiglio:  a.  .TaS  a  33i . 

—  Se  vi  é  nullità  nel  caso  d'inosservanza  delle  di- 
sposizioni della  Ic^gc:  il.  C,  p.  loa. 

—  Consiglio  di  famiglia  pe'figlL naturali:  il 
p.  io3. 

— Ammenda  contro  i  membri  assenti:  a. 334  e  MiL 

—  Quanti  vati  si  richiedono  per  la  delibeniziuoe 
del  consiglio  di  famiglia:  a.  3Ì1l 

—  Se  il  'giudice  forma  parte  dc'membri  cooTOca- 
li:  IL  ij  p.  io4- 

—  Chi  non  può  o.«scr  membro  del  consiglio  di  fa- 
miglia: a.  'iSìi  c  3fìS. 

—Se  lo  cause  di  esclusione  sicno  limitatiTc;  n.3, 
p.  108. 

—Oggetti  di  competenza  del  consiglio  di  famiglia, 
ed  in  quali  cosi  le  deliberazioni  debbono  ersero 
omologate  ed  io  quali  casi  no:  il  3^  p.  um  e  101 . 
CouSDETCDiNB  —  Storia  del  dritto  consuetudinario,  o 
delle  consuetudini  napoletane.  Introd.  p.  X\V. 

—  Le  consuetudini  locali  sono  rispettale  ne' casi 
determinati  dalia  legge:  il  L:  p.  1^7. 

Cohsclf.nte  GicoiziAoio. — Stato  della  persona  cbc 
TI  ò  sottoposta:  a.  436,  e  n.  a>  p. 

—  Quando  può  esser  provocata  la  nomina  e  la  ri* 
Toca  del  eousulenlc:  a.  436  e  4^7 • 

V.  Incapacità  e  Prodigo, 
Costi  di  TrTRtA.  —  V.  Tutela. 
Co«Ti  DSLt^BaeDK.  —  V.  Beneficio  delt  inventario  ^ 
Divisione. 

Coutckzionk.  —  Non  si  può  con  le  convenzioni  de- 
rogare alle  disposizioni  che  riguardano  l'ordine 
pubblico  c  il  buon  costume:  HaSj  il  ^  e  42  P-  3^ 
e  IL  3.  p.  218. 
" —  NeglToggctti  d' intercise  privato  le  convenzio- 
ni contro  la^disiiosizioiic  della  legge  sono  valide, 
poiché  quando  la  leggo  vuol  concedere  alle  parti 
un  dritto  contrario  alla  convenzione,  TespriHie: 
IL  i_i  p»  43o.  • 
—La  eonvcnziotìc  trasferisce  la  proprietà  dell' im- 
mobde,  anche  tenza  tradizione.  Seca»  pc'mobili 
neir  intercise  de'  terzi:  a.  63fl ,  e  il     P»  ^ii  • 

Cose  hcllivs.  —  A  chi  apporlcngono:  a.  634,  e  u. 
ij  p.  «4». 

—  A  chi  appartengono  le  cose  perdute:  a.  637- 
-Quelle  lungo  li*  riviere  navigabili,  e  le  cose 

naufragate:  o.  637,  il  1^  p.  «44. 
Cbesitori. — Icicdilori  del  debitore  possono  far  an- 
nullare la  rinuncia  che  questi  facesse  di  una  co- 
sa in  pregiudizio  do' loro  dritti ,  eJ  intervenire 
no'giudi/.i  per  la  conservazione  delle  loro  ragio- 
ni: a.  S43,  7o5,  739,  Soa- 

—  Se  possono  impugnare  rcmaacipacìone  ìlei  mi- 
nore fatta  dal  padre  loro  debitore  che  avea  Tu* 
sufrutto  de'bcai  del  miuorc:  n.     ?•  >ao. 

V.  Debili. 
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Cokatokc  al  mwoK  emikoipito.  —  V.  Eauuidi>» 
zione, 

CukAToKE  AL  TCNTU.—- Se  alla  morte  del  nuirito  tro- 
vasi inrinla  la  moglie,  si  «leve  nominare  un  cu- 
ratore al  venire:  a. 

CcmATORE  ALLA  SCCCBSIONE  TACAfTS.  —V.  SuCCCt' 

Storie  giacente. 
Df  ITI.  —  Ciascun  coerede  non  è  tenuto  che  per  la 
sua  quota  virile  al  pagamento  deMebiU  eredita- 

ri:  a.  791,  794-  ,    ' .  , 

— Clie  cosa  si  comprende  nella  classe  deMebìli: 
8j  p.  fl49?  e  Hi  alla  p.  4"4  fi". 

—  Come  VI  contribuiscono  i  legatari:  a.  792, 

—  Sviluppamento  di  questa  teorica:  a<  3^  p.  38/ 
escg. 

—  Quanto  azioni  competono  a'crcditori  da  speri- 
mentare contro  gli  eredi:     2,  p.  SSy. 

—Esame  della  quislione,  se  i  creditori  del  defunto 
sono  tenuti  di  dividere  la  loro  azione  personale 
tra  l'erede  legittimo  e  '1  legatario,  o  possono  a- 
girc  direttamente  contro  l'ercilCjSalvoa  il  costui 
regre<?o  contro  il  Icgnlnrio:  n-  alla  p.  33<j. 

—Quando  ildtfbito  non  può  eBscr  soddisfatto  par- 
litamenle.  a.  alla  p.  54<  P""»-  >  1*  >  *» 
1 ,  p.  -348  e  343. 

—  Del  regresso  di  chi  ha  pagato  più  di  quanto 
deve  contribuire  :ji.  796,  e  a.  Li  P- 

 UcH'erede  beneficiato  cnditore:  a.  795,  e  n.  ij 

p.  3i3e  344.  .      „  -,, 

—Quid  dell'erede  puro  e  semplice?     alla  p.  344» 

nuai.  II. 

 Se  gli  eredi  irregolari  sicno  tenuti  al  pagamento 

dc'debiti  oltre  lo  fono  deircrediin:     b  f  -  ?M; 

—Se  lo  possono  essere  i  Icgamri  universali  e  a  ti- 
tolo universale,  quando  non  ànno  accetUto  col 
benclicio  deirinventario:     Li  P-  ^fli.» 

 Gli  eredi  possono  esigere  la  vendita  d«*mobilÌ 

per  pagare  L  debiti  ereditari:  a.  745. 

 Come  si  dcdocono  i  debili  dalla  massa  per  de- 
terminare la  quota  duponibilc:  a.  889,  e  n.  alta 

p-  4o4-  .         .       ,.  .j 

—  L'ascendente  donante  che  esercita  ne  beni  do- 
nati il  dritto  di  riversione  contribuisce  al  P«ga- 
mcnlo  do'debili:  a.  «l5  e  670. 

—Per  sicurezza  do'dritli  de'creditori  ereditari,  co- 
storo possono  domàndaro  e<l  opporsi  alla  rimo- 
zione de'siggillr  a.  739  e  740. 

V.  Creditori,  Jccettazione  dt  donazione  e  d%  ere- 
dità. Ipoteca,  Separazione  di  patrimoni  y  Bene  fi' 
do  d Inventario,  UtufrtUto. 
Dbmanio  dello  stato.  —  So  può  esser  gravato  di 
servitù:  n-  alla  p.  ic^  n.  Ili  —  V.  Beni  dello 
elato. 

Demenza.  —  V.  Interdizione. 

Destinazionc  del  padre  di  PAanotiA.— V.  Servitù. 

Dkneoata  giustizia.  —  AiioDc  .civile  contro  i  giu- 
dici per  denegata  giustizia:  a.  ^  ^ 

DiRBDAzioNe.  —  Che  cosa  è  la  diredetione,  e  storia 
del  dritto  di  diredaiiono:  b.  i,  p.  ^i  l* 

—  Contro  cbi  può  pronnoziani  la  diredazione: 

a.  848.  , 
— Cause  por  le  quali  nn  Bglio  può  esser  diredato: 

a.  849,  0  IL  1,  p.  AlAi 

—  Per  quali  cattse  può  rasceodeQte  esser  dinda* 

to:  a>  85o. 


—La  cassa  della  diredaziond  deb^essere  provala* 
ed  a  chi  spelta  di  fare  questa  pruova:  a.  85 1,  e 
p.  4' 3. 

— Ertctti  della  diredazione:  a.  83a,  e     Li  P-  4>4 . 
La  premorienza  del  diredato  non  pregiudica  i 
dritti  de'suoi  discendenti:  a.  853. 

—  Discussione  se  convicno  accordare  a' figli  del 
diredato  vivente  il  dritto  di  rappresentazione. 
Voli  per  la  riforma  dell'art.  8i;3:  il.  a,  p.  4i4 
0  Iti. 

—  Altìiredato  non  si  possono  negare  gli  alimenti: 
a.  8j4* 

DisoiuNTiTA.  —  V.  Congiuntiva, 

Divisioare.  —  .Azione  per  la  divisione  de* beni  eredi- 
tari e  sua forma. 
—La  divisione  è  un  atto  di  alienazione:  il.  9^  pa- 
gina Ilu 

—  Niuno  può  essere  astretto  a  rimanere  in  comu- 
nione, ma  si  può  couveuire  di  sospendere  la  di- 
visione: a  734. 

—  Se  il  testatore  possa  ordinare  a^suoi  eredi  di 
sospenderò  per  cinquó  anni  la  divisione  :  n.  2  , 
p.  Ìlil. 

—  Facoltà  del  tutore  per  la  divisione  dc'beni  spel- 
lati al  minore  0  interdetto:  a.  388,  43a ,  786. 

—  Se  il  minore  emancipato  può  istituire  1!  azione 
di  divisione  colla  sola  assistenza  del  suo  curato- 
re:    Sj  p.  111. 

^Facoltà  de' parenti  riguardo  alla  divisione  del 
coerede  assente:  a.  736. 

—  Facolti  dei  mariti  riguardo  alla  divisione  dei 
beni  delle  loro  mpgli:  a.  737.  V.  Competenza, 

Formalilà  in  materia  di  divisione. 

—In  qoali  casi  la  divisione  deve  farsi  giudiziaria- 
mente,  ed  effetti  delle  divisioni  giudiziarie:  a. 
757  e  7^9. 

— Giudìte  commessario,perìlT,nolajo  nelle  opera» 
zioni  delle  divisioni  <<iudiziaric;a. 74^.743, 747- 

—  Quando  vi  è  luogo  alla  vendita  de'bcni  mobili, 
e  oome  si  eseguo  la  loro  stima:  a.  744  0  74S* 

^  Quandè  vi  é  luogo  a  vendere  all'incanto  gl'im- 
mobili: a.  746. 

—  Formazione  dello  quote  0  loro  estrazione  a  sor- 
te:  a.  780  e  753. 

M  Quando  la  divisione  può  aver  luogo  per  designa- 
zione:    8j  p.  3i4. 

—  Evitandosi  di  smembrare  i  fondi,  come  si  deve 
compensare  la  ineguaglianza  delle  quote:  a.  ^Sc 
e  759. 

—  Dritti  che  competono  agli  erodi  prima  della  di- 
visione di  affrancarsi  le  rendile  di  cui  sono  gra- 
vali gl'iouBobili  in  virtù  d'ipoteca  speciale:  a. 
793  «  IL  I]  p.  341- 

— Conti  che  si  debbono  rendere  gli  eredi:  a.  747- 
.  —A  chi  debbono  essere  consegnati  i  titoli  di  j>ro- 

prìeta:  a.  761. 
^jj'ctti  della  divisione  e  garenlia  delle  quote. 

—  La  divisione  non  é  un  titolo  di  acquisto,  ossia  ò 
dichiarativa  e  non  traslativa  di  proprietà  :  art. 
8o3,  e        p.  354» 

—È  un  effetto  di  questo  princìpio,  che  svaniscono 
lo  ipoteche  imporle  da  uno  de'cocredi  prima  del- 
la divisione:  a.  i,  P*  3I>4- 

—  Delle  cause  che  obbligano  alla  garentla:  a.  8o4 
e  Oi  il  p< 
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—  In  qtiali  casi  cessa  l'obbligo  della  garantìo,  com- 
prosa la  prescrizione  di  Un  anni:  u^jilia  p.  3IiC, 
num.  II. 

—  Prcscrizioncspccialc  conlro  l'azione  di  j^aranlia 
della  sohibililà  del  debitore  di  una  rendila:  a. 
806  e  n.  2j  p.  3!)'7. 

—  Come  si  Seve  calcolare  il  ralorc  dell'oggetto  e- 
\itto  e  cbc  dà  luogo  alla  garenlia:         p»  ^j?. 

lìetcìsnone  m  materia  di  divisione, 
^De!!e  cause  di  n  scissione:  a.  S07. 

—  So  l'errore  di  fallo  dA  luogo  alla  rpscissiooc  e 
jwii/ dell'errore  di  dritto:      3^  p.  'Ìj"]. 

—  Come  si  stimano  i  beni  per  sapere  se  vi  é  «lata 
lesione:  a.  810. 

—  Se  la  rescissione  può  aver  luogo  per  le  difisio- 
ni  fatte  giudizioriompnlc:  alla  y.  353,  lu  IL 
Se  la  rescissione  fa  rilorimro  i  beni  liberi  da  0- 
gni  peso:     alla  p.  3j(j,  vl.  HI. 

—  L' azione  di  rescissione  si  anioiclte  conlro  qua- 
lunque atto  (  be  abbia  per  oggcllo  di  far  cessa- 
re la  comunione,  ma  non  si  ommelte  conlro  alla 
trapsazionc  fatta  dopo  ladiTÌsionc:  a.  808,  e  a. 

p.  31><j. 

—  Dcll'otuissione  di  un  oggctio  nella  dirbione:  0. 

—  La  vendita  de' drilli  successori  falla  ad  uno  de» 
ocereili  e  senza  frode  non  è  soggetta  a  rescissio- 
ne: a.  8og. 

—  Quid  se  è  fatta  ad  on  estraneo:n.i,p.36o  e  ÌSlL. 

—  Mezzi  d'impedire  la  rescissione:  u.  811,  e 

f .  3fi  I  ■ 
n  quali  casi  l'aziono  di  rescissione  non  è  am- 
mcssibile  per  Caus^  di  dolo  u  di  violenza:  a.  iiil^ 

—  Quid  per  lesione  S.  H;  *j  P-  ^^^tJL, 

V.  Collazione,  Sttccesaione^  Débili^  RetraMo  tue- 
ecisorio,  In-anto, 
Divorzio  —  Clic  cosa  è  il  divorzio;  a.  a,  p.  liS: 
Domicilio.—  Per  quale  oggetto  imporla  di  conoscere 
il  domicilio:  IL     p.  aS. 

—  Cbc  cosa  é  il  domicilìo.  a.  107- 

—  Sesipossonoavere  due  domicili  reali:  n.  a,  p.sSj 

—  Comò  si  esegue  il  cangiamento  del  domicilio: 
a.  108,  109  e  l'io,  e  n.  i  a  6j_p.  2^ 

—  Domicilio  di  coloro  ciie  occupano  impieghi  lem- 

E»r«nei:  a.  in,  e  n.  i,  p.  a^. 
amicilio  degl'impiegali  a  vita:  a.  1 11,  e 

—  Domicilio  del  minor  emancipalo:  a.  3^,  p.  aS , 
flj  5,  p.  ap. 

—  Domìciliouclla  donna  marilata:  a.  uJL 

—  Domicilio  della  vedova:  il.  3j  p.  arj^ 

—  Domicilio  della  donna  maritaln  scp..rata  di  per- 
sona dal  marito:  a.  ^  p.  -it). 
Domicilio  de'minori  e  dogi  interdetti:  ».  ni. 

—  Domiciliode'condannatiede'militarir  11.6.  p.  atj. 

—  Domicilio  de' domestici  e  lavoratori  in  casa  a^ 
truì:  a.  i  i.j,  e  a.     P  *9* 

—  Domicilio  in  quanto  airai>crtura  di  una  succes- 
sione: a.       e  74(< 

—  Domicilio  in  qunnto  alla  solenne  promessa  di 
malrimonio:  a.  jtì  e  17 7 . 

»  Domicilio  in  quanto  alla  solenne  promessa  dì  ma- 
trimonio de'mililari:  a. 

—  Del  domicilio  eletto,  e  suoi  effetti;  a.  116,  e  il 


—  In  quali  casi  l'elezione  di  domicilio  ò  comanda- 
ta dalla  legge:  lu  al  marcine  dfll'.irt.  1  iti. 

Do.f  izio»ie—  Cliecosac  ladoiiazionc  Ira  vivi:  a.  Si 4« 

—  Analisi  di  questa  dclinizioiie,  e  della  donazione 
per  causa  dimnrle.  Distinzione  tra  le  donazioni 
particolari.,  universali  ed  a  iiiolo  univeriale. 
Possono  essere  pure,  onerose, inUiretley  vicende- 
voli, rimuneratone  :  il  ii  p.  364,  a  3G7. 

—  Se  il  codice  conserva  le  donazioni  a  eaiwa  di 
morte:  n.     p.  36.1. 

—  Forma  delle  donazioni:  a..  855. 

—  Motivo  per  cui  le  donazioni  tono  soltopoetc  a 
formalità  speciali:  il  1  e  a^  p. 

—  Quali  donazioni  non  debbono  essenzialmente  e$- 
ser  rivestito  dello  formalità  speciali:  il  k.}  p. 
4i6  a^jS. 

—  Quali  beni  può  comprendere  una  donazione  tra 
vivi  :  a.  867,  e  IL  a  ,  p.  j^'ó. 

^  Dello  stato  estimativo  de' mobili  donali:  a.  S78. 

—  Quando  non  può  opporsi  la  mancanza  delle  stato 
estimativo:  il  a,  p-  4» 8. 

—  Si  -può  donare  la  proprietà,  riservaadosi  Tusa- 
fnilto:  a.  S73. 

—  EUetli  della  donazione  de'boni  mobili  con  riser- 
va  di  usufruito:  a.  874?  e  n.  3j  p.  Jj-ì^. 

—  Per  quali  cause  si  può  rivocare  uua  donazione: 
a.  828. 

—  Sviluppomento  della  teorica  ticlla  rivocazione 
per  inadempimento  di  coudizioni:  il  >,  p.  43 1  • 

.  Elfctli  della  rivocozione  per  inadempimento  di 

condizioni:  a.  879,  e  n.     p.  43 j. 
^  Oella  rivocazionu  por  causa  d'iugratitudipc:  a. 

SSiL 

.Su  lo  sono  le  donazioni  vicendevoli  e  le  remu. 
Dcraloric:  il  a,  p.  4.32. 

»  Quando  la  rivocazione  non  pregiudica  i  dritti 
concessi  dal  donatario:  a.  S83,  e  il      p.  434- 

.In  quale  tempo  la  domanda  di  rivocaztonc  per 
insratiludino  dev'essere  proposta  dal  donante  o 
da' suoi  credi:  a.  SSa,  c  il  ^  0  5,  p.  433. 

.  Le  donazioni  a  cditlcmplaziooe  (li  malriinooio 
non  sono  per  iiigraliludino  rivocabili:  a.  8S4. 

_i  Della  rivocaziuuc  delle  donazioni  per  sopravve- 
gnenzi  di  fig  i:  a.  88j. 

»  Sua  origine  e  suo  fondamento:  il  a,  p.  435. 

.  Quali  donazioni  sono  soggctlc  a  rivo<-azio  le  per 
sopravvegut'tiza  di  figli,  per  soprawcgueuza  di 
quali  figli  si  opera  la  rivocozione,  comL>^  opera 
qoojta  rivocazione,o  quali  no  sono  gli  elT^-tl  :  Qj 
a  ,  p.  43j  a  439»  a.  HiSò  a  890,  e  n.  ij^  p.  4^9 
^  440.  . 

w  Di)  qual  epoca  t;omincta  la  prescrizione  a  favore 
del  donatàrio  o  suo  avente  causa:  a^  S91 ,  e  ìl  1, 
p.  44o. 

—  Di  quttl  giorno  si  debbono  I  frutti  per  essersi 
rivocaU  la  donazione  per  uno  du'modi  indicali 
dallo  legge:  il  i^^  p.  4-^^;  a-  8S3  e  8S7. 

V.  Aocettazione  di  donaztanCf  Captazione,  Capc^ 
cità.  Condizione,  Incapacità,  Interposta  per- 
gona,  JUiserva,  tiiduztone,  Trascrizione,  Hioer' 
si  me  convenzionale. 

DoNAziONl  CELATE  SOTTO  UA  TOSMa   01  V!*  CONTRATTO 

ONEBOSO  —  Sono  nulle  quando  vcngonu  falle  a 
persone  incapaci:  sono  valide  negli  allri  caai:  0. 
3^p.  2^  y.  Incapacità, 
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Do:f:«A  H\ii[TtT4.  —  Doveri  della  doBUA  aiariUil* 
TWM  suo  inarilu:  a.  soi  a  8o3« 

—  La  donna  maritandosi  con  uno  itraideco  tega» 

la  roniHxiiiiir  del  marito:  a.  I9. 

~  Quiil  se  U  luartlo  era  nazloaolo  io  tempo  del 
mitriiuniiio:  a.  a,  p.  ii. 

— ^ttid  se  dìTcnla  vedova?  a.  aS. 

•->La  rtranicra  maritandoti  con  Ha  liaiioiiala) di- 
venta nazionale:  a.  i4. 

La  donna  maritandosi  non  può  faroconlralli  nò 
stare  iu  giudizio  senza  raBlOriptfÌMW  dtMA 
marilo:  a.  8o4  e  ìici6. 
-«FiMid«aiento  di  qun;ta  aohirinasUrae  ^  ««•«on-  ' 

S«pucn?":  n.  3,  p.  54- 
»  L'fiutorizzaziono  alla  moglie  daT*enere  specUIoi 
c  <|uul  L  il  valore  dell'  a^toria'aiioiie  f aàwala: 
a.  aia,  e  n.  j}  p.  <56. 

Quaodo  la  doaoa  eh*  «aevctta  pvbltloaiMOto  fa 

mercatura  é  supposta  autorizzata  da  suo  marilo 
per  tutti  gli  atli  di  commercio:  a.  aoQ,  c  n.  2  a 

4,  p.  Sf3. 

««La  moslie  sottoposta  ad  ic^piittxione  crimiaalo^ 
•  di  poTisia  noa  dev^MMfa  aaliMrì^aalK  a. 

n.  I,  p.  5S. 

»  Non  i  bisogno  di  autorizzazione  per  fare  testa» 

meato:  a.  aij,  e  n.  i,  p.  liS. 
M  In  quali  casi  la  donna  maritala  pui>  conlraltara 
.   aenia  l' aulorinarigiie  del  nixito':  a.  108 ,  a  n. 

8,  p.  5j.  '  . 

—  Quando  la  mo^^Iic  dev'  essere  i^torìzsata  dat 

EiuJicc:  1.  -Ao-,  juS,  «IO,  ali  e  9i3. 
a  doaaa  maritala  non  è  soggetta  all'aotoriti 
del  jBUito  per  ài  atti  che  noa  fa  nel  pofrio 
nome:  n.  3,  p.  420,  nam.  a."  ' 
^Mu'litd  poggiata  alla  mancanza  dì  aatoriittne* 
ne  del  marilo  0  del  giudice,  i-  sviluppaOMatodl 
questa  teorica;  a.  ai4>  e  n.  a,  p.  S7. 
V.  Accellalione  </t  donazione,  JceettaxMtie  di tir^ 
dìlà,  Divisione,  Separazione person'jl" . 
Doppio  vincolo.  —  Origine  e  storia  del  privilo;;»)© 
del  dopp'o  vincolo,  e  come  si.»  stalo  abro^nlo 
dalle le^KÌ civili:  n.  i,  p.  ^-j-j—'V .Saccfitsioiu. 
Doti.    Latiti  a  &  azione  por  coeiegaife  la  dotK 
a.  194?  c  n.  4;  P-  5a  a  j3. 

—  Quid  se  il  padre  ò  interdetto?  a.  435j  e  n.i,  p. 
143. 

—  Se  la  dote  ritorni  ali*  ascendente  donante  per 
la  premorienza  della  dotata  non  «olO}  na'aneha 
del  figlia  della  dolala:  n.  alla  p'.  35o. 

—  Se  l  i  doie  rimane  rivoc.-ila  per  fopravvcgncnia 
di  figliai  dotnnii':  n.  alla  p.  4^9,  n-  H. 

DaiTTi  CITILI.  —  Come  si  ò  discusso  il  lilob  del  go« 
dimònto  e  ietta  viraiiieae  deVirilti  eitili:  a.  t} 

—  Differenzi  tra  i  drilli  civili  e  driui  politici:  n. 
a,  p.  5,  0  n.  I,  p.  6. 

•o L'eseroisio  do' dritti  civili  ò  indipcadeale  dalla 

4N^ti  di  cittadino:  a.  9. 
uando  c  come  può  divenir  nazionale  un  indi- 
viduo ualo  nel  regno  da  uno  straniero:  a.  11,  e 
n.4  a7,  p.  7.  ,       .  . 

DiscuMioae  so  questi  divenendo  nazionale  arquisla 
i  drilli  aniflìeedenleaieele  verlfioati:  0.  S,  p,  1 1 . 

—  Del  Qgi-n  nato  is  pMse  firailìorD  da  va  mum* 

nate:  a.  la. 


—  Del  lìgi  io  naio  in  picfc  straniero  da  un  niltio* 
nal'.>  che  à  perduto  qjosla  aualilà:  a.  i3. 

M I  fi|;li  Daturali  non  riconosciuti  se|raoaa  ia  con» 
di/ioae della  loro  niidre:  n.  i,  p.  8. 
'.  r"DeI(a  privnzio::c  de'driiti  civili  por  la  perdita 
.  della  qualità  di  nazionale:  a.  80|  SS)  a5|  e  n.  a 
a  7,  p.  IO  e  n.  4i  p   >  I. 
-«La  «{iMlilti  di  nazionale  perduta  può  sempre  ri- 
cuperarsi per  l'avvenire:  a,  24  e  aS. 
Della  privazione  dc'drilti  civili  iu  consegoonza 
di  condanne  giudiziali:  a.  aS. 
>-  Quando  nelle  materie  correzionali  la  condanna 
produco  la  privazione  di  dritti  civili:  a.  ay. 

—  Quali  pene  in  materia  criminale  o]KTnno  la  pri- 
vazione de'dritti  civili  c  quali  la  scinpiitc  iuter- 
diziiiìiL'  J  i  (jui'vli  JiiUi.  Svila|>pamcnlo  di  que- 
sta teorica  ed  eifolti  della  perdila  de'dritt*  civi< 
li:  a.  a8,  e  a.  i,  p.  la  a  i4}  e  a.  alla  p.  376  ,  f 
tteoado,  num.  a." 

M  Quando  comiujsia  la  perdita  decritti  civili  ri- 
ga irdo  alle  coudaQBefrQflKito  ia  oeatnddiiio- 
ne:  a.  bq. 

vQuid  se  il  condannalo  muore  tra  la  pronunzia- 
zioiie  e  Tcsecuziono  del  giudicato?  n.  i,  p.  i4« 

mm  Quando  comincia  la  perdita  de'dritti  civili  ri- 
guardo alle  coodaaìM  ineonhiiiacie;  Soja  tu 
a,  p.  14.  . 

—  Diritti  de'parenti  •  d^credilori  danota  la  eoih 

tumacia:  a.  3i . 
— i  La  condanna  rimane  annientata,  presentandosi 

il  con  I  lunato  ne'cinqucanni:  a.  '.W.  e  n.  i.  p.  i5. 
^  Se  si  presenta  dopo,  qualunque  poicss'essere  i'e> 

Tento  dei  giù  lizm ,  la  prima  senlenta  eoaierra 

i  suoi  eOfelti  per  Io  passato:  a  .      o  n.  9.  p.  i5. 
•M  Quid  se  muore  nel  termine  de  cinque  anni  V  a. 

84}  e  n.  3,  p.  5. 
-■Ls  prescrizione dolla  pena  non  rostituìri  il  con» 

dannalo ne^drittì  eivili  pel  tempo  avvenireta.SS. 

Discussione  se  questa  disposizione  è  in  armonia 

con  le  leggi  di  procedura  penale:  n.  4  >  P>  i5 

0  16. 

Duello—  Se  la  morie  data  in  duello  produce  la  inde» 
gniti  a  tneeederei  n.  3,  p.  a54  e  B$5,Dttia.  S. 

Emamcipazionc—  Che  cosa  è  l'emancipazione,  e  quali 
drilli  conferisce  al  minore:  n.  3,  p.  11 5. 

—  UcIl'L'ma:i.:ipaziono  t.ioila:  ri. 

—  Della  emancipazione  espressa,  e  sue  formalità 
a.  4°Of  4oi>  4u>' 

—Della  emaneipanone  pMT  aMidlen  va  Inffieoì 
a.  4'0'  * 

—Degli  alti  che  l'emancipato  può  fare  da  se  solo, 
degli  alti  che  non  può  faro  che  coli' assistenza 
del  cnratorOf  adagn  atli  pe' quali  è  necesiaria» 
l'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  :  a.  4o3 
a  407  .  n.  a  a  4)  P-  4'^)  »•  759  ,  819 ,  Sao , 

—Se  il  minor  emancipato  puóipilciarcin.ijp.llj» 
— EfTetli  della  emancipazijne  relalivamente  dw 

obbligazioni  ch'eccedano  i  poteri  del  aioenta* 

407,  e  n.  5,  p,  117. 

—  Della  ri  vocazione  dcll'eraanrlpazione.  a  4o8. 
EasoE  ipPAaJiNTB.  —  Se  sieno  validi  gli  atli  di  am- 
ministrazione fatti  dall'  erede  apparenlei  •  M 

debba  dir«i  lo  stesso  dcsU «Hi» «UmamMt 
u.  4}P>  aS7  ea38( 
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Eriotta'.  -  V.  SuctfWiow.  ,. .   '  . 

EBtDi  lanccoLAKi.-  Quali  sono  gli  credi  irregolari: 

a.  644>  C^'j-      ..  ... 

—  Es*i  debbono  farsi  immcllerc  in  possosfo:  a.  645 

—  Se  lo  debbono  i  figli  naturali  nella  successione 
della  madre:  n.  i,  p-  «5o.      ,  -  ,.       .  , 

—  Se  i  genitori  dio  succedono  al  G5I10  naturale 
debbono  farsi  immettere  in  possesso:  n.  3,  p.  «83. 

—  Se  la  premoricnra  degli  credi  irregolari  pnoia 
della  immissione  in  possesso  impedisce  a  loro 
eredi  di  domandarla:  n.  i,  ?•  *30. 

—  Gli  credi  irregolari  sono  tenuti  a  fare  1  inTcnta- 
rio,  a  fare  iropicgaro  gli  effclli  mobili  0  a  dar 
cauzione,  nel  caso  la  luccesiione  fosse  senza  ere- 
di: a.  G8a,  687,  688. 

\.  Succeasione  irregolare  e  Debiti.  , 
EauoiiE.-  Se  l'errore  di  drillo  e  eausa  di  nullità  del- 
le contenzioni:  n.  alla  p.  358  in  princip. 

—  Errore  inquanlo  al  mntrimonio.V.  Malrimonto. 
EsPOSiTi  -  Sono  sotlo  la  tutela  degli  stabilimenti  am- 

oiinistralivi  cui  vengono  ammessi:  n.  «,  p.  100. 

—  Regolo  per  la  loro  adozione:  a.  aS3. 

—  Per  la  loro  emancipazione:  n.  i ,  p, 
V.  Succettione  irregolare,  Nasata. 

EsTBA VACARTI.—  Lc  cstravaganli  formano  una  parlo 
del  dritto  canonico,  e  perchó  sono  cosi  delle.  In- 
Iroduz.  p.  VII  e  Vili. 

EviziOHR.  —V.  Divisione  e  Garantia.  ' 

Fauita'.  —  V.  Qiiialioni (listato. 

Febdalita'— Storia  del  drillo  feudale,  ed  influenza 
che  la  feudalità  à  esercitato  nelle  sociali  islilu- 
rioni.  Corpo  del  dritto  feudale  0  giureconsulti 
in  siflatla  materia.  lutroduz.p.XaXlV,  XXiX, 
XLV  in  fine  e  XLVI. 

—  Abolizione  della  feudaliti.Inlroduz.,  p.  LIII; 
Figlio.  —  Il  figlio  couceputo  si  reputa  naio  quando 

.  trattasi  del  suo  vantaggio,  purché  nasca  viro  0 
vitale:  n,  5,  p.  107,  n.  a,  p.  aSi 
Figli  wATtaAii.  —  Quali  sono  i  figli  naturali  ed  m 
quante  classi  vengono  divisi:  n.  i,  p.  77- 

—  I  figli  naturali  non  possono  provare  la  loro  fiha- 
zione,chc  mediante  il  riconoscimento  voloolario 
o  forzato:  n.  i,  p.  80. 

—  Come  dov'essere  fatto  il  riconoscimento  volonta- 
rio: a.  «57,  e  0.  s  e  3,  p.  80. 

—  Il  riconoscimento  forzato  in  quanto  al  padre  non 
si  ammetta  fuorché  ne'casi  di  ratto  c  di  stnpro, 
fscendu  negli  altri  casi  vìelat9  le  indagini  sello 
paternità:  a.  263,  n.  8,  p.  8a,  e  n.i,a  4» 

J,      In  quanto  alla  madre  le  indagini  sulla  maternità 
'  «OMO  ammesse,  e  come  il  figlio  può  provare  la 
identilà:  a.  264* 

—  Discussione  sulla  prova  del  parlo  che  deve  faro 
il  figlio,  e  distinzione  a  questo  riguardo  tra  la 
filiazione  legittima  e  la  naturale:  n.5.  p.  83e84. 

»  Le  indagini  sulla  maternità  anno  luogo  anche 
dopo  il  matrimònio  della  madre,  d.  nota  in  fine. 

-•Quando  si  può  nominare  il  padre  0  la  madre  di 
un  figlio  naturale  in  un  atto  di  nascita:  a.  60, 
n.  5,  p.  ao,  e  n.  5,  p.  69  0  70. 
Il  riconoscimento  del  figlio  naturalo  non  à  eOctto 
che  riguardo  a  colui  che  lo  à  riconosciuto:  0. 
«Sij  e  n.  5  in  fine,  p.  69  e  70. 

—  Conicguenzc  da  questa  disposizione:  n.  9,  p.  81. 


^  I  riconofcìfflenti  possono  essere  impugnati  da 
tutti  quelli  che  vi  ànno  interesse:  a.  aSa,  e  n. 

—  Del  rìconoccimento  fatto  da  uno  de'conjugi  du- 
rante il  matrimonio:  a.  «60,  e  n.  1  a  5,  p.  8a. 

—  Il  riconoscimento  volontario  o  forzato  non  può 
aver  luogo  a  favore  de* tigli  adulterini,  tnce> 
stuosi  e  sacrileghi:  a.  ajS  e  a63. 

—  Conciliazione  degli  art.  a58,  a6S,  678  e  679: 
n.  a,  p.  81. 

— Effelli  del  riconoscimento  deTigli  naturali  quan- 
to alla  persona  c  quanto  a^bcni.  n.  i,  p.  80. 

—  Consiglio  di  famiglia  de'Ggli  naturali:  n.  5  ; 
p.  io3. 

V.  hcapacità ,  Eredi  irregolari.^  Succettiimi  tr- 
regolari,  Riserva^  Jh-iiti  cifili. 
FiLiAZio.-^E.—  DilFercnza  tra  la  Dilazione  e  la  legitti- 
mità: n.  4)  V-  69. 

—  La  filiazione  legittima  si  prova  con  gli  atti  di 
nascita:  a.  a4'- 

—Gli  atti  di  nascita  attestano  due  fatti: la  nascita 
del  fanciulle  e  la  sua  illiazione:  n.  5,  p.  69. 

—  Gli  atti  di  nascita  nun  provano  la  legiltiniità 
della  filiazione;  ma  vi  sono  de'casi  in  cui  i  figli 
sono  dispensati  daircsihire  Patto  della  celebra- 
zione del  nialriiuonio  de'  loro  genitori  per  pro- 
vare la  legittimità.-  a.  190,  e  n.  4»  ?•      ^  • 

—Se  i  registri  di  nascita  si  sono  smarriti,la  pruo- 
va  della  filiazione  può  risultare  da  teslimooian* 
za  0  carte  ddme^llfhe:  a.  4^»  c  n.  5,  p.  i8. 

—  Della  pruova  della  filiazione  risult:uite  dal  pos- 
sesso di  slulo:  a.  ^^i,  e  a43,  e  n.  1  a  3,  p.  70. 

—  L&  (TTuuva  della  identità  della  filiazione  non  può 
risultare  che  dal  possesso  di  stato:  n.  i ,  p.  70. 

— Quands  può  la  pruova  d'identità  farsi  con  testi- 
moni: n.  I  ,  p.  73. 

—  In  quali  casi  questo  possesso  dispensa  dall*  ob- 
iiligo  di  provare  il  matrimonio  de*  genitori  :  a. 
190,  e  n.  4)     So  e  5i, 

••Mancando  il  liiolo  ed  il  possc!iso  di  slato,  quan- 
do si  ammette  là  pruova  teslìnionialo  per  provare 
la  filiazione:  a.  94^  e  ^46»  n.  i,  p.  79. 

—La  pruova  contraria,  quando  la  filiazicne  é  pro- 
Tata  con  testimoni  e  principio  di  pruova  per  i- 
scritto,  si  può  furo  con  qualunque  mezzo.  Ra- 
gione di  questa  disposizione:  a.  247,  e  n.  9,  p. 

—  r(on  si  può  bromoavere'controversia  suHo  stato 
che  deriva  dairatto  di  nascita  conformo  al  pot- 
sesso  di  stato:  a.  9'|4. 

—  Quid  se  il  pos^cssg  0 1  titolo  si  contrariano?  n. 
i,.p.  71. 

—  In  quanto  alla  pruova  della  filiazione  de*figli  na- 
turali, V.  Figli  natttrali. 

V.  Paternità,  Qui»tioni  di  atato. 
FiNESTBs.  —  V.  Vedute.  ' 

FoHDO  —  Suo  significato  :  n,  alla  p.  199 ,  B.  III.  Y. 

Conjìnazione  e  Poéaaggio» 
FoRKO,  FoRNSLLO.  —  Distauza  prescritta  per  la  co- 
struzione di  un  forno  0  fornello  pel  confine  del 
proprio  terreno  :  a.  SgS. 

—  Se  le  parti  possono  derogare  alla  distanza  to- 
luta  dalle  leggi:  n.  3,  p-  ai^. 

Fosse.  —  Quando  li  presumono  comuni  qUoUc  cho  ■ 
tono  tra  due  foodi:  a.  587. 
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Quali  sono  i  fogni  dM  le  fiOMt  BM  MNHO 

ni:  a,  388  o  ^89.  •  .  • 

Se  la  comuaiMM 
5.  p.  B16. 

—Maotenimealo  Mie  figMeoMUli  aipen  ( 

ni:  a.  $90. 
Fbodc.  —  V.  Creditori. 

FkcTTi.—  Quante  specie  se  necoMlMio;  e»So8  •.S09. 
e  n.  I  a  3,  p.  160. 
frutti  Datartli  ed  iodattriali  si  eoqi^UaeiQ 

un  solo  istante,  quello  in  cui  Tengono  separati 
dal  suolo.  I  frutti  ciriii  s' intendono  acquisUti 
giorno  per  gioroet    Sio  •  Si  i>  a»  4»  *^ 
e  0.  I,  p.  Ibi. 
«OMuido  i  Trutii  sono  repatati  beitiau)oti3i  par 

iMgr:  a.  4^'^.  e  n.  3  n  4,  p.  IS9. 
—  V.  Buona  j'tde  e  Mala  fede. 
FeiioiBiLE .   Che  si'iAleBide  per  eoee  finigilMle:  a.  p, 
p.  161. 

GAsùrtiA.  ^  Se  il  doaeate  è  obUigelo  a  ^reelire 

.  le  cose  donate:  n.  a,  p.  4^9,  uum.  n. 
GlCiMCATÒ.—  Il  giuJicato  contro  il  dcfuuUi  può  man- 
darsi ad  c^cru^ione  contro  l'erede  doj»o  di  es- 
iersì  (alto  precederne  la  inlijaasiooe  :  a>  797  e. 
n.  t,p.  iifi. 

Se  può  wandarsi  ad  osenuiohp  ronfro  l'erede 
in  pendenza  <l(  "tcrmini  ad  acccltare  e  delibera- 
re: ji.  2,  p.  3oJ  m  fiiic. 

^  Se  il  giudicata  oilenuto  da  un  creditore  contro 
Tefede  é  difwdilà\  ossia  se  l'art.  7    roroie  ec- 
cezione all'uri.  i3oj:  n.4  >  p-  -^"^  3o4- 
Se  ì  giudicati  di  sLulo  6ono  ui  qualità  :  a.  alla 
p.  7^,  num.  V. 

•«  Se  il  giudicato  ottenuto  contro  alla  mpglie  pos^a 
ewguirsi  per  le  spese  gindiilarie  eenlfi»  il  aw- 
rito:  n.     p.  !'4  e  ÙJ- 

—Il  giudicato  ottcuuto  contro  alla  moglie  di'escr» 
cita  la  mercatura  obbliga  ÌImdÌ  deUeeiMBBoiv* 


oe:  a.  209  e  n.  s,  p, 


56. 


GniiMi^  Gerenlie  che  la  leggo  accorda  pe'gìudiei» 

Inlrodur.,  p.  LX. 
^  E  loro  proibito  di  pronnniiare  per  via  di  dispo» 

sizione  generale  o  di  rcgnltmcoto:  a.  3. 
*•  V.  JPwsyla  giwtizia ,  Magitiratura. 
Giemmuo  vor^hs.  (V.  Uag^trvtura). 
Glva.tMB?rTo.  —  I  £:^iudici  non  possono  ciorcìtare  atti 
di  ciurispru(Jen7.a  prima  di  aver  prestato  il  fiiu- 
ramentu.  Introduz. ,  p.  LVII  in  fine. 
i~ Giuramento  cke  dere  prestare  il  perito  nella 
etimo  de*fliel({IÌ  del  minore  che  rimangono  nel 
podim*n(o  dc'gcnitori:  a.  3-G. 
GicmsDizioNE.— La  giurisdizione  ó  ilirrllatncnte  co- 
municata dal  Re,  Introduz.  p  I.\  il 
GtvawavB*ViXA—  In  che  sta  oggi  ruliìcio  della  giù* 
Cause  per  le  quali  è  fllUMMale. 
Tniroduz.,  p.  LX  a  T  XUL  , 
Giusto  PREZZO» —  V.  t^iima  di  mobili. 
Gkah  libko.  —  V.  Bendile. 
Gnaoo  —  Del  modo  con  cui  si  eoateno  ì  pedi  di  pa* 
rentele  nelle  divme  linee:  a.4!i6  aoSp. 
—  Dcnomioazionc  de' parenti secoiadoÌdÌTen{|pfa' 

di:  n.  I  e  a,  p.  260  c  aGt. 
^Per  r  impedimento  al  matrimonio  risolbutla  dii 
giedi  di  pareatela^  V*  Malrimonio. 
Gaaeea. —San «IgnlBfiAUK  a.    p.  «jS, 


Immobim.  —  V,  Bem. 
Iii«iOBii,izzAno>E.  — V.  Rendile. 
Iilpa«scRiTiiBii.iTA'  —  L'azione  pel  rcclnmn  di 
é  iniprescrìtlibile;  a.  a5o^  e  n.  i,  p.  76. 
•«  Questa  haprneeriltlbilità  non  è  staìbilifi  cUe  a 

favore  dbl  fìllio:  quando  passa  a' suoi  etedì*  a« 
.  ab'o  a!)!,  e  aja:  n.  2,  a  C,  p.  7C. 
^iinprescriltibilità de'iTcditi  odcbili  U  j  un  luogo 

pio  ed  un  altro  ancLo  eccloìóaslico:  a,  alla  p. 

143  in  pr{ne.,n.  Ul. 

ImpreecrìUibilità  de' dritti  ilulla  regalia:  a.  3y 
pag.  7— V.  Prescrtzioiic  0  Servilù. 
lnwjTAzroNK,  —  Clio  co^'a  e  rinjpuln/.ione  in  materia 
di  suocestionc ,  ed  in  che  differisce  dalla  coUa- 
sione:  n.  i,  p.  s8i  e  n.  e,  p.  334- 
«■Da  chi  si  debbc  la  imjiutnrione,  chi  à  dritto  di 
esigere  la  imputazione,  (piali  cose  sono  soggette 
e  quali  esenti  ila  iuipuLi-iiouo  ;  a.  iSc^  ,  730,  n. 

I,  p.  335  e  336,  co.  i,  p.  337.  V.  Riieroa. 
■«Se  debbe  seguirsi  la  lettera  dell  arl.  676chò<A> 

bliga  il  figlio  naturalo  a  fare  la  stessa  imputa- 

zinne  neìla  successione  della  madre:  11.  15,  p. 

aSi.  V.  Si'cresaioniii'regolari. 
lucano.  — Che  cosa  è  rincanto:n.i,  p.3l)4.  num.  il. 
m8ì dislìngue  iaTolontaria  e  giudiziario:  ìbid«- 
>-Qu:ui  li)  vi  è  Inolio  a  vendete all'iacnalp f^'ÌBH 

mobili  ere.iitarj;  a. 

—  L'erede  apgiudicalario  su  licitazione  non  ò  ua 
terzo  acquirente  *  poichò  l'aggiudicazioae  fra 
coeredi  é  un  modo  di  dìTisione:  a»  1 ,  p.  354 1 
nutn.  IT. 

—  Discussione  Se  la  divisiono  dand  j  luogo  agl'in- 
canti, la  vendila  per  via  di  licitazione  può  esser 
rescisse  per  causi  di  lesionQ:a>alU  p.SSojnum.lJ. 
Se  la  vendita  Tolontaria  tra  eeeràdi  equiVàlga 

come  l'incanti  alla  divisiono,  e  se  questa  vendi- 
ta Tol  jnliria  può  essere  impugnata  da'crcditori; 

II.  alla  i>.  3jj,  n,  HI. 

—1  beni  de'mioori  si  Tendono  all'iocanto:  a.  37!»} 
S8oa38a. 

—  L'ereJe  bcncGciato  non  pisò  vendere  no*  cinque 
anni  i  beni  credi  tari  che  all'i  acanto;  a.  723  0784* 

IrcaPAcita'.—  Delle  persone  incapati  di  succedere:a. 
'646  e  647i  n.  a,  p.  95o,  nsi  e  s,p.  siila  sSS. 
^  Delle  persone  incapaci  di  disporre  e  di  riceverà 
per  doriazionc  tra  vivi  o  per  testamento,  c  svì- 
luppamcnto  di  questa  tcorica.n.S  j- aSalJ  e  S28: 
ii.i,  p.  370  a  57»,  n.  I,  p.  373  a  37!».  n.  i,  p. 
S]6  a  37S.,  n.  I ,  p.  378  a  38o ,  n.  i,  p.  38o  a 
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n.  I,  p. 


38i  c  3Sa,  n.  I ,  p.  SgS  e  384. 


—  La  nullità  che  tlrriva  dnlKi  tticnji;ir;ìlà  a  riceve- 
re &  luogo  aaciiC  &e  la  donazione  o  il  legalo  ^cn- 
ga.  celata  solle  la  fbnna  di  aa  Contralto  ondoso: 
a.  887. 

—  A  chi  spetta  di  far  la  pmeva  cbe  il  coatratlo 

sotto  la  forma  onerosa  conticoe  nn^  dooeiioaa: 

lì.  3,  p.  3Sj,  nura.  }*i-imo. 

—  La. nullità  à  pure  luogo  se  la  disposizione  ven- 

8 a  fatta  sotto  il  nomo  di  persone  interposte:  a. 
17.  V,  Interposta  persona. 

—  Dcgl'  incapaci  in  fatto  di  talala;  a.  864  * 
—  V.  Capaci! à. 

IscESTioso.  —  Chi  è  il  figlio  Incestuoso:  n.  i ,  p.  77. 
V.  Mmealif  Fiali  miurtUif  LtgiUmMW^^  Jnr 
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Iwdecwita'— DifTorenra  tra  la  incnpactli  c  V  indegni- 
tà: il  ]b  P- 

—  Cause  che  fanno  incorrere  nella  indegnilà:  a. 
64S. 

—  Queste  eausG  sono  comuni  allo  succcssìool  le- 
^ittiolo  c  te&tatncntirie:      9^  p.  i^j.. 

•-•  Sviluppauicnlo  delle  cause  della  indegnità:  a»  Sj 
p.  2j4,       a  3^  p.  i*l>J}C  a.  I  a  6;  p.  ?j6. 
Quando  ed  a  chi  non  può  essere  op|tosla  la  nian* 
cauza  della  denuncia  dell*  uccisione  del  defunto: 
a.  C43,  num.  'à^  c  64g* 

—  Quando  ed  in  che  mudo  rindcgao  pnò  essere 
riaLilitalo:  a.  65o  e  63i. 

—  Da  chi  dcv'es«ero  pronunziata  la  ìndegniti,  ed 
eQctIi  della  di'hiaraziuuc  d'indegnità  missinic 
nelle  alienazioni  fcttcprima  di  pronunziarti  Pin- 
dc:;nità:  a.  Gj«,  o  u.     p.  it-. 

V.  Succetsione,  liappresmlaztonc . 
Inr&RuizioAt:.  —  Clic  coiìà  ó  l' ìnlcrùizioaa:  il  l, 

'cr  quali  cause  e  contro  quali  persone  si  può 
proTooare  rixiterdizioMe:  a.  4ia  ■>  e  il  a  e  2 , 
p.  11^ 

—  Da  chi  può  essere  proTocala  :  a.  4'^  c  4'4)  ^ 
1  a      p.  iig. 

—  Innanzi  a  qual  autorità  si  deve  proporre  la  do- 
uiauda  d'ialcrdiziune,econic  dev'essere  proiiuii- 
ziatii  la  scnlcuza:  a.  4'!>  >  e  n.  4i  LliL*  *** 
a.  4«i- 

—  Come  dcT'cssorc  articolata  la  domandi  d'inter» 

dizione;  a.  4'^- 

—  Della  convocazione  e  composizione  del  consi- 
glio di  famiglia  per  deliberare  sullo  stato  della 
persona  di  cui  si  chiede  l'interdizione:  a.  4'7 
e  -i  I S . 

—  Se  i  figli  e  il  conjugc  possono  dar  volo  nel  con- 
siglio di  famiglia,  quando  non  sono  attori: 

5,  p.  njj  e  laiL. 
~  S>e  il  tribunale,  senza  ocdinare  la  conrocazione 
del  consiglio  di  famiglia,  p'.sia  rigettare  la  do- 
manda d'intiTilizione:  IL  Li  P*  '^o- 

—  Interrogatorio;  a.  4;'9)  c     *5  ?•  "'o- 

—  Dopo  rinlerrogatario  si  può  destinare  un  ammi- 
iii^trutore  provvisorio^  atfinclié  prenda  cura  del* 
la  persona  e  de*bcni  del  convenuto:  a.  41^0. 

—  ESctli  della  nomina  dell'amministratore  prov- 
Ti»orio.  u.  i  e  2j  p.  121 — V.  AmminUtratore 
provvitono. 

'  —  lligotlata  la  domanda  d'interdizione  si  può  per 
taluni  alti  nominare  al  convenuto  un  consulen- 
te: a.  4^1:.       42  P"  ^^^-'^ 
'-^Dell'appello  della  sentenza  d'interdizione  e  del- 
ia-procedura in  appello:  a,  483/ e  il  3^  p.  lai  ■ 

—  Eluilti  dell'interdizione  sotto  il  rapporto  della 
nomina  di  un  tutore  e  dell'amministrazione  del 
patrimonio  dcH'interdotto:  a.  ^|ji8_C;4^3j 

—  So  la  sentenza  di  prima  istanza  possa  riceverò 
provvisoriamente  la  sua  esecuzione  per  la  nomi- 
na del  tutore:  il  Li  P-  '"3. 

—  Le  leggi  sulla  tutela  de'mincri  sono  applicabili 
a  quella  dell'interdetto.  Ksanio  complessivo  delle 
disposizioni  che  riguardunu  riulerdello:  a.  43»» 
e  IL  3^  p>  ii3  e  124. 

—  Epoca  in  cut  cofflinci(U19  le  iucapacllà  dell'in- 
terdetto: a.  A'iJ- 


—  Quid  se  la  sentenza  norf  è  stala  aflìssa  nella  sala 
d'udienza  del  tribunale  cil  in  quelle  dc'nutai?  il. 
L  P.  l*^ 

—  Quando  possono  essere  annullati  gli  alti  fatti 

E rima  dell'interdizione:  a.  4i*'i  e  2,  p.  iìì. 
li  ulti  non  possono  essere  impugnatT~dopo  l« 
morte  di  un  individuo,  auondo  la  sua  interdi- 
zione non  é  stala  domandala  nel  tempo  cbe  vi- 
veva eccezioni  a  questo  principio:  a.  4*7}  n-  Si 
p.  198,  e  IL  ij  p.  Sjo  a  27»-. 

—  belle  convenzioni  matrimoniali  del  figlio  dell'in- 
terdello:  a  i'S-j,  e  il  ij  p.  194. 

—  In  che  modo  cessa  la  interdizione:  a.  435  «  il 
1,  p.  ulìL 


V.  'tapacùà,  Incapacità,  Matrimonio ,  Cotuigho 
Ji famìglia,  Tutela. 
Iktbbposta  J  EBSojCi.—  Nullità dclIc disposizìouì  fattc 
in  favore  d'interpo&ti  persona  ,  e  quali  persone 
por  dritto  sono  riputate  interposte:  a.897,  e  a. 
3i  p.  3Sj  e  SSfi. 

—  Se  si  ammette  prova  in  contrario  contro  la  pre- 
sunzione dalla  legge  stabilita;  ibid. 

—  Se  la  presunzione  d'interposizione  di  persone 
abbia  luogo  nella  liberalità  di  asufrulto:  ib^d., 
in  Une. 

lRVE?«T.iBro.  —  Formnlilà  dell'inventario:  a,  711. 

—  Quid  se  l'inventario  contenesse  delle  omissioni? 
IL  2^  P-  3oi . 

V.  /ItsenzOf  Eredi intyolari,  Rilerva,  Tute/a,  . 

Usufrutto. 

Ipoteca—  Se  la  ipoteca  CDSlituita  da  chi  non  era  pro- 
prietario e  che  er  post  facto  lo  divieoe,sia  vali- 
da: IL  3^  num.  11. ,  p.  liia  e  33i . 
^  —  Se  la  ipoteca  costituita  sopra  nn  fondo  da  un  c- 
rcdc  passerà  di  pieno  dritto  sull'immobile  che 
gli  spetterà  in  divisione:  ihid,  IH. 

—  in  die  modo  si  procede  alla  divisione  di  eredità, 
quando  uno  degl'immobili  è  gravato  d'ipoteca 
snecialc:  a.  793,  e  n.  Li  P-  34 

— '  Le  ipoteche  costituHe  prima  della  divisione  o 
della  vendita  all'  incanto  da  uno  degli  credi  si 
estinguono  0  si  restringono  a' boni  che  gli  sono 
spettali:  a.  So3,  e  n.  1,  p.  354. 

—  Se  il  minor  emaocipato  può  ipotecare:  il  i> 

P-  117.  ..." 

—  La  ipoteca  presa  in  virtù  di  ntti  fatti  da  una  mo- 
glie non  autorizzala  «  ratificata  nella  vedovan- 
za, conserva  la  sua  data  dal  giorno  della  inscri- 
zione che  n'é  stata  presa  in  esecuzione  del  pri- 
mo contratto:  il  s,  in  One,  p.      e  liiL 

—  Della  ipoteca  deTcni  degli  assenti,  de'roinori  e 
degl'interdetti:  a.  i38,  jpa,  ^So,  38 1,  ^■i*- 

—  il  tìglio  fino  a  al  anni  non  può  ipotecare  i  beni 
non  acquistati  colla  propria  indnslrìa  senza  il 
consenso  del  padre:  a.  gQÌi. 

Dell'azione  ipotecaria  de' creditori  di  una  suc- 
cessione: a.  794  e  11-  Li  p.  344. 
—L'azione  ipotecaria  do'creditori  del  defunto  noa 
si  può  esercitare  su'beni  dell'erede  se  non  in  due 
casi.  IL  alla  p.  343,  il.  II. 
V.  Benejieio  (Cinrentario-iErede  apparente,  Ridu- 
zione, Jiisoluztone. 

Isola.  —  Della  proprietà  delle  isole  ed  isolctlO  che 
si  formano  nello  riviere:  ^  Jfèi  4^7. 

LaqpkxiO.  —  Vi  L'tufruUO. 
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LccALizziz:05E.— Della  logaliizazione  degli  atti  del- 
lo sUto  civile:  a.  4jj  e  il.  i.  e      f,  i8. 

LzcvTviii.  —  V.  Benejic.o  d'inventario ,  Erede^  Ri' 
dazione,  Del>i:i,  Jpoleca. 

Leggi.  —  Dcliu  prguiulgaxiuue  c  pubblicaiiooe  dello 
legi^i:  a. 

—  Nun  ànno  le  leggi  effetto  retroattiro:  a.  2,  e 
D.  I  e  B,  p.  a. 

—  Delle  ptT-onc  e  dello  cose  cbc  sono  obbligati 
alle  leggi  del  regno:  a.  a  e  6;  n.  &  0  p.  sj  11. 
I  e  8^  p.  ^ 

—  Quando  si  può  rinunziare  alle  disposizioni  ed 
a'vantaggi  di  una  legge:  a.  2iCu^iio4iP-^ 
V.  Contenzioni. 

—  Della  intcrpetrazione  estensira  della  legge:  a. 
8^  e  a»  5i  p.  i. 

Legiitiua.  —  V.  Jiiserva. 

I^EGiTTixAzio.NR.  —  Clio  COSI  è  la  legitlimazìone,  e 
quanti  modi  di  legittimazione  si  usavano  ootioa- 
mcnte:  a.  u,  p.  77. 

—  Origine  e  foodam.^nto  della  legittimazione  por 
susseguente  matrimonio  dc'ligli  naturali.  Cun- 
dizioni  ricliìcsie  perché  la  legittimazione  abbia 
luogo:  a.  aj3,  e  iLi  3^  p.  37  e  jS. 

■—  La  legittimazione  $1  estende  vJIscendenti  dei 
ilgli  premorti,  ma  non  ^i  estcndu  u'Ggli  adulte- 
rini ed  incestuosi:  a.  ilìA  e  254;  il.  3j  p-  Ui 
Li  p.  29. 

— Effclli  della  legittimazione  per  susseguente  ma» 
trimonio:  a.  2jj,  e  a»  a_j  p.  JSh.  c     Li  P- 
a  394. 

—  Della  legittimazione  per  rescritto  del  principe 
e  suoi  cfftlli:  a.  2 1)6,  e     3^  p. 

—  Se  possono  legittimarsi  per  rescritto  del  prin- 
cipe i  figli  adulterini  ed  incestuosi:  ibid. 

Legittimiti*.  —  V.  Filiazione  e  Paternità, 
LiciTAziojfi:.  —  V.  Incanto. 
LiMEA. — Della  linea  iu  fatto  di  parentela,  V.  Grado 

e  Matrimonio. 
LrcE.— V.  l'edula. 

LcoGO. — Della  massima  ^0cu«  r<yiV  actum:  il  6,p. 

IMaube  ~-l  filali  naturali  non  riconosciuti  seguono  la 
condizione  della  madre:  a>     P'  & 

M  iGCioR  kta'.  —  Della  maggior  età:  u.  iji  1. 

BLiGiSTRATCOA.  —  La  magistratura  ossìa  il  poterò 
giudiziario  è  indipendente  ne' suoi  atti.  L' ordi- 
ne giudiziario  è  posto  in  pieno  splendore:  /»- 
troduz..  p.  LVII  a  LX. 

AIala  pkde.  —  Quando  il  possessore  si  dice  di  mola 
fcd  -:  a  475,  e  IL  £j  p.  i46. 

—  Applicazione  in  quanto  a' frutti:  a,  473,  474> 
ttj  ij  e  3j  p.  i4!). 

V.  Buona  fede,  Frutti. 
Mariio.  —  V.  Donna  maritata' 
MATaiMoMO. — Nozioni prelitmaari  tul  matrimonio. 

—  Il  matrimonio  cristiano  trovasi  sottoposto  alle 
costituzioni  della  chiesa  ed  alle  leggi  dello  sta- 
to: n.     p.  39,  e  a.  189. 

—  Le  leggi  cìtiu  considerano  il  matrimonio  sotto 
il  rapporto  degli  elTetti  cìtìIì  e  politici:  a.  lia 
e  i^ì» 

^11  contratto  del  matrimonio  sta  nel  sacramento, 
e  spetta  alla  potestà  ecclesiastica  regolare  ciò 
che  concerne  il  contralto  del  uatcilBOIiie:  At  (l7i 
iSi?,  i89>  19X,  , 


—  Sibila  alla  potestà  ctrile  regolare  ciò  che  con- 
cerne gli  clfetti  civili  del  matrimonio:  a.  LÌi  , 
189  e  iQi. 

Dellf  coudizioni  richieste  per  poter  contrarre  ma- 
trimonio. 

— Dciretà  competente  a  poter  contrarre  matrimo- 
nio: a.  ilia,  e      ij  p.  ^o^ 

—  Del  consenso  de'contracnti,  ed  il  difetto  di  con- 
senso può  derivare  dal  diletto  di  ragione,  da!la 
violenza  0  coslrin°iiuento ,  dall'  errore  o  dolo  , 
dalla  impotenza:  a.  liLl  e  ib'4;  il  p.  4o  e  il. 
Li  P-,4j^ 

—Dell'impedimento  risultante  da  un  matrimonio 
sussistente:  a.  i  jj,  e      e  ,  p.  4» . 

—  Del  termine  prescrilto  alla  vedova  tra  lo  scio- 
glimeut<i  del  primo  matri  nonio  e  la  celebrazio- 
ne (li  un  altro:  g.i liC,  e  il  3^  p. 

—  Dell'impedimento  ri.'<ultanto  dal  ligame  depli 
ordini  sacri,  o  voto  solenne:  a.  162,  e  il  4  e  ^ 
p.  43. 

—  Dcll'impedimenta  risultante  da  parentela  in  li- 
nea retta,  o  allìiiiiÀ  iu  linea  retta:  a.  i58,  e  il 
^a  6j  p. 

—Dell  imjMsdimcnIo  che  risulta  da  parentela  0  af-  • 
finità  in  linea  collaterale:  a.  160,  n.  8  a  lo^  p. 
iii  e  IL  Li  p.  43. 

—  Proibizione  cUo  risalta  dall'adozione,  ossia  pa- 
rentela civile:  a.  ìjig  e  160. 

—  QuauJo  si  ammette  la  dispensa  alle  proibizioni 
stabilite  dalla  leggo  per  parentela  o  ailiuili: 
a.  i6l. 

—  Dell' impedimento  prodotto  dalla  mancanza  di 
consenso  degli  ascendenti  o  della  f.iiniglia:  a: 
»63 ,  i64>  173  0  174;  a.  fi  e  2j  P-  ^     Li  P* 

44,      I;  p.  46. 

—  Della  dispensa  al  consenso  degli  ascendenti  per 
elfctlo  di  un  decreto  del  Re;  a.  16J,  e  il  2% 
P.  44. 

—  Dopo  la  miggior  età  fissata  pel  matrimonio,  i 
figli  debbono  chiedere  il  consenso  dc'loro  ascen- 
denti con  un  atto  rispettoso.  In  che  modo  devo 
notificarsi  questo  atto:  a.  iM  a  i6£  e  17». 

— NeccssilÀ  del  consenso  del  Re  al  matrimonio  del 
principi  della  real  famii:liii.  a.  3^  p.  42^ 

—  Del  consenso  del  ministro  della  guerra  0  del 
consiglio  di  amministraziotie  pel  matrimonio  dei 
militari:  a.  3^  p.  42^ 

—  Impedimenti  risultanti  dalla  conJanna  alla  pe- 
na dell'ergastolo  in  quanto  a'soli  effetti  civili^  a 
meno  che  il  Re  con  dispensa  dichiari  il  matri- 
monio produttivo  di  effetti  civili:  il  alla  p.  iS. 
in  princip. ,  nom.  2^ 

—  Impedimenti  risultanti  dalla  tutela:  a.  i57^  il 
1  e  a,  p.  4a. 

Delie  formalità  relatioe  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio. 

—  Il  matrimonio  per  produi're  gli  effetti  civili  dc- 
v' essere  preceduto  dalla  solenne  promessa  dì 
matrimonio  innanzi  all'ufliziale  dello  stato  cÌTÌ« 
le:  a.  76,  77,  81  ,  189. 

—  Delle  oolincazioni  che  debbono  precedere  Patto 
di  solenne  promessa.  Enunciazioni  che  debbono 
contenere  le  notificazioni  nella  porta  della  casa 
comunale:  a.  ùK. 

•"Vuxc  <lei<bou0  «seguirsi  le  DotiGcaùgAÌ|  ostia 
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del  domicilio  in  quanto  al  matrimonio:  a.  Ojj 
176  c  1-7. 

—  Il  Ile  può  dispcnsoro  al  lermino  delle  nutiCca* 


zioni: 


a.  178,  c  0*  6j  p.  46. 


—  La  iiolificaziono  non  é  ricliicsla  ne^ matrimoni 
i«  eJctremiM:  a.  i7<),  e      ij  p.  47- 

— Quando  (lebbonoriiinoTarsile  iiolTIicazìoni:  a.  68. 
— Uocumenti  die  »i debbono  prcsrntarc  oirulizialc 

dello  sialo  civile:  a.  js^  jB,  e  i6()  a  174. 
— DclPalto  della  solonne  promessa  ai  matrimonio. 

a.  -7  e  79. 

— jNcll'attu  della  solonrio  promessa  una  delle  parti 
può  cSfcr  rappresentata  da  un  procuratore: .  a< 

P  -  £l;  ,  ' 

—  Quali  sono  le  formalità  foslanziali  per  la  rali- 
dità  di  Ila  solenne  promessa:  4,  p.  a3j  a.  189, 
c  a.     p.  lifl. 

L'atto  di  soiennc  promessa  può  esser  rirCTuto 
indistintamente  dall'uPuialc  dello  stato  civile  di 
uno  de'conlracnli:  a.  17^. 

^Oopo  la  solenne  promessa,  il  paroco,  alempilo 
le  canoniche  prescrizioni.,  passerà  alla  celebra- 
zione del  matrimonio:  a.  Sa  e  S«  - 

.^Quali  sono  Iccanoniche  prescrizioni:  n.^p. 

—  Qt  id  se  dopo  la  solenne  promessa  una  déiTe  pnrti 
non  vuole  contrarre  il  matrimonio?  0.780  i48. 

«-Condizioni  richieste  per  la  Talidild  de  matrimo- 
ni contratti  da  nazionali  in  paese  estero,  c  della 
trascrizione  ne' registri  dello  stato  ci  vile  detratto 
di  celebrazione  del  matrimonio:  a.  iSo,  e  il  a 
e  3j  p.  47. 

Delle  cppotizjom  al  mairimoruo. 

—  Il  dritto  di  l'are  opposizioni  al  matrimonio  ap- 
parlieno  al  conjuge  ed  agli  ostendcnii:  a.  iìLl 
e  iSa. 

—  Quali  sono  L  motivi  delle  opposizioni  per  parlo 
degli  ascendenti:  il.  5^  p.  42: 

—  In  quali  casi  l'opposizione  è  permessa  k'collalc- 
rali:  a.  iS-'l,  0  n.  1  a  5^  p.  48. 

—  In  qual  caso  ó  permessa  al  tutore  ed  al  carato- 
re:  a.  iiS4. 

—  Se  il  dr  t'o  delle  opposiz-oni  compete  al  mini- 
siero  pubblico:  11.     p.  i^S. 

—  Quale  dev'esfcrno  la  forma:  a.  69,  70  e 

—  Termine  in  cui  debbono  essere  propistc  le  op- 
posizioni: IL  4)  p.  4? 

— Termino  nel  quale  ilcbl>ono  essere  giudicate  nei 
tribunali  e  nella  corte  suprema  nel  caso  di  ri- 
corso: 0.  186,  187,  e  IL.  ij  p.  49' 

— Cosn  incoi  gli  opponenti  clic  succumbono  sono 
condannali  a'danui-iaterc;si:  a.  i88,  0  u,  a , 
P-  4'J- 

Della  pruova  del  matnmomo,  della  domam/a  di 
nu lillà  del  malrimonw  ,  e  deh' effetto  della  buo- 
na fede  ne'malrimoni  nulli. 

—  Il  mulnmonio  si  prova  con  gli  alti  dello  stato 
civile,  ne' quali  s'inserisce  la  notata  della  cele- 
brazione del  malrimoiiio:  a.  4? »  79,  8j ,  183. 

—Quando  si  è  dispensato  dall'esigcrc  questa  pruu- 

vo:  a.       e  190.  —  V.  Filiazione. 
— I^  nullilA  del  matrimonio  non  può  proporsi  che 

innanzi  all'autorità  ecclesiastica:  a.  O7 ,  iji  , 

«55,  ij^i. 

—In  quanto  agli  cfFi-lti  cìtìIì  di  un  matrimonio,  il 
giudice  comfClcaU  è  il  IriJìuaule  cuilc;  a.  i8y. 


—  Non  producono  cfTetti  civili  [  matrimoni  clan- 
desiini  ed  i  matrimoni  di  coscienza:  il.  3,  p.  43 
e  5iL 

—  I  matrimoni  per  prodarre  circl  i  civili  e  politici 
debbono  e*?ere  prereduli  dagli  atti  dello  stato 
civile:  a.  i4S,  i5o,  1  Ji,  1S9. 

—  Il  matrimonio  nullo  produce  gli  efletli  civili 
quando  e  stato  contralto  in  buona  fede  da  ui:u 
de'conjugi:  a.       e  ì<ji. 

— Ucfiiiizionc  del  matrimonio  di  buona  fede,  ossia 

putativo:  n.«,  p. 
—So  gli  effetti  della  buoita  Tede  si  estendono  a'fi- 

gli  nati  da  una  coabilazione  anteriore  al  mairi* 

nionio  putativo:  il  p. 
Del  fecondo  malrimonto. 

—Non  si  può  contrarre  un  secondo  matrimonio  se 
non  sia  stalo  sciolto  il  primo  dall'autoiità  eccle- 
siastica, odalla  morte  delconjugc:  a.  i5S  e  gi6. 

— Dì victoalla  vedovodi contrarre  nuovo  matrimo- 
nio primaclie  sieno  scarsi i  dieci  mrsi dallo  scio- 
glimento doU'anlecedenlc,  puroliò  in  questo  in- 
tervallo non  abbia  partorito: a. ib6, e  n.'S,  p.ji. 

Delle  obbligazioni  che  nancono  dal  matrimonio. 

Principi  generali  sulle  obbliiiazioiti  clic  nascono 
dal  matrimonio,  tanto  rispello  a'conjusi  che  ai 
figli  che  nascono  dal  matrimonio:  a.  iqi,  eseg. 
V .  Jltmenli,  Donna  maritala. 
Medico.  — Incapacità  de'medici  di  ricevere  cosa  al- 
cuna da' malati  con  testamento  o  altrimenti:  a. 
8«5,  c  IL      p.  3S.t- 
Mz?isoLE. — Che  cosa  sono  \c  mensole  considerale  co- 
me «egni  che  il  muro  ncn  è  comune:  n.  5_j  p. 
aoS.  V.  JUuro. 
Migliorie  —  Per  i  mifjlioramenti  che  la  cosa  à  rice- 
valo per  folto  del  terzo  possessore,  la  legge  ac- 
conla  il  dritto  a  rìpcierno  il  valore:  n.  ij,  p.  i5o. 
—  V.  Uitenzione. 
Militari.  —  Alti  dello  slato  civile  de'mìlitari  dimo- 
ranti fuori  il  territorio  del  regno:  a.  a 

—Non  fi  Anno  leggi  speciali  (>pr  gnrcnlire  i  drilli 
de'fliiliiaii,  ma  sonu  garcnliti  dalle  lessi  ecne- 
rali:  a.  6,  p.  11.  ^ 

—  I  militari  sono  dis|>rn$ali  dallo  funiioni  di  loto- 
re.  a.  Sjp.  V.  Alahimoni'o. 

MintERA.  —  Storia  del  drillo  sulle  miniere,  e  legge 
ultima  sullo  stC£Sc:.n.      p.  147. 

Ministero  pcbblico.  — K  tenuto  di  verificare  i  regi- 
stri dello  stelo  civile,  e  dev'essere  inleso  nelle 
domande  di  rettificazione  degli  atti  dello  stalo 
civile:  a.  lui  e  ic'4. 
—Se  può  di  cilicio  provocare  la  domanda  di  retti- 
ficazione: n.     p.  19. 

—  Dev'essere  inleso  ne  giudizi  di  atSFDra:e.  laa. 

—  Dcv'e.sscre  inteso  ne  giudizi  d'interdizione  o 
nomina  di  un  consulente  giu<liziarro,  0  ammini- 
stratore provvisorio:  n.4 19  c438,  e  a.  t,  p.  la  t . 

— Deve  provocare  di  oliicio  I  interdizioni-  non  solo 
per  furore  o  demenza,  m.i anche  per  causa  d'im- 
becillità: a.  4'4i  e  II-     p.  119. 

—  Dev'essere  in  leso  per  regolare  le  eonvenzii  ni 
malrimoniali  di  un  figlio  deirinterdeltc  :  0.  434. 

—  Dov'c'sere  inteso  per  roinolngazione  di  un  atto 
di  notor  età  chcaupplisre  l'atto  di  nascila  da  pre- 
sentarsi per  la  celebratione  del  mutrimoiiio  : 
a- 14. 
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.  —  Se  può  fare  op[>osizioDÌ  od  un  malrlmouio:  n. 

—  Dev'essere  inteso  per  Padozionc:  a.  aSo. 
^Dev'e&sere  inteso  per  proi^edersi  sulla  isUnsa 

del  padre  all'arresto  del  iiglio:  a.  3u4,  e  a.  a, 
p.  96. 

—  Dev'essere  iittrso  nepli  affari  cUe  riguardano  i 
minori:  a.  3a6.  3Si,  'óiju. 

-—So  può  conrucare  di  oiliciu  un  consiglio  di  fa» 
miglia:  n^  5^  p.  102. 
Miisoae.  —  Delia  minor  età:  a.  Ill  — V\  Emanci- 
patione.  Tutela  ,  Accellazione  di  donazione  ^ 
Diciiione. 

Moi.ESTi£.  —  Clio  s'inlende  per  molestia,  quante  spe- 
cie di  molestie  tìsooo,  c  quali  dì  esse  danno 
luogo  a  |;areotie:  a.     p.  3 jj,  num.  L 

Monaci.  —  V.  Stwcesione. 

MoKTE.  —  Degli  atti  di  merlo:  a.  Si  a  qs. 

—  uomo  (giunto  a  cento  anni  è  presunto  morto: 
2j  p.  2j»  e  il:  a.  i35. 

TtloKTE  rivii.B  _  IMon  è  riconosciuta  dalle  attuali  oo- 

strc  leggi:  lu  6j  p.  11  e  li^ 
MosTio.  —  De'nioslri:  Hj.  Sj  p.  aHx^ 
MoTiy.\zio:fK.— Prammatica  del  1774  imponeva 

la  raolirazlone  delle  decisioni,  e  spirito  della  sua 

dispo^'izionc.  Inlroduz.  p.  XLIl  e  XLVIII. 
I\Ii'CQ.  —  Dd  quale  lonto  sono  tratte  le  regolo  sulla 

comutìionc  dc'oiuri  divisori:  u.  J  ,  p.  '.^07. 

—  Come  si  s'jibllìsco  la  comunione  del  muro  divi- 
sorio:        p.  207 . 

—  Quali  sono  i  se<;ni  prò  e  conlra  delia  comunio- 
ne del  maro:  a.  !)74  e  a.  p.  807,  a.  i  a 
5j  p.  208,  e  IL.  t  a  3j  p.  aoc). 

—In  qual  modo  un  proprietario  vicino  può  acqui- 
stare la  comunione  del  muro  :  a.  !>8i  e  582.,  e 
a.  I  a  7  p. 

—Se  sì  può  acquistare  la  comuntono  del  muro  nel- 
l'esistenza della  servitù  di  stillicidio:  il  i  in  fi- 
ne, p.  22g. 

La  cooiuaione  del  muro  conferisce  t  dritti  d'im- 
niittere  travi  e  travicelli,  d'inalzare  il  muro  co- 
mune: a.  57S  e  579. 

—  Si  possono  far  chiudere  le  luci  arq'itstando  la 
corouiiiouc  del  muro:  a.  b'97  e  n.  i  e  6^  p.  aia. 

—  Ciò  die  non  si  può  fare  net  muro  comune  :  a. 
57S,  583,  59S  e  J96. 

—  Quali  sono  i  pesi  della  comunione  del  muro:  a. 
57C,  577,  584,  e  D.  J  a  3j  p.  aio,  e  n.  a  a  5j 
p.  ai4. 

—In  clic  modo  finisco  la  comunione  del  muro  col- 
l'abbandono:  0.  1*77. 

—  Se  la  facoltà  di  rinunciare  alla  Comunione  del 
muro  &  luogo  quando  nello  città  e  nc'sobborglii 
il  vicino  puù  costringere  l'altro  a  chiuderai:  Oj 
'i^  p-  g'"- 

—La  rinunzia  non  impedisce  di  ricomprare  la  co- 
munione: ibid. 

—  Della  comunione  Je'muri  tra  i  dircr'^i  proprie- 
Isri  di  una  casa:  a.  5Sj.— V.  Chiusura  di  beni 
fondi  e  Servi lii. 

Nascita  —  Obbligazione  imposta  a  certe  persone  di 
dichiarare  la  nascita  di  un  fanciullo,  0  pena  a 
chi  vi  contravviene.  Formalità  degli  atti  di  na* 
scila:  a     *  Gfi^ 

—  Se  Tatto  di  nascita  può  considerarsi  come  ud 


principio  di  pruova  della  idenlilà  del  figlio  na- 
turale: a.     p.  Si. 
V.  Alti  dello  stalo  civile,  Figlio  naturale,  Filia- 
zione, 

Nato  mo«to.  —  Inali  morti  sono  incapaci  ad  acqui- 
star beni:  n^  2,  p.  v*!  1  - 

Nato  vivo  —  Quando  può  dirsi  che  un  bambino  sia 
nato  vivo:      2,  p.  9. .i  1 . 

Natvralizz.izio.ve — In  che  modo  si  opera  la  natura- 
lizzazione di  unj  straniero  :  al  margine  del 
l'art.  9. 

N  viTHACio— Del  dritto  su  gii  effelli  cavati  dal  mare, 
trovati  sulle  on.Ie  o  sulle  spiagge, provenienti  da 
naufragio:  a.  637,CDuijp.  2  jj. 

NoTABiATo  —  La  riforma  dclnutariato  fu  eseguita 
nel  regno  prima  della  nuova  legislozio.ic.  Intro- 
duz.,  p.  XLVII  e  XLVIII. 

NoTAni — Funzioni  de*nutari  nel  rappresentare  i  pre- 
sunti assenti:  a.  1 1«>  e  a.  3j  p.  3i. 
—Ministero  de'notari  uell'eseguire  gli  alti  rispet- 
tosi per  parte  de'figti  agli  ascendenti, il  cui  con- 
senso é  richiesto  per  lu  celebrazione  del  matri- 
monio: a.  16S. 

—  Quanda  sono  incapaci  di  ricevere  per  donazio- 
ne tra  vivi  0  per  testamento:  il  alla  p.  37$,  § 
2j  num. 

—  Debbono  tenere  affisse  le  sentenze  che  pronun- 
ziano rinterdizione,la  nomina  di  un  ammini*ttra- 
tore  provvisorio  o  di  un  consulente:  a.       e  il 


V.  Atto  autentico,  Divisione. 
NoroRiKT\'— Dell'utlo  di  notorietà  per  supplire  adu  t 
alto  di  nascita, ondo  favorire  i  raalrimoui:a.7i. 

—  Dell'  otto  di  notorietà  per  comprovare  l'assen- 
za dell'  ascendente  cui  sarobbesi  dovuto  fare 
Tatto  rispcttuso  pel  matrimonio:  a  169. 

NovAziOHE  —  V.  Separazione  de'patrimmt. 
Ncllita'  —  V,  Atti  dello  a  alo  civile  ,  Consiglia  di 

fatniglia.  Donna  marilata,  Emancipazione  f 

DotuizSone, 

OccL  PAzio.NE — Se  il  codice  riconosce  il  dritto  di  oc* 

cupazione:  n.  i,  p.  a4g- 
Omologazioxe  —  V7  Conjtijlio  di  famiglia. 
Ospizio— V.  Beni  de'ttattilimenli pubblici,  ed  Eapc 

itti. 

Parentsla  —  V.  Grado  e  Doppio  vincolo. 
Parto  —  V.  Filiazione,  Paternità,  Soppresaìone  di 
stato. 

Pascolo  —  V.  Chiusura  di  ben! fondi. 
Passaggio  —  Storia  della  servitù  di  passaggio:  il.  7^ 
p.  a^  e  iiai^ 

—  Quando  il  proprietario  di  un  f.mdo  chiuso  da 
ogni  lato  può  domandarlo:  a.  6o3,  e  a.  1  a  3« 
p.  aa3. 

—Se  può  chiedersi  il  p,i»5o?gio  per  raccogliere  i 
frulli  caduti  nel  fondo  del  vicino:  il  a,  p.  uSa 

—  Modo  di  far  uso  del  pa&^aggio:  a.  604  e  606. 

—  L'indennità  dovuta  pel  |>assaggio  è  soggetta  a 
prescrizione;  a  Go3  e  6u6,  e  lu  i  a  3^  p.  a  ai. 

V.  Azione  possessoria,  Servitili. 
Paturita' — Le  regole  sulla  paternità  legiltiais  sono 
slate  stabilite  su  solidi  principi  dal  codice:  n< 

a  paternità  legìttima  non  é  conosciuta  se  non 
tu  virtù  di  tuia  presimsione:  il  a  e  S,  p.  fili 


•> 
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^  La  presunzione  legale  di  nalcrnilA  dipende  dal 
concepimento  e  non  già  dalla  nascila  :  a.  a34.. 

—  Quando  vi  è  luogo  a  presumere  clic  il  coiicci>i- 
monlo  sia  seguito  in  tempo  del  matrimonio  :  a> 
234.  e  a.  3j  p.  fìa  e  ùA. 

—  Eccczioue  alla  regola  che  il  figlio  concepulo  do- 
rante il  matrimonio  à  per  padre  il  marito  :  a. 
a34>  o  n.3,  p.  fia  0  Ql^ 

—  La  impotenza  naturale  non  autorizza  l'azione  di 
rìGuto  del  figlio.-  a.  a3j,  e     1 ,  p.  9fi3 

—  Quando  autorizza  questo  rifiuto  Padullerio  della 
moglie,  e  se  la  separazione  personale  fa  cessare 
la  prrsuDziono  di  paternità:  a.  «35,  c     1  c 
p.  C4.  .         .  , 

—  Quando  il  concepimento  del  figlio,  anlenore  al 
malrimouio  non  autori/za  il  marito  a  rifiutarlo: 
a.  aSC,  0  u*  i  a     p.  filL 

•—Discussione  se  il  figlio  nato  ìsia.  giorni  dopo 
sciolta  il  matrimonio  è  di  pieno  dritto  illcgitli- 
mo,  o  pure  è  in  possesso  dello  stalo  di  leciltimi- 
ìA  fino  a  clic  nou  tìcuc  impagliato:  a.  «36,  e  a. 
6j  p.  Qj  a  Cj. 

Differenza  tra  l'azione  di  rifiuto  da  quella  della 
impugnazione  di  legiltimilA:  dotta  p. 
—L'azione  di  rifiutare  il  figlio  opparlieno  soltanto 
al  marito ,  c  non  già  alla  moglie:  a.  alla  p.  QSt 
in  fine. 

—Termini  in  cui  il  marito  deve  reclamare  contro 
alla  legittimili  del  figlio:  a.  «38.  e     Li  P-  §1: 

—  Quando  e  come  quest'azione  passa  a'suoi  eredi: 
a.  a3tj,  e     2  e  3^  p.  62,  e     ij  p.  OS* 

—  So  la  stessa  azione  può  esser  propo  t.i  da'le^n- 
lari  attarcati  dal  figlio  per  la  ridu.£Ìonc  de  lega* 
li:  JL.  alla  p.  fiS. 

—  L'atto  contenente  il  rifiuto  dd  marito  a  ricono- 
scere il  fanciullo  per  figlio  legittimo  dev'essere 
seguito  da  uu' azione  giudiziale  diretta  contro 
il  tutore  speciale  dato  al  figlio,  e  chiamata  la 
madre  in  giudizio:  a.  a4oi  e     i  a  3^  p.  6^ 

—  Da  chi  dev'essere  nominato  il  tutore  speciale  : 

p.  (ii 

V.  Filiazione,  Fiffli  nalurali-,  Quittioni  di  slato. 
Patria  potestà'  — Suo  fondamento:  il      p.  91. 

—  DoTcri  generali  dc'figli  verso  i  genitori:  a.  «87, 

—  Doveri  dcTigli  di  minor  età:  a.  qS.S. 

—  Sopra  quali  tigli  si  esercita  la  patria  potestà:  a. 

gStj  e  3 in. 

—  Si  e>crcità  dal  padre  durante  il  matrimonio. 
Sciolto  il  mitrimonio  il  padre  é  tutore:  a.  «94- 

—  Differenza  tra  la  tutela  e  la  patria  pole»Wi  : 
ii  P-  2^ 

— DiriltiTi  correzione  annessi  alla  patria  potesti: 
a  Sci  a  ìisìl  a-  «j  p.  96,  e  a.  1  a  ^  p.  fjT. 

—  Diritti  di  rappresentare  il  figlio  minore  poT»eni 
a  costui  devoluti,  ed  amministrazione  del  patri* 
■nonio  del  figlio:  a.  '^iji  e  a»)?. 

—  Quid  per  l'  alienazione  dello  rendilo  iscritte 
sul  Gran  Libro:  n.     11^  ^ 

—  Il  fig'io  m.iggiore  ma  minore  di  sJi  anni  non 
può  olicn:irc  i  beni  non  acquistati  colla  propria 
iiiduiiria  toaza  il  consenso  paterno:  a.  aij.i,  e  a. 
3,  p.  93. 

—  Quid  se  la  contrattazione  si  é  convertita  in  ull- 
lilà  del  tìglio?  a>  *^  9  gg?. 


Delia  patria  potesti  su'figli  naturali:  a.  Sia  e g. 

5,  p.  97. 

—  V.  Matrimonio,  Usìifruito  legale,  Tutela. 
PcnsoRA  iKTEapoSTA  —  V.  Interposta  pertona. 
Pesca  —  Leggi  sulla  pesca:  a.  635,  e  a.  a,  p.  «4«. 
Plchale  —  In  giurisprudenza  le  parole  al  plurale 
s'intendono  al  singtdarc:  u^allu  p  4^7.  num.  fll. 
PoHTOM!,  Pozzi  —  Del  modo  di  contribuzione  ali  a  ri- 
parazione de' portoni  ed  allo  spurgo  de'pozzi: 
a^  p.  affi. — 'V.  Rripara-Joni. 
Porziohe  oispoNiBiLK  —  V.  Qtioto  (litpùnihile . 
Possesso  immkmorabilb  — Che  cosa  à  il  possesso  im* 

memorabile:  il.  alla  p.  a3o,  num.  IH. 
Possesso  ni  stato— DeVaruttf-i  i  del  possesso  di  slato  : 

n:  I  e  a^  p.  70.— V.  Filiazione. 
PuAMMATionE  —  Delle  prammatiche  del  regno  :  in- 

troduz.,  p.  XXX. 
Preambolo  —  Gie  cosa  significava  nell'antico  foro: 
n.  B^  p.  3 00. 

Pbkscsizione — Discussione  se  la  regola  della  sospen- 
sione della  prescrizione  di  un  ere  lite  dipenden- 
te da  una  condizione  sia  applicabile  alla  causa 
del  terzo  detentore:  n,  alla  p.  i3a ,  num.  II,  c 


a.  ij  p.  43o,  num.  II. 
 Se  la  facoltà  di  accettare  una  eredità  si  pre- 
scrive: a.     p.  aj[5  a  «qS . 
—In  fallo  di  prescrizione  il  minore  rileva  il  mag- 
giore nelle  materie  inditi:^ibili,  e  non  già  nello 
divisibili:  n-         «4'^^  e  o»  ij  p.  44o. 
~  Delle  proscri/i'>ni  s[)ocia!i:  a.  ìSSl^  3^8  484  > 

7«8,  S  -o,  806,  8Sa. 
—  In  quali  casi  la  prescrizione  corre  contro  i  mi- 
nori e  gl'intenletli  :      allo  p.  ia4.  num.  1 3." 
\ .  Lmpreicrittifiilità,  .Ic^ua,  Servili^  VtufruttOy 
Passajijio,  Divisione. 
Prodiuo  —  La  prodii^aliti  non  ^  più  una  can<è  d'ia- 
tenlizJone,  ed  il  prodigo  è  sottoposto  nd  un  con- 
sulente giudiziano:  iL  1 ,  p.  liliJ  a  j'iCì  a  438. 


—  Il  prodigio  può  f^r  testamento:  a.  alla  p.  37S  in 
fine. —  V.  Crmsulente  giudiziario. 

PTOjKxri  —  V.  Espositi. 

Proprietà'  —  Modificazioni  dì  cui  ó  «uscelliva  nella 
moderna  organizzazione  sociale."  il.  i ,  p.  lay. 
.-Definizione  della  proprietà,  ed  in  che  consiste 
l'escfci/io  del  dritta  di  proprietà:  a.  46<Ji  e 
I ,  p-  i43. 

V.  Beni,  Alienazione  forzata,  .4ccessione. 
Proprietà'  Letteraria — Legge  sulla  proprietà  lol- 

loraria:  IL.  i,  p.  la?. 
Pi»  nspETTo  —  V  .Fedu  la . 

Protesta  —  La  protesta  non  può  togliere  gli  effetti 
giuridici  attaccati  all'atto:  a*  a,  p.  a '^9. 

Protdtohe— Caso  in  cui  si  dà  luogo  alla  nomina  di 
un  protutore:  a.  338. 

—  Da  chi  dev'essere  nominato?  il.  a^  p.  1^4. 
Quarta  uxoria— Della  quarta  dovuta  al  conjugo  po- 
vero sulle  rendite  ereditario  del  eonjugc  prede- 
funto: a.  6S9  e  690,  e  IL.  Li  p.  zSiL 

QciSTioTii  DI  «TtTi  — f  soli  tribunali  civili  Sono  com- 
p>>ienli  a  pn  nunziare  su'richiami  distalo  rela- 
livi  alla  filiazione:  a.  9.\S. 

—  L'azione  criminale,  cscscita  anche  di  officio  dal 
M.  P.  contro  al  delitto  di  soppressione  di  stalo 
o  di  supposizione  di  parto,  o  anche  di  falsità  ne- 
£li  atli  dello  stalo  m ile,  noi  pt)ù  cominciare, 


fewmfld^clM  11  Iribonale  civile  à  pronunzilo 

sui!  »  quisltont'  «li  st.ilo.Svlluppamenloiii  quisl» 

leonca:  «.  ii49)     "*      P-  1^  *  T'^- 
Quistioni  sullo  slato  del  fipl'O  iialo  da  una  don- 
na che  ù  i  riin«riUU  prima  de'  io  mesi  dallo 
■eiegliMMto  M  ftin»  »triMaMS  il.    p.  4> 

c  4«- 

V,  Filiazione,  Paternità. 
^JtOTv  Di-poNiiiiLE  —  I-a  l.  iTf^o  à  JoTUlo  Hmìlarc  la 
.  •     l'acoItÀ  di  disporre  dc'propri  beni  per  donazione 
o  fter  tcstamestO}  quando  il  disponente  lascia 
endenti  oMOamifiiUi  a.8a9, 83o  e85i}  a. 
1,  p.  3S7. 

—La  quota  disponibile  può  legarsi  ad  un  estraneo 
•d  ancbe  ad  UOO  de^ successori  del  dispuncnlc: 
a.  8SS. 

—  Qnmdo  la  quota  disponibile  viene  legala  «d  un 
ù  \o.  o  altro  succcjsore,  dev'esioreTaHa  «olk 
di-pon>n  dulia  (  ollaiionc,  altrimenti  è  soggetta 
a  collazione:  a.  %Vi  e  n.  i,  p.  399  e  4<^o. 
Delift eenpoaizione  della  massa  dc'beni  per 
terminare  la  quota  disponibile  «  e  della  Talula- 
zionc  dc'beoi  che  compoogono  M  WWns  8I9 
c  n.  I .  p.  4e* * 

V.  Riserva. 

BiVrBcsniTinoin — iMliitiìem  déllt  Mf^neentu- 

liono:  a.  660. 
'-^  Ogj^otto  della  rapprcseotasieoe  e  nm  o^ine: 

n.  I,  p.  a6i  e  afta. 

—  In  cbe  dilTeriscc  dalla  tr<<Bmissionc:  ibìd. 
wSe  i  IvOi^  nelle  successioni  testate:  ibìd. 

Rappresi^ntazieae  neUa  liaea  retta  discemlca- 

tale:  o.  C61. 

 Se  i  llfiili  deiradotlalo  in  no  il  drillo  di  rappre- 

s''Tita!C  il  loro  pidre  nella  successione  dcli'adol- 
tonte:  n.  5,  p.  87. 

—  Si^  i  figli  naturali  del  figlio  aatnrate  godono 
dri  boiiellcio  della  rappreteotasioM.:  d.  »,  p. 

aSo. 

\ .  Successioni  irr fi ffolan. 

M  La  rappreseli lazioM  MD  àhM!gO  mllft  UseA  A* 

sccndeutale:  a.  66e. 

—  Storia  della  rappreetnlaslofM  néRa  linea  eelh* 

terulo  per  drillo  romano  e  per  drillo  consuctti- 
dinariOt  pel  codice  francese  e  per  la  leggo  del 
t6g«loajo  1816:  n.  3,  p.  t63  e  ii64> 

—  Stalem  delle  leggi  civili  per  la  rapprefenta* 
ziune  nella  Hnea  còitalerÉle:  a.  663, 664  e6<l5. 

—  N  HI  si  rappresenta  una  porsoua  vivente  :  a. 
(>G6  — Eccezioni  a  quello  principio  pe'fìgli  del 
coodannato  all' ergastolo  e  dell'indegno:  a*  16 
leg.  pea. ,  65z  li.  ce.  j  ^        P*  *^ 

—  Si  pnA  rappresentare  onegli  alia  cai  fUcoeMÌo 
ne  siosi  rinuncialo:  a.  066. 

Esame  polttico-civilo  della  disposiziofl*  wl* 
l*art.  833  che  non  ammette  per  dritto  di  nipple- 
eentozione  i  figli  del  AretuUo  a  raeeegtiere  la 
qntrta  lefrittima  che  sarebbe  a  cwlni  spettata?  n. 

Il^fTu  —  So  il  ratti)  Tizia  il  conscaso  nel  mairi oio- 

nio:  n.  e,  p.  4o  e4l* 
V.  Fì^Uo  tmliaraU, 
BsAt  CtaanA  m  i.  ciuaii— fii  itiilaila  a«l» 

l'ant  cn  orgaoioiiHiie  nadiiiaria* /al^vAll* 

p.  XLVII. 


RzKDiTE  —  Le  rendile  in  generalo,  financlie  le  vila- 
lÌ7Ìe  perpetue  c  prediali  tono  beni  mobili  alesi- 
•eoxialiBente  redimibili:  a.  45s  e  \}jfl, 
••Esame  deirart.  4  :^  esUaapplieasioaeaUerai* 
dite  fondiario:  n.  2,  p.  i3a  e  tSS. 
Le  ronceiiiooi  eafiteatieba  non  aom  radiadUII: 
a.  4^4» 

—le  rendite  >ul!o  stato  sono  pure  mobìli:  a. 
Se  le  rendite  clie  il  defunlo  si  era  obbligato  di 

Iiagarc  a  chi  é  chiamato  di  succedergli  sì  deb» 
(ano  conferire  ull  i  sua  eredità:  n.  i,  p-  SaU. 
^Ciascun  erede  può  esigere  l' aiiVancazione  di  ana 
rendita  ipotecata  topra  un  immobile  deQa  sao 
cessione;  a.  7(j3,  e  n.  l)  p.  34' • 

—  Ue'driili  dclt'usurruttnario  sulle  rendite  titalì- 
zio:  n.  Oi3.  e  n.  i .  kVJ. 

—  Se  le  rendite  vitalizie  si  estinguono  per  laoon* 
danna  alla  pena  d«U*ei8aalelo:  n.  alla  p.  i9  in 
fine,  nura.  i,** 

—Lo  rendite  sullo  sialo  sono  insequestrabili:  ibìd. 
— Conie  l.ilì  le  rendilo  sullo  slato  possono  dnr^i  in 
«     isconlo  nella  cas-^a  di  sconto  :  n.     p.  i3a. 
—Possono  immobilizzanijncendiiioai  delPimOOt 
bilizznziono:  ibid. 

—  Come  debbono  i  padri  do'figli  minori  cd  i  tu- 
tori ismcrilere  alla  iciid  ita  dulie  rendile  iscritto 
•al  Gran  Libro  del  debito  pubblico:  n,  p. 

Ut  7t  p.  liOy  e  n.  alla  p.  184)  »•  ^• 
RarkATTO  scccEssonic— Che  cesa  e  il  rclraltosncces- 

sorio,  sua  orijiiiie,  da  clii  può  essere ceerci lato» 

cufilro  d  i,  )icT  qual  tempo  e  con  qOali COPdiliO' 

ni:  a.  i^Oi  e  n.  3,  p.  3i4  a  3i8. 
Bnvnwaxiena DEGLI  atti  dello  stato  civiT.t'~Quiii' 

do  e  come  debbono  relli&car»i  :  a.  io4  a  106. 

—  V.  Atti  dello  italo  civt/e  e  Ministro  pubblico. 
RiDOZiOHZ—  Della  riiln/ionc  delle  duii  izijni  e  dele- 
gati ;  quando  e  da  chi  può  essere  domandata  ; 
quali  beni  debbono  eolrare  nella  massa  da  for- 
marsi per  conoscere  fC  vi  sia  eccesso  nella  do- 
nazione,e  come  si  debbono  valutare  questi  beni; 
moJo  con  cui  si  cfrellua  la  riduzione  e  CcmK'- 

K ODIO  della  riduzione;  molivi  d'inammessibi- 
ì  alla  domanda  dì  ridosionc:  a.  8)7  a  84?  c«o 
!c  note  rispettive. 
— -Scelta  deferita  agli  eredi  riguardoalltdenarfmii 
in  usufrutto  o  in  rendila  TìtaUliat  a*  8S5,  t  D« 
a,  p.  3g6  e  397. 
Rinviai  A  (all'erediià>— Ove,  quando  e  cene  de?*«H 
sere  fatta  la  rionncia  all'wedilt:  a.  f «ij  •  ii.  1$ 
p.  1193. 

—Da  chi  può  rinnaciarsi  ad  no^aredilà  :  a*  pi» 

198 ,  oum.  II. 
— Bifetti  della  rioanoia:  a.  709  a  704»  B.8,  P't^S 

e  n.  I  a  3  ,  p.  294. 

—  L'erede  die  con  una  scnlenza  viene  dichiaralo 
puro  e  •irmi  lice,  non  può  più  rinunziare  ad  un.i 

'  •ua.-easione;come  pure  non  può  rinunziare  l*cie* 
4eehe  abbia  oceidialo  case  ereditarie:  a.  709» 
717071^:  11.  I  y  p«  feOf  a.  4i  p.  3v8  )  a  ji,  t 
e  a  ,  p.  '^04. 

—  Quali  credilori  possono  impugnare  la  rinuncia, 
ed  in  quali  casi  :  a>  }oS,n.  4i  P*  *9^ì  c  n«  1  a 
8 ,  p.  098. 

— Quamlii  l'erede  clic  Arinun/inlo  può  essere  nno* 
vamcutc  auunesso  ad  accettare  l'ercdilù;  &<}oj. 
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'  —Se  I*erede  cbe  rinuncia  può  roclamarc  la  riser- 
va :     2 ,  p.  3ao. 

—  Se  si  prescrive  la  facoItA  dì  rinunciare  ad  una 
fuccc;>siuiie.  Esame  delle  cinque  o[)inioni  eie- 
Vttlc  sulla  iclcUigecza  dcil'arl.  70C:  n.4»  p>  atj5 
a  kgS. 

—  IN'oa  si  può  rinunciare  alla  successiono  di  un 
uomo  vivente.  Storia  do!  dritto  iu  siiTalU  ma- 

,       Icria:  a.  70S  ,  e  il»  1  ,  p.  29IÌ. 

—  Delle  rinuiu  ie  fatte  dalle  donne  maritate  prima 
della  pubLlicazionu  del  codice  civile ,  c  giuris- 
prudenza stabilita  dalla  Corto  Suprema  eu  que- 
sta materia:  il.  alla  p.  ìì()'j,  num.  Ili,  e  p.  '■ioo. 

V.  Accrescere  (  dritto  di  )  ,  Siiccesaione. 
RipABAZiOMC  —  Siguillcato  di  quc»la  voce  :  n^  1 ,  p, 

—  Come  I  proprietari  di  diversi  piani  di  una  casa 
coulribui»couo  alle  ripara/ioni  de' pozzi ,  corri- 
toj,  latrine  ed  altre  cose  comuni:  n. alia  p.if)i| 
iium.  V  ,  c     2. ,  p,  «iG. 

V.  Vtujrulto. 
RuMVA— Cbe  cosa  é  la  riserva  064Ìa  le^itlima,c  suo 
fondamento.  Dell'origino  della  riterra  ,  delle 
persone  che  ave^n  dritto  alla  riserva  e  della 
sua  quantità,  secondo  il  drillo  romano.  Della 
riserva  iiceondo  il  dritto  comune  del  regno,  e  'I 
dritto  consuetudinario  napolitano.  Della  riserva 
secondo  il  c  oilicc  francese  ,  e  la  legge  del  afi 
gennnjo  181C  ;  lu  i ,  p.  'iSr  a  3(jg. 

—  Qual  è  la  legge  cbe  deve  ilelcrniinarc  la  quota 
disponibile  e  le  riserve. In  che  qualità  si  ha  drit- 
to alla  riserva.  Quali  sono  gli  oggetti  cbe  deb- 
bono o  no  essere  imputati  sulla  riserva.  Epoca 
nella  qudie  si  apre  il  dritto  di  riserva.  licni  che 
debbono  formare  la  massa  sulla  quale  Iu  riserva 
dev'essere  presa  .Se  può  gravarsi  o  diminuirsi  la 

.      riserva.  Como  coloro  clic  àano  dritto  olla  riser- 
va possono  esserne  esclusi  :  IL  ij  p.  .'?tj8  a  3(j5. 

—  Lo  mancanza  d'inventario  fa  perdere  il  dritto 
olla  riserva.  Storia  del  dritto  iu  siflulla  mate- 
ria: a.  7aa, 0  il.  S,  p.  .Scfi. 

—Della  riserva  dc'(igli  e  dc'nipoli:  a.  8sg  e  83o. 
—Quali  iìgli  àn  dritto  albi  riserva:     alla  p.  3i)5, 
iium  III. 

i.  —  Della  riserva  degli  ascendenti:  a.  83i,  c  a.  ij^ 
..     p.  3tjl 

—  I  collaterali  non  iknno  dritto  a  riserra  0  pcr- 
^     che!  a.  S3a ,  e  fl.  i  ,  p.  396. 

—  Sono  vietate  le  convenz.oai  sulla  riserra,  prima 
di  aprirsi  la  successione  :  a.  83C). 

—  Eccezioni  al  principio  cbe  la  riserra  é  dovuta 
in  ispecie:  a.  785,  84» >  n.5,  p.  y3a,nnm.  II,  e 

4.    uu  1  ,  p.  408. 
V.  Quota  ditponi'bile  ,  Imputazione  ,  Rinuncia  y 
Suceesxione. 

RisoLczioKE.  —  Spiegazione  della  massima  retolutù 
jure  daality  t  esolviturju»  aecipieniis:  il.  1^  p. 
45^.        .  ~ 

KiTc^toKK  (dritto  di) — Quindo  il  drillo  di  ritenzio- 
ne si  può  esercitare  su'mobili  e  quaoda  sugl'im- 
mobili  :     alle  p.  1  li  1  e  1  -i'^- 

Riti  —  De'  riti  della  G.  Corte  della  Vicaria  e  della 
Camera  della  Sommaria:  Introdui,  p.  XXVllI. 

RivsnsioNe  co.nvcnziomxl»— Cbe  cosa  c  la  rircrslu* 
ne  ccuvviuioualc  :  Uj  >  1  p-  4i"J« 


—  Come  si  può  stipulare  la  rircrsione  :  a.  SjS  e 
S7G  ;  n.  1  0  a  ,  p.  429. 

—  Elfetti  della  riversione  :  a  877  e  a.  1  ,  p.  433. 
RtTi:nsioHc  LEGALE. — Cbc  coso  è  la  riversione  lega- 
le, a  quali  persone  è  accordala  la  riversione  le» 
gale,  in  quali  casi  il  dritto  di  riversione  e  aper- 
to e  può  esercitarsi,  in  quale  qualità  e  con  qua- 
li condizioui  possono  gli  nscc.idenli  esercitare 
il  drillo  di  riversione,  quali  cose  van  soggette 
o  pur  no  alla  rivertiono  legale:  a.  670,  e  u.  ij 
p.  ajo  a  377. 

Sacro  coxsicuo  —  Oggetto  della  istituzione  del  Sa- 
cro con^iglio  nolVanlica  organi/zizione  giudi- 
ziaria, e  splendore  di  cui  fu  ndurno  qu.sto  tri- 
luiiale;  JnIroJuz.,  p.  X.WIl. 

SiPABAzioNE  DF'pATniMo.^i.  —  Clic  COSA  è  U  tepora- 
zionu  do'  patrimoni:  n^  i  ,  p.  3a6. 

—  Da  chi  e  contro  chi  può  esser  domandata  la  se- 
pnrazio:ie  de' patrimoni,  su  quali  beni  ed  in  qual 
tempo  ]>uò  esser  domandata  1 1  separaziune  dei 
patrimoni  ;  a  quali  formalità  è  soggetta  ;  quali 
ne  sono  gli  cfietli  :  a.  79S  a  801  ,  i  ,  p.  346 
a  ^'.i^. 

•—  Se  raeccltazionc  dell'eredità  col  beniGcio  d'in- 
ventario opera  di  pieno  dritto  la  separazioic 
de'  patrimoni  ;  e  se  i  creditori  del  defunto  non 
solo  sicno  dispensati  dalla  domonda  di  separu- 
sione,  ma  anche  dall'obbligo  d'inscrivere  il  lo- 
ro privilegio  sugl'immobili  ereditari:  alia  p. 
Sili  e  2ÌLS1 ,  num.  V. 
Separazione  pcasonali.  —Quando  e  da  chi  può  es- 
ser domandala  la  separazione  personale:  a.  217 
a  222:  iLji  a  4j  p.  58,  e  n.  1  e  a_t  p.  jg. 

—  Ragioni  ch'escludono  la  seporaxiouc  personale: 
a.  2£l  a  aaj. 

— Effetti  della  separazione  personale: n.aaS  a  «33. 

—  Se  la  separazione  personale  fa  censore  la  pr*- 
Ruiuioue  di  paternità  del  marito:  u.  olla  p.  63, 
e  JL  I  in  line  ,  p.  Ci. 

—  Se  la  separazione  personale  esclude  la  suooet» 
stono  legittima  a  favore  del  conjuge  :  a.  t  ,  p. 
£.83. 

SsBTiTi;'  PUDIAU— Importanza  della  materia: 
p.  187. 

—  ^'atnra  delle  servitù,  diOcrenti  specie  di  rcrvi- 
tù,  cose  sulle  quali  si  possono  stabilire  servitù: 
IL  2  ,  p.  iSj  a  Ì94. 

—  Da  chi  le  servitù  possono  imporsi  c  da  chi  a- 
cquistarsi  :  il,  ^,  p.  aa4  e  aab. 

—  Regole  per  quelle  che  derivano  dalla  situazio- 
ne dc'Iuoghi  :  a  56a  a  567. 

V.  Acqua  e  Compeienza. 

—  Regole  per  le  servitù  stabilite  dalla  legge  ,  le 
quali  sono  per  l'utilità  pubblica  ,  o  comunale  o 
de'  privati  :  a.  $71  a  573. 

—  Non  si  possono  avere  servitù  sugli  ediCxi  di  re- 
gio uso  :  IL  I ,  p.  9o4  ,  num.'I. 

—  Neanche  sulle  Chiese  :  11^  «Ila  p.  a 06  ,  in  fine. 
V.  Muro  ,  Fotte  ,  òirpi.  Stillicidio ,  Pauayjio , 

Vedute. 

—Regole  per  le  servitù  stabilite  per  fatto  dell'uo- 
mo :  607. 

—  Si  dislinguono  in  wbane  e  ruMliche:  a.  608. 

—  Quali  sono  le  diverse  specie  di  servitù  urbane 
V  ruilichc  :  0.     p.  aa6. 
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t~-Sì  dislìnguono  in  continue  c  tlitconiinue,  appa- 
renti o  tion  a/j/jaren/i.Opscllo  «li  questa  Jisiiii- 
ziono:  a.fiog  o  Cu  ;  ii.i,c  «aEiiil  *•'  P- 

—  MoJo  di  nct|ui>taro  le  scrvilù.  Le  scr\ilù  coa- 
liniic  cU  apparenti  si  .«tallii isconu: 

1^  Con  liloli:  a.  dii  e     2,  p.  aiSx 

In  che  modo  può  cfscrc  supplito  il  titolo  costi- 
tutivo della  servitù:  a.  6i6,  ii^  1.  p.       e  Li 

^>."  Con  la  destinazione  del  patire  di  famiglia:  a. 
6i3,  c  lu  I ,  p.  a33. 

—  Quando  vi  à  destinazione  del  padre  di  famiglia: 

6i4  c  6iù':  [u  a,  p.  a33,  o     ij  p.  «3jj^ 
3.'  Con  la  prescrizione:  a.  fiii. 

—  Quando  la  prescrizione  comincia  a  correre  ,  e 
se  in  tutt'ì  casi  si  richiede  il  possesso  di  'ia  an- 
per  acquistar»!  la  prescriziono  :  Hi  ^  >  P'  o 

Storia  drlla  giurisprudenza  sullo  slabillmenlo 
dello  serviiii  iu  fur^a  della  prescrizione:  Ux  i , 
p.  839  c  se*;. 

— >  Le  servitù  discontinac  e  le  continue  non  appa- 
renti si  stabiliscono  col  solo  titolo:  a.  6ia. 

^  Ragione  per  cui  non  si  staliili.'cono  con  la  pre- 
srnzicne  :  n.  alla  p.  a3o,  num.  III. 

—  Se  la  prescrizione  e  quale,  unita  al  titolo  colo- 
ralo fa  acquistare  la  servitù:  n.  alla  p.  2Ìa  , 
nurn.  IV. 

—  Del  pcsscfM  anteriore  al  codice  per  lo  servitù 
clic  si  acquistavano  colla  prescriziono:  a.  6>u, 
0  n.  ij  p.  a3a. 

— -  A  chi  >iieti«  provaro  l' esistenza  della  servitù 
dopo  il  giudizio  posscssoriulc  :  IL  alla  p<  iAiàj 
nulli.  VlL 

—  Mudo  di  usare  delle  servitù  secondo  il  titolo  o 
la  prescrizione:  a.  607,  6s3,  0  uu  «.  p.  JLifL 

—  MihIo  di  usare  delle  servitù  che  non  s<ino  do- 
vute in  tutte  le  parli  del  fondo:  a.  617  621  e  sh 
^  p.  ìIjL 

—  Ojiorc  elio  sono  a  carico  del  proprietario  del 
fondo  dominante:  a.  618  e  6nj. 

—  Obbligazioni  del  proprietario  del  fondo  serrien- 
ti>:  a.  Cao  e  Gaa. 

—  In  che  modo  le  lerriiit  ai  etlinyiiono  —  Modo 
di  estinzione  di  lle  servitù  secondo  le  regole  co- 
muni sulla  risoluzione  del  dritto  di  proprietà  : 
a»  3,  p.  «36. 

—  Modi  di  estinzii>ne  per  la  loro  natura  partico- 
lare :  a.  6a4  a  617 ,     4^  P-  a36 ,  n.  i  e  p. 

•   —  In  qaanlo  tempo  si  prescrive  la  servitù  col  non 
uso  ,  neir  interi Sòe  del  terzo:      alla  p.  , 
ntim.  1^  1 
->  In  che  consiste  il  modo  della  servitù  ,  e  come 
può  prescriversi  questo  modo:  a.  629  e 
p.  «39. 

—  Il  minore  rileva  il  maggioro  in  materia  di  pre- 
scrizione di  servitù:  a.  63i. 

—  Come  può  esser  sospeso  il  corso  della  prescri- 
zione: a.  C3o  e  a<  1 ,  p.  «40' 

~  Quando  lo  servitù  estinte  possono  ristabilirsi: 

a.  5S6,  6a5 ,  e  ii^  4^  p.  ai^L 
\  .Azione  poMworia,  Competenza^  Tratcrizione . 
SicpB—  In  qual  caso  le  siepi  divisone  sono  riputate 
comuni:  a.  Si^i,  c  tL  là  a     P>  817. 


—  Del  loro  possesso  annuale:     5j  p.  a 1 7 . 

—  Piantaf;ioni  di  siepi  vivo  :  a.  liga  0  5g3  j  IL  6 

6  2,  p.  811. 

V.  Alberi. 

Si>'DAci.  —  Sono  ulSziali  dello  stato  civile:  n.  i,  p. 
U. 

—  Sono  obbligati  di  denunziare  i  beni  vacanti 
a^rispctlori  del  demanio  pubblico:  Hj  a,p.  iJy. 

^  Uebboiio  partecipare  ali  Intendente  le  notizia 
comunicatigli  da'notaj  delle  disposizioni  a  favo- 
re de' poveri  di  un  comune  o  de' stabilimenti  dì 
beneficenza:  n*  alla  p.  i43,  num.  II. 

Sobborgo  —  Sua  definizione:     ii,  p.  «14. 

SoKoo-MUTO  —  Se  i  sordi-muli  poB^ouo  contrarrò 
matrimonio:  a.  2,  p.  ^o. 

—  In  che  modo  i  sordi-muti  possono  accettare  una 
donazione:  a.  84o. 

—  Se  i  sordi-muli  sono  capoci  di  far  testamento 
o  donazione  tra  vivi:     alla  p.  374  >  num. 

Spese.  —  Distinzione  tra  le  spese  necenaarie^  utili  a 
voluttuose  :  IU  ij  p.  liiiu 

SoppRKSSionK  DISTATO—  V.  Quistioni di stoto. 

Stampa  —  Oggetto  della  stampa  degli  arresti  della 
(iorte  Suprema  Inlrodaz.,  p.  XLIII  0  LX- 

Stillicidio  —  Natura  della  servitù  dello  stillicidio: 
a.  6oa,  a.  ij  p.  aaa,  0  il.  ij  p.  aaG. 

SnuA  DI  MOBILI.  —  E  un  principio  generale  di  leg- 
go cbo  i  mobili  debbono  essere  stimali  a  giusto 
prezzo  e  senza  darti  luogo  ad  aumento:  iij  l, 
p.  III. 

Strade  —V.  Alienazione  forzata. 

Straniero.  —  Cauzione  ,  Capacità  ,  Incapacità  , 
dritti  civili:  Successione. 

Si'ccKssioMB.  —  Detinizione  della  successione,  nozio- 
ni sul  fondamento  dello  leggi  successorie  e  quanti 
modi  di  succedere  vi  sono:  Oi  i  ^  p«  24^  ^46. 
~  Del  luogo  in  cui  si  opro  la  successione:  a.  uJL 
-—  Dell'apertura  della  successione  per  morte  na- 
turale o  i>er  condanna:  a.  63S  0639:  per  assen- 
za: a.  i36. 

•—  Sistema  da  tenersi  qanndo  spignora  la  morte  di 

più  persone:  a.  64«,  e  lu  a,  p,  a46. 
•—  Pel  sistema  da  tenersi  quando  più  persone  muo- 

jono  nello  stesso  infortunio,  V.  Commorienii' 

bu»  (de). 

— •  Delle  (/valila  ricA  teste  per  mccedere. 

—  Quali  persone  sono  incapaci  idi  succedere:  a. 
646  e  647: 

—  Sono  incapaci  i  religiosi  professi:  ij  p.all 
a  a!>3. 

—  Se  lo  sieno  i  religiosi  secolarizzali  :  ibid. 

—  In  quanto  alla  indegnità  di  succedere  ,  V.  In- 
degnità. 

De'  d.  versi  ordini  di  successione. 
■—  La  legge  m-' diversi  ortlini  di  successione  non 
considera  nò  la  natura  de'  beni ,      la  loro  ori- 
gine ,  né  la  prerogativa  dcle  linee:  a.  6S4  e 
6Ijì»,  e  a.  a,  p.  aiiy. 

—  Storia  della  successione  de' discendenti  yer  drit- 
to comare  e  p<'r  dritto  consuetudinarie  napoleta- 
no, non  che  pel  codice  francese  e  por  In  legge 
dc'a6  gennajo  1816:  n.  l  ,  p.  aJLi  e  aGG. 

»  Dis|>osizioni  delle  leggi  «  ivili  per  la  success iorwj 
de'  discendenti  :  a.  667;  lu  i  ,  p.  a06,  e  u.  1, 
p.a6l. 
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»  Qaando  &  luogo  k  luocesiione  de*  dìBcendeali 
por  rapprcseataxione  ,  V.  jRuppratntaskne. 

—  Storia  della  succffsinnr  <i  ^li  ascendenti  per 
drillo  comuae»  pel  palio  de'  J^roceri  e  Mat/nuti 
e  per  quello  di  Ctipuano o  Nido,  non  che  pel  co- 
dice  francese  e  per  falene  de*s$  s<">'^Ì<> 

D. 8  ,  p.  «67  a  B69. 
»  Disposirìoui  delle  leggi  cinli  sulle  auoMlfo» 

Ili  degli  aaceodenli  :  a.  G6S  e  669. 
M-MeUaSMMMMilNie  degli  ascendenti  Maiiafll- 

■mUiS  npfresenlazione  :  a.  66a. 

—  Conoorraaza  degli  aeMiidvnIi  •  W  eolhlmli  ; 
n.  67 I . 

Per  la  socceesione  degli  ascendenti  nelle  cose 
donate  a* disccndenli ,  V.  Rivernone  legale. 

—  Storia  delle  luccMtioiù  de*  coUaterali  :  n.  1 , 
p.  «77  a  ayg. 

»  Disposizioni  delle  leggi  civili  mila  weciiiia»e 
de' collaterali  :  a.  672  e  673. 

V.  Jee^aziene  di  eredità ,  Benefioio  d' inven- 
tario ,  Copaeità ,  Jìintitmt ,  Cottasiom ,  /n« 
ctMto,  Imptaasùme,  DeMHy  AmMieM,  brat- 
to tuccestorio,  Separazione  de' patrimoni. 
Svccianofn  oucekte  —  yuando  una  successione  si 
fMOta  giacente  :  a.  7 3o. 

»  uir«l«r«  da  d*ni  aU'  eredità  gioceate:  a.  7SS 

.  ^  Quando  si  può  dall'crr<lc  che  h  rinutuioto  nuo» 
Tamcote  accellare  1'  credila  nuiasla  giaconlc  : 

SiccESSioni  iKREOOiAiii  —  Della  WM:ceMioiie  di  Egli 
naturali  e  de'  legittimali  per  reseritio  del  pria» 

cipe  :  a.  674  c  682. 
»  Se  i  fiiili  naturali  succedono  alla  madre  come 
i  (igli  iegiltimi  :  11.  2  ,  p.  «JJ* 

—  Se  sieoo  credi  :  ilnd» 

m~  In  ca«o  di  premoriema  de'figli  naturali,  i  kn» 
disccn  Ii-HiI  possono  rappreseaÌM* i dritti ttafei* 
liti  in  loro  favore:  a.  C7J. 

M  ÒìvCUi^ione,  MJ  il  drillo  di  rappresentazione  è 
luogo  a  laTore  de'diMendeati  uaturalidel  figlio 
naturale  !  n.  « ,  p.  «So. 
I  figli  naturali  non  anno  drillo  alla  succemo» 
ne  de' parenti  de'  loro  genitori  :  a.  677. 
■  ^  Non  possono  i  figli  naturali  ricevere  dal  padre 
oltre  delta  ^Mta  itabiiita  dall'ari.  674:  a.  &4 

 Quid  dalla  madre  :  n.  • ,  p.  9179. 

Se  i  n-li  Ir;: illimali  per  resirilto  del  principe 
possono  ricevere  dol  padre  più  della  quota  stahi- 
lilodagli  art.  674c682:n. alla  p.  J8«,nuii).  II. 

m~  Della  sboOOMÌOIM  de*  genitori  naturali  a'  figli 
naturali  morti  tao»,  prole  Icgiltiaift  •  nalMO- 
le  :  a.  OSo  j  0  n.  •-»,  p.  88a. 

—  Gli  altri  oiccndcnii  non  succedono  al  figlio  na- 
turale :  n.  3  ,  p.  e8a. 

».  Delle  (ooocMioni  da'fraldUo  aoreUeo  lorodi- 
scendcnU,  a'  fratelli  0  MflUt  ntaMli  S  *•  WS, 
e  n.  5  a  10 ,  p.  eSa. 

"V.  Eredi  irregolari. 

Della  auccesbionc  agli  Esposili ,  quando  non 
lasciano  aè  disnodanti  t  »  eoojuge  ;  a.  a ,  p. 
«83. 

—  Della  successione  del  conjuge  supcrstitOOfaiB» 
do  &  luogo  :  a.  6S3  ^  •  n.  i ,  p.  b83. 
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putativo:  n.  I,  p.  «83. «^V.  Quarta  uxorm, 

—  Della  raeceselene  a  fuTora dalle  stato,  e  quan» 

do  à  luogo  :  a.  684. 
Suiciuiu  -~  La  mone  del  condannato  cagionata  dal 
suicidio  prima  che  la  condanna  dÌTenii  esecati* 
Ta  fa  morire  neli'  inlegrilà  de'  propri  dritti:  a. 
I ,  p.  14. 

Tatolìehe  di  PrcLiA  —  Sloria  del  tavoliere  di  Pu- 
glia come  cespite  iiaaiiziere.  La  sua  ainmioi» 
Btrazione  è  viziosa.  Introduzione ,  p.  XXXI. 

Tssoao  —  Che  cosa  é  il  lesero,  ed  a  coi  appariia- 
ae  :  a.  6S6  —  Storta  della  legisUutioge  sdh 
spcttniizi  do!  icsoro:  n.  3  ,  p.  ^^-i. 

—  Ss  toinmcllc  reato  l' inventore  del  tesoro  che 
nega  il  rinvenimento.  Discordaoaa  OOUa  Cerio 
Supreiaa:  a.  a ,  p.  a43  e  b44* 

TefM  iSae  «ìgnìSeato:  n.  S,  p.ai5.V.ÌIì9paraaANi*. 

TtRMiNK— V.  Conftnazionfl . 

'I  eìtamento  —  Origine  f»  t  nd.imenlo  della  facoltà  dì 
testare  :  n.  I  ,  p.  3Ga  c  303. 
->  Ueiinisione  dei  leslumeoto,  e  storia  tvik  laate* 

ria  ;  e.  8f  S  *  0  a.  1 ,  p.  S67  a  869. 
V.  Capunlà^  Donna  maiilata,  Jneapaeità. 
TuASCRizioKK  —  Osgelto  della  trascrizione  ed  in  dia 
differisce  dalia  iuioBUNM  dcg^i  aaiieU  :  a. 
1 ,  p.  4». 

—  Il  siMeoia  di  pabMIeitt  la  awteria  dlpoteoa  o 

di  trasmissione  di  proprietà  rimonta  al  nostro 
antico  dritto.  lotroduz,  p.  XLVIl  ,  e  n.  1  ,  p- 
4aa. 

Le  doaasioat  di  beai  sascettìvi  d' ipoteca  deb> 
bono  «seefo  treseiillo  t  a.  MS. 

•—  Dote  dev'eseguirsi  la  trascrizione  quando  ì  1k>- 
ni  sono  sili  in  diverse  province  :  n.  4?  P  4'^'  ■ 
-.-Quali  sono  gli  eifelli  della  trascrizione  lidla  do- 
aaiioae,  0  da  olii  pai  opporsi  la  mancanza  di 
traaerfiloao  t  a.  MS ,  te  a.  1 ,  p.  4**  >  4^'*  ' 
Paè  Pftigersi  la  trascrizione  del  titolo  costita- 
tivo  delle  servitù  ptidiali  ;  n.  i ,  p.  skS. 
Trasmissiomk  —  V.  Bappretenlaxt'gne. 
ToTJELA  —  La  tutela  può  star  separata  dalla  pa  tria 
potesti,  e  famadaialfanoaa  M  padre  duran- 
te il  matrimoaio  BOB  praaJo  il  oooM  di  lutala: 
n.  8  ,  p.  98, 

—  Morendo  uno  de' genitori  il  sapcrStlla  rfottlM 
tutore  de'  figli  minori  :  a  894* 

■•Il  padre  può  aggiungere  un  eoataloffaaBana 
dre  sopravvivonle  ;  n.  3iS. 
Come  a  luogo  U  nomina  di  questo  contutore  * 

a.  3i4  1  e  n.  4  )  p-  9^- 
<—  Doveri  della  madre  che  ooa  vuole  accettare  la 
totola,  0  pure  paaaa  a  waoade  aoaat  a.  816 

e  317 

La  madre  perde  la  tutela  pacsaodo  a  seconde 
nozze  aaftiB— ilaaodaeiartidw;    alla  p. 

S70. 

Se  la  malM  éh»  à  perdalo  la  lalela  pai  paa* 
saggio  a  saeaoiila  Ma»  paaaa  lieapmila  t  o< 

I.  p.  99. 

—  ÀchioonpolelaliuQlti^iaaaBgiMn  tnlon  & 
a  Sjp. 

—  La  madre  rianrllatacM  maervala  Balh  fa- 
tela non  può  nominare  un  tutore:  a.  8ai. 

—'Può  esercitare  questo  dritte  ^Uiudo  ^  ceosenra- 

taiiditttfilis 
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Icapo:  n.  4i  P- 99*       .    .  ^ 
7blf/o  If pittima  Je^u'ateeHdmlt^Cm99nu» 

do  abbia  luogo  la  tutela  degli  umduAl  i  •« 

7«S  a 3aS, e n.  I  ,  p.  loo 
l\UeU$4alira  o  eonjerila  dal  conaij^  dijkmi^ 

UUitalAiioiipamasuflntdi  4«1  latat«:a< 

Surrogato  tu/ore^tià  clii  ?icne  nominato  e  qua' 
li  sono  le  sue  Atitfidni  :  a.  S4a  a  34^> 

^  UUliUdcUana  instUuzione  :  d<  1 1  p.  io$. 

*-  il  Itttera  Mtrrogato  e'I  giadiMdi  eircMd»t 
rio  po^son  (iarc  roto  per  la  rimozione  del  Itito* 
re  infedele:  n.  a  ,  p.  io5,  e  n.  i  ,  p.  lo6. 

>^Ditpenta  tlalla  tutela  —  Molivi  elie  disjiCRBa* 
no  dalla  tutela,  e  lermine  per  addurgli  nel  ceB> 
giglio  di  famiglia  :  a.  S49  * 

il  silenzio  del  codice  sulle  sctìse  ammrasc 
dair  antico  drillo  imporla  di  essere  sialo  nel 
nioniritodi  rigettarle  :  n.  a  ,  p.  loG. 

ISwAiiMMtfrMMUMiM  Mia  <u/e/a  —  CaMe  di 
eeeliuione  o  di  rinonene:  ati6\  m  368. 

^  Appartiene  al  consipliodi  famiglia  di  pronun- 
ziare sulla  esclusione  e  sulla  rimozione:  a.  3(j(^. 

AinmituxtTtuiaM  del  tutore  Deve  prender  cu- 
ra delU  ptnooa  del  minore  ,  c  può  esercitare 
il  dritto  di  corrttcioae;  a<  e  391. 
In  quanto  a' beni  deve  amministrare  da  Luod 
oadre  di  famiglia  «  è  rispousobile  e  le  sue  ob- 
bligazioni denTBM  ditta  ì»ggi»  1  tu  Sfi  9  «  i* 
8  a  6 ,  p.  iM. 

^  Deve  f^are  rìBreatanot  m  8f4  —  0"^ 
&?n3,p.  Ito— 'ScìI  leltaloMfàftdlapea-' 

tare  dali'  inventario:  ibid< 
M  Deve  far  vendere  i  mobili  del  mim  re  :  a.  SyS. 
^  Quale  lulore  è  dispeiuaU»  da  questa  Tendila  : 

a.  876. 

Formalità  per  h  tfodlU  iif  aohili  ;  •  SjS  « 

n.  6 ,  p.  Ito. 
^  Formalità  per  I*  alienazione  delle  partite  in- 
icritte  nel  Grao  libro  del  debito  conaolidato  t 
n.  7 ,  p.  no     V*  RmuKie. 

r-  Se  il  lulorc  può  prendere  in  aflìtto  ì  beni  d^ 
ciinure,  se  possa  coiuprarli  o  divenirne  aggiiH 
dicatafio,  e  se  può  accettare  ctìstUHIÌ  CMteO  il 
minore:  a.  374«  •  ».  S)  p.  no. 

*•  Se  il  tatare  piiò  ricevere  1  capitali  che  gli  vM* 
pono  rcstitailÌ!  n.  4)  P-  "  » 

—  Spese  die  può  fare  pel  minore:  a.  377  e  3j8. 
Se  il  tutore  é  tcnato  ad  '  "~ 


povero:  n.  a)  p.  ni. 
mm  Degl*  intefOMi  donrti  dal  totere  par  aver  Inip 
scurato  d'impiegar:'  ì  rapitali  e  le  iMdilaail* 
peranti  gli  esiti  :  a.  J7H  o  379. 

—  SeUinionèilipoaaaUbddl'iaiiegKiàS, 
p*  tit. 

Delle  formalità  per  l'alienazione  ed  ipoteca 
beni  del  ralnorc  !  a.  3So  a  388. 
•M. Della  transazione  de^  beni  del  minore:  a.  3go. 

—  Dell'acccita/iiiiu-  dell'eredità  0  delle  donatieni 
devolute  a'minori:  a.  384*  386,  698,  SSy* 

V.  Jceettazione  ili  donamene  e  di  erti/M. 

—  Della  rinunzia  d!  una  eredità;  .1.  .'ì^i. 

«—  Se  la  ddiberaziune  Uclcuuii^iio  di  famiglia  per 


la  rinunzia  deliVreiIilà  abbia  bisogno  di 
ganone  :  n.  i ,  p.  iia.  —  V.  MumcM. 
(kmiidi  tutela  ^  Quado  »  da  cfcl  •  coeae  de^tf 

rendersi  il  COSlO  dal  UttON t  «.  9^  898,  89Ì9 

396  e  397. 

«•rTullità  delle  con\ dizioni  seguile  tra  il  minore 
diTOauto  oiaggiore  ed  il  tuton  priou  dalla  ladc 
dixiMie  éA  eooio  :  a.  895. 

•>  Di  qunii  convenzioni  intenda  la  1 
la  nullità  :  n.  S ,  p.  i  f4- 
L'azione  della  nullità  delle  conreosiooii 
ogni  altra  azione  relativa  alia  lutala  ai  j 
ve  in  dieci  anni  :  a.  898. 

—  Quid  dell'azionodd  tatara  eaniio  flainaras  04 

8  ,  p.  Il5. 

V.  ConfinazioM ,  DMdùn»^  SMtfiàio  d*«M«». 
lono,  laeanto. 
^TaTOBB  awKiau  a  ab  boc—  In  quali  cad  gì  da«ajnra- 
ccdera  alla  neaùaa  dì  ila  tutore  apaeial*:  o.  é|p. 

io4- 

Uso  —  V.  Abitazione. 

Uaonumo  uHULa    Deironfratlo  lagala  de*  «ai- 
lori  aa*  beai  di^  laro  6gli  :  art.  egS. 

•«Su  qaalì  beni  sì  estende  :  a.  29R  <.<  3oi. 
~  A  quali  pesi  ó  soggetto  questa  u&ufruUu:  a. 9^ 
e  n.  3  e  4>  ?•  9^- 

Come  finisce  questo  usufrutto;  a.  ajS  ,  800^  « 
a.  I ,  a  e  5 ,  p.  95i 

—  Se  finisce  col  matriffloi^aoelaaiailioa daUa  iu' 

dre  :  n.  olla  p.  370. 
««So  i  genitori  ànno  l'tlsufrutlo d^baitf  de^bm 
figli  naturali  1  a.  5  >  p.  97. 
tJsóvavtTO  —  Dan*  aBufratlo  ia  genaTald  ;  p.  tS8. 

—  Definizione  dell'usufrutto:  a.5o3  e  n.  p.i56. 
Comparazione  tra  T  asuiVulto  e  gli  aliri  drilli 
sjille  cose:  n.  alla  p.  1^7,  n.  il. 

E  ttaa  iervitù  persoaale,  a.  i*  p^  i56* 
Sa  l*iisufrBtlo  eostilnisea  asaoiufauaanle  1*Bl{e> 
nazione  di  parte  dell'eredità  che  si  deve  rispet- 
tare  oclcasu  di  coiliizioue:  n.  alla  p.  33i}  o.  IV. 
^  Come  dev'essere  considerato  il  poetama  delFk|> 

safruttuario:  n.  alla  p.  j38,  d.  III. 
wlfedo  di  cosdMirtat  a*8a4*lNi5  a  n.  i^p.  1S8L 
Se  può  stipulali  aaalM  par  eli  araili:  a.  1.  pt 

iLi8,  n.  IV. 

<—  Se  può  stabilirsi  con  la  prescrizione:  ibid.  D.Y* 
^  Cose  su  cui  puòeot>tiluirsi:n.  5o6eB.  a^p.  iS§« 
^  Che  cosa  comprende  il  legato  di  parla  deH*aMi' 

frutto  di  un  eroditi;  tbid.  p.  160. 

Diiitiiizione  fra  l' usufruito  fumale  e  casuale; 

n.  2,  p.  iSo  e  iSi. 
jMrs^ft'  MTmnJruUuanù, 
^  Qaali  ioaol  driia  ddriMafraUiarfa  dì«a  I 

frutti  naturali,  industriali  eaiviiì:a*  Ie8a8it« 

*  ■     e  le  note  corrispundenli. 

i«»  Se  à  diritto  su  laudcml:  n.  3)  p.  160. 

^  Suoi  diritti  sulle  eosa  cbe  si  ooosamaBa:  a.  Sia^ 

a  n.  e,  p.  161. 
•-Suoi  drilli  sulla  rendila  vilalizia:  a-  Si 3. 

—  Suoi  drilli  sulle  cose  cbe  si  deteriorano:  a.  i«i4. 
**5uoi  diritli  circa  le  selve  cedue,  alberi  a  ÌNH 

■rbi:  a.  3i5  a  519,  ed.  1  e  a,  p.  i64« 
^  Suoi  drilli  tuie  eava  e  a^aiare;  a.  8«8  — Suol 
drilli  sug<i  aaimali;  a*  840  e  54^  ;  n.  a  a  Sy  p« 
1781 
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8«M  tritìi  migli  ogeetti  che  fanno  acccnoriip 
Denle  parte  di  una  oiipotiiioiie  e  cbe  si  rìpoN 
tono  a  quattro  ciani:  i    Acrrescimènti  cheiiu 

no  per  causa  l'alIuTiimp;  2  '  ALTcssori  che  àn- 
no  per  causa  la  (Irstinazìonc  del  padre  di  fami- 
glia ;  3."  Dritti  dell'usufruttuario  in  fatto  ék. 

•  azioni  ;  4  "  Dritti  che  sono  dovali  per  Teseci»» 
sione  delia  ditpcsisione:  a.  Ssi  e  San,  nota  1 
R  2,  pag.  166  e  167,  e  n.  I,  p.sofl,  num.  s.* 

^  Como  si  esegue  ta  doQazione  di  effetti  mobili 
eoa  rìsrrra  di  lunfraUo:  a.  8^4  0  n>3t  p.  4'^. 
L'oMifruttuario  può  alienare  o  loctn  il  ano  di* 

.  ritto:  a.  330,  e  n.  i  e  ii,  p.  t65. 

»—  Se  può  acquistare  una  scrvilA  iélfoilldiO:  a*kl* 
la  pag.  9sl^ ,  n.  Il ,  in  Une. 

•«Se il  fittajuoloi  dritto  tJi  cliicdcre  contro  Puf:!}* 
fruttttario  indennità  per  l'oiiilto  fattogli  per  IV 
poca  più  lunga  di  nove  anni:  n.  u,  p.  io5.  ^ 

^  Se  rusulVultuirio  d  drifo  di  ^cmlire  i  frulli 
pendenti  al  saolo  :  o.  4  in  line,  p.  i6a. 

•>  L'usufiniltiu^ìo  &  diritto  alla  fine  dell*u$Qfrtt(' 
to  di  compensare  i  migiioramentt  OOU0  delairioi* 
rafioni:  a.  5s4,  c  nota  i,  p.  169. 

•—  Ha  dritto  di  riprendere  gli  specchi,  5  qaadf{4 
^li  altri  ornati:  a.  J84>  0  n.  8|  p.  i6g. 

Cbitligaaone  deW  unfruittutria.  pag.  170. 

L  tuufruttuario  prende  le  cose  nello  slato  in  ^ui 
ai  trovano ,  é  obbligalo  di  Care  V  inventario  dei 
mobili  ed  uno  stalo  dagCJainobìiii  «*  9tS»o  D. 
3  e  4i  P'  I70- 

—  Deve  fornire  cauziooo;  i,  Ba6< 
Oggetto  della  canzionern.  i,  p.  171. 
Applicarionc  del  principio  de'lp  (  liLligazIonl 
deli'  u^tufrutluario  di  godcn-  d  i  buon  padre  di 
famiglia  t  a^diverai  casi  particolari:  u.  5  ,  p. 
ITO  e  171. 

•»  Non  può  gravare  il  fondo  di  ferrilò:  a.  alla  f, 

*a^,  in  principio,  num. 

Persone  cbc  sonu dispensale  dalI'oUillgo  didir 

cauzionerà.  SaS,  e  n.  i,  p.  179. 
««ChedcV«£mi  quando  l'usufrtUtuariononpnA-'ar 

eannone:  a.  Saj  e  Sa8,  e  n.  a,  3  e  4,  p.  lys. 
•«-Il  rilardo  a  dar  cauziono  non  priva  ì'  usufrtit- 

tnsrio  de*  frutti  :  n.  588. 

Esame  della  quistione  se  i  frutti  Mno  dovulian- 

che  friffla  della  donaoda  dal  ritaooioiloNB  eoia 

roMCewa  di  usufrutto:  n.  5,  p.  17^!. 
«  Rtparacioni  che  sono  0  no  a  suo  carico  :  a.  ìi.'^o 


a  J02  e  n. 


j  ,  [>.  173. 


"  Pesi  e  carichi  annuali  che  si  debbono  dalTUfU- 

IhiUtiario:  a.  533. 
M  Come  e  quando  contribuisce  col  proprietario  al 
pagamento  de'debiti  ,  pesi  espese  di  liti:  a.  334 
n  5'1S.  e  il' note  corrispoiiilenli. 
_  Come  ji  fÌ5Sa  il  Tnloro  dell'  usufratto  ,0.  1 1  p. 

177,  c  n.  alla  p.  SgS,  in  fine. 
—  A  che  è  tenuto  T  usufruttuario  di  un  animafò  o 
quello  di  un  gregge:  art.  54o  e  54i,  e  le  noie 
corrispondenti. 
ComeJmteei'iiiu/rgUo;  p.  179. 


Desmodi  dell^estiasioiM  ceeoite  lèngole  eooM* 
Di  sulla  rUolotioM  dd  drillo  41  fiqprieii.*  «4 

»»  P-  '79- 

—  Finisc  e  colla  morte  deirnsufrultuario:  a.  34«- 

—  Quid  se  nella  ooctiluzione  deirmufruUo  é  itabi- 
lite  aflehe  a  fivore  degli  eredi  dett'ittOfiiilW»* 

no:  n.  2,  p.  i-g. 

«- Quando  l'u^^ufrutlo  si  accresce:  ivi. 

«->'oii  SI  csiirigno  colla  condanna  alla  pena  det 

A'w  nodi  di  Mtiaaiooe  indicati  dall'art.  54«, 
548,  e  549- 

^Se  si  estingue  colla  presrrìaone  di  10  020  nel- 
l'interesse del  terio ,  e  ae  la  medesima  dispoai- 
lione  &  luogo  quando  i!  dritto  dell'usufruttuario 
é  sospeso  da  una  condizione:  n.  i.pag.  iSieiSs. 

—  Quid  se  r  usafmtlo  é  conrcdulo  fino  a  che  un 
terzo  è  giunto  «d  una  deicrmiaata  età:  a.  5^. 
e  n.  5,  p.  18S. 

^  Quando  si  estingue  per  l'oboflo  dell' OMlriil' 

laarioTa.  543,  n.  s.  p.  i8«. 
^La  vendita  o  |;i  cessione  falla  dal  proprietaria 

della  cosa  soggetta  ad  usufrutto  non  oregiucUca 

i  dritti  dell'  usurruttoiìo  ,  M  «Miti  non  è  ri- 

Dunciato:  a.  546. 
~~  Qaando  s!  pre^cume  la  rinuncia:  a.  6,  p.  jS3  e 

i84  — V.  Cratùon. 
*~  Q"""*^"  *'  estingue  l'usufrutto  accordato  all« 

città  0  a' corpi  morali:  a.  544,  e  n.  4.  p.  iSS. 
YsDOvA— V.  DomieiliOi  Matrimmùt  Oliariatu»* 

ria,  QtdtHoni  di  Stato, 
Yeodti-  ^  Storia  dello  s«VÌt&kgdt  di  ftdilhl  «di 

luci:  n.  I ,  p.»s^9.  * 

—  Quando  si  possono  oprlM  fiafitlMMl«atfoe»* 
nune:  a.  $96 . 

*»Se*}  possono  aprire  finestre  dal  comproprietà- 
rioche  h  inalzato  il  muro  comune:  n.  s.p.atf. 

*~  Pos^n^i  avere  luci  con  inIèrrÌAte  edinv«lrìat« 
liase  in  bn  muro  contigue  ttlèhealfiMKb  del  yU 
doo:  a.  $97  e  598. 

*"Ifon  sì  poftooo,  soni!a  unaVonccssIone  di  servi- 
tù, avere  Gnoslre  di  prospetto  sul  fondo  del  vi- 
cino tanto  nellocilti  che  nelle  campagne,  a  mi» 
nore  distanza  di  palmi  i«;  «.  $90,  e  n.  4.  p.too. 
Come  fi  calcola  la  distanza:  a.  601  con  le  note. 
Quid  iO  chi  forma  le  aperture  a  mini  r  distanza 
elOYasse  puranchc  un  muro:  n.  3.  p.  «so.  Quid 
(TOando  lo  spazio  che  separa  i  rondi  sia  una  pub* 
oUca  strada:  nota  4«  P«g-  e  sai. 
A  qaalo  distanca  del  fondo  vicino  si  po»sono  a- 
vere  vedtite  oblique  ;  e  come  casa  si  calcoli  :  a. 

.  600  0  601  con  le  noie. 

\-  Non  si  può  avere  l*introspetto  none  case  reU« 
giosc  e  negli  edilìzi  di  regio  usojtqnalufnodlK» 
stanza:  n.  i,  nact  ao4  o  io5. 
A  <tttafe  distana  non  si  nuò  avere  l*introspetta 

^  nelle  pinz/e  Ja  guerra,  forte  o castello;  ibid. 
V.  Competenza,  Azione pottesioria,  Strvilù. 
ViMoiTA  —  V.  Ki  cde  apparente  ,  Btnejicio  "  ' 
torio  DieùtoM,  laùltgMilà» 
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